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EBBATA-COBBI€»E. 


Pa^.  4.  Nell'elenco  delle  penone  invitate  a  prendere  parte  ai  lavon  della 
Giunta  fu  omesso  il  nome  del  signor  Mazzuochklli  cavaliere  avvocato  Edoabdo» 
capo  dirisiono   nel  Ministero  dell'interno. 

Pa^.  44,   linea  30.  Invece  di  cinque  volte,  leggasi  venticinque  volte. 


pAj?.  2S,  linea  21.  Sopprimere  le  parole:  ed  anche  tjunnte  volte  egli  fece  pan- 
*j-4u*  da  Mffo  nti  altro  ospedale. 
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AHI  DELLA  GIUNTA  CENTRALE  DI  STATISTICA. 


Semiohs  1870. 


Membri  della  Giunta  e  altre  persone  invitate  per  la  discussione 
di  speciali  temi  per  la  sessione  del  1879. 


Presidente: 

S.  E.  il  Ministro  di  agricoltura,  industria  9  conunercio,  Miceli 
oomm.  Luigi,  deputato  al  Parlamento. 

Vice-Presidente: 

5.  E.  Correnti  comm.  Cesare,  deputato  al  Parlamento. 

Consiglieri  : 

1.  Amadei,  conte  Michele,  segretario  generale  del  Ministero  d*a- 
grìeoltnra,  industria  e  commercio  (membro  nato); 

2.  Betocchi  comm.  prof.  Alessandro  (di  Cesare); 

3.  BoccARDO  comm.  pix)f.  Gerolamo,  senatore; 

4.  BoDio  comm.  Luigi,  direttore  della  statistica  generale  (membro 
nato)  ; 

*5.  Ferrara  comm.  prof.  Francesco,  deputato; 

6.  M ANTEGAZZA  comm.  prof.  Paolo,  senatore; 

7.  M ANTELUNI  comm.  Giuseppe,  consigliere  di  Stato,  deputato; 

8.  Mbssedaglia  comm.  prof.  Angelo; 

.V^.  I  8Ìgnorì  invitati,  dei  quali  i  nomi  sono  contrastfeguati  da  aaierilco,  ai 
iCQMrono  di  non  poter  intervenire  alle  sedute. 
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9.  MoBPUBoo  comm.  prof.  Emilio; 
10.  NooiTo  comm.  prof.  Pietro,  deputato; 
♦11.  PoNSiGLioNi  comm.  prof.  Antonio,  deputato; 
♦12.  Tenebelli  comm.  Francesco,  deputato. 

Delegati  dei  Ministeri: 

1.  Beltbani-Scalia  comm.  Martino,  direttore  generale  delle  car- 
ceri (^linistero  deirintemo)  ; 

2.  BoLDRiNi  comm.  Carlo,  direttore  capo  di  divisione  (Ministero 
della  guerra)  ; 

3.  CoBOEViGH  cav.  Matteo,  direttore  capo  di  divisione  (Ministero  dei 
lavori  pubblici)  ; 

4.  De  Sterlicu  cav.  Rinaldo,  capo  dell'ufficio  della  statistica  giu- 
diziaria (Ministero  di  grazia  e  sfiustizia); 

5.  Ellena  comm.  Vittorio,  ispettore  generale  delle  gabelle  (Mini- 
stero delle  finanze); 

♦6.  Gabelli  comm.  Aristide,  provveditore  agli  studi  per  la  provincia 
di  Roma  (Ministero  deiristruzione  pubblica); 

♦7.  Gabbabino  comm.  Giuseppe,  ispettore  centrale  del  Ministero 
dello  finanze; 

8.  Malvano  comm.  Giacomo,  direttore  generale  degli  affari  poli- 
tici (Ministero  degli  estori); 

♦9.  Randaccio  comm.  Carlo,  direttore  generale  della  marina  mer- 
cantile, deputato  (^linistoro  della  marina). 

Furono  altresì  invitati  per  la  discussione  di  alcuni  temi  speciali  i 
signori  : 

♦Bebtozzi  comm.  ingegnere  Cesare,  capo  divisione  nel  Ministero 
delle  finanze; 

Bbumialti  cav.  prof.  Attilio; 
♦Cabpi  comm.  Leone; 

Cavaliebi  Enea; 

Cocchi  aw.  Anastasio,  direttore  delPufficio  municipale  di  statistica 
di  Roma; 

Collotta  cav.  avv.  Giacomo; 

CuBOio  comm.  Giorgio,  consigliere  di  Corte  d'appello; 

FiiOBENZANo  cav.  avv.  Giovanni; 
♦Lampebtico  comm.  Fedele,  senatore  del  Regno; 
♦LuzzATTi  comm.  prof.  Luigi,  deputato; 

(')  VocUusi  U  uoU  uolU  pftginA  procodenio. 
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MoAGLiA  comm.  Niccola,  direttore  deli*agricoltara; 

Pnozzo  dott.  Luigi,  ingegnere  cartografo  presso  la  direzione  della 
statistica  generale  ; 

Prigh  Luigi,  R.  Console; 

Rrr  cav.  dott.  Eugenio; 

BoMAHiLLX  comm.  Alessandro,  direttore  delPindustria  e  del  com- 
aereio; 

Salandra  prof.  Antonio  ; 

SoufANi  cav.  prof.  Giuseppe. 

Segretario: 
Rassei  dott.  Enrico. 


Ordine  del  giorno  per  le  discussioni. 


1.  Comunicazione  dei  lavori  fatti  dalla  Direzione  di  statistica  dopo 

Tnltima  riunione  della  Giunta  (rdatare  Sodio); 

2.  Presentazione  dei  risultati  delFinchiesta  sai  dati  somatologici  delle 

popolazioni  italiane,  eseguita  per  iniziativa  della  Società  italiana 
di  antropologia  ed  etnologia  (relatore  Mantegàzza)  ; 

3.  Presentazione  dei  diagrammi  grafici  e  dei  diagrammi  a  tre  dimen- 

sioni eseguiti  dalla  Direzione  di  statistica  (relatore  Mssssdaolia); 

4.  Dei  criteri  per  compilare  una  bibliografia  statistica  italiana  {réla- 

tare  Bodio); 

5.  Dei  voti  espressi  dal  Congresso  demografico  tenutosi  a  Parigi  nel 

1878,  e  dei  limiti  entro  i  quali  si  potrebbero  soddisfare  dalla 
statistica  italiana  {r datore  Mobpubqo); 

6.  Presentazione  della  statistica  delle  carceri  per  l'anno  1876  e  degli 

stadi  fatti  dal  commendatore  Beltrani-Scalia  per  la  riforma  pe- 
nitenziaria in  Italia  (relatore  Beltbani-Scalia); 

7.  Delia  statistica  delle  opere  pie  e  dell'inchiesta  sulle  condizioni  igie- 

niche e  sanitarie  del  Regno  (retaJlore  Bsltbani-Scalia)  ; 
^.  Della  statistica  delle  cause  di  morte  (xéUstGri  Sobmani  e  Bit); 

9.  Presentazione  della  statistica  di  alcune  industrie  in  Italia  {^datore 

Ellbna); 

10.  Statistica  dell'emigrazione  italiana  avvenuta  nelPanno  1878  e  nel 

primo  semestre  del  1879  (rdatore  Bodio); 
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il.  Proposta  di  un  calcolo  della  rìccbeizs  nazionale  in  Italia  (relatore 
Sàlandba)  ; 

12.  Statistica  intemazionale  bacologica  {relatore  Mibaglia); 

13.  Presentazione  di  notizie  Bolla  pellagra,  in  Italia  e  all'estero  (relatore 

Mibaolia); 

14.  Programma  di  una  statistica  dei  culti  in  Italia  (relatore  Cubcio); 

15.  Presentazione  di  alcuni  bollettini  periodici  relativi  ai  fallimenti , 

agli  isti  tati  di  credito,  ecc.,  e  di  altre  pubblicazioni  della  Dire- 
zione dell'industria  e  del  commercio  (relatore  Bomanilli)  ; 

16. .  Comunicazioni  dei  delegati  dei  yari  Ministeri  circa  i  lavori  stati- 
stici eseguiti  nello  scorso  anno  dalle  rispettive  amministrazioni; 

17.  Nomina  di  tre  delegati  della  Giunta  centrale  di  statistica,  quali 
membri  della  Commissione  per  determinare  i  valori  delle  merci 
per  la  statistica  del  movimento  commerciale  fra  Tltalia  e  Te- 
sterò. 
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Sedata  del  18  dicembre  1879. 

Presidenza 
di8.  E.U  Mimstro  Micbu,  poi  di  8.  E.  U  Deputato  Cobbinti. 

Presenti  i  signori:  Biltrani-Scalia,  Bktooohi,  Boooàbdo,  Bodio, 
Bouism,  Bbuhialti,  Cataluri,  Cobosyioh,  Cocchi,  Collctta,  Cubcio, 
Dv-Steelich,  Ellika,  Flcbekzako,  Mantsoazza,  Messedaolia,  MeB- 
rumeoy  Pieozzo,  Petich,  Bet,  Salandra  e  Basebi,  segretario. 

SoMXAUO.  —  Imauguraziane  della  nuova  Sesaùmet  con  parole  del  signor  Ministro  — 
PropoHa  di  modificazione  del  Regolamento  della  Giunta  eentrale  di  statistica 
^  Reazione  sui  lavori  eseguiti  dcdla  Direzione  di  statistica  dopo  VuUima  riw 
nione  della  (Giunta  {movimento  détto  stato  civile  del  1877  e  del  iSlS;  bilanci 
comunali  del  1877  e  del  1878;  Bilanci  provinciali  degli  anni  1878  e  1879  ;  de- 
biti comufudi  e  provinciali  al  primo  gennaio  1878  ;  bilanci  consuntivi  dei  comuni 
capoluoghi  di  provincia  rispetto  alTanno  1877  ;  movimento  della  navigazione 
nei  porti  del  Regno  per  gli  anni  1877  e  1878;  statistica  delle  società  di  mutuo 
^occorso  nel  1878;  statistica  della  morbosità  presso  gli  operai  deUe  società  che 
presero  parie  ai  concorsi  indetti  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano;  sta- 
tisiica  dei  prezzi  e  dei  salari;  statistica  deW emigrazione  ;  studi  sulla  distribuzione 
detta  popolazione  per  età  secondo  i  dati  delT  ultimo  censimento;  costruzione  di 
diagrammi  solidi  ossia  diagrammi  a  tre  assi;  teoria  di  Lexis  sulla  misura  della 
età  normale  ddla  morte;  mortalità  dei  pensionati  italiani  paragonata  a  ^[uella 
dei pensioncUi  francesi;  La  démographie  italienne  à  l'Exposition  univerBelle ; 
In  cartografia  àtC  Esposizione  di  Parigi;  studio  sullo  sviluppo  deiUa  statura 
nei  ragazzi;  eause  di  riforma  dei  coscritti  atta  leva;  mortalità  deU*  esercito 
italiano;  statistica  del  personale  sanitario  in  Italia;  notizie  sopra  i  caruUteri 
fisici  delle  stirpi  italiane;  Ajinali  di  statistica  ;  Annuario  di  statistica  per  gli 
anni  1878  e  1879;  Monografia  di  Roma  e  Campagna  romana  —  Discussione 
intomo  atta  mortalità  delTesereito  italiano^  paragonata  a  quella  di  alcuni  altri 
eserciti  europei  —  Risultati  dell'inchiesta  sui  dati  somatologici  dette  popolazioni 
italiane,  eseguita  per  iniziativa  della  Società  di  antropologia  ed  etnologia  —  Sui 
roti,  espressi  dal  Congresso  demografico  tenutosi  a  Parigi  nel  1878  {in  parti- 
colare, sul  modo  di  eseguire  il  censimento;  notizie  sui  registri  di  popolazione  ; 
legge  di  mortalità  del  Lejfis)  —  Statistica  di  alcune  industrie  in  Italia, 

MiKisTBo.  Dichiaro  aperta  la  sedata.  Prego  il  segretario  di  fare 
ì*appello  nominale  dei  signori  componenti  la  Giunta  e  delle  altre  per* 
sene  invitate  a  prender  parte  ai  lavori  di  qnesta  Sessione. 
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Seobetabio.  Fa  Tappello  nominale. 

MiNisTBo.  Gli  onorevoli  Malvano  e  Lampertico  si  sono  scusati  di 
non  potere  intervenire  per  affari  che  li  reclamano  altrove. 

Onorevoli  signori!  —  Mi  sento  veramente  fortunato  di  vedere  qua 
raccolti  uomini  eminenti  e  benemeriti  al  paese,  i  quali  vengono  a  fe- 
condare lo  studio  della  statistica,  la  cui  importanza  non  occorre  di  ri- 
levare alle  signorie  loro,  che  profondi  in  questa  scienza  e  dotati  di 
altissima  esperienza,  sanno  meglio  di  me  quanto  la  statistica  sia  e  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  guadagni  in  riputazione,  e  che  di  tutto  sia 
luce  che  guida  Tuomo  di  scienza  e  Tuomo  pratico  nell'esatta  intelli- 
genza dei  fenomeni  della  vita  sociale. 

Voi,  egregi  signori,  avete  innanzi  un  programma  ampio  per  mole 
e  importantissimo  per  gravità  di  argomenti.  Voi  siete  noti  al  paese  per 
studi  egregi,  compiuti  in  questo  ramo  dello  scibile  umano,  e  il  paese  con 
ragione  attende  dai  vostri  studi  ciò  che  dovrà  essere  grandemente  utile 
alla  scienza  e  di  interesse  speciale  per  Tltalia. 

Veggo  in  questo  programma,  con  mio  sommo  compiacimento,  che 
l'ufficio  di  statistica,  che  fa  parte  di  questo  Ministero,  ha  dato  opera  a 
studi  importantissimi,  che  voi  siete  chiamati  a  discutere,  e  sono  lieto 
di  rendere  la  lode  di  cui  è  degno  a  quest'ufficio,  e  segnatamente  all'egre- 
gio uomo  che  ne  ha  la  direzione.  Noi  sappiamo  che  gli  studi  statistici 
del  nostro  paese  hanno  il  plauso  del  paese  stesso  e  degli  stranieri  (degli 
stranieri  che  non  sono  prodighi  di  plauso)  ;  e  ciò  è  indizio  che  progre- 
diamo in  essi  notevolmente.  Questa  lode,  che  faccio  alla  statistica  del 
Ministero,  va  in  gran  parte  a  voi,  o  signori,  i  cui  lumi,  la  dottrina, 
la  saggezza  hanno  tanto  contribuito  a  che  i  detti  lavori  fossero  in  modo 
sì  onorevole  compiuti. 

Io,  signori,  mi  auguro  ;  anzi  ho  fiducia,  che  questa  sessione  riuscirà 
proficua  e  alla  scienza  e  al  paese,  e  con  questa  fiducia  dichiaro  aperta 
la  Sessione. 

Sodio.  Io  sono  sorpreso  e  commosso  delle  parole  sommamente  be- 
nevoli e  incoraggianti,  indirizzate  dal  signor  Ministro  alPufficio  che  di- 
rigo. So  di  non  meritare  gli  encomi  che  gli  piacque  di  pronunciare  al 
mio  indirizzo,  ma  ne  trarrò  argomento  per  cercare  di  meritarmi  sempre 
più  la  sua  stima,  con  lavori  utili. 

CoRBENTi.  La  voce  autorevole  della  persona  che  regge  il  Ministero 
ha  fatto  testimonianza  della  lode  che  merita  l'ufficio  di  statistica,  e  io 
non  dirò  altro  su  questo  proposito. 

Io  invece,  facendo  questa  volta  la  parte  della  Opposizione,  presen- 
terò un'osservazione.  Vedo  avanti  a  noi  diciassette  argomenti  da  trat- 
tare; altri  probabilmente  verranno  proposti  da  qualcheduno  degli  inter- 
venuti. Alcuni  argomenti  sono  amplissimi;  si  devono  passare  in  rivista 
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tattì  i  lavori  &tti  dalla  Statistica  dopo  roltima  rinnione  della  Oinnta, 
doè  da  circa  dae  anni,  e  la  mia  osservazione  cade  sa  questo  lungo  lasso 
di  tempo  che  si  ò  lasciato  trascorrere.  Se  la  Commissione  centrale  viene 
rìonita  ad  intervalli  così  lunghi,  ed  è  chiamata  a  discutere  temi  così 
importanti  e  svariati,  temo  che  il  lavoro  della  Giunta  debba  diventare 
di  soverchiamole.  Si  avrà  una  cattiva  ripartizione  di  lavoro;  si  dovrà 
discutere  sopra  lavori  vecchi,  già  giudicati  dal  pubblico,  e  che,  dopo 
due  anni,  si  potrebbero  considerare  quasi  come  passati  nel  dominio 
della  storia. 

Io  quindi  vorrei  che  nel  Regolamento  nostro  si  scrìvesse,  che  la 
Commissione  centrale,  essendo  una  specie  di  Assisie,  avesse  a  tenere  le 
sue  sedute  obbligatorie  a  date  fisse,  e  venisse  convocata  per  esaminare 
i  lavori  eseguiti  nell*anno.  Resterebbe  sempre  in  facoltà  del  ministro 
di  riunire  la  Commissione,  quante  volte  lo  esigono  i  lavori  del  Mini* 
stero  ;  ma  una  volta  ali*  anno  essa  dovrebbe  riunirsi  in  Sessione  ordi- 
naria, per  discutere  i  lavori  annuali.  Resterà  così  più  breve  il  compito 
della  Giunta,  e  il  lavoro  nostro  cadrà  sopra  statistiche  più  fresche. 
Prego  il  signor  ministro  di  prendere  in  considerazione  questa  mia  pro- 
poeta, se  la  Giunta  crederà  di  appoggiarla. 

Ministro.  La  proposta  dell'onorevole  Correnti  è  di  una  ragionevo* 
kzza  così  evidente,  che  il  Ministero  non  può  che  aderirvi. 

Io  credo  anzi,  che  sia  già  stabilito  nel  Regolamento,  che  la  Giunta 
si  debba  riunire  ogni  anno,  due  volte,  in  sessioni  ordinarie.  Se  in  tutto 
il  1878  la  Giunta  non  fu  convocata,  ciò  forse  potè  dipendere  dalle  vi- 
cende politiche,  per  le  quali  questo  Ministero  veniva  sciolto  e  poi 
ricostituito. 

Coerenti.  Naturalmente  rimarrà  da  fissare  il  tempo  della  con- 
vocazione, poiché  per  far  ciò,  Tamministrazione  deve  consultare  il 
bilancio;  e  giacché  faccio  la  parte  di  oppositore,  presento  un'altra 
osservazione. 

Antecedentemente  era  stato  nominato  in  seno  alla  Giunta  un 
Comitato  esecutivo,  che  aveva  Tincarico  di  assistere  nei  suoi  lavori  la 
Direziono  di  statistica.  Ora  se  si  potesse  far  risorgere  quel  Comitato 
esecutivo  (che  non  so  perchè  sia  caduto  in  dissuetudine),  io  credo  che 
potrebbe  utilmente  assistere  la  Giunta  neiresaminare  i  lavori  che  si 
fanno,  e  addentrarsi  nei  particolari,  che  non  potrebbero  mai  essere 
discussi  da  un'assemblea  numerosa.  Io  credo  che  lo  stesso  direttore 
della  statistica  sia  desideroso  di  veder  risorgere  quella,  o  una  simile 
istituzione. 

Ministro.  Lascio  facoltà  alla  Giunta  di  discutere  la  proposta  del- 
Tonorevole  Correnti.  Il  Ministero  non  mancherà  di  prendere  i  provve- 
dimenti che  stimerà  più  opportuni  a  soddisfare  i  suoi  voti. 


Ora,  siocome  aifari  urgenti  'mi  richiamano  altrove,  bo  Tonoro  di 
salntarli.  (TI  ministro  assentandosi,  lascia  la  presidenea  aU'  onorevole 

Correnti), 

CoBBKim.  Come  vedono»  signori,  l'ordine  del  giorno  è  estesissimo  ; 
prego  perciò  di  non  perdere  il  tempo  in  discorsi,  che  non  siano  stret- 
tamente attinenti  al  soggetto  da  trattarsi. 

Chiamerò  a  parlare,  prima  che  altri,  il  relatore  Bodio,  perchè  dia 
comnnicazione  alla  Giunta  dei  lavori  statistici  eseguiti  dopo  rultima 
nostra  riunione. 

Prima  però  che  prenda  la  parola  il  commendatore  Bodio,  pre- 
gherei i  signori  adunati  di  riflettere  se  non  convenga,  fra  i  diciassette 
temi  che  ci  sono  proposti,  di  scegliere  quelli  che  si  credono  più  ar- 
genti, e  dare  loro  la  precedenza. 

Do  la  parola  al  commendatore  Bodio  per  la  sua  relazione. 

Bonzo.  U  legolamento  che  ci  governa,  o  signori,  fa  obbligo  al 
direttore  della  Statistica  di  rendere  conto  alla  Giunta  dei  lavori  e 
pubblicazioni  fatte  dall'Ufficio  centrale,  sia  direttamente,  sia  colla 
collaborazione  di  persone  estranee,  nel  tempo  decorso  dopo  Tultima 
Sessione. 

Per  assolvere  questo  compito,  senza  prendere  soverchio  tempo  alla 
Giunta,  mi  limiterò  a  dare  un  elenco  delle  pubblicazioni  fatte  dopo  il 
maggio  1877,  soggiungendo,  per  alcune  di  esse,  alcuni  cenni  esplicativi. 

Delle  pubblicazioni  annuali  mi  basterà. ricordare  il  titolo  e  Tanno 
a  cui  si  riferiscono  i  dati. 

Fu  pubblicato  il  volume  del  movimento  dello  stato  civile  del  1877, 
con  una  prefazione  molto  estesa,  contenente  copiosi  confronti  intema- 
zionali, e  alcune  speciali  appendici,  tra  le  quali  una  statistica  dei  co- 
muni che  hanno  tuttora  la  ruota  degli  esposti,  di  quelli  che  l'hanno 
abolita,  e  di  quelli  finalmente  che,  dopo  averla  abolita,  l'hanno  da  qual- 
che anno  riaperta. 

Il  movimento  della  popolazione  del  1878  fu  già  stampato  e  distri- 
buito, nelle  sue  tavole  analitiche;  ma  non  è  finita  ancora  di  stampare, 
e  uscirà  fra  qualche  mese,  la  prefazione.  Il  ritardo  che  ebbe  a  subire 
quest'anno  la  seconda  parte  di  questa  pubblicazione,  dipende  da  ciò, 
che,  per  ottemperare  a  un  voto  espresso  dal  Congresso  intemazionale 
di  demografia  di  Parigi,  si  volle  dare  la  classificazione  degli  sposi  per 
stato  civile  e  per  età,  d'anno  in  anno,  e  non  solo  per  grappi  quinquen- 
nali di  età,  sicché  il  lavoro  di  classificazione  delle  200  mila  cartoline 
(circa)  dei  matrimoni  d'an  anno,  conservando  le  solite  distinzioni  degli 
sposi  secondo  il  loro  stato  civile  precedente,  divenne  venticique  volte 
più  esteso  di  quello  che  bastava  negli  anni  addietro. 
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Si  pnbUicarono  le  statistiche  dei  bilanci  comunali  (preventivi)  del 
iSTTedel  1878,  o  dei  bilanci  provinciali  del  1878  e  1879  (parimente 
prentivi),  non  che  la  sitnazione  dei  debiti  comunali  e  provinciali  al 
:  «eiiiiaio  1878. 

Uno  stndio  sni  bilanci  consuntivi  dei  comuni  capoluoghi  di  prò- 
-nctasi  sta  facendo,  con  molti  particolari,  rispetto  alPanno  1877;  e 
ZI  confronto  fra  i  bilanci  preventivi  e  i  consuntivi  di  tutti  quanti  i 
Miani  del  regno,  almeno  per  grandi  categorie  di  entrate,  è  avviato 
;^r  iniziativa  del  Ministero  delVIntemo,  d'accordo  con  questa  Dire- 
r.on«. 

Forono  pubblicate,  per  gli  anni  1877  e  1878,  le  consuete  stati- 
•:.::be  del  movimento  dei  bastimenti  nei  porti  del  regno,  del  personale 
-  materiale  della  marina  mercantile,  delle  costruzioni  navali,  dei 
gattelli  armati  per  la  pesca  del  pesce  e  del  corallo  e  degli  infortuni 
nrittimi. 

E  condotta  molto  innanzi  una  statìstica  delle  società  di  mutuo 
'>xorso,  relativa  al  31  dicembre  1878;  ma  s*  incontrano  gravissime 
ricolta  ad  ottenere  i  necessari  elementi.  Molte  società  ricusano  di 
r.«pondere  ai  quesiti ,  non  già  perchè  questi  sembrino  male  formu- 
li od  oscuri,  o  perchò  richiedano  troppo  tempo  e  fatica  ad  essere 
^>:disfatti,  ma  per  uno  spirito  'di  opposizione  molto  vivace;  perchò 
"i^^lte  società  sono  piuttosto  politiche,  che  non  intese  a  realizzare  la 
>:ipFOca  assistenza  in  caso  di  malattia;  sono  travagliate  da  idee  so- 
ilistiche  e  radicali  ;  e  nel  Governo  si  abituano  a  vedere  solamente 
.  ìxione  del  fisco  o  la  vigilanza  della  polizia,  disconoscendo  gli  sforzi 
*^e  esso  fa  per  promuovere  l'istituzione  dei  sodalizi  operai,  incorag- 
rlirli,  aiutarli,  col  riunire  le  osservazioni  del  movimento  proprio  di 
iDcnno,  e  mettere  in  comune  fra  tutti  il  frutto  delVesperienza  col- 

tttiTt. 

N(M  potremo  arrivare,  probabilmente,  a  numerare  le  società  esi- 
benti; ma  ci  è  forza  rinunziare  fin  d*ora  a  conoscere  il  numero  dei  soci 
::  molte  fra  esse;  e  ancora  meno  ci  è  dato  sperare  di  determinare  Tam- 
"^-ntaredel  patrimonio  di  tutte,  dei  loro  redditi  annuali,  delle  loro 
'?c^,  ecc.  Siffatte  notizie  non  potremo  ottenerle  che  per  una  parte 
>ìl«  società  di  mutuo  soccorso. 

Intanto,  riguardo  a  queste  medesime  società,  sono  lieto  di  annun- 
w  alla  Giunta,  essere  finalmente  compiuta  la  statistica  della 
'  'irbosità  o  frequenza  delle  malattie  presso  gli  operai  delle  società, 
-e  pneero  parte  ai  concorsi,  stati  indetti  per  tredici  anni  di  seguito 
^lil*  benemerita  Cassa  di  risparmio  di  Milano.  Una  pubblicazione 
•wciile  è  pronta  su  questo  argomento,  e  la  relazione  illustrativa  figura 
^-^lì  itti  del  Consiglio  degli  Istituti  di  previdenza,  presso  questo 
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Ministero  (vedasi  il  voi.  n*  11  degli  Annali  délVindu^ria  e  del  com' 
merda,  per  Tanno  1879). 

I  rapporti  della  morbosità  furono  determinati  pei  soci,  distinti  per 
sesso,  per  età,  per  professioni,  e  non  solo  vennero  calcolati  in  astratto, 
ma  vennero  anche  preparate  tavole  d'uso  pratico  per  le  società,  a  fine 
di  mostrare  quanto  debbasi  pagare  annualmente,  o  a  semestre,  per 
ottenere  un  determinato  sussidio,  per  ogni  giorno  di  malattia  o  di 
convalescenza.  E  ciò  fu  fatto  in  base  a  diversi  saggi  di  interesse  del 
denaro,  che  si  raccoglie  sotto  forma  di  contributi  sociali,  e  studiando 
nelle  loro  relazioni  e  combinazioni  i  quozienti  di  morbosità  e  quelli  di 
mortalità.  Imperocché  si  sa  che  la  semplice  notizia  della  morbosità  non 
basterebbe  a  stabilire  con  sicurezza  le  nostre  tariffe.  Conviene  sapere 
quanto  si  muore,  e  non  solo  quanta  sia  la  probabilità  di  malattia, 
essendo  altra  Tetà  in  cui  si  paga  di  più  di  quanto  non  si  riceva,  e  altra 
quella  in  cui  si  riceve,  generalmente,  più  di  quanto  non  si  paghi. 
Una  tavola  di  sopravvivenza  adunque  è  indispensabile  per  i  calcoli 
di  cui  discorriamo. 

Dirò  più  tardi  (anzi  ne  farò  tema  d*una  apposita  comunicazione) 
della  statistica  dei  prezzi  e  dei  salari,  che  ora  è  abbastanza  ricca  per 
potersi  produrre  al  pubblico  ;  estendendosi,  per  molte  derrate,  al  pe- 
riodo dal  1862  in  poi,  con  riscontri  storici  che  risalgono  sino  al  1600, 
per  vari  mercati. 

Così  pure,  o  signori,  vi  terrò  speciale  discorso  sopra  i  lavori 
eseguiti  finora  per  le  statistiche  internazionali  delia  beneficenza  ed 
assistenza  pubblica,  e  delle  banche  di  emissione,  delle  quali  due  stati- 
stiche la  Giunta  medesima  ha  deliberati,  or  sono  vari  anni,  i  pro- 
grammi e  formulate  le  istruzioni  e  i  modelli. 

La  statistica  deiremigrazione,  le  cui  tavole  sono  ammannite  e 
stampate  per  Tanno  1878  e  per  il  primo  semestre  1879,  sarà  oggetto 
delle  vostre  discussioni  in  una  delle  prossime  sedute.  Abbiamo  fra  noi 
varie  (Tersone  che  studiarono  profondamente  questo  tema,  e  che  aiute- 
ranno Taroministrazione  a  interpretare  le  notizie  raccolte  e  a  rendere 
anche  più  precise  e  proficue  le  investigazioni  da  proseguirsi  negli  anni 
prossimi. 

Per  il  momento  vi  chiedo  licenza  di  richiamare  la  vostra  atten- 
zione sopra  alcuni  altri  oggetti,  dei  quali  ebbe  ad  occuparsi  Tufficio 
di  statistica  dopo  Tultima  riunione  della  Giunta.  Lo  farò  in  brevi 
parole. 

Voi  ricordate  come  i  risultati  greggi  del  censimento  non  potessero 
accettarsi  tali  e  quali,  siccome  T  espressione  esatta  della  verità,  ri- 
guardo alla  classificazione  della  popolazione  per  età.  Tradotte  le  quan- 
ità  numeriche  in  forma  grafica,  il  diagramma  accusava  quantità  rela- 
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tiTamente  grandissime  di  individui,  in  corrispondenza  alle  età,  le  cui 
cifra  terminaYano  collo  zero,  cioè  di  20,  80,  40  anni,  ecc.;  e  come  si 
manifestassero  pure  altri  massimi,  sebbene  di  grandezza  minore,  alle 
età  le  coi  cifre  terminavano  per  5;  come  25,  85,  45  anni,  ecc.,  mentre 
ÌBTece  si  trovavano  qoantità  molto  più  piccole,  certamente  inferiori  al 
TerOy  in  corrispondenza  alle  età  immediatamente  precedenti  o  susse- 
guenti a  quei  massimi,  qnali  le  seguenti: 

19  e  21  anni 
29  e  81     » 
89  e  41     » 
ecc»,  ecc* 

Voi  ricordate  altre^  come  il  numero  delle  femmine  soverchiasse 
di  gran  lui^^a  quello  dei  maschi,  nelle  età  che  corrono  fì^  i  15  e  i  80 
anni.  Le  donne  infatti  si  afifollano  fra  quei  limiti  di  età,  e  sembrano 
volentieri  farvi  dimora;  non  hanno  voglia  di  uscirne.  A  80  anni,  le 
donne  sono  moltissime;  a  31,  non  ce  n'ò  quasi  più  nessuna.  Più  tardi  si 
decidono  a  passare  quel  limite,  e  naturalmente,  rimanendo  fermo 
il  totale  numero  delle  persone,  ragguagliato  ad  un  milione,  più  se 
ne  collocano  sopra  certe  categorie  di  età,  meno  possono  esseme  di- 
stribuite sulle  altro;  di  modo  che,  pei;  tutto  il  resto  della  scala  del- 
Tetà,  il  numero  delle  femmine  soverchiava  quello  dei  maschi,  contra- 
riamente ad  ogni  probabilità  dedotta  dalle  circostanze  di  fatto  meglio 
locertate.  » 

Ora  la  graduazione  della  popolazione  per  età  è  una  delle  basi  più 
importanti  per  tutti  calcoli  della  statistica.  Si  vuol  sapere  quanti 
saranno  i  ragazzi  in  obbligo  di  frequentare  la  scuola,  quanti  giovani 
dovranno  presentarsi  alla  leva  militare,  quanti  elettori  amministrativi 
n  avranno,  e  quanti  elettori  politici  ;  e  via  dicendo. 

Per  tutto  ciò,  ò  indispensabile  tradurre  i  dati  greggi,  forniti  dal 
censimento,  in  una  tavola  calcolata,  che  sia  la  più  vero8Ìmil«3. 

Voi  sapete  che  il  professore  Bameri  (dell*istituto  tecnico  di  Udine) 
aveva  criticato  i  risultati  del  censimento,  sotto  questo  aspetto  appunto 
della  classificazione  degli  abitanti  per  età,  e  aveva  calcolato  una  più 
probabile  distribuzione. 

A  tale  scopo,  egli  studiava  parallelamente  i  censimenti  del  1861 , 
del  1871  e  il  censimento  del  1858  degli  Stati  Sardi,  avvicinando  fra 
loro  anche  i  testi  delle  istruzioni  e  i  modelli  adottati  alle  tre  date  ora 
indicate,  per  indovinare  come  avessero  potuto  essere  interpretate  dai 
capi  di  famiglia  invitati  a  rispondere.  Oltre  a  ciò,  egli  metteva  a  con- 
fronto i  numeri  dei  bambini  e  fanciulli,  dati  dal  censimento,  col  nu- 
mero dei^nati,^e  con  quello  dei  morti  fra  la  nascita  e  dieci  anni,  regi- 
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girati  dal  morimento  dello  stato  cÌTÌle  nel  periodo  decennale  corso  fra 
i  dna  censimenti  generali  del  regno.  E  introducendo  Tane  ipotesi  e 
coefficienti  di  correzione,  è  rioscito  a  dare  nna  classificazione  proba- 
bile della  popolazione,  che  Tnfficio  centrale  ha  accettato  per  le  srariate 
applicazioni  che  occorre  di  hrae  ad  ogni  momento. 

Uno  stadio  diretto  allo  stesso  fine  era  stato  intrapreso,  con 
metodi  però  a&tto  diversi,  dal  compianto  dottor  Armenante,  pro- 
fessore di  analisi  superiore  nella  Facoltà  matematica  di  Roma;  ma 
lo  stadio  dell*  Armenante  riasciTa  più  presto  ana  esercitazione  di 
algebra,  che  non  ano  stadio  di  carattere  e  di  oso  pratico  ;  infatti  esso 
cominciava  a  disegnare  la  carra,  a  traverso  le  quantità  greggio  del 
censimento,  soltanto  dall'età  di  17  anni  in  poi,  e  si  arrestava  alPetà  di 
70  anni,  per  il  motivo  che,  a  condarla  più  oltre,  sarebbesi  richiesto  an 
lavoro  enorme,  sproporzionato  alFatile  che  se  ne  poteva  ricavare,  poi- 
ché, dopo  i  70  anni  le  anomalie- delle  proporzioni  date  dal  consimento, 
non  erano  molto  grandi. 

Ma  prima  deiretà  dei  17  anni,  le  anomalie  erano  invece  tanto 
grandi,  che  non  si  potevano  dileguare  con  un  procedimento  pura- 
mente matematico:  nessuna  formula  d'interpolazione  avrebbe  servito, 
per  trovare  i  parametri  della  curva  o  le  costanti  dell'equazione.  Fa- 
ceva di  mestieri  entrarvi  con  altri  criteri,  meno  scentifici,  per  avven- 
tura, ma  più  pratici,  del  genere,  appunto,  di  quelli  adoperati  dal  pro- 
fessore Bameri. 

£  questi  infatti,  non  solamente  calcolò  la  popolazione  per  età  in 
tutto  il  Segno,  preso  nel  suo  insieme,  ma  altresì  per  ognuna  delle  re- 
gioni, 0  gruppi  di  provinole,  onde  ha  titolo  veramente  alla  nostra 
gratitudine. 

Ora  poi  ringegnere  Perozzo  (Annali  di  statistica  1878,  volume  1, 
2^  serie)  prese  la  tavola  del  censimento  italiano,  corretta  dal  Bameri, 
e  assoggettandola  al  calcolo,  ne  trasse  una  conclusione,  altrettanto 
elegante,  quanto,  forse,  inattesa. 

Egli  tradusse  i  valori  numerici  in  una  curva,  nella  forma  solita 
dei  diagrammi  a  due  assi,  portando  sulPasse  delle  ascisse  la  scala  delle 
età,  ed  elevando  sul  primo  le  ordinate,  in  grandezze  proporzionali  al 
numero  delle  persone  aventi  i  singoli  gradi  di  età  ;  poi  convertì  lo  stesso 
diagramma  in  un  secondo,  preudendo  i  valori,  ossia  le  quantità  nu- 
meriche degli  individui,  dall'età  0  ad  1  anno,  da  0  a  2  anni,  da  0  a  3, 
da  0  a  4  anni,  ecc.,  ecc.  ;  da  0  a  90  anni,  da  0  a  91  ecc. ;  da  0  a  100,  e 
così  anche  per  coloro  che  oltrepassarono  i  100  anni  di  vita. 

La  nuova  curva  è  quasi  esattamente  come  una  parabola.  Da  0  a  75 
anni,  esba  ò  una  parabola  di  second'ordine. 

E  singolare  il  riscontro  fra  la  legge  dei  gravi  e  il  cammino  o  de- 
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amo  della  vita.  Yoi  lanciate  ana  pietra  neUo  spazio,  ed  essa  descrìve 
oa  parabola:  la  natura  lancia  le  generazioni  nel  tempo,  e  queste  ca- 
tana parabolicamente. 

D  profesaore  Messedaglia  presentò  all'Accademia  dei  Lincei,  in  qne- 
<  laaOy  la  memoria  dell'ingegnere  Perozzo,  che  determinava  le  equa- 
X.»  della  enrva.  Lo  stesso  professore  accettò  cortesemente  l'incarico  di 
pctsntare  a  voi,  in  nna  delle  prossime  sedute,  una  serie  di  diagrammi 
tfitifi  (ae  si  possono  cbiamare  così),  o  diagrammi  a  tre  dimensioni, 
jostndti  nel  noetro  ufficio,  a  cura  del  mio  egregio  collaboratore,  Tin- 
^egnere  Perozzo,  che  ho  già  nominato. 

Non  tacerò  di  altri  studi  del  Perozzo,  che  aiutarono  in  questi  due 
mi  ad  imprimere  un  carattere  sempre  più  rigorosamente  scientifico 
ù  lanffì  della  statistica  ufficiale. 

prese  in  esame  una  memoria,  molto  dotta  e  originale,  del  pro^ 
(dell'Università  dì  Friburgo),  che  l'autore  stesso  aveva 
ranno  scorso,  al  congresso  demografico  di  Parigi,  intomo 
^  ^^Rì  della  mortalità,  e  ne  fece  l'applicazione  sui  materiali  della 
statistica  italiana. 

D  professore  Lexis,  che  è  uno  dei  più  valenti  statistici  della  Ger- 
molto  forte  anche  nel  calcolo,  rovesciò  il  concetto  che  s'aveva 
ite  della  vita  media. 
Egli  dieso:  l'idea  della  vita  media  non  deve  corrispondere  al  quo- 
xicBte  dedotto  dal  numero  di  anni  vissuti  complessivamente  dagli  indi- 
Tìdoi  Qfiservati,  diviso  per  il  totale  di  costoro.  È  una  media  certamente 
Miche  questa;  ma  è  un  semplice  risultato  di  operazione  aritmetica; 
aoa  risponde  a  verun  concetto  di  tipo  ;  essa  è,  anzi,  tanto  lontana  dal 
rappresentare  un  HpOt  che  per  appunto  l'età  dei  trenta  o  trentatre 
ai  quali,  mediante  quella  divisione,  si  suole  stabilire  la  quantità 
vita,  è  giusto  quella,  generalmente,  in  cui  si  verifica  la  mi- 
BÙna  mortalità.  La  statura  media,  dedotta  dalle  osservazioni  di  un 
pna  ninnerò  di  persone,  si  trova  sul  mezzo  della  curva  delle  stature 
»,  dalle  più  basse  alle  più  elevate.  Similmente,  le  medie  della 
del  petto  negli  uomini,  del  peso  del  corpo,  per  individui  di 
egoal  eesBO  ed  età,  ecc.,  si  trovano  sempre  collocate,  nei  corrispon- 
òaiti  diagrammi,  al  centro  di  figura,  disponendosi  le  quantità  corri- 
-ftmàaiU  agli  altri  valori,  simme£ricamente,  da  un  Iato  e  dall'altro 
lei  medeeimo.  Li  tutti  codesti  calcoli  e  figurazioni,  abtiiamo  a  £&re 
ce  medie  tipiche,  e,  in  generale,  colla  curva  detta  òitiomiafe,  ossia 
kifii  irrori  aceidentaU.  All'incontro,  ciò  che  si  chiamava  finora  vita 
aedia,  non  ha  nulla  di  comune  colla  media  dei  valori  di  una  seriCi  di- 
.inhoiti  eecondo  la  legge  di  probabilità. 

La  Memoria  dell'ingegnere  Perozzo  suU'  applicazione  della  teoria 
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di Lexis  alla  mortalità  italiana,  si  trova  nel  volume  5^  degli  Annali^ 
1879,  serie  U\ 

Altro  lavoro  del  Perozzo  ò  un  confronto  fra  la  mortalità  dei  pen- 
sionati italiani  e  quella  dei  pensionati  francesi,  pubblicata  recente- 
mente nel  Bfdldin  de  staiistique  et  légisUdion  comparée,  nei  fascicoli 
di  marzo  e  aprile  1879  (Paris,  Imprimerle  Nationale). 

Il  nostro  Ministero  delle  finanze  fece  uno  studio  importante  sui 
pensionati  dello  Stato,  civili  e  militari,  che  interessa  per  molti  riguardi 
airamministrazione.  Dal  nostro  punto  di  vista  della  statistica  gene- 
rale e  demografica,  a  noi  interessa  soltanto  di  vedere  la  legge  di 
mortalità;  non  quanto  si  spenda  per  il  servizio  delle  pensioni,  di 
coloro  che  furono  impiegati  dei  sìngoli  Ministeri. 

Questa  legge  fu  dedotta  dalle  osservazioni  del  decennio  1867-76, 
le  quali  sommano  a  652,000  presenti  e  26,000  morti,  distribuiti  per 
tutta  la  scala  delle  età,  d'anno  in  anno,  da  20  anni  in  su.  E  la  di- 
rezione della  statistica  aveva  comparato  i  risultati  di  questa  tavola 
con  quelli  della  mortalità  della  popolazione  generale  maschile,  trovando 
fra  loro  una  mirabile  corrispondenza,  n  Ministero  delle  finanze  vi  ag- 
giunse comparazioni,  numeriche  e  grafiche,  con  parecchie  delle  più 
conosciute  tavole  di  mortalità  estere,  compresa  quella  recentissima 
dei  pensionati  civili  della  Francia. 

U  Perozzo  cominciò  col  discutere  il  valore  di  quelle  varie  tavole, 
secondo  i  metodi  diversi  che  avevano  servito  a  compilarle,  a  fine  di  ri- 
conoscere entro  quali  limiti,  e  con  quali  formolo  di  riduzione,  fossero 
paragonabili  tra  loro,  e  colla  tavola  italiana  ;  poiché,  ad  esempio,  la 
tavola  francese,  che  ho  citato,  era  costruita  facendo  i  rapporti  sempli- 
cemente fra  il  numero  dei  morti  e  quello  dei  viventi  alle  singole  età, 
mentre  Titaliana  era  foggiata  sopra  i  rapporti  del  numero  dei  morti  a 
quello  dei  viventi,  aumentato  della  metà  dei  morti  (ossia  al  totale  degli 
esposti  a  morire)  per  ciascuna  età. 

Per  tal  guisa,  la  probabilità  del  18  per  cento,  calcolata  col  me- 
todo francese,  corrisponde  a  quella  del  12,  calcolata  col  metodo  ita- 
liano, sopra  le  stesse  cifre  assolute;  e  quella  del  30  per  cento,  secondo 
il  metodo  francese,  corrisponde  al  25  per  cento,  secondo  il  metodo  ita- 
liano. 

Ridotte  ad  una  comune  espressione  le  serie  dei  coefficenti  di  mor- 
talità delle  diverse  tavole,  egli  disegnò  la  nuova  tavola  grafica  annessa 
alla  sua  memoria  (volume  5,  serie  II,  1879). 

E  così  si  vedo  che  la  mortalità  dei  pensionati  italiani  (civili  e  mi- 
litari) ò  più  bassa  di  quella  della  Francia  (civili  soli),  fino  a  55  anni. 
Dopo  questa  età,  procedono  i  rapporti  dell'una  e  delPaltra  di  pari 
passo. 
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Sì  potrebbe  forse  argomentare,  da  questa  differenza  fino  ai  55  anni, 
che  da  noi«  in  Italia,  si  abbia  maggiore  facilità  a  collocare  a  riposo 
«i-HBini  di  età  ancora  fresca,  e  sani.  Ma  forse  le  differenze  si  spiegano, 
ftineoo  in  parte,  col  fatto,  che  noi  abbiamo  anche  i  pensionati  militari, 
.  qnaR  possono  essere  giovani  ammessi  al  riposo  perchè  mutilati,  o  che 
kiono  terminato  due  ferme  di  otto  anni  Puna,  a  34  anni. 

Altri  laTori  dell'ufficio  matematico  e  cartografico,  che  fa. parte 
iella  direzione  di  statistica,  sono  i  seguenti  : 

La  Démographie  italienne  à  VExposHion  universélle.  Con  questo 
titolo  furono  pubblicati  alcuni  studi,  riprodotti  dippoi  e  ampliati,  con 
«a  anno  di  più  di  osservazioni,  neìVAtlante  di  demografia  ttoZiana, 
&anes9o  al  volume  2*"  degli  Annali^  del  1878. 

Esso  comprendeva:  quattro  carte  della  statura  dei  coscritti,  con 
ima  q»eciale  nota  sulla  statura  mediana,  distinta  dalla  media,  e  colla 
(«jmparazione  delle  curve  pei  vari  compartimenti  ;  tre  carte  del  censi- 
mento per  età,  e  tre  della  mortalità,  oltre  ad  una  carta  delle  circoscri- 
zioai  amministrativa,  giudiziaria,  diocesana  e  militare. 

E  finalmente  una  memoria  del  signor  Perozzo  sopra  la  cartografia, 
madiata  all'Esposizione  di  Parigi. 

L*avere  accennato  ai  lavori  eseguiti  da  questo  ufficio,  per  occa- 
sione del  Congresso  e  delPEsposizione  di  antropologia  e  demografia  a 
Parigi,  mi  conduce  a  fare  menzione  di  alcune  memorie  del  professore 
PAgliani  e  del  professore  Sormani,  che  noi  avemmo  la  fortuna  di  poter 
pubblicare  negli  AnnaHi  di  sicUistica  nella  medesima  circostanza. 

n  dottor  Paglianì  ha  raccolte  ed  esposte  metodicamente  un  certo 
noiDero  di  osservazioni  circa  lo  sviluppo  della  statura  nei  ragazzi  in 
Italia,  distinguendo  questi,  secondo  che  appartenevano  a  famiglie  più 
9  meno  agiate,  ovvero  a  famiglie  povere,  e  quasi  indigenti.  Egli  ha 
misorato  migliaia  di  radazzi  delle  scuole  elementari  e  secondarie. 
Non  si  trattava  adunque  delle  misure  dei  coscritti,  relative  ad  un 
naieo  grado  di  età,  e  di  quella  età,  nella  qaale  generalmente  gli  uomini 
hanno  raggiunto  il  massimo  della  statura  ;  ma  sibbene  del  graduale 
%TÌlappo  dei  ragazzi  alle  differenti  età,  studiato,  sia  negli  stessi  indi- 
vidui, a  più  riprese,  per  vari  anni  successivi,  sìa  individui  diversi, 
tiaarificati  previamente  per  età. 

£  non  ho  d'uopo  di  rammentarvi  qui  le  sue  conclusioni:  egli 
trovava  che  la  miseria  e  la  cattiva  alimentazione  non  impediscono 
l  Accrescimento  della  statura,  ma  lo  ritardano:  la  statara  raggiunge 
.:  iNortiftiftM  che  avrebbe  toccato  in  condizioni  più  favorevoli,  ma 
T'impiega  un  tempo  alquanto  maggiore.  E,  per  converso,  la  vita 
-.liztA^  la  buona  nutrizione,  Tesercizio  ginnastico,  ecc.,  fanno  salire 
.  statara  più  presto,  ma  non  le  fanno  oltrepassare  quel  limite,  che 

j|it«ta/f  di  Statifitea,  serie  2*,  voh  15.  3 
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sarebbe  aocgaato  dalU  rati*,  o  se  f i  TiMle.  della  fiimigiia  etaiee, 
daireredità,  ecc. 

Egli  fece  pure  rùcontii  interessanti  fira  le  sae  proprie  osEerraziou 
e  qoelle  fatte  da  Bowdidi  in  America^  ed  estese  le  sne  onerrazioai  ad 
altri  fenomeni  di  antropometria,  quali  la  largfaezia  del  petto,  il  peso 
del  corpo,  la  frequenza  del  polso,  eec. 

Lo  stesso  professore  prasegni  gli  stadi,  a  coi  si  dedica  con  amore, 
in  altre  riviste  scientifiche,  e  reoentiasimamente  pubblicò  una  me- 
moria pia  ampia,  e  confortata  di  nooTe  ossenrazioni,  nel  Giambie 
della  società  d'igiene^  di  Milano. 

D  dottore  Sorniani  avcTa  già  presentato  alla  Ginnta,  nel  1877,  on 
soo  lavoro  sopra  le  caa«e  di  riforma  dei  coscrìtti  alla  leva  e  soUa  mor- 
talità dell'esercito  nostro,  paragonata  alla  mortalità  di  altrì  eserciti 
europei. 

Le  sue  conclusioni  erano  davvero  poco  consolanti,  arrivando  egli 
ad  una  media,  per  il  nostro  paese,  di  11,6  morti  per  mille  di  fona 
(per  gli  anni  1870-76)  ;  mentre 

la  Prussia  ne  ebbe  6,4  nel  triennio   1867-69,   e  7-2  nell'anno 

1872; 
ringhilterra  ne  ebbe  8,4  nei  quattro  anni  1871-74; 
la  Francia  ne  ebbe  8,7  nel  triennio  1872-74. 

Solamente  l'Austria  avrebbe  dato  un  quoziente  maggiore  :  15,3 
(nel  quadriennio  1870-73);  e  la  Hussia  uno  anche  più  grave,  15,4,  nel 
periodo  dal  1862  al  1871  inclusi vamente. 

E  ciò,  mentre  la  mortalità  delFintera  popolazione  maschile,  dai  20 
ai  30  anni,  in  Italia,  non  raggiunse  che  il  9  per  mille,  nel  1877,  e  il 
10  per  mille  nel  periodo  dal  1872  al  1876  inclusi  vamente,  in  confronto 
ai  viventi,  fra  gli  stessi  limiti  di  età. 

La  questiono  sollevata  dal  dottor  Sormani  ebbe  un*eco  nel  Parla- 
mento. I  militari  si  commossero,  od  altri  egregi  patriotti  domandarono 
con  istanza  che  venìs-sero  eliminate  le  cause  che  potevano  oscurare  il  fe- 
nomeno, e  si  determinassero  con  precisione  gli  elementi,  sui  quali  do- 
veva stabilirsi  il  confronto. 

Impcroochò  giova  ricordare,  che  Tobbiezione  che  veniva  fatta  ai 
(^alcoli  del  dottor  Sormani,  non  cadeva  sul  numero  assoluto  dei  malati 
0  d(*i  morti,  ma  su  quello  della  forza  media  sotto  le  armi;  la  quale 
forza  media,  si  diceva,  non  ò  rilevata  giorno  per  giorno,  ma  deter- 
minata sopra  Punica  situazione  del  30  settembre  di  ciascun  anno,  me- 
diani<f  raddizione  d(*lle  nuove  classi  arruolate,  e  la  sottrazione  delle 
classi  congedate  ;  contandosi,  le  prime,  dal  mese  in  cui  la  leva  si  ese- 
guiva, e  le  secondo  dai  giorni  indicati  nei  decreti  di  licenziamento  delle 
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classi.  Questo  compoto  non  poteva  dare  che  risultati  approssimativi» 
peidrò  l'ingresso  delle  nuove  reclute  neiresercito  non  poteva  farsi  da 
per  tutto  siinaltaneamente,  né  potevano  i  congedati  lasciare,  tutti,  le 
badiere  neiristesso  giorno. 

Fortunatamente,  per  chi  sUnteressa  di  questi  studi,  il  Ministero 
iklia  guerra  inaugurò  col  1®  gennaio  1876  un  sistema  nuovo  di  ras- 
}<giia  dei  presenti.  Da  quella  data  in  poi,  si  fa,  giorno  per  giorno, 
il  censimento  dei  presenti,  stabilendosi  il  numero  delle  giornate  di 
auegno  (ossia  delle  giornate  effettivamente  pagate),  a  cura  dei  coman- 
danti di  compagnia,  di  corpo,  di  divisione. 

E  sono  lieto  di  poter  soggiungere,  a  nostro  conforto,  che  il  qno* 
zifiDte  della  mortalità  per  l'anno  amministrativo  dal  SO  settembre  1877 
al  1*  ottobre  1878,  calcolato  in  questo  modo  rigoroso,  cioè  confrontando 
il  Bomero  dei  morti  neiranno  (2013)  colla  media  forza  sotto  le  armi 
(203,515  uomini  di  bassa  forza,  risultanti  dai  fogli  generali  della  com- 
petenza), si  ha  la  proporzione  di  soli  9,89  per  mille  presenti,  in  luogo 
dell'altra  che  prima  era  stata  dedotta,  di  11,6.  Ciò  vuol  dire  chela 
mortalità  dei  nostri  soldati  è  in  via  di  dixninazione,  ovvero  che  Tantico 
rapporto  tanto  elevato  si  fondava  su  dati  meno  esatti. 

Oltre  a  ciò,  si  trasmettono  ora  mensilmente  al  Ministero  della 
goerra  le  notizie  dei  malati,  e  quindi  più  solleciti  possono  darsi  i  prov- 
vedimenti, e  la  fre^iuenza  delle  malattie  si  può  studiare  aggruppando 
i  mesi  per  stagioni,  e  non  per  trimestri  obbligati,  secondo  Tanno  solare. 

Aggiungasi,  che  fu  creata  la  statistica  per  presidii,  mediante  la 
quale  ogni  comandante  di  divisione  ed  ogni  direttore  di  sanità  pos- 
sono, mese  per  mese,  avere  contezza  delle  condizioni  sanitarie  di  tutti 
i  presidii  situati  nei  rispettivi  territori. 

Coi  nuovi  elementi  di  calcolo,  il  quoziente  di  morbosità  potò  essere 
stabilito  in  modo  irrecusabile.  E  questo  quoziente  è  elevatissimo:  qui 
Tarìtmetica  non  falla. 

Nel  1877  si  ebbero  69,677,622  giornate  di  assegno,  le  quali,  divise 
per  366  giorni  delPanno  bisestile,  danno  190,376  presenti  mediamente 
leU^aano. 

Gli  ammalati  furono  :  79,000  negli  ospedali  militari  ed  infermerie 
di  presidio,  18,000  negli  ospedali  civili,  93,000  nelle  infermerie  di 
c«rpo,  che  danno  1001  malati  nell*anno  per  ogni  1000  di  forza. 

0  tutti  i  soldati  adunque  si  sono  ammalati  per  qualche  tempo  du- 
riate Tanno,  ovvero  quelli  che  non  si  ammalarono,  furono  in  numero 
minore  di  coloro  che  si  ammalarono  più  di  una  volta. 

Il  dottore  Sormani  riassunse  negli  Annali  di  statistica  i  risultati 
della  statistica  sanitaria  del  Ministero  della  guerra,  paragonandoli  con 
quelli  di  una  pubblicazione  analoga,  fatta  dal  Ministero  della  marina, 
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circa  le  condizioni  sanitarie  deiranno  1877,  e  dal  confronto  dedusse, 
che  gli  uomini  delKarmata  stanno  meglio  di  quelli  del  Teserei  lo. 

Il  dottore  8ormani,chefa  testò  nominata)  professore  di  igiene  nella 
Università  di  Pavia,  ba  vinto  il  premio  Gagnola  (l),  conne  voi  ben  sa- 
pete, o  signori  (nel  luglio  di  quest*anno),  sopra  il  tema  di  una  geografia 
nosologica  d'Italia,  o  noi  volentieri  lo  aiuteremo  nel  dare  alla  stampa 
il  sao  importante  lavoro,  corredato  da  numerose  tavole  grafiche. 

Il  dottor  Raseri,  da  tre  anni  impiegato  presso  la  direzione  di  sta- 
tistica, uno  dei  miei  più  intelligenti  e  solerti  collaboratori,  ha  illu- 
strato la  statistica  del  personale  sanitario  esistente  in  Italia;  la  quale 
statistica  fu  fatta  da  questo  ufficio,  mediante  gli  elenchi  nominativi  del 
personale  stesso,  che  la  legge  fa  obbligo  ai  Consigli  sanitari  circonda- 
riali, di  pubblicare. 

Voi  avete  visto,  scorrendo  il  n*  3  (serie  2')  degli  Annali,  lo  studio 
abbastanza  esteso  del  dottore  Raseri,  su  questo  argomento,  con  oppor- 
tune comparazioni,  del  personale  alla  superficie  del  paese,  alla  popo- 
lazione, alle  circostanze  dell*  essere  questa  popolazione  più  o  meno 
agglomerata,  ovvero  sparsa,  e  infine  alle  condizioni  analoghe  della 
Francia. 

Ma  un  lavoro  di  maggior  lena,  dovuto  allo  stesso  dottor  Raseri, 
ò  quello  fatto  per  classificare  e  riassumere  le  notizie  raccolte  dalla  So- 
cietà italiana  di  antropologia  ed  etnologia,  sopra  i  caratteri  fisici  delle 
.stirpi  italiane  (volume  8**  degli  Annali,  Serie  2'). 

Voi  conoscete  la  circolare  diramata  ai  sindaci  dal  professore  Man- 
tegazza,  affinchè  si  compiacessero  di  procurargli  le  risposte  a  certi 
quesiti  di  somatologia  ed  igiene  pubblica,  interessando  per  ciò  i  me- 
dici condotti,  e  possibilmente  anco  i  liberi  esercenti. 

Circa  500  comuni  risposero  all'appello,  e  il  materiale  così  raccolto 
venne  dall'illustre  professore  del  Museo  fiorentino  affidato  airufficio 
centrale  di  statistica,  perchè  lo  elaborasse. 

Io  assegnai  quel  lavoro  al  dottor  Raseri,  il  quale  non  si  limitò  a  ca- 
talogare le  nozioni  ricevute,  ed  aggrupparle  secondo  opportuni  criteri 
scientifici,  ma  estese  le  comparazioni  ad  alti'i  elementi  di  fatto,  che  si 
conoscevano  e  si  possedevano  nei  nostri  archivi,  come  le  quantità  di 
alimenti  consumati  nelle  grandi  città  (dazio-consumo),  i  prezzi  delle 
derrate,  i  salari,  ecc.,  e  facendo  tesoro  altresì  delle  migliori  pubblica- 


li )  Il  premio  di  fondazione  Caonola  fu  aggiudicato  dal  Regio  Intituto  Lom- 
bardo, nel  gic»rno  31  luglio  1879,  o  ripartitola  titolo  d'incoraggiamento,  per  1500 
lire  al  dottor  Sormaxi  e  per  500  lire  al  dottor  Parola,  di  Cuneo  (Vedaci  il  giudizio 
della  GoramÌHMione  noi  faHcicrdo  n**  17  dei  Rendirunti  diti  R^gio  Utituto  Lombarda 
di  ifcìtnzf  e  lettere ,  nerie  2*.  voi.  XII). 
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ikMii  straniere  sopra  argomenti  simili,  diede  alle  stampe  un  volumetto, 
cbe  io  preferisco  di  lasciar  giudicare  dal  nostro  onorevole  collega,  il 
senatore  Mantegazza. 

Ma  io,  signori,  mi  avvedo,  di  avervi  oramai  troppo  lungamente 
iatrattennti  snlle  pubblicazioni  fatte  in  questi  due  amii  dall'uffìcio 
statistico. 

Terminerò  in  poche  parole. 

Abbiamo  dato  agli  Annali  il  carattere  di  una  raccolta  scientifica, 
iceogliendovi  memorie  anche  di  privati  scrittori.  Abbiamo  aperto  in 
e96Ì  ona  rubrica  per  la  bibliografia  delle  più  notevoli  produzioni  ita- 
lune  e  straniere.  Oltre  a  ciò,  abbiamo  intrapreso  la  traduzione  di 
akone  fra  le  opere  più  reputate  di  statistica  teorica,  tedesche  ed  in- 
glesi, incominciando  dairarticolo  di  Adolfo  Wagner,  importantissimo, 
e  quasi  irreperibile,  poiché  si  trova  raramente,  nelle  nostre  biblioteche, 
io  StaaMeriecn  di  Bluntschli  e  Brater,  nel  quale  si  contiene. 

Sono  già  in  corso  di  esecuzione  le  traduzioni  dell'altro  grande 
stadio  di  Wagner,  sul  libero  arbitrio  {Die  Gesetemàssigheit  in  den 
stàeinbcar  willkwrlichen  HancUungen)  e  di  alcuni  lavori  di  Drobisch, 
di  Rfimelin,  di  Ottingen,  di  Jonak. 

Abbiamo  avuto  il  piacere,  col  cortese  consentimento  delPautore, 
di  riprodurre  la  classica  memoria  deironorevole  Lampertico,  sul  Gioja 
e  sogli  altri  scrittori  italiani  di  statistica,  già  edita  negli  Atti  dell'lsti- 
taio  Veneto,  ma  essa  pure  difficile  a  ritrovarsi. 

Abbiamo  iniziato  una  nuova  pubblicazione  di  carattere  pratico, 
VAMtmario  di  skUistica,  il  quale  raccoglie  e  condensa,  in  poche  centi- 
aaia  di  pagine,  le  statistiche  di  tutti  i  Ministeri,  riprendendo  le  dimo- 
strazioni e  le  serie  dall'anno  più  remoto,  da  cui  cominciarono  ad  aversi 
le  Botizie  pei  singoli  oggetti. 

D  volume  del  1878,  voi  l'avete  ricevuto,  or  è  un  anno.  Il  volume 
del  1879  è  già  interamente  stampato,  tranne  la  prefazione,  che  sarà 
lesta  fra  pochi  gipmi,  e,  prima  del  cadere  delFanno,  anche  a  questo 
volume  si  potrà  dare  la  via,  presso  il  pubblico. 

Finalmente,  un'opera  di  non  piccola  mole  fu  eseguita,  dopo  che  la 
Giunta  sedette  Tultima  volta  nel  mivggio  del  1877:  voglio  dire  la  JSfo- 
mo^rafia  di  JRama  e  campagna  rofmwa;  essa  venne  fatta  colla  coUabo- 
cuioiie  di  vari  egregi  membri  di  questa  Giunta  e  di  altri  valenti  scrit- 
tori, fra  i  più  competenti  nelle  singole  materie. 

Ma  sa  quest'opera,  che  oramai  può  dirsi  compiuta,  io  spero  che 
rorrà  parlarvi  il  nostro  illustre  presidente,  al  quale  si  deve  la  prima 
idea  di  essa.  Voi  ricordate,  com'egli  stesso  la  suggeriva:  egli  ne  tracciò 
il  programma  e  convocò  e  presiedette  una  Commissione  apposita,  com- 
posta delle  persone  che  avevano  cortesemente  consentito  a  coope- 
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rarvi,  e  ne  ispirò  si  può  dire  tatto  Tandamento.  Ora  essa  dovrebbe 
essere  raccomandata  ali*  attenzione  del  pubblico ,  dalla  sua  calda  e  sa* 
piente  parola,  in  una  prefazione,  la  quale  non  pnò  non  riasoire  degna 
del  grande  soggetto,  che  è  la  Capitale  d'Italia,  nelle  sue  condizioni  pre- 
senti (fatta  astrazione  dalla  politica),  cioè  quale  la  trovò  il  Governo 
nazionale,  e  quale  si  venne  rapidamente  trasformando  in  pochi  anni, 
sotto  i  vari  aspetti,  economico,  intellettuale,  edilizio,  ecc. 

Una  parola,  per  ultimo,  di  compianto  e  di  affetto,  alla  memoria 
di  uno  dei  nostri  più  valorosi  collaboratori,  che  scrisse  per  questa  Mo- 
nografia un  capitolo  stupendo,  sul  movimento  della  popolazione  di 
Roma,  incominciando  dai  più  antichi  censimenti,  deirepoca  dei  Re;  un 
pensiero  al  nostro  povero  amico,  il  dottor  Pietro  Castiglioni.  La  sua 
memoria  ò  per  noi  incitamento  a  far  del  bene  e  lavorare. 

BoccARDO.  Sopra  un  punto  della  luminosa  relazione  del  direttore 
della  statistica,  sento  la  necessità  di  chiamare  Tattenzione  dei  colleghi. 
Su  1000  di  forza,  ha  detto  il  commendatore  Bodio,  1001  sono  i  malati 
nel  corso  di  un  anno.  Su  ciò  è  necessario  invocare  lo  stadio  della  Giunta 
e  del  paese.  Noi  elaboriamo  delle  cifre  nella  tranquillità  del  nostro  ga- 
binetto; noi  rammentiamo  certe  leggi  scientifiche,  e  ci  compiaciamo 
giustamente  dì  averle  trovate;  ma  so  la  statistica  deve  (come  io  credo) 
avere  un  valore  praticamente  efficace  e  benefico;  se  veramente  vuol 
diventare  utile  alla  società,  essa  non  può  appagarsi  deirufficio  di  sem- 
plice raccoglitrice  di  fatti,  ma  deve  aspirare  a  più  alta  meta.  Deve  in- 
dagare le  cause  dei  fatti  che  ha  raccolto,  o  per  lo  meno  trovare  altri 
fatti  che  li  spieghino  e  li  determinino.  Non  basta  fare  la  diagnosi  delle 
infermità  sociali  ;  è  d*uopo  scrutarne  anche  Teziologia.  Ora  il  demo- 
grafo  sì  compiace  di  poter  dire  che  la  curva  descritta  nel  tempo  da  una 
vita  lanciatavi  dalla  natura,  è  analoga  alla  curva  descritta  nello  spa- 
gio  da  una  pietra  scagliata  dalla  mano  delTuomo.  Ma  in  quella  curva 
di  vita  vi  sono  affetti,  sensazioni,  dolori  ;  e  la  scienza  non  può  star  paga 
a  risolverne  freddamente  l'equazione,  ma  deve  studiarsi  di  prolungarla 
e  di  renderla  più  felice.  È  perciò,  o  signori,  che,  del  fatto  della  morta- 
lità, e  del  numero  dei  malati  del  nostro  esercito,  desidero  che  voi  vi 
occupiate  in  modo  speciale;  bisogna  cercare  le  ragioni  di  questo  fatto 
terribile  e  vergognoso. 

Il  nostro  esercito,  in  piena  pace,  ha  più  malati  di  alcuni  eserciti 
in  tempo  dì  guerra;  ha  più  malattie  che  gli  eserciti  d*Oriente;  bisogna 
corcare  le  cause  di  questo  fatto  strano,  e  non  fermarsi  alle  nude  cifre. 

Io  credo  che  una  gran  parte  dell'elemento  demico,  che  è  sotto  le 
armi,  non  sia  atto  a  sopportare  le  fatiche  a  cui  deve  sobbarcarsi,  e  che 
certi  giovani  siano  tratti  alle  armi,  quando  sono  incapaci  di  maneg- 
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gimrle;  noi,  mi  pare,  pigliamo  troppo  sai  serio  la  barbara  dottrina  del- 
l^armamento  oaiversale,  che  deserta  i  campi  e  le  officine,  per  popolare 
le  cMerme  e  gli  ospedali  militari. 

Accadono,  a  qaesto  proposito,  fatti,  che  a  me  sembrano  davvero 
ingiustificabili.  Da  una  parte,  si  dà  una  specie  di  caccia  all'uomo,  pro- 
vocando così  dall'altra  parte,  una  lotta  d'astuzie  per  sottrarsi  all'ob- 
bligo  della  leva.  Per  difendersi  dalle  frodi  possibili,  i  periti  militari 
tono  sovente  disposti  a  non  ammettere  esenzioni  per  imperfezioni  fisi- 
cÌM.  E  così  si  chiunano  alla  dura  vita  del  soldato  persone  inette  a  sop- 
portarne gli  stenti.  Si  presentano  giovani  affetti  da  miopia,  che  confina 
colla  cecità?  La  legge  prescrive  di  sottoporli  alla  prova  ottica  colla  lente 
n*  8,  e  qnando  superino  questa  prova,  potranno  essere  esentati.  Ma  invece 
ai  sottopongono  ad  una  prova  chimica.  L'iscritto  viene  condotto  all'ospe- 
dale militare,  e  là  gli  si  fanno  numerose  iniezioni  di  atropina.  Qneste 
iaiesioni  (si  dice)  sono  innocue.  Ma  io  osservo  che  in  una  scienza  tutta 
eongsttorale,  qual  è  in  gran  parte  ancora  la  medicina,  nessuno  sa- 
prebbe affermare  che  siano  perfettamente  noti  e  sicuramente  innocenti 
gli  effetti  che  sull'umano  organismo,  così  complesso,  possono  produrre 
agenti  così  energici  come  questi  alcaloidi.  E  nego  poi  assolutamente 
che  si  abbia  il  diritto  di  esperimentare  così  sul  corpo  umano,  tanquam 
m  anima  vilL 

Prego  il  signor  presidente  a  far  sì,  che  non  passi  inosservato  questo 
punto,  su  cui  il  relatore  ha  portato  il  sno  studio,  e  che  io,  come  citta- 
dino, come  studioso,  come  padre  di  famiglia,  non  ho  potuto  lasciar 
correre  senza  un  richiamo.  Questo,  o  signori,  ò  un  fatto  che  esce  dai 
confini  della  tranquillità  del  gabinetto  ;  esso  si  connette  a  tutta  la  vita 
pratica  del  paese;  poichò  io  sono  d'avvisi,  ohe  col  nostro  sistema  si  pi- 
gliano sotto  le  armi  degli  uomini,  i  quali  non  possono  essere  che  cattivi 
soldati. 

RiT.  Io  mi  sento  alquanto  imbai-azzato  nel  prendere  la  parola, 
dopo  quanto  ha  detto  l'onorevole  senatore  Boccardo;  ma  credo  che 
egli  abbia  alquanto  esagerato  la  gravità  dei  mali.  Molti  degli  ìnoonve- 
nienti  lamentati  dal  senatore  Boccardo  sono  prodotti  da  fatalità  inevi- 
tabili, contro  cui  l'amministrazione  non  potrebbe  lottare. 

Il  senatore  Boccardo  ha  lanciato  un'accusa  grave  ai  medici  mili- 
tari, i  quali,  secondo  lui,  tralasciano,  pei  visitati,  di  tener  conto  del 
grado  di  miopia.  Egli  però  non  ha  forse  pensato  a  quelli  che  si  abituano 
alla  miopia  in  modo  criminoso,  per  sfuggire  alla  leva,  abituandosi  a 
leggero  con  una  lente,  la  quale  produce  col  tempo  una  lesione  all'oc- 
chio, che  li  fa  dispensare  dal  servizio  militare. 

Io  non  posso,  d'altra  parte,  che  dare  molto  peso  alla  osservazione 
del  senatore  Boccardo,  circa  la  pessima  distribuzione  delle  ore  di  la- 
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^  >;\'  .'  :i-  .i  ov.:  va  alimentazione.  Centottanta  grammi  di  carne  (cbesi 
'.  Jus-vM.^  A  Tn.v:.^  meno,  poiché  nei  ISO  grammi  è  compreso  Tosso)  sono 
^whi  :  e  '.*.  pane  n^n  è  sempre  ottimo.  Notisi  poi  che  il  nostro  soldato  è 
molTo  :u.il  vestito.  Si  mandano  i  soldati  vestiti  di  tela,  darante  Tin- 
verno,  e  ^ià  <i  sa.  che  non  tutti  posH»no  avere  una  flanella  o  maglia  di 
Lina,  da  mettersi  salla  pelle. 

Il  bilancio,  si  dice,  non  permette  di  fare  maggiori  spese.  Ad  ogni 
modo  si  deve  procurare  di  vestire  meglio  il  nostro  soldato;  ma  ciò  non 
|M^rtanto  io  vorrei  che  le  osservazioni  dell'onorevole  Boccardo  non  fos- 
sero prese  in  non  cale;  vorrei  che  egli  formulasse  i  saoi  desideri  sotto 
forma  di  proposte,  da  prekentarsi  al  Ministero  della  gaerra.  Mi  par* 
reblie  fosse  il  caso  di  camV>iare  l'epoca  della  chiamata  sotto  le  armi,  e 
che  non  dovesse  essere  trattato  allo  stesso  modo  il  coscritto  di  Girgenti, 
come  quello  di  Susa  o  dì  Belluno. 

Io  oso  sperare  che  il  senatore  Boccardo,  colla  sua  autorevole  pa- 
rola, potrà  ottenere  che  la  pubblica  amministrazione  rivolga  la  sua 
attenzione  su  questi  fatti  importanti. 

CoBRENTi.  Il  tema  è  di  una  gravissima  importanza,  e  se  vogliamo- 
aprire  l'adito  a  una  larga  discussione,  io  non  so  se  arriveremo  presto  ad 
lina  conci asione.  Darò  la  parola  al  senatore  ^lantegazza  e  al  commen- 
datore Boldrìni;  ma  vorrei  pregare  i  signori  che  sono  più  direttamente 
interessati  nella  questione,  a  riunirsi  separatamente  e  precisare  le  loro 
proposte,  che  altrimenti  questo  studio,  che  non  è  all'ordine  del  giorno, 
e  si  allontana  fors'anco  dalla  nostra  stretta  competenza,  ci  prenderebbe 
troppo  tempo.  Bisognerebl>e  vedere  di  quali  malattie  si  ammalano  quc*i 
soldati,  quante  giornate  stanno  ammalati;  il  tema  è  grave  e  bisogne- 
rebl)e  poterlo  trattare  a  fondo. 

Mantigazza.  To  ho  chiesto  la  parola,  non  per  contraddire  Tonore- 
vole  Boccardo,  ma  solo  per  fare  una  rettificazione.  Le  cifre  raccolte  dal 
dottor  Sormani  vanno  interpretate  cum  ratianabile  obsequio.  Esse  non 
provano  menomamente  che  l'esercito  italiano  conti,  fra  tutti  gli  eser- 
citi d*Europa,  il  massimo  numero  di  malati.  Devo  poi  aggiungere  che, 
quanto  ha  detto  l'onorevole  senatore  Boccardo  circa  i  pericoli  di  intro- 
durre Tatropina  nelfocchio  dei  coscritti,  per  verificarne  alcune  condi- 
zioni patologiche,  non  è  esatto.  L'atropina  si  può  mettere  impunemente 
nell'occhio  di  sani  e  di  malati,  soprattutto  quando  chi  la  mette  è  un 
medico. 

BoLDRiNi.  Prendo  la  parola  a  malincuore  e  con  trepidazione,  ma 
non  posso  fare  a  meno  di  dire  qualche  cosa,  per  scaglionare  l'ammini- 
strazione militare  dalle  accuse  che  le  furono  mosse  da  alcuni  onorevoli 
colleghi  della  Giunta,  e  non  lasciare  quesVassemblea  così  mal  impres- 
sionata. 
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'  Io  credo  che  non  bisogna  citare  le  cifre  e  le  formule  del  dottor 
Sormtni  in  modo  isolato,  senza  aggiungervi  opportuni  commenti.  Il 
dottora  Sormani  mette  insieme  e  fa  an  totale  complessivo  dei  militari, 
the  dnrante  Tanno  entrano  eAV infermeria  dei  corpi,  e  di  quelli  che  vanno 
éiTospedaU, 

Bisogna  avvertire  che  aUHnfermeria  si  va  per  le  passeggiere  indi- 
sposizioni^ di  pochi  giorni  di  durata,  ed  all'ospedale  si  mandano  invece 
i  malati  di  qualche  gravità.  Capita  a  molti,  anche  ai  più  robusti,  una 
Tólu,  o  più  volte  airanno,  qualche  infìreddatura  o  leggiera  indisposi- 
ùone;  né  bisogna  confondere  costoro  coi  veri  malati,  ed  è  unicamente 
col  sommare  insieme  i  casi  d'infermeria  coi  casi  di  ospedalCy  che  si  ar- 
riva alla  proporzione  spaventevole  di  1001  malati,  in  un  anno,  sopra 
1000  indivìdai. 

Si  disse  che  i  Consigli  di  leva  arruolano  senza  discernimento  gio- 
f  «ai  non  sani  e  non  provvisti  della  necessaria  robustezza.  Se  ciò  è  vero, 
aon  è  all^amministrazione  militare  che  se  ne  debba  dar  colpa,  giacché 
il  Ministero  della  guerra  ha  invece  interesse  che  non  si  arruolino  se 
Mm  giovani  sanissimi  e  robusti;  né  mancherebbe  il  largo  campo  a  fare 
iKioiie  scelte,  giacché  gli  inscritti  in  ogni  leva  sono  280  a  300  mila, 
fd  il  contingente  di  1^  categoria  non  ammonta  che  a  65  mila.  Vedono, 
0  signori,  che  ci  sarebbe  possibilità  di  fare  bellissime  scelte. 

U  Ministero  della  guerra  non  ha  influenza  in  ciò  sui  Consigli  di 
leva.  Sono  questi  Consigli  composti  di  militari  e  di  civili  ;  anzi  predo- 
mina in  essi  Telemento  civile,  e  ne  é  presidente  il  prefetto.  Molte  volte 
i  «nsdaci  sono  quelli  che  non  vogliono  che  un  inscritto  sia  riformato, 
perdiè  sanno  che  un  altro  deve  prendere  il  posto  di  lui,  sotto  le  armi. 

D  senatore  Boccardo  può  stare  tranquillo,  e  la  Qiunta  deve  per- 
vadersene, che  il  Mim'stero  della  guerra  ha  tutto  Tinteresse  di  ottenere 
die  vengano  scelti  i  migliori. 

Vengo  alla  questione  dell'alimentazione.  È  ima  questione  già  stu- 
diata da  molti;  ma  non  si  può  dubitare  che  la  razione  giornaliera  del 
soldato  non  contenga  tutti  gli  elementi  che,  secondo  i  precetti  della 
igieneg  sono  necessari  per  la  sana  nutrizione  di  un  uomo  giovane 
e  robusto.  Quanto  al  pane,  posso  dichiarare  che  nessun  esercito  in 
Europa  ne  ha  di  migliore. 

Se  il  commendatore  Boccardo  e  gli  altri  membri  del  Parlamento, 
che  seggono  qui,  colla  loro  autorevole  parola,  potranno  ottenere  un 
fondo  maggiore  pel  bilancio  della  guerra,  il  Ministero  sarà  ben  fortu- 
nato di  poter  vestire  meglio  i  soldati  e  di  aumentare  il  minimum  dei 
180  grammi  di  carne,  stabiliti  per  la  razione  giornaliera;  poiché  tutto 
ù  riduce  a  una  difficoltà  finanziaria. 

CoBBXKTi.  Il  tema  é  fecondo  di  conseguenze  gravissime.  Lo  stu- 
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disre  i  rimedi  a  qTx«sti  ouli.  e^sGPwbe  dalla  competeBU  della  Oommis- 
Alone  di  gtatiatica.  Io  Tomi  ÌATeee,  che  ix  cercaoe  di  interpreUre  esat- 
tamente quelle  cifre  e  porne  in  chiaro  il  rero  ralore.  Pregherei  il 
senatore  Boccardo.  il  dottore  Ber,  il  commeodatorc  Boldrini  e  il 
professore  Mantegazza  a  nstaiiare  quelle  cifre  e  a  presentare  alla 
Gionta  un'apposita  relazione,  prima  che  si  chiuda  la  presente  aassione. 

BoLDETin.  Vorrei  ancora  pregare  il  professor  Bodio  a  non  insistere 
sulla  formala  trovata  nella  statistica  del  dottor  Sormani  e  da  lai  testé 
riferita  nell  i  saa  Relazione.  Qaei  1001  ammalati,  che  hanno  impres- 
sionato totti  i  presenti  (e  il  senatore  Boccardo  fn  interprete  caloroso 
di  qaesto  sentimento),  vorrei  che  non  comparissero  nella  relazione  che 
si  stampa  :  pregherei  che  si  mettesse  almeno  qualche  commento  spie- 
gatilo, inqaantochè  talune  conclusioni  del  dottor  Sormani  furono 
modificata  in  modo  autorerole  da  un  accurato  studio  pubblicato  dal 
maggiore  medico  Fiori  nella  Biviaia  Militcnre  (settembre  1878). 

Tenendo  conti>  di  questi  e  di  altri  studi,  non  credo  che  il  grido  di 
allarme  sia  giustificato  e  che  sia  il  caso  di  prorredimenti  urgenti,  come 
alcuno  qui  ha  proposto.  Xon  bisogna  spaventarsi  di  certe  cifre;  con- 
riene  esaminarle  a  fondo:  ed  infatti,  ove  si  venga  alla  conclusione  finale, 
cioè  alla  mortalità  deiresercitOt  noi  vedremo  che  Tesercito  italiano,  pa- 
ragonato cogli  altri  prineipali  eserciti  di  Europa,  non  sta,  come  taluni 
credono,  in  peggiori  condizioni,  ma  inrece,  nella  lista,  tiene  un  posto 
di  mezzo.  La  inedia  mortalità  militare,  secondo  le  più  recenti  statì- 
stiche, è  di  1 1  per  mille  all'anno.  In  Prussia  la  proporzione  è  del  7  per 
mille.  In  Francia  1*8.  Italia  11.  Russia  14.  Austria-Ungheria  17.  Devo 
notare  che  anche  la  cifra  di  1 1  per  mille  in  Italia  può  essere  contestata. 
Il  generale  Torre,  con  quella  competenza  e  quella  precisione  che  in 
questo  genere  di  stadi  tutti  gli  riconoscono,  neirultima  relazione  sulla 
leva,  dimostrò  come  sia  facile  cadere  in  errori  nel  calcolare  la /brira  Me- 
dia, a  cui  si  riferisce  la  mortalità,  e  analizzando  con  diligenza  la  media, 
prova  che  da  noi,  nell^ultimo  anno,  la  mortalità  fu  di  9,89  per  mille. 

Io  sono  grato  al  dottor  Rej,  che,  parlando  delle  esperienze  ohe  si 
fanno  sui  coscritti,  ha  giustificato  i  medici  militari,  e  al  senatore  Man- 
tegazza  che  ha  dimostrato  come  certe  esperienze  non  siano  pericolose. 
Disgraziatamente,  è  rimasta  la  cattiva  impressione  che  i  soldati  no- 
stri siano  mal  vestiti  e  mal  nutriti.  Certo  che  all'in  verno  fa  senso  il 
vedere  le  nuove  reclute  vestite  di  tela  (massime  a  chi  n-^n  badi  che 
sotto  la  tela  i  coscritti  hanno,  per  lo  più,  i  panni  portati  da  casa);  ma 
ciò  dura  poco  tempo,  o  per  dir  meglio  armene  soltanto  pei  primi  quat- 
tro o  cinque  giorni  che  i  coscritti  arrivano  ai  distretti,  e  fin  tanto  che 
non  Miano  definitivamente  assegnati  ad  un  corpo.  Né  i  distretti  po- 
tn}bl>ero,  ad  esempio,  dare  il  vestiario  di  fanteria  ad  un  uomo,    che 
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debba  poi  servire  nelP  artiglieria,  o  viceversa.  In  quanto  alla  stagione 
poco  opportuna,  in  cui  le  reclute  vengono  chiamate  alle  armi,  osservo 
che  la  leva  8i  £a  per  tempo,  e  che  gli  uomini  sarebbero  pronti  fin  dal 
settembre;  €^li  è  per  ragioni  finanziarie,  ed  anche  per  non  disturbare 
gli  ultimi  lavori  di  campagna,  che  si  protrae  la  chiamata  fino  al 
gennaio. 

Riguardo  alla  composizione  della  razione  di  vitto  giornaliero,  ri- 
peto, questa  non  è  stabilita  cervelloticamente.  Il  Ministero  della  gpierra 
ha  fatto  studiare  la  questione  deiralimentazione  del  soldato  dai  medici 
e  igienisti  di  maggior  grido.  È  stato  riconosciuto  necessario,  per  la  nu- 
tritone normale  del  soldato,  che  la  razione  giornaliera  contenga  da 
grammi  18  a  20  di  azoto  e  grammi  310  a  350  di  carbonio;  e  i  vari  tipi 
di  razione  che  sono  in  uso  nei  reggimenti,  contengono  sempre  queste 
quantità.  Come  già  ho  detto,  anche  qui  è  questione  di  denaro,  ed  il  Mi- 
nistero della  guerra  sarebbe  lietissimo,  se  potesse  ottenere  dal  Parla- 
mento maggiori  somme  per  migliorare  sempre  più  il  vitto  dei  soldati. 

Bono.  Io  non  mi  attendevo  che  si  sollevasse  una  discussione  tanto 
vivace  sulla  mortalità  dell'esercito,  a  proposito  di  nn  paragrafo  della 
mia  relasìone  circa  i  lavori  contenuti  negli  Annali  di  statistica.  Non 
posso,  per  altro,  che  applaudire  ai  miei  colleghi  della  Giunta  e  al  presi- 
dente, i  quali  chiedono  che  si  faccia  un  esame  approfondito  di  questa 
gravissima  quistione.  Ripeto  qui  fi-attanto  ciò  che  ebbi  cura  di  indicare 
fin  da  principio,  ebe^  cioè  i  calcoli  e  le  comparazioni  del  dottor  Sormani 
lanciavano  luogo  a  qualche  dubbio,  attesa  la  difficoltà  di  precisare  la 
forza  media  deiresercito  sotto  le  armi.  Dissi  che  per  avere  un  quoziente 
logicamente  dedotto,  non  bastava  conoscere  il  numero  dei  morti  nel- 
Tanno,  ma  occorreva  accertare  il  numero  dei  presenti,  giorno  per 
giorno,  e  formare  su  questi  dati  quotidiani  la  forza  media,  che  è  il 
secondo  termine  del  confronto.  Osservai  pure  che  il  modo  col  quale  il 
dottor  Sormani  cercava  di  stabilire  la  forza  media,  non  poteva  dare 
risultati  assolutamente  esatti,  poiché  ^1i  aveva  una  sola  situazione 
accertata  in  ciascun  anno,  quella  del  censimento  militare  al  30  set- 
tembre, e  veniva  poi  calcolando  le  situazioni  al  termine  degli  altri 
undici  mesi,  coiraggìuogere  le  nuove  classi  arruolate  secondo  imesi  in 
cui  avevano  luogo  le  operazioni  di  leva,  e  sottraeva  via  via  le  classi 
congedate,  secondo  le  date  dei  decreti  di  congedo.  Questo  procedi- 
mento non  poteva  condurre  che  a  risultati  approssimativi,  perchè  tanto 
le  operazioni  di  leva,  quanto  il  rinvio  dei  soldati  in  congedo  illimitato 
domandano  un  certo  tempo  per  essere  eifettuatì,  e  oltre  a  ciò,  sono  da 
mettere  in  conto  i  congedi  temporanei,  permessi  di  visita  alla  fami- 
glia, ecc. 

Lungi  dairessere  inclinato  ad  esagerare  la  mortalità  deiresercito. 


-ag- 
io mi  sono  fatto  scrupolo  di  rammentare,  come  la  proporzione  dei 
morti,  per  1000  presentì,  fosse  discesa  da  11,6,  corrispondente  al  pe- 
riodo dei  sei  anni  1870-1876,  a  9,89  per  Tanno  1877-1878;  e  come 
qae^ta  differenza  fosse  tanto  più  consolante,  in  quanto  il  primo  rap- 
porto (il  più  elevato)  era  trovato  sulla  forza  media  approssimativa 
di  cui  ho  parlato,  ed  il  secondo  invece  (il  più  basso)  era  dedotto  dal 
confronto  dei  morti  colla  forza  media  certa  (calcolata  dividendo  la 
somma  totale  delle  giornate  di  assegno  per  i  365  giorni  delTanno). 

Beltrani  Scalia.  Vorrei  sapere  se  le  proporzioni  che  ha  rammen- 
tate il  professore  Bodio,  circa  la  frequenza  dei  malati  neiresercito, 
bì  riferiscano  al  numero  degli  uomini  che  realmente  si  ammalarono, 
ovvero  ai  casi  di  malattia,  lo  so,  per  esempio,  che  nelle  case  di  pena, 
secondo  il  punto  di  vista,  dal  quale  si  considera  la  morbosità,  noi  tro- 
viamo rapporti  diversissimi,  che  variano  dal  5  per  cento,  al  49  per 
cento,  e  fin  anco  del  377  per  cento. 

BoDir.  Si  tratta  di  casi  di  malattia.  Ho  già  detto  che  nelle  cifre 
esposte  dalla  Relazione  medica  sulle  condizioni  sanitarie  délVesercUo 
sono  compresi  anche  i  casi  di  leggere  indisposizioni,  curate  nelle  in- 
fermerie di  reggimento,  e  che  uno  stesso  uomo  può  essere  contato  più 
volte,  quanti  furono  i  casi,  per  lui,  di  infermità,  ed  anche  quante 
volte  egli  fece  passaggio  da  uno  ad  altro  ospedale. 

La  proporzione  di  mille  casi  di  malattia  per  mille  uomini  mi  pare 
molto  elevata,  quantunque  io  mi  trovi  neirimposaibilitàdi  contrapporre 
cifra  a  cifra,  e  dimostrare  quanto  si  ammalino,  di  più  o  di  meno  che  i 
nostri  soldati,  i  francesi,  i  tedeschi,  gli  austriaci,  ecc.;  uè  potrei  pa- 
ragonare la  frequenza  delle  malattie  fra  i  militari,  a  quella  della  popo- 
lazione borghese,  alla  medesima  età,  per  difetto  dei  necessari  elementi 
di  confronto. 

Noi  abbiamo  calcolato  testò  la  morbosità,  o  frequenza  delle  malat- 
tie, presso  gli  operai  appartenenti  alle  società  di  mutuo  soccorso;  ma 
neppure  questo  dato  potrebbe  servirci  di  paragone,  perchè  nella  stati- 
stica dei  soli  malati,  non  si  comprendono,  per  lo  più,  i  casi  di  malat- 
tie brevissime,  da  uno  a  tre  giorni,  per  esempio,  o  da  uno  a  cinque;  e 
ciò  pel  motivo  che  gli  statuti  speciali  non  permettono  generalmente  di 
dare  il  sussidio  per  malattie  di  così  breve  durata,  onde  anche  la  di- 
chiarazione si  omette. 

Ripeto,  che  il  calcolo  della  frequenza  delle  malattie  neiresercito, 
io  rho  riprodotto  dalla  pubblicazione  ufficiale,  nell'identica  forma  in 
cui  si  legge  nelle  prime  pagine  della  Relazione  del  Comitato  di  sanità 
militare;  ma  faccio  voti,  ancor  io,  ardentissimi,  perchè  codesti  studi 
comparativi  si  proseguano  colPanimo  sgombro  da  ogni  pregiudizio  di 
nazionalità  o  di  classe,  e  con  tutti  i  mezzi  che  può  procacciarsi  una  so- 
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lert«  amministrazione.  Che  le  malattie  siano  relativamente  frequenti, 
pressi)  i  nostri  soldati,  e  la  mortalità  sia  gravo,  è  cosa  tanto  notoria, 
quant  >  dolorosa.  Si  sa  che  le  nostre  caserme  sono,  per  non  piccola 
parte,  antichi  conventi  ridotti;  che  i  dormitorii  vi  sono  male  aereati, 
male  sistemati,  e  soprattutto  che  le  latrine  sono  bene  spesso  pozzi  d*in- 
fezìone.  Si  sa  ancora  che  il  vitto  è  scarso  ;  che  180  grammi  di  carne, 
compreso  Tosso  e  i  tegumenti,  sono  pochi,  massime  se  si  considera 
come  il  succo  di  qnesta  carne  sia  già  stato  estratto  per  farne  un  lungo 
brodo.  Egli  è  vero  che  la  maggior  parte  dei  soldati  proviene  dalla  po- 
polazione campagnuola,  che  è  solita  nutrirsi  di  pane  o  polenta  e  di  le- 
gami, ma  noi  tutti,  che  ragioniamo  qui,  siamo  abituati  a  mangiare  al- 
meno 500  grammi  di  carne,  che  ha  conservato  quasi  interamente  le  sue 
sostanze  nutrienti  ;  eppure  non  siamo  più  nell*età  felice  del  coscritto, 
il  quale,  ai  suoi  20  anni,  non  ha  ancora  finito  di  crescere,  e  deve  per 
conseguenza  non  solo  riparare  alle  perdite,  ma  finir  di  edificare  il  pro- 
prio fi;3Ìco.  Una  analisi  adunque,  qualitativa  e  quantitativa,  delle  ma- 
lattie a  cui  va  soggetto  il  soldato,  dei  mesi  dell*anno  in  cui  le  truppe 
sono  più  fortemente  decimate  dalla  morte,  ecc.,  potrà  farci  migliorare 
Tigiene  delle  caserme,  degli  esercizi,  delle  grandi  manovre  in  campa- 
^rnA.  e  allora  la  statistica  avrà  conseguito  un  titolo  di  più  alla  bene- 
merenza del  Governo  e  del  paese. 

CoBBnrri.  Io  pregherei  nuovamente  il  senatore  Boccardo  di  riu- 
nire i  colleghi  che  hanno  preso  la  parola  su  questo  gravissimo  tema, 
per  istudiarlo  e  riferirne  tra  pochi  giorni  alla  Giunta. 

Boccardo.  Prego  il  nostro  illustre  presidente  di  osservare  che  una 
riunione  di  questo  genere  non  potrebbe  avere  molta  efficacia;  io  non 
ho  fiducia  nei  risultati  di  una  adunanza  tenuta  così  occasionalmente 
all'albergo.  L^ufficio  di  statistica,  che  può  invocare  l'aiuto  degli  uomini 
oompetenti.  può  portare  la  sua  attenzione  sull'argomento;  ma  il  dire 
che  fra  due  giorni  si  possa  ottenere  qualche  cosa  di  utile,  mi  sembra 
un  po'  arrischiato. 

Io  proporrei  adunque  un  emendamento  alla  proposta  dell'onorevole 
signor  presidente:  l'ufficio  di  statistica  porti  la  sua  attenzione  su  quelle 
cifre,  e  ci  faccia  poi  conoscere,  a  suo  tempo,  le  risultanze,  alle  quali 
sarà  venuto. 

CoBREKTi.  €  A  suo  tempo  >  è  un'espressione  troppo  generica.  Le 
questioni  che  commuovono  il  pubblico,  reclamano  un  esame  sollecito 
per  illuminare  l'opinione  dei  paese. 

Nun  possiamo  permettere  che  una  discussione  gravissima,  la  quale 
mette  in  questione  la  salubrità  del  nostro  esercito  e  l'attitudine  degli 
italiani  alle  armi,  venga  di  tanto  protratta.  Si  mettano  in  chiaro  le  cifre 
per  la  parte  sostanzialo  della  questione  ;  non  vogliamo  andare  troppo 
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per  le  lunghe,  lo  spero  che  tutti  coloro  che  presero  parte  oggi  a  questa 
discussione,  potranno  riunirsi  quanto  prima,  per  approfondire  il  va- 
lore delle  osservazioni  mosse  da  una  parte  e  dalPaltra,  e  presentare 
le  loro  conclusioni.  Solamente  converrà  aspettare  che  sia  arrivato  a 
Roma  anche  il  dottor  Sormani,  che  ha  fatto  studi  speciali  su  questo 
soggetto. 

Do  la  parola  ora  alPonorevole  Mantegazza  perchè  presenti  alla 
Oiunta  i  risultati  delVinchiesta  sui  dati  somatologici  delle  popolaMÙmi 
italiane,  eseguita  per  inigiativa  della  Società  di  antropologia  ed  eimn 
logia,  di  cui  egli  è  il  presidente. 

Mantegazza.  Avrò  poche  parole  da  dire  per  la  presentazione 
di  questo  lavoro. 

Quest'inchiesta  fu  iniziata  da  parecchi  anni. 

La  Società  di  antropologia  aveva  mandato,  fino  dal  1872,  una  cir- 
colare a  tutti  i  sindaci  del  regno,  raccomandando  di  raccogliere  le  no- 
tizie. Il  primo  tentativo  fu  un  vero  aborto;  la  più  parte  dei  sindaci 
non  rispose.  Allora  il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  fece  dal 
canto  suo  una  preghiera  ai  sindaci,  raccomandando  alla  loro  attenzione 
i  quesiti  proposti  dalla  Società. 

Lo  stesso  Ministero  mandò  la  nuova  circolare  ai  prefetti,  perchò 
la  passassero  ai  sindaci.  Dopo  scorsi  sette  anni,  si  pensò  di  chiudere 
l'inchiesta. 

I  risultati  erano  un  pò*  scoraggianti.  Degli  8300  comuni  del 
regno,  soli  540  risposero  ;  ma  Tabilità  del  dottor  Raseri,  uno  dei  segre- 
tari della  direzione  di  statistica,  ha  supplito,  quanto  si  poteva,  a  questa 
mancanza,  e  il  lavoro  che  presento,  dà  dei  risultati  che  ci  insegnano 
qualche  cosa. 

Anzitutto,  esso  ci  insegna  quanto  poco  sia  efficace  un'inchiesta  di 
questo  genere,  quando  venga  raccomandata  dall'autorità  superiore;  ci 
insegna  pure  che  il  nostro  paese  era  ancora  poco  maturo  a  siffatte  in- 
chieste, tanto  che  i  sindaci  rimangono  del  tutto  apatici,  e  si  permet- 
tono di  lanciare  frizzi  umoristici  contro  le  scienze,  i  giornali  politici  e 
il  Parlamento.  Ciò  che  è  singolare,  è  questo,  che  i  sindaci  delle  grandi 
città  sono  quelli  che  meno  degli  altri  hanno  risposto  ai  nostri  quesiti. 
Ciò  non  ò,  fortunatamente,  un  gran  danno,  poiché  è  soltanto  nei  comuni 
più  piccoli  e  più  segregati  dai  grandi  centri  di  popolazione,  che  si  pos- 
sono trovare  i  tipi  di  una  razza  o  di  una  sottorazza. 

0  è  meschino  Tambiente  scientifico  in  cui  viviamo,  o  conviene  dire 
che  il  metodo,  col  quale  fu  condotta  l'inchiesta,  era  sbagliato.  Io  mi 
sono  domandato  più  volte:  ò  vero  che  noi  abbiamo  domandato  troppo? 

La  famosa  inchiesta  fatta  in  Germania  sul  colore  dei  capelli  e  sul 
colore  degli  occhi  non  fu  eseguita  che  nelle  scuole  e  nell'esercito,  dove 


—  31  - 

à  ha  maggiore  &cilità  per  questo  genere  di  osservazioni.  Noi  abbiamo 
aToto  pia  eoraggio;  ma  forse  era  temerità.  Sette  anni  fa,  si  aveva  una 
Cade,  forse,  esagerata;  ma  quando  i  nostri  oppositori  osano  dire  che  molte 
di  queste  domande  sono  puerili,  quale,  per  esempio,  quella  dell'età 
della  oieainiaùone  della  donna,  nell'interesse  della  scienza  io  devo  prò- 
tettare.  Voi,  o  signori,  troverete  in  questo  volume  un  ricco  contingente 
di  &tti  nuovi  9  che  potrebbero  persino  far  variare  un  articolo  del  co- 
diee  civile.  Questa  povera  inchiesta,  questo  tentativo  ardito,  ha  dato 
risultati  di  qualche  importanza.  Così,  per  molte  osservazioni  raccolte 
da  questa  inchiesta,  si  può  abbattere  il  pregiudizio  volgare,  che  la 
laetl mai  ione  venga  modificata,  più  che  da  ogni  altra  influenza,  dal 
eHma;  che,  cioè,  andando  dal  nord  al  sud,  essa  divenga  più  precoce, 
e  che  perciò  anche  il  matrimonio  debba  farsi  ad  un'età  meno  avanzata. 
Piviteeto  si  sarebbe  trovato  ehe  la  mestruazione  nelle  provincie  meri- 
dionali è  di  poco  più  precoce,  ma  dura  di  più,  e  per  conseguenza  la 
fieeondità  della  donna  si  prolunga:  ciò  era  stato  già  osservato  anche  da 
flM  in  paesi  tropicali. 

Il  dottore  Baseri  ha  confortato  i  risultati  delPinchiesta  somatolo- 
gica con  dati  statistici  annonari,  e  ci  ha  dato  un  prospetto  di  statistica 
gastronomica,  che  ha  un'importanza  assai  grande  per  Tigiene  e  per  la 
sociologia  del  nostro  paese,  e  che  non  ha  bisogno  di  essere  giustificata. 

Abbiamo  inoltre  molti  dati  sui  denti  e  sui  capelli.  Lo  stato  dei  peli 
e  dei  denti  ha  confermato  in  larga  scala  una  legge,  la  quale  era  stata 
im  qui  piuttosto  indovinata  ehe  dimostrata,  che  cioè  peli  e  denti  vanno 
d*aoeordo.  Laddove  i  denti  sono  facilmente  cariati,  anche  i  capelli  non 
lujuio  un  gprandissimo  sviluppo,  e  cadono  facilmente.  Parecchie  rela- 
zioni di  fatto,  che  prima  erano  sconosciate  o  appena  presentite,  si 
fcorgono  oggi  evidenti,  a  mezzo  di  questa  lente  d*  ingrandimento,  che 
è  il  yolome  che  abbiamo  sott'occhio. 

Fu  anche  confermato  un  fatto  psicologico;  infatti  si  è  visto  più 
volte  nelle  provincie  italiane  che,  dove  la  barba  è  scarsa,  la  si  rade  più 
volentieri;  doveò  bella,  si  coltiva  e  si  tiene  lunga.  L'uomo  tende  ad 
esagerare  le  sue  proprietà  fisiche  :  ciò  si  osserva  generalmente,  ma  è 
cosa  interessante  lo  aver  potuto  accertare  questi  fatti  con  una  ricca 
collezione  di  dati  statistici. 

Per  me  però,  lo  ripeto,  il  fatto  più  saliente  di  tutta  questa  in- 
chiesta è  il  piccolo  risultato  ottenuto,  malgrado  l'appoggio  dell'auto- 
rità. Non  c'è  adunque  da  sperare  nell'autorità  superiore  :  quando  essa 
f^  pesare  la  sua  influenza  in  questo  genere  di  lavori,  non  si  riesce  che 
a  risultati  meschini.  Alcuni  studi  buoni,  altri  pochi  di  merito  distinto, 
non  furono  certamente  fatti  dai  prefetti  o  da  sindaci,  ma  per  Toperosa 
isiiiaUva  di  alcuni  individui. 
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Nel  nostro  paese  vi  è  una  grande  resistenza  a  tatto  ciò  che 
viene  dalFalto.  Il  romagnolo  vi  dice  «  mi  si  vaole  fare  uìia  legge  >  per 
dire  una  prepotenea;  ma  anche  gli  altri  italiani,  senza  giangere  a  que- 
sta satira  crudele  della  legge,  trascurano  o  combattono  ciò  che  ha  il 
carattere  governativo  o  autoritario.  E  questo  un  frutto  tristissimo  della 
nostra  storia;  è  Tabitadine  di  vedere  nel  Governo  quasi  un  nemico. 

In  altri  paesi  avviene  precisamente  il  contrario  e,  se  me  lo  per- 
mettete, voglio  narrarvi  un  fatto,  di  cui  fui  testimonio  io  stesso,  nel 
mio  ultimo  viaggio  in  Lapponia. 

-  Nella  Norvegia,  il  dottor  Ross,  professore  in  partibuSf  ebbe  Tin- 
carico  dal  suo  Governo  di  percorrere  i  fiordi  della  grande  penisola 
scandinava,  per  studiare  i  dialetti  norvegiani  e  vedere  se  fosse  possibile 
fondare  una  lingaa  nazionale,  che  differisca  dalla  danese.  Che  cosa  c*è, 
in  apparenza,  di  più  ridicolo,  che  il  doversi  fermare  ad  ogni  capanna 
per  domandare,  per  esempio:  Il  dittongo  tt,  voi  lo  pronunciate  0  ov- 
vero 5?  Eppure  là,  appena  il  dotto  uomo  si  presentava,  accorrevano 
per  rispondere,  per  portare  gli  elementi  di  qucirinchiesta,  senza  che 
nessuno  trovasse  ridicolo  questo  stadio  delle  forme  dialettali. 

Però  questa  nostra  inchiesta,  che  di  certo  non  è  riuscita  quanto  si 
poteva  desiderare  e  sperare,  non  deve  scoraggiarci  coi  suoi  scarsi  fruiti. 
Io  sento  che  di  questo  tentativo  si  può  approfittare  per  migliorarne  il 
metodo  e  scegliere  meglio  un'altra  volta  gli  organi  esecutivi.  Ecco 
perchè  invoco  Taiuto  della  direzione  di  statistica  per  raccoglierei  dati. 
€*ò  adesso  una  specie  di  rimescolamento  generale  delle  popolasioni 
italiane,  che  farà  presto  scomparire  i  caratteri  speciali  di  molte  stirpi 
italiane.  C*è  un  movimento  centripeto,  che  tende  a  distruggere  tutti 
gli  elementi  locali,  per  cui  moltissimi  lineamenti  delle  fisonomie  ita- 
liane, saranno  tra  breve  perdati.  Come  i  dialetti  nostri  tendono  a 
scomparire,  fondendosi  in  un*  unica  lingua,  così  molti  lineamenti 
locali  esteriori  devono  subire  la  stessa  sorte. 

Sono  questi  caratteri,  che  noi  adesso  dobbiamo  fotografare,  finché 
sono  riconoscibili,  perchè  possano  sapere  i  posteri  quali  furono  gli 
abitanti  delle  varie  regioni  italiane. 

Correnti.  Lo  scopo  è  tanto  nobile  ed  elevato,  che  qualunque  pa- 
rola di  eccitamento  la  credo  superflua.  Io  ho  fiducia  che  il  nostro  di- 
rettore della  statistica  vorrà  aiutare  il  senatore  Mantegazza  a  prose- 
guire e  ingrandire  questo  lavoro. 

BoDio.  L'onorevole  Mantegazza  potrebbe  formulare  i  suoi  nuovi 
quesiti  e  studiare  quali  potrebbero  essere  gli  sti*umenti  più  acconci  per 
le  future  sue  ricerche. 

Mantegazza.  Lo  farò  ben  volentieri;  mi  si  lasci  un  pò* di  tempo; 
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eredo  non  sia  necessario  di  improvvisare  ;  ma  fin  d*ora  posso  indicare 
ai  coUeghi  dei  lavori  di  molta  importanza  e  i  quali  potrebbero  interes- 
sare, tanto  alla  Società  antropologica  italiana,  che  alla  Direzione  di 
■tatistica:  voglio  dire  nna  inchiesta  stU  daltonismo  in  Italia  e  la  reda- 
Miome  di  una  carta  etnologica  italiana. 

CoaaBNTi.  Farà  a  suo  comodo,  più  tardi.  Che  venga  formulato 
un  programma  di  naove  ricerche  ò  un  desiderio  espresso  dalla  dire- 
zione di  statistica,  la  quale  offre  la  sua  collaborazione. 

BoDio.  Io  pure  credo  che  riuscirebbero  interessantissimi  degli  studi 
«inolerei  sulle  popolazioni  delle  varie  regioni  d*Italia.  Gioverebbe 
liiidìare,  non  solo  i  caratteri  fisici,  ma  ancora  i  costumi  pittoreschi,  le 
fogi^ie  di  vestire,  ecc.,  come  si  fa,  sotto  altri  aspetti,  delle  leggende  e 
proverbi,  ecc.  £  conviene  affrettarsi,  come  ci  consigliava  or  ora  il 
professor  Mantegazza,  poiché  c*è  una  tendenza  livellatrice,  che  fa 
sparire  a  grado  a  grado  tutto  ciò  che  si  aveva  di  originale,  per  darci 
Tuniformità  nella  mediocrità.  Io  rammento  di  avere  inteso  mani- 
festare un  simile  desiderio  dal  professor  Pigorini,  direttore  del  museo 
etnografico  di  Roma.  Mi  sembra  che  farebbero  bene  i  due  valenti 
etnologi  a  mettersi  d*accordo  fra  loro  nel  formulare  un  programma 
di  ricerche,  le  quali  potrebbero  eseguirsi  per  iniziativa  privata  da 
una  associazione  scientifica,  che  il  Governo  non  fiancherebbe  di 
aiutare. 

Le  ricerche  di  tale  natura  hanno  un'importanza  che  non  può  sfug- 
gire agli  studiosi  della  storia  naturale  deiruomo.  Si  può  sorridere  di 
scetticismo  a  considerare  isolatamente  alcuni  quesiti  che  riguardano  il 
colore  degli  occhi  e  dei  capelli  ;  ma  quando  si  ponga  mente  che  questi 
qaesiti  sono  messi  in  relazione  con  altri,  che  riguardano  Taccresci- 
mento  del  corpo  in  statura  e  peso,  alle  diverse  età,  la  forza  delle  brac- 
cia e  delle  reni,  misurata  col  dinamometro,  la  frequenza  della  miopia, 
la  prontezza  e  squisitezza  dei  sensi  al  percepire,  la  prontezza  e  tena- 
cità della  memoria,  ecc.  ;  si  può  farsi  persuasi  che  siffatte  investigazioni 
meritano  di  essere  favorite  e  incoraggiate  dalle  autorità  sanitarie,  sco- 
lastiche, militari,  in  tutti  i  paesi. 

Studi  simili  furono  fatti,  or  sono  pochi  anni,  in  Germania,  per 
iniziativa  del  celebre  Virchow,  uno  dei  capi  delPopposizione  liberale  nel 
Parlamento  tedesco,  e  furono  osservati  colà,  e  misurati,  oltre  un  mi- 
lione di  individui,  dei  due  sessi,  nelle  scuole  d'ogni  grado  e  in  altri  pub- 
blici stabilimenti  ;  e  la  scienza  tedesca,  combinando  quelle  notizie  collo 
studio  filologico  delle  forme  dialettali  e  colle  memorie  storiche,  fece  un 
passo  di  più  nella  cognizione  delle  grandi  fiumane  di  popoli  che  pas- 
sarono sn  quelle  contrade,  nei  tempi  di  mezzo,  e  ne  trovò  la  sedimen- 
tatone tuttora  riconoscibile,  e  più  evidente  che  altrove,  nelle  valli 
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appartate.  Negli  Stati  Uniti,  come  è  noto,  il  Governo  federale,  du- 
rante la  guerra  Ji  separazione,  trovò  il  tempo  e  l'agio  di  far  misurare 
oltre  un  milione  e  duecentomila  soldati,  non  solamente  per  le  dimen- 
sioni del  corpo,  ma  p*rr  il  sao  peso,  per  la  larghezza  del  i)etto,  per  la 
forza  muscolare,  per  li  fn^^iuenza  d^l  p^iUo,  per  il  colore  degli  occhi* 
della  i)elle,  della  barba,  dei  cai>elli,  ecc.,  distinguendo  sempre  gli  indi- 
vidai  osservati,  secondo  che  erano  nati  in  America  o  fuori,  da  geni- 
tori americani  o  immigrati,  p  secondo  i  paesi  di  origine.  E  nessuno 
trovò  risibili  quelle  domande,  in  Am»rrica:  nessuno  giudicò  superflua 
quella  inchiesta;  la  quale,  condensata  e  consegnata  in  due  poderosi 
volumi,  è  oggi  uno  dei  più  ia<«igni  monumenti  per  gli  studi  di  antropo- 
metria comparata.  Ancora  a  proposito  degli  Stati  uniti,  citerò  le  me- 
morie del  Bowdich,  sullo  sviluppo  della  statura  nei  fanciulli  e  negli 
adolescenti,  conformi  a  quelle,  le  cui  conclusioni  si  trovarono  già  for- 
mulate dal  nostro  dottor  Pagtiani  sopra  osservazioni  da  lui  fatte  nei 
collegi  di  Torino. 

Analogamente,  nella  città  di  Bruxelles,  per  iniziativa  del  dottor 
Janssens,  i  maestri  delle  scuole  pubbliche  sono  obbligati  a  fi>rnire  ogni 
anno  airuffìcio  municipale  di  statistica  informazioni  sulla  >tatura,  sul 
peso  del  corpo,  sulla  frequenza  del  polso,  sulla  circ-mferenza  del  petto, 
sulla  forza  muscolare,  misurata  in  varie  guise  coi  dinamometri,  ecc., 
degli  allievi,  maschi  e  femmine,  delle  pubbliche  scuole. 

Se  non  che,  per  riuscire,  conviene  fare  codesti  studi  dove  solo  è 
possibile  di  eseguirli  con  facilità  e  precisione.  È  mestieri  prendere  le 
mi'iure  sopra  i  ragazzi  delle  scuole,  sopra  i  coscritti  nel  momento  della 
visita  medica,  sopra  i  militari  nelle  caserme,  sui  gruppi  di  persone, 
in  generale,  che  vivono  in  comunità,  e  sotto  una  certa  disciplina;  ed  è 
necessario  ancora  di  scegliere  bene  gli  organi  esecutivi  :  saranno  i 
medici-condotti,  ufticiati  da  chi  si  fa  iniziatore  di  tali  osservazioni,  o 
saranno  i  maestri  elementari,  i  maestri  di  ginnastica,  i  comandanti  di 
corpo,  pei  militari,  i  medici  primari  degli  ospedali,  e  via  dicendo;  ov- 
vero saranno  p^rbone  di  provata  esperienza  e  capacità  scientifica,  i 
quali,  seguendo  norme  chiare  ed  uniformi  e,  facendo  uso  di  strumenti 
bene  paragonati,  esploreranno  una  determinata  zona  di  territorio,  come 
ce  ne  <l.edero  Pesempio  lo  stesso  profe8.sor  Mantegazza  e  il  dottor  Za- 
nelli,  nello  studio  che  pabl>linirono  in  società,  nel  1876,  sotto  il  titolo 
di  Note  antropologiche  sulla  Sardegna, 

Io  dunque,  lo  ripeto,  mi  chiamerò  fortunato  di  jwtere  aiutare  le 
ricerche  antropometriche  ed  etnologiche  che  ha  in  animo  di  promuovere 
il  professore  Mantegazza,  (piando  egli  avrà  concretato  un  programma, 
sia  iier  la  direzione  da  darsi  ai  lavori,  sia  per  la  qualità  dei  mezzi  di 
esecuzione. 
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LOLiA.  Io  proporrai  al  signor  presidente,  se  lo  credesse  op- 
portonOy  di  fare  qualche  cèrnita  fra  i  temi  da  discutere.  Intanto  mi 
parrebbe  conTeniente  di  lasciare  esposti  per  quest'oggi  i' diagrammi 
lineari  e  quelli  a  tre  dimensioni,  acciocché  ognuno  ne  possa  prendere 
cognizione,  e  domani  io  potrei  farne  la  spiegazione,  in  quanto  con- 
eeme  la  parte  di  originalità  e  d'iniziativa  che  conviene  riconoscere  al 
■ostro  ufficio  statistico. 

CoBREKTi.  Aderendo  al  desiderio  del  professore  Messedaglia,  di 
rinviare  a  domani  la  presentazione  dei  diagrammi,  darò  la  parola 
frattanto  alPonorevole  Morpargo,  per  riferire  sui  voti  espressi  dal  Con" 
presso  demografico  ieniUosi  a  Parigi  nel  1878,  ossia  per  dire  in  quale 
misura,  secondo  la  di  lui  opinione,  potrebbero  quei  voti  essere  realiz- 
sati  dalla  statistica  ufficiale  italiana. 

HoapuBoo.  Sono  a  disposizione  del  signor  presidente,  tanto  più 
che  il  mio  ufficio  non  è  cosa  ardua  e  posso  compierlo  in  brevi  parole, 
secondo  Tenunciazione  che  ne  dà  Pordine  del  giorno.  Quest'ordine  del 
^omo  mi  affida  due  incarichi,  come  relatore:  il  primo,  di  dar  conto  di 
aleani  voti  del  Congresso  demografico  tenutosi  Tanno  scorso  a  Parigi,  e 
raliro  di  indicare  se,  ed  in  qual  modo,  si  potrebbero  tradurre  in  atto 
qnei  voti  dalla  direzione  della  statistica  italiana. 

Devo  premettere  una  avvertenza,  che,  cioè,  discorrendo  del  registro 
di  popolazione,  non  potrò  valermi,  come  sarebbe  mio  desiderio  e  mio 
dovere,  di  notizie  che  mettano  in  luce  le  condizioni  in  cui  sì  trova  que- 
sta istituzione  nel  nostro  paese.  Il  registro  di  popolazione  è  in  condi- 
zioni diversissime  tra  noi,  secondo  i  luoghi  e  le  regioni;  di  tali  condi- 
zioni non  si  ha  notizia  pubblica,  ma  il  nostro  Bodio  ha  parlato  egli 
stesso  al  Congresso  di  Parigi  su  quest'argomento,  e  ragionando  an- 
ch'egli  delle  questioni  svolte  in  quel  Congresso,  potrà  dare  nel  miglior 
modo  le  informazioni  che  a  mo  fanno  difetto.  Vedranno  i  membri  della 
Giunta  quanto  sia  materia  diffìcile,  e  sa  bene  il  nostro  presidente  quante 
difficoltà  si  sono  dovute  superare  per  disciplinare  questa  materia  nel 
1873,  concludendosi  a  poco;  allora  come  sempre,  non  per  mala  volontà, 
ma  perchè,  come  ben  disse  il  senatore  Mantegazza,  se  si  domanda  molto, 
si  incontra  una  resistenza  infinita  da  tutte  le  parti. 

Vengo  airufficio  mio.  Anzitutto  si  è  discusso  ampiamente  a  Parigi 
snl  modo  di  eseguire  il  censimento;  si  riprese,  cioè,  una  questione  che 
poteva  dirsi  già  definita,  se  convenga  eseguire  il  censimento  col  metodo 
istantaneo,  ovvero  in  un  periodo  più  o  meno  lungo  di  tempo,  alTuso 
antico,  che  è  tuttora,  come  pare,  la  consuetudine  di  Francia.  Furono 
ricordati  gli  inconvenienti  a^ui  si  anderebbe  incontro  prolungandolo 
per  pili  settimane,  mentre  invece  si  evitano  colle  annotazioni  simul- 
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tanee,  le  quali  escladono  le  duplicazioni.  A  dir  breve,  rispetto  al  censi- 
mento, un  solo  yoto  che  meriti  di  essere  ricordato  fu  espresso  dal  Con- 
gresso di  Parigi,  quello,  cioè,  che  tutti  gli  Stati  d'Europa  abbiano  ad 
eseguire  le  loro  numerazioni  contemporaneamente.  Oggi  si  fanno  a  sca- 
denze differenti  ;  Tltalia  dovrebbe  fare  il  suo  nuovo  censimento  nella 
notte  del  31  dicembre  1881  ;  in  altri  paesi  si  fa  in  tempo  diverso;  in 
qualche  luogo  coll^intervallo  di  un  decennio,  come  fra  noi;  altrove  di  5 
in  5  anni.  Sarebbe  ottima  cosa,  si  disse,  poter  conoscere  lo  stato  di  tutta 
la  popolazione  europea  contemporaneamente.  Ma  anche  rispetto  a 
questo  desiderio,  si  posero  innanzi  molte  difficoltà  di  attuazione.  Il  cen- 
simento porta  con  so  una  gravissima  spesa;  se  si  anticipa  Toperazione 
di  qualche  anno,  il  carico  del  bilancio  viene  più  presto  ;  d'altronde  non 
tutti  furono  concordi  neirattribuire  grande  importanza  alla  fissazione 
di  una  data  e  scadenza  unica  de*  censimenti.  Quando  si  tenga  conto 
delle  correzioni  ed  integrazioni  necessarie  che  si  possono  fare  colla 
scorta  dei  movimenti  dello  stato  civile,  si  arriva  facilmente  ad  una 
determinazione  sufficiente,  se  non  matematicamente  esatta,  del  numero 
della  popolazione  d*ogni  luogo,  anche  per  un  tempo  diverso  da  quello 
in  cui  il  censimento  fu  eseguito.  Nondimeno  giova  tener  nota  che  anche 
questo  fu  uno  dei  voti  espressi  dal  Congresso,  vale  a  dire  che,  possibil- 
mente, i  censimenti  si  eseguiscano  ad  una  data  eguale  in  tutti  gli 
Stati. 

Riguardo  al  registro  di  popolazione,  copiose  notizie  furon  date  dal 
signor  Janssens,  circa  il  modo  nel  quale  funzionano  i  registri  di  popo- 
lazione nel  Belgio,  citandosi  particolarmente  le  disposizioni  della  legge 
del  2  giugno  1856  e  i  decreti  posteriori;  si  accennarono  inoltre  le  no- 
tevoli difficoltà  che  si  incontrano  nel  tenere  iti  perfetta  evidenza  le 
notizie  che  voglionsi  contenute  in  questi  registri. 

Si  ò  detto  deirimportanza  di  essi,  anche  come  mezzo  di  rettificare 
il  censimento  ;  furono  giustamente  considerati  come  una  fonte  di  im- 
portanti informazioni  biologiche  e  sociologiche,  e  al  ricordo  delle  illu- 
strazioni di  questo  importante  soggetto,  io  potrei  collegare  quelle  pure 
interessantissime  sulle  registrazioni  dello  stato  civile,  rispetto  alle 
quali  il  dottor  Bertillon,  che  si  trattenne  a  lungo  su  quest'ultimo  sog- 
getto, fece  la  proposta,  che  a  soddisfare  tutti  i  desiderii  e  a  togliere 
tutti  i  dubbi,  si  ritenesse  opportuno  di  adottare  bollettini  o  schede  uni- 
formi per  tutti  i  paesi.  Cosicchò  furono  proposti  di  fatto  bollettini  in- 
ternazionali uniformi  per  le  registrazioni  delle  nascite,  dei  matrimoni 
e  delle  morti. 

E  non  è  a  dire  che  sopra  un  soggetto  di  tale  natura  vennero  fatte 
avvertenze  numerose,  le  quali  tengono  alle  indagini  più  delicate  dei  fe- 
nomeni demografici.  E  innanzi  tutto  si  accennò  alle  difficoltà  di  otte- 
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nere  la  constatazione  precisa  de'  particolari  del  movimento  della  po- 
polazione, e  in  appresso  di  risalire  alla  indicazione  delle  cause.  Darò 
brcremente  qualche  esempio,  o  meglio  qualche  cenno,  di  alcuni  punti, 
sui  quali  fu  richiamata  Pattenzione  del  Congresso. 

Rispetto  alle  nascite,  b*ò  parlato  dell'importanza  di  formare  una 
classificazione  alquanto  precisa  dello  stato  civile  dei  nati;  cioè,  non  solo 
di  classificarli  in  legittimi  ed  illegittimi,  ma  di  raccogliere  pure  alcune 
indicazioni  sulle  circostanze  che  accompagnano  la  illegittimità  dei 
fiatali:  vedere  p.  e.  se  i  figliuoli  naturali  siano  abbandonati  dai  geni- 
torì«  o  se,  e  in  qnal  numero,  rimangano  presso  la  madre.  Si  rivolse  pure 
l'attenzione  ad  indagini  d* altra  natura,  p.  e.  a  quella  deììVL  gétneUitéf 
e  delle  varie  combinazioni  dei  sessi  nei  parti  multipli. 

Rispetto  ai  matrimoni,  s*ò  fatta  un'avvertenza  di  molto  valore,  e 
riguarda  il  dato,  a  cui  si  attribuisce  tanta  importanza,  della  età  dei 
coniugi.  In  Italia  questi  si  raggruppano,  in  relazione  all'età,  per  periodi 
di  cinque  anni,  invece  che  anno  per  anno.  Per  ricavare  profitto  pieno 
da  questa  specie  di  osservazione,  sarebbe  bene  che  i  dati  venissero  for- 
niti anno  per  anno,  anziché  per  periodi  quinquennali.  11  direttore  della 
statistica  italiana  ha  già  provveduto  perchè  questo  voto,  espresso  dal 
Congresso  di  Parigi,  venisse  tra  noi  soddisfatto.  Giova  sperare  che 
regnale  sollecitudine  si  avveri  pure  in  altri  Stati. 

Io  andrei  troppo  per  le  lunghe  se  dovessi  esporre  qui  tutti  i  desi- 
deri, che  le  condizioni  in  cui  si  trova  l'organismo  degli  ufiìzi  di  stati- 
stica nei  vari  paesi,  hanno  dato  occasione  di  esprimere  davanti  al  Con- 
gresso. Farò  forse  cosa  più  utile  dando  lettura  dei  modelli,  di  cui  fu 
raccomandato  Tuso  in  tutti  i  paesi  dal  Congresso,  affinchè  si  proceda 
in  modo  uniforme  nel  raccogliere  le  noihìe,  per  accostarsi  grado  grado 
a  quel  desidercUum,  non  mai  abbastanza  ripetuto,  eh' è  la  vera  e  rigo- 
rosa comparabilità  dei  dati  da  paese  a  paese. 

Secondo  questi  modelli,  si  vorrebbe  ricercare  Tetà  precisa  degli 
sposi,  il  luogo  di  nascita,  la  origine  e  nazionalità,  la  residenza  abi- 
tuale, la  confessione  religiosa,  lo  stato  civile  col  numero  dei  matrimoni 
anteriori,  il  grado  di  parentela  dei  coniugi,  per  poter  conoscere  la 
eventuale  consanguineità  degli  sposi ,  la  professione  di  essi  e  il  grado 
della  loro  agiatezza.  Indagini  tutte  importanti,  non  vi  ha  dubbio  ;  ma 
non  tutte  agevoli  a  farsi  ;  e  basta  fermarsi  a  quella  per  cui  si  vorrebbe 
stabilire  il  grado  di  agiatezza;  osservazione  che  richiederebbe  un  sin- 
dacato non  gradito  e  spinoso,  ed  approderebbe  a  notizie  di  esattezza 
molto  problematica. 

Venendo  a  dire  del  bollettino  delle  nascite,  trovo  accennato:  la 
data  e  Torà,  il  sesso,  la  durata  della  gestazione,  lo  stato  civile,  la 
data  e  il  luogo  della  nascita  del  padre  e  della  madre,  la  religione,  il  luogo 
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del  parto,  il  Inogo  dì  residenza  della  madre,  coirindicazione  del  piano 
della  casa.  Si  vorrebbe  persino  il  nome  delTosietrico  o  della  levatrice. 
E  qui  pure  le  resistenze  a  qualche  indagine  s'indovinano  di  leg- 
gieri. 

Restano  le  indicazioni  che  riguardano  le  morti.  E  sarebbero:  la 
data,  il  giorno,  Tanno  e  Torà;  il  luogo  di  nascita;  il  domicilio,  la  resi- 
denza abituale  e  il  piano  della  casa,  il  lu^^o  di  morte;  lo  stato  civile; 
la  confessione  religiosa;  la  professione  attuale  e  Tanteriore,  ed  anche 
quella  de*  geni  tori;  il  grado  di  agiatezza;  la  causa  di  morte;  il  nome 
del  medico  cnrante;  e  indicazioni  speciali  pei  bambini,  compresa  quella 
delFallattamento  artificiale. 

Dopo  questa  lettura,  ognuno  può  dire  quante  obbiezioni  si  incon- 
trerebbero nel  nostro  paese,  se  si  domandassero  tutte  queiì^te  notizie. 
Una  parte  di  queste  specificazioni  provocherebbero  resistenze  senza  fìnet 
e  ci  troveremmo  ad  avere  fra  mano,  da  ultimo,  scarsi  risultati.  Per 
chiedere  il  più,  otterremmo  il  meno. 

Il  nostro  presidente  sa  quante  difficoltà  si  sono  incontrate  nel  1878, 
rispetto  airordin amento  di  un  servizio  consimile  a  questo,  e  come  si 
siano  dovute  diminuire  le  indicazioni  già  fatte  obbligatorie  pel  registro 
di  popolazione.  Bisogna  fare  poche  domande,  accontentarsi  del  poco,  per 
avere  qualche  cosa  con  minore  difficoltà.  Nell'esaminare  questi  bollet- 
tini, io  mi  sono  convinto  che,  se  Tamministrazione  introducesse  le  molte 
novità  di  ricerca  in  esse  formulate,  nella  condizioriC  in  cui  si  trovano 
i  nostri  8800  comuni,  si  otterrebbe  meno  di  quello  che  si  ottiene  ora. 
Lo  prova  il  fatto,  che  moltissimi  comuni  tengono  il  registro  di  ana- 
grafe in  condizioni  molto  imperfette;  poi,  oltre  a  ciò,  si  oppongono  dif- 
ficoltà che  non  derivano  dalla  volontà  di  un  sindaco,  ma  dalla  gravezza 
delle  spese,  dalle  consuetudini,  da  imperfezioni  di  stromenti  che  dovreb- 
bero essere  adoperati  e  via  dicendo.  Il  registro  di  popolazione  è  a  mio 
credere,  una  specie  di  pietra  di  paragone,  rispetto  a  molte,  se  non  a 
tutte,  le  ricerche  demognifiche. 

Le  grandi  città  fanno,  o  possono  fare,  molte  ricerche;  non  parliamo 
di  grandi  amministrazioni;  p.  e.  Tamministrazione  militare  esaminando 
i  coscritti,  fa  dei  rilievi  che  hanno  grande  valore.  Queste  rilevazioni  non 
costano  nò  spesa,  nò  fatica  soverchia  ;  ma  fare  indagini  antropometriche 
o  demografiche  d'altra  natura,  per  occasioni  di  registrazioni  dello  st^to 
civile  o  dell'impianto  di  un  registro  della  popolazione,  dove  la  popola- 
zione si  sposta  di  frequento,  dov'è  di  necessità  poco  istrutta,  almeno  la 
maggioriin/a  di  esifa,  dove  si  affacciano  tante  altre  difficoltà  che  tutti 
conoscono,  mi  pare  sia  cosa  poco  consigliata. 

Io  ([uiiìdi  sopra  (questa  materia  ho  poche  coso  da  soggiungere; 
verrò  ad  una  conclusione  molto  semplice  :  domandare  il  meno  possibile. 
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non  introdarre  novità,  almeno  per  ora;  non  domandare  più  di  quello 
che  presentemente  si  chiede. 

Mi  si  consenta  di  ricordare,  accennando  per  rultima  volta  al  regi- 
stro di  popolazione,  che  la  direzione  di  statistica  non  risparmiò  cure 
per  procorarne  la  creazione  e  il  buon  assetto  in  ogni  angolo  del  nostro 
paese.  Con  tatto  ciò,  è  da  temere  che  in  non  pochi  comani  questi 
registri  manchino,  e  in  molti  i^on  soddisfino  alle  esigenze  di  un  buon 
servizio  anagrafico.  E  sono  interamente  d*accordo  colPegregio  Bodio 
nelle  avvertenze  da  lui  fatte  al  congresso  di  Parigi,  rispetto  alle  diffi- 
coltà dindagine  della  popolazione  fltUtuarUe;  come  parmi  ch'egli  fosse 
interamente  nel  vero,  allorché  poneva  in  dubbio,  almeno  per  molti 
luoghi,  la  possibilità  di  rettificare  i  dati  del  censimento  col  mezzo  dei 
registri  dello  stato  civile. 

In  sostanza,  io  concludo  dicendo,  che  ottimi  sono  i  voti  formulati  dal 
Congresso,  conmiendevoli  in  moltissima  parte  i  moduli  da  esso  racco- 
mandati; ma  che  debbano  aversi  in  conto  di  desiderati  delia  scienza, 
non  già  come  argomenti  per  riforme  da  introdurre  immediatamente  nel 
nel  nostro  paese.  Forse  nelle  grandi  città,  dove  ci  sono  più  mezzi,  si 
potrebbero  allargare  o  fare  più  particolareggiate  alcune  ricerche;  si 
potrebbe  anche  consigliarne  qua  e  là  delle  altre;  ma  farle  obbligatorie 
per  tatti  i  comuni  del  Regno,  è  un  partito  che,  nelle  attuali  condizioni, 
non  mi  sembra  consigliabile. 

BoocABDO.  Io  non  posso  che  appoggiare  la  saggia  conclusione  nega- 
tiva, a  cui  è  venuto  il  relatore.  La  statistica  ha  già  molti  nemici,  ha  dei 
pregiudizi  da  superare,  e  sarebbe  fare  la  parte  del  cavaliere  della  Mancia 
il  metter  fuori  un  programma  di  nuove  ricerche  da  intraprendersi. 

Quando  il  dottor  Bertillon  domanda  Tindicazione  del  nome  della 
levatrice,  credo  si  vada  un  po'  troppo  in  là.  Un  uomo  può  avere  avuto 
parecchi  figli,  e  non  essersi  curato  di  sapere  il  nome  della  levatrice.  Ho 
sentito  dire  che  si  potrebbe  richiedere  queste  notizie  almeno  in  alcuni 
grandi  centri:  io  non  vorrei  neppure  questo.  Abbiamo  sentito  dal  pro- 
fessore Mantegazza  come  questi  grandi  centri  brillino  per  la  loro  tra- 
scaranta  nel  rispondere  alle  inchieste  statistiche.  Io  dubito  che  si  arri- 
verebbe ad  avere  risultati  seri.  Si  uniformino  questi  registri  e  si  richie- 
dano dati  molto  limitati. 

Piuttosto  io  domanderei  che  si  utilizzassero  i  concetti  espressi  dal 
Congresso,  approfittando  degli  studi  che  potrebbero  fare  alcuni  corpi 
collettivi.  L'Italia,  per  esempio,  abbonda  di  Accademie;  ce  n'ò  dap- 
pertutto, di  questi  enti  archeologici,  che  vivono  nella  loro  onesta  vanità 
locale.  L'ufficio  di  statistica,  che  è  così  solerte  raccoglitore,  potrebbe 
vedere  se  fosse  il  caso  di  chiamarle  a  fare  codesti  studi  demografici. 
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Io  non  aggiungo  parola,  faccio  istanza  perchè  Tafficio  di  statistica  uti- 
lizzi persone  e  corpi  scientifici  per  fornire  queste  interessanti  notizie. 

CoRBENTi.  Rispondo  dae  parole  al  professor  Morpurgo.  Nel  1873 
io  sostenevo  Tiitilità  di  un  registro  di  popolazione  che  fosse  basato 
sulla  nozione  della  residenza  di  fatto  e  sulla  statistica  delle  case.  La 
casa  si  doveva  trovare,  e  battendo  alla  porta,  si  doveva  ottenere  la 
risposta  dalla  famiglia  che  vi  abitava;  ma  convien  dire  che  anche  quella 
del  registro  di  popolazione  in  partita  doppia  sia  stata  una  delle  mie 
utopie. 

MoRPUBGO.  Devo  una  brevissima  risposta  alFonorevole  presidente. 
Ricordai  le  cure  che  egli  dedicò  all'assetto  del  servizio  d'anagrafe  e  son 
lieto  di  riconoscere  ch'egli  raccomandava  un  metodo  molto  largo  e 
fecondo  di  risultati  che  avrebbero  avuto  una  rilevante  utilità  scienti- 
fica; se  molte  difficoltà  s'incontrarono  per  via,  ciò  fu  doloroso  per 
tutti  e  non  potè  imputarsi  a  cattiva  volontà  da  parte  di  chicchessia. 

BoDio.  L'onorevole  Morpurgo  ci  ha  intrattenuti  su  varie  questioni, 
fra  le  più  importanti  che  farono  discusse  a  Parigi,  l'anno  scorso,  dal 
Congresso  internazionale  di  scienze  demografiche,  e  vi  ha  proposto  pure 
di  confortare  col  vostro  voto  alcune  sae  conclusioni.  Io  mi  permetterei 
ora  di  dare  alcune  notizie  di  fatto  circa  lo  stato  del  servizio  d'ana- 
grafe nei  nostri  comuni,  e  soggiungere  qualche  riflessione  su  questi 
argomenti  e  su  altri  da  lui  accennati. 

Anzi  tutto  adunque,  rispetto  al  registro  della  popolazione,  ricor- 
derò che  un'ispezione  metodica  (e,  giova  sperare,  coscienziosa  ed  accu- 
rata) fu  eseguita  due  volte  in  tutti  i  comuni  del  regno,  per  cura  dei 
pretori,  invitati  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia,  il  quale  era  stato 
pregato  dal  suo  collega  dell'agricoltura  e  commercio,  affinchè  interpo- 
nesse i  suoi  buoni  uffici  presso  quella  solerte  magistratura. 

La  prima  visita  fu  fatta  dai  pretori  nel  febbraio  del  1876,  e  i  risul- 
tati di  quella  verificazione  furono  da  noi  pubblicati  in  un  volume  degli 
Annali  di  statistica,  2**  semestre  1876,  n*"  85.  La  seconda  visita  fu  ese- 
gnitu  alla  fine  del  1877,  e  i  risultati  ne  furono  riassunti  e  pubblicati 
nel  volume  n**  5  della  serie  2^  degli  Annali  medesimi,  anno  1879. 

Secondo  le  notizie  raccolte  da  questa  seconda  ispezione,  sul  totale 
degli  829G  comuni  del  regno,  6226  nvevano  il  registro  della  popola- 
zione stabile  al  corrente  delle  variazioni  giornaliere  ;  e  questi  6226  co- 
muni comprendevano  20,767,019  abitanti,  secondo  lo  cifre  della  nostra 
cosi  detta  popolazione  calcolata  (quale  si  suole  determinare  qui  dal- 
l'ufficio centrale  per  il  Movimento  annuale  dello  stato  civile,  cioè  pren- 
dendo per  base  la  popolazione  censita  del  1871,  aggiungendo  a  questa 
le  nascite  e  sottraendone  le  mòrti  avvenute  nel  territorio  dei  singoli  co- 
muni, senza  riguardo  agli  acquisti  o  perdite  avvenute  per  immigrazione 
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od  emigrazione).  Gli  altri  2070  cornani,  contenenti  7,002,456  abitanti, 

man  averano  registro  affatto  (in  numero  di  238),  o  non  Pavevano  al 

earr&iie  delle  yarìazioni  giornaliere  (1832). 

Nel  1876  il  namero  dei  comuni  che  avevano  un  registro  regolare 
iéOtk  popolaxione  stabile  era  di  soli  5177,  invece  di  6226;  dunque  un 
orto  progresso  si  è  verificato  nel  frattempo. 

Se  consideriamo  separatamente  i  69  comuni  capoluoghi  di  pro- 
tiafcia,  troviamo  che  55  dì  essi  hanno  il  registro  della  popolazione  sta- 
bu» tennto  al  giorno;  e  di  questi  55  comuni,  40  hanno  anche  il  registro 
ééÌA  po|>olazione  mutabile,  che  assicurano  essere  tenuto,  quanto  piti 
ù  possibile,  al  corrente. 

Ritornando  a  distinguere  il  totale  dei  comuni  del  regno,  secondo  le 
condizioni  in  cui  si  trova  il  loro  servizio  di  anagrafe,  aggiungerò  che, 
alla  fine  del  1877,  soli  2937  avevano  il  registro  della  popolazione  mu- 
tabile (compresi  i  40  comuni  capoluoghi  or  ora  indicati);  che  1477  co- 
Koni  non  hanno  una  pianta  del  proprio  territorio,  nò  si  sono  mai  uni- 
formati alle  prescrizioni  impartite  per  la  nomenclatura  delle  vie  e 
ptazze;  che  707  comuni  non  hanno  alcuna  numerazione  delle  case. 

Fortunatamente,  come  parmi  che  lonorevole  Morpurgo  abbia 
giA  fatto  osservare,  la  statìstica  annuale  dello  stato  civile,  cioè  il  mo- 
vimento delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  non  viene  trala- 
sdnta  in  nessun  comune,  neppure  là  dove  manca  o  non  funziona  re- 
golarmente il  registro  di  anagrafe.  E  invero,  altra  cosa  è  fare  Taddi- 
noiie  e  classificazione  delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  che  si 
rderano  dagli  atti  autentici  di  stato  civile,  e  altra  cosa  è  tener  dietro 
a  lotti  i  cambiamenti  di  dimora  delle  persone,  che  passano  da  una  casa 
airaltra,  nel  terrìtorio  del  comune,  ovvero  che  si  trasferiscono  da  un 
eoBinne  alValtro. 

Quest'ultimo  servizio  di  registrazione  non  esiste,  diciamolo  pure  a 
consolazione  o  scnsa,  in  nessuna  parte  del  mondo,  secondo  lo 
ch*erasi  proposto  il  Governo  italiano,  dettando  il  regolamento 
dei  1873  e  le  istruzioni  particolareggiate  del  1874.  Esistono  bensì  in 
pareoohi  Stati,  e  segnatamente  nelle  grandi  città,  registri  di  anagrafe 
pvr  rintracciare  le  famiglie  che  vi  risiedono;  ma  tali  registri  hanno 
scopo  principalmente  di  polizia,  e  pongono  somma  cura  nel  tener  dietro 
ai  noTÌmenti  delle  persone  sospette  e  di  certe  classi  di  persone,  come 
operai,  domestici,  ecc.,  che  si  vogliono  tener  d*occhio  in  modo  spe- 
ciaie.  Noi  abbiamo  avuto  Tardimento  di  tentare  un'istituzione  unica, 
U  qsale,  se  avesse  potuto  attuarsi  dappertutto  regolarmente,  avrebbe 
fornito  i  mezzi  al  Governo  ed  alle  anuninistrazioni  locali  di  conoscere  i 
BOTÌmenti  della  popolazione  in  tutti  i  sensi  e  di  mantenere  esatti  e 

«oaptati  in  ogm  giorno  i  ruoli  speciali  dei  contribuenti,  degli  elettori, 
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dei  giara  ti,  ecc.  Ma  in  seguito  agli  sforzi  fatti  Ha  qae&to  Ministero^ 
coiraiuto  anche  di  quelli,  dell'interno  e  della  giustizia,  per  ottenere 
che  le  disposizioni  del  1873  avessero  effetto  su  tutta  la  superficie  del 
regno,  devo  dichiarare  candidamente  che  un  servizio  di  tal  fatta,  non 
credo  possa  mai  diventare  una  verità. 

Il  concetto  fondamentale  di  questo  servizio  consiste  in  una  specie 
di  contabilità  in  partita  doppia,  che  ogni  comune  dovrebbe  aprire  in 
confronto  agli  altri  8300  (circa) comuni  del  regno;  e  ciò  non  solamente 
per  la  popolazione  stabile,  ma  anche  per  la  fluttuante.  Basta  che  un 
certo  numero  di  comuni  trascurino  di  uniformarsi  alle  norme  dettate, 
ovvero  che,  neirinterno  di  un  comune,  alcuni  proprietari  omettano  di 
denunziare  i  nuovi  inquilini  arrivati,  o  che  le  famiglie  nuovamente 
venute  a  dimorarvi  non  si  rechino  all'ufRcio  municipale  a  fare  le  volute 
dichiarazioni,  perchè  manchi  la  corrispondenza  fra  i  registri,  e  tutta  la 
economia  del  servizio  intercomunale  sia  disturbata. 

Io  non  dico  che  il  servizio  di  anagrafe  sia  inutile,  o  che  non  me- 
riti che  il  Governo  lo  raccomandi  con  la  sua  autorità  ;  ma  ho  poca  spe- 
ranza che  l'effetto  sia  per  corrispondere  interamente  alle  nostre  cure. 
Sono  persuaso  che,  dove  un  tale  servizio  esiste,  lo  amministrazioni 
comunali  ed  anche  le  governative  se  ne  giovano  moltissimo;  ma  la  sua 
manutenzione  importa  una  grande  spesa,  e  non  potrà  mai  ottenersi 
per  la  popolazione  fluttuante,  tranne,  forse,  per  corte  classi  speciali  di 
popolazione,  corno  quelle  degli  operai,  dei  domestici. 

Dico  di  più:  là  dove  il  servizio  anagrafico  esiste,  ed  è  tenuto  possi- 
bilmente al  corrente,  esso  si  presta  pure  a  importanti  ricerche  demogra- 
fiche e  biologiche.  CosU  per  esempio,  se  vogliamo  studiare  la  fecondità 
dei  matrimoni,  glossiamo  ricorrere  al  registro  di  anagrafe,  combinata 
cogli  atti  dello  stato  civile.  Vedremo  allora,  conoscendo  dal  primo  la 
composizione  delle  famiglie,  cioè,  Tetà  del  padre  e  della  madre,  la  data 
del  loro  matrimonio,  il  numero  dei  figli  che  ne  provennero,  Tavvicen- 
darsi  dei  figli  maschi  e  delle  femmine,  la  morte  immediata  o  precoce  dei 
trutti  di  tali  matrimoni,  ecc;  vedremo,  dico,  quanti  matrimoni  riman- 
gono storili,  e  via  dicendo.  E  per  ciò  fare,  non  avremo  bisogno  neppure 
che  il  ri^gistro  sia  completo;  se  anche  ci  desse  lo  notizie  precise  di  tre 
quarti  della  popolazione,  invece  che  di  tutta,  potremmo  istituire  i  nostri 
calcoli  di  proporzione  su  quei  dati  parziali  ;  e  due  anni  di  osservazioni 
ci  fornirebbero  più  ampi  materiali,  di  quanti  potremmo  ricavare  dalla 
cognizione  compiuta  (impossibile  ad  aversi  mai)  dei  rapporti  di  pa- 
rentela r)  convivenza  di  tutte  le  persone  che  vivono  nel  comune. 

Conchiudo,  su  questo  tema  :  le  comunicazioni  che  furono  fatte  al 
Congresso  doiiiografico  di  Parigi,  ri  volarono  che  in  nessuno  Stato  si  ha 
un  registro  topografico  delle  famiglie  di  tutti  quanti  i  comuni.  Nep- 
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pore  sei  Belgio,  checcbè  ne  dicesse  il  signor  Lebon,  sì  trova  un  tale- 
serrixio  generalizzalo  in  tutti  i  comuni  ;  neppure  in  Svezia  i  registri  di 
uttgrafe  rappresentano  con  sufHcientc  verità  la  popolazione  di  fatto 
Belle  città  di  maggiore  importanza,  per  confessione  dello  stesso  diret- 
tore della  statistica  di  quel  paese. 

Noi  faremo  opera  utile  e  meritoria,  cercando  di  far  istituire  un 
til  registro  in  tutte  le  nostre  città,  borgate  e  villaggi  ;  ma  lasciamo 
AZHkre  il  pensiero  di  potere  per  esso  determinare  il  bilancio  della 
popolazione  dei  singoli  comuni  in  qualsiasi  giorno,  né  di  rendere  su- 
perfluo il  censimento  istantaneo.  Contentiamoci  di  cercare  nel  servizio 
di  anagrafe  un  registro  comune,  o  complementare  degli  speciali  ruoli 
&i4miarì,  amministrativi,  scolastici,  militari,  ecc.,  e  di  apparecchiarci 
nella  medesima  un  tesoro  di  elementi  per  Ih  più  delicate  analisi  demo- 
grafiche. 

Passo  ad  un  altro  argomento,  fra  quelli  svolti  testé  daironorevole 
Xorpnrgo.  L'egregio  relatore  vi  ha  consigliato  di  non  adottare,  per  ora, 
t'aggiunta  di  nuovi  quesiti  nei  bollettini  delle  nascite,  delle  morti  e  dei 
matrimoni,  benché  fossero  raccomandati  dal  voto  del  Congres!>o  demo- 
imfioo.  E  temo  anch*io  che,  in  questo  momento,  il  chiedere  di  più  agli 
offici  di  stato  civile,  sarebbe  tentare  cosa  prematura  ;  ma  c*ò  un  que- 
sto che  mi  pare  degno  di  seria  considerazione,  tra  quelli  che  il  dot- 
tore Bertillon  caldeggiava  presso  il  Congresso.  11  valente  demografo 
francese  avrebbe  desiderato  che  si  cercasse  di  determinare  la  condi- 
zione economica  o  sociale  delle  famiglie,  presso  le  quali  avvengono  le 
na<^ite^  i  matrimoni,  le  morti.  Io  mi  ricordo  di  avere  manifestato  già 
in  quella  discussione  a  Parigi  i  miei  dubbi,  che  si  potesse  mai,  senza 
esere  tacciati  di  indiscrezione,  domandare  altra  cosa,  rispetto  alle 
condizioni  economiche,  che  la  professione  del  padre,  dello  sposo,  della 
persoca  defunta.  Ma  in  seno  a  quolFadunanza  vi  fu  chi  propose  di  in- 
formursi  della  dote,  ricavandone  le  notizie  dai  patti  nnziali,  che,  per 
disposto  di  legge,  devono  essere  pubblici  ;  di  cercare  di  argomentare 
il  jorrado  di  agiatezza  della  persona  defunta  dalla  classe  delle  pompe 
fonebri.  Io  temo  che  siffatte  indicazioni  non  possano  riuscire  che 
iasnfficienti  o  fallaci.  Anche  la  notizia  dell*ammontare  della  dote,  ben- 
ché sia  vero  che  debba  risultare  da  atto  notarile,  credo  non  si  possa 
protendere  di  farla  leggere  in  pubblico  o  inserire  dall'ufficiale  dello 
^to  civile,  nel  registro  dei  matrimoni. 

A  proposito  di  queste  informazioni  circa  le  condizioni  finanziarie 
^egli  sposi,  mi  ricordo  che  un  onorevole  membro  del  nostro  Senato, 
iVroeato  Deodati,  mi  suggeriva,  or  ò  qualche  mese,  di  intraprendere 
ricerche  negli  archivi  degli  uffici  finanziari  del  registro  e  bollo,  per  sa- 
pere quanti  matrimoni  siano  stipulati  ogni  anno  sotto  il  regime  dotale, 
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e  per  classificare  le  doti  secondo  il  loro  ammontare;  per  esempio,  fino 
a  10  mila  lire,  da. 10  a  20  mila,  da  20  a  50;  da  50  a  100;  da  100  a  300 
mila;  da  300  mila  in  sa.  Quelli  inferiori  a  10,000  lire,  egli  diceva, 
potrebbero  utilmente  distinguersi  in  due  categorie,  secondo  che  con- 
sistono unicamente  nel  corredo  della  sposa,  ovvero  in  corredo  e  denari 
0  altri  valori.  Oltre  a  ciò,  sarebbero  da  classificare  a  parte  le  doti  co- 
stituito in  rendita  promessa;  per  esempio,  fino  a  1000  lire;  da  1000 
a  2000;  da  2000  lire  in  su.  Ma  rimarrebbero  sempre  ignote  le  cifre  dei 
beni  parafernali,  che  pure  entrano  per  tanta  parte  a  costituire  il  patri- 
monio dei  coniugi.  In  ogni  caso  poi,  quand'anche  quelle  notizie  delle 
doti  si  potessero  avere  dalla  direzione  generale  delle  tasse,  osse  non 
potrebbero  mettersi  in  relazione  con  le  altre  che  riguardano  la  composi- 
zione delle  famiglie,  la  durata  del  matrimonio,  il  numero  dei  figli  che 
nascono  dai  matrimoni  nelle  classi  più  agiate,  in  confronto  a  quello  dei 
figli  che  nascono  dalle  classi  p'/vere,  e  c'osi  via  discorrendo;  perchè  le  due 
serie  di  notizie  sarebbero  in<Upendenti  Tuna  dall'altra,  né  mai  potreb- 
bero paragonarsi  fra  loro  sopra  elenchi  nominativi  delle  coppie  maritali. 

L'onorevole  Morpargo  ha  già  raccontato  alla  Giunta  che  il  dottore 
Bertillon  aveva  manifestato  nel  Congr.^sso  di  Parigi  il  desiderio  che 
gli  uftici  centrali  di  statistica  avessero  da  dare  le  classificazioni  degli 
sposi  per  età,  e  dei  morti,  pure  per  età,  non  solamente  per  gruppi  di 
età  di  cinque  in  cinque  anni,  ma  d'anno  in  anno.  E  chi  ha  l'onore  di 
parlarvi  in  questo  momento  promise  che  la  statistica  italiana  avrebbe 
cercato  di  soddisfare  a  quel  voto.  Pertanto,  a  cominciare  dal  materiale 
statistico  del  1878,  noi  ci  siamo  accinti  al  lungo  lavoro,  di  classificare 
gli  sposi  per  età  d'anno  in  anno,  e  per  stato  civile,  in  tutte  le  loro  com- 
binazioni ;  e  faremo  una  simile  classificazione  dei  morti,  a  cominciare 
dal  1879.  Non  si  creda  però  che  un  tale  compito  sìa  cosa  leggiera.  So- 
lamente per  la  classificazione  degli  sposi  per  età,  d'anno  in  anno,  si 
richiede  un  lavoro  cinque  volte  maggiore,  di  quello  che  bastava  per 
formare  i  gruppi  quinquennali  di  età.  In  fatti,  mentre  prima,  per 
esempio,  il  numero  degli  sposi  (maschi)  da  30  a  85  anni,  entrando  in 
combina/io!ie  collo  s(K)se  da  15  a  20  anni,  dava  un  solo  gruppo;  e  uà 
altro  lo  dava  per  la  combinazione  colle  spose  da  20  a  25;  un  terz  )  colle 
sposo  da  25  a  30,  o  così  via;  adesso  il  gruppo  dei  maschi  da  30  a  35  anni 
si  scompone  in  cinque  cLtssi,  ognuna  delle  quali  entra  in  cinque  com- 
binazioni, cioè  colle  spose  fino  n  16  anni:  con  quelle  da  16  a  17,  da  17  a 
18,  da  18  a  19,  da  19  a  20;  vale  adire,  pei  soli  matrimoni  cogli  sposi  fra 
30  e  35  anni,  si  hanno  adesso  venticinque  combinazioni  in  luogo  di  una. 

L'onorevole  Morpurgo,  nel  discorrere  di  vario  questioni  fra  le  più 
importanti  che  si  produssero  noi  Congresso  parigino,  non  ha  creduto 
di  fare  menzione  degli  studi  presentati  dal  dottor  Lexis  intorno  alla 
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aofnutle  della  mortalità.  Egli  tacque  di  ciò,  io  credo,  per 
««cesso  ^  cortesia,  perohò  dì  questo  argomento  avevo  già  fatto  cenno 
:*  »Um  mia  relazione  sui  lavori  eseguiti  dall'ufficio  centrale,  allor- 
chiamai  la  vostra  attenzione  sopra  un  lavoro  dell'ingegnere 
,  il  quale  appunto  fece  applicazione  della  teorìa  di  Lexis  alla 
italiana  delle  morti.  Siccome  però  in  quella  mia  prima  ras- 
rapidissima  fai  troppo  conciso  nelPaccennare  alle  idee  di  Lexis, 
r.  prego  di  cousentirmì  che  io  soggiunga  qualche  parola  di  schiarimento. 

D  valente  professore  di  economia  politica  e  statistica  dell* Univer- 
sa di  Friburgo  (Baden)  prese  a  raffigurare  in  un  diagramma  la  di- 
<ziboxione  dei  morti  per  età,  quale  risulta  da  una  tavola  di  mortalità; 
•  ]«à  precisainente,  invece  di  rappresentare  i  quozienti  di  mortalità  per 
m  «ingole  età,  egli  rappresentava  le  differenze  dei  superstiti  alle  varie 
--x  partendo  da  un  totale  di  centomila  nati.  In  tal  modo  le  cifre  asso- 
zie  di  una  tavola  mortuaria  avevano  servito  a  lui,  da  prima  per  for- 
care la  tavola  di  mortalità,  ossia  dei  quozienti  dei  morti  paragonati  ai 
rveatif  e  poi,  mediante  questi  quozienti,  ricostruiva  le  tavole  della 
•««iuione  graduale  di  una  generazione  di  centomila  nati. 

Ciò  fiaeendo,  egli  trovava  di  poter  distinguere  la  mortalità  in  tre 
i-enodi  :  no  primo  periodo  comincia  colla  massima  moi*talità,  che  si 
^[^crava  nel  primo  anno  di  età,  e  diminuisce  quindi  rapidamente  sino 
r^no  i  12  o  13  anni,  cioè  un  poco  al  di  sotto  della  pubertà,  alla  quale 
f^A  H  verifica  la  mortalità  minima,  in  tutti  i  paesi  del  mondo.  Un  se- 
.«ai)  periodo  si  stende  dalla  pubertà  sino  verso  i  50  anni,  e  in  esso  la 
^aastiia  assolata  dei  morti  ò  pressoché  egaale  e  costante  in  tutti  gli 
ìsm.  Finalmente  un  terzo  periodo  comincia  verso  i  50  anni,  e  si  pro- 
ka^  fino  alla  massima  longevità.  In  questo  tempo  il  numero  dei  morti 
«"a  crescendo  a  grado  a  grado  fino  ai  70  anni,  o  poco  piti,  per  discen- 
ìcre  quindi  rapidamente  nelle  età  più  avanzate.  Intorno  ai  72  anni 
àbbiaino  le  più  alte  cifre  dei  morti;  e  queste  si  distribuiscono  alle  varie 
«U,  da  nn  lato  e  dall'altro  deirordinata  massima,  secondo  una  curva 
-.aanetriea,  nei  limiti  all'incirca  da  65  a  80  anni.  Questo  doppio  tratto 
•iT&metrìco  della  curva,  coirnltima  parte  che  discende  per  la  china 
à&lk  età,  alTetta  i  caratteri  della  curva  binomi  ale,  o  curva  della  distrì- 
probabile  degli  errori.  Nell'età  fra  i  50  anni  e  i  65,  cioè  fra  il 
ne  del  secondo  periodo  e  il  principio  della  curva  regolare  del 
,  si  «ommano  insieme  due  classi  di  morti  ;  cioè  quella  delle  morti 
kcndcatali,  proprie  specialmente  del  secondo  periodo,  e  le  morti  del 
vr»do  normale,  competenti  alle  sìngole  età.  Il  Lexis  molto  sagace- 

te  ha  osservato  che  nel  primo  perìodo  si  ha  la  perdita  di  esseri 

costituiti  abbastanza  fortemente  perchè  si  possano  inoltrare  nella 
nU.  E  un  primo  scarto,  molto  numeroso,  che  la  natura  fa,  di  circa 
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un  terzo  od  una  metà  dei  nati,  prima  che  raggiungano  la  pubertà.  Nel 
periodo  susseguente  si  hanno  le  morti  per  accidenti  varii,  come  in- 
fortuDÌi  toccati  nel  lavoro,  guerre,  epidemie,  attacchi  acuti  di  ma- 
lattie, ecc.  Neirultimo  periodo,  oltre  gli  accidenti  che  non  risparmiano 
neppure  la  vecchiaia,  c'ò  la  demolizione  deirorganismo,  che  si  fa  ne- 
cessariamente a  una  certa  età;  c*è  adunque  il  logoramento  dei  tessuti, 
che  può  essere  più  «>  meno  lento,  ma  è  inevitabile.  Quando  le  cure  igie- 
niche si  mi^rliorino,  e  la  popolazione  acquisti  una  maggiore  robustezza, 
il  limite  normale  della  morte  potrà  essere  allontanato  di  qualche  anno; 
si  potrà  guadagnare  qualche  anno  di  vita,  da  70  anni,  per  esempio, 
passare  a  71,  o  72;  e  ogni  guadagno  che  si  faccia  da  cotesto  lato  sarà 
un  progresso  reale,  da  tenersi  in  moltissimo  pregio;  sarà  un  progresso 
vero  nella  misura  della  vita,  mentre  oggigiorno,  quando  si  dice  che  in 
un  paese,  in  Francia  per  esempio,  si  viene  innalzando  la  vita  media, 
non  siamo  mai  sicuri  che  l'aumento  sìa  reale,  essendovi  Telemento  per- 
turbatore, che  è  il  grandissimo  contingente  dei  morti  nelle  prime  età. 

Il  professore  Lexis,  adunque,  espose  la  sua  teoria  davanti  al 
Congresso,  che  Tascoltò  colla  più  grande  curiosità  e  simpatia;  egli 
ne  dimostrò  la  verità  mediante  le  osservazioni  di  più  anni,  della 
mortalità  di  nove  Stati  europei,  e  determinò  Tetà  normale  dei  morti 
(maschi)  a  70  anni  per  la  Baviera,  la  Svizzera,  la  Prussia,  l'Olanda; 
a  72  per  la  Svezia,  Tlnghilterra,  la  Francia;  a  74  per  la  Norvegia, 
e  analogamente  calcolò  Tetà  normale  dei  morti  per  le  femmine.  E 
il  nostro  collega  ingegnere  Perozzo  fece  i  calcoli,  collo  stesso  me- 
todo, per  ritalia,  trovando  il  limite  normale  a  71  anni,  pei  maschi. 
Però,  riguardo  all'Italia,  c'è  da  osservare  che  sono  pochi  gli  individui 
che  entrano  nel  gruppo  normale.  Chiamando  cosi  il  totale  dei  morti 
che  si  distribuiscono  intorno  alPetà  normale  secondo  la  legge  binomiale, 
ritalia  avrebbe  il  più  piccolo  numero  di  individui  componenti  questo 
gruppo,  in  confronto  agli  altri  paesi  studiati.  Ciò  sembra  dipendere 
principalmente  dalla  grande  mortalità  infantila  che  dobbiamo  deplo- 
rare nel  nostro  paese;  la  quale,  sottraendo  circa  la  metà  della  popola- 
zione prima  della  pubertà,  non  ne  lascia  disponibili  che  schiere  molto 
esigue  per  tutta  la  serie  delle  età  successive. 

Mi  t>  d'uopo  inoltre  far  osservare  che  il  calcolo  della  eik  normale  per 
ritalia  fu  fatto  sopra  la  tavola  mortuaria  del  quinquennio  1872-76,  cioò 
sulle  quantità  assolute  dei  morti,  senza  ridurre  le  quantità  stesse  a 
rappresentare  la  estinzione  graduale  di  un*unica  genera/ione  originaria. 
E  sic. "omo  i  morti  nell'età,  por  esempio,  da  40  a  50  anni  sono  da  im- 
putarsi ad  un  numero  di  nati  inferiore  a  quello  che  dava  il  contingente 
dei  iiiurti  nei  primi  dieci  anni  di  età,  ò  naturale  che,  anche  per  questa 
causa,  il  numero  dei  morti  compresi  nel  gruppo  normale  risalti  per 
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1  Italia  inferiore  a  quello  che  sarebbe,  qualora  sì  fosse  operato  sopra 
OSI  Urola  di  soprarivenza  formata  sai  quozienti  di  mortalità  attuale, 
3^9  singole  età. 

L*iagegnere  Perozzo,  nella  memoria  che  ho  già  citata,  e  che  venne 
-ebblieata  negli  Annali  di  statistica  (volume  5**,  serie  II),  ha  voluto 
•-3jrero  Ì*applicazione  della  teoria  di  Lexìs  anche  alle  popolazioni  par- 
zx.  dei  celibi,  dei  coniugati  e  dei  vedovi,  e  tracciò  (sempre  sulle  ta- 
'  .e  mortuarie)  le  curve  speciali  della  mortalità  per  ognuna  delle  tre 
.^«»i  di  stato  civile,  distinguendo  i  maschi  dalle  femmine.  I  suoi  risul- 
:u:  però  non  poterono  dare  curve  somiglianti  a  quella  costruita  sulla 
r:^rtalità  della  popolazione  totale.  Né  poteva  accadere  altrimenti, 
;*  icfaè,  anzi  tutto,  pei  coniugati  e  pei  vedovi,  si  comincia  daireliminare 
jaortalità  deirinfanzia  e  dell'adolescenza.  In  sei^ondo  luogo,  il  feno- 
3fC0  della  mortalità  presso  i  celibi  si  complica  con  quello  del  passaggio 
'^  ristoro,  per  matrimonio,  alla  classe  dei  maritati,  e  diventa  quindi 
«-apre  minore  pei  primi  il  numero  degli  esposti  a  morire.  E  così  pure 
xortalitÀ  dei  coniugati  si  complica  col  fenomeno  del  passaggio  di 
121  parte  di  costoro  allo  stato  di  vedovi;  come  poi,  di  questi  vedovi, 
;s  «vrto  nomerò  ritornano  più  tardi  nella  classe  dei  coniugati. 

kd  ogni  modo  è  interessante  per  noi  dì  aver  potuto  verificare  la 
>'rLi  di  Lexis  sul  materiale  della  statistica  nazionale. 

MoapCRGO.  Il  professor  Bodio  ha  completate  le  notizie  eh*  io  diedi 
afKdamsnte  circa  il  tema  di  cui  ero  relatore;  e  nulla  mi  rimane  da 
-  .nnungere.  Vorrei  solo  avvertire,  rispetto  alla  proposta  che  faceva 
r.-surevole  Boccardo  di  utilizzare  le  Accademie  per  far  ricerche  stati- 
•:;  he,  che  noi  abbiamo  già  in  tutto  il  Regno,  per  disposizione  della 
i^^se,  nna  rete  di  Giunte  speciali  di  statistica;  tante  Giunte  quanto 
<ai>  i  comuni.  Con  tutto  ciò,  questi  corpi  speciali  non  funzionano  ; 
's^^toDO  di  nome  soltanto,  e  dove  tentano  di  farsi  valere,  la  loro  opera 
t  paralizzata. 

Vi  sarebbero,  per  esempio,  delle  ricerche  demografiche  impor- 
uatissime  da  istituire,  nella  zona  campestre  aderente  alle  città  e 
2*ila  popolazione  propriamente  urbana,  che  risiede  in  città.  Io  stesso 
^  cercato  di  rendermi  conto,  a  Padova,  delle  differenze  di  stato  civile 
Tcnàcantisi  nel  seno  deiruna  popolazione  e  dell'altra,  e  finora  non 
yìM  rìnacito  a  nulla,  o  perchè  la  Giunta  comunale  trovava  essa  stessa 
inrrmetampi,  operchò  i  registri  erano  mal  piantati  e  male  comprovati, 
i  j  ftono  d*arTÌ80  che,  se  anche  la  Giunta  centrale  volesse  richiedere 
!  issistenia  delle  Accademie  per  queste  richieste,  non  se  ne  caverebbe 
sulla  dì  veramente  utile. 

MnssoaoLiA.  Io  vorrei  fare  qualche  osservazione  circa  la  nuova 
ijcvrina  di  Lexia  sull'età  normale  della  morte,  non  per  mutare  quello 
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che  ne  ha  detto  il  professore  Bodio,  ma,  in  certa  gnisa,  per  con* 
pierlo. 

Non  si  tratta  di  un  valore  da  sostituire  a  quello  ordinario  della 
yita  media;  ma  di  un  valore  nuovo,  dedotto  da  un  nuovo  punto  di 
vista. 

Si  tratta,  cioè,  non  della  media  comune  della  vita,  ma  di  una  specie 
di  media  dei  massimi;  e  la  ricerca  del  professore  Lexis  risponde  ad  un 
problema  che  è  stato  da  lungo  tempo  discusso,  e  che  riguarda  la  du- 
rata massima  normale  della  vita  umana. 

Quffon,  per  argomenti  storici  e  fisiologici,  credeva  poter  fissare  il 
limite  a  100  anni. 

Haller  andava  anche  più  in  là,  e  come  termine  estremo  fin  anco 
a  200  anni . 

Flourens  si  teneva,  in  via  ordinaria,  a  100,  e  in  via  straordinaria, 
a  150. 

Bene  inteso,  sempre  vìa  astratta,  teoricamente,  ossia  in  potenMO^ 
e  non  ancora  in  atto.  La  macchina  umana  ha  anch*essa,  come  tutte  le 
macchine,  il  suo  coefficiente  utile,  che  riesce  alquanto  inferiore  alla 
unità;  ed  è  già  molto,  per  esempio,  che  si  possa  raggiungere  il  75  per 
cento  di  quello  che  potrebb^essere  Teffetto  teorico. 

Ora  il  Lexis  ha  ritentato  un  tale  problema,  procedendo  statisti- 
camente. Ha  fatto,  cioè,  come  il  Quételet,  il  quale  ha  applicato  la  stati- 
stica alla  determinazione  delle  proporzioni  normali  della  Pgura  umana, 
cavandone  quello  che  potrebbesi  dire  un  nuovo  canone  di  Policleto. 

A  tal  uopo  egli  ha  considerato  Tandamento  della  mortalità  asso- 
luta, anno  per  anno,  a  partire  dalla  nascita,  e  Tha  figurata,  al  solito, 
graficamente  con  una  curva. 

Si  incontra  un  massimo  appena  dopo  la  na<<cita,  ossia  alle  origini 
stesse  della  vita.  Sono,  per  così  dire,  gli  scarti  della  vita,  quelli  che 
non  rispondono  alle  condizioni  generali  della  sopravvivenza;  e  la  cer- 
nita è  severissima.  Poi  si  scema  rapidamente,  si  tocca  al  niini'iio  poco 
innanzi  la  pubertà,  anche  per  effetto  della  cernita  avvenuta,  e  che  la- 
scia sussistere  i  più  validi;  più  in  là  si  risale,  e  per  un  lungo  tratto  la 
mortalità  in  cifra  assoluta  si  mantiene  quasi  costante;  la  curva  corre 
quasi  parallela  alleasse;  e  così  fino  ad  un*età  alquanto  avanzata,  ossia 
sin  verso  i  60  anni,  nei  dati  del  Lexis. 

Al  di  là  si  rimonta  con  certa  regolarità,  fino  a  raggiungere  un 
massimo  verso  i  72  anni;  dal  quale  si  declina  p  *ì  definitivamente  fino 
al  termine  delPesistenza. 

Gli  ò  appunto  questo  massimo  che  viene  considerato  dal  Lexis. 
Egli  dimostra  che  riveste  il  carattere  di  un  vero  elomento  tipico,  in- 
torno al  quale  le  variazioni  seguono  la  legge  degli  errori  accidentali,  e 
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pilo q[iiìiidi  assomersi  come  la  media  normale  del  massimo  di  durata 
«leOa  vita. 

Si  tratta  quindi,  come  dicevo,  di  un  elemento  nuovo,  il  quale 
!ia  la  sua  propria  significazione  statistica,  differente  da  quella  del- 
*vjrdinarìa  vita  media,  e  che  non  pregiudica  Tuso  che  può  farsi  di 
^ttfista. 

La  nostra  benemerita  direzione  della  statistica  ne  ha  fatto  applica- 
alla  popolazione  italiana,  con  un  risultato  che  riscontra  abba- 
beoe  a  quello  del  Lexis. 


Coaxxsm.  Le  spiegazioni  date  dal  professore  Bodio  e  dall'dhore- 
Tole  Messedaglia  sulla  teorica  di  Lexis  mi  sembrano  chiari;  del  resto, 
r>  anche  una  tavola  grafica  annessa  ad  una  speciale  memoria,  nel 
volume  5"*  degli  Annali  di  statistica.  Credo  ora  che  si  possa  passare  ad 
Altro  argomento. 

Do  la  parola  al  commendatore  Ellena  perchè  presenti  la  sua  sta- 
'^Istiea  delle  industrie  in  Italia. 


FA.  Come  tutti  i  -componenti  della  Giunta  di  statistica  sanno, 
mrcnio  fatti  a  più  riprese  degli  studii  per  preparare  una  statistica 
4eOe  industrie.  C'è  qualche  cosa  nelle  relazioni  dei  giurati  alle  esposi- 
àoBÌ,  c*ò  rinehiesta  industriale;  ci  sono  le  relazioni  intomo  alle  tariffe 
dflganali,  i  documenti  riguardanti  i  trattati  di  commercio;  ma  tutti 
inasti  atti  non  contengono  che  sparsi  frammenti  di  statistica  econo- 
Con  tanto  e  sì  prezioso  materiale,  era  sentito  il  bisogno  che  si 
ififlasse  un  pò*  di  vera  statistica. 

Un  coraggioso  tentativo  fu  fatto  dal  compianto  dottore  Maestri, 

tenne  con  grande  onore  la  direzione  di  statistica;  ma  allora  Tim- 
fallì  per  parecchie  ragioni.  Era  troppo  vasta  la  tela  ordita; 
inoltre  si  chiedevano  ragguagli  sopra  la  quantità  e  il  valore  delle  prò* 
dmcK>ni«  ingenerando  il  sospetto  che,  non  solo  si  mirasse  ad  uno  studio 
economico,  ma  che  si  cercasse  di  fornire  al  fisco  nuovi  argomenti  d*im- 
p06tn;  quindi  non  si  venne  a  buoni  risultati. 

Tatto  il  piano  era,  direi  quasi,  troppo  armonico  ;  per  tutte  le  indu- 
rne grandi  e  piccine  si  chiedevano  gli  stessi  e  copiosissimi  dati,  e  non 
si  erano  fiitte  precedere  indagini  di  carattere  tecnico,  che  preparassero 
il  campo  del  lavoro. 

Nel  1876,  per  proposta  mia,  quando  ero  direttore  del  commercio, 
n  pensò  a  fare  una  ricerca  molto  più  modesta.  In  primo  si  circoscrisse 
graodemente  l'impresa,  guardando  soltanto  ad  alcune  e  ben  determi- 
Bftte  indastrie,  cioè  alle  seguenti  :  seta,  cotone,  lana,  lino,  canapa  a 
iUta,  cordami,  tessitura  di  materie  miste,  tessitura  casalinga,  cappelli 
di  £eltxo,  carta,  conce  di  pelli,  olii  di  semi,  saponi  e  candele  steariche, 

Amnnli  di  SiatUtica,  giurie  2*,  voi.  15.  ^ 
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opifìci  governativi  e  dei  monopoli.  Non  si  compresero  jielPelenco  deUe 
industrie  da  studiare,  né  quella  delle  miniere,  né  quella  metallurgica,  nò 
rindustria  meccanica,  né  Parte  vetraria  e  quella  ceramica,  nò  infìne  la 
fabbricazione  dei  prodotti  chimici.  E  ciò  perchè  gl'ingegneri  delle  mi- 
niere, parte  per  obbligo  loro  fatto  dalla  legge,  parte  per  elezione,  sor- 
vegliano e  iadagano  l'andamento  di  questi  rami  dell'operosità  nazio- 
nale e  debbono  pubblicare  intorno  ad  essi  notizie  statìstiche,  le  quali, 
per  la  particolare  competenza  degli  autori  ed  i  mezzi  onde  dispongono, 
acquistano  singolare  pregio. 

Tranne  poche  eccezioni,  la  ricerca  statistica  istituita  da  me  ri- 
guardava le  fabbriche  e  non  i  mestieri  ;  altro  elemento  di  buona  riu- 
scita, perché  ò  diffìcile  che  le  fabbriche  celino  agli  occhi  dell'osservatore 
la  loro  esistenza,  e  difficile  che  queste  nascondano  gli  elementi  onde 
sono  costituite. 

Ma  contribuì  s'tprattutto  a  far  superare  la  difficoltà,  il  modo  te- 
nuto nella  compilazione  degli  interrogatori.  Non  domande  che  si  rife- 
rissero direttamente  alla  qualità  e  all'entità  della  produzione  ;  non  in- 
vestigazioni che  potessero  destar  sospetto. 

In  generale  si  richiesero  soltanto  informazioni  sopra  i  fattori  ani- 
mati e  inanimati  della  produzione  ;  e  cioò  sul  numero  degli  operai,  di- 
stinguendoli in  uomini,  donne  e  fanciulli  (dell*uno  e  dell'altro  sesso  in- 
feriori a  14  anni)  ;  sulla  forza  dei  motori  idraulici  e  a  vapore  ;  sul  nu- 
mero degli  apparecchi  e  delle  macchine,  distinte  secondo  il  loro  uffizio. 
Perché,  si  badi  bene,  che  solo  conoscendo  a  priori  il  carattere  parti- 
colare e  l'ordinamento  di  ciascuna  industria,  se  ne  può  fare  la  statistica. 
Così  nella  seta  il  numero  delle  bacinelle  serve  a  descrivere  l'impor- 
tanza della  trattura;  nel  cotone,  nella  lana  e  nella  canapa  il  numero 
dei  fusi  dà  il  concetto  della  filatura  ;  nella  carta  il  novero  delle  mac- 
chine senza  fine,  di  quelle  a  tamburo  e  dei  tini,  fornisce  l'idea  della 
complessione  della  fabbrica,  e  via  dicenio.  Sapere  quanti  siano  gli  ope- 
rai e  quali  e  quante  le  macchine  vuol  dire  sapere  quale  sia  lo  stato  della 
produzione,  molto  meglio  che  se  si  facessero  dirette  indagini  quantita- 
tive ;  perché  in  quest'ultimo  caso  molti  sarebbero  persuasi  al  silenzio, 
altri  risponderebbero  inesattamente  e  sarebbe  oltremodo  difficile,  per 
non  dire  impossibile,  ogni  rassicurante  riscontro.  Adunque  la  statistica, 
della  quale  discorro,  sebbene  a  prima  giunta  sembri  molto  scarsa  e  im- 
perfetta, tuttavia  parmi  apra  la  via  a  conoscere  quali  siano  le  condi- 
zioni industriali  dell'Italia. 

Mi  é  facile  dimostrare  che  questo  lavoro  non  riesce  del  tutto  inu- 
tile. Darò  qualche  esempio  dei  frutti  che  si  possono  raccogliere. 

Ad  esempio,  esso  ha  chiarito  quale  sia  l'importanza  della  forza 
motrice  idraulica,  indicando  in  che  rapporto  stia  col  numero  dei  ca- 
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nUi  di  forza  fornito  dalle  macchine  a  vapore,  e  quali  siano  le  industrie 
che  oe  fanno  più  largo  uso. 

Ha  dato  gli  elementi  più  essenziali  per  giudicare  del  valore  tecnico 
dei  nostri  operai.  Quando,  ad  esempio,  sappiamo  che  le  nostre  filature 
di  cotone  hanno  25  operai  per  mille  fusi,  mentre  le  fabbriche  inglesi 
e  sTizzere  ne  contano  un  numero  molto  inferiore,  possediamo  un  cri- 
terio ntile  per  giudicare  del  grado  di  perfezione  a  cui  siamo  giunti. 

Una  questione  sulla  quale  la  statistica  sparge  molta  luce,  è  queUa 
riguardante  la  tutela  del  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  negli  opifìci. 
Da  essa  apprendiamo  quanto  sia  folta  la  schiera  delle  donne  e  dei  fan- 
ciulli che  attendono  alle  occupazioni  industriali,  e  quali  fabbriche  ne 
siano  di  preferenza  popolate. 

Infine,  per  tacere  di  altri  ammaestramenti  che  può  dare,  la  stati- 
stica ci  porge  ampie  notizie  di  geografia  industriale,  mostrandoci  come 
i  rari  ordini  di  opifici  si  distribuiscano  nelle  varie  provinole  del  regno. 

Io  non  mi  dissimulo  le  imperfezioni  e  le  lacune  del  mio  lavoro,  di- 
pendenti dall'indole  della  materia,  dall'insufficienza  mia  e  anco  un  pò* 
dalla  mancanza  di  strumenti  adatti.  Ora  che  il  Ministero  di  agricoltui^a 
[-issiede  negli  ispettori  delle  industrie  organi  proprii  a  questa  maniera 
di  ricerche,  io  confido  che  vorrà  continuare  e  rendere  migliore  la  stati- 
stica, della  quale  si  parla. 

n  mio  fu  un  primo  solco  tracciato  in  un  terreno  quasi  vergine 
c'è  modo  e  tempo  di  allargarlo.  Si  noti  inoltre,  che  questa  statistica  fu 
iniziata  nel  1876;  laonde  è  omai  quasi  diventata  vecchia.  La  si  potrebbe 
integrare  cogli  studi  fatti  dagli  ingegneri  delle  miniere,  e  rinnovare 
nel  resto.  Possedendo  questa  base,  sarà  meno  malagevole  di  fare  un  Ir- 
roro più  completo  e  più  esatto  di  quello  che  ho  avuto  Ponore  di  pre- 
untare  alla  Giunta  di  statistica. 

BoDio.  Io  faccio  plauso  ai  lavori  che  ha  eseguiti  il  commendator 
Cilena^  fino  da  quando  egli  era  capo  della  Direzione  dell'industria  e 
del  commercio,  presso  questo  Ministero,  per  indagare  i  fattori  della 
produzione  industriale  dei  nostro  paese,  ed  alla  relazione  lucidissima 
eh*egli  eLbe  ora  la  compiacenza  di  fare  alla  Giunta  sui  risultati  di 
quella  inchiesta;  e  ricordo  pure  con  grato  animo  com'egli  pubblicasse 
recentemente  neW Archivio  statistico  una  memoria  ricca  di  notizie  e  di 
idee,  sulle  condizioni  appunto  delle  industrie  paesane.  Io  ben  volentieri 
raccolgo  reccìtamento  che  mi  viene  da  un  uomo  tanto  versato  nella 
materìa  e  benevolente  per  me,  e  coU'aiuto  suo  o  dell'altro  mio  collega 
Romanelli,  spero  di  poter  proseguire  le  indagini  così  felicemente 
iniziate. 

Betocchi.  Avrei  una  preghiera  da  fare.  Il  commendatore  Bodio, 
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nel  riconoscere  Timportanza  grandissima  dello  studio  fatto  dal  com- 
mendatore EUena  sulle  industrie  italiane,  prometteva  di  continuare  in 
yia  u£Qciale  quelle  ricerche.  Io  mi  associo  a  lui  nel  desiderare  che  quel 
vuoto  sia  colmato.  Noi,  in  Italia,  abbiamo  bisogno  dì  conoscere  lo  svi- 
luppo anche  delle  piccole  industrie,  augurandomi  che  la  preghiera  mia 
venga  accolta,  faccio  tesoro  di  due  osserva? ioni,  Tuna  dell*onorevole 
Boccardo,  Taltra  deU^onorevoIe  Mantegazza;  cioè  dell'inefficacia  delle 
statistiche  condotte  dagli  uffici  pubblici,  e  dell'utilità  di  servirsi  del- 
l'opera dei  privati,  magari  sussidiandoli. 

In  fatto  di  statistica  industrialo  l'uomo  che  si  intende  dell'argo- 
mento completa  le  indicazioni  insufficienti,  o  modifica  quelle  che  sono 
esagerate;  io  credo  che,  coll'ausilio  dei  privati,  e  con  poca  spesa,  si 
potrebbe  portare  a  compimento  un'inchiesta  importantissima,  quale 
questa  che  ho  avuto  l'onore  di  raccomandare. 

CoRBENTi.  Non  essendoci  altri  che  chieda  la  parola  sul  tema  della 
statistica  indnstrìale»  sciolgo  per  oggi  l'adunanza.  La  prossima  riu- 
nione avrà  luogo  domattina,  alle  ore  10. 
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Seduta   del   13    dicembre   1879. 


Presiede  S.  E.  V  onorevole  Cobbenti. 


Sono  presenti  i  signori:  Beltrani-Scàlia,  Betocchi,  Boccabdo, 
BoDio,  BoLDBiM,  Bbuniàlti,  Coboevich,  Cocchi,  Collotta,  Cubcio, 
Dc-Steblich,  Ellena,  Flobenzamo,  Mantegazza,  Mxssedaolia,  Mi- 

B&OLIA,   MOBPUBGO,   NoCITO,   PeBOZZO,   PeTICH,   Ber,    BOÌIANELLI,    Sa- 

laxdba  e  Basxbi,  segretario. 


—  Preétniazione  dei  diagrammi  a  ire  dimensioni,  o  stereogrammi,  esegniti 
éaOa  Direzione  di  sttUisHea  —  Presentazione  di  un  libro  del  professore  Spo' 
htzzi^  sulla  eostiiu2ionr  sanitaria  di  Napoli,  dal  1873  a/  1878  —  Presentazione 
d^€  puibìiraziofii  statistiche  eseguite  dalla  Direzione  del  eotnmercio  (bollettino 
mensile  degli  istituti  di  eredito  ;  bollettino  degli  istituii  di  emissione;  bollettino 
del  risparmio;  relazione  suW andamento  del  consorzio;  bollettino  dei  fallimenti; 
siaiistica  delle  società  per  azioni  durante  il  biennio  1877-78;  bilanci  delle 
Carniere  di  commercio;  statistica  delle  opere  delVingegno  e  delle  privative  indù- 

j 

stri4BÌÌ)  —  Statistica  intemazionale  della  betteficenza  —  Dei  quesiti  da  proporre 
per  mn*  inchiesta  biennale  sulle  cottdizioni  igieniche  e  sanitarie  del  Regno  — 
Statistica  delle  banche  di  emissione  —  Statistica  internazionale  delle  ferrovie 
•— '  balistica  intemazionale  bacologica. 

Cobbenti.  L'ordine  del  giorno  porta  la  presentazione  dei  dia- 
frammi a  tre  dimensioni  eseguiti  dalla  Direjsioke  di  statistica.  Do  la 
parola  all'onorevole  Messedaglia,  perchè  ne  faccia  relazione  alla  Giunta. 

Mbssebaglia.  Io  ho  a  porgere  alcuni  pochi  cenni  sul  concetto  e 
resecozioDe  di  queste  costruzioni,  le  quali,  forzando  alcun  poco  la  signi- 
ficazione propria  del  vocabolo,  vengono  denominate  diagrammi  solidi. 
Diagramima  propriamente  signiOcherebbe  un  disegno  lineare,  e  non 
S()  se  non  potrebbesi  adottare  la  denominazione  di  stereogramma  (1). 
I  nostri  sarebbero  pertanto  degli  stereogrammi  demografici. 

Quanto  alla  loro  teoria  matematica,  io  mi  trovo  avere  fra  mano  le 

il)  in  gr«co,  itiypajxfia^  tabula,  delineatio,  ovTero  contorno,  od  anche  figura 
ffpmetHca;  da  ilk^  de,  per',  e  ypifJLfiùi,  scriptum,  pictura.  Utero;  ovvero  ypxyLfjÒl^ 
ìimea;  e  quindi  pare  disegno  lineare,  per  mezzo  di  linee,  ^Ttpeo^^  solido,  cubico; 
To  CTipièff  il  volume,  in  geometria  ;  CTipeÒ^  novg,  piede  cubico,  ecc.  E  lascio  il 
deciderne  ad  altri  pia  competenti. 


A 
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Mi:*.*>ida<;llì.  L>  s*>no  obbligato  delle  parole  del  nostro  Presidente, 
ma  il  merito  principale  è  di  «.-oloi  che  llia  costrutto. 

BoDio.  n  protes£ore  Me«edagiia  h&  spiegato  ora  alla  Giunta  come 
siano  costroiti  e  qoale  sia  il  calore  scientifico  dei  diagrammi  solidi  o 
ttereogrmmmi,  come  egli  stesso  ha  proposto  di  chiamarli,  ideati  ed 
eseguiti  nell'uiSe  io  ii>:$Cro  dairingegnere  Perozzo;  e  dopo  la  parola 
tanto  dotta  e«l  eleg^^nte  dell'egregio  relatore,  è  difficile  poter  dira 
aloun  ohe  sullo  ste;»so  argomenti?,  che  Taiga  il  disturbo  di  essere  ascol- 
tato. Io  tuttavia  chied«rei  dalla  Ttjstra  cortesia  qualche  momento  di 
attenzione,  per  so^cgian^r**  alcune  poche  considerazioni  circa  Tuttlità 
di  queste  rappresentazioni  plastiche,  e  in  particolare  circa  la  signifi- 
cazione storica  del  solido  che  abbiamo  sott*occhio.  Si  tratta,  come  avete 
inteso,  di  un  certo  numero  di  diagrammi  ordinari,  a  due  coordinate, 
rappresentanti  la  composizione  della  popolazione  per  età  secondo  altret- 
tanti censimenti:  i  quali  diagrammi  però,  invece  di  essere  delineati  sopra 
un  foglio  di  carta,  sono  ritagliati  nello  spessore  di  tavolette  di  legno. 
Queste  figurazioni,  che  sono  superficiali  bensì,  per  loro  natura,  ma  che 
hanno  una  certa  protondità»  per  la  materia  in  cui  sono  scolpiti,  quando 
vengano  messi  uno  accanto  ali*  altro,  lasciano  scorgere,  per  la  conti- 
nuiti^ dei  solchi  che  li  attraversano  diagonalmente,  la  storia  di  ogni 
generazione.  È  infatti  agevole  d'inmiaginarsi  come  Taltezza,  rispetto 
al  piano  orizzontale,  che  segna,  per  il  censimento  del  1875,  il  numero 
di  coloro  che  hanno  Tetà  di  40  anni ,  debba  trovarsi  in  una  necessaria 
relazione  coiraltezza  della  tavoletta  del  censimento  precedente,  nella 
quale  altezxa  sono  rappresentati  coloro  che,  appunto  cinque  anni  prima, 
avevano  35  anni.  E  così  di  seguito,  andando  sempre  a  ritroso  degli  anni 
d*o$servazione,  si  cercano  le  altezze  figuranti,  nei  censimenti  fatti  dieci 
anni  prima,  quindici  anni  prima,  ecc.,  la  forza  numerica  delle  classi  di 
età,  di  30  anni,  di  25,  ecc.  Per  tal  guisa,  i  due  elementi  del  diagramma 
semplice  vengono  combinati  con  un  terzo,  il  tempo;  e  la  composizione 
della  i)opolazione  per  età  cessa  di  essere  oggetto  di  un*osservazione  pu- 
ramente istantanea,  ma  permette  di  seguire  la  diminuzione  continua 
di  ogni  generazione  di  nati  fino  alla  totale  estinzione,  durante  un  pe- 
riodo  di  tempo  più  che  secolare.  Or  bene,  in  quella  specie  di  tlialweg 
della  massa  solida  del  diagramma,  in  quei  cigli  che  fìangheggìano  le 
depressioni,  si  possono  vedere  scolpite  le  vicende  politiche  e  sociali  di 
un  popolo.  Quando  le  guerre,  le  epidemie,  le  carestie  tengono  basso  e 
quasi  stazionario,  o  anche  fanno  scemare  il  numero  delle  nascite,  sa- 
ranno scarsi,  necessariamente,  i  residui,  più  tardi,  a  tutte  le  classi  di 
età.  Dieci  anni  dopo,  saranno  pochi  gli  iscritti  per  la  leva  militare;  fra 
venti  r*  trent*anni  saranno  ix)chi  i  maritabili,  e,  in  conseguenza,  pochi 
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sAxaiiAO  i  figli  che  deriveranno  dagli  scarsi  matrimoni.  Al  contrario, 
rengik  un  perìodo  di  pace  e  prosperità,  e  col  numero  dei  nati  si  rialze- 
ranno a  grado  a  grado  tutti  i  fattori  del  movimento  demografico.  Fino 
aUaa  seconda  generazione,  ai  può  riconoscere  la  traccia  dello  scarso 
wiwaro  delle  nascite,  ovvero  delle  forti  emigrazioni  avvenute  fra  le 
tUssi  di  persone  più  atte  al  lavoro  e  alla  riproduzione;  e  si  potrebbe 
ftf«  un  calendario  per  la  previsione  di  siffatte  oscillazioni  nel  sistema 
à.  nna  popolazione,  come  si  fanno  le  previsioni  dei  fenomeni  astro- 
>jaiici. 

In  concreto,  esaminiamo  il  solido  che  rappresenta  la  quantità  asso- 
.su  e  la  composizione  numerica  della  popolazione  per  età  nella  Svezia, 
dorante  cento  e  venticinque  anni,  dal  1750  al  1875. 

Vediamo  il  numero  delle  nascite  essere  scarso  per  tutto  il  perìodo 
dai  1750  al  1810.  In  quel  tempo  la  Svezia  fu  afflitta  da  calamità  di 
ogni  genere:  carestie  frequenti,  epidemie  (tifo,  vainolo,  dissenterìa)  e 
neire  disastrose. 

Lotte  intestino  per  fazioni  politiche,  usurpazioni  della  Dieta  sulla 
sntorìtà  regia;  Gustavo  II [  assassinato  (1792);  una  guerra  insensata 
cht  Crostavo  IV  aveva  intrapreso  contro  la  Russia  e  la  Francia  fu  ca- 
gione che  si  perdessero  la  Finlandia,  la  Botnia  orientale  ed  una  parte 
<klla  Pomerania  svedese,  finché  il  Re  stesso  venne  deposto,  e  in  sua 
vece  fa  eletto  lo  zio,  Carlo  XIII. 

Più  tardi,  cessate  in  Europa  le  guerre  napoleoniche,  e  assunta  in 
Svena  ia  nuova  dinastia  Bemadotte  (1813),  la  costituzione  libera,  la 
tranquillità  rìtomata,  danno  alla  popolazione  una  lunga  stagione  di 
proi^^erìtà,  che  si  manifesta  anche  nel  rapido  aumento  delle  nascite. 

Dal  1825  al  1840,  le  nascite  rallentano.  Perchè  ?  Non  vi  furono 
^erre,  né  epidemie,  nò  grandi  carestie;  ma  le  classi  di  età  rìprodut- 
tive  ti  trovavano  indebolite. 

Le  coppie  marìtali  già  esistenti,  e  quelle  formatesi  di  fresco,  ave- 
Taao  dato  un  grande  slancio  alla  natività;  ma  esse  non  potevano  pro- 
durre oltre  an  certo  numero  di  nascite.  Le  persone  in  età  da  poter 
rraerare,  erano  i  residui  scarsi  dei  nati  in  scarso  numero  venti  o  trenta 
anni  addietro,  e  conveniva  aspettare  che  i  frutti  più  abbondanti  avu- 
tisi di  recente  crescessero  in  età,  e  diventassero,  a  loro  volta,  capaci  di 
)^?Dera^e.  perchè  di  nuovo  si  avesse  un  veloce  incremento.  E  infatti  15 
anni  sono  bastati  (dal  1825  al  1840)  perchè  la  popolazione  riprendesse 
bsoe;  e  dal  1840  il  movimento  ascendente  ricomincia,  per  non  inter- 
rompersi più,  che  dopo  molto  tempo.  G*è  un  regresso  improvviso,  nella 
<)iiaatìtà  delle  nascite,  fra  il  1865  ed  il  1870;  ed  anche  di  questo  feno- 
meno abbiamo  una  spiegazione  palmare.  Gli  anni  1867  e  1868  diedero 
pessimi  raccolti,  e  quella  deficienza  di  alimenti  determinò  una  forte 
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;  una  emigrazione  in  pruporsioni  non 
lora.  N6  questa  si  componeva  di  soli  c«libi,  ma,  per  gran  parte,  àì 
famiglie  intere,  ciob  Hi  mariti  e  mogli  che  espatriavano  e  recavano 
altrove  la  toro  fecundità  potenziale;  andavano  a  deporre  all'estero 
tjnei  bambini,  che,  diversamente,  avrebbero  fatto  nnjìcere  in  patria. 
Ecco  perchè  la  linea  delle  nascite  discende  nel  nostro  diagranii 
corrispondenza  a  questi  anni,  ed  ecco  come  diventa  logica  e  necessari» 
unii  certa  anomalia  di  cifre,  nn  certo  intaglio  nel  nostro  solido,  che  ik 
tutta  prima  narebbe  pKrso  assurdo  e  inammissibile. 

Noi  abbiamo,  infatti,  dal  censimento  svedese  del  1875,  un  numero 
di  ragazzi  a  15  anni,  più  gi'ande  di  quello  dei  ragazzi  a  10.  8e  bi  tnittasw 
di  un'unica  generazione,  ossia  del  complesso  dei  nati  in  nn  determinato 
turno,  osservati  dopo  5,  dopo  10,  dopo  15  anni,  ecc.,  non  si  potrebbe 
troYare,  col  procedere  del  tempo,  che  un  numero  di  superstiti  sempre 
più  piccolo;  ma  siccome  un  censimento  rappresenta  l'insieme  dei  restì 
di  cento  e  piti  genei-azioni,  che  vivono  mescolati  fra  loro  in  nn  dato 
istante,  e  siccome  ogni  generazione  ha  una  storia  sua  particolare, 
può  darsi  benissimo  che  il  numero  dei  viventi  a  15  anni  sia  superiora 
a  quello  dai  10,  quando,  com'è  il  caso  precisamente  nella  Svezia,  i 
primi  discendano  da  nn  numero  di  nati  maggiore  di  quello  che  ha  for- 
nito i  secondi. 


Un  ultimo  riflesso 
alla  concordanza  che  appari 
forza  numerica  delle  saccessi 
lungo  tntta  la  serie  dei  censi 


4  chiedervi  licenza  di  aggiungere,  intorno 

risce,  dal  nostro  diagi-ammu  solido,  nella 

e  classi  dì  eih  della  popolazione  svedese, 

simenli. 

A  dir  vero,  la  nostra  ammirazione  sarebbe  anche  ma^iore,  di 
fronte  a  una  concordanza  tanto  perfetta  di  rìsultuti,  se  non  sapessimo 
che  ì  censimenti  nella  Svetia  non  si  fanno  come  da  noi,  e  come 
ghilterra  e  in  Germania,  col  metodo  istantaneo  che  rappresenta  in' 
un  dato  momento  la  popolazione  di  fatto-  In  Svezia  nfGclali  dello 
stato  civile  sono  ancora  oggi  i  parrochi,  e  questi  non  solamente' 
tengono  i  registri  delle  nascite,  dei  morti  e  dei  matrimoni,  ma  bi 
pure  registri  di  anagrafe  nominativi,  nei  quali  cercano  di  tenere  in- 
evidenza  lo  st.ito  della  popolazione  resident«,  iscrivendo  le  immi| 
zioni  ed  emigrazioni  che  si  elfetluano  da  un  comnne  all'altro,  e  fra  iL 
regno  e  l'estero. 

Da  siffatti  rogisti-i  essi  traggono  la  dimostrazione  numerici*  del 
movimento  nnnnale  della  ])opolazione,  dando  la  classificazione  di  questa> 
per  età,  seconda  lo  stato  precedente  e  secondo  gli  elementi  d' informa- 
sione  ricevuti  nel  frattempo.  C'osi  un  uomo,  per  esempio,  che  fossa 
stato  ierritto  come  ammogliatosi  nel  1860,  all'etti  dì  SO  anni,  trascorso 
nn  lustro,  figurerà  tra  i  coniugati  dell'età  di  35  anni,  a  menocbi  non 
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VM  passato  ad  ingrossare  la  categoria  dei  vedovi»  o  non  sia  emigrato  o 
Anche  morto. 

Ripeto:  r armonia  che  si  trova  nelle  tavole  della  popolazione 
sredese,  fra  le  quantità  assolate  dei  viventi  delle  successive  classi  di 
età,  lungo  la  serie  di  quei  censimenti,  non  ha  più  ragiono  di  stupirci 
gru  ùktto,  quando  sappiamo  che  si  tratta  di  una  specie  di  popolazione 
cduÀaia^  sopra  una  base  unica,  determinata  in  tempo  remoto,  e  tenuta 
il  eorrente  delle  vaiiazioni  sopravvenute,  mediante  le  più  diligenti 
registrazioni  quotidiane. 

Potrei  leggere  a  questo  proposito  una  lettera  esplicativa  del  dot- 
tore Beig»  il  chiarissimo  direttore  della  statistica  svedese;  ma  prefe- 
risco di  consegnarla  al  nostro  onorevole  presidente,  con  preghiera  che 
li  pubblichi  fra  gli  allegati  al  rendiconto  delle  nostre  conferenze. 

ComsKSTi.  Ringrazio  il  commendatore  Sodio,  a  nome  della  Giunta, 
£  queste  nuove  dilucidazioni  che  ci  ha  fornito  sopra  il  diagramma  della 
popolazione  della  Svezia,  la  cui  teoria  ci  era  stata  già  spiegata  con 
tanta  chiarezza  dalPonorevole  Messedaglia.  Desidererei  sapere  se,  oltre 
questa  rappresentazione,  che  abbiamo  visto,  del  movimento  deUa  po- 
polazione svedese,  Tufficio  di  statistica  abbia  tentato  di  raffigurare 
collo  stesso  sistema  alcuni  fenomeni  di  statistica  nazionale. 

BoDio.  Il  sistema  dei  diagrammi  a  tre  assi  ò  fecondo  di  nuove  e 
interessanti  applicazioni,  non  solo  per  la  demografìa,  ma  anche  per 
litri  rami  di  statistica  amministrativa  ed  economica.  Si  cerca  per  esso 
di  trovare  le  relazioni  che  legano  un  fatto  ad  un  altro,  quando  uno  di 
questi  passi  successivamente  per  differenti  posizioni  o  le  sue  unità  si 
Tengono  classificando  secondo  una  determinata  proprietà.  Il  nostro  in- 
gegnere Perozzo,  aveva  cominciato  dal  costruire  simili  diagrammi  con 
Tedute  puramente  teoriche.  Egli  procedeva  mediante  ipotesi,  dal  sem- 
plice al  composto;  immaginava  da  princìpio  una  popolazione  perfetta- 
Bente  stazionaria,  tanto  nel  suo  insieme,  quanto  nei  suoi  elementi  di 
eompoéizione,  e  costruiva  il  diagramma  in  conformità  a  questo  suppo- 
sto. Poi  immaginava  una  popolazione  crescente  in  ragione  aritmetica, 
secondo  una  certa  differenza,  o  in  ragione  geometrica  secondo  un  certo 
quoziente,  per  il  solo  fatto  d*un  eccesso  delle  nascite  sulle  morti;  e  si 
domandava,  quale  sarebbe  la  composizione  della  popolazione  per  età 
dopo  un  secolo,  cioò  quando  il  sistema  si  fosse  potuto  stabilire,  sotto 
l'influsso  di  queir  unica  variabile.  Introduceva  quindi  nuovi  fattori 
ancora,  e  si  chiedeva,  quale  avrebbe  dovuto  essere  una  certa  popola- 
zione dopo  trent'  anni,  per  esempio,  per  il  fatto  delP  eccedenza  dei  nati 
sui  morti,  combinata  con  nna  emigrazione  che  si  verificasse  in  deter- 
minate proporzioni  ogni  anno,  fra  certi  limiti  di  età.  E  così  di  seguito, 
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:iK  Sfilìi  f^dUettiTÌU  amana  sotto 

y.i  T  jia  rii<:b  !ae  1  smivi  srecnà:  òi  asalifi  mediante  la  pia- 
•r:!:i  icT»  r3a*:'.r*  L  a>a  itìia  t »  -^a,  fa  per  le  dimostrazioni  teora* 
'LijC'i  **ìì1l  t-.'IiIl^.  sa  las-  ^  rs.j.TT.'rti't  si  prz^bAemi  pratici  in  senrizio 
i*» -•»  !-vn3!kn^  i:  ide:>nn:z.*m<.  ùlZi»  n5&»*  di  pensioni,  ecc. 

S-  m  ;ri  M-jmea'ii.  xi  ilm  riA^riZLaaa  «olido,  che  rappresenta 
li  :li«Lr..-aj:  2r  :•=:  2Li"r--2L»nii  :TB3r»rn  is  Italia,  nei  sette  anni 
l?72-r*.  ^r^L^.zìc  !•*  Tizif  :*:ui':i3aò:ii:  ii  «i  fra  gli  sposi.  Sono  con- 
i:*rl  ri-»  is-i  rriscnTili  *i  xsìtiÌv?  r«2c.  graduati  rispetto  alPetà, 
l'Hill  fr^li  *?«:'«i.  e  I'ìLtt:  bell'i  <r«»».  e  dai  loro  ponto  cornane  di 
vrlzin-  ?  r:- i.;~.:  :2z.  :«?r::«:  aàè*.  T^s^jealr,  cbe  dà  il  namero  dei  matri- 
z::ai  cira-rcii?:  m  rli  «•rts:  il  rias-ma  crappC'  di  età  idi  cinque  in  cinque 
izci;  -  1*  iw^i-i^  i:  T;i::i  :  fjLp:!:  p^rp:  di  e:i  «pare  quinquennali). 

Q^r-s*::  niz*l-r'l:  r  frnri:^  jwr  :ìjsfi  l.'<jùi  di  età:  vale  a  dire,  che 
:ir.": 7 iisAti  •:;'^^-;"if  .:!  rarrre^r:i  il  numero  degli  sposi,  danna 
djta  e*^  £-:■  all'r:à  vii  wxitiiz^  (c*nt#aarii.  Per  tal  modo  la  diffe- 
renza iz^  d^T  «rryiiiL^ti?.  o-:rri>ponien:i  a  dne  gradi  di  età,  ci  rappre- 
senta il  nuniero  decli  sposi  oor^ipi^i  fra  questi  medesimi  limiti  di  età. 

Ld  tiziira  '^rner^e  del  solido  rassomiglia  un  tronco  di  piramide, 
cbe  vada  a  rAc'>Dr»i:irs:  c*.'*n  una  superficie  convessa  verso  il  piano  di 
base.  0  se  m^I io  piace,  possiamo  immaginare  tanti  prismi  retti,  con 
f'tfual  bai^^  quadrata,  e  la  cui  altezza  ci  rappresenti  il  numero  dei  ma- 
trimoni tra  &p*>?i  Aventi  età  r.  e  spose  aventi  età  jf.  Disponendo  questi 
parallelepipedi  ano  accanto  all'altro,  colle  loro  basi  sopra  un  piano 
orizzontile,  nell'ordine  successivo  delle  età.  si  capisce  come  le  faccie 
fiUp^ fiori  di  questi  prismi  costituiscano  una  superficie  poliedrica,  che 
raffigura  nel  modo  più  evidente  la  distribiuione  dei  matrimoni  per  età. 

L'ingegnere  Perozzo,  che  sta  ora  eseguendo  questo  modello  di  sua 
invenzione,  ne  darà  un*illustrazione  negli  Annali,  come  già  ebbe  a  spie- 
gare la  costruzione  del  diagramma  della  popolazione  della  Svezia,  in 
una  speciale  memoria  degli  Annali  (1),  in  cui  fece  pure,  a  guisa  d* in- 
troduzione, la  storia  delle  idee  che  condussero  a  questo  novello  sistema 
di  rappresentazioni. 

Correnti.  Dò  la  parola  ora  al  professor  Betocchi,  che  desidera 
presentare  alla  Giunti  un'opera  del  professore  Spatuzzi. 

BETorrm.  Mi  pregio  di  presentare  alla  Giunta  un  lavoro  del  dot- 
tore Spatuzzi  «  sulla  costituzione  sanitaria  di  Napoli  dal  1873  al  1878.  » 

(I)  Vraftrti  il  volume  n**  12,  serie  2',  degli  Annaìi  tìì  Statisfira.  Bonu,  tipo- 
KiaMa  Kriiii  Itdtta,  IH^n. 
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Il  libro  del  professore  Spatnzzi,  intitolato  Costituzione  sanitaria  di 
Mapcii  dal  1873  al  1878  è  diviso  in  otto  capitoli  ed  un  proemio. 

In  qiiest*altimo  l'autore  espone  la  bella  descrizione  fatta  dal  Sar- 
coae  nel  1764  della  città  di  Napoli,  rilevandone  la  fisionomia  igienica, 
e  paragonandola  alle  attuali  condizioni  sanitarie  ;  dice  che  non  si  è 
peggiorato,  che  anzi  questa  città,  come  le  altre,  ha  risentito  il  progresso 
igieiico  tanto,  che  molte  e  molte  opere  edilizie  sono  state  compiute  in 
^■flito  spazio  di  tempo. 

Dopo  ciò,  comincia  a  studiare  le  condizioni  di  Napoli  al  tempo  del 
colera  nelFanno  1873,  e  con  vivacità  di  stile  ed  esattezza  di  fatti,  per- 
vone  tntte  le  contrade  nelle  quali  questo  crudele  morbo  fece  maggior 
lamero  dì  vittime,  facendo  risaltare  come  alcune  zone  della  città  rima- 
nessero immani  ed  altre  fossero  con  violenza  flagellate  dalPasiatica 
malattia.  Mette  poi  questi  fatti  in  relazione  con  i  venti  dominanti,  e  fa 
Tedere  che  nulla  vi  ha  di  comune  fra  loro;  come  dimostra  sempre,  con 
prove  di  fiatto,  che  Taltimetria  non  ha  avuto  alcuna  influenza  favore- 
Tole  o  contraria  alla  propagazione  del  morbo. 

Non  così  è  stato  delle  pioggie,  poiché  l'autore  ha  dimostrato  com  e 
eise  abbiano  avuto  un'influenza  nociva  in  principio  e  benefica  in  ul- 
timo. Anzi,  sempre  dimostrando  e  facendo  camminare  il  lettore  per 
le  varie  vie  della  città,  ha  provato  che  le  infestazioni  ed  i  ristagni, 
favoriti  nel  sottosuolo  nelle  disposizioni  delle  fogne  e  dalle  prime  ca- 
dale delle  pioggie,  siano  state  la  principale  cagione,  la  quale  favorì  il 
diffondersi  dell'infezione. 

Numerosi  esempi  presenta  all'uopo. 

L'autore  tocca  i  fatti  fino  all'evidenza,  dimostrando  che,  ove  le 
condizioni  degli  scoli  sotterranei  erano  più  liberi,  e  quindi  ofl^rivano 
meno  facilità  al  ristagno  dei  liquidi,  quivi  corrispondeva  la  zona  media 
della  città  che  fu  risparmiata  dall'infezione. 

Segruita  poi  a  studiare  il  tifo  neiranno  1875-76,  quantunque  non 
fosse  stato  in  grave  proporzione,  e  descrivendo  le  case  e  le  vie  nelle 
quali  serpeggiò  il  dermo-tifo,  accenna  alle  condizioni  personali  degli 
individui  che  ne  furono  affetti,  rendendo  chiaro  che  nella  città  di  Na- 
poli questa  malattia  non  trovò  un  ambiente  propizio  per  diffondersi  e 
pr* «pagarsi  in  una  vera  e  generale  epidemia. 

Studia  le  condizioni  che  hanno  potuto  contribuire  allo  sviluppo  di 
questa  malattia,  e  crede  di  poter  affermare  che  Tacqua  potabile  non 
v*av«K9e  parte  alcuna. 

Dimostra  come  questa  malattia  non  sia  oggi  più  frequente  che  nei 
tempi  andati,  poichò  il  Sarcone  fin  dai  tempi  suoi  dichiarava  che  ogni 
anno,  o  quasi,  essa  compariva,  e  la  chìamay^i  febbre  petecchiale  corrut- 
toria. 
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Fa  osservare  che  il  massimo  del  tifo  si  ebbe  allorché  dopo  le  pioggia 
ricomparve  la  siccità,  e  dice  che  in  quei  giorni  favoriva  lo  sviluppo  dei 
miasmi  infettivi  Paria  ancora  pregna  di  vapori  acquei,  il  suolo  bagnato 
che  si  veniva  prosciugando,  ed  il  livello  delle  acque  sotterranee  che  si 
abbassava. 

Infine  conchiude,  dopo  di  aver  esposto  tutti  i  casi  di  tifo  nelle  abi- 
tazioni ove  erano  sorti,  e  di  aver  dimostrato  come  in  certe  circostanze 
in  un  palazzo  od  in  una  casa  siano  stati  molti  attaccati  da  questo  morbo, 
che  la  causa  principale  fu  il  contagio^  e  che  a  favore  di  ciò  sta  il  fatto 
che  dal  1876  in  poi.  divenuti  più  rigorosi  i  provvedimenti  neir  isolare 
gli  infermi,  i  casi  sporadici  di  dermo-tifo  si  sono  limitati  e  non  hanno 
portato  diffusione  epidemica. 

Ma  il  capitolo  quinto  è  il  più  'interessante,  come  quello  nel  quale 
l'autore  prende  a  studiare  le  condizioni  delle  influenze  nocivo  alla  co- 
stituzione sanitaria  di  Napoli  in  relazione  ai  morbi  infettivi  acuti. 

Egli  ricordando  le  parole  di  Liebermeister ,  che,  cioè,  tutta 
e  r  igiene  pubblica,  la  quale  con  i  suoi  principii,  sotto  vari  aspetti 
«  ancora  poco  chiari,  ha  già  fin  d*ora  dati  frutti  straordinari,  è  nata 
«  dal  principio  ctiologico,  ed  è  impiantata  cosi  in  esso,  che  senza  esso 
«  resterebbe  inconcepibile  »,  dice  che  a  questo  studio  non  potranno 
portare  un  serio  contributo  i  clinici,  se  si  limitano  solamente  alla  loro 
esperienza  personale  con  Tosservazione  degli  infermi  che  curano. 
Non  può  essere  questo  un  lavoro  individuale,  ma  collettivo,  al  quale 
ogni  medico  deve  contribuire  con  osservazioni  dirette  da  criteri  uni- 
formi. 

Chiarisce  ciò  con  fatti,  ed  a  proposito  della  voluta  febbre  napole- 
tana dice,  che  quando  dopo  aver  assodato  i  fatti  clinici,  non  si  procede 
a  ricerche  etiologiche  con  la  severità  del  metodo  sperimentale,  si  creano 
esagerazioni,  equivoci  e  cose  simili,  e  conchiude  dicendo,  che  se  in  Na- 
poli oggi  si  esaminano  bene  i  precedenti  e  si  valutano  i  fatti  senza 
preoccupazione,  si  vedrà  che  i  morbi  infettivi  per  lo  meno  non  sono  più 
virulenti  di  quello  che  furono  per  lo  passato,  e  cita  la  meraviglia  degli 
stranieri  per  la  rarità  del  vainolo  in  Napoli,  fatto  dovuto  allo  innesto 
del  pus  vaccinico,  il  quale  si  esegue  su  tutti  i  fanciulli,  tanto  dell'umile 
popolo,  quanto  delle  famiglie  più  facoltose  e  più  distinte. 

Condanna  le  condizioni  ospedaliere  di  Napoli;  ma  si  serve  giusto 
di  esse  per  dimostrare,  che  se  la  disposizione  naturale  non  fosse  felice, 
le  manifestazioni  infettive  avrebbero  altro  sviluppo  ed  incremento. 

Stabilisce  le  relazioni  tra  gli  sbocchi  cloacali  di  Napoli  e  della 
Senna  di  Parigi  o  della  Sena  di  Bruxelles,  e  dimostra  come  colà  gli 
sbocchi  cloacali  si  riuniscano  in  un  punto  solo,  mentre  a  Napoli  i  147 
chilometri  di  fogne  si  dividono  in  54  reti,  che  sboccano  a  punti  diversi 
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«Iella  cittàf  e  quindi  conchiade  che,  se  bisogna  liberare  la  spiaggia  dagli 
>bxdii  cloacali,  qaesti  però  non  arrivano  finora  al  grado  da  produrre 
nìjrbi  infetti  tì. 

Però  dopo  questi  fatti  non  può  negarsi  ohe,  nella  statistica  fatta 
«ìli  K5r08i  per  le  grandi  città,  Napoli,  figura  fra  quelle  che  danno  mag- 
^.  -  numero  di  morti  che  di  nati. 

L^ Autore  richiama  su  questo  proposito  Tattenzione  del  lettore,  e  fa 
valere  che  buon  numero  di  morti  sono  in  ragione  dei  forestieri  che 
T.^iao  a  morire  all'ospedale.  Guardando  i  morti  in  ragione  deiretà,  fa 
•teiere  che  dei  bambini  il  numero  è  esageratissimo,  e  quantunque  Na- 
-•  L  :»i  moltiplichi  più  di  Londra,  di  Parigi,  di  Torino,  di-  Milano,  di 
^jma,  di  Palermo,  ciò  non  toglie  che  il  maggior  numero  dei  bambini 
:i:iaiuio  nellMnterno;  poiché  il  popolo  mal  nutrito  e  peggio  alloggiato 
Eiaggionnente  risente  i  rigori  del  freddo  e  della  miseria. 

Guarda  i  morbi  che  sono  causa  di  tante  morti,  e  dimostra  che 
.-30  quelli  che  si  coUegano  con  le  cattive  condizioni  di  vitto  e  di  al- 
.:>ggio.  Pur  troppo,  la  mortalità  infantile  dimostra  come  nella  popo- 
juioiie  il  primo  sostrato  sociale  si  rinno velia  sotto  forme  di  scadenti 
rrx<>«si  di  nutrizione.  Perciò  i  morbi  cronici  dominano  nell'adole- 
^-f^cia  e  nella  giovinezza,  ad  onta  che  i  medici  molte  fiate  nascondano 
•:apste  malattie  sotto  la  forma  di  morbi  acuti. 

A  questo  proposito  Fautore  si  lagna  di  non  poter  avere  un  con- 
tr/Jo  nelle  statistiche  degli  ospedali,  perchè  questi  non  pubblicano  re- 
7---c^oti  del  movimento  dei  malati,  tranne  sotto  l'aspetto  finanziario  ed 
j3unini:»trativo,  mentre  sarebbe  molto  utile  che  potsi^sero  confrontarsi 
.  bollettini  municipali  colle  dimostrazioni  particolareggiate  della  fre- 
«iiieaza  e  degli  esiti  delle  malattie  negli  ospedali. 

Descrive  il  modo  col  quale  funziona  la  statistica  medica  del  muni- 
cipio di  Napoli  e  deplora  come  già  fece  il  Wirchow  a  Berlino,  che  i 
Xf^ci  diano  poca  importanza  alla  esatta  diagnosi  allorché  redigono 
rii  atti  dei  decessi. 

S<>giiitando  a  parlare  delle  questioni  della  statistica,  dice  che  al- 
vaa«k  malattie  croniche  sorgono  per  Tagglomeramento  delle  case  oscure 
-i  umide;  egli  presenta  queste  osservazioni  fatte  su  di  una  pianta  to- 
;».<li;rafìca  dell'architetto  Marangìo,  e  dice  che  a  Napoli  sono  ancora 
aocivi  i  terrazzi  che  coprono  gli  ultimi  piani,  rendendoli  umidi  l'inverno 
*  caldi  Testate. 

Conchiude  poi  dicendo,  che,  con  la  guida  di  questi  lavori,  potrà 

ui  giorno  sostituirsi  all'arbitraria  circoscrizione  amministrativa  una 

'  J%o0eri2tone  sanitaria,  tanto  più  utile,  quanto  più  saranno  esatte  e 

«denziose  le  osservazioni  intorno  alle  malattie  dominanti,  messe  in 

'-fporto  alle  strade,  alle  case,  alle  fogne,  alle  arti,  industrie,  co- 
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stnm),  ecc.  E  se  il  gabinetto  di  anatomìa  patologica  si  potesse  mettere 
in  relazione  col  servizio  miinicipale,  affinchè  con  le  autopsie  potessero 
essere  illustrate  quelle  malattie  popolari,  che  Tigiene  ha  il  dovere  di 
prevenire  o  almeno  di  attenuare,  allora  le  condizioni  dei  popoli,  dal 
punto  di  vista  sanitario,  potrebbero  essere  seriamente  studiate  e  pre- 
stamente se  ne  vedrebbero  i  benefici  effetti. 

L*  ultimo  capitolo  ò  dedicato  ad  alcuni  provvedimenti  igienici  at- 
tuati o  che  si  potrebbero  attuare. 

Egli  dice  che  lo  studio  del  corso  dei  morbi  infettivi  ordinari,  accom- 
pagnato dall'altro  delle  epidemie  ricorrenti,  è  quello  che  in  ogni  comune 
deve  servire  di  guida  strategica  per  adottare  i  provvedimenti  igienici 
contro  le  minacce  di  nuove  invasioni. 

Accetta  Tistituzione  delle  opere  pie  per  la  cura  delle  malattie  acute 
e  dei  poveri  a  domicilio,  ma  vorrebbe  che  si  mettessero  d'accordo  con  i 
medici  municipali,  poiché  denunziando  a  questi  i  primi  casi  di  morbi 
infettivi,  si  prendei*ebbero  dal  comune  tutte  quelle  precauzioni  di  iso- 
lamento, che  non  sono  i^ssibili  ai  privati,  per  evitare  il  diffondersi 
dell'infezione. 

Nò  questo  fatto  è  nuovo,  poichò  il  Fanucci  nel  1764  mandava  al 
palazzo  detto  di  Donna  Anna  a  Posiiippo  i  militari  ammalati,  per  evi- 
tare nel  corpo  della  città  agglomeranienti  d'infermi. 

Vorrebbe  che  le  cure  degli  inferrai  poveri  nelle  case  e  negli  ospe- 
dali, come  le  opere  pie,  fossero  sorvegliate  dal  sindaco  e  dalla  Commis- 
sione sanitaria  nell'interesse  della  pubblica  igiene,  per  poter  studiare 
i  bisogni  più  gravi  a  vantaggio  del  popolo. 

Loda  le  istituzioni  di  Bruxelles,  delle  pubbliche  assistenze,  e  vor- 
rebbe fossero  trapiantate  a  Napoli,  come  in  quella  città  si  usano,  spe- 
cialmente quando  si  guarda  che  per  le  cattive  coedizioni  non  del 
clima,  ina  della  vita  dei  cittadini,  a  Napoli  la  mortalità  ò  massima  nei 
bambini.  Questi  fatti  potrebbero  evitarsi  riformando  scuole,  brefo- 
trofi, ospizi  e  spedali.  Consiglia  di  migliorare  le  condizioni  delle  fogne 
per  attenuarne  il  mefitismo  e  diminuire  le  dirette  comunicazioni  fra 
l'aria  estema  e  quella  dei  corsi  sotterranei;  e  crede  infine  indispensa- 
bile  fare  continui  lavaggi  nelle  cloache  l'estate  e  neirinvemo  i  disterri. 

Contemporaneamente  bisogna  guardare  l'agglomeramento  dello 
case,  che  è  la  piaga  maggiore  di  Napoli.  Il  municipio,  facilitando,  da 
un  lato,  la  costruzione  di  nuove  case  igieniche,  dall'altro  dovrebbe 
usare  serie  misure  di  rigore  riguardo  alle  insalubri. 

Evitare  tutte  le  arti  ed  industrie  nocive,  non  distruggendole,  ma 
mettendole  in  siti  adatti  e  lontani  dal  centro  della  popolazione. 

Infine  considerare  seriamente  la  vigilanza  delle  annone  ed  i  mezzi 
r  migliorare  l'alimentazione  del  popolo  di  Napoli. 
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CoBBiHTi.  Valendomi  della  facoltà  accordatami  dalla  Giunta,  di 

mettere  avanti  i  temi  più  urgenti,  non  solo,  ma  anche  tenendo  conto 

óeìlà  circostanza  che  alcune  pt^rsone  sono  chiamate  ad  altri  uffici,  do  la 

parola  al  commendatore  Romanelli  perchè  riferisca  sui  lavori  eseguiti 

dalla  Direzione  del  commercio. 

RoMA27VLLi.  lo  Veramente  sono  un  pò*  trepidante  a  dover  parlare 
intorno  alle  statistiche  che  si  elaborano  in  modo  speciale  dalla  direzione 
Jel  commercio  e  dell*indu8tria,  poiché  mi  trovo  in  mezzo  a  persone  di 
mi  è  noto  il  senso  critico  acuto  e  la  singolare  competenza. 

Mi  conforta  il  vedere  qui  due  uomini  competenti,  il  commenda- 
tore Morpnrgo  e  il  commendatore  Sllena,  che  hanno  avuto  gran  parte 
nella  preparazione  di  queste  statistiche. 

Le  principali  sono  :  i  bollettini  statistici  mensili  e  bimensili.  Fino 
dal  1876  si  cominciò  a  pubblicare  il  bollettino  mensile  del  credito,  nel 
quale  si  raccòglievano  le  situazioni  dei  conti  di  tutti  gli  istituti  di 
eredito,  delle  banche  popolari,  ecc.  In  tempo  più  recente,  il  bollettino 
onice  fa  diviso  in  due,  uno  per  gli  istituti  d'emissione,  Taltro  per  gli 
istituti  di  credito.  Il  primo  esce  una  volta  al  mese;  esso  non  rende 
conto  soltanto  delle  condizioni  dogli  istituti,  ma  altresì  dell'emissione 
oonsoxziale,  che,  insieme  con  quella  degli  istituti,  costituisce  la  totalità 
della  circolazione  cartacea. 

D  secondo  bollettino  riguarda  lo  banche  popolari  e  le  altre  istita- 
zioni  di  credito  che  non  emettono  biglietti,  ed  esce  una  volta  ogni  due 
mesi.  È  parso  che  il  periodo  di  un  mese  fosse  troppo  breve  per  dare 
notizia  di  importanti  mutazioni  rispetto  .  a  questi  istituti  ;  d'altronde 
quelli  fra  essi  che  vogliono  pubblicare  le  loro  situazioni  a  più  brevi 
intervalLi,  sono  liberi  di  farlo,  e  molti  lo  fanno. 

A  questi  bollettini  se  n'ò  aggiunto  un  altro  nel  1876,  quello  del 
risparmio.  Superando  difficoltà  non  poche,  si  riesci  ad  ottenere,  ogni 
due  mesi,  le  situazioni  dei  conti  di  tutte  le  Casse  di  risparmio  che  hanno 
importanza  reale  ;  questa  rassegna  periodica  eseguita  a  sì  brevi  inter- 
valli, vale  può  dirsi,  a  tenere  continuamente  a  giorno  l'ampia  statistica 
delle  Casse  di  risparmio  pubblicata  appunto  nel  1876  dalla  Direzione 
drila  statistica  generale. 

Oltre  alle  situazioni  delle  Casse  di  risparmio,  si  pubblicano  nel  Bol- 
lettino estese  notizie  sul  movimento  dei  loro  depositi.  Altre  se  ne  ag- 
giungono, riguardanti  i  non  pochi  istituti  di  credito,  cho  ricevono  depo- 
sti rappresentati  da  libretti  analoghi  a  quelli  delle  Casse  di  risparmio; 
e  sono  riassunti  nel  bollettino  anche  i  dati  del  movimento  dei  depositi 
presso  le  Casse  di  risparmio  postali. 

A  questa  guisa,  e  poiché  gPistitati  di  rìsparmio  sono  di  fatto  an- 
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cbo  istitazioni  di  credito,  i  tre  bollettini  vengono  insieme  a  costituire 
una  rassegna  completa  del  credito. 

Nessuno  Stato  mette  con  tanta  frequenza  e  in  modo  così  completo 
davanti  al  pubblico  la  situazione  del  credito  e  del  risparmio. 

Fu  fatto  un  appunto  a  queste  pubblicazioni  :  fu  detto,  cioè,  che 
non  vengono  in  luce  abbastanza  presto,  in  relazione  alla  data  a  cui  si  ri- 
feriscono. Io  credo  che  quest'appunto  sia  infondato.  Ho  qui  davanti  il 
bollettino  degli  istituti  d'emissione  del  31  ottobre  1879  ed  è  Tnltimo 
che  possa  essere  pubblicato,  in  quanto  che  quegli  istituti  non  debbono 
dare,  e  non  danno,  la  loro  situazione  se  non  10  giorni  dopo  il  tempo  a 
cui  questa  si  riferisce.  Occorre  poi  un  certo  tempo,  dopo  che  le  situazioni 
sono  giunte,  per  sindacarle,  per  fame  il  sommario  statistico,  e  per  stam- 
parlo. Quanto  al  bollettino  degli  istituti  di  credito,  bisogna  considerare 
che  si  tratta  di  130  banche  popolari  e  di  112  banche  ordinarie,  di  12 
istituti  di  credito  agrario,  e  8  di  credito  fondiario  ;  è  mestieri  fare  un 
lavoro  di  concentramento  assai  ponderoso,  stimolare  i  non  pochi  isti- 
tuti che  sogliono  indugiare  rinvio  delle  situazioni,  esaminare  le  cifre, 
sindacarle,  e  fare  le  numerosissime  addizioni  necessarie  per  formare  i 
riassunti  statistici  ;  tutto  ciò  costituisce  un  compito  non  lieve,  e  i  due 
mesi,  che  ordinariamente  intercedono  frale  date  delle  situazioni  e  le  pub- 
blicazioni del  bollettino,  non  sono  certamente  troppi.  Quanto  al  bollet- 
tino del  risparmio,  sono  194  le  Casse  di  cui  si  pubblicano  le  situazioni,  e 
858  gli  stabilimenti  loro,  rispetto  ai  quali  si  dà  distinta  notizia  del  movi- 
mento dei  depositi.  Sono  poi  218  gli  stabilimenti  dipendenti  da  istituti 
di  credito,  pei  quali  pure  si  pubblica  il  movimento  dei  depositi,  pur  ta- 
cendo delle  Casse  di  risparmio  postali.  Non  è  dunque  da  maravigliare 
che  anche  pel  bollettino  del  risparmio,  il  con  centramento,  la  recensione, 
la  formazione  dei  sommari,  la  stampa,  richiedano  due  mesi  di  tempo. 

In  pari  tempo  credo  opportuno  di  ricordare  altre  pubblicazioni,  che 
completano  quella  di  cui  ho  parlato,  relativamente  aUa  circolazione  : 
voglio  dire  le  relazioni  sull'andamento  del  Consorzio  che  il  Ministero 
presenta  annualmente  alla  Camera  dei  deputati. 

Queste  relazioni  traggono  origine  dalla  relazione  sulla  circolazione 
cartacea  presentata  alla  Camera  dall'onorevole  Minghctti;  è  noto  che  a 
quella  relazione  andava  unita  una  esposizione  storica  del  corso  forzoso 
dal  suo  principio,  cioò  dal  1*  maggio  1866,  fino  a  tutto  l'anno  1874. 
Successivamente,  si  presentarono  alla  Camera  dei  deputati  relazioni 
annuali,  intese  a  continuare  in  certa  guisa  quelle  prime  relazioni.  Il 
21  luglio  scorso  fu  presentata  la  relazione  sull'andamento  del  Consor- 
zio nel  1878.  Chi  vorrà  un  giorno  fare  una  storia  del  nostro  corso  for- 
zoso, troverà  in  queste  relazioni  giù  raccolti,  e  in  gran  parte  elaborati, 
gli  elementi  alFuopo  necessari. 
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Ognuno  sa  come  presso  altri  paesi  si  usi  di  toccare,  a  cosi  dire, 
iJ  polso  alle  condizioni  del  commercio  e  dell*ìndustria  per  mezzo  di 
pubblicazioni  sui  fallimenti^  I  giornali  riportano  ogni  anno  la  lista 
dei  fallimenti  e  dall*aiimentare  o  dai  diminuire  del  loro  numero  si  de- 
some  la  condizione  del  credito  e  del  commercio.  Da  noi  mancava  questo 
xeao  di  indagine  e  lo  si  è  fornito  ora  con  un  altro  bollettino  bimestrale, 
cafllo  dei  fallimenti,  il  quale  ci  dice  il  numero  dei  fallimenti  per  prò* 
rude  e  secondo  il  genere  dei  commerci  o  industrie  esercitati  dai  fal- 
Ld.  Da  esso  sappiamo,  ad  esempio,  che,  da  gennaio  ad  agosto  1879,  sono 
>uti  dichiarati,  in  Itsdia,  224  fallimenti,  mentre  negli  stessi  mesi  del 
b7S  ne  erano  stati  dichiarati  236  ;  c*è  una  diminuzione  di  12  fallimenti, 
che  può  fornire  un  indizio  di  lieve  miglioramento.  Si  dà  inoltre  no- 
tuu  delle  principali  vicende  delle  procedure  di  fallimento,  cioè  delle 
i^nUnze  di  revoca  o  annullamento  di  precedenti  dichiarazioni  di  fal- 
limentOt  delle  sentenze  di  riabilitazione,  e  di  quelle  di  omologazione  del 
uncordato  e  di  scusabilità  del  fallito. 

Qaesto  bollettino,  oltre  al  fine  statistico,  ha  anche  un  fine  econo- 
DÌco,  poiché  pubblica,  non  solo  le  cifre,  ma  i  nomi  e  i  cognomi  dei  fal- 
^u.  allo  scopo  di  far  conoscere  al  pubblico  le  persone  incorse  in  falli- 
aento.  Anche  questo  bollettino  compare  circa  due  mesi  dopo  il  bimestre 
in  (ni  avvennero  i  fatti  dei  quali  dà  notizia  ;  poiché  anche  qui  occorre 
an  lavoro  non  piccolo  di  concon tramento  e  di  recensione.  Si  tratta  di 
pubblicare  nomi  e  cognomi,  e  un  errore  può  essere  causa  di  gp:'avi  in- 
CuLTcnienti. 

Ho  passato  in  rassegna  le  pubblicazioni  statistiche  periodiche  che 
si  fanno  dalla  direzione  del  commercio;  ora  mi  si  conceda  di  accennare 
ad  alcune  pubblicazioni  statistiche,  non  periodiche,  date  in  luce  nel 
corrente  anno,  parimenti  per  cura  della  direzione  stessa.  Una  è  la  sta- 
tistica del  movimento  delle  società  per  azioni  durante  il  biennio  1877-78. 
È  fatta  sai  dati  che  il  Ministero  del  commercio  possiede,  a  cagione  delle 
attrìbozioni  che  gli  spettano  rispetto  alle  società  per  azioni.  È  noto  che 
l'istitozione  delle  società  per  azioni,  e  Taumento,  come  la  diminuzione 
del  loro  capitale,  sono  soggette  alla  autorizzazione  governativa.  La 
cessazione  delle  società  non  è  sottoposta  alla  stessa  condizione,  ma  le 
«A-ietà  che  cessano  ne  danno  sempre  notizia  al  Governo  per  essere  eso- 
nerate dalla  tassa  sul  capitale  e  dal  contributo  di  vigilanza.  Quindi  è 
fhffìt  notizie  date  da  questa  statistica,  sul  numoro,  sulla  specie  e  sul 
capitale  nominale  delle  società,  hanno  il  carattere  della  più  assoluta 
certezza.  La  statistica  di  cni  parlo  non  dà  alcuna  notizia  rispetto  al 
capitale  versato,  perché  il  Governo  conosce  bensì  i  primi  versamenti 
^be  sono  necessari  per  la  costituzione  delle  società,  ma  ignora  i  versa- 
mAnti  successivi. 
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Per  dar  ragguagli  anche  su  questa  parte,  si  fa  tratto  tratto  dal 
Ministero  una  specie  di  censimento  dello  società  per  azioni.  Ne  fu  fatto 
uno  rispetto  ai  31  dicembro  1872,  e  nn  altro  rispetto  al  31  dicembre 
1876. 

Un*  altra  pubblicazione  ha  dato  in  luce  testò  la  direzione  del  com- 
mercio, la  quale  contiene  una  serie  di  dati  relativi  alle  Camere  di 
commercio.  Vi  sono  riportati  e  riassunti  i  loro  bilanci  consuntivi  e  pre- 
ventivi, e  perla  prima  volta  il  loro  stato  patrimoniale,  e  finalmente  la 
statistica  delle  loro  elozioni. 

Un  altro  volumetto  dà  ragguagli  statistici  intorno  alle  opere  del- 
l'ingegno ed  alle  privative  industriali. 

I  dati  che  si  riferiscono  ai  diritti  di  autore,  presentano  non  lieve 
interesse,  sebbene  dimostrino  come  non  tutti  coloro,  che  potrebbero  sal- 
vaguardare i  propri  diritti,  lo  facciano.  Alcune  cifre  non  saranno  discare. 
Dal  1865,  che  ò  il  tempo  in  cui  andò  in  vigore  la  legge  che  governa  i 
diritti  d'  autore,  fino  a  tutto  lo  scorso  anno,  furono  depositate  25457 
opere.  Nel  1865  ne  furono  presentate  3788,  ma  fu  anno  eccezionale, 
poiché  tutti  coloro  che  già  possedevano  diritti  d'autore  dovettero  al- 
lora, per  conservarli,  rinnovare  la  dichiarazione;  altri  anni  eccezionali 
s'ebbero  pure  in  seguito,  a  cagione  delle  annessioni  di  Venezia  e  di 
Roma.  Prescindendo  da  questi,  s'è  avuto,  in  generale,  un  aumento, 
poiché  le  opere  annualmente  depositate,  da  336  nel  1866,  crebWro  a 
1385  nel  1878. 

Delle  25,457  opere  depositate  dal  1865  in  poi,  13  mila  sono  nazio- 
nali; 144  sono  traduzioni  italiane  dì  opere  straniere  e  12,038  sono 
opere  estere.  Se  guardiamo  alla  ripartizione  secondo  la  natura  delle 
opere,  250  sono  scientifiche,  94  religiose,  2188  letterarie,  633  didatti- 
che, 20,134  musicali,  1181  drammatiche  e  977  artistiche. 

Le  20  mila  opere  musicali  sono  in  grandissima  parte  musica  di 
ballo,  romanze,  variazioni  e  riduzioni  yter  piano-forte,  per  canto,  ecc.; 
8948  sono  italiane  e  11,167  vengono  dalla  Germania.  Non  rimangono 
che  poco  più  di  5  mila  opere  d'altro  genere  depositate  in  quattordici 
anni,  comprese  pure  quelle  per  le  qutdi  non  si  fece,  come  dissi,  che 
rinnovare  dichiarazioni  antecedenti.  Di  queste  5000  opere,  poco  più 
di  4000  appartengono  alPItalia,  e  sono  certo  ben  lontane  dal  rappre- 
sentare tutta  intera  la  produzione  libraria  italiana. 

Si  pubblicarono  pure  due  volumi  di  documenti  riguardanti  le 
scuole  industriali,  commerciali  e  popolari,  dipendenti  o  sussidiate  dal 
Ministero  di  agricoltura  e  commercio  ;  il  primo  di  essi  fornisco  notizie 
statistiche  specialmente  rispetto  alle  scuole  di  arti  e  mestieri.  Erette 
alcune  per  decreto  reale,  altre  lo  furono  per  iniziativa  altrui,  ma  con 
Hussidi  del  Ministero.  Le  scuole  di  arti  e  mestieri  sono  destinate  a  for- 
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■ire  dei  buoni  operai  e  dei  buoni  capi-fabbrica.  Quelle  erette  per  de- 
cnto  reale  erano  12  nel  1878  e  contarono  in  quelFanno  778  alunni  e 
M  uditori,  in  tutto  1121  allievi.  Se  passiamo  a  quelle  sussidiate,  ab- 
Kttid  32  scuole  con  7000  allievi. 

Queste  istituzioni  che  sono  chiamate  a  spezzare  il  pane  della 
nenza  alle  popolazioni  artigiane,  hanno  dunque  un  numero  ragguar- 
'Inole  di  frequentatori. 

Taccio  di  parecchi  lavori  di  altro  genere,  come  quello  sulle  tasse 
ftirittiine  e  quello  sul  corso  forzoso  negli  Stati  Uniti,  che  la  direzione 
M  commercio  ha  parimenti  pubblicato  nel  corrente  anno,  e  che  con- 
iHigooo  anch*esse  dati  di  carattere  statistico. 

Io  avrei  finito  se  non  avessi  da  aggiungere  un  chiarimento. 
A  quelite  pubblicazioni  collaborano,  può  dirsi,  tatti  i  miei  col  leghi 
lei  Ministero, e  particolarmente  il  nostro  collega  il  conmiendatore  Bodio, 
1  q[iiAle,  ogni  volta  che  io  devo  fare  un  lavoro  statistico,  è  da  me  Inter* 
ngmto  e  consultato.  Noi  diamo  così  per  i  primi  Tesempio  dell'accordo, 
•  sto  per  dire  della  subordinazione,  a  cui  ha  diritto  la  direzione  della 
iUtistica  italiana. 

Sarò  poi  gratissimo  alle  egregie  persone  qui  riunite,  se  vorranno 
darmi  qualche  suggerimento  circa  l'indirizzo  da  dare  alle  pubblicazioni 
a  eoi  attende  la  direzione  del  commercio,  e  circa  i  mezzi  pei  quali  pos- 
tano migliorarsi  e  rendere  maggiori  servizii. 

Guscio.  Chi  ha  visto  nascere  la  Giunta  di  .statistica  ricorderà  che 
lo  scopo  principale  per  cui  fu  creata,  è  stato  quello  di  coordinare  i  lavori 
delle  singole  amministrazioni,  dei  singoli  Ministeri.  Succedeva  soventi 
die  un  Ministero  intorno  ad  un  argomento  desse  una  cifra  e  che  un 
altro  Ministero  ne  desse  una  diversa. 

Io  vorrei  ora  sapere  dalFonorevole  Romanelli  da  dove  attinga  i  dati 
che  ci  ha  riferito  sui  fallimenti;  se  dai  tribunali  di  conmiercio  o  dal 
Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia  in- 
tomo ai  fallimenti  si  è  fatta,  tempo  addietro,  una  pubblicazione  spe- 
ciale, e  per  di  più  annualmente  si  riportano  molte  notizie  nella  stati- 
stica degli  affari  civili  e  commerciali  ;  io  domando  se  i  dati  raccolti 
dal  Ministero  di  agricoltura  sui  fallimenti  siano  identici  a  quelli 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

De  Stkbuch.  Ho  chiesto  la  parola  per  rispondere  alla  domanda  del 
commendatore  Gurcio.  Le  notizie  che  si  danno  dal  Ministero  di  agricol- 
tura vengono  sonuninistrate,  e  prima  controllate,  dal  Ministero  di  grazia 
e  gìustixia;  perciò  fu  fatta,  fino  dal  1876,  una  circolare  per  raccogliere 
i  dati  pei  bollettini  dei  fallimenti.  Le  relative  tabelle  pervengono  alla 
Divisione  degli  affari  civili  del  Ministero  nostro,  e  questa  li  trasmette  poi 
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al  Ministero  di  agricoltura.  Fu  pure  fatto  un  altro  lavoro,  riguardante 
il  decennio  precedente  al  Bollettino,  il  quale  lavoro  non  ha  potato  ve- 
dere la  luce,  benché  sia  fiiiito  e  stampato  da  qualche  tempo,  perchò  vi 
manca  la  prefazione,  la  cui  elaborazione  è  affidata  ad  un  raggraardevole 
personaggio. 

CuBcio.  Sono  soddisfatto  dello  schiarimento  avuto.  Credo  utile, 
por  altro,  in  questa  occasione  di  richiamare  Tattenzicne  dei  compilatori 
della  statistica  dei  fallimenti  intorno  alla  mancanza  che  ci  è  in  essa  delle 
somme,  per  cui  furono  dichiarati  i  singoli  fallimenti,  perchè  vedano 
se  sia  il  caso  di  fornire  tale  importante  notizia. 

Romanelli.  Il  cavaliere  De  Sterlich  ha  già  mostrato  non  esservi  pe- 
ricolo di  duplicazioni,  nò  di  contraddizioni  fra  le  due  statistiche,  le  quali 
considerano  i  fallimenti  sotto  diversi  aspetti,  ma  promanano  dalla 
medesima  fonte.  Quanto  al  desiderio  espresso  dall*  onorevole  Curcio, 
che  il  Bollettino  renda  conto  anche  dell*  attivo  e  del  passivo  dei  fal- 
limenti, dirò  che  anch'io  mi  sono  più  volte  occupato  di  questo  argo- 
mento, ma  mi  arrestarono  parecchie  difficoltà,  fra  le  quali  principalis- 
sima,  r  impossibilità  di  avere  sollecitamente  dati  sicuri  intomo  ai 
patrimonio  e  ai  debiti  dei  falliti.  Molti  fallimenti  s'aprono  ad  istanza 
dei  creditori,  o  mentre  il  fallito  è  in  fuga  ;  e  V  attivo  e  il  passivo  non 
sono  accertati  che  molto  tempo  dopo. 

Ds  Stiblich.  Mi  si  consenta  una  parola  intorno  a  questo  quesito 
del  passivo  e  delPattivo.  L'onorevole  Curcio  ricorderà  che  nel  lavoro 
statistico  del  decennio,  al  quale  lavoro  egli  prese  parte,  si  è  tenuto 
conto  dell'ammontare  del  passivo  dei  fallimenti. 

BoDio.  Desidero  anch'io  fare  bene  persuasa  la  Giunta  che  i  lavori 
statistici  di  questo  Ministero  dell'agricoltura  e  commercio  si  fanno 
nella  massima  armonia  &a  le  persone  che  dirigono  i  vari  servizi.  Chi 
osservasse  le  cose  superficialmente,  potrebbe  forse  dubitare  che  ci  sia 
moltiplicità  e  duplicazione  di  lavori  presso  questo  Ministero.  Ve- 
dendosi che  i  bollettini,  per  esempio,  delle  Banche,  della  Casse  di 
risparmio,  delle  privative  industriali,  ecc.,  si  pubblicano  dalla  Dire» 
zione  del  commercio  ;  che  relazioni  statistiche  sull'agricoltura,  sul 
bestiame,  sulle  foreste,  ecc.,  escono  dalla  Direzione  deiragricoltura,  si 
potrebbe  erodere  che  ognuna  di  queste  direzioni  proceda  da  so,  senza 
accordo  colle  altre,  in  guisa  da  fare  duplicazione  di  lavoro  e  mettere 
fuori  dati  contraddittorii,  senza  cercare  prima  di  rendersi  conto  delle 
ragioni  delle  differenze.  Nel  fatto,  le  cose  avvengono  ben  diversamente. 
L'accordo  più  intimo  regna  fra  i  direttori  del  Ministero  del  commercio. 
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Le  direzioni  speciali  pubblicano  esse  medesime  quei  bollettini  che 
pooono  considerarsi  come  rendiconti  amministrativi  dei  rispettivi 
rami  di  servizio,  siccome  approvazione  di  statuti  di  società,  ispe- 
Bone  della  situazione  mensile  degli  afifari  degli  istituti  di  credito,  bre- 
vetti d'invenzione  rilasciati  o  rinnovati ,  e  così  via;  ma  per  lavori 
die  abbiano  carattere  riassuntivo  e  più  propriamente  statistico,  noi  ci 
poniamo  a  studiare  insieme  la  redazione  dei  quesiti,  e  ci  aiutiamo  reci- 
procamente nel  fare  riuscire  a  bene  le  investigazioni.  In  questa  ma- 
■iera  noi  cerchiamo  di  conseguire  la  varietà  delle  informazioni  colla 
unità  deir  indirizzo,  il  sindacato  dell'  autorità  tecnica  e  la  revisione 
aritmetica  dell'ufficio  che  accentra  la  compilazione  dei  dati. 

BoccARDO.  Il  presidente  ha  condotto  la  discussione  sulla  scolta 
ddle  materie,  che  fra  le  molte,  gli  parevano  più  importanti.  Vedo  però 
die  quelle  delPemigrazione,  che  ò  tanto  importante  fu  già  posposta.  Io 
arei  lietissimo  se  la  Giunta  se  ne  volesse  occupare  subito. 

CoBmuNTi.  11  senatore  Boccardo  ha  ragione  :  è  una  questione  gra- 
vissima questa  deiremigrazione,  e  la  opinione  pubblica  è  commossa  da 
ipiesto  fenomeno;  ma  appunto  perchè  è  questione  gpravissima,  Tufficio 
di  statistica  ha  invitato  alcuni  studiosi,  che  si  sono  più  specialmente 
oecupati  di  questo  argomento,  per  lunedì,  giorno  in  cui  si  potrebbe 
discutere;  non  sarebbe  conveniente,  dopo  di  aver  mandato  Pinvito 
per  quel  giorno,  discutere  il  tema  oggi.  Io  pregherei  Tenore  vele  Boc- 
cardo di  sottostaro  a  questa  necessità,  non  creata  da  noi,  ma  che 
troviamo  fatta. 

Passiamo  alle  statistiche  internazionali  della  beneficenza  e  delle 
banche  di  emissione. 

BoDio.  Riferisco  brevemente  sai  lavori  avviati  per  le  statistiche 
internazionali  della  beneficenza  e  delle  banche. 

La  Giunta  sa  che  Tufficio  di  statistica  sta  lavorando  da  alcuni 
yftii  alla  compilazione  di  una  statistica  internazionale  della  benefi- 
cenza ed  assistenza  pubblica,  e  ad  una  simile,  delle  banche  di  emis- 
sione. 

Questi  due  temi  furono  assegnati  airufiicio  italiano  di  statistica, 
per  voto  del  congresso  intemazionale  di  statistica,  e  rispondono  a  due 
capitoli  di  un  vasto  disegno  di  statistica  comparata,  il  quale  veniva 
tracciato  parecchi  anni  or  sono  dal  congresso  di  Pietroburgo,  ripar- 
tendosene Tesecozione  fra  le  direzioni  di  statistica  dei  vari  Stati  di 
Eoropa. 

Non  occorre  rammentare  a  voi,  o  signori,  come  l'Italia  avesse  as- 
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sunto  rimpegno,  in  quella  medesima  circostanza,  di  compilare  un'altr& 
monografìa  di  statistica  comparata,  quella  delle  Casse  di  risparmio ,  e 
come  Tufficio  nostro  abbia  assoluto  quel  compito  nel  miglior  modo  olie 
per  lui  si  potesse,  presentando  quella  monografìa  storico-statistica  al 
congresso  di  Pest,  nel  1876. 

Rimangono  adunque  gli  altri  due  temi,  ponderosi  Tuno  e  Tallio,  e 
di  cui  Tuno  è  forse,  per  ora,  dUmpossibile  esecazione. 

10  non  vi  dirò,  che  si  sia  lavorato  attorno  a  questi  due  soggetti 
neirufficio  nostro  con  una  attività  pari  a  quella  che  si  spende  per  gli 
altri  che  appariscono  più  urgenti. 

Ma  voi  sapete  che  i  mezzi  sono  limitati  e  che  il  lavoro  cresce  con* 
tinuamente,  sia  per  varietà  di  materie,  sia  per  necessità  logica,  la  quale 
fa  sì  che  i  temi  già  una  volta  illustrati,  si  riprendano  in  una  seconda  e 
in  successive  inchieste,  con  Panalisi  di  più  minuti  particolari. 

Le  statistiche  demografiche  ed  economiche,  Fattività  legislativa 
che  domanda  sempre  nuovi  contributi  alla  statistica,  assorbono  la  mas- 
sima parte  delle  forze  e  del  tempo  disponibile  presso  questo  ufficio. 
E  naturalmente  si  bada  più  a  rispondere  alle  domande  stringenti  del* 
Tamministra  zione,  che  non  a  quelle  proposte  dal  congresso  statistico. 
€  Primum  vivere,  deinde  philosaphare,  » 

Tuttavia  non  sarebbe  giusto  il  dire  che  abbiamo  abbandonato 
affatto  questo  studio  ;  che  anzi  ho  Tenore  di  presentarvene  alcune  parti 
compiute,  altre  in  uno  stadio  di  esecuzione  assai  prossimo  al  termine. 

La  statistica  della  beneficenza,  a  vero  dire,  è  rimasta  arenata. 

11  programma  n'era  stato  da  voi  discusso  e  deliberato,  sopra  una 
splendida  relazione  del  nostro  onorevole  presidente.  Ma  come  preten- 
dere di  mettere  assieme  una  statistica  della  beneficenza  in  Europa,  se 
noi  stessi  manchiamo  di  una  statistica  nazionale  della  beneficensa  ? 
Ossia,  per  parlare  più  esattamente,  noi  abbiamo  i  sedici  volumi  della 
statistica  del  1863  per  tutto  il  Regno,  tranne  la  provincia  di  Roma, 
e  del  1867  per  le  provincie  venete.  Abbiamo  per  la  città  di  Roma  (non 
pel  rimanente  della  provincia)  uno  studio  storico-statistico  molto  im- 
portante, del  cavaliere  Querini,  compreso  nella  Monografia  di  Roma  e 
campagna  romana. 

Il  commendatore  Caravaggio,  due  anni  or  sono,  quando  era  capo 
divisione  nel  Ministero  delTinterno,  ci  presentava  una  statistica  dei 
lasciti  di  beneficenza  costituiti  dal  1862  alla  fine  del  1875,  e  una  specie 
di  elenco  delle  opere  pie  nuovamente  sorte  e  delle  trasformazioni  av- 
venute per  decreto  reale  nelle  opere  pie  esistenti,  durante  lo  stesso  pe- 
riodo di  tempo  ;  nonché  i  profili  di  una  statistica  delle  istituzioni  ele- 
mosiniere. 

Una  statistica  nuova  delle  opere  pie  s*era  iniziata  su  vasta  tela. 
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coB  aiM  serie  di  ciroolariy  sotto  ramminis trazione  dell* onorevole  Can- 
telli. Poco  appresso  VonorcTole  Nicotera  intendeva  restringerne  il 
.impo,  a  fine  di  studiarlo  per  gradi,  e  lanciava  nuove  circolari  alle 
preftfttore,  e  presentava  alla  Camera  alcnni  schemi  di  legge  sulla  ma- 
teria delia  beneficenza  ed  assistenza  pubblica,  considerando  in  partice- 
li» i  maniconii,  gli  ospizi  di  trovatelli,  ecc. 

Abbiamo  fra  noi  o^  un  delegato  del  Ministero  deirinterno,  il 
^aale,  spero,  potrà  dirci  a  qual  punto  sia  condotto  questo  nuovo 
iToro. 

Intanto,  mentre  si  aspettava  di  poter  effettuare  la  statistica  nazio- 
rile  della  beneficenza,  non  si  potevano  spingere  con  molta  alacrità  le 
indagini  relative  alla  beneficenza  negli  altri  paesi. 

Come  però  dicevo,  non  siamo  rimasti  del  tutto  inoperosi,  neppure 
is  queste  indagini;  ma  per  quel  poco  che  potemmo  fare,  dovemmo 
presto  ocuiTincerci  che  la  grande  maggioranza  degli  Stati  europei 
oùB  era  in  grado  di  fornirci  notizie  compiute,  liquide,  paragonabili, 
per  lo  studio  che  si  desiderava  di  fare. 

Vi  hanno  Stati,  come  la  Francia,  che  conoscono  bene  il  patrimonio 
e  la  gestione  dei  loro  ospedali,  ed  anche  i  mezzi  di  cui  dispongono  le 
Htitozioni  limosiniere;  ma  non  offrono  dati  altrettanto  completi  e 
<xm  aoprtk  le  altre  forme  della  carità. 

Noi  abbiamo  in  questi  anni  veduto  molte  pubblicazioni  estere  sulla 
'•enefieenza  ed  assistenza  pubblica,  e  ne  abbiamo  dato  numerose  bi- 
'iiogrmfie  negli  Annali  di  statistica;  abbiamo  cercato  per  questa  guisa 
di  orientarci  sol  terreno  che  ci  era  commesso  di  rilevare;  abbiamo  bat- 
rato  un  pò*  la  campagna  in  lungo  e  in  largo,  abbiamo  gettato  esplora- 
xioni  sul  terreno  in  vari  sensi.  Abbiamo  riassunto  in  parte  i  lavori 
dell*  inchiesta  inglese,  raccolti  da  Andrea  Doyle  e  Topera  di  Emming- 
haassol  pauperismo  nei  vari  Stati  d*£uropa. 

Ma,  ripeto,  ci  siamo  dovuti  persuadere  che  una  statistica  compa- 
ntiva  delle  istituzioni  di  beneficenza  in  Europa  sarebbe  oggi  impresa 
prematara  e  inattuabile.  Devo  proclamare,  a  nostra  grande  soddisfa- 
zi<»0,  ohe  alcuni  Stati  hanno  preso  occasione  dal  nostro  programma  e 
daUlavito  nostro  di  collaborare  ad  una  statistica  internazionale,  per 
attmpiendere  ex  nov7  e  compilare  le  loro  proprie  statistiche  paesane 
•alla  beneficenza.  E  sono  il  WUrtemberg,  la  Confederazione  svizzera, 
li  regno  di  Norvegia.  I  lavori  dei  primi  due  Stati  sono  ufficiali  bensì, 
■a  portano  anche  in  fronte  il  nome  del  relatore:  è  il  signor  W. 
Oamerer  per  il  Wtlrtemberg;  è  il  signor  Niederer  per  la  Svizzera. 
IK  latte  e  tre  queste  monografie  furono  date  recensioni  non  troppo 
r.-trette  nei  nostri  Annali  di  statistica. 

Ma  gli  altri  Stati  hanno  ripetutamente  risposto  alle  nostre  prò- 


—  74  - 

ghiere  e  sollecitazioni,  non  avere  essi  che  notizie  parziali,  frammentarie 
e  più  0  meno  antiquate,  e  non  aver  agio,  per  ora,  d*intraprendere 
nnove  inchieste. 

Solamente  la  legislazione  e  i  caratteri  generali  dell* assistenza 
puhblica  si  potrebbero  studiare  con  profitto,  pel  momento,  e  sperare 
di  cavarne  uno  studio  non  al  tutto  sproporzionato  nelle  sue  parti  o 
manclievole.  Ma  questa  parte  del  lavoro  fu  assunta  recentemente 
da  un  collaboratore  che  si  ofiferse  spontaneo  e  dispone  di  grandi 
mezzi. 

Infatti  Tanno  scorso,  nella  Commissione  permanente  di  statistica 
che  sedeva  a  Parigi,  col  concorso  dei  delegati  di  quasi  tutti  gli  Stati  di 
Europa,  volendosi  fare  una  specie  dUnventario  dei  capitoli  già  pubbli- 
cati, 0  in  corso  di  esecuzione,  della  nota  statistica  intemazionale,  si  trovò 
che  oltre  la  metà  di  essi  orano  rimasti  allo  stato  di  programma,  per  le 
difficoltà  intrinseche  dei  soggetti.  In  quella  circostanza  i  delegati  ita- 
liani accettarono  di  dividere  il  compito  della  statistica  della  beneficenza 
col  rappresentante  della  Società  di  statistica  di  Londra  ;  il  quale  as- 
sunse per  quella  potente  associazione  Tincaricodi  studiare  Tordinamento 
della  carità  legale  e,  in  generale,  delPassistenza  pubblica  nei  vari  Stati 
d'Europa. 

Passo  a  dire  poche  parole  sulP  altro  tema,  della  statistica  delle 
banche. 

Voi  ricordate,  o  signori,  di  avere  voi  stessi  elaborato  il  programma 
della  statistica  degli  istituti  di  credito. 

Quel  programma,  pur  contemplando  tutte  quante  le  forme  del  cre- 
dito mercantile,  o  almeno  tutte  le  svariate  istituzioni  di  credito,  purchò 
avessero  carattere  di  corpo  morale  o  di  società  per  azioni,  dalle  Banche 
di  emissione  alle  Banche  di  credito  fondiario,  alle  Banche  popolari  ecc., 
si  dovette  ben  presto  riconoscere  che  non  si  sarebbe  riusciti  a  colorirlo 
simultaneamente  in  tutte  le  sue  parti.  Il  vastissimo  tema  conveniva 
che  fosse  attaccato  parte  per  parte,  successivamente. 

E  così  Tuffìcio  vostro  prese  sulla  propria  responsabilità  di  incomin- 
ciare da  una  statistica  delle  Banche  di  emissione.  Nò  furono  poche  le 
difficoltà  che  s'incontrarono  anche  a  realizzare  in  qualche  misura  qne* 
sta  parte  dell'opera. 

Noi  abbiamo  adesso  pronte,  e  furono  già  distribuite  ai  signori  com- 
ponenti la  Giunta,  le  monografie  particolari  deirÀustria-Ungheria, 
della  Svezia,  della  Norvegia,  dei  Paesi  Dassi,  della  Germania,  della 
Francia,  della  Spagna.  Queste  ultime  tre,  per  verità,  non  sono  ancora 
redatte  nella  loro  forma  definitiva;  ma  lo  saranno  anch'esse  tra  poche 
settimane. 

Per  la  Germania,  dopo  avere  compilata  la  monogi*afia  quasi  do- 
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resse  licenziarsi  per  la  stampa  l'indoiuani,  sopra  i  documenti  già  rac- 
colti dal  cancelliere  dell'  Impero,  per  occasione  del  progetto  di  legge 
della  Banca  di  Stato,  noi  spedimmo  il  lavoro  in  bozze  a  tutte  quante 
le  Banche  di  emissione  esistenti  in  quel  paese,  e  le  avemmo  restituite, 
eolle  correzioni  ed  aggiunte  da  piti  di  trenta  Banche.  Ora  il  capitolo 
della  Germania,  così  rifuso,  può  ritenersi  compiuto,  e  ha  tutti  i  sigilli 
deirantenticità. 

Dalla  Banca  di  Francia  non  è  facile  ottenere  notizie  maggiori  di 
di  quelle,  assai  sommarie,  per  vero,  che  essa  comunica  nei  suoi  reso- 
conti annuali.  Ma  la  cortese  mediazione  del  signor  Clement  Juglar  ci 
ha  procurate  dalla  Presidenza  di  quella  Banca  alcune  preziose  diluci- 
dazkmi  e  tavole  particolareggiate  del  movimento  degli  affari. 

Per  la  Banca  unica  di  emissione  esistente  nei  Paesi  Bassi,  siamo 
in  obbligo  di  riconoscenza  verso  il  signor  Baert,  uno  dei  funzionari 
saperìorì  della  Banca  stessa,  il  quale  gentilmente  compilò  la  monogra- 
fia, che  voi  avete  ricevuta. 

È  in  bozze  di  stampa  il  capitolo  relativo  agli  Stati  Uniti  d'America 
(poiché  abbiamo  stimato  opportuno  di  comprendere  anche  le  Banche  di 
emissione  degli  Stati  Uniti  nel  nostro  saggio  di  statistica  comparata). 
Per  questa  parte  ci  vagliamo  specialmente  dei  rapporti  annuali  del 
controllore  della  circolazione. 

Io  sono  lieto  in  questa  occasione  di  ringraziare  un  distinto  im- 
piegato, il  signor  Bonaldo  Stringher,  della  eccellente  collaborazione  che 
mi  presta.  Il  signor  Stringher  è  un  giovane  altrettanto  modesto, 
qnanto  intelligente  e  laborioso,  che  ha  pure  testò  pubblicato  negli 
Anmaìi  una  memoria  sulla  circolazione  fiduciaria  negli  Stati  Uniti, 
eontributo  certamente  non  inutile  per  lo  studio  deireconomia  ban- 


BoccABDO.  Secondo  me,  gran  plauso  va  dato,  anche  in  questa  cir- 
costanza, all^ufficio  di  statistica,  che  si  ò  occupato  principalmente  delle 
qaestioni  che  toccano  il  regime  intemo,  mettendo  in  seconda  linea 
quelle  di  statistica  intemazionale.  Su  questo  particolare  desidererei 
ano  schiarimento  dall'ufficio  di  statistica.  Per  me  ogni  secolo  ha  la  sua 
missione,  e  il  nostro,  credo  che,  fra  le  altre,  abbia  quella  di  sostituire 
in  gran  parte  alla  beneficenza  antica  la  previdenza  moderna  ;  fatti  la 
carità  da  /«,  ecco  Tideale  che  ha  preso  il  posto  dell'antico  ideale  fondato, 
da  una  parte,  sul  diritto  all'esistenza,  e,  dall'altra,  sul  dovere  dcH'ple- 
mosina. 

Ma  l'abitudine  di  stendere  la  mano  in  Italia  è  troppo  inveterata  ; 
uè  è  sperabile  che  si  corregga  sì  presto.  Conviene  intanto  investigare 
bene  addentro  il  sistema  di  Opere  pie,  che  ci  lasciarono  i  secoli  andati: 
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La  statistica  delle  carceri  procede  regolarmente.  Si  ò  pubblicata 
quella  relativa  al  1876.  Siamo  al  1879,  ma  il  mutamento,  Tavvicen- 
ààrsi  dì  tante  persone  alla  direzione  del  Ministero  non  giova  alla 
pronta  esecuzione  di  simili  lavori.  Io  ho  fiducia  di  poter  pubblicare 
wè\  1880  i  volami  degli  nltimi  tre  anni,  e  intanto,  fra  qualche  mese, 
pobblicberò  una  memoria  speciale,  che  dia  un'idea  precisa  del  movi- 
Btnto  della  popolazione  detenuta,  negli  ultimi  dieci  anni. 

B  poichò  ho  la  parola,  mi  permetto  pure  di  presentare  alla  Giunta 
OB  volume  sulla  riforma  penitenziaria  in  Italia  (1),  nel  quale  sono 
riferite  alcune  cifre  sulla  nostra  delinquenza,  che  fanno  sempre  più  desi- 
derare cbe  si  arrivi  presto  ad  una  riforma  tanto  importante. 

Betocchi.  Ho  raccolto  dal  commendatore  Beltrani  Scalia  una  di- 
chiarazione affliggente.  Ho  sentito,  cioè,  che  sta  per  uscire  una  terza 
statistica  delle  opere  pie,  e  che  probabilmente  verrà  alla  luce,  senza  che 
vi  sieno  le  notizie  richieste  dal  senatore  Boccardo. 

Cosa  può  essere  una  statistica  delle  opere  pie,  senza  le  notizie  della 
contabilità  ? 

Lo  scopo  importante  di  un'inchiesta  sulle  opere  pie  sarebbe  quello 
di  vedere  come  vanno  spese  le  rendite,  e  senza  questo  dato,  non  si  può 
venire  ad  una  risultanza  pratica.  Io  credo  che,  più  che  dal  lato  scien- 
tifico, rinchiesta  dorrebbe  rivolgersi  dal  punto  di  vista  amministra- 
tivo; dovrebbe  mirare  a  conoscere,  cioè,  la  gestione  del  patrimonio 
delle  diverse  opere  pie;  bisognerebbe  assolutamente  riempire  questa 
lacuna  e  avere  le  notizie  sopra  la  contabilità  delle  opere  pie. 

Florikzano.  Mi  conceda  la  Giunta  di  aggiungere  poche  osserva- 
ziom  a  «^^uelle  dottamente  manifestate  dall'onorevole  Boccardo. 

È  fuori  di  dubbio  che  la  statistica  delle  opere  pie  dovrebbe  com- 
prendere la  parte  cai  accennò  il  commendatore  Boccardo.  Ma  una  sta- 
tistica su  questa  materia  non  può  essere  completa,  se  noa  abbraccia 
tre  termini  indispensabili.  Le  spese,  in  quanto  alla  parte  passiva,  cioè 
quanto  costa  ramministrazione;le  tasse  che  gravitano  su  questo  patri- 
monio,- e  il  netto  che  va  ai  poveri. 

Questi  sono  i  tre  elementi  della  ricerca  ;  quindi  io  raccomanderei, 
sia  alla  Direzione  della  statistica  generale  del  Regno,  presso  il  Mini- 
siero d'agricoltura,  sia  alla  Divisione  del  Ministero  dell'interno  alla 
quale  è  attribuito  il  servizio  delle  opere  pie,  di  raccogliere  questi  ele- 
menti importantissimi. 


(1)  £  un  Tolamo  in  S*^,  di  868  pagine,  pubblicato  dal  commendatore  If.  Bel- 
rnixi-ScAiAA,  col  titolo  :  La  riforma  penitenziaria  in  Italia  :  Studi  e  proposte,  Homa, 
tip.  Artero,  1879. 
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Io  credo,  che  quando  queste  notizie  saranno  raccolte,  si  avranno 
nozioni  sufficienti  per  appagare  i  desideri  degli  studiosi  e  dei  filantropi, 
i  quali  potranno  vedere  quanta  parte  del  denaro  vada  ai  poveri  e  quanta 
altra  vada  ad  essi  sottratta. 

É  fuor  di  dubbio  che  sarebbe  molto  interessante  conoscere  quanto 
pagano  per  tasse  in  Italia  le  opere  pie. 

Giova  il  rammentare  che  innanzi  ad  alcune  deputazioni  provinciali 
stanno  pendenti  da  molti  anni*  i  conti  delle  singole  opere  pie,  e  che  in 
alcune  provincie  parecchie  opere  pie  da  forse  dieci  anni  non  hanno  pre- 
sentato il  conto  della  loro  gestione. 

Dirò  poche  altre  parole,  dmdole  non  interamente  statistica.  Noi  in 
Italia  abbiamo  una  grande  quantità  di  opere  pie,  per  molti  milioni;  vi 
ha  parecchie  di  queste  istituzioni  che  hanno  degenerato ,  e  che  bisogne- 
rebbe ricondurre  alla  loro  origine  primitiva.  Bisognerebbe  fare  di  tutto 
per  unificarle.  Comprendo  tutto  quello  che  ha  detto  il  senatore  Boc- 
cardo,  che,  cioè,  la  beneficenza  di  questo  secolo  sia  ben  differente  da 
quella  del  secolo  passato.  Questo  è  il  secolo  laico;  bisognerebbe  cercare 
di  laicizzare  quanto  più  sia  possibile;  ma  a  ciò  non  si  potrà  giungere,  fin- 
ché non  siano  studiati  a  fondo  tutti  gli  istituti  congeneri,  che,  isolati» 
non  possono  portare  i  loro  benefici  alle  classi  indigenti.' 

MoBPUROo.  L'argomento  ò  della  massima  importanza,  ed  ò  già  ve- 
nuto davanti  alla  Giunta  un'altra  volta,  dando  luogo  ad  una  larghissima 
discussione,  che  non  fu  priva  di  ammaestramento.  Se  n*è  parlato  presente 
il  commendatore  Caravaggio,  che  dirigeva  allora  questo  servizio  e  cercò 
di  darvi  opera  diligente  ;  parmi  che  sia  uno  schiarimento  non  inutile 
Tannunciarlo  in  questo  luogo.  Quanto  a  me,  non  vorrei  aggiungere  al- 
cuna parola  sulla  importanza  troppe  volte  dimostrata  di  queste  ricer- 
che, nò  sulle  difficoltà,  molte  volte  sperimentate,  che  le  attraversano. 
Bensì  amo  dire  che  di  una  cosa  son  persuaso,  ed  è,  che  noi  possiamo 
bensì  esprimere  più  e  più  volte  dei  desideri,  ma  che  dovremo  altret- 
tante vo|te  acconciarci  a  vederli  non  appagati,  perchè,  se  c'è  una  inda- 
gine complessa,  fifla  quelle  di  cui  la  statistica  si  occupa,  è  proprio  quella 
sulle  opere  pie.  0#||iideriamole  soltanto  dal  punto  di  vista  del  patrimo- 
nio ;  sembra  ricerca  semplicissima,  ma  non  se  ne  avrà  mai  una  rassegna 
compiuta,  nemmeno  sotto  questo  aspetto,  per  quanto  poco  involata 
apparisca.  Sarebbe  opera  lunga  Io  indagare  le  ragioni  di  questi  spia- 
cevoli fatti  ;  ma  forse  basta,  a  chiarirne  le  ragioni,  lo  avvertire,  che  nel 
nostro  paese  son  tante  le  opere  pie  e  provengono  da  così  lontanissimo 
tempo  e  prevalgono  in  esse,  rispetto  alla  contabilità,  degli  interessi  di 
una  tale  natura,  che  è  difficile  di  sindacarle  come  si  dovrebbe.  Io  so, 
per  esempio,  di  alcune  opere  pie  della  mia  città,  benché  la  contabilità 
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Joro  sìa  ben  tenuta,  delle  quali  non  si  può  conoscere  Io  stato  preciso  ; 
e  qaest«  opere  pie,  benché  sieno  sufficientemente  provvedute  di  beni, 
non  rappresentano  che  una  parte  piccolissima  delle  centinaja  di  milioni 
cbe  possiedono  tutte  le  opere  pie  del  Regno.  Ond'è  che',  da  questo  solo 
e>enipio  domestico,  io  mi  tengo  autorizzato  ad  argomentare  quanto 
debbano  essere  enormi  le  difficoltà  che  incontrerebbe  chi  volesse  fare 
VBft  consimile  ricerca  per  tutte. 

Addurrò  anche  un  esempio  particolare.  Nella  mia  città  tiene  posto 
cospicuo  un'opera  pia  onde  si  alimenta  l'ospedale;  fa  un  servizio  im- 
portantissimo ed  ha  un  capitale  di  qualche  importanza.  Vive  in  parte 
del  proprio  patrimonio  e  in  parte  da  sussidi  che  dà  il  comune.  Il  Con- 
siglio direttivo,  secondo  la  legge,  è  nominato  dal  comune.  E  composto 
di  persone  intelligenti,  oculate,  onestissime.  Ebbene,  anch'esse  non 
Tennero  a  capo  che  assai  tardi  di  questo  assunto  indispensabile,  eh*  è 
la  compilazione  d'un  conto  preciso  di  patrimonio  del  corpo  morale.  E 
sebbene  siano  state  elette  dal  comune,  si  è  stabilito  un  antagonismo 
fra  Tamministrazione  dell'ospedale  e  quella  comunale. 

Si  vuole  sapere  come  e  quanto  si  spenda  e  quanto  s'introita,  e  noi 
siamo  appena  ora  arrivati  a  formarci  un'  idea  un  po'  chiara  di  quest'am- 
ministrazione. 

Gli  studi  che  feci  e  Tesperienza  che  ho  di  questa  materia,  inducen- 
domi a  credere  che  sia  impossibile  di  avere  una  statistica  alquanto 
precisa  di  queste  amministrazioni  patrimoniali,  io  domando  se  non 
sarebbe  miglior  cosa  smembrare  queste  opere  pie  e  studiare  di  esse 
quelle  forme,  da  persone  competenti  della  materia,  che  si  prestano  me- 
glio secondo  la  loro  forma  di  amministrazione;  bisognerebbe  insomma 
rimpicciolire  il  problema. 

Io  dissi  che  la  questione  venne  già  davanti  alla  Giunta  centrale  di 
statistica  e  ricordo  di  avere  allora  espresso  il  desiderio  che  si  limitasse 
rinchiesta  ai  monti  di  pietà.  Io  apprezzo  la  nobiltà  dei  propositi  mani- 
festati dal  senatore  Boccardo;  ma  il  problema  ò  di  una  difficoltà  vera- 
mente colossale;  studiando  un  lato,  una  forma  di  questa  istituzione,  sa- 
rebbe piii  facile  venire  a  capo  di  qualche  cosa.  Studiare  le  condizioni  dei 
monti  di  pietà  sarebbe,  in  mezzo  alle  odierne  preoccupazioni  della  que- 
stione sociale,  come  tastare  il  polso  dell'ammalato;  la  maggior  parte 
dei  poveri  ritrae  sussidii  dai  monti  di  pietà  e  una  statistica  di  essi  non 
sarebbe  di  grande  difficoltà.  Il  commendator  Caravaggio  aveva  detto 
altra  volta  che  l'avrebbe  compilata;  non  so  poi  se  Tabbia  avviata  o  se 
l*abbia  abbandonata.  Io  mi  permetto  di  esprimere  im  desiderio,  che 
cioè,  nello  stesso  modo  cbe  si  pubblicano  i  bollettini  degli  istituti  di 
credito  e  delle  Casse  di  risparmio,  si  pubblichi  anche  un  bollettino  delle 
condizioni  dei  monti  di  pietà.  E  una  proposta  che  parmi  pratica;  si 
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sunto  riinpeguo,  in  quella  medesima  circostanza,  di  compilare  un  altra 
monografìa  di  statistica  comparata,  quella  delle  Casse  di  risparmio,  e 
come  Tufiicio  nostro  abbia  assoluto  quel  compito  nel  miglior  modo  che 
per  lui  si  potesse,  presentando  quella  monografìa  storico-statistica  al 
congresso  di  Pest,  nel  1876. 

Rimangono  adunque  gli  altri  due  temi,  ponderosi  Tuno  e  l'altro,  e 
di  cui  Tuno  è  forse,  per  ora,  d*impossibile  esecuzione. 

10  non  vi  dirò,  che  si  sia  lavorato  attorno  a  questi  due  sogf^etti 
nelPufficio  nostro  con  una  attività  pari  a  quella  che  si  spende  per  gli 
altri  che  appariscono  più  urgenti. 

Ma  voi  sapete  che  i  mezzi  sono  limitati  e  che  il  lavoro  cresce  con- 
tinuamente, sia  per  varietà  di  materie,  sia  per  necessità  logica,  la  quale 
fa  sì  che  i  temi  già  una  volta  illustrati,  si  riprendano  in  una  seconda  e 
in  successive  inchieste,  con  Tanalisi  di  più  minuti  particolari. 

Le  statistiche  demografìche  ed  economiche,  Tattività  legislativa 
che  domanda  sempre  nuovi  contributi  alla  statistica,  assorbono  la  mas- 
sima parte  delle  forze  e  del  tempo  disponibile  presso  questo  ufficio. 
E  naturalmente  si  bada  più  a  rispondere  alle  domande  stringenti  del- 
Taniministra  zione,  che  non  a  quelle  proposte  dal  congresso  statistico, 
e  PrifHum  vivere^  deinde  phUosaphare.  > 

Tuttavia  non  sarebbe  giusto  il  dire  che  abbiamo  abbandonato 
affatto  questo  studio  ;  che  anzi  ho  Tonore  di  presentarvene  alcune  parti 
compiute,  altre  in  uno  stadio  di  esecuzione  assai  prossimo  al  termine. 

La  statistica  della  benefìcenza,  a  vero  dire,  è  rimasta  arenata. 

11  programma  n'era  stato  da  voi  discusso  e  deliberato,  sopra  una 
splendida  relazione  del  nostro  onorevole  presidente.  Ma  come  preten- 
dere di  mettere  assieme  una  statistica  della  beneficenza  in  Europa,  se 
noi  stessi  manchiamo  di  una  statistica  nazionale  della  benefìcenaa? 
Ossia,  per  parlare  più  esattamente,  noi  abbiamo  i  sedici  volumi  della 
statistica  del  1863  per  tutto  il  Regno,  tranne  la  provincia  di  Roma, 
e  del  1867  per  le  provi ncie  venete.  Abbiamo  per  la  città  di  Roma  (non 
pel  rimanente  della  provincia)  uno  studio  storico-statistico  molto  im- 
portante, del  cavaliere  Querini,  compreso  nella  Moìvografia  di  Roma  e 
campagna  romana. 

Il  commendatore  Caravaggio,  due  anni  or  sono,  quando  era  capo 
divisione  nel  Ministero  deirintemo,  ci  presentava  una  statistica  dei 
lasciti  di  benofìcenza  costituiti  dal  1862  alla  fine  del  1875,  e  una  specie 
di  elenco  delle  opere  pie  nuovamente  sorte  e  delle  trasformazioni  aT- 
venute  per  decreto  reale  nelle  opere  pie  esistenti,  durante  lo  stesso  pe- 
riodo di  tempo  ;  nonché  i  profili  di  una  statistica  delle  istituzioni  ele- 
mosiniere. 

Una  statistica  nuova  delle  opere  pie  s*era  iniziata  su  vasta  tela. 
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Mmistero  iin*eco  di  questa  voce,  per  domandare  che  realmente  il  Mini- 
stero hedsL  qualche  cosa. 

BiLTKAKi-ScALiA.  Devo  aggiungere  due  parole  a  quelle  dell'onore- 
Toie  Boecardo. 

Noi  abbiamo  in  Italia  una  quantità  di  opere  pie,  che  sfuggono  al- 

riodagine,  per  T esiguità  del  lor^  patrimonio;  sono  corpi  questi,  che 

ABcilmente  si  lasciano  controllare,  e  spesso,  quando  il  Ministero 

damanda  qualche  cosa,  non  rispondono  neppure.  Noi  abbiamo  delle 

opere  pie,  che  dà  venti  anni  non  danno  il  loro  bilancio. 

Per  me  trovo  un  mezzo  semplicissimo  :  quello  proposto  dall^onore- 
nAe  Boecardo.  U  Ministero  deU'interno  si  procuri  le  notizie  per  la  sta- 
tisiiea  delle  opere  pie,  per  mezzo  di  delegati  speciali  ;  i  quali  debbano 
girare  e  controllare;  un  voto  in  questo  senso,  emesso  dalla  Giunta,  sa- 
rebbe accolto  senza  dubbio  con  favore  dal  Ministero  deirintemo. 

ComRiHTi.  L* onorevole  Morpurgo  ha  messo  innanzi  dae  proposte: 
per  la  prima  si  dovrebbe  restringere  il  programma  della  statistica 
d^e  opere  pie,  limitandolo  alle  cose  più  essenziali;  coli*  altra  si  vor- 
rebbe una  pubblicazione  bimensile  del  movimento  dei  monti  di  pietà. 

Questa  seconda  proposta  mi  pare  che  potrebbe  attuai*si,  ma  non 
scioglie,  anzi  non  fa  nenmieno  progredire  la  questione  generale. 

Io  mi  permetto  di  ricordare  alla  Giunta  che  gli  studi  ampi  sulla  be- 
mefieenza  pubblica  furono  intrapresi  fino  dal  1862;  che  abbiamo  dodici 
volumi  t»  foiiOt  ì  quali  registrano  tutte  le  opere  pie,  colPindicazione 
del  loro  scopo,  del  loro  patrimonio,  della  parte  della  rendita  che  va  ai 
poveri  e  di  quanto  costa  Tanmiinistrazione;  cosicché,  per  le  notizie 
hiirìitìi,  questa  statistica  esiste.  Soltanto,  quando  ebbi  Tonore  di  presie- 
dere la  Commissione  reale  creata  nel  1876  per  suggerire  le  riforme  ne- 
cessarie alla  legge  sulle  opere  pie  del  1862,  mi  rammento  che  nacque  in 
tutti  noi,  esaminando  quella  voluminosa  statistiev,  la  persuasione  che 
contenesse  non  pochi  dati  inesatti.  Non  c'erano,  forse,  che  i  grandi 
ospedali,  specialmente  quelli  dell'Alta  Italia,  che  presentassero  notizie 
Beare. 

Bisognerebbe  avere  un  elenco  delle  opere  pie,  e  questa  non  mi 
pare  cosa  difficile  ad  ottenersi,  qualora  il  Ministero  deirintemo  metta 
un  pò*  di  buona  volontà  e  di  energia  per  riuscirvi.  Le  opere  pie,  in  gran 
parte,  non  fanno  regolarmente  il  proprio  bilancio;  ma  si  possono  obbli- 
gare a  presentarlo,  e  fra  le  tante  maniere  di  ottenerlo,  e'  è  quella  di 
istituire  delle  Commissioni  speciali. 

Imianzi  tutto  adunque,  bisogna  avere  un  elenco  compiuto;  allora 
si  sa  a  chi  parlare;  c'è  una  persona  che  amministra  e  che  deve  rendere 
i  conti.  Ce  una  legge  che  obbliga  a  presentare  le  notizie  sulle  opere  pie  ; 
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sunto  rimpegiio,  in  quella  medesima  circostanza,  di  compilare  ua*nltra 
monografìa  di  statistica  comparata,  quella  delle  Casse  di  risparmio,  e 
come  Tufiicio  nostro  abbia  assoluto  quel  compito  nel  miglior  modo  che 
per  lui  si  potesse,  presentando  quella  monografìa  storico-statistica  al 
congresso  di  Pest,  nel  1876. 

Rimangono  adunque  gli  altri  due  temi,  ponderosi  Tuno  e  Taltro,  e 
di  cui  Puno  ò  forse,  per  ora,  d*impossibile  esecuzione. 

10  non  vi  dirò,  che  si  sia  lavorato  attorno  a  questi  due  sogf^etti 
nelPufficio  nostro  con  una  attività  pari  a  quella  die  si  spende  per  gli 
altri  che  appariscono  più  urgenti. 

Ma  voi  sapete  che  i  mezzi  sono  limitati  e  che  il  lavoro  cresce  con- 
tinuamente, sia  per  varietà  di  materie,  sia  per  necessità  logica,  la  quale 
fa  sì  che  i  temi  già  una  volta  illustrati,  si  riprendano  in  una  seconda  e 
in  successive  inchieste,  con  Panalisi  di  più  minuti  particolari. 

Le  statistiche  demografìche  ed  economiche,  l'attività  legislativa 
che  domanda  sempre  nuovi  contributi  alla  statistica,  assorbono  la  mas- 
sima parte  delle  forze  e  del  tempo  disponibile  presso  questo  ufficio. 
E  naturalmente  si  bada  più  a  rispondere  alle  domande  stringenti  del- 
rainministra  zione,  che  non  a  quelle  proposte  dal  congresso  statistico, 
e  PrifHum  vivere,  deinde  philosaphare.  > 

Tuttavia  non  sarebbe  giusto  il  dire  che  abbiamo  abbandonato 
affatto  questo  studio  ;  che  anzi  ho  Tonore  di  presentarvene  alcune  parti 
compiute,  altre  in  uno  stadio  di  esecuzione  assai  prossimo  al  termine. 

La  statistica  della  benefìcenza,  a  vero  dire,  è  rimasta  arenata. 

11  programma  n*era  stato  da  voi  discusso  e  deliberato,  sopra  una 
splendida  relazione  del  nostro  onorevole  presidente.  Ma  come  preten- 
dere di  mettere  assieme  una  statistica  della  beneficenza  in  Europa,  se 
noi  stessi  manchiamo  di  una  statistica  nazionale  della  benefìcenaa  ? 
Ossia,  per  parlare  più  esattamente,  noi  abbiamo  i  sedici  volumi  della 
statistica  del  1863  per  tutto  il  Regno,  tranne  la  provincia  di  Roma, 
e  del  1867  per  le  provi ncie  venete.  Abbiamo  per  la  città  di  Roma  (non 
pel  rimanente  della  provincia)  uno  studio  storico-statistico  molto  im- 
portante, del  cavaliere  Querini,  compreso  nella  Monografia  di  Roma  e 
campagna  romana. 

Il  commendatore  Caravaggio,  due  anni  or  sono,  quando  era  capo 
divisione  nel  Ministero  deirinterno,  ci  presentava  una  statistica  dei 
lasciti  di  benofìcenza  costituiti  dal  1862  alla  fine  del  1875,  e  una  specie 
di  elenco  delle  opere  pie  nuovamente  sorte  e  delle  trasformazioni  av- 
venute per  decreto  reale  nelle  o|>ere  pie  esistenti,  durante  lo  stesso  pe- 
riodo di  tempo  ;  nonché  i  profili  di  una  statistica  delle  istituzioni  ele- 
mosiniere. 

Una  statistica  nuova  delle  opere  pie  s'era  iniziata  su  vasta  tela, 
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eon  aaa  serie  di  circolari,  sotto  ramministrazione  dell'onorevole  Can- 
telli. Poco  appresso  Tonorovole  Nicotera  intendeva  restringerne  il 
eampOy  a  fine  di  studiarlo  per  gradi,  e  lanciava  nuove  circolari  alle 
preftfttare,  e  presentava  alla  Camera  alcuni  schemi  di  legge  sulla  ma- 
teria della  beneficenza  ed  assistenza  pubblica,  considerando  in  partico- 
lare i  manicomi,  gli  ospizi  di  trovatelli,  ecc. 

Abbiamo  fra  noi  oggi  un  delegato  del  Ministero  delPin terno,  il 
quale,  spero,  potrà  dirci  a  qual  punto  sia  condotto  questo  nuovo 
lavoro. 

Intanto,  mentre  si  aspettava  di  poter  effettuare  la  statistica  nazio- 
nale della  beneficenza,  non  si  potevano  spingere  con  molta  alacrità  le 
indagini  relative  alla  beneficenza  negli  altri  paesi. 

Come  però  dicevo,  non  siamo  rimasti  del  tutto  inoperosi,  neppure 
in  queste  indagini;  ma  per  quel  poco  che  potemmo  fare,  dovemmo 
presto  convincerci  che  la  grande  maggioranza  degli  Stati  europei 
non  era  in  grado  di  fornirci  notizie  compiute,  liquide,  paragonabili, 
per  lo  studio  che  si  desiderava  di  fare. 

Vi  hanno  Stati,  come  la  Francia,  che  conoscono  bene  il  patrimonio 
e  la  gestione  dei  loro  ospedali,  ed  anche  i  mezzi  di  cui  dispongono  le 
istituzioni  limosiniere;  ma  non  offrono  dati  altrettanto  completi  e 
sicuri  sopra  le  altre  forme  della  carità. 

Noi  abbiamo  in  questi  anni  veduto  molte  pubblicazioni  estere  sulla 
beneficenza  ed  assistenza  pubblica,  e  ne  abbiamo  dato  numerose  bi- 
bliografie negli  Annali  di  statistica;  abbiamo  cercato  per  questa  guisa 
di  orientarci  sol  terreno  che  ci  era  commesso  di  rilevare;  abbiamo  bat- 
talo un  pò*  la  campagna  in  lungo  e  in  largo,  abbiamo  gettato  esplora- 
zioni sul  terreno  in  vari  sensi.  Abbiamo  riassunto  in  parte  i  lavori 
dell*  inchiesta  inglese,  raccolti  da  Andrea  Doyle  e  Fopera  di  Emming- 
haassul  pauperismo  nei  vari  Stati  d'Europa. 

Ma,  ripeto,  ci  siamo  dovuti  persuadere  che  una  statistica  compa- 
rativa delle  istituzioni  di  beneficenza  in  Europa  sarebbe  oggi  impresa 
prematura  e  inattuabile.  Devo  proclamare,  a  nostra  grande  soddisfa- 
zione, che  alcuni  Stati  hanno  preso  occasione  dal  nostro  programma  e 
dairinvito  nostro  di  collaborare  ad  una  statistica  internazionale,  per 
intraprendere  ex  novo  e  compilare  le  loro  proprie  statistiche  paesane 
enlla  beneficenza.  E  sono  il  Wtirtemberg,  la  Confedera/ione  svizzera, 
il  regno  di  Norvegia.  I  lavori  dei  primi  due  Stati  sono  ufficiali  bensì, 
ma  portano  anche  in  fronte  il  nome  del  relatore:  è  il  signor  W. 
Camerer  per  il  Wtirtemberg;  è  il  signor  Niederer  per  la  Svizzera. 
Di  tutte  e  tre  queste  monografie  furono  date  recensioni  non  troppo 
ristrette  nei  nostri  Annali  di  statistica. 

Ma  gli  altri  Stati  hanno  ripetutamente  risposto  alle  nostre  pre- 
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Malgrado  Topinione  di  vari  colleghì,  io  persisto  a  credere  ebe  que- 
ste indagini  sono  di  gran  langa  più  complesse,  ^^i  quanto  sembri  a1- 
Tonorevole  Florenzano.  e  che  qaesta  sola  del  patrimonio  è  una  ricerca 
delle  più  difficili  che  si  possano  istituire. 

E  patrimonio  non  è  sempre  in  condizioni  tanto  limpide,  da  poterci 
gaardare  dentro  così  agevolmente,  come  si  pensa;  io  temo  pertanto  che 
non  si  possa  riuscire,  per  questa  g^^isa,  a  risultati  pratici. 

CoBBKvn.  Ella  ha  fatto  due  proposte:  la  prima  era  di  limitare  Tin- 
dagine  a  certe  opere  pie,  quali,  per  esempio,  i  monti  di  pietà. 

MoBPUBGO.  Domando  perdono,  signor  presidente:  io  dissi  di  smem* 
brare,  a  scopo  di  ricerca,  queste  opere  pie;  facciamo  un'indagine  per 
classi,  per  analogia  di  intenti.  Dissi  che  il  problema  di  esaminar» 
tutte  le  istituzioni  di  beneficenza  ad  un  tempo  era  troppo  graye, 
troppo  complesso.  Il  Ministero  dell*intemo  disse  di  aver  tutte  le  buone 
intenzioni,  che  manderà  ispettori  o  commissari... 

CoBBKNTi.  Che  ha  Telenco  delle  opere  pie  in  pronto. 

MoBPiTBGO.  Scusi,  lei  che  ha  autorità  più  di  me,  sa  che  Talore  può 
avere  per  una  statistica  deUe  opere  pie  un  elenco.  Per  me  questo  non 
servirebbe  che  a  pochissimo:  avremo  Talfabeto,  il  volume  sarà  di  là  da 
venire.  Per  me,  lo  studio  di  tutte  le  opere  pie  in  Italia  rimarrà  ancora 
per  lungo  tempo  un  desiderio.  Le  opere  pie  sono  di  diversa  natura; 
contengono  dei  problemi  infinitamente  vari.  Dunque,  alla  mia  volta, 
concludo:  ritiro  la  mia  proposta,  la  quale  sarebbe  in  contraddizione  con 
quella  dell*onorevole  Boccardo,  augurandomi  che  il  tempo  dia  ragione 

a  lui  e  torto  a  me. 

• 

BxLTBANi-ScALiA.  Se  iu  Ogni  provincia  si  mandasse  a  ispezionare 
le  opere  pie  il  consigliere  di  prefettura  incaricato  di  trattare  questa 
materia,  in  un  anno  il  Ministero  potrebbe  avere  tutti  i  dati.  D  con- 
sigliere esaminando  le  opere  pie,  può  certamente  classificarle  secondo 
gli  scopi  e  secondo  i  criterii  predeterminati. 

Correnti.  Metto  ai  voti  Tordine  del  giorno  che  ho  testé  letto,  e 
prego  quelli  che  lo  approvano,  di  alzare  la  mano. 
L^ordine  del  giorno  è  approvato. 

CuRcio.  Pregherei  Pamico  Bodio,  il  quale  certamente  sa  essersi  te- 
auto  a  Napoli  un  congresso  sulle  opere  pie,  che  si  riunirà  di  nuovo  a 
Milano  nel  prossimo  anno,  di  trarre  profitto,  per  i  suoi  studi,  delle 
dcussioni  e  deliberazioni  che  si  ebbero  in  quel  congresso. 
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BoDio.  Io  80  che  an  congresso  fa  tenuto  nella  scorsa  primavera  a 
Xipoli,  sulle  questioni  della  beneficenza  pubblica,  e  presi  notizia  di 
qoelle  discussioni  e  dei  voti  ohe  vi  furono  espressi,  dai  verbali  stam- 
piti nella  Rivista  ddla  beneficenza  pubblica^  diretta  dal  commendatore 
Seotti;  ma  non  ho  trovato  che  vi  fossero  notizie  di  carattere  statistico. 
Quel  congresso  si  occupò  principalmente  di  tre  quistioni;  pre- 
messa una  definizione  delle  opere  pie  più  larga  di  quella  che  risulta  dal 
t«ito  della  nostra  legge  del  1862,  esso  trattò  della  tutela  delle  opere 
pie  e  della  revisione  dei  conti  preventivi  e  consuntivi,  raccoman- 
diado  al  Governo  di  istituire  in  ogni  provincia  uno  speciale  Consiglio 
di  tutela  di  tali  istituti,  e  al  centro,  presso  il  Ministero  deirintemo,  un 
Consiglio  superiore.  Indi  formulò  una  serie  di  voti,  perchè  si  prov- 
redene  in  tutte  le  j>rovincie  a  certe  forme  di  beneficenza,   senza  però 
dichiararle  obbligatorie.    Infine  discusse  dei  mali  che  sarebbero  per 
derivare  air  avvenire  della  beneficenza,  qualora  il  legislatore  volesse 
leodere  universale  e  coattiva  la  conversione  del  patrimonio  immobiliare 
delie  opere  pie. 

Quando  poi  furono  chiuse  quelle  discussioni,  sulla  proposta  del- 
l'avvocato Scotti  e  coirinvito  formale  del  dottor  Labus,  assessore  del 
comune  di  Milano,  fu  deliberato  che  il  prossimo  congresso  della  bene- 
fieenxa,  s'abbia  da  riunire  a  Milano,  esprimendosi  in  pari  tempo  il  de- 
aìdeno  che  prenda  il  carattere  intemazionale,  ripigliando  così  le  tradi- 
lioiii  del  congresso  di  Bruxelles,  che  iniziato  dal  compianto  Dupte- 
tiam  nel  1856,  era  stato  poi  continuato  a  Francoforte  (1857)  e  a 
Londra  (1862). 

Io  non  so  veramente  se  il  comitato  ordinatore,  che  dev'essersi  già 
eostituito  a  Milano,  abbia  pensato  di  mettere  all'ordine  del  giorno  pel 
fbtoro  congresso  del  1880  lo  studio  dei  criteri  che  dovrebbero  gui- 
dare una  profonda  inchiesta  statistica,  amministrativa  e  morale 
sogli  istituti  di  beneficenza;  ma  parmi  che  il  soggetto  meriterebbe  di 
Msere  esaminato  da  quell'assemblea. 

Noi  sappiamo  che  la  grande  statistica  delle  opere  pie  intrapresa 
nel  1862  e  condotta  innanzi  per  parecchi  anni,  colle  notizie  del  Veneto 
riferite  al  1867,  fu  riassunta  neìT Italia  economica  del  1873,  in  uno 
ichtto  del  compianto  dottor  Pietro  Castiglioni.  Speriamo  che  la  nuova 
ftatistica  compendiosa,  la  quale  trovasi  in  corso  di  compilazione  presso 
il  Ministero  deU'intemo,  possa  offrirci  una  base  certa  per  le  ulteriori 
investigazioni  (1). 


U)  Per  notizie  anlle  opere  pie,  conTÌene  ricorrere  ai  seguenti  documenti  par- 
laaentari  e  goremativi: 

Sol  niAotenimento  dei  fanciulli  illegittimi  ed  abbandonati.  Progetto  di  legge 


E  pacche  ho  U  parola,  (rbie<]erei  il  permesso  h1  signor  pre^i-leote 
di  poter  rivolgere  nna  donianda  al  dallato  del  Ministero  deirint«nio. 

Desidererei  sapere  se  quel  Ministero  abbia  iniziata  la  inchiesta 
sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  del  regno,  per  la  qnale  gii>  il  con-* 
sigilo  superiore  di  saniti  aveva  preparato  tin  questionario,  che  fn  coma- 
nioato  alla  Direzione  della  statistica  per  il  suo  parere. 

lo  mi  ricordo  di  avere  fatto  parecchie  osaervarioni  sul  programma, 
quale  era  alato  redatto  in  orìgine,  e  di  avere  presentato  al  Ministero 
dell'interno  an  nuovo  schema  di  quesiti,  modificando  in  parte  gli  anti- 
chi, 0  lasciandoli  da  parte  e  intercalandone  altri,  che  mi  parevano  op- 
portuni e  di  meno  difScile  soluzione. 

Ho  qui  sott'occhio  il  disegno  primitivo  del  Ministero  dell'  interno, 
e  chiedo  licenza  alla  Giunta  dì  esaminarlo  rapidamente  {2).  A  mio  modo 
di  vedere,  quei  quesiti  erano  in  partfl  superflui,  poiché  trovavano  sod- 
disfazione nelle  statistiche  già  pubblicate;  in  parte  erano  redatti  in 
termini  vaghi,  che  non  ammettevano  risposte  concise,  univoche,  aildi- 
zionabili;  6  finalmente,  per  una  parte  ancora,  avrebbero  potuto  util- 
mente ricevere  un  maggiore  sviluppo. 

L'inteirogatorio  formulato  dal  Ministero  dell'interno  domanda 
anzitutto,  per  ogni  comune,  se  questo  sia  in  mont«,  in  collina  o  in 
pianura;  se  sia  interraneo,  ovvero  sulJii  marina.  Ora,  per  avere 
risposta  in  termini  generici  a  queste  domande,  ba.sta  l'ispezione  di 
carta  geografica  o  topografica;  e  se  si  vogliono  notizie  più  precis»* 
bisogna  richiedere  i  dati  di  altitadine,  tenendo  conto  anche  dell' eslAt>< 
siono  delle  superficì  pianeggianti. 

L'inchiesta  domanderebbe  ancora  la  popolazione  del  comune,  sud- 
divisa in  urbana  e  rurale,  per  maschi  e  femmine;  vorrebbe  sapen 
qnant'é  il  numero  dei  nati  e  quanto  quello  dei  morti  ogni  anno,  0TV»r6 
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preaenUlo  d&I  ministro  dell'JDtcmo  iNlcoIen)  nella  tonuU  Ùol  32  notemtire  18T7i 
H«iHilone  del  IS76-TT,  a"  US. 

DUpoxiziduì  inlomii  ■!  maniconii  ed  li  mciilecaKi,  Progetto  di  legge  del 
niatro  dell'inlenio,  13  noTcmbre  18TT,  n'  149. 

Rifnrma  della  legge  tulle  istituzioni  di  beneficenza.  FrofEatlo  di  legRo  del 
ninirtro  dell'interno,  1*  dioembro  ISTT.  n°  IGS.  A  qaet>to  progellu  era  allrgau 
an'ainpiiuima  relaxloue  del  uumm.  Evuiilru  Caravaggia  lalluTn  direttore  oapo 
dlTìalone  delle  opere  pie,  ora  pieCetto)  alla  CummlaHÌuiio  tnluùtvrUte  per  lo  ata^iO 
delle  rifonne  alla  legge  Balte  opere  pie. 

Verbali  delle  adiinaiuc  della  Commluione  ÌHtitnltaool  ileoreUi  30  >pril«  181 
dal  minielro  dull'intemo  pur  la  rìtimat  ed  i  miglioramenti  nell'indlrluo  delta! 
beoeflcenu  pnbblioa.  Ruma,  tipografla  Dunoinl,  18T9, 

lai  Vadasi  pia  avanli  il  dliegnu  doirinuliiaMa  (aiittaria.  tt«  gli  atUgaU 
■guMte  diecuMunni.  e  dopo  di  eaao.  la  nnova  redtiionc  propoita  dalla  Diradoot 
■UtlMlca. 
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Bdl^Himo  anno.  Ma  queste  notizie  sono  già  pubblicate  dalPuffido  cen- 
trala di  statistica,  con  molti  particolari.  D'altronde,  qaella  stessa  distin- 
xione  fra  pojMlazione  urbana  e  rurale  non  sarebbe  intesa  dal  sindaco, 
pcnehè,  ae  nel  i^ialé  degli  abitanti  di  un  comnne  si  suole  distinguere 
la  popolazione  agglomerata  dalla  sparsa^  è  Finterò  comune  che  si 
cbiama  urbano  o  rurale,  secondo  che  contiene,  o  no,  un  centro  di  sei 
mila  abitanti  di  popolazione  agglomerata. 

L*ÌQterrogatorio  che  stiamo  esaminando,  contiene  il  quesito:  Venti 
predominanti  nelle  diverse  stagioni  e  loro  effetti  immediati.  Io  non 
credo  clie  la  seconda  parte  del  quesito  possa  riescire  per  tutti  facil- 
■ente  intelligibile. 

Emo  domanda  altroHÌ  quali  sono  la  temperatura  massima,  la  mi- 
,  la  media  del  Panno.  Ma  questi  tre  dati,  così  isolati,  sono  di 
utilità  per  tutte  le  questioni  igieniche;  e  meno  ancora  per  gli 
stadi  agricoli,  ecc. 

Si  domanda  quale  sia  Pestensione  delle  foreste  cedue  e  di  quelle 
d*alto  fusto»  e  la  loro  posizione  rispetto  alPabitato.  Sono  questi  gli 
dementi  principali  di  una  statistica  forestale,  per  la  quale  sarebbe . 
necessario  che  si  mettessero  d' accordo  fra  loro  i  due  Ministeri,  a  fine 
di  non  rinnovare  troppo  spesso  le  inchieste  e  le  molestie  ai  comuni. 

8i  domanda  qmili  sono  i  laghi  giacenti  nel  comune,  o  prossimi  al 
eomoney  la  loro  estensione,  ecc.  Ora,  se  quattro  comuni  sono  situati 
intorno  ad  un  lago,  è  probabile  che  i  quattro  sindaci  interrogati  diano 
quattro  misure  diverse  del  lago  stesso;  ovvero  anche,  sommandosi  i 
dati  da  essi  fomiti,  si  conteranno  nella  futura  statistica  quattro  laghi; 
mentre  notizie  di  questo  genere  bisognerebbe  non  chiederle  ai  sindaci, 
né  ai  medici  condotti;  ma  procurarseli  da  chi  conosce  bene  le  condi- 
sioni  idrografiche  della  provincia  o  della  regione.  Lo  stesso  dicasi  pei 
quesiti  che  riguardano  le  acque  stagnanti,  dolci  o  salate. 

Si  domanda  per  ogni  fiume  o  torrente,  che  passi  nell'abitato  o 
fnorìy  la  quantità  d*acqua  che  porta.  Per  ciò  si  richiederebbero  degli 
idrometri  situati  opportunamente,  e  calcoli  di  cubatura  fatti  da  per- 
sone eompetenti. 

Circa  le  abitazioni,  si  domanda,  in  genere,  Vesposieione.  Cosa  in- 
lendesi  per  esposizione  ?  Rispetto  al  sole,  ò  probabile  che  le  case  del 
eomnne  abbiano  tujtte  le  esposizioni  od  orientazioni  possibili. 

Poi,  oome  si  farà  a  determinare  e  Valteeea  media  dei  fabbricati  ^  ? 
P^gìo  poi  la  «  grandetta  media  delle  camere  ^ . 

E  che  dire  del  quesito  neitetta,  messo  là  con  questo  vocabolo  iso- 
lato? I  giudizi  possono  essere  molto  diversi,  per  una  identica  situazione 
di  cose.  Uno  crederà  che  si  possa  dire  soddisfacente  nettetza^  là  dove 
nn  altro  troverà  che  le  abitazioni  e  le  strado  sono  sudicie. 
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£  dfiV'ieramiiiUo.  •:0'3a  p'^ti-Lh  •iìi si.  ^eaza  entrare  in  minata  inda- 
gini e  •ii*:^ch2Ìoci  ? 

Non  •;  troppo  ia<i«»t«^rminatA  la  torma  anche  di  qoest^altro  qaesito: 
Se  ti  numero  ddU  abitthiioni  sia  proporzionato  al  tuonerò  degli  oM- 
tanii'i  Buo<iiier«»bb<»  rilevi&re  il  namero  delle  stanze  o  vani,  e  para- 
gonarlo al  numero  dt^lle  persiane  che  tì  abitano  effettivamente,  por 
•lare  nna  risposta,  la  quale  non  fosse  vaga  e  inconcludente.  Non  ba- 
ikterebbe  •:he  si  «iiccsse  che  il  numero  delle  abitazioni  ò  proporMionato 
alla  popolazione.  Losoiamo  scare  che  la  locuzione  ò  infelice,  giacché 
uaa  proporeione  tra  questi  due  termini  ci  sarà  sempre  per  necessità 
logica;  ma  anche  cui  di«;e>se  soltanto  che  il  numero  delle  case  o  delle 
abitazioni  n  inf fidente,  non  fornirebbe  nn'idea  chiara  dei  fatti,  potendo 
egli  giadicari^  ridiati vamente  sufficiente  una  camera  per  quattro  per- 
sone, mf^ntre  un  altro  stimerebbe  necessaria  ana  camera  per  ogni  per- 
sona 0  per  due. 

Né  meglio  determinati  sono  i  quesiti  riguardanti  le  strade  (rette  o 
tortuose?)  e  l'acqua  potabile  {sufficiente  o  scarsa?) 

Riguardo  agli  ospedali,  si  domanda  il  numero  degli  ammessi.  E  non 
quello  dei  presenti  f  dei  guarite?  dei  morti? 

.Si  domanda  qwdi  industrie  sono  nel  eowmne.  E  anche  qnesto  on 
quesito  troppo  vago.  E  se  viene  specificato  maggiormente,  non  prenda 
e^ao  le  profiorzioni.  o  non  preoccupa  il  terreno  d*una  statistica  inda- 
jtriale? 

.Si  vuol  conoscere  il  numero  dei  capi  di  bestiame  esistenti  nel  co- 
mune. E  noa  statistica  agraria  o  della  pastorizia.  0  si  crede  di  po- 
tersi contentare  delle  notizie  già  raccolte  in  proposito,  o  è  mestieri 
ponderar  l^ene  le  basi  e  i  metodi  di  una  nuova  indagine. 

Il  que.sito:  e  Pregiudisi  od  errori  popolari  dannosi  alla  salute  » 
è  tanto  v,igo  e  3^x>ntinato,  che  potrebbe  richiedere  un  volume  di  os- 
servazioni. 

Lo  f»te<«s^>  vorrei  dire  di  quest'altro  quesito:  e  Quali  costituzioni 
fitjche  pre^ìoruinano  nei  maschi  e  nelle  femmine?  » 

L*int.ernigat^)rio  continua:  «  Casi  di  loogevità,  numerosi  o  scarsi?  » 
Ma  che  intendete  per  longevità?  Bisogìia  dirlo;  e  una  volta  stabilito 
que.Hto,  buHta  oittrarre  dalla  statìstica  già  pubbiicaia  dei  morti  il  nu- 
mero df'gli  indivìdui  che  avevano  oltrepassato  quel  limite  di  età. 

Anche  riguardo  alle  malattie  dominanti  c'è  da  sollevare  una 
qne.-ition«*  jiregiudiziale.  SI  sta  apparecchiando  |)er  tutti  i  comuni  una 
statìstica  delle  cause  di  morte  secondo  le  norme  studiate  da  una  spe- 
ciale <>>inrriÌHHÌfine  medica;  mentre  la  statistica  che  si  propone  di  fare 
il  Minirttero  dell* intorno  malo  si  i>otrebbe  formare  sullopinione  o  esi)e- 
rien/.a  pei'nonalo  di  ]H)chi  medici. 
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Vedo  perfino  insarito  nel  programma  che  esaminiamo,  un  quesito 
a  cai  risponde  un  bollettiao  che  si  pubblica  me asil mente  dallo  stesso 
Ministero  dell*  intemo,  cioè  quello  della  mortalità  del  bestiame. 

Non  mi  dilungherò,  o  signori,  in  altre  considerazioni,  per  non 
prenderri  troppo  tempo.  Credo  di  averne  accennate  tante  che  bastino 
1  persuadere  la  Giunta  e  il  Governo,  della  somma  convenienza  che  vi 
arebbe  di  sospendere  la  progettata  inchiesta,  finchò  non  siano  elimi- 
•ate  le  duplicazioni  e  meglio  determinati  i  quesiti.  Noi  screditiamo 
UiiUtistica  col  fame  troppa,  e  fame  fare  simultaneamente  sopra  gli 
stesa  oggetti ,  da  tanti  punti  di  vista  differenti ,  quante  sono  le  am- 
miaistrazioni  interessate  a  conoscerli.  È  mestieri  ponderar  bene  un 
fiuttùmariOf  acciocché  i  dati  che  se  ne  raccoglieranno  possano  sod- 
dis&re  alle  esigenze  della  scienza  e  dei  pubblici  servizi.  E  per  questo 
scopo  esiste  una  istituzione  apposita,  la  Giunta  centrale,  che  intende  a 
coordinare  fra  loro  le  diverse  indagini  statistiche. 

La  direzione  di  statistica,  per  corrispondere  al  desiderio  espresso 
con  lettera  del  10  settembre  1879  dal  Ministero  dell'interno,  si  stu- 
disTs  di  rendere  più  preciso  e  pratico  V  interrogatorio,  e  ne  proponeva 
naa nuova  redazione,  ch'io  mi  pregio  di  deporre  nelle  mani  del  si- 
gnor presidente,  acciocché  possa  essere  stampato  negli  allegati  a  queste 
nostre  diacusaioni. 

D  regolamento  fatto  per  Tesecuzione  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica (20  marzo  1865,  n""  2248),  airarticolo  b""  (1),  dispone  che  il  ministro 
delTintemo  presenti  ogni  due  anni  a  S.  M.  una  relazione  sulle  condi- 
zioni igieniche  e  sanitarie  del  regno.  È  desiderabile  che  questo  studio 
^  &tto  senza  più  lunghe  dilazioni,  poiché  nessun  interesse  é  più  im- 
portante e  più  urgente  della  salute  pubblica,  e  Salus  populi  suprema 
kx». 

Beltrani-Scalia.  Una  relazione  sulle  condizioni  igieniche  e  sani- 
tarie del  paese  è  obbligo  del  Ministro  deirintemo  di  presentarla  ogni 
dne  anni  al  Be.  Il  Consiglio  superiore  di  sanità  aveva  preparato  il  pri- 
mitivo schema,  sul  quale  la  Direzione  di  statistica  propose  parecchie 
varianti,  di  forma  e  di  sostanza.  Su  queste  medesime  varianti  il  Con- 
siglio avrebbe  voluto  fare  alcune  osservazioni,  e  cosi  le  cose  sono  ri- 
Daste  a  qaesto  punto  ;  io  credo  che  gioverebbe  nominare  due  o  tre 
fra  i  componenti  la  Giunta,  i  quali,  d'accordo  col  Consiglio  di  sanità, 
stabilissero  il  programma  definitivo  per  effettuare  questa  inchiesta.  H 
Ministero  é  disposto  certamente  ad  andare  avanti  con  questo  lavoro. 
Io  crederei  anzi  di  farmi  interprete  del  desiderio  dei  signori  qui  pre- 

in  VoiUaì  il  Regolamento  8  giugno  1865,  n<*  2322. 
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senti,  col  pregare  il  signor  presidente  di  designare  egli  stesso  i  ddegati 
della  Giunta  per  tale  oggetto. 

CoRBENTi.  Mi  pare  che  i  delegati  della  Giunta  sarebbero  natural- 
mente indicati,  fra  i  presenti.  Io  propongo  di  nominare  a  qaest'aopo 
l'onorevole  senatore  Mantegazza,  il  dottor  Rey  e  il  Direttore  della  sta» 
tistica. 

La  Giunta  approva. 

CoRBiNTi.  Il  prof.  Bodio  ci  ha  parlato  di  studi  di  carattere  intera 
nazionale,  nei  quali  è  impegnata  la  collaborazione  deirufficio  italiana 
di  statistica,  lo  ricordo  che  una  Commissione  fu  nominata  dal  Con- 
gresso di  Buda-Pest,  coU'incarico  di  redigere  le  istruzioni  occorrenti  a 
realizzare  il  voto  di  una  statistica  uniforme  anche  per  le  strade  ferrate. 
Prego  il  commendator  Bodio  di  dirci  a  che  punto  siano  giunti  i  lavori 
di  quella  Commissione. 

Bodio.  La  Commissione  intemazionale,  a  cui  ha  accennato  il  nostra 
onorevole  presidente,  si  riunì  la  prima  volta  a  Roma  nel  1877,  indi  a 
Berna  nel  1878;  e  frutto  delle  sue  discussioni  fu  lo  schema  di  stati- 
stica ferroviaria,  che  sarà  pubblicato  nel  prossimo  volame  Annali  di 
Statistica  (1). 

Alla  vigilia,  per  così  dire,  delPaprirsi  di  questa  nostra  Sessione, 
desiderando  io  di  potervi  far  conoscere  che  cosa  fu  fatto  finora  |>er  dar» 
esecuzione  al  disegno  di  statistica  comparata  delle  strade  ferrate  in 
Europa,  ne  scrissi  al  presidente,  che  ò  il  dottor  Rrachelli,  professore 
della  scuola  politecnica  di  Vienna  e  direttore  deirufficio  di  statistica 
presso  il  Ministero  austriaco  del  commercio;  il  quale  fu  compiacente 
di  rispondermi  subito,  con  una  lettera  che  mi  permetto  di  leggervi 
addirittura  in  italiano.  Ecco  com'egli  si  esprime: 

e  In  risposta  alla  sua  pregiata  lettera  del  12  marzo,  mi  affretto  a 
comunicarle  le  desiderate  notizie.  I  formulari  stabiliti  dalla  Commis- 
sione intemazionale  per  la  statistica  ferroviaria,  nelle  sedute  da  essa, 
tenute  a  Roma  nelPanno  1877  ed  a  Rema  nel  seguente  anno  1878, 
furono  inviati  alle  direzioni  delle  ferrovie  governative  e  private  degli 
Stati  d'Europa,  colla  preghiera  di  fornire  i  dati  necessari  per  gli  anni 
1876  e  1877,  che  dovevano  servire  a  compilare  un  primo  saggio  di 
statistica.  Questo  lavoro  dovrà  provare  fino  a  qual  punto  i  formulari 
siano  adatti  nella  pratica  e  permettano  di  osservare  la  natura  delle 
ferrovie  dei  diversi  paesi.  Nelle  lettere  inviate  dalla  presidenza  alle 
amministrazioni  delle  compagnie,  e  rispettivamente  alle  autorità  go- 
di Anno  ISSO,  iserie  3*,  Tolnme  19. 
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Ternitife,  si  invitarono  le  nne  e  le  altre  a  proporre  qaelle  modifica- 
tioniai  formnlarì  ch'esse  reputassero  opportuni.  La  presidenza  mede- 
amasi  riservava  di  promaovere,  sa  quegli  emendamenti  e  proposte, 
la  ulteriore  discussione  da  parte  della  Commissione. 

«  Per  r  anno  1876  ci  vennero  presentate  le  notizie  statistiche 
èi  parecchie  amministrazioni  ferroviarie  tedesche,  del  Belgio,  dell*0- 
kida,  delia  Danimarca,  della  Svezia  e  Norvegia,  della  Francia  e  del- 
riUlia;  per  le  ferrovie  austro-ungariche  la  presidenza  ha  raccolti  i 
èiA  in  modo  diretto.  Per  Tanno  1877  invece,  non  sono  state  ancora 
finite  da  tatti  quegli  Stati  le  chieste  notizie.  I  dati  per  Tanno  1876 
KBO  raeeolti  attoakiente  in  una  tavola  sinottica,  la  quale  sarà  pab- 
liicata  entro  la  prima  metà  del  corrente  anno.  Si  procederà  alla  ela- 
boniione  dei  dati  pel  1877,  appena  compiuto  il  lavoro  accennato. 

«  Le  eventuali  modificazioni  dei  formulari,  in  relazione  ai  desiderii 
manifestati  dalle  amministrazioni  ferroviarie,  formeranno  oggetto  di 
diseassione  nella  prossima  adunanza  della  nostra  Commissione. 

*  Tiexma,  V  dicembre  1879. 

e  Vostro  affezionatissimo  collega 
e  F.  U.  Brachilli.  » 

CoBBKKTi.  Procediamo  a  discutere  gli  altri  temi  posti  all'ordine 
del  giorno  della  Giunta.  Il  commendatore  Miraglia  ha  promesso  di 
presentarci  due  relazioni  :  la  prima  sulla  statistica  internaeiùnaìe  òa- 
edUtgiea  e  Taltra  sulle  notizie  della  pellagra  in  Italia  ed  alTestero. 

MiaAOUA.  n  progetto  di  una  statistica  internazionale  bacologica  è 
•orto  nel  1876  al  congresso  di  Milano.  Il  rappresentante  la  Camera  di 
commercio  di  Lione  fece  la  proposta  di  scegliere  in  seno  al  congresso 
•tesso  un  comitato  per  questa  statistica.  Io  avevo  Tenore  di  rappre- 
sentare il  Governo  al  congresso  e  feci  invece  accogliere  il  partito  di 
demandare  questo  incarico  al  congresso  di  statistica.  Questo  voto  fu 
portato  innanzi  alla  Giunta  permanente  di  statistica  di  Parigi,  ove  fu 
stabilito  il  modo  con  cui  avrebbe  dovuto  essere  condotta  quest'inda- 
gine, e  venne  pregato  il  Governo  italiano  di  compierla.  A  Parigi 
presentai  le  basi,  sulle  quali  la  indagine  avrebbe  a  farsi  e  le  mie  pro- 
poste incontrarono  il  favore  e  Tadesione  della  Giunta  permanente. 

Fu  riconoscinto  che  per  fare  una  statistica  compiota,  non  biso- 
gnava abbandonare  le  ricerche  intomo  alla  coltivazione  del  gelso;  que- 
flt*opinione  era  stata  anche  propugnata  innanzi  al  nostro  Consiglio  di 
agricoltura.  Ho  preparato  quindi  il  primo  questionario  sulla  coltiva- 
siooe  del  gelso;  se  la  Giunta  vuole  conoscere  tutte  le  domande,  ne 
posso  dar  lettura. 
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(JoBBENTi.  Legga  almeno  i  quesiti  principali. 

MiBAQLiA.  (Legge  il  questionario  per  la  statistica  bacologica,  che 
trovasi  più  avanti  fra  gli  allegati  alle  presenti  discussioni). 

BocoABDO.  Avrei  due  osservazioni  da  sottoporre  all'amico  Mira- 
glia.  Egli  vuole  conoscere  quale  sia  il  terreno  acconcio  alla  ooltivasione 
del  gelso.  Mi  pare  ohe  questa  domanda  richiegga  un  grado  superiora  di 
conoscenza  dei  terreni,  e  che  non  si  troverà  tanto  facilijiente. 

L*altra  domanda,  a  cui  dovrebbero  rispondere  i  bachicultori  sa- 
rebbe la  durata  media  della  pianta.  Per  dare  una  risposta,  ò  neces- 
sario conoscere  la  gelsicoltura;  non  sappiamo  rispondere  sugli  stecsi 
nostri  campi  ;  io,  per  esempio,  non  lo  saprei,  e  credo  di  non  essere 
stato  Tultimo  ad  occuparmi  di  questa  questione.  Bisogna  limitare  le 
domande  alle  cose  possibili;  contentiamoci  di  conoscere  quanti  gelsi 
ci  sono  e  non  altro. 

Collotta.  Mi  rincresce  di  avere  una  opinione  contraria  a  quella 
del  commendatore  Boccardo.  Ogni  agricoltore  pratico  è  in  grado  di  de* 
terminare  la  vita  media  del  gelso;  io  che  vivo  da  molti  anni  in  campagna, 
so  che,  secondo  le  località,  si  può  determinare  la  vita  del  g«)1so  a  30,  a 
40,  a  50  anni,  secondo  la  esposizione,  la  concimazione  e  la  qualità  del 
terreno. 

MiBAOLiA.  Da  qualche  tempo  mi  occupo  di  indagini  statistiche  ri- 
spetto all'agricoltura  e  so  quante  difficoltà  si  incontrino  per  avere  noti- 
zie che  si  approssimino  al  vero,  quindi  anche  rispetto  alla  statistica  ba- 
cologica mi  sono  molto  limitato  nelle  domande.  Non  per  tanto,  intomo 
alle  due  che  hanno  dato  luogo  alle  osservazioni  deU*onorevole  Boccardo, 
mi  piace  dire  poche  parole. 

Non  sarebbe  facile  in  astratto  al  primo  venuto  di  dire  quali  siano 
i  terreni  atti  alla  coltivazione  del  gelso.  Siccome  questa  domanda  si  ri- 
volge ai  comuni  nei  quali  si  coltiva  il  gelso,  così,  più  o  meno,  dalla 
coltura  esistente  si  possono  avere  gli  elementi  per  giudicare  se  il  gelso 
può,  0  non  può,  essere  coltivato  in  altre  parti  del  territorio  comunale; 
io  però  non  ho  nessuna  difficoltà  a  rinunciare  alla  relativa  domanda* 

Quanto  alla  seconda,  mi  accosto  alPopinione  deironorevole  Col- 
lotta; non  c'è  grande  difficoltà  a  determinare  la  vita  media  del  gelso, 
e  non  sarà  poi  neppure  un  gran  male  se  a  questa  domanda  non  si 
avranno  risposte  complete.  Le  difficoltà  si  incontrano  allorchò  si 
vogliono  conoscere  quantità,  ma  notizie  del  genere  di  queUa  di  cui 
sopra,  si  ottengono  facilmente.  Ripeto  adunque,  per  la  prima  domanda, 
non  ho  difficoltà  a  rinunciarvi;  per  la  seconda  prego  T onorevole  Boc- 
cardo a  non  insistere. 
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CouuEKTi.  Dal  momento  cbe  è  unacomnnicazione  che  fa  alla  Oianta 
non  mi  pare  cbe  sìa  il  caso  di  procedere  ad  una  votazione. 

MospcBOO.  Non  ho  ben  capito  se  per  conoscere  la  diffusione  della 
gdsiooltura  ai  è  domandato  quanti  alberi  di  gelso  ci  sono. 

MntAGUA.  Le  domande  si  riferiscono  al  numero  dei  gelsi  ed  alla 
^untità  di  foglia  che  si  produce. 

n  secondo  prospetto  si  riferisce  allo  allevamento  dei  bachi  da  seta 
I  k  prima  domanda  riguarda  la  quantità  e  qualità  di  seme  che  si 
prodvce  nel  comune.  La  indagine  intomo  alForigine  del  seme  ha  un'im- 
poitaiiza  speciale  presso  di  noi,  che  dobbiamo 'ricercare  con  ogni  cura  i 
progressi  che  fa  la  preparazione  del  seme  stesso,  sia  indigeno  che  ri- 
piodotto. 

Freno  del  seme  sopra  tela  o  su  cartoni. 

Produzione  dei  bozzoli:  prezzo  medio  dei  bozzoli;  rendita  dei  boz- 
H^;  illeTamento  e  durata  di  ciascuna  età  e  spesa  di  un  forno. 

Collotta.  Pregherei  il  commendatore  Miraglia  di  ripetere  la 
prima  domanda  che  si  riferisce  alla  produzione  del  seme. 

Mi&AGUA.  Quantità  del  seme  che  si  produce. 

Collotta.  Va  bene. 

MiEAOLiA.  Trattura  della  seta.  Questo  quadro  si  riferisce  ai  pro- 
prietari degli  stabilimenti.  Con  qualche  lieve  modificazione  si  riprodu- 
eoBo  i  due  stati  che  furono  compilati  dal  nostro  amico  £llena,  per  la 
iUtistica  delle  industrie  in  Italia. 

Valore  dei  cascami. 

Florxnzano.  Domando  scusa  se  ho  chiesto  la  parola  sulla  que- 
itione  bacologica,  benché  io  non  sia  competente  solla  materia. 

Io  credo  che  la  statistica  non  debba  solamente  essere  un  complesso 
di  dfire,  ma  nn  risultato  di  osservazioni  analitiche,  accurate,  da  cui 
hiomo  di  Stato  e  di  scienza  possa  prendere  norma.  Se  la  statistica  ha 
■B^attinenza  coU^economia  nazionale,  bisognerebbe  segnalare  le  cause 
psr  cui  è  decaduta  Tindustria  bacologica. 

Questa,  prima  ancora  della  serica,  era  un*indastria  fiorente  in  molte 
■ottre  Provincie,  ed  ora  ò  scaduta.  Le  fronde  di  gelso,  che  si  vendevano 
a  caro  prezzo,  oggi  han  perduto  di  valore.  Converrebbe  studiare  le 
eanse,  per  le  quali  questo  ramo  d'industria,  risorsa  un  tempo  grandis- 
sima delle  nostre  campagne,  sia  venuto  meno. 

Collotta.  Io  volevo  fare  press' a  poco  la  stessa  osservazione  del- 
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Tonorevoie  Florenzano.  Volevo  pregare  il  commendatore  Miraglia  di 
vedere  se  potesse  aggiungere  ai  risaltati  della  produzione  la  indagin» 
delle  cause  della  scarsa  produzione,  delle  malattie  che  colpirono  i 
bachi  ecc.,  per  fame  importanti  deduzioni,  e  conoscere,  per  esempio, 
se  la  razza  gialla  sia  più  che  altre  predisposta  alla  flaccidezza,  ecc. 

MiBAGLiA.  Ciò  che  domandano  gli  onorevoli  Florenzano  e  Col- 
lotta, ò  certamente  di  molta  importanza;  ma  oramai  sono  note  alla 
scienza  ed  alla  praticale  cause  generali,  onde  i  bachi  da  seta  non  danno 
più  il  prodotto  di  una  volta.  Delle  malattie  che  affliggono  questo  pre- 
zioso insetto,  abbiamo  piena  notizia.  Da  questa  statistica  si  vuol  sapere 
la  quantità  che  si  produce,  e  non  le  cause  che  hanno  influito  sulla  pro- 
duzione. Certamente  la  statistica  non  sarà  presentata  con  le  sole  cifre, 
ma  in  una  introduzione  troverà  posto  ciò  che  Tonorevole  CcUotta  de- 
sidera. 

Collotta.  Io  insisto  perchè  sia  fatta  l'aggiunta  di  una  rubrica, 
nella  quale  siano  date  le  ragioni  determinanti  Pesito  del  prodotto. 

CoBBSNTi.  È  una  preghiera  che  il  commendatore  Miraglia,  spe- 
riamo, accetterà. 

Miraglia.  Torcitura:  numero  dei  motori,  numero  dei  rocchetti; 
quantità  di  seta  lavorata  in  un  anno.  Numero  dei  telai;  mano  d*opera; 
ore  di  lavoro.  Prodotto  giornaliero  di  un  telaio,  ecc. 

Ora  dovrei  riferire  intomo  alle  notizie  raccolte  sulla  pellagra. 

CoBBBNTi.  L'ora  essendo  tarda,  quest'altra  comunicazione  si  può 
rimandare  a  domani. 

La  seduta  ò  sciolta. 
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Seduta  del  14  dicembre  1879. 


Presiede  S.  E,  Vonorevole  Cobrskti. 


Sono  presenti  i  signori:  Boooabdo,  Bodio,  Bbuhulti,  Cavalibbi, 
ijBOincB^  CoLiiOTTA,  CuBcio,  Ellkna,  Flobenzamo,  Malvano,  Mas- 
nuno*  MnuouA^  Mobpuboo,  Nogito,  Pxtich,  Bbt,  Salakdba,  Sob- 
KineRASxBi,  segretario, 

Soxmio.  —  Prapotia  di  raccogliere  notizie  statistiche  suUe  finemze  degli  Siati 
uteri  —  Saggio  di  bibliografia  statistica  italiana  —  Statistica  dell*  emigrazione 


Collotta.  Ho  pregato  Tonorevole  presidente  di  coDcedermi  la 
pirola  per  riTolgere  alla  direzione  di  statistica  due  domande  ed  una 
pregìuera. 

È  in  corso  di  esecuzione  una  inchiesta  agraria.  Non  so  a  cosa 
>{9esU  approderà,  ma  pare  a  me  che  Tuffizio  di  statìstica,  preparando 
.  materiali  occorrenti,  debba  aiutare  ed  agevolare  Topera  di  quella 
Commissione. 

In  Francia  una  simile  inchiesta  fu  fatta  nel  186d,  e  condotta  con 
^nttde  amore  e  intelligenza.  Tre  anni  dopo,  fu  pubblicato  un  volume, 
ttl  qvale  diligentemente  si  riassunsero  i  fatti  della  inchiesta,  corre- 
nti da  numerose  tabelle  circa  la  quantità  del  bestiame,  la  quantità 
«■itiira  dei  concimi,  il  frazionamento  della  proprietà  fondiaria,  le 
^oaatità  delle  produzioni  varie  e  le  medie  dei  prodotti.  Dom:mdo  se  la 
àweùone  di  statistica  intenda  di  fare  qualche  cosa  di  somigliante. 

La  direzione  deiragricoltura  pubblicò  già  importanti  notizie  sulle 
<QadÌ2ÌDni  dell*agncoltnra  dal  1874  al  1877;  pubblicò  parecchie  mono- 
mfia  di  piante  e  la  statistica  del  bestiame;  ma  tutto  ciò  non  potrebbe 
biitareaUa  Commissione  d^inchiesta,  la  quale  deve  proporsi  un  lavoro, 
per  qnaato  possibile,  completo  ed  esauriente. 

Per  esempio,  la  statistica  del  bestiame  credo  non  offra  dati  abba- 
«Uau  certi.  Secondo  una  statistica  fatta  compilare  dalla  deputazione 
pf^neialedi  Udine  in  questi  ultimi  mesi,  io  trovai,  in  confronto  di 
i^éi^  già  pubblicata  dal  Ministero,  or  sono  quattro  o  cinque  anni,  un 
«udarevole  aumento  nel  numero  degli  animali  bovini  del  Friuli.  È 
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|H>^bìIe  che  altrove  la  quantità  degli  animali  sia  diminaita,  come  è 
^"ititsìbìle  del  pari  che  sia  cresciuta.  E  siccome  la  quantità  del  bestiame 
^  uno  dtù  principali  indizi  della  prosperità  o  della  decadenza  ag^oola  di 
un  (viose,  così  importa  di  raffrontare  il  numero  degli  animali  con  la  tu* 
l^rtìoie  dei  terreni  cui  sono  destinati  a  servire  come  produttori  di  fone, 
dì  carne  e  di  concime.  Domando  quindi  se  si  pensa  di  rivedere  e  di 
rettificare  i  precedenti  lavori  e  completarli. 

Queste  le  domande.  Adesso  la  preghiera. 

Vorrei  progare  adunque  la  direzione  della  statistica  di  raccogliere  i 
materiali  sulla  finanza  degli  Stati  stranieri. 

Le  direzioni  del  nostro  Ministero  delle  finanze  pubblicano  notista  ae* 
curate  e  copiosissime  sulle  nostre  finanze.  Così  ci  troviamo  anfficienie» 
mente  istruiti  sul  nostro  sistema,  non  così  sui  sistemi  finanziari  degli- 
altri  Stati.  Eppure  sarebbe  necessario  che  questi  sistemi  fossero  megMo 
da  noi  conosciuti.  Per  molti  anni  si  parlò  di  riformare  il  nostro  si* 
stema  tributario  :  ora  si  parla  sovente  di  trasformagione  dei  tributi. 
Sia  per  tanto  riforma  o  trasformaMione^  ì  materiali  per  questa  grande 
opera,  la  quale  non  può  procedere  che  per  mezzo  di  confronti,  non 
sono  stati  raccolti. 

Io  vedrei  quindi  con  grande  piacere  che  la  direzione  della  stati- 
stica ponesse  roano  a  questo  lavoro,  il  quale  sarebbe  degno  al  eerto 
della  sua  sapiente  operosità,  e  non  potrebbe  che  tornare  altamente 
proficuo. 

BoDio.  Io  ho  prestato  la  maggiore  attenzione  alle  osservazioni  del- 
Tonorevole  Collotta,  circa  l'opportunità  che  vi  sarebbe  di  approfittare 
dell'inchiesta  agraria  in  corso,  per  correggere  ed  ampliare  le  notizie 
che  si  possedono,  di  statistica  agraria,  e  mi  farò  un  pregio  di  comuni* 
carie  al  signor  ministro  deiragricoltura  ed  alPonorevole  Jacini  che  ò 
presidente  della  Commissione  medesima.  Io  però  dubito  molto  che  dal* 
rincbiesta,  quale  si  sta  eseguendo,  si  possa  ricavare  up  materiale  utile 
per  una  vera  statistica  agraria.  Io  credo  piuttosto  che  i  lavori  di  quella 
Commissione  non  siano  stati  preordinati  alPintento  di  raccogliere  no- 
tizie in  forma  statistica.  Si  avranno  bozzetti  descrittivi  deireconomia 
rurale  delle  varie  regioni  e  zone  agricole  ;  si  studièranno  le  condizioni 
tecniche  della  produzione,  le  condizioni  igieniche  e  morali  della  popo- 
lazione che  lavora  nelle  campagne;  si  studièranno  le  varie  forme  di 
contratti,  il  carico  delle  imposte  che  pesano  sulla  possidenza  e  sulPin- 
dustria  agraria,  ecc.  ;  ma  non  credo  che  si  potrà  formare  su  codesto 
complesso  di  appunti  parziali  un  prospetto  generale  statistico  dell'agri- 
coltura in  Italia.  Bisognerebbe  perciò  determinare  colla  maggior  pos- 
sibile precisione,  in  ciascuna  provincia,  la  superficie  occupata  dalle 
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Bùgole  coltare;  ìndi  moltiplicare  le  misure  super6ciali  pei  coefficienti 
£  prodnzione  trovati  in  ciascun  tipo  o  sottotipo  di  azienda  agraria, 
neoado  il  metodo,  raccomandato  dal  compianto  professore  Cuppari  col- 
FeMffipio  delle  sue  stupende  monografie. 

A  ciò  tendono  gli  sforzi  continuati  di  questo  Ministero  da  parecchi 
mai,  e  an  saggio  importantissimo  ne  fu  presentato  nella  relazione  sullo 
ftito  deiragrìcoltura,  in  quattro  volumi,  l'ultimo  dei  quali  è  uscito 
di  poche  settimane.  A  ciò  potrà  pure  recare  qualche  contributo  la 
nova  inchiesta  intrapresa  dalla  Commissione  parlamentare,  ma  Tob- 
bietto  principale  di  qaesta  è  lontano  da  una  vera  e  propria  statistica. 

Quanto  alFaltro  desiderio  espresso  dall'onorevole  Collotta,  che 
cioè  sì  abbiano  da  intraprendere  studi  comparativi  sulle  finanze  dei 
principali  Stati ,  sulla  legislazione  fiscale ,  sui  metodi  di  riscossione 
•  relative  spese,  lo,  dico  il  vero,  mi  sento  sgomento  air  idea  di  assu- 
qnest*altro  incarico,  coi  mezzi  limitati  di  cui  posso  disporre. 

I  confronti  intemazionali  di  statistica  sono  cosa  sempre  difficilis- 

i.  Ognuno  che  vi  si  è  provato,  lo  sa.  Io  ho  fatto  simiglianti  ricerche 
per  le  Casse  di  risparmio,  e  ne  bo  pubblicati  i  risultati  nella  statistica 
intemazionale,  che  ho  presentato  al  CongreJ<so  di  Buda-Pest;  e  ora  sto 
facendo  un  lavoro,  molto  piti  difficile,  sulle  Banche  di  rmissione;  ho  dato 
negli  Annali  di  statistica  di  quest'anno  dei  profili  di  statistica  interna- 
zionale delle  carceri  ;  ho  stampato  or  sono  due  anni  neìVArchicio  di 
statistica  un  abbozzo  di  statistica  internazionale  dello  strade  ferrate.  In 
quasi  tutte  le  prefazioni  ai  volumi  della  statistica  ufficiale,  si  tratti  del 
movimento  dello  stato  civile  o  di  quello  delPemigrazione,  delle  società 
à.  mutuo  soccorso  o  della  sanità  pubblica,  non  tralascio,  per  quanto 
mi  sia  fattibile,  di  presentare  gli  elementi  di  confronto  con  un  certo  nu- 
mero di  Stati  esteri.  Ma  una  statistica  comparata  delle  finanze  non  Tho 
tentata  finora,  essendo  impresa  oltremodo  ardua,  e,  sotto  molti  aspetti, 
impossibile.  Ricordo,  a  questo  proposito,  che  nel  Congresso  di  Pietro- 
borgo  tenutosi  nel  1872,  allorquando  fu  fatta  la  ripartizione  fra  tntti 
i  rappresentanti  degli  uffici  centrali  di  statistica  d'Europa,  dei  vari 
capitoli  di  un  compiuto  disegno  di  statistica  intemazionale,  Tuffioio 
del  Wllrtemberg  aveva  assunto  Tincarico  appunto  di  fare  una  nio- 
nogrrafia  delle  finanze  degli  Stati  d*Europa.  Ora  il  consigliere  Rieeke, 
direttore  di  queirufficio,  dopo  avere  lungamente  meditato  sull'argo- 
laento,  ed  essersi  procurato  una  biblioteca  intera  di  pubblicazioni  finan- 
narie,  ha  dovuto  abbandonare  l'impresa,  confessando  essere  cosa  im- 
possìbile ridarre  a  partite  omogenee  quella  congerie  di  notizie,  a  meno 
di  non  limitarsi  a  studiare  qualche  oggetto  speciale  di  legislazione  o  di 
bilancio. 

Io  dunque  prometto  di  secondare  il  voto  manifestato  daironore- 

Anmali  di  Statistica,  strie  2^  voi.  15.  7 


-  98  - 

vole  Collotta,  ma  in  questo  senso  ristretto,  di  concorrere  a  formare 
presso  In  biblioteca  di  questo  Ministero  una  ricca  collescione  di  pubbli- 
cazioni governative  e  parlamentari  sulla  legislazione  e  sulla  statistica 
finanziaria  degli  Stati  di  Europa. 

Ellena.  Mi  si  consenta  di  aggiungere  duo  parole  a  quelle  dette 
dall'amico  liodio,  rispetto  alla  ditticoltà  che  egli  vede  nella  compila- 
zione di  una  statistica  compiuta  delle  finanze  dei  singoli  Stati.  L'ono- 
revole Collotta  domanda  che  siano  raccolti  i  documenti  statistici  sulle 
finanze  degli  altri  Stati,  cioè  i  bilanci  e  le  leggi  che  riguardano  le  prin- 
cipali imposte,  il  che  sarebbe  di  somma  utilità.  Il  Governo  e  il  Parla- 
mento han  dato  di  ciò  frequentissimi  esempi.  Non  fu  discussa,  si  può 
dire,  alcuna  questione  di  finanza,  senza  che  si  sia  attinto  all'espe- 
rienza, studiando  le  leggi  degli  altri  Stati  e  i  loro  risultamenti.  Nella 
recentissima  tratta/ione  del  tema  doganale  fu  fatto  un  esame  accurato 
dei  regolamenti  daziari  dei  diversi  Stati  ;  nel  mettere  innanzi  le  pro- 
poste sul  dazio  di  consumo,  si  sono  esaminate  le  legislazioni  straniere 
a  questo  riguardo;  adesso  si  sta  studiando  la  questione  del  mono- 
polio sul  tabacco,  e  le  leggi  di  tutti  gli  Stati  forestieri  e  le  inchieste 
fatte  da  essi  (e  specialmente  dalla  Francia  e  dalla  Germania)  furono 
raccolte  e  saranno  consultate  con  profitto. 

Io  credo  che  il  fare  una  statistica  generale  finanziaria  sia  quasi  im- 
possilùle;  ma  il  costituire  una  specie  d'archivio  su  questa  materia,  è 
certo  cosa  che  si  può  ottenere.  Se  si  adoperasse  a  soddisfare  questo 
desiderio,  la  Direzione  della  statistica  renderebbe  un  granile  servizio  alla 
scienza  ed  al  paese,  tanto  più  che  la  biblioteca  del  Ministero  delle  fi- 
nanze ò  la  cosa  la  più  povera  che  si  possa  immaginare. 

Collotta.  L'onorevole  liodio  e  l'onorevole  Ellena  hanno  perfetta- 
mente espresso  il  mio  pensiero.  Io  non  intendo  che  la  Direzione  faccia 
una  statistica  comparata  sulle  finanze  dei  diversi  Stati,  bensì  che  l'uf- 
ficio di  statistica  raccolga  le  statistiche  finanziarie  degli  altri  paesi  e 
quel  materiah»  che  può  essere  sufficiente  per  fare  uno  studio  su  questo 
argomento. 

CoKUEXTi.  Ora  ilo  la  parola  al  prof.  Bodio  per  riferire  sopra  un 
Saggio  da  lui  apparecchiato,  di  bibliografìa  statistica  italiana, 

HoDio.  Io  ebbi  già  l'onore  di  mandare  ai  signori  colleghi  della 
Giunta  centrale  di  statistica  un  volumetto  che  contiene  un  indice  alfa- 
betico delle  opere,  opuscoli,  memorie  e  riviste  di  statistica,  quale  \y)ìeì 
compilare,  coll'aiuto  dtdla  biblioteca  di  questo  Ministero  e  colla  colla- 
borazione vostra  e  di  altri  egregi  cultori  delle  discipline  statistiche. 
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Nel  mettere  assieme  questo  elenco,    mi  attenni    ai  criteri  più 

lar^iu,  poiché,  per  lo  scopo  che  mi  ero  proposto,  di  offrire  agli  studiosi 

4\  statistica  una  ricca  suppellettile  di  notizie  bibliografiche,  mi  parve 

jppiicabile   la  massima:  <  melius  abundare  quam  deficere.  >  Ma  per 

qQSDto  fossi  poco  disposto  a  seguire  le  definizioni  scolastiche  e  le  par- 

tóiom  rigorose  dell'albero  enciclopedico,  non  ho  potuto  indurmi  a 

rrgistrare  nel  mio  catalogo  tutti  quegli  scritti  che  mi  venivano  indicati 

come  statistici,  per  ciò  solo  che  comprendessero  qualche  notizia  di  fatto 

espressa  in  numeri.  A  questa  stregua,  una  bibliografia  statistica  non 

ATrebbe  più  limiti  :  tutte  le  opere  di  storia,  di  agricoltura,  di  politica, 

di  finanza  verrebbero  ad  iscriversi  nel  nostro  elenco.  Ora  poi,  avendo 

tsposto  ì  criteri  che  mi  sembrano  più  opportuni  per  la  compilazione 

di  un  lavoro  di  tal  fatta,  in  una  breve  introduzione  al  Saggio  biblio- 

^fico,  vi  chiedo  il  permesso  di  leggere  queste  poche  pagine,  che  sono 

in  bozze  di  stampa,  e  vi  sarò  poi  obbligato  se  vorrete  comunicarmi  le 

Tostre  obbiezioni  o  riflessioni,  di  cui  non  mancherò  di  far  tesoro  pei 

fatarì  supplementi. 

Ma  prima  di  leggere  questa  breve  memoria,  lasciate  ch'io  termini 
la  narrativa  di  ciò  che  fu  fatto  per  aver  notizie  della  attività  statistica 
in  tutte  le  prò  vinci  e  del  Regno. 

Fu  diretta  una  circolare,  il  3  novembre  scorso,  dal  ministro  di 
igrìcoltnra  a  tutti  i  prefetti,  colla  preghiera  di  dire,  quali  lavori  sta- 
tistici avessero  compiuto  o  intrapreso  negli  ultimi  tre  anni,  per  inca- 
rico dei  vari  Ministeri,  eccetto  questo  delPagricoltura. 

Quella  circolare,  e  le  risposte  che  se  ne  ottennero,  saranno  pubbli- 
cate fra  gli  allegati  alla  nostra  discussione. 

(Il  professore  Bodio  dà  quindi  lettura  della  Introduzione  al  Saggio 
ii  bibliografia  statistica^  che  si  trova  a  capo  del  volume  VI  degli 
Annali  di  statistica,  serie  2*,  anno  1879.  Roma,  tipografia  Botta.) 

CoBBENTi.  Domando  se  vi  sono  osservazioni  da  fare  sulla  rela- 
zione che  abbiamo  intesa,  circa  i  criteri  direttivi  di  una  bibliografia 
statistica. 

BarKiALTi.  Mentre  credo  d'interpretare  la  generale  soddisfazione 
per  la  compilazione  di  una  bibliografia  statistica,  io  mi  permetto  di 
esprimere  un  voto,  che,  cioè,  nelle  future  pubblicazioni,  oltre  al  titolo 
dell'opera,  si  dia  anche  un  breve  riassunto  della  medesima.  In  co- 
testo primo  volume,  avendosi  dovuto  dare  i  titoli  delle  principali  opere, 
anche  di  molti  anni  addietro,  io  comprendo  benissimo  che  non  si  abbia 
potuto  pensare  a  soddisfare  a  un  tale  voto;  ma  nella  prossima  pubbli- 
4^one,  non  dovendosene  esaminare  che  un  piccolo  numero,  io  ere- 
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■I-f  r^i  che  sarebbe  utile,  non  solo  di  dare  un'idea  del  librn.  col  suo  titolo, 
3QÌ  -li  dare  pure  un  cenno  del  contenuto,  perchè  siano  facilitate  le  ri- 
..'•fr«:h'?  anche  ai  cultori  di  altro  discipline. 

NociTO.  Io  convengo  nei  criteri  manifestati  dallV^rregio  Hodio,  in 
oriiue  al  ni»)do  di  compilare  la  bil»lio«^ratia  statistica.  Perù,  jriacchè  egli 
è  stato  cosi  gentile,  da  provocare  le  nostre  osservazioni,  dopo  la  lettura 
.:ell»i  sua  bellissima  Introduzione,  mi  permetto  una  semplice  osserva- 
sioKO.  Non  mi  pare  che  si  debbano  escludere  tutte  le  nioiin;rrafie  stati- 
stiche (quelle  che  egli  chiamava  materiale  statistico)  l'atte  con  cura  e<i 
esattezza,  relative  alle  grandi  città.  Comprendo  elie,  ogniqualvolta  si 
tratti  di  statistiche  di  ospedali  o  di  altn»  isolate  istituzioni  di  una  cittii, 
St*  ne  potrebl>e  torse  fare  a  meno  ;  da  poi  che  un  piccolo  grupjwì  di  fatti 
non  t*  sufficiente  a  darci  una  legge  statistica,  ma  quando  si  tratta  di 
i^randi  città  (e  ne  abl>iamo  in  Italia  un  buon  numero)  avremo  pure  gli 
elementi  necessari  per  comporre  qnalun([ue  quadro  che  comprenda 
certi  fatti  statistici.  Ricordo,  per  esempio,  che  Palermo  ha  una  bellis- 
sima statistica  municij)ale,  in  cui  è  studiata  l'influenza  dei  primi,  se- 
condi e  ter/i  p'ani  delle  case  sulle  condizioni  igieniche  della  popolazione^ 
e  così  i)ure  riguardo  ai  fenomeni  della  vitalità  di  coloro  cìie  le  abitano* 
Tarmi  chiaro  che,  a  dimostrare  l'influenza  delle  case  di  abitazione  sopra 
gli  abitanti,  non  sia  mestieri  che  i  dati  statistici  vengano  raccolti  in 
tutte  le  grandi  città  italiane»,  e  bastino  anche  i  dati  che  può  fornire 
una  sola  grande  città. 

Hodio.  Ringrazio  l'onorevole  Brunialti  dell'eccitamento  che  mi 
ha  fatto,  di  dare,  per  l'avvenire,  nei  Supplementi  alla  HibliograBa 
stat istilla,  non  solo  il  titolo  delle  opere,  ma  anche  un  sommario  degli 
argomenti  che  vi  sono  trattati,  e  prometto  di  uniformarmi  al  suo  de- 
HÌderio. 

Quanto  alle  altre  osservazioni  fattemi  dall'onorevole  Nocito.  in 
forma  tanto  cortese,  dirò  che  le  monografie  delle  grandi  città  ed  anche 
delle  mediocri,  di  dieci  o  ventimila  abitanti,  sono  già  indicate  nel 
S.iffffio  che  ebbi  l'onore  di  presentare.  Del  resto,  sono  perfettamente 
d'accordo  con  lui  nel  riconoscere  che  certe  leggi  demografiche,  certe 
relazioni,  per  e^enqjio,  fra  l'agglomerazione  delle  case  o  le  condizioni 
sanitarie,  e  simili,  si  possono  bene  studiare  anche  sul  materiale  sta- 
tistico di  una  sola,  o  di  poche  città,  poiché  una  città  è  un  microcosmo 
j>i'r  tutti  i  fenomeni  sociali.  Per  certi  temi  non  vi  ò  .sempre  bisogno 
di  riunire  le  osservazioni  di  una  intiera  regione,  o  di  tutto  il  regno; 
basta  avere  quelle  di  più  anni,  d'una  città  [>opolosa. 

CrRcio.  Ho  chiesto  la  [carola  per  rivolgere  una  domanda  all'onore- 
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Tole  Bodio.  Non  ho  potato  comprender  bene  quali  pubblicazioni  egli 
intenda  di  mettere  nella  Bibliogra6a  statistica;  poiché  certe  pubbli- 
canoni  giadixiarie,  che  sono  annuali,  le  trovo  indicate,  altre  no;  io 
de&yidererciy  o  che  vi  fossero  comprese  tutte,  o  che  non  se  ne  ri- 
piìrtasse  alcona.  Ad  ogni  modo,  per  mia  istruzione,  prego  il  Direttore 
àitA^  statistica  a  compiacersi  di  manifestarmi  i  criteri,  secondo  i 
^luU  egli  si  regola  riguardo  agli  scritti  sull'amministrazione  della 
nuitizia. 

Bodio.  II  mio  egregio  amico  commendatore  Curcio  mi  domanda 
perchè  ho  compreso  nel  Saggio  di  bibliografìa  statistica  il  resoconto, 
per  esempio,  del  procuratore  generale  commendatore  Costa,  sul  movi- 
mento degli  affari  giudiziari  della  Corte  d'appello  di  Venezia,  e  non  i 
re>xonti  simili  di  altri  procuratori  generali  e  procuratori  del  Be,  che 
Tennero  in  luce  da  molti  anni  in  qua,  e  sarebbero  pure  fonti  di  stati- 
stica della  giustizia  civile,  commerciale  e  penale.  Io  spero  di  soddisfare 
Illa  sua  interpellanza  col  dirgli  che,  prima  di  tutto,  lo  scritto  del  com- 
iDeodatore  Costa  era,  ai  miei  occhi,  un  modello  del  genere,  quali 
dorrebbero  essere  tali  resoconti.  Il  commendatore  Costa  fu  segretario 
2toerale  nel  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  e  in  quella  eminente  carica 
da  lai  sostenuta,  ha  cercato  di  dare  un  assetto  sempre  più  regolare  alle 
statistiche  giudiziarie.  Egli  era  di  opinione  chct  per  dare  un  fonda* 
T&eato  serio  a  codeste  statistiche,  convenisse  impegnare  la  respon- 
abilità  diretta  e  personale  dei  procuratori  generali  e  dei  procuratori 
d^l  Re  Del  raccogliere  ed  appurare  i  dati  elementari.  Egli  voleva  che 
quei  magìsiratì,  neirinaugurare  Tanno  giuridico,  dovessero  cominciare 
dal  rendere  conto  del  movimento  degli  affari  secondo  un  piano  uni- 
forme, secondo  modelli  comuni  a  tutte  le  Corti  e  tribunali. 

In  tal  modo,  essendo  verificata  da  essi  la  verosimiglianza  ed  au- 
tenticità dei  dati,  e  questi  essendo  tra  loro  perfettamente  omogenei, 
À  avrebbe  avuto  un  materiale  inoppugnabile  pei  riassunti  da  farsi 
t  cara  deirnflBcio  centrale.  Il  commendatore  Costa  faceva  i  suoi  reso- 
roDti  a  Venezia,  prima  di  diventare  segretario  generale,  e  li  fece  di 
poi  anche  a  Genova,  dopo  lasciato  il  Ministero.  Nella  prima  delle  due 
atta  egli  veniva  disegnando  ciò  che  sarebbe  stato  suo  desiderio  di  pre- 
^rivere  a  tutta  la  magistratura,  per  le  ricerche  statistiche;  e  nella 
iW>Dda  si  provava  ad  attuare  egli  stesso,  per  una  Corte,  Tordinamento 
che  aveva  deliberato,  dettando  le  sue  Istruzioni  da  Boma.  In  secondo 
laogo,  ho  creduto  utile  di  mettere  neirelenco  i  lavori  del  commen- 
datore Costa,  perchò  recano  quasi  sempre  notizie  di  statistica  in- 
ternazionale, discusse  colla  maggiore  dottrina  e  sicurezza  di  giu- 
dico. Infine,  faccio  riflettere  che  i  resoconti  dei  procuratori  a  principio 


di  ogni  anno  ìorm^zifj  ona  c:""3t>  il  cioj»?:':.  ri»*  jLi  "ìArdi  Tengono 
rifosi  nella  statlnica  j:*B*Ta>  de:  ¥iii=:*r:-  ò»-!!*  zi-sfTica.  e  perciò^ 
nella  mAS^ima  part«,  fareVber:-  c:n  r*;i  cn  -f^t-!i:^ù. 

NocTTO.  *>iì*rr*rTo  anch'  iv  che  il  Iat:  r^:-  ctl  C-c»?^  e  &tto  molto* 
bene,  *A  k  p:u:V/«V.  d:  >;:eLii  sTatUdrd,  ^r.e  a;-  -zz^^  >emplice  espo- 
sizione di  fitti  ziiàizlATÌ.  Se  n:-:  '>:n.prer. ita^iia :  "ar:*  le  pubblica- 
zioni anr.o^ii  d*-!  pr-'-::: ri» te-ri  genrr^.  firenn-:-  -if^rr»  d<:-ppui.  poichò  i 
dati  enito^tì  da  'giteti  Tengono  ripr'>dotti  nelle  (•sl-Viicaùonì  del  Mini- 
stero di  UTAxi^  e  ìria^tizia. 


Crario.  Vorrei  oà^enrare,  jKr  un  fatto  pf  r^r^nale  e  pettegolo,  che  le 
statistiche  ifiadiziarie  -ii  s^^no  pubblicate  nel  Ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia, prima  a.->ai  che  ne  fo?se  segretario  g^enerale  il  chiarisaòmo  com- 
mendatore Costa;  e  la  Gianta  ricorda  chi  le  ha  icix:ate. 

In  4a;ftnto  all'e^-fìere,  o  meno,  compresi  nella  bibliografia  statistica  i 
discorsi  annuali  dei  procuratori  regri  e  dei  procuratori  generali,  io  insi* 
sterei  [lerch*^  se  ne  facesse  menzione,  dando  qualche  brevissima  notizia- 
intomo  ai  punti  principali  ed  alle  tesi  svolte  in  quei  discorsi.  Faccio- 
poi  notare  al  commendatore  Bodio,  il  quale  diss^  che,  per  ragioni 
Hpecialit  aveva  compreso  nella  pubblicazione  il  discorso  del  commen- 
datore Co^ta,  che  vi  è  compreso  anche  quello  del  commendatore  Pascale,- 
procnratore  generale  della  Corte  di  appello  di  Aquila.  Infine,  farò  os- 
Hcrvare  alPonorevole  Nocito  che  i  discorsi  dei  procuratori  generali  non 
comprendono  soltanto  notizie  statistiche,  ma  sono  arricchiti  di  osser- 
vazioni di  moltissima  importanza. 

BoDio.  Desidero  ancora  di  porgere  uno  schiarimento  all'amico,  com- 
mendatore Curcio.  Nelle  note  generali  che  accompagnano  il  saggio  di 
bibliografia  statibtica,  è  detto  che  una  fonte  ricchissima  di  dati  si  può- 
trovare  nei  rendiconti  annuali  dei  procuratori  generali  delle  Corti,  così 
<;ome  in  altro  luogo  è  detto,  che  gli  atti  parlamentari,  le  relazioni  che 
pn^edono  i  progetti  di  legge,  ecc.  sono  da  consultarsi  anche  per  notizie 
htatistiche  KuUe  materie  a  cui  si  riferiscono. 

Correnti.  La  serie  delle  osservazioni  mi  pare  sia  esaurita.  Io  avrei 
però  un*altra  osservazione  da  fare,  e  sarebbe  questa  :  che  in  principio 
deirindice  bibliografico  si  accennassero  le  fonti  da  cui  furono  dedotte  le 
note,  non  omettendo  le  riviste  periodiche.  E  approvo  grandemente  l'os- 
Hcrvazione  dell'onorevole  Brunialti,  che,  cioè,  convenga  fare  un  cenno- 
dei  contenuto  delle  opere;  il  che  se  si  fosse  potuto  fare  anche  per  questo- 
primo  HHggio,  la  classificazione  delle  opere  statistiche  sarebbe  riuscita 
più  esatta.  Non  si  troverebbe  allora,  per  esempio,  Topera  del  Carli 
6nl  «  c«*nhiiiiento  »  iscritta  sotto  la  rubrica  «  popolazione  ».  La  pub- 
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bb'ettione  del  Carli  riguarda  il  catasto  milanese  della  proprietà  fon- 
dulia,  e  non  il  censimento  della  popolazione. 

Quando  si  dia  nn  cenno  della  materia  trattata  nei  libri  catalogati, 
non  sarà  più  possibile  essere  tratti  in  errore  dal  titolo. 

Ora  essendo  presenti  gli  onorevoli  Boccardo,  Malvano  e  Morpurgo, 
possiamo  affrontare  il  tema  dell'emigrazione,  che  avevamo  prorogato 
dà  on  giorno  all'altro. 

BoDTO.  Imploro  tutta  Tindalgenza  di  quest'Assemblea,  poiché  pre- 
redo che  la  mia  relazione  riuscirà  molto  prolissa. 

Ho  Tonore  di  presentare  alla  Giunta  la  statistica  dell'emigrazione 
avrenata  dall'Italia  durante  il  triennio  1876-77-78,  la  quale  si  può 
confrontare  colle  notizie  raccolte  per  gli  anni  anteriori,  a  cominciare 
dal  1869,  a  cura  del  commendatore  Carpi,  colla  cortese  collaborazione 
dei  signori  Prefetti  (1). 

NeU'  insieme  questo  movimento  per  l'estero  oscilla  intorno  a  cen- 
tomila persone  all'aano,  cioè  80  mila  che  vanno  all'estero  per  una 
parte  dell'anno,  e  rimangono  quasi  tutti  in  Europa,  e  20  mila  circa, 
che  8i  assentano  per  più  di  un  anno,  e  che,  nella  generalità,  vanno  in 
America.  U  termine  massimo  sarebbe  stato  raggiunto  nel  1873,  con 
151  mila  emigranti,  fra  l'nna  e  l'altra  specie,  mentre  dopo  quell'anno 
n  palesò  immediatamente  una  forta  discesa,  a  108  mila,  e  sotto  ai  100, 
fino  a  eoli  96  mila. 

In  queste  cifre  totali  è  sempre  compresa  l'emigrazione  clande- 
stina, ossia  quella  che  risulta  dalla  pubblica  notorietà,  senza  che  consti 
sai  registri  dei  passaporti.  Negli  ultimi  tre  anni  questa  parte  del- 
l'emigrazione non  venne  distinta  dalla  rimanente;  per  gli  anni  anteriori 
essa  avrebbe  variato  moltissimo,  da  un  minimo  di  5,585,  che  coinci- 
deva col  massimo  dell'emigrazione  legale  (140,680)  nel  1872,  al  mas- 
simo d  27,258,  corrispondente  all'anno  1875,  in  cui  si  sarebbe  verificato 
il  minimo  (76,095)  dell'emigrazione  conosciuta  mediante  passaporti.  E 
quantunque  non  sì  possa  attribuire  a  codeste  cifre  che  un  valore  rela- 
tivo, per  le  ragioni  che  avrò  campo  di  spiegare  più  avanti,  non  è  inve- 
roiimile  che  siasi  prodotta  questa  specie  di  inversione  di  termini,  se 
riflettiamo  che  l'emigrazione  clandestina  dovette  crescere  grandemente, 
in  conseguenza  degli  ostacoli  opposti  al  rilascio  dei  passaporti  per 
l'America,  dalla  circolare  del  Ministero  Lanza,  nel  1873. 

Prima  di  proceder  oltre,  conviene  che  io  vi  rammenti  come  sia 
stata  fatta  la  distinzione  fra  emigrazione  propria  ed  emigrazione  lem- 

<1|  Vediiii  il  primo  dei  prospetti  statistici  dell' emigraziono,   allegati   alla 
ffcsente  reUsione. 
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poranea,  nella  statistica  ufficiale  dal  1876  in  poi.  Secondo  le  htruzìoni 
diramutp  por  questa  indagine  alle  autorità  comunali  e  politiche»  si 
dovevano  escludere  dal  novero  degli  emigranti  le  persone  che  si  reca- 
vano alFestero  per  diporto  o  per  studio  o  per  affari  momentanei,  mentre 
si  dovevano  considerare  come  emigranti  coloro  che  andavano  in  cerca  di 
lavoro,  o  per  speculazioni  che  esigessero  il  loro  stabilimento  fuori  del 
paese  per  qualche  tempo.  E  a  costoro  si  doveva  domandare,  nelfatto  di 
rilasciare  il  passaporto,  se  prevedevano  di  rimanere  all'estero  più  di  an 
anno  o  meno  di  un  anno,  per  riunirli,  nel  primo  caso,  sotto  la  denomi- 
nazione  di  emigrazione  propria,  e  nel  secondo,  sotto  quella  di  emigra^ 
eione  temporanea.  Quest'ultima  è,  per  la  massima  parte,  unVmigra- 
zione  periodica,  di  contadini,  terraiuoli,  muratori,  scarpellini,  ecc., 
che  partono  in  una  determinata  stagione  del  l'anno,  per  far  ri  tomo  sei 
od  otto  mesi  dopo.  Tutto  questo  movimento  di  lavoranti,  che  si  assen- 
tano per  un  tempo  più  o  meno  breve,  deve  esscie  studiato  a  parte,  a 
non  si  può  confondere  colPemigrazione  vera  e  propria.  A  rigore,  non 
si  potrebbe  chiamare  emigi*azione  neppure  T  insieme  delle  persone  che 
partono  per  rimanere  più  di  un  anno  fuori  dello  Stato,  poiché  la  no- 
zione del  remigrazione  non  ò  legata  esclusivamente  alla  durata  delU 
assenza.  Ma  siccome  in  pratica  sarebbe  difficilissimo,  per  non  dire 
impossibile,  informarsi  deirintenzione  che  ha,  nell'istante  di  partire, 
ognuno  che  valica  la  frontiera,  si  procedette  finora  per  via  di  presan- 
zioni generali,  nel  modo  che  ho  accennato. 

Se  distinguiamo  le  due  specie  di  movimento  per  mesi,  troviamo 
che  il  periodo  di  maggiore  emigrazione ^'ro/;r{a  è  dall'ottobre  al  dicem- 
bre, colla  massima  proporzione  in  novembre;  mentre  T emigraziont» 
tem|K)ranea  è  soprattutto  vivace  in  primavera,  nel  marzo  e  nell'aprile. 
L'  emigrazione  invece  che  avviene  dalla  Germania  per  paesi  fnori  di 
Europa,  al  <H  là  dell'oceano,  ò  più  forte  in  primavera,  e  tocca  il  suo 
massimo  nell'aprile. 

I  maschi  rappresentano  dal'  63  al  67  por  cento  dell'emigrazione 
propria  e  90  o  9 1  per  conto  della  temporanea.  I  ragazzi  e  ragazze  di 
età  inferiore  a  14  anni  sono  da  22  a  28  per  cento  fra  gli  emigranti  della 
prima  S[>ecie,  senza  distinzione  di  sesso,  e  solamente  da  4  a  7  della 
seconda. 

E  se  paragoniamo  le  cifre  della  nostra  emigrazione  propria  con 
quello  dell'emigrazione  di  altri  Stati  europei  per  paesi  fuori  d'Europa, 
troviamo,  per  questo  rispetto,  differenze  non  grandissime:  ai  67  maschi, 
{)er  100  emigranti  dall'Italia,  fanno  riscontro  i  rapporti  (massimi  del 
triennio)  di  64  [)er  la  Danimarca,  59  per  la  Germania,  61  per  la  Gran 
Bretagna  e  Irlanda.  Solamente  la  Svizzera  ha  un'emigrazione  di  maschi 


—  105  - 

molto  minore  di  quella  delle  femmine;  ivi  la  prima  è  un  terzo  circa 
delli  totale  emigrazione  per  paesi  fuori  d'Europa. 

Distinguiamo  ora  gli  emigranti  secondo  i  mestieri  o  professioni  che 

esercitavano  in  patria,  e  c<)minciamo  dal  riunire  le  due  specie  di  emi- 

pizione.  La  massima  parte  degli  emigranti,  sia  per  paesi  europei,  sia 

/borì  d'Europa,  sono  agricoltori  e  braccianti,  ovvero  scarpelli  ni  e  mu- 

mtori;  in  numero  considerevole  sono  pure  gli  operai  in  generale;  il  ri- 

Bftnente,  per  piccole  proporzioni  centesimali  rispetto  al  totale,   si 

iseriTe  ai  mestieri  girovaghi,   ai  commercianti  ed  industriali,   ecc. 

Notiamo  che  la  classificazione  degli  emigranti  per  professioni  ò 
&tta  pei  soli  individui,  maschi  e  femmine,  di  età  superiore  a  14  anni. 

Nel  1878  gli  agricoltori  (uomini  e  donne)  erano  35,273,  ossia  40,77 
per  cento  del  totale  degli  emigranti  da  14  anni  in  sii.  I  terraiuoli, 
kcchini,  braccianti  e  giornalieri,  senza  speciale  qualificazione,  erano 
15,373  (17,77  per  cento);  vengono  appresso  gli  artigiani  ed  operai,  in 
lomero  di  11,552  (13,35  per  cento),  facendosi  una  speciale  categoria 
dei  manuali,  muratori  e  scarpellini  che  sommavano  a  12,872  (pari  a 
14,87  percento).  Addizionate  queste  varie  classi, danno  insieme 75,070, 
ossia  86,78  per  cento  di  tutti  gli  emigranti  maschi  e  femmine,  di  età 
superiore  a  14  anni. 

Distinguendo  l'emigrazione  temporanea  dalla  propria  o  perma- 
nente, troviamo  gli  agricoltori  essere  più  numerosi  in  questa  seconda, 
e  i  terraiuoli,  facchini,  braccianti  e  giornalieri,  come  pure  i  muratori, 
|Hn  numerosi,  comparativamente,  nella  prima,  come  si  può  vedere 
dalle  seguenti  cifre  relative  al  1878. 

XSmigranti  maschi,  dai  14  anni  in  su. 

Emigrazione 

propria  temporanea 

Agricoltori 57  •  0  37  V« 

Terndaoli,  facchini,  braccianti  giornalieri  .  .       9  20 

Muratori  e  scalpellini 4  17 

Artigiani  e  operai 15  13 

Dobbiamo  rinunciare  a  istituire  confronti  colPestero,  riguardo  alle 
professioni  degli  emigranti,  perchè  sono  troppo  diversi  i  criteri  a  cui  si 
informa  questa  classificazione  presso  i  vari  Stati,  e  oltre  a  ciò,  mentre 
Boi  distinguiamo  per  professioni  solamente  le  persone  di  età  superiore 
a  14  anni,  le  statistiche  straniere  prendono  il  complesso  degli  emi- 
gnnti,  senza  divisione  di  età,  ovvero  stabiliscono  i  loro  rapporti  sopra 
groppi  di  età  differenti  da  quelli  adottati  da  noi. 
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Nella  nostra  statistica  abbiamo  pare  cercato  di  riconoscere  quanti 
emigranti  pirtano  soli,  e  quanti  conducano  seco  la  propria  famiglia,  o 
parte  della  famiglia. 

Le  pro|)orzioni  degli  emigranti  partiti  isolatamente  sono  più  forti 
assai  nell'emigrazione  temporanea  che  nella  propria.  Ciò  si  appalesa 
dalla  statistica  ufficiale  di  tutti  e  tre  gli  anni,  con  leggiere  varianti, 
come  segue: 

Emigrazione 
propria     temporanea 

Partirono  soli,  nel  1876 44  •'•  89  •/• 

nel  1877 89  84 

nel  1878 44  81 

Le  differenze  sono  molto  grandi  da  provincia  a  provincia,  rispetto 
alle  proporzioni  dei  vari  gruppi. 

Se  si  possono  confrontare  lo  cifre  degli  emigranti  della  Germania 
per  paesi  non  earopei,  con  quelle  della  nostra  emigrazione  che  abbiamo 
chiamata  pro/>ri(i,  la  proporzione  delle  persone  che  partirono  sole,  sa- 
rebbe pressoché  identica  (da  40  a  42  per  cento)  nei  due  paesi. 

Gli  emigranti  per  via  di  mare,  secondo  le  dichiarazioni  raccolte 
per  la  nostra  statistica,  sarebbero  poco  più  di  un  terzo  del  totale,  (poi- 
ché per  questo  riguardo  le  nostre  tavole  non  distinguono  le  dae  specie 
di  emigrazione),  fcl  precisamente  sarebbero  stati  83  per  cento  nel  1876, 
35  nel  1877, 37  nel  1878.  Ma  questa  dimostrazione  non  ha  che  un  valore 
molto  limitato  e  relativo,  poiché  molti  che  s'imbarcano  in  porti  esteri, 
per  recarsi  oltre  mare,  non  hanno  dichiarata  questa  loro  intenzione 
all'autorità  che  rilasciava  ad  essi  il  passaporto,  e  forse,  mentre  uscivano 
dall'Italia  per  le  frontiere  di  terra,  non  sapevano  neppar  essi  se  avreb- 
bero preso  imbarco  in  un  porto  straniero,  per  lasciare  TEuropa.  Né  ò 
raro  il  caso  che  per  questa  guisa  si  converta  l'emigrazione  temporanea 
in  propria  e  permanente  :  taluno,  per  esempio,  si  reca  in  Francia  o  in 
Germania  in  cerca  di  lavoro,  sperando  di  ritornare  in  patria  dopo  una 
assenza  di  pochi  mesi;  e  non  trovando  ivi  come  occuparsi,  trova  chi 
rimbarca  in  Marsiglia  o  in  Amburgo  per  TAlgeria  o  per  TAmerica. 

E  realmente  noi  troviamo  le  più  flagranti  contraddizioni  fra  le  cifre 
degli  emigninti  classificati  secondo  i  porti  d'imbarco  italiani  e  stranieri, 
date  dalla  nostra  statistica,  e  quelle  foiiiite  dalle  autorità  consolari  di 
Marsiglia,  Ilavre,  Amburgo,  ecc.,  come  apparisce  dalla  doppia  tavola 
che  presento  (1). 

(1)  Vcdaniù  i  dne  prospetti  B  e  Bbin  allegati  alla  presente  relazione. 
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Stando  alle  dichiarazioni  originarie  dei  nostri  emigranti  presso  le 
aotontà  mnnicipali  e  di  pabblica  sicurezza,  la  massima  parte  di  coloro 
che  partono  per  la  via  di  mare,  uscirebbero  dai  porti  italiani  (87  per 
cento  nel  1878);  gli  altri  (13  per  cento  nel  1878)  andrebbero  ad  imbar- 
Cini  nei  porti  esteri;  e,  tra  i  porti  esteri,  sarebbero  più  frequentati 
i  porti  francesi  e  quello  di  Trieste,  con  variazioni  notevoli  da  un 
anno  all*altro.  Ma,  lo  ripeto,  questa  parte  delle  nostre  informazioni  è 
tn  le  più  deficienti,  di  una  statistica  che  è  già  tanto  incerta  essa  me- 
desima, nel  suo  insieme. 

Riunendo  ora  le  due  specie  di  emigrazione,  vediamo  come  neirin* 
sieme  si  distribuiscano  gli  emigranti  secondo  i  paesi  di  destinazione. 

Secondo  le  cifre  raccolte  dai  sindaci  e  dai  prefetti,  i  tre  quarti 
circA  degli  emigranti  vanno  in  altri  paesi  europei;  e  di  costoro,  quasi 
la  metà  si  reca  in  Francia  ;  il  rimanente  in  Austria,  in  Svizzera,  in 
Germania;  pochissimi  in  Inghilterra,  e  cifre  insignificanti  si  iscrivono 
per  altri  Stati  (1). 

Importante  a  notarsi  è  come  siano  quasi  eguali  fra  loro  il  numero 
degli  emigranti  per  paesi  non  europei  e  quello  della  cosi  detta  emigra- 
zione propria  (o  piuttosto  di  coloro  che,  nell'atto  di  partire,  prevede- 
vano di  rimanere  assenti  oltre  un  anno).  Emigrati  per  paesi  non 
europei:  28,901  nel  1878;  22,698  nel  1877.  Partiti  in  emigrazione 
propria:  18,535  nel  1878;  21,087  nel  1877. 

Raccogliendo  questa  statistica  degli  emigranti  in  due  grandi  ca- 
tegorìe, secondo  che  si  dirigono  a  paesi  europei  o  non  europei,  pos- 
eiamo  confrontare  i  dati  degli  ultimi  tre  anni  anteriori,  a  cominciare 
dal  1870,  e  solo  eccettuato  il  1871. 


Anni 


Paesi 
europei 


Paesi       1 
uoii  europei' 


Totale 


lt?70. 
lini. 
1873. 
1874. 
1H75. 
1876. 

isn. 


as^7 

18/507 

Ì(XSXÌ2 

a'>,30S 

llK»,0(}6 

42.713 

88,032 

20;5fll 

91.432 

11^16 

8(K379 

22^*92    ; 

70;>15 

22,008 

7237 

23,901    1 

(a) 


107.151 

uo.»r;o 

151.7S1 
10?<^l 
103;M3 
10S.T71 

9tì.2()8 


(Il  Veduti  il  prospetto  C  allegato  a  questa  relazione. 

ia)  Queste  cifre  wmo  inferiori  a  quelle  date  per  lo  i<te»H(>  anno,  nel  primo  dei 
pruìipctti  allegati  a  quesU  relazione  (111,459  per  il  1870  e  14G.2G5  per  il  1872), 
Perchè  nel  presento  Hpecchietto  non  figura  Temigrazione  da  varie  provincie,  per 
le  quAli  Don  fli  era  potuta  fare  la  classificazione  degli  emigranti  per  paesi  di  de- 
ttioazione. 
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Le  oscillazioni  più  giandi  si  notano  nell'emigrazione  per  paesi 
non  europei,  salvo  neirultimo  triennio;  Temigrazione  per  paesi  europei, 
dal  1870  al  1875,  è  più  costante.  Non  sappiamo  a  quale  grado  di  pre« 
cisione  possa  aspirare  questa  statistica  ;  ma  è  un  fatto  notorio,  in  ar- 
monia  pure  colle  statistiche  estero,  che  intorno  al  1873  si  ebbe  un 
maximum  di  emigrazione  da  tutti  i  paesi  d'Europa,  mentre  qualche 
Anno  dopo  questo  movimento  era  disceso  ai  minimi  termini. 

Per  agevolare  i  confronti,  ho  compilato  due  prospetti  sinottici 
deiremigrazione  verso  paesi  europei  e  di  quella  verso  paesi  non  eu- 
ropei, disponendo  le  Provincie  una  dietro  Taltra,  secondo  Tordine 
decrescente  del  numero  degli  emigranti  nel  1878,  confrontato  con 
quelli  dei  due  anni  precedenti.  £  analoga  dimostrazione  ho  stimato 
utile  di  dare  graficamente,  nella  forma  di  due  diagrammi  polari,  dei 
^uali  uno  costruito  in  scala  aritmetica  e  Taltro  in  scala  logarìtmica, 
a  fine  di  rendere  più  visibili  le  differenze  che  si  producono,  nella  prima, 
fra  piccole  quantità,  e  nella  seconda  fra  quantità  molto  maggiori. 

È  noto  come  nelle  figurazioni  a  scala  logaritmica  il  concetto  aia 
molto  semplice.  Invece  di  portare  i  suoi  raggi  vettori  delle  grandezze 
proporzionali  ai  numeri  che  si  vogliono  rappresentare,  vi  si  portano 
grandezze  proporzionali  ai  logaritmi  dei  medesimi  numeri.  Con  ciò  non 
si  altera  Tordine  relativo  di  grandezza,  poiché  crescendo  un  numero, 
cresce  pure  il  suo  logaritmo.  Solamente  crescendo  i  numeri  dei  fenomi 
come  I;  10;  100;  1,000;  10,000  ecc.;  le  lunghezze  dei  tracciati  che 
li  rappresentano  crescono  come  0,  1,  2,  8,  4,  ecc.  S'intende  che  questi 
logaritmi  sono  presi  sulla  base  decimale,  come  d'uso. 

Con  questo  sistema  di  rappresentazione  in  scala  logaritmica  noi 
abbiamo  esagerato  le  aree  corrispondenti  alle  piccole  quantità.  Po- 
trei ricordare,  per  analogia  di  effetto  ottico,  la  deformazione  che  su- 
biscono le  superficie,  mediante  la  proiezione  stereO}2rafica,  nelle  carte 
geografiche,  per  quei  paesi  che  sono  segnati  lontani  dal  centro  di 
figura. 

Ciò  premesso,  vediamo  i  risultati  della  statistica  degli  emigranti 
secondo  le  provincie  di  origine.  Queste  sono  disposte  nei  nostri  due 
diagrammi  nell'ordine  geografico. 

Cominciamo  dall'emigrazione  per  paesi  non  europei.  In  cifre  asso- 
lute, le  Provincie  di  massima  emigrazione  sono,  pei  tre  anni: 

Liguria:  i«76        isn        i«7S 

Oonova 1.845       2.103       2.214 

Da  Furto  Manrizio  ne  pariiTano  solamente       121  69  49 

Dal  Piemonte,  questa  specie  di  emigrazione  è  scarsa,  non  avendo 
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raggionta  la  cifra  di  mille  emigranti  in  nessuna  delle  quattro  prò- 
Tiocie.  neiraltimo  triennio. 

Negli  anni 

Lombardia:  187«         1877         1878 

Cremona 2,201         1,05*3  324 

Mantova 1,988  600  482 

Bergamo 1,457  436  189 

mentre  Brescia  e  Sondrio  hanno  pochissima  emigrazione  fuori   di 
Earopa. 

D  Veneto  ha  molta  emigrazione  anche  per  paesi  non  europei  :  e 

Bellano 2,461  906  448 

TreviHo 420  1,979  1,440 

Udine 310  631  3,012 

Verona 712  1,388  203 

Vicenza 416  2,514  697 

Dall^Emilia  avviene  pochissima  emigrazione,  e  così  pure  dalla 
Toscana,  ad  eccezione  delle  provincie  di  Lucca  e  di  Massa,  che  davano, 
rUpettivamenle,  709  e  370  emigranti,  per  paesi  non*  europei,  nel  1878. 

^emigrazione  è  insignificante  dalle  Marche,  dalPUmbria,  dalla 
prorincia  di  Roma. 

Nel  Napoletano,  la  Basilicata  dà  un*emigrazione  considerevole: 
1024  nel  1877;  2072  nel  1878;  seguono  Cosenza  (1875  nel  1878),  Sa- 
lmio{1905),  Napoli  (1014),  e  Campobasso  (765). 

Dalla  Sicilia,  in  generale,  pochissima  emigrazione:  dalla  Sardegna, 
nulla. 

In  complesso,  dal  regno,  come  già  vedemmo: 

22,392   22,698   23,901 

Passando  airemigrazione  dall'Italia  per  gli  Stati  d'Europa,  e 
osservando,  per  ora,  solamente  le  cifre  effettive»  troviamo  fra  le  pro- 
▼incie  che  danno  maggiori  contingenti  : 

Pi'^monte: 

Tc»rino 13,753  11,571  10,956 

Cnnf'o 6,600  5,953  8.310 

Novara 8,931  4,446  3.289 

Alexandria,  molto  mono 651  770  466 

Liguria: 

Genova 1,139         1.308  831 


-  110  - 

Negli  anni 

Lombardia:  molta  in  generale.  i876         isrr         ISTS 

Como 3,775         5,056  4,847 

Burffamo 2,793     •   3,C80  2,852 

Milano 3,140         2,472  2,656 

Brewcia 1,428          1,063  850 

Da  Pavia  T emigrazione  fu  minima,  nell'ultimo  anno. 

Dal  Veneto  sempre  moltissima,  e  specialmente  dalle  provincia  di 

Uilinc 17,561        16,769       15.305 

Belluno 9,279         6,454         6,514 

Vicenza 1,421         1,597         1,346 

DairEmilia  poco,  tranne  un  migliaio  circa,  da  ciascuna  delle  due 
Provincie  di  Parma  e  Piacenza.  Da  Reggio  la  metà  di  questa  cifra. 
Dalla  Toscana  i  termini  massimi  sono: 

Lucca 2.913         2,728         2,682 

MaHHa 1,904         1,904         1,463 

Dalle  Marche  e  dall'Umbria  e  dalla  provincia  di  Roma,  pochis- 
simo. 

Dagli  Abruzzi  e  Molise,  poco.  —  Dalla  Campania,  poco. 

Da  Napoli 739  246  820 

Dalle  Puglie  pochissimi  —  Bari  408  nel  1878. 

Dalla  Basilicata  369  nel  1878. 

Dalle  Calabrie  e  dalla  Sicilia,  pochissimi. 

Dalla  Sardegna  nulla. 

In  complesso,  dal  Regno,  come  vedemmo: 

86,379   76.515   72,367 

L'emigrazione  da  tutto  il  Regno,  propria  e  temporanea,  si  rag- 
guaglia a  circa  tre  o  quattro  individui  per  mille  abitanti.  Questa 
sottrazione  però,  oltreché  per  tre  quarti  ò  limitata  a  circa  la  metà 
deiranno,  viene  compensata  dal  ritorno  di  coloro  che  partono  in  emi- 
grazione periodica;  e  nel  complesso  poi,  il  numero  degli  emigranti 
delle  due  categorie  non  rappresenta  neppure  la  metà  deirincremento 
annuale  medio  della  popolazione,  per  Tecccdenza  dei  nati  sui  morti. 

Che  se  il  paragone  si  faccia  fra  la  sola  emigrazione  fuori  d'Europa, 
e  l'eccedenza  medesima  dei  nati  sui  morti,  la  sottrazione  che  vien  fatta 
alla  popolazione  del  regno,  si  riduce  a  meno  di  uno  per  mille  ;  anzi 
neppure  a  tanto,  poiché  si  deve  contrapporre  al  numero  degli  emigranti 
quello  dei  rimpatriati,  ogni  anno. 

Ciò  si  rende  manifesto  colla  tavola  seguente. 
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Confronto  tra  la  popolazione  e  l'emigrasione 
per  paesi  non  europei. 


Stati 


Popolazione 

al  31  dicembre 

1877 


Numero 
degli  emigranti 


1876 


1877 


1878 


Quanti  emigranti 
per  100,000  abitanti 


1876 


1877 


1878 


Italia 

Gtraania  (1)  .  .  . 
R^o  Unito  (2).  . 
Fraacia  p)   .  .  .  . 

STixxera 

STuia 

Daainarra 

Asstrìa  cisleitana . 
B«lgio  (I) 


28/)10,695 

43^7387 

3.%i46,930 

36,^77,099 

2,776,035 

4.4S4p42 

(1S76)     1,899,700 

21.766387 

(1876)     5.336,185 


22,392 

22^98 

23,901 

79.94 

81.03 

29,628 

21,964 

24,217 

67.86 

50.31 

109.469 

96,195 

112,902 

327.29 

284.61 

a785 

2,591 

3,348 

10.51 

7.08 

1,741 

1,691 

2,608 

62.71 

00.91 

3,786 

2,997 

ì 

84.47 

66.83 

1.581 

i.8n 

2,W2 

83.22 

98.80 

9,850 

5.877 

5,554 

42.63 

26.  W 

13,124 

11.847 

? 

245.75 

222.01 

^.32 

55.47 

337.KÌ 

9.06 

93.94 

? 
145.97 
25.52 
1 


L*emigrazioDe  dairitalia  per  paesi  non  europei  abbiamo  visto 
oscillare  fra  81  e  85  per  centomila  abitanti,  negli  ultimi  tre  anni,  senza 
tener  conto  dei  rimpatrii.  Questa  proporzione  si  può  considerare  come 
mediocre.  La  Francia  ha  una  emigrazione  piccolissima,  stando  a  ciò 
cke  dicono  le  sue  btatisticbe.  La  Danimarca  ha  proporzioni  piii  alte 
delle  nostre,  e  in  qualche  anno  anche  la  Svizzera.  La  Germania,  pur 
iTendo  un'emigrazione  grandissima,  in  cifre  assolute,  rimane  indietro 
dal  nostro  movimento  per  quantità  relativa  alla  popolazione,  almeno 
Dell*altimo  triennio.  La  Gran  Bretagna,  al  contrario,  vince  tutti  in 
questo  movimento  di  espansione  e  di  conquista  del  mondo,  mediante 
laeolonizzazione. 

Se  non  che,  le  notizie  date  dalle  varie  statistiche  europee  (la  no- 
stri compresa),  circa  gli  emigranti  distinti  per  paesi  di  destinazione, 
iOBo  molto  incerte.  Mentre  dovressimo  trovare  identità  di  cifre  fra  gli 
ittliani  partiti  per  i  paesi  A,  B,  (7,  e  gli  italiani  arrivati  negli  stessi 
piesi,  troviamo  invece  discordanze  notevolissime,  e  il  più  delle  volte 


(1)  Emigranti  proprii  degli  Stati  dell'impero  todosco. 

(2)  Boli  emigranti  nazionali. 

(3)  Soli  francesi. 

(4)  Non  sappiamo  se  siano  compresi  gli  stranieri. 
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cifre  molto  superiori  nelle  statistiche  dei  paesi  d*immigrazione,  che  non 
siano  quelle  deiremigrazione  dai  paesi  che  ve  li  manda. 

Soggiungo  però,  a  nostro  conforto,  che  non  minori  sconcordarne 
si  notano  fra  le  statistiche  inglesi,  tedesche,  svizzere,  francesi,  scan- 
dinave, ecc.,  da  un  lato,  e  quelle  degli  Stati  Uniti,  deir Argentina,  del 
Brasile,  dell'Australia,  ecc.,  dall'altro  (1). 

Dissi  già  che  ci  manca  la  notizia  degli  immigranti  noi  regno  ;  o, 
almeno,  questa  notizia  non  ci  è  fornita  da  alcuna  indagine  diretta. 
Possiamo  supplirvi  in  modo  approssimativo,  calcolando  come  rientrati 
ogni  anno  altrettanti,  quanti  sono  coloro  che  partono  in  emigrazione 
temporanea.  La  vera  cifra  degli  immigranti  dovrebbe  anzi  essere  sape- 
riore  a  quella  deiremigrazione  temporanea,  per  comprendere,  oltre  i 
rimpatriati,  anche  gli  stranieri  immigrati. 

Come  ho  notato  sul  principio  di  questa  relazione,  Temigrazione 
temporanea  ò  calcolata  da  noi  a  circa  80  mila  individui,  di  contro  a  20 
mila  circa,  che  sono  quelli  della  così  detta  emigrazione  permanente; 
e  quindi  la  cifra  degli  immigranti  dovrebbe  essere  maggiore  di  80 
mila.  La  (ìran  Bretagna,  secondo  le  statistiche  dell*  ultimo  triennio 
(1876-77-78),  avrebbe  65  mila  rimpatriati  all'anno,  di  contro  a  un 
totale  di  luG  mila  sudditi  nazionali  emigrati. 

Ora  poiché  abbiamo  veduto  Testensione  di  questo  movimento  an- 
nuale di  ascita  delie  nostre  popolazioni,  cerchiamo  di  riconoscere  i 
caratteri  speciali  delle  correnti  migratorie  delle  varie  regioni  e  pnH 
vincie. 

La  Giunta  non  ignora  che,  insieme  coi  dati  numerici,  sì  erano 
chieste  dal  Ministero  ai  prefetti  ed  ai  sindaci  informazioni  intorno  alle 
causo  ed  ai  caratteri  speciali  dell'emigrazione  dalle  varie  provincie. 

£i*a  stato  raccomandato  fìno  dal  1876  di  ricorrere  per  notizie,  non 
solamente  ai  registri  dei  nulla  osta  e  dei  passaporti,  ma  sì  ancora  alla 
notorietà  pubblica,  per  coloro  che  abbandonavano  la  patria,  senza  mu- 
nirsi di  pas:japorto.  Con  una  circolaro  poi  del  1878  si  volle  sapere  se  era 
stata  tenuta  presente  quella  istruzione  dagli  ufficiali  incaricati  di  rac- 
cogliere i  dati.  E  dalla  massima  parte  delle  provincie  fu  risposto  che, 
offettivaniento,  si  era  attinto  alFuna  e  all'altra  fonte. 

In  secondo  luogo  si  domandava  se  fosse  veramente  la  miseria  che 


(1)  Per  ciù  dio  riguarda  lo  contra<l(lizioni  fra  la  statistica  italiana  e  quelle 
«li  alcuni  paesi  d'immif^azione,  si  vegga  la  tabella  segnata  />  negli  allegati- 
Fi  similmente  sotto  E  vedanm  i  confronti  fra  l'emigrazione  da  alcuni  Stati  di 
America  e  la  corrispondente  immignudoue  secondo  la  statistica  americana. 
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spingesse  ftd  emigrare,  o  se  vi  avessero  non  poca  influenza  gli  eccita- 
menti di  specalatori  interessati.  E  le  risposte  farono  varie.  Sono  po- 
chissimi i  prefetti  che  dichiarino,  che  gli  agenti  di  emigrazione  abbiano 
ÌDflaenza  grande  e  decisiva  nello  indurre  a  lasciare  la  patria  :  tutt'al  piii, 
«me  dicono  i  prefetti  di  Alessandria,  Cremona,  Rovigo,  Treviso,  Sa- 
lerno, agiscono  insieme  la  miseria  e  gli  inviti  degli  agenti  per  reclutare 
gli  emigranti.  Da  alcune  provincie,  e  specialmente  dal  Veneto,  si  dice 
essere  la  miseria  la  vera  causa  dell'emigrazione. 

Si  era  chiesto,  col  terzo  quesito,  in  quali  proporzioni  si  trovasse  re- 
migrazione  periodica,  rispetto  alFemigr azione  totale.  Questo  dato  era 
differente  dall'altro ,  che  risultava  dalle  cifre  delTemigrazione  tempO' 
ruma  e  della  così  detta  propria,  imperocché  Temigrazione  periodica  è 
bensì  temporanea  e  dura  meno  di  un  anno  (per  lo  più  sei  mesi),  ma 
MB  tutta  remigrazione  temporanea  è  periodica. 

L'emigrazione  periodica  che  si  effettua  dal  Piemonte,  principia 
gaeralmente  in  ottobre  e  termina  neir aprile  dell'anno  successivo  ;  al 
contrario,  quelli  della  provincia  di  Porto  Maurizio  partono  in  aprile  e 
in  maggio,  e  ritornano  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre.  Dal  Bergama- 
sco partono  due  correnti  d'emigrazione:  quella  della  popolazione  di 
montagna  ha  luogo  dalla  primavera  all'autunno  ;  quella  della  pianura, 
aD'opposro,  dall'autunno  alla  primavera.  Così  pure  nelle  provincie  di 
Brescia,  di  Cremona,  di  Mantova  si  osservano  le  due  combinazioni.  Da 
Paria  e  da  Sondrio,  gli  emigranti  partono  ordinariamente  in  prìma- 
vera  e  fanno  ri  tomo  quando  la  cattiva  stagione  fa  sospendere  i  grandi 
bfori  di  terra,  per  ferrovie,  ecc.  —  Nel  Veneto  si  osserva  il  periodo 
dalla  primavera  all'autunno;  nel  Lucchese  e  nella  Qarfagnana  av- 
viene l'opposto. 

Partono  gli  emigranti  generalmente  a  famiglie  intere  o  come  in- 
diridni  isolati  ?  Vendono  essi,  prima  di  partire,  le  terre,  gli  animali, 
te  masserizie?  Accade  sovente  che  si  debbano  far  rimpatriare  dai  con- 
lolio dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  a  spese  del  Governo?  Sono 
i  tre  quesiti  nei  quali  si  decompone  il  quarto  paragrafo  dell'interro- 
gitorio. 

I  prefetti  di  tutte  le  provincie  del  Piemonte  e  della  Liguria  ri- 
ipondono  negativamente  su  tutti  e  tre  i  punti.  Quelli  della  Lombardia 
rispondono  variamente.  Quelli  del  Veneto  sono  unanimi  nel  rispondere: 
Sl«  partono  a  famiglie  intere,  vendendo  prima  terre,  bestiami  e  mas- 
"ffizie;  pur  troppo,  si  deve,  non  di  rado,  ricorrere  al  Governo  nazio- 
lale,  ed  alla  carità  pubblica  e  privata,  per  fare  rimpatriare  coloro  che 
ca{»tarono  male  nell'emigrazione. 

ÀnnuU  di  SUOiMica,  «en>  2*,  voi.  15.  8 
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Un  quinto  quesito  riguardava  gli  effetti  deiremigrazione  sul  valori 
venale  delle  terre  e  sui  salari.  Le  risposte  a  questi  quesiti  parrebbero 
piuttosto  date  ad  orecchio,  per  una  specie  di  ragionamento  a  priari^ 
che  non  sopra  dati  sperimentali,  ottenuti  da  una  speciale  inchiesta.  Il 
più  delle  volte  ci  si  risponde  che  remigrazione  cagiona  un  leggero 
aumento  nei  salari.  E  infatti,  reiuigrazioue  temporanea  (che  rappre- 
senta, come  vedemmo,  circa  i  tre  quarti  deiremigrazione),  se  avviene 
nella  stagione  di  certi  lavori  agricoli,  come  Tallevamento  dei  bachi 
da  seta,  la  rimondatura  dello  risaie,  il  taglio  dei  fìeni,  ecc.,  diminuisce 
l'offerta  delle  braccia  e  cagiona  un  rialzo  momentaneo  delle  mercedi. 

Le  piccolissime  proprietà  vengono  deprezzate,  quando  avviene  la 
emigrazione  propria,  per  Toffcrta  repentina  di  esse,  come  nei  distretti 
di  Feltre,  Fonzaso  e  Belluno.  Al  contrario  si  rialza  alcun  poco  il  va- 
lore d»^lle  terre,  quando  gli  emigrati  rimpatriano  dopo  aver  fatto  un 
po'  di  fortuna,  come  nel  Lucchese,  nella  provincia  di  Massa  e  Carrara, 
e  soprattutto  nella  Liguria. 

Altri  quesiti.  —  Sono  cresciuti  i  salari  più  che  i  prezzi  delle  der- 
rate alimentari  e  degli  altri  generi  di  prima  necessità?  Sono  aumentati 
i  canoni  di  affitto  in  misura  tale,  da  essere  divenuti  per  loro  medesimi 
uno  stimolo  airemigrazione?  L*accentramento  di  certe  industrie,  quali, 
per  esempio,  fornaci  di  mattoni,  pilatura  del  riso,  distillazione  delle 
vinaccie,  contribuì  a  crescere  fomento  airemigrazione  ? 

Sembra  che  alcuni  prefetti,  nel  dare  risposta  alla  prima  parte  del 
triplice  quesito,  si  collochino  a  un  punto  di  vista  alquanto  differente 
da  quello  a  cui  erano,  parlando  delle  cause  deiremigrazione.  £  infatti. 
dojK)  avere  asserito  che  la  cagione  principale  dell'emigrazione  è  la  mi' 
seria  delle  classi  agricole,  soggiungono,  in  quest'altro  paragrafo,  che  i 
salari  sono  cresciuti  in  proporzione  maggiore  che  non  i  prezzi  dei  ge- 
neri alimentari  o  che  almeno  sono  cresciuti  quanto  i  prezzi. 

In  Lombardia  però  i  prefetti  di  Bergamo,  Brescia,  Cremona, 
Mantova,  e  nel  Veneto  quasi  tutti,  e  più  precisamente  i  prefetti  di 
Belluno,  Padova,  llovigo,  Treviso,  Venezia,  ritengono  che  l'aumento 
dei  salari  non  sia  stato  sensibile,  o  sia  rimasto  addietro  da  quello  dei 
prezzi.  Crebbero  i  salari  meno  dei  prezzi  anche  neirEmilia,  nelle  Pro- 
vincie di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Ravenna;  e  così 
pure  nelle  provincie  di  Firenze,  Lucca,  Perugia,  Ancona,  Campobasso, 
Teramo,  Avellino,  Caserta,  Cosenza,  Messina,  Palermo. 

Sarebbero  invece  cresciuti  i  salari,  quanto  o  più  dei  prezzi,  nelle 
Provincie  di  Alessandria,  Cuneo,  Novara,  Torino,  Genova,  Porto  Mau- 
rizio, Como  (parte  della  provincia),  Milano,  Pavia,  Sondrio,  Udine, 
Verona,  Vicenza,  Ferrara,  Forlì,  Arezzo,  Macerata,  Chieti,  Salerno, 
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Bari,  Potenza,  Girgenti.  Dalle  altre  provincie,  o  si  ebbero  sa  questo 
ponto  risposte  vaghe,  oppure  si  evitò  anche  di  pronunciarsi,  attesoché 
refDJgratione  vi  sarebbe  ristretta  a  minime  proporzioni. 

Sono  rincarati  gli  affitti  ?  si  domanda  nella  seconda  parte  del  quinto 
^Qedto.  —  Sono  rincarati,  rispondono  per  lo  più  i  prefetti  ;  non  però  in  mi- 
iin  tale  da  divenire  causa  di  emigrazione.  Del  resto,  dappertutto  dove 
ngna  la  mezzadrìa,  il  quesito  non  poteva  neppure  proporsi.  Quanto  alla 
^Rnanda^  se  Taccentramento  di  certe  industrie,  come  la  distillazione 
delle  vinacce,  la  pilatura  del  riso,  ecc.,  sia  diventato  esso  pure  fomite 
'di emigrazione,  la  risposta  fu  negativa  all'unanimità,  per  tutte  quante 
k|Hro¥Ìncie. 

Quali  mutamenti  (si  chiedeva  sotto  il  numero  VI)  ha  subito  Temi- 
grazione  neirultimo  decennio  ? 

Dal  Piemonte  si  osserva  una  diminuzione  nell*emigrazione  verso 
TAmerica  ;  la  massima  parte  deiromigrazione  è  temporanea,  e  si  dirige 
alla  Francia  e  alla  Svizzera. 

Liguria,  -  Da  Genova:  non  c*ò  emigrazione  periodica  :  continuano 
gli  emigranti  a  dirigersi  al  Piata,  dove  trovano  parenti  e  connazionali, 
-e  dorè  sono  meno  diverse  le  abitudini  da  quelle  della  madre  patria.  Da 
Porto  Maurizio  :  la  permanente  è  rimasta  stazionaria;  la  temporanea  va 
«rescendo. 

Lombardia.  —  L'emigrazione  temporanea  è  in  aumento  ;  si  dirige, 
oltreché  alla  Svizzera  e  alla  Francia,  alla  Germania,  e  da  alcuni  anni 
anche  verso  Tlnghilterra  ;  mentre  alcuni  anni  addietro  erano  numerosi 
gii  emigranti  verso  la  Sardegna  e  la  Turchia.  La  permanente  si  è  ri- 
volta al  Brasile,  ma  già  anche  questa  diminuisce,  come  in  generale  la 
emigrazione  verso  l'America.  —  Dalla  provincia  di  Milano  cominciano 
a  notarsi  correnti  verso  l'Australia,  la  Nuova  Zelanda,  gli  Stati-Uniti 
e  il  Canada.  E  così  pure  dalla  Valtellina  :  una  volta  si  avviavano  gli 
emigranti  esclusivamente  verso  il  Piata  ;  ora  vanno  anche  nell'America 
del  Nord,  partendo  in  tutte  le  stagioni. 

Dal  Veneto.  —  L'emigra/àone  temporanea,  fino  al  1866,  si  diri- 
geva soltanto  verso  l'Austria;  dopo  d'allora,  continuò  verso  l'Austria, 
masi  estese  alla  Germania,  alla  Svizzera,  alla  Francia,  alla  Turchia. 
Negli  ultimi  anni  vi  si  aggiunse  l'emigrazione  verso  l'America,  tentan- 
dosi specialmente  il  Brasile  e  l'Argentina.  Questo  nuovo  movimento 
eoincide  con  annate  di  cattivo  raccolto. 

Non  emigrano  più  soltanto  gli  uomini,  i  quali  potrebbero  dirsi 
torrabbon danti  momentaneamente  pei  lavori  agricoli  (osserva  a  questo 
proposito  il  prefetto  di  Treviso),  ma  famiglie  intere.  Nò  sono  solamente 
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i  poveri  operai  e  i  piccoli  impresari  di  lavoro  che  partono  per  TAme 
rica;  ma  più  sovente  sono  le  famiglie  di  contadini  e  i  piccoli  pos^idcnt 
che  possono  pagare  le  spese  del  viaggio.  Per  ciò  Temigrazione  propria 
o  permanente,  si  effettna  di  preferenza  tra  le  classi  meno  povere  de 
contadini. 

Anche  nel  Friuli  si  osserva  che  Temigrazione  per  rÀraerica  coniin< 
ciò  vei'so  il  1876  o  1877,  e  si  compone  di  piccoli  possidenti  e  benestanti 
questo  movimento,  che  prima  era  pressoché  nullo,  eguaglia  ora  ni 
quinto  della  emigrazione  temporanea,  già  tanto  estesa  in  quel  paese. 

Da  Venezia  pure  si  fa  notare  lo  sviluppo  considerevole  che  preM 
negli  ultimi  anni  l'emigrazione  permanente,  sia  per  T Algeria,  sia  pei 
le  Americhe,  l'accogliendosi  fra  contadini  che  non  possono  chiamarsi 
poveri. 

L'emigrazione  dalFEmilia  non  esce  dall'Italia,  generalmente,  e, 
come  tale,  non  può  figurare  nelle  nostre  tabelle  statistiche.  Sono  movi- 
menti interni,  tra  una  provincia  e  Taltra.  Si  tratta  ivi  di  un  numero  molte 
ristretto  di  operai,  che  si  dirigono  verso  la  Sardegna  e  la  Corsica,  men- 
tre alcuni  anni  addietro  nudavano  nelle  Maremme  toscane  e  romane  ; 
sono  taglialogne  e  carbonai,  die  partono,  di  solito,  al  cadere  dell'an- 
tnnno  e  ritornano  in  aprile. 

Però  si  comincia  anche  in  questa  regione  a  notare  un  certo  movi- 
mento verso  la  Francia,  Tlnghiltorra,  la  (lermania,  la  Russia,  e  da 
qualche  anno  pure  verso  T America;  cosicché  in  parte  ha  preso  il  carat- 
tere di  emigrazione  permanente,  e  non  ò  solo  ristretta  a  contadini, 
giornalieri  e  muratori,  ma  si  estende  ad  altre  classi  di  operai,  come 
falegnami,  fabbri,  minatori,  ecc. 

Nulla  di  speciale  è  da  notare  per  la  Toscana  e  lo  altre  provincie  del- 
ritalia  centrale,  d'onde  Teniigrazione  è  quasi  nulla.  Solamente  osser* 
viamo  che  da  Livorno  partivano,  nel  1875,  120  operai  per  la  nuova 
Zelanda. 

L'emigrazione  dell'Italia  meridionale,  più  attiva  nella  Basilicata 
e  negli  Abruzzi,  si  compone  di  agricoltori  che  vanno  in  America. 

Finalmente,  doi>o  avere  formulati  quesiti  precisi,  ai  quali  si  po- 
teva rispondere  con  cifre,  ovvero  coi  monosillabi  <  sì  >  o  <  no  *  addi- 
zionabili  in  forma  statistica,  si  chiudeva  il  questionario,  invitando  i 
signori  prefetti  a  soggiungere  quelle  osservazioni  che  stimassero  più 
opportune  a  determinare  lo  forme  deireraigrazione.  E  qualche  notizia 
utile,  anche  per  questa  parto,  fu  raccolta.  Ne  sceglierò  alcune  delle 
più  caratteristiche. 

Da  Alessandria  il  prefetto  scrive:  €  L'emigrazione  non  può  consi- 
derarsi in  questa  provincia  sotto  Taspetto  di  una  sventura,  nò  come 
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^Dosi  all*economia  agricola.  Diminuisce  remigrazione  propria  pei 
aitÌYì  risultati  che  ba  dato  negli  ultimi  anni,  massime  quella  diretta 
All'Argentina,  sicché,  pare,  non  rimarrà  attiva  che  la  temporanea,  la 
qtuleè  utile,  quando  gli  emigranti  siano  laboriosi  e  intelligenti.  > 

£  similmente  da  Cuneo  :  €  L*emigrazione  per  le  Americhe,  svilup- 
pitatu  da  alcuni  anni,  è  già  diminuita.  Per  antica  consuetudine,  gli 
cnigranti,  nella  massima  parte,  si  dirigono  verso  la  Francia;  special- 
nenie  gli  abitanti  della  Stura  e  del  Gesso  trovano  lavoro  nei  diparti- 
■enti  confinanti  delle  Basse  Alpi  e  delle  Alpi  Marittime,  e  anche  a 
Nizza  facilmente  sono  impiegati  come  garzoni  di  albergo.  Un  altro 
grappo  si  volge  alla  Svizzera,  dove  trova  lavoro  sulle  ferrovie.  > 

Novara:  €  L^emigrazione  è  feconda  di  buoni  risultati.  Coloro  che 
li  spargono  negli  Stati  d'Europa  (e  sono  la  grande  maggioranza)  ritor- 
uno  ogni  anno  alle  loro  case,  portando  con  sé  un  capitale  sufficiente 
per  mantenere  la  famiglia  durante  Tinverno.  > 

<  Quelli  che  vanno  in  America,  vi  si  recano  con  appoggio  certo, 
€  si  può  dire  che  danno  il  cambio  a  parenti  e  compaesani  i  quali 
litornano  al  paese  nativo  ed  ivi  impiegano  i  loro  risparmi  in  terre  o 
ttàe.  » 

Genova  —  e  Più  della  metà  degli  emigranti,  trascorsi  alcuni  anni, 
ritornano  in  patria  con  qualche  risparmio,  col  quale  comperano  terre 
ctìtodo  poi  col  prodotto  di  queste.  > 

Dalla  ì  ombardia  —  Bergamo,  —  «  L'emigrazione  si  recluta  fra 
una  popolazione  robusta,  laboriosa  e  di  esigenze  modestissime,  che 
anche  all'estero  vive  di  polenta  e  poco  vino,  risparmiando,  per  supplire  ai 
iMaogni  delle  famiglie  lasciate  nel  paese  nativo.  Il  numero  esorbitante  di 
persone  che  negli  ultimi  anni  partirono  per  le  Americhe,  rese  difficili 
le  condizioni  di  quegli  infelici,  che  non  possono  ritornare  in  patria,  per 
Uelto  di  mezzi.  » 

Pavia.  —  €  Nel  circondario  di  Bobbio  aveva  preso  un'estensione 
€Ooiiderevole  l'emigrazione  per  l'America,  ma  diede  risultati  in- 
felici. > 

Sondrio.  —  €  L'emigrazione  non  ha  procacciato  veri  vantaggi  alla 
nassa  della  popolazione.  Mancati  guadagni;  continue  disillusioni;  de- 
moralizzazione causata  da  ciò,  che  gli  emigranti  che  ritornano,  portano 
i  Tizi  appresi  nella  vita  girovaga.  > 

Dal  Veneto  —  Belluno,  —  e  II  suolo  della  provincia  è  in  piccolìs- 
iinui  paste  produttivo.  Soli  21  mila  ettari,  sopra  327  mila  ettari  della 
anperficie  geografica,  sono  coltivati  a  grano  o  a  viti.  Il  raccolto  del 
frumento  basta  ivi,  negli  anni  ordinari,  solamente  per  due  mesi  del- 
Tanno;  il  granturco,  nei  comuni  alpestri,  basta  per  due  mesi,  e  nei 
pimi  per  cinque;  cosicché,  se  i  comuni  montuosi  del  Cadore  non  av^s- 
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sero  il  prodotto  dei  boschi  che  lì  compensa,  qaegli  abitanti  sarebbe: 
tatti  costretti  ad  emigrare. 

«  In  seguito  alle  circolari  deiraprile  e  settembre  1876,  che  ave* 
vano  revocate  le  disposizioni  restrittive  pel  rilascio  dei  passaporti» 
erano  sorte,  anche  nei  paesi  più  meschini,  agenzie  di  emigrazione  z 
vecchi  settuagenari  si  arruolavano,  e  donne  che  seguivano  i  loro  ma- 
riti coi  loro  bambini  in  collo;  parecchi  non  toccarono  neppure  la  meta  ; 
le  sofferenze  toglievano  ad  essi  la  vita  durante  il  viaggio.  Quel  delirio 
è  ora  cessato  ;  ma  mentre  gli  emigranti  un  tempo  non  pensavano  che  a 
risparmiare  per  le  loro  famiglie,  ora  fanno  scarsi  guadagni,  spendono 
il  tutto  e,  ritornati  a  casa,  pretendono  farsi  mantenere  dalle  mogli. 
Altri  trovano  interesse  di  rimanere  air  estero,  dimenticano  le  famiglie, 
e  devono  essere  cercati  dal  Ministero  degli  esteri,  per  richiamarli  ai 
loro  doveri  di  marito  e  di  padre.  »  Si  domanda  che  siano  obbligati  gli 
agenti  di  emigrazione  a  prestare  garanzie. 

Lucca,  —  «  L*emigrazione  periodica  bi  compone  di  una  folla  di 
coltivatori  ed  operai,  che  si  recano  nell'inverno  a  lavorare  in  Francia, 
in  Corsica,  in  Algeria,  e  ritornano  in  patria  dopo  quasi  un  anno,  ri- 
portando a  casa,  per  solito,  da  125  a  250  lire  a  testa.  L'emigrazione 
permanente  è  molto  meno  numerosa  dell'altra.  Sono  i  più  intrapren- 
denti che  vanno  in  America,  nelle  Indie,  nelle  più.  remote  contrade  ; 
bene  spesso  non  danno  più  notizie  di  loro,  e  muoiono  all'estero,  ovvero  • 
ritornano  dopo  molti  anni  con  capitali  di  qualche  importanza  e  si  fanno 
in  patria  proprietari  più  o  meno  agiati.  Sono  per  lo  più  figurinai,  stac- 
chinai,  berrettai,  i  quali  tutti  partono  senza  un  peculio. 

«  Quelli  che  partono  per  Femigrazione  temporanea  vengono  armo* 
lati  a  certe  condizioni  e  compensati  delle  spese  di  viaggio;  gli  altri  por- 
tano seco  appena  quanto  basta  per  il  viaggio  fino  al  luogo  di  prima  de- 
stinazione, affidandosi  alla  propria  attività  per  il  rimanente  delle  loro 
peregrinazioni.  Anche  tra  gli  emigranti  di  questa  seconda  categcria  si 
fanno  talvolta  arruolamenti,  specie  fra  gli  stucchinai  e  berrettai,  per 
alcuni  stabilimenti  importanti  di  Parigi,  Berlino,  Vienna,  tuttora 
aperti  per  conto  di  lucchesi.  I  pagamenti  di  vaglia  fatti  negli  ultimi 
tre  anni  in  Lucca,  per  conto  di  emigranti,  furono  di  820  mila,  831  mila, 
504  mila  lire,  nel  1874,  nel  1875,  nel  1876.  I  vantaggi  però  dell'emi- 
grazione sono  molto  contestabili  dal  lato  morale.  > 

Massa  e  Carrara.  —  €  Gli  effetti  dell'emigrazione  sono  in  gene- 
rale favorevoli,  pei  soccorsi  che  s'inviano  allo  famiglie.  Gli  emigranti 
riportano,  dopo  alcuni  anni,  qualche  capitale,  che  impiegano  in  acquisti 
di  terre.  > 

Napoli.  —  €  Un  certo  movimento  si  verifica  daUe  isole  d' Ischia  e 
di  Precida,  e  dal  comune  di  Torre  del  Greco,  in  alcune  stagioni  del- 
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Tanso.  I  Procidani  vanno  all'estero  coi  legni  numerosi  della  loro  ma- 
rìna;  quelli  d'Ischia  vanno  quasi  tutti  in  Algeria,  dove  parecchi  riu- 
scirono a  fare  fortuna,  e  poi  ritornano  a  casa.  Qaelli  di  Torre  del  Greco 
Tanno  all'estero  per  la  pesca  dei  corallo,  ed  indi  rimpatriano. 

«  Dai  paesi  di  terra  ferma  Temigrazione  è  più  limitata,  e  sì  dirige 
principalmente  verso  la  Russia  e  la  Spagna,  ove  gli  emigrati  diventano 
Tenditori  ambulanti  di  mercerie,  e  dopo  fatto  un  discreto  peculio  ri- 
tonano  a  casa. 

€  L'emigrazione  da  questa  provincia  ò  un  beneficio,  e  rarissime 
Tdte  il  Governo  deve  provvedere  al  rimpatrio.  » 

Ed  ora  vediamo  cosa  dicono  i  nostri  consoli  all'estero  delle  colonne 
è  emigranti  che  giungono  dall'Italia.  In  generale  essi  si  mostrano  al- 
larmiti dell'affuensa  di  braccianti  dal  nostro  paese. 

Il  Governo  sconsiglia,  con  frequenti  e  calorose  raccomandazioni, 
remigrazione.  E  non  v'ha  dubbio  che  tatto  ciò  ch'esso  dice  non  sia  per- 
fettamente vero.  Per  altro,  il  Ministero  dell'interno  suole  vedere  l'emi- 
grazione da  un  lato  solo,  cioè  da  quello  dei  disturbi  che  essa  reca  al- 
l'antorità  responsabile  della  pubblica  tranquillità  e  sicurezza,  e  dello 
spettacolo  dei  poveri  emigranti  abbandonati  nei  porti,  senza  trovare 
il  bastimento  sul  quale  imbarcarsi,  e  dei  miserabili  che  si  de\rono  far 
rimpatriare  più  tardi  a  spese  dello  Stato. 

A  udire  il  Ministero  dell'interno,  nelle  sue  ripetute  ammonizioni, 
non  tì  sarebbe  più  posto,  in  Europa,  né  fuori,  per  la  nostra  emigra- 
zione. 

Non  farò  cenno  di  circolari  anteriori  a  quelle  del  ministro  Nico- 
tera,  del  20  aprile  1876  e  7  febbraio  1877,  dalle  quali  è  tuttora  regolato 
il  rilascio  dei  passaporti. 

C'è  chi  s'avvia  per  la  Germania  o  la  Svizzera  ?  Ecco  la  circolare 
del  segretario  generale  Lacava  (del  20  aprile  1877),  che  dice  :  Non  vi 
inoltrate  ;  ho  una  lettera  del  console  italiano  a  Monaco,  che  mi  dice 
sospesi  in  Baviera  i  lavori  ferroviari,  per  avere  quella  Camera  rifiutato 
i  fondi  necessari  ;  non  c'è  più  domanda  di  operai.  Il  console  di  Colonia 
mi  avverte  che  v'ò  una  forte  crisi  nell'industria  mineraria  e  carbonifera 
Belle  Provincie  renane;  molti  operai  colà  sono  rimasti  privi  di  lavoro. 
Nella  Svizzera  (vedansi  le  circolari  12  febbraio  e  24  aprile  1877) 
le  condizioni  già  difficilissime  pei  lavoranti,  furono  straordinariamente 
aggravate  in  queste  ultime  settimane  (aprile  1877),  per  l'accorrere 
tempre  crescente  di  operai  provenienti  direttamente  dall'Atalia,  o  re- 
daci  dalla  Francia,  doye  non  trovarono  impiego. 

E  anche  più  recentemente  (28  gennaio  1879),  il  R.  console  a  Zurigo 
deplora  le  condizioni  nelle  quali  versano  i  nostri  contadini  emigrati 
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ndb  Svìzzera.  €  I  lavori  di  terra,  egli  scrive,  già  ristretti  a  poca  ooea, 
per  la  crisi  generale  che  si  attraversa,  sono  sospesi  pei  rigori  delU 
stagione;  e  Taffluenza  delle  braccia  è  tale,  che  si  può  prevedere  che  il 
lavoro  verrà  meno  e  i  salari  ribasseranno  anche  nella  buona  stagione  ». 

Vogliono  i  nostri  braccianti  andare  in  Bosnia  o  in  Bulgaria  ?  Il 
console  di  Serajevo  riferisce  (circolare  del  ministro  deirintemo  5  no- 
vembre 1877)  che  le  costruzioni  intraprese  per  conto  delle  autorità  mi- 
litari austriache  hanno  attirato  colà  un  numero  considerevole  di  operai 
italiani,  i  quali,  benchò  sia  elevato  il  salario  nominale,  pure,  per  la 
carezza  straordinaria  dei  viveri,  non  guadagnano  quanto  basti  ai  bi- 
sogni più  urgenti  della  vita.  E  qualche  mese  dopo  (circolare  14  feb- 
braio 1879),  secondo  le  informazioni  dello  stesso  console,  le  condizioìii 
degli  immigrati  italiani  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più  gravi.  €  Ri- 
dotti a  dormire  all'aperto,  sotto  un  cielo  inclemente,  in  stagione  rigi- 
dissima, mal  nudriti,  pagati  così  scarsamente,  da  non  essere  in  grado 
di  procurarsi  il  combustibile  salito  ad  altissimi  prezzi,  battono  in  folli 
alle  porte  degli  ospedali,  ove  l'assistenza  è  lungi  dalFessere  quale 
vorrebbero  la  scienza  medica  e  la  carità.  Nò  si  trovano  meno  a  disagio 
quei  carrettieri  italiani,  che  sono  partiti  per  la  Bosnia  e  TErzegOTina 
con  carri  e  cavalli,  in  base  a  contratti  che  sembravano  assicurare  loro 
lavoro  e  guadagno  per  un  certo  tempo;  e  ciò  perchè  le  strade  sono  pes- 
sime e  gli  impresari  trovano  pretesti  per  mancar  di  parola  > .  E  subito 
appresso  (aprile  1879). ristesse  console:  «  Un  buon  numero  di  operai  e 
braccianti  che  erano  partiti  per  la  Bosnia,  hanno  dovuto  ritornarsene 
in  patria  affamati  e  laceri,  e  stanno  per  ritornare,  dopo  aver  vendalo 
come  potevano  gli  animali  da  tiro,  anche  quei  carrettieri  che  erano 
partiti  sulla  fede  di  contratti.  » 

Seguitano  i  racconti  pietosi.  —  Dalla  Bulgaria  (3  maggio  1878).  — 
Molti  italiani,  specie  delle  provincie  di  Udine,  di  Como,  di  Cuneo,  si 
recano  in  Bulgaria  nella  speranza  di  essere  occupati  nelle  costruzioni 
ferroviarie.  Sono  erronee  le  voci  di  tali  costruzioni.  Al  contrario,  non 
ci  venite:  infierisce  il  tifo. 

AlV isola  di  Cipro  (circolare  16  settembre  1878).  —  Dopo  Toccu- 
pazione  di  Cipro,  fatta  dagli  inglesi,  molti  italiani  si  diressero  a  quel- 
l'isola, ma,  disingannati,  pensarono  fare  ritomo  in  patria.  Se  ne  dà  no- 
tizia a  chi  sarebbe  tentato  di  imitarli. 

Algeria  e  Tunisia  (circolare  6  dicembre  1878).  ~  I  RR.  consoli  in 
quei  paesi  segnalano  il  continuo  arrivo  di  masse  di  emigranti  italiani.  Il 
viceconsole  a  Bona  (Algeria)  calcola  che  gli  operai  nostri  arrivati  in  quel 
distretto  (non  dice  da  quanto  tempo  precisamente)  non  siano  meno  di 
3000;  e  riferisce  che  3^0  di  ossi,  provenienti  da  Marsiglia,  sono  sbar- 
cati nel  novembre  1878,  e  che,  secondo  le  voci  in  corso,  altri  3000  sieno 
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perirrìvare  dairAlta  Italia.  Assicura  che  in  Algeria  non  vi  è  lavoro; 
che  dei  nostri  emigranti  sono  pieni  gli  ospedali,  e  che  gli  altri,  affamati 
e  Ueeri,  vanno  mendicando  per  le  strade. 

n  reggente  del  consolato  di  Tunisi,  a  sna  volta,  telegrafa  che  il 
lavoro  manca  nel  suo  distretto,  e  che  gli  emigranti  italiani  sono  in  ba- 
lli della  fame. 

Un*altra  circolare,  dell*ll  dicembre  1878,  confeima  queste  notizie 
deloonsolato  generale  in  Algeria:  e  Miseria  e  malattie  fanno  strage  dei 
lostrì  connazionali,  che  traversano  a  sciami  le  diverse  provinole,  og- 
getto di  compassione  e  forse  pure  di  scherno,  e  assediano  il  consolato, 
domandando  sussidi  che  non  possono  essere  loro  accordati.  Gli  ospedali 
Msono  ingombri  e  non  posbono  capirne  altri.  » 

Da  capo,  TU  gennaio  1879,  gli  agenti  consolari  in  Algeria  conti- 
mno  a  segnalare  Tarrìvo  di  emigranti  italiani,  e  particolarmente 
diU*Emilia,  e  deplorano  con  raccapriccio  lo  stato  miserando  di  essi,  che 
nm  trovano  occupazione,  e  che,  mancando  di  mezzi  per  rimpatriare, 
pianno  da  un  luogo  alPaltro,  incalzati  dalla  fame.  Rimproverati  dagli 
Igeati  consolari  per  essersi  gettati  in  un'avventura  così  pericolosa,  ri- 
spondono che  manifesti  d'invito  erano  stati  affissi  pubblicamente  noi 
loro  villaggi  per  quella  direzione. 

DàUa  Venezuela.  (Circolare  20  aprile  1877).  —  L'incaricato  di 
iiaii  italiano  in  Caracas  (22  febbraio  1877)  segnala  l'arrivo  di  400  ita- 
to,  imbarcatisi  in  Marsiglia,  dopo  un  viaggio  di  sofferenze  e  di 
teli,  durante  il  quale  perirono  11  bambini.  Al  loro  arrivo,  affamati 
e  mezzo  ignudi,  non  trovando  nella  giunta  locale  di  emigrazione  quel- 
rippoggio  che  era  da  sperare,  dovettero  ricorrere  alla  R.  Legazione,  che 
li  diresse  verso  Tintemo.  Sono  allora  costretti  a  far  viaggi  a  piedi,  dì 
Ott  settimana  o  di  due,  col  sussidio  di  una  lira  al  giorno.  Nò,  giunti 
lUe  fattorie,  ricevono  le  mercedi  pattuite,  che  vengono  invece  ridotte 
t  due  terzi.  Luoghi  malsani.  1  malati  si  devono  trasportare  con  grande 
dùagio  all'ospedale  in  Caracas. 

Né  questa  sorte  miserabile,  dice  il  nostro  incaricato  di  affari,  in 
<IQelU  repubblica,  è  propria  dei  soli  emigranti  italiani.  Anche  quelli 
^  vi  giunsero  dalla  Russia  subirono  gli  stessi  disastri.  Sono  arri- 
^  a  Caracas  271  russi,  che  avevano  perduto  nel  viaggio,  fra  adulti 
«Cuicinlli,  67  persone. 

Notizie  del  4  luglio  1877.  — -  Altri  268  italiani,  giunti  alla  Vene- 
>QeU,  dopo  un  viaggio  di  61  giorni,  colle  solite  privazioni,  e  la  morte 
«ilei  bambini,  rimasero  abbandonati  a  Paerto  Cabello,  senza  poter  es- 
••w  inviati  alle  colonie,  perchè  arrivati  quando  cominciava  la  stagione 
^"▼eniale,  in  cui  abbondano  le  pioggie,  e  le  strade  riescono  irapratica- 
Ui*  Quella  povera  gente  avrebbe  dovuto  soccombere  prima  di  arrivare 
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ai  laogbi  di  destinazione,  dove  neppure  avrebbe  potato  darsi  al  lavoro, 
essendo  qneUe  terre  divenute  un  immenso  pantano. 

Altre  calamità.  Era  affluito  in  Caracas  un  numero  grandissima 
di  emigranti,  che  avevano  abbandonate  le  colonie  in  cai  erano  stati 
collocati,  dichiarando  che  vi  si  lasciavano  morir  di  fame  ;  che  non  ri- 
cevevano per  nutrimento  che  un  poco  di  fagiuoli  scaldati,  senza  sale, 
poco  maYs  (granturco  bianco)  ed  acqua  stagnante,  senza  che  potessero 
procurarsi  latte  pei  bambini,  a  meno  di  tre  franchi  e  mezzo  la  botti- 
glia ;  cosicché,  per  mancanza  di  latte,  erano  morti  più  di  venti  bambini. 

Ma  in  Caracas  quella  gente  non  poteva  trovare  lavoro  e  tomol- 
tuava.  Era  stivata  in  un  recinto,  a  cielo  scoperto,  giorno  e  notte,  rice- 
vendo poche  patate  e  poco  riso  per  isfamarsi.  E  tale  era  la  disperazione 
di  quei  derelitti,  appartenenti  a  varie  nazioni,  che  il  rappresentante 
del  Governo  germanico  fu  obbligato  di  ricorrere  alla  polizia  locale,  per 
reprimere  il  tumulto  dei  suoi  connazionali  :  vi  ebbero  atti  di  violenza 
e  8(!ene  sanguino&e.  Oltreché,  la  soverchia  agglomerazione  di  gente  sa- 
cida e  mal  nu^lrita,  era  cagione  di  sviluppo  di  tifo  e  di  febbre  gialla. 

Si  parla  anche  di  agenti  di  emigrazione  pochissimo  scrupolosi,  che 
annoiavano  emigranti  per  il  Venezuela  e  per  il  Guatemala.  Si  narra  di 
circa  duecento  emigranti  dal  Trentino  e  dalle  provìncie  settentrionali 
del  Regno,  sbarcati  al  Guatemala,  dove  li  attendevano  la  miseria  e 
Tabbandono.  Si  dice  anzi  che  quelli  di  una  spedizione  avevano  dovuto 
pagare  due  volte  il  passaggio  dall* Europa  per  T America. 

L*  emigrazione  al  Brasile  fu  già  dipinta  coi  più  foschi  colorì  in 
vari  opuscoli,  e  fra  altri  in  uno  delPonorevole  Marcone,  che  raccontò 
la  sua  miserevole  odissea,  mentre  vi  guidava  una  colonia  dei  nostri. 

Il  Governo  del  Brasile  dichiarava  pubblicamente,  or  ò  qualche 
anno,  avere  sospeso  rinvio  nei  suoi  territori  degli  emigranti  che  prima 
si  reclutavano  per  suo  ordine  in  Italia  e  in  Francia.  E  una  dichiarazione 
simile,  non  meno  esplicita,  ripetè  ultimamente. 

Argentina.  (Circolare  del  10  giugno  1877).  —  L* emigrazione  al- 
PArgentina  era  la  sola,  anni  addietro,  che  non  dovesse  temere  le  disil- 
lusioni che  procurarono  quelle  dirette  al  Brasile  o  alla  Venezuela.  Ma 
recentemente  anche  iu  quella  repubblica  v'ebbero  crisi  finanziarie 
nelle  città,  e  nelle  campagne  epidemie,  cavallette,  invasioni  di  indiani, 
coloni  derubati  di  bestiami  e  financo  delle  donne;  sicurezza  pubblica, 
nelle  citta  e  campagne,  pochissimo  guarentita  ;  frequenti  assassinii,  € 
grandi  difficoltà  per  farsi  rendere  giustizia.  Gli  argentini  non,  amano 
gli  stranieri,  ma  nutrono  per  essi  gelosia.  Il  Governo  della  repubblica, 
temendo  maggior  danno  se  cessasse  la  corrente  deirimmigrazione,  fece 
una  legge  del  6  ottobre  1876  per  incoraggiarla;  ma  nel  tracciare  i  do- 
veri e  le  attribuzioni  degli  agenti  di  emigrazione,  si  inculca  loro  di 
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&re,  con  tutU  i  meeei  che  sono  in  loro  potere,  una  propaganda  continua 
m  favore  ddV  emigrazione. 

Però  se  F Argentina  è  larga  nel  promettere  vantaggi  agli  immi- 
granti, quando  costoro  si  trovano  nel  territorio  della  confederazione, 
si  prescrìvono  ad  essi  condizioni  non  tutte  benevole,  e  una  special- 
■ente  grave,  quella  che  fa  considerare  come  cittadini  della  repubblica 
iigli  nati  sul  suolo  della  medesima  dagli  stranieri;  e  ciò  al  fine  di 
poterli  arruolare  forzatamente  e  costringerli  a  prestare  servizio  mili- 
tare nei  momenti  di  rivoluzione,  i  quali,  pur  troppo,  sono  frequenti  in 
qnel  paese.  Agitazioni  rivol  azionari  e  e  continue  lotte  di  partiti;  rivalità 
ineessanti  tra  provincia  e  provincia. 

Le  notixie  che  vengono  dalle  colonie  agricole  della  provincia  di 
Santa  Fò,  un  tempo  sì  floride,  sono  ora  delle  più  sconfortanti.  In  tutte 
fiume  difetto  le  sementi  per  la  coltivazione  dei  terreni;  i  coloni  sono  ri- 
dotti nella  piti  desolante  miseria;  ed  esposti,  come  si  trovano,  alla  fame 
edtlle  invasioni  degli  indiasi,  sono  costretti  ad  abbandonare  quei  luo- 
ghi, perdendo  il  frutto  di  lunghi  anni  di  fatiche.  Le  colonie  Candelaria, 
Gentral-Argentina,  Garìdad,  Florida,  Iriondo,  Santa  Fé  e  Entre-Rios 
sono  rovinate,  e  per  venire  in  aiuto,  gli  abitanti  di  Mal  Abrigo  ed 
Helretia  hanno  dovuto  abbandonare  le  loro  terre,  per  le  invasioni  dei 
lelraggi. 

Jaan  Dillon,  commissarìo  generalo  dell'  emigrazione  in  Buenos- 
Ajres,  dice  che  il  Governo  centrale  potrebbe  fare  qualche  cosa  per  ve- 
nire in  aiuto,  se  i  proprietari  ed  allevatori  di  bestiame  cominciassero 
à»l  riunire  almeno  la  metà  della  somma  occorrente,  sotto  forma  di 
prestito  ai  coloni.  «  Le  colonie  del  centro  (egli  continua)  sono  im- 
prese particolari,  nelle  quali  il  proprietario  del  terreno  si  propone  di 
Tenderlo  30,000  pesetas,  o  anche  di  più,  la  lega,  mentre  questa  su- 
perficie gli  è  costata  forse  da  tre  a  cinque.  E  dunque  un  negozio  come 
on  altro,  questo  in  cui  egli  si  è  impegnato;  e  se  le  annate  sono  cattivo, 
è  naturale  che  perda  la  raccolta  su  cui  contava,  ma  gli  resta  sempre  la 
tena.  Egli  è  dunque  il  primo  interessato  a  non  lasciare  disperdersi  lo 
fimiiglie  stabilite  sulle  sue  estancie.  Vengono  di  poi  il  negoziante,  che 
hcra  sulle  necessita  reali  o  fittizie  dei  coloni,  e  finalmente  anche  i 
manicipi  e  il  Governo  provinciale,  che  traggono  vantaggio  dalla  pre- 
lenza di  una  popolazione  numerosa  > . 

Tali  sono,  per  sommi  capi  riassunte,  le  notizie  statistiche  e  infor- 
masioni  più  recenti  che  mi  sia  riuscito  di  raccogliere,  dalle  autorità 
eomunali  e  governative,  nel  Regno  e  dai  RR.  rappresentanti  all'estera 
intorno  a  questo  gran  fatto  dell'emigrazione  italiana. 

Quanto  ai  principii  che  guidano  PAmministrazione  nel  sorvegliare 
t  proteggere   T emigrazione,  mi   sia  permesso  ricordare  che  dopo  la 
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circolari»  dell'onoreTole  Lanza,  del  marzo  1873,  sono  state  emanate  le 
iàTrizioni  dall'onorevole  NiooterA  del  1877,  che  danno  norma  anche 
<>/ji  alle  no-str»»  an'orità  pi^Litiefce. 

L'oaoV  noto,  li»  circolare  13  marzo  1873  delFonorevole  Lanza,  vo- 
leva 9i  neg'.isse  il  nulla  osta  per  il  passaporto  «  a  coloro  che  non  prò* 

<  vaiàero  di  avf-re  i  mezzi  per  fare  il  viaggio  e  provvedere  alla  propria 

<  siL^àistenza  durante  il  tempi)  che   p«>teva  presumersi  necessario  per 

<  tr»>vare  lavoro  nel  luogo  in  cui  intendevano  recarsi,  ovvero  che  non 

<  presentassero  persona  solvente,  la  quale  per  iscritto  si  obbligasse  a 
«  pagare,  occorrendo,  il  viaggio  di  ritomo.  » 

Il  ministro  deirintemo  Nicotera  tolse  quelFobbligo  di  prestare 
garanzia  pt^r  i  mezzi  di  rimpatriare,  cella  circolare  28  aprile  1876,  ri- 
cliiamando  perù  l'attenzione  dei  prefetti  sulla  necessità  di  reprimere, 
con  tutti  i  mezzi  che  accordano  le  leggi,  la  intromissione  dolosa  di 
agenti,  tanto  palesi  che  clandestini.  Volle  che  i  primi  venissero  as- 
soggeitHt'  al  disposto  dell'articolo  64  della  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza (1),  e  inculcò,  per  i  secondi,  tanto  nazionali  che  esteri,  la  mas- 
sima sorveglianza  i)er  colpirli  in  contravvenzione,  deferirli  al  potere 
giudiziario  anche  per  titolo  di  frode,  e  se  estranei,  espellerli  dal  Regno. 

Poi  con  altre  circolari  del  20  settembre  1876  e  7  febbraio  1877, 
richiamò  in  vigore  alcune  disposizioni  rigorose  date  dal  suo  predeces- 
.<;ore.  Non  si  dovessero  più  rilasciare  passaporti  se  non  risultava  che 
gli  emigranti  t'*nevano  fissato  il  passaggio  sopra  un  bastimento  pronto 
alla  partenza,  e  che  era  stabilito  il  giorno  precis  »  di  questa.  E  ciò  sotto 
la  sanzione  di  tenere  resj)onsabili  delle  spese  di  rimpatrio  le  autorità 
che  avesst'ro  conceduto  il  passaporto  senza  uniformarsi  alle  norme 
prescritte. 

Neir  ispesso  tempo  si  avvertono  i  prefetti  che  fra  gli  emigranti 
cli^  si  recano  a  Marsiglia  o  a  Genova  a  imbarcarsi  per  TAmerica,  molti 
sono  sprovveduti  di  passaiwrti  per  Testerò,  e  sono  muniti  di  semplice 
pa-ifeaporto  per  l'interno,  rilasciato  dai  sindaci,  coli'aggiunta  delle  pa- 
role: «  Buono  per  recarsi  a  Marsiglia.  »  Tale  documento  non  vale. 

Successivamente,  il  28  settembre  1877,  viene  denunziata  un*altra 
irregolarità,  che  può  produrre  conseguenze  gravissime  agli  emigranti. 
Parecchi  di  costoro  rinunziano  previamente  alla  cittadinanza  italiana, 

(1)  .articolo  G4  (lolla  Icffge  20  marzo  1865  sulla  8icurt>zza  pubblica. 

**  Non  e  Itc-ito  di  Mtabilin-  uffici  pubblici  di  agenzia,  di  corrispondenza  di 
copÌHt4.*i-ia,  di  proHtiti  sopra  pc^no,  nò  di  em>rcitare  il  mestiere  di  iienaale  dei 
Monti  di  pietà  nenza  averne  fatta  la  dichiarazione  in  iscrìtto  ed  ottenuto  Paa- 
sentMi  dairautorità  ]>olitica  del  circondario,  ta  tptale  potrà  dare  speciali  prescri- 
zioni neirintrrfMSr  pulthiicit. 

•*  <;4»ntn)  il  rifiuto  dcirassenso,  si  ha  ricorso  al  prefetto.  , 
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per  evitare  la  spesa  del  passaporto;  la  quale  spesa,  tra  parentesi^ 
mentru  dovrebb*es$ere  di  sole  due  lire,  sì  carica  di  tanti  amminicoli 
leciti  ed  illeciti,  a  profitto  dei  mezzani,  che  alla  perfine  supera  le  10 
lire.  Parecchi  emigranti  adunque  dissero  aver  linunziato  alla  citta- 
dinanxa  italiana,  a  mente  dell'articolo  11  del  Codice  civile,  e  produs- 
sero il  relativo  certificato,  deiruffiziale  di  stato  civile.  Gli  emigranti, 
iTrerte  il  ministro,  non  possono  imbarcasi  per  l'America  senza  un 
passaporto;  ma  intanto,  né  le  autorità  dello  Stato  hanno  più  facoltà 
fidarli,  né  possono  rilasciarne  uno  le  autorità  degli  Stati  esteri,  verso- 
i  quali  Temigrante  si  dirige,  perchè  questi  non  ha  ancora  acquistata 
la  cittadinanza  nuova.  Onde  avviene  che  ì  poveri  illusi  perdono  la  ca- 
parra, perdono  l'imbarco,  e  debbono  ritornare,  talora  come  indigenti, 
ai  loro  paesi.  E  quand'anche  avessero  potuto,  benché  non  muniti  di 
pusaporto,  recarsi  in  paese  straniero,  non  potrebbero  ivi  esser  protetti 
dal  regio  console  all'estero. 

Signori,  io  pongo  fine  al  mio  dire,  avendovi  troppo  lungamente 
intrattenuti  con  una  esposizione  arida  di  cifre  e  di  provvedimenti  amr 
ministrativi,  lo  vorrei  che  qualcuno  fra  i  colleghi  presenti,  che  per 
luga  dimora  fattA  nelle  nostre  colonie,  o  per  viaggi  d'istruzione  com- 
piuti attorno  al  globo,  hanno  potuto  vedere  da  presso  i  bisogni,  i  do- 
lori, le  industrie  degli  italiani  che  abbandonano  la  patria,  ci  facciane 
00  quadro  più  vivace  delle  condizioni  dei  nostri  connazionali  ;  ci  pre- 
sentino fatti  palpitanti,   in  luogo  di  quelle  colonne  di  numeri  che  io 
Ti  ho  schierato  dinanzi,  e  che  hanno  bisogno  del  vtrho  per  poter  espri- 
mere la  realtà. 

BoccARDO.  lo  mi  limito  a  fare  un'istanza.  Abbiamo  avanti  a  noi 
on  immenso  tema.  Io  domando  per  ora  al  Ministero  di  agricoltura  di 
aggiungere  un  semplice  quesito  :  su  quale  bastimento  e  con  quale  ban- 
diera sono  partiti  gli  emigranti  dai  diversi  porti.  Così  si  potrebbe 
anche  conoscere  l'influenza  che  esercita  l'emigrazione  sul  tonnellaggio 
utile  della  nostra  marineria. 

Se  accadesse,  per  esempio,  che  in  un  porto  dato  la  massima  parte 
della  emigrazione  si  facesse  sotto  bandiere  estere,  è  evidente  che  questo 
fktto  renderebbe  economicamente  più  deplorabile  il  fenomeno  sociale 
della  emigrazione,  che  sarebbe  perdita  netta  totale  e  senza  compendo. 
Bisognerebbe  domandare  ai  prefetti  delle  città  marittime,  con  quale 
bandiera  partano  i  nostri  emigranti.  Con  questa  notizia  io  credo  che 
la  supposta  contraddizione  fra  le  cifre  dato  dall'Italia  e  dall'autorità 
consolare  a  Marsiglia  verrebbe  ad  eliminarsi.  Per  me  credo  che  quella 
cifra  di  Marsiglia  sia  la  vera.  L'italiano  emigra  non  sempre  dicendo 
di  andare  a  prendere  imbarco  a  Marsiglia,  ma  dicendo  di  andare  in 
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Francia,  ove  si  reca  sonza  passaporto,  e  quindi  non  può  entrare  nelle 
nostre  tavole  deiremigraeione  per  paesi  oltremarini  ;  ma  poi  Titaliano 
parte  dal  i)orto  di  Marsiglia  e  va  in  America,  e  siccome  il  console  di 
Marsiglia  sa  quanti  italiani  partono  dal  suo  porto,  così  quella  sì  può 
ritenere  la  cifra  vera.  E  tanto  è  vero  ciò,  che  il  nostro  direttore  ci  ha 
fatto  osservare,  che  la  differenza  è  sempre  in  più  nelle  statistiche 
•estere,  anzichò  nelle  nostrali. 

BoDio.  Io  credo  che  Tosservazione  fatta  dal  senatore  Boccardo  sia 
perfettamente  giusta.  Quando  i  nostri  sindaci  o  prefetti  ci  dicono  che 
100  italiani  andarono  a  prendere  imbarco  a  Marsiglia  per  rAmerìcai 
e  il  console  di  Marsiglia  dice  che  nell'anno  stesso  partirono  da  Marsi- 
^lia  per  TAmericii  150  italiani,  è  fuor  di  dubbio  che  questa  seconda 
statistica  è  più  completa  e  più  cert^.  Il  quesito:  «  su  quale  bastimento 
e  con  quale  bandiera  sono  partiti  gli  emigranti  dai  diversi  porti  »,  quale 
fu  proposto  daironorevole  Boccardo,  credo  si  possa  utilmente  inserire 
nel  futuro  interrogatorio. 

Correnti.  Si  tratta  ora  appunto  di  completare  il  Questionario, 

Brukialti.  Ho  chiesta  la  parola  per  suggerire  un'osservazione  in* 
tesa  a  completare  Tidea  espressa  dei  senatore  Boccardo.  E  sarebbe  di 
rivolgersi,  non  solo  ai  prefetti,  ma  anche  ai  consoli,  per  sapere  con 
quale  bandiera  avviene  la  nostra  emigrazione;  propongo  adunque  che  il 
quesito  venga  esteso,  non  solo  a\  prefetti  delle  città  marittime,  ma 
anche  ni  consoli  dei  porti  esteri,  ai  quali  convengono  i  nostri  emi- 
granti per  prendere  imbarco. 

BoDio.  Accetto  ben  volentieri  questi  suggerimenti,  che  potranno 
essere  introdotti  nella  futura  statistica  delPemigrazione. 

Cavalieri.  Io  mi  permetto  un'osservazione.  Fu  detto  che  Temi- 
grante  ò  un  non  valore  pel  paese  da  cui  parte,  ma  non  sono  un  non 
valore  i  nuclei  coloniali  che  i  singoli  emigranti  riescono  a  formare  ;  così 
il  fenomeno  dell'emigrazione  non  dovrebbe  essere  rilevato  soltanto 
dalle  autorità  del  paese  da  cui  si  emigra,  ma  maggiormente  laddove 
la  colonia  si  forma. 

Per  esempio,  i  dati  più  preziosi  riguardo  all'emigrazione  tedesca 
agli  Stati  Uniti,  son  quelli  che  ha  potuto  raccogliere  il  Kapp  a  New- 
York,  giovandosi  della  sua  qualità  di  membro  di  un  Comitato,  il  quale 
si  proponeva  il  compito  di  aiutare  gli  emigranti  tedeschi,  che  andavano 
arrivando. 

Gran  parte  di  quelle  ragioni  che  consigliano  l'emigrante  a  nascon- 
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densi  al  momento  della  partenza,  e  che  sottraggono  cosi  alle  statistiche 
tinti  «lementi  di  notizie,  cessano  d'avere  la  stessa  importanza  quando 
€gii  ò  già  arrivato  sul  luogo  a  cui  si  dirige,  e  viceversa  poi  moltis- 
lime  altre  ragioni  lo  spingono  a  cercare  i  suoi  connazionali  e  a  farsi 
da  loro  conoscere.  Può  anche  darsi  che  i  suoi  interessi  e  i  suoi  pre- 
giidià  lo  trattengano  dal  presentarsi  sia  al  consolato,  sia  alle  auto- 
ntàlocali;  ma  se  un  Comitato  creatosi  liberamente  nel  seno  della  co- 
lonia gli  andasse  incontro  con  ofiferte  di  disinteressati  consigli  e  sugge- 
limenti,  e  alPuopo  lo  giovasse  dUnformazioni  ed  aiuti,  sarebbe  impos- 
fibile  che  egli  non  fosse  tratto  a  svelarsi  ad  esso,  e  a  porre  al  nudo  le 
proprie  condizioni,  al  pari  che  le  proprie  speranze.  Se  non  che  bisogna 
die  questi  Comitati  non  abbiano  altra  missione  e  i  loro  rapporti  coi 
consolati  e  colle  autorità  locali  devono  essere  i  piti  indipendenti.  Re- 
centemente siamo  ricorsi  alle  colonie,  e  non  so  se  con  molta  digni^ià, 
perona  questua  a  favore  degli  inondati;  facciamo  pervenire  invece  nel 
loro  seno  Tespressione  del  desiderio  della  costituzione  di  siffatti  Gomi- 
titi, la  coi  opera  inutilmente  ci  sforzeremmo  di  sostituire,  e  io  nutro 
Macia  che  esse  lo  accoglieranno  con  benevolo  favore;  l'emigrato  vi  tro- 
ìflrà  lami  e  soccorsi  morali,  più  utili  dei  materiali;  la  colonia  unità  e 
coesione,  e  la  madrepatria  una  risposta  al  problema  se  l'emigrazione  sia 
00  bene  od  un  male. 

Io  domanderei  se  la  direzione  di  statistica  conta  sulla  possibilità 
di  creare  questa  nuova  via  di  informazioni. 

BoDio.  Dove  ci  sono  i  comitati  a  cui  allude  il  signor  Cavalieri,  si 
potrà  ricorrere,  con  profitto,  anche  ad  essi. 

Cavalieri.  £  dove  non  ci  sono,  converrebbe  provocare,  a  mezzo 
dei  regi  rappresentanti,  la  loro  costit azione.  • 

CoBBENTi.  Come  ci  sono  presso  i  comuni  le  Commissioni  di  stati- 
•tiea  comunale  e  presso  le  Provincie  quelle  provinciali,  cosi  non  sarebbe 
Inori  di  luogo  di  costituire  presso  i  consoli  un  comitato  di  statistica 
locale,  ciò  dico  per  dare  una  forma  pratica  alla  formula  espressa  testé. 

Malvano.  I  consoli  rispondono  sempre  assai  volontieri  alle  do- 
mande che  loro  si  propongono,  e  anche  in  questa  circostanza  accette- 
nano  di  corrispondere  nel  miglior  modo  possibile  all'incarico  che  fosse 
bro  affidato.  Ritengo  anzi  che  sia  molto  opportuno  di  rivolgere  le  in- 
terrogazioni non  solo  ai  prefetti,  ma  altresì  ai  consoli  dei  luoghi  di 
arrivo,  e  (io  aggiungerei)  anche  ai  consoli  dei  luoghi  di  imbarco. 

Ricordo,  poi,  che  le  Giunte  speciali  createsi  presso  molte  colonie 
in  occasione  del  censimento  hanno  fatto  opera  assai  lodevole.  Quel 
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tanto  che  si  è  ottenato,  in  quella  circostanza,  ò  specialmente  merito  d 
quelle  Giunte.  Io  credo  che,  se  il  Governo  farà  un  nuovo  appello  alh 
colonie  principali,  perchè  costituiscano  buone  Giunte^ anche  qaesti 
volta  si  avrà  val*do  sussidio  per  la  direzione  di  statistica. 

Ciò  che  anzitutto  importa  ò  di  fissar  bene,  in  forma  completa 
precisa,  i  quebiti  ;  si  curerà  poi  il  modo  di  procacciare  le  risposte 
Rispetto  al  secondo  argomento,  sarà  prudente  fare  al  Governo  li 
sola  raccomandazione  di  servirsi  di  tutti  i  mezzi  atti  ad  ottenere  1< 
notizie. 

Bruntalti.  Io  credo  non  sia  conveniente  accettare  la  distinzioni 
proposta  dall'onorevole  Malvano.  Farmi  sarebbe  più  opportuno  pre- 
mettere la  trattazione  del  secondo  argomento  che  l'onorevole  Malvanc 
vorrebbe  posporre.  Quando  si  va  alhi  guerra  bisogna  sapere  di  quali 
armi  si  dispone,  lo  troverei  opportuno  di  formulare  questo  quesito: 
di  quali  organi  dispone  la  statistica  per  estendre  le  sue  ricerche 
alla  emigrazione?  e  prima  di  esaminare  il  Questionario^  discuterne  k 
scopo. 

Florenzano.  Sono  dolente  di  non  trovarmi  d'accordo  coiramioc 
Brnnialti  e  di  non  poter  consigliare  Tadozione  della  sua  proposta,  anobi 
perchè,  a  mio  avviso,  ciò  non  risponderebbe  al  metodo  più  logico  di  di- 
scussione. Io  comprendo  che  egli  desideri  di  conoscere  il  terreno  su  cui 
ci  troviamo  ;  ma,  da  una  parte,  abbiamo  le  indagini  raccolte  dai  pre- 
fetti, dall'altra  ([uello  che  potrà  fare  il  Ministero  degli  esteri  per  mezio 
delle  autorità  consolari.  La  tesi  dell'onorevole  Malvano  conduce  allo 
scopo  di  aggiungere  quesiti  nuovi  al  Questionario  già  esistente. 

Correnti.  Di tf atti  ora  si  discute  il  Questionario. 

Florenzano.  Benché  l'ora  sia  tarda,  prendo  la  parola,  e  promet- 
tendo di  non  abusare  della  pazienza  della  Giunta,  sorvolerò  su  molte 
cose  che  dovrei  dire. 

Limitata  la  discussione  a  quello  che  dissero  Tonorevole  Malvano 
e  Tonorevole  Bodio,  abbiamo  la  via  facile  da  seguire,  senza  distrarci 
con  elementi  diversi.  Bisogna  anzitutto  esaminare  il  Questionario^  e  se 
quei  novo  quesiti  proposti  abbiano  prodotto  o  possano  produrre  risul- 
tati tali,  da  farci  appurare  i  fatti  dell'emigrazione,  o  se  invece  convenga 
portarvi  quelle  modificazioni  che  il  tempo  e  Tespcrienza  hanno  potuto 
suggerire  come  opportune. 

Il  Questionario  fa  distinguere  Temigrazione  in  due  parti,  dise- 
gnando in  due  grandi  linee  la  questione. 

La  prima  è  la  statistica  propria  della  emigrazione,  è  il  capitolo 
delle  cifre  che  costituiscono  la  statistica  del  professore  Bodio. 
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La  seconda  parte  comprende  le  canse  e  gli  effetti  deiremigrazione. 
Non  bisogna  lasciarsi  sfuggire  Toccasione  di  esaminarle,  come 
noma  per  l'avvenire,  anziché  come  censura  del  passato,  inquantochè 
noi  dobbiamo  riconoscenza  verso  il  Sodio,  per  aver  egli  portato  a  tal 
{Ruto  questo  stadio  fruttuoso  dell'emigrazione,  che  per  Tawcnire  si 
cercherà  di  rendere  sempre  più  completo. 

Esaminiamo  succintamente  il  Questionario.  Pel  primo  quesito,  io 
loadifiderei  Tawiso  di  tener  conto  della  notorietà,  come  fonte  di  no- 
tizie. Vi  sono  Provincie  che  ne  hanno  tenuto  conto  ;  altre  no  ;  cosicché 
è  difficile  cavarne  una  conseguenza  certa  ed  uniforme  per  la  statistica 
deU^emigrazione.  La  notorietà  è  un  elemento  incerto;  si  può  avere  nel 
eomnqe,  non  nel  circondario.  11  sotto -prefetto  raccoglie  le  notizie  da 
dò  che  gli  suggerisce  Pautorità  di  pubblica  sicurezza,  e  se  si  rivolge  ai 
imdaci,  rischia  di  avere  due  volte  la  stessa  notizia.  Un  emigrante  (e 
questo  arv^iene  per  i  piccoli  comuni  del  regno)  non  riceve  il  passaporto 
dilsQo  paese,  ma  dal  sotto-prefetto  del  circondario.  Quando  vi  attenete 
alla  notorietà  del  comune,  avete  rischiato  di  avere  due  volte  il  mede- 
simo nome  nella  statistica  deiremigrazione.  lo  so  che  tutti  quelli  che  im- 
prendono remigrazione  di  lungo  corso,  e  lasciano  la  patria  per  andare 
oltre  roceano,  non  si  muovono  senza  passaporto,  e  allora  è  inutile  la 
notorietà,  poiché  il  passaporto  lascia  una  traccia  permanente  nei  re- 
gistri della  sotto-prefettura.  La  notorietà  dovrebbe  rivolgersi  verso 
nn*altra  serie  di  emigranti;  verso  Temigrazione  così  detta  clandestina. 
Noi  abbiamo  due  forme  di  emigrazione:  quella  libera,  spontanea,  che 
si  palesa,  e  l'altra  che  non  domanda  il  passaporto,  clandestina  (i  te- 
deschi la  chiamano  segreta),  della  quale  fanno  parte  coloro  ai  quali 
fa  comodo  di  fuggire  per  sottrarsi  alla  leva,  alla  giustizia  penale, 
ad  altri  doveri  verso  la  famiglia  o  la  patria. 

Ora  per  i  clandestini  sarebbe  utile  il  criterio  della  notorietà,  non 
essendovi  traccia  sui  registri  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza,  ed  es- 
sendo, d'altra  parte,  note  nei  piccoli  comuni,  le  persone  che  hanno  la- 
sciata la  patria. 

10  vorrei  che  per  l'avvenire  non  si  confondesse  l'elemento  della 
notorietà,  con  quello  dei  passaporti. 

11  quesito  dice:  hanno  considerato  i  prefetti  come  emigranti  i 
semplici  operai,  contadini  ecc.,  oppure  vi  hanno  incluso  gli  artisti  di 
canto,  i  ballerini,  quelli  che  sono  andati  all'estero  per  affari  e  per  di- 
porto? 

Molti  prefetti  hanno  annoverato  anche  costoro  fra  gli  emigranti  ; 
infatti,  i  prefetti  di  Novara,  di  Udine,  di  Bari,  di  Catanzaro,  dicono 
che  in  molti  comuni  si  è  fatta  confusione  fra  queste  diverse  categorie 
di  emigranti.  Si  é  tenuto  conto  di  tutti   quelli  che  si   assentavano 
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dalla  patria,  e  allora  noa  mi  pare  che  abbiamo  più  la  statistica  dellV 
migrazione,  ma  un  inventario  di  tatti  coloro  cbe  escono,  per  qualsi- 
voglia motivo  e  tempo,  dalV  Italia. 

Altri  prefetti  non  rispondono  a  questa  domanda;  in  altre  provincie 
furono  considerati  nelPemigrazione  temporanea,  in  altre  ancora  non  fa 
capita  questa  distinzione  ;  con  cosi  fatta  confusione  nelle  risposte,  noa 
si  può  certamente  approdare  ad  una  statistica  certa  deiremigrazione, 
da  cui  si  possano  trarre  esatte  conclusioni. 

Il  Bodio  faceva  un'altra  domanda  :  quali  sono  i  veri  emigranti.  I 
veri,  egli  diceva,  sono  quelli  cbe  lasciano  la  patria  per  un  certo  tempo, 
quattro  o  cinque  anni;  cbe  si  dirigono  verso  TAmerica,  esportando  un 
capitale  di  lavoro  e  di  danaro.  Questa  pare  sia  l'emigrazione  propria; 
ma  io  credo  cbe  non  ci  possa  portare  al  risultamento  ultimo  deside- 
rabile, il  modo  oon  cui  tutte  queste  domande  sono  fatte  ai  prefetti. 

10  sono  d'accordo  col  Bodio  nel  distinguere  l'emigrazione  soprat- 
tutto dai  paesi  a  cui  si  rivolge.  Se  noi  domani  avessimo  una  statistica 
esatta  del  numero  di  coloro  cbe  s'imbarcano  e  cbe  hanno  veleggiato 
per  l'America,  avremmo  un  elemento  sufficiente  per  conoscere  il  quan- 
titativo della  vera  emigrazione.  Molti  vanno  ad  imbarcarsi  in  porti 
stranieri,  in  porti  cbe  sono  il  richiamo  di  certe  correnti.  A  Brema, 
per  esempio,  troverete  l'emigrazione  inglese  e  tedesca.  Dai  porti  dì 
Genova,  di  Napoli,  di  Marsiglia,  dell'H&vre,  scioglie  l'emigrazione 
italiana.  In  questo  senso,  e  secondo  i  risultati  ottenuti,  dovrebbe 
essere  discusso  questo  quesito,  prima  di  essere  raccomandato  ai 
prefetti. 

11  3^  quesito  dice  :  in  quali  proporzioni  sta  l'emigrazione  perio- 
dica, rispetto  al  numero  totale  di  coloro  che  si  assentano  dall'Italia. 

Io  pregherei  1*  onorevole  Bodio  di  non  fare  questa  domanda  ai 
prefetti  ;  questa  domanda  mi  somara  inutile.  La  proporzione  la  può  cal- 
colare da  sé,  sopra  le  cifre  efifettive  ricevute,  senza  che  si  abbiano  le 
risposte  sconnesse  dei  69  prefetti  del  regno.  Anziché  mettere  i  prefetti 
neir  imbarazzo  di  fare  questi  conti,  li  potrebbe  più  facilmente  fare  il 
Ministero,  coordinando  gli  elementi  raccolti. 

Lu  domanda  circa  al  mese  dell'anno  in  cui  si  verifica  più  sovente 
il  ritorno  degli  emigranti,  questa  ò  domanda  consona  all'altra  della 
partenza,  la  quale  tutti  sappiamo  effettuarsi  per  la  massima  parte  in 
autunno,  dopo  la  delusione  di  un  cattivo  raccolto,  e  perchè  l'agricol- 
tore è,  in  questa  stagiono,  più  libero  per  intraprendere  la  sua  pere- 
grinazione. 

^°  Quesito.  Partono  in  più  individui,  o  isolati  o  ad  intere  famiglie, 
se  vendono  le  masserizie  e  le  terre,  se  hanno  incontrate  difficoltà  per 
rimbarco,  se  per  il  ri  tomo  a  casa  ebbero  bisogno  della  carità  cittadina 
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4>  se  il  rinvio  si  fece  mediante  provvedimenti  deirautorità  di  pubblica 
sicoreaa. 

Si  pot'^Ta  prevedere  che  le  risposte  sarebbero  state  varie  secondo 
le  località  in  cai  avviene  l'emigrazione.  L'emigrazione  italiana  non  si 
dere  giudicare  alla  stregua  di  un  solo  criterio,  ma  secondo  le  cause  de- 
terminanti, secondo  i  paesi  ai  quali  si  volge  ed  i  fìni  che  Taccompagna. 

I  genovesi,  si  dice,  emigrano  per  darsi  al  commercio  ;  i  piemon- 
tesi per  rigurgito  di  forza  attiva,  noi  Veneto  per  una  causa  contraria, 
nel  mezzogiorno  d'Italia  —  la  credo  un'  ironia  —  per  esuberanza  di 
po{K)lazione.  Si  vuole  anzi  da  taluni  che  l'emigrazione  sia  indizio  di 
rieehezza,  mentre,  io  son  persuaso  che  Temigrazione  sia  prodotta  da 
be&  dolorose  cagioni. 

È,  per  me,  giustificato  l'aver  avuto  tante  diverse  risposte,  quanti 
Mao  i  prefetti  del  regno,  riguardo  a  questa  tratta  di  bianchi  ;  si  hanno 
ptt^  delle  gravi  rivelazioni,  specialmente  da  alcune  provincie  napolo- 
Uoe,  circa  al  modo  in  cui  avviene  l'emigrazione. 

Questo  quesito  è  troppo  complesso,  perchè  si  possano  avere  risposte 
ÌB  uni  sola  volta  ;  bisognerebbe  scinderlo  in  tanti,  quanti  sono  gli  ele- 
nenti  che  si  domandano. 

Nono  ed  ultimo  quesito,  ò  quello  circa  la  direzione  che  ha  preso 
l^emigrazione,  e  che  tende  a  conoscere  se  l'emigrazione  sia  in  aumento, 

0  DO. 

Tutti  noi  sappiamo  che  la  emigrazione  temporanea  si  spande  in 
totta  Europa,  o  che  la  permanente  si  dirigo  in  America.  Per  la  tempo- 
ranea è  consuetudine  sia  costituita  dal  Piemonte,  dal  Veneto  e  dalla 
Lombardia;  la  seconda  è  data  dalle  provincie  napoletane  e  dal  Geno- 
Tesato. 

Questa  è  una  importante  indagine  statistica;  bisogna  vedere  se  vi 
iia  aumento  o  diminuzione.  Credo  che  la  più  grossa  questione  è  quo- 
ita.  Da  quanto  abbiamo  sentito  dire  dal  Bodio,  ci  dovrebbe  essere  di- 
miaozione;  io,  all'opposto,  sono  deiropinione  che  siamo  in  aumento 
Beiremigrazione.  Non  vi  è  settimana  in  cui,  sulla  linea  da  Potenza  a 
Napoli,  la  ferrovia  non  trasporti  duo  o  tremila  contadini.  Partono  da 
Genova,  e  i  vapori  della  Società  Lavarello  sono  sempre  pieni  di  emi- 
granti; comesi  può  venire  alla  conclusione  che  ci  sia  diminuzione  ?  Le 
stease  tabelle  statistiche  ci  dimostrano  un  progressivo  aumento.  Pren- 
dete una  provincia  del  mezzogiorno:  Salerno.  1295  nel  1876;  nel  1877, 
1539  e  2010  nel  1878.  C'è  dunque  progressione  in  questi  tre  anni,  e 
quando  vedo  aumento  nelle  cifre  di  questi  tre  anni,  io  non  posso  credere 
Airaffermazione  che  ci  sia  diminuzione,  come  è  piaciuto  a  taluni  pre- 
fetti di  scrivere.  I  quali  prefetti  si  sono  poi  contraddetti,  nel  rispondere 
.md  altri  quesiti,  ed  hanno  lasciato  comprendere  che  c'è  aumento. 


peggiorate  dagli  scarsi  ricolti,  causarono  la  maggior  parte  della  no* 
stra  emigrazione. 

Vengo  ad  una  conclusione,  ed  è  questa  :  noi  abbiamo  avuto  sottace* 
chio  il  Questionario  formulato,  e  le  risposte  dei  prefetti,  e  sappiamo  il 
Talore  che  a  queste  risposte  si  può  dare. 

Ma  per  l'avvenire  si  dovrebbe  formulare  un  nuovo  Questionario^ 
e  se  la  Giunta  me  lo  consente,  io  ne  proporrei  uno  schema. 

Numero  degli  emigranti,  distinti  per  sesso  e  professione;  rapporti 
colla  popolazione  ;  distinzione  di  quelli  che  partono  con  passaporto,  dai 
clandestini;  indagare  le  relazioni  che  hanno  i  clandestini  colla  leva  e 
colla  giustizia  penale;  paese  di  destinazione,  desunto  dai  passaporti,  e  da 
dichiarazioni  private  pei  clandestini;  il  capitale  danaro  che  Temigrante 
esporta,  deducendolo  dalla  sua  condizione  e  dalle  sue  dichiai*azioni  ;  il 
numero  annuale  dei  rimpatrii:  questa  non  è  una  novità;  nella  prefa- 
zione al  volume  del  1876,  l'onorevole  Bodio  ha  detto  che  la  statistica 
dell'emigrazione  non  potrebb'essere  completa,  se  non  quando  si  conosca 
il  numero  dei  rimpatriati;  ora,  benché  difficile  a  farsi, questo  studio  biso- 
gna trovar  modo  di  iniziarlo  ;  somma  che  mandano  gli  emigranti,  sia  con 
vaglia  postali,  sia  per  mezzo  di  banche,  ovvero  anche  portata  da  coloro- 
che  rimpatriano.  Questo  non  è  un  quesito  di  difficile  soluzione,  quando 
si  limitasse  unicamente  ai  vaglia;  io  ci  sono  riuscito,  e  ho  trovato  che 
ascendeva,  nel  1872,  a  parecchi  milioni  la  somma  entrata  in  Italia  per 
questa  via;  il  Governo,  con  mezzi  più  larghi,  può  certamente  fare  di 
meglio. 

Finora  in  Italia  non  si  è  ottenuto  una  legge  che  guarentisca  Te* 
migrazione  e  la  tuteli,  ma  per  fare  questa  legge,  bisognerebbe  stu- 
diarne tutte  le  fasi,  stabilendo  un  ufficio  di  emigrazione,  come  si  è  fatto- 
in  Inghilterra,  e  allora  avremo  forse  minori  danni  da  piangere.  Sapremo- 
quanto  capitale  di  danaro  e  quanto  capitale  di  prospetitìi  sia  sottratto 
all'economia  del  paese,  ed  è  per  questa  distrazione  di  forze  e  di  danaro 
che  io  reputo  l'emigrazione  sia  più  un  danno  che  un  bene,  in  un  paese 
agricolo  come  Tltalia,  da  cui  non  emigrano  che  gli  agricoltori,  la  sola 
forza  utile  alla  ricchezza  della  nazione. 

CoBBiNTi.  Essendo  l'ora  tarda  il  rimanente  della  discussione  ai» 
questo  argomento  lo  rimanderemo  a  domani. 
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Seduta  del  15  dicembre  1879 


Presiede  S.  E.  V onorevole  Correnti. 


Sono  presentì  i  signori  :  Bodio,  Boldrini,  Bruntalti,  Cavalieri, 
CoBOKYicH,  Cocchi,  Curcio,  De-Sterlich,  Ellena,  Plorenzano,  Mal- 
TAio,  Mantblliki,  Mbssedaolia,  Miraglia,  Petich,  Bey,  Romanelli, 
SiusDBA,  SoRMANi  6  Raseri,  Segretario. 

BonuBio.  —  Proposta  di  un  calcolo  détta  ricchezza  nazionale  in  ftalia  —  Ancora 
Ma  statistica  deW emigrazione  aìVesiero  —  Relazione  sui  lavori  statistici  ese- 
fwiti  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

Correnti.  Dovremmo  ripigliare  oggi  la  trattazione  del  tema  im- 
portantissimo dell*  emigrazione;  ma  ci  è  d^uopo  lasciarlo  da  parte  un 
momento,  per  discuterne  un  altro  non  meno  importante,  per  il  motivo 
che  il  relatore  di  quest^altimo  è  costretto  ad  assentarsi  fra  un'ora,  per 
fare  la  saa  l«^zione  ali* università.  Se  non  vi  è  nulla  in  contrario,  do  la 
parola  al  professore  Sa  landra  perchè  esponga  le  sue  idee  sui  metodi  di 
calcolo  della  ricchezza  nazionale. 

Salandra.  Poichò ,  per  cortese  desiderio  del  nostro  direttore 
della  statistica,  m*è  dato  esprimere  alcuni  voti  innanzi  a  quest'alto 
consesso,  m'è  risparmiata  pure  molta  quantità  di  parole,  che  altrove 
sarebbe  bisognata  a  chiarire  la  grande  importanza,  che  ha  la  statistica 
economica  in  genere,  e  che  hanno  più  specialmente  quei  calcoli,  i 
quali  ne  sono  come  il  fastigio,  e  sono  diretti  a  rappresentare  lo  stato, 
Toperosità,  la  distribuzione,  1«)  sviluppo  delle  forze  economiche  di  una 
nazione  in  date  epoche.  Oggi  particolarmente,  che  l'economia  poli- 
tica tende  a  costituirsi  nella  forma  induttiva,  e  non  più  come  dedu- 
zione di  pochi  sommi  principii;  e  che  la  finanza  tende  a  costituirsi  ra- 
zionalmente in  una  scienza,  e  ad  uscire  dall'empirismo  tradizionale  ; 
qaesto  doppio  moto,  il  quale  ad  un  osservatore  superficiale  può  parere 
contraddittorio,  si  risolve  nel  desiderato  comune  di  avere  a  base  delle 
fatare  illazioni  la  massima  copia  di  fatti  ordinatamente  accertati.  Al 
governo  dei  principii  assoluti,  buoni  per  ogni  tempo  e  per  ogni  luogo, 
saccede  in  economia  la  considerazione  specifica  degli  elementi  comuni 
e  delle  difformità  nella  costituzione  economica  dei  vari  paesi,  secondo 
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clij  la  storia  li  spiega,  e  che  la  statistica  li  rappresenta.  Frattanto  la 
progressione  fatale  «ielle  spese  negli  Stati  civili  procede  contempora- 
neamente al  raffinarsi  del  sentimento  della  giustim  nella  distribazìone 
dei  carichi  tra  i  contribuenti.  Di  tal  che  le  più  minute  indagini  dei  fatti 
economici  si  richiedono  a  rintraci.iarc  tutte  le  forme,  in  che  si  rìvela 
Tattilndine  contributiva  della  mozione,  e  tutti  i  gradi  nei  quali  si  ri- 
partisce fra  le  varie  classi  sociali. 

Si  dirà  subirò,  che  le  estimazioni,  che  la  statistica  può  offrire  alla 
economia  e  alla  finanza  in  risposta  a  queste  esigenze,  sono  sempre  mal 
sicure  e  p«xo  esatte.  Esse  hanno  sempre  un  carattere  approssimativo, 
^la,  senza  contrastare  la  verità  della  obiezione,  se  ne  potrà  desumere, 
eh».'  quelle  estimazioui  debbano  abbandonarsi  come  inutili  ?  Nessuno 
certamente  in  «quest'aula  sosterrà,  che  vadano  messi  fuori  del  campo 
delle  ricerche  statistiche  quei  dati,  dai  quali  non  si  possono  trarre  altri 
risultati  che  approssimativi.  Opporre  alle  cifre  della  statistica  econo- 
mica, ha  scritto  recentemente  uno  dei  suoi  più  forti  cultori,  Adolfo 
Soetbcer,  il  loro  carattere  di  approssimazione  vale  sfondare  una  porta 
aperta.  Questo  bensì  è  vero,  che  del  loro  carattere  di  approssimazione 
è  uo^K)  tener  conto,  per  non  cavarne  conclusioni  o  troppo  minute,  o 
troppo  assolute.   Ma  chi  ormai,  in  mezzo  a  tanto  scetticismo  giusti- 
ficato dalia  percezione  chiara  delle  enormi  diflicoltà,  che  si  frapi)on- 
gono  airintendere  e  al  raffigurare  in  tutti  i  suoi  lati  la  involuta  com- 
plessità dei  fenomeni  sociali,  chi  oserà  più  proporre  come  certe,  in 
economia  o  in  finanza,  conclusioni  o  troppo  assolute,  o  troppo  minute? 
Tuttavia,  anche  tenuto  conto  della  ìmpei*fezione  dei  suoi  dati,  notevo- 
lissime illazioni,  teoretiche  e  pratiche,  si  trassero  sempre,  e  si  traggono 
tuttora,  dalla  statistica  economica;  specialmente  quando  è  possibile 
cavarne  una  serie  di  quantità  calcolate  in  varie  epoche  secondo  prìncipii 
identici,  e  però  comparabili.  Il  Vauban,  or  son  circa  due  secoli,  traeva 
da  una  estimazione,  la  quale  a  noi  deve  parere  poco  più  che  infantile, 
della  ricchezza  della  Francia,  quel  suo  Progetto  di  Decima  reaìe,  che 
fu  tra  i  primi  gridi  di  dolore  delle  classi  produttive  esauste  a  beneficio 
dei  privilegiati,  che  fu  tra  i  primi  disegni  di  un  sistema  d'imposte 
fondato  su  le  attitudini  contributive  dei  cittadini  e  su  la  equità  nella 
distribuzione  degli  oneri.  E  in  questi  ultimi  anni  Leone  Say,  dalla 
statistica  dei  proventi  delle  tasse  di  successione  comparati  in  varie 
ei>oche  con  i  bilanci  dello   Stato,   pigliava  argomento  a  garantire 
all'Assemblea  francese,  che  l'enorme  bilancio  non   ò   peso   spropor- 
zionato alle  forze  economiche  della  nazione.  Roberto  Giffon,  dimo- 
strando Tanno  scorso  la  portentosa  rapidità  dellaccumulazione  del 
capitale  v  dello  sviluppo  d'ogni  forma  di  ricchezza  nel   suo   lìaese, 
rassicurava  l'Inghilterra  commossa  dai  foschi  presagi  del  Rathbone. 
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II  Soetbeer  e  il  Michaelis ,  studiando  recentissimamente  la  distri- 
Imiooe  della  ricchezza  in  Germania,  rispondono  vittoriosamente  coi 
atti  ai  dottrinari,  che  voiTebbero  una  rivoluzione  o  trasformazione 
leUi costituzione  economica  della  nostra  società;  perchè  dimostrano 
iisQSiistente  nel  fatto  la  pretesa  progressiva  accumulazione  della 
terr&  e  del  capitale  nelle  mani  di  pochi.  Or  quante  altre  feconde 
ìBuioni,  quante  osservazioni  serie  innovatrici  delle  dottrine,  quante 
■orme  di  governo,  non  si  sono  tratte  e  non  si  potranno  trarre  dal- 
rno  sapiente  di  statistiche  economiche  sapientemente  preparate? 

Bqni  prevedo,  come  insorga  nell'animo  vostro  Tobiezione,  che, 
muà  disconoscere  Tutilità  grande  delia  statistica  economica,  le  sue  ri- 
evdie,  per  la  insufficienza  dei  mezzi  finora  accessibili,  possano  essere 
tolofrimmentarìe,  e  che  però  non  sia  opportuno,  come  opera  vana,  il 
testare  dì  averne  risultamenti  finali,  nei  quali  si  raffigurino  raggrup- 
piti in  grandi  numeri  l'entità  e  il  movimento  delle  forze  economiche 
£  una  nazione.  I  numerosi  tentativi  fatti  per  arrivare  a  questi  grandi 
nmerì,  specialmente  in  Francia  dal  Yauban  al  Vacher  e  al  De  Fo- 
fìQe,  e  in  Inghilterra  da  Gregory  King  al  Baxter  e  al  Giffen,  sono  stati 
pndicati  severamente  dal  punto  di  veduta  della  scienza  statistica.  E, 
«bbene  il  Congresso  delKAia,  nel  1869,  abbia  consentito  a  suggerire 
•Inni  modi,  per  i  quali  pareva  possibile  preparare  un  calcolo  deiren- 
tnU  nazionale,  il  problema  fu  giudicato  di  poi  prematuro,  e  fu  escluso 
iTinma  e  a  Pietroburgo.  Tuttavia  in  questa  condanna  i  membri  delle 
rommissioni  preparatorie  dei  congressi  non  furono  unanimi.  E  ad  uno 
^iì  scienziati,  i  quali  hanno  preso  parte  nelle  radunanze  intcma/io- 
uli,  al  Kiaer,  capo  dell'  ufficio  di  statistica  di  Norvegia,  non  ò  sem- 
Vnta  fatica  persa  il  riprendere  l'argomento,  e  il  trattare  dei  criteri  e 
ié  metodi  di  una  statistica  deircntrata,  o  del  reddito  nazionale,  che 
Toglia  dirsi,  in  una  elaborata  memoria,  che  leggesi  nel  volume  delle 
Bemorìe  della  Commissione  permanente  del  Congresso  internazionale 
£  statistica,  pubblicato  a  Pietroburgo  nel  1876. 

Or  non  io  certamente  presumerò  di  levarmi  giudice  fra  tanta  lite. 
Bolo  vorrei  osservare  che,  pur  ritenendo  Tinattendibilità  di  certe  grosse 
ofre  finali,  che  pretendono  raffigurare  il  capitale  nazionale,  come  quella 
£  8500  milioni  di  sterline  trovata  dal  Giffen  per  Tlnghiltorra  nel  1875, 
0 quella  di  200  miliardi  di  franchi,  trovata  Tanno  scorso  dal  Do  Foville 
|v  la  Francia,  o  quella  di  30  miliardi  di  dollari,  che  è  il  risultato  ul- 
"■0  del  censimento  del  1870  per  gli  Stati  Uniti,  pure  ammettendo, 
vco,  la  inattendibilità  di  queste  cifìre  e  la  scarsa  applicazione,  che  po- 
WWro  avere,  riman  sempre  vero  che,  lungo  il  faticoso  cammino  fatto 
P*  raggiungerle,  si  sono  venuti  raccogliendo  ed  ordinando  molti  dati, 
^Bali  hanno  diritto  a  maggiore  fiducia.  A  me  pare,  che  il  ritrova- 
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tiU  del  prodotto.  Ma  egli  chiamò  saggio  imperfetto  e  incoerente  questa 
180 lavoro,  che  fa  pabblicato,  nel  1791,  per  ordine  della  Costituente; 
•  si  didpon**va  a  fame  una  verificazione  diretta,  per  la  quale  andava 
necogliendo  grandi  materiali,  oggi  perduti,  quando  Topera  fu  inter- 
i    rotta  dal  carnefice,  nel  ì  794. 

Di  natura  parimenti  congetturale  debbono  dirsi  le  estimazioni 
fMate  sopra  il  valore  delle  successioni  annualmente  dichiarate.  A 
Boiti,  specialmente  in  Francia,  e  recentemente  per  esempio  al  Mony  e 
ti  Biilleux  de  Marìsy  ò  parso  sufficiente,  ad  avere  una  cifra  approssi- 
■ttivA  rappresentante  l'ammontare  della  ricchezza  nazionale,  il  mol- 
tipiìeare  il  valore  delle  successioni  dichiarate  in  un  anno  pel  numero 
nppresentante  la  vita  media.  Qui  v'è  Ten'ore  evidente,  e  già  notato, 
ékt  fl  calcolo  è  fondato  su  l'ipotesi  che  ciascuno  erediti  quando  nasce  ; 
mentre  invece  il  numero  dei  decessi  ò  di  gran  lunga  superiore  a  quello 
Mk  successioni.  Il  calcolo  avrebbe  qualche  valore,  quando  si  molti- 
flietyse  il  valore  annuo  delle  successioni  per  la  durata  media  del  tempo, 
cbe  corre  dal  momento,  nel  quale  un  individuo  eredita,  a  quello  nel 
quale  trasmette  l'eredità  ai  suoi  successori.  Ma  chi  ritroverà  questa 
Bedia?  .Ai  demografi  la  soluzione  del  problema,  alla  quale  non  so  se 
possano  conferire  le  ricerche  del  Lewis  così  lucidamente  esposte  non  è 
gnarìdal  commendatore  Bodio  e  dal  commendatore  Messedaglia.  E 
noltre  è  a  t«ner  calcolo  dei  beni,  che  si  trasmettono  per  donazione  .tra 
vivi,  e  delle  differenze  notevolissime,  che  intercedono  tra  il  valore  reale 
e  il  valore  denunziato  o  accertato,  per  fini  fiscali,  delle  succe^ssioni.  Il 
Tacher  nota  Terrore  del  Mony  e  di  altri;  e  si  serve  in  vece  di  un  certo 
Boltiphcatore  di  45,  che  era  stato  prima  adoperato  dal  Porter  per 
ringhilterra,  e  nel  quale  si  dovrebbe  trovare  pure  compreso  un  certo 
compenso  per  le  attenuazioni  inevitabili.  Come  che  sia,  certo  è  grande 
IHncertezza  dei  risultati.  Di  calcoli  di  questa  natura  al  più  può  essere 
<ipportuno  servirsi  solo  a  titolo  di  riscontro,  come  ha  fatto  ultimamente 
ilGiffen. 

Estimazioni,  che  danno  speranza  di  risultati  in  qualche  modo  at- 
tnidibili,  debbono  riconoscersi  poter  essere  solamente  quelle  dirette, 
^Uecioè  che  si  fondano  sopra  uno  accertamento  immediato  dei  vari 
^«nenti  dell:i  ricchezza  nazionale.  E  qui  sorge  una  prima  distinzione, 
•Mondo  che  a  obbietto  di  tale  accertamento  si  prende  il  capitale,  o 
J'wtrati  nazionale,  cioè  secondo  che  si  cercano  ottenere  cifre  rappre- 
•ntanti  il  complesso  dei  fondi  produttivi,  ovvero  il  prodotto  annuo^ 
V^^H'unità  economica,  che  si  ò  convenuto  chiamar  red«lito  o  entrata, 
Wla  quale,  mediante  una  serie  di  coefficienti  di  capitalizzazione,  si 
F*ò  risalire  al  capitale.  Ora  a  un  accertamento  compiuto  del  valore 
sfondi  produttivi  deve  rinunziarsi  per  ora,  come  a  fine  non  consegui- 
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bile.  Esso  ò  possibile,  ed  ò  stato  tentato  per  fini  amministrativi  piut- 
tosto che  statistici,  per  una  parte  sola  di  quei  fondi:  cioè  per  la  pro- 
prietà fondiaria.  Ma  chi  oserà  credere  d'esservi  riuscito,  o  di  poiem 
riuscire,  per  la  proprietà  industriale  in  genere,  sopra  tutto  poi  per  i 
valori  mobiliari,  la  cui  circolazione  è  diventata  tanto  rapida  nel  campo 
immenso  del  mercato  internazionale?  Siifatta  impossibilità  riconosciuta 
ha  indotto  i  migliori  scrittori  a  prendere  a  obbiettivo  delie  loro  ricer- 
che, non  il  capitale,  ma  Tentrata,  dalla  quale,  come  ho  detto,  ò  possi* 
bile,  iu  certi  limiti  di  approssimazione,  risalire  al  capitale. 

Ma,  determinato  così  l'obbiettivo,  sorge  una  novella  distinzione 
di  metodi  ;  perchè  due  metodi  furono  proposti  per  raggiungerlo:  i 
quali  hanno  avuto  nome  di  metodo  reale  e  di  metodo  personale. 

Del  primo,  cio*>  del  metodo  reale,  s'ha  dal  Rau  uno  schema,  che  fa 
\)^ì  adottato,  con  qualche  modificazione,  dal  Hoscher  e  dalPHaashofer. 
Il  Rau  pretende  fare  un  calcolo  diretto  del  prodotto  lordo  e  del  prodotto 
neto;  intendendo  pel  primo  la  somma  delle  materie  prime  nuovamente 
prodotte,  dell'aumento  di  valore  arrecato  mediante  il  lavoro  alle  ma- 
terie prime  preesistenti,  e  delle  importazioni,  e  ottenendo  il  secondo  col 
dedurre  da  questa  somma  il  necessario  alla  vita  degli  operai  e  degli  in* 
trapn/nditori,  le  materie  prime  consumate  (salvo  che  per  le  manifat- 
ture, per  le  (juali  si  mette  a  calcolo  nel  prodotto  lordo  solo  Vaume9»t9 
di  vfdore),  la  degradazione  del  capitale  fisso,  le  spese  fatte  alTestero,  ed  i 
beni  i|uivi  consumati  per  i  fini  della  produzione.  L'esposizione  di  questo 
piano  mi  pare  sia  la  migliore  dimostrazione  della  impossibilità  di  ri* 
durlo  in  atto  complessivamente.  E,  a  meglio  persuadersene,  basta  por 
niente  alla  inestricabile  confusione  di  calcoli,  che  nascerebbe  dal  biso- 
gno di  evitare  i  duplicati,  in  mezzo  al  meraviglioso  e  rapidissimo  in- 
trecciarsi delle  singoi'»  industrie,  delle  quali  Tuna  è  di  servigio  all'al- 
tra, e  apprfì.sta  le  materie,  che  l'altra  elabora.  Tuttavia  non  è  impos- 
sibile incarnare  ([ualche  parte  dello  schema  esposto,  la  quale  può  serrir 
di  riscontro  utilissimo  a  una  estimazione  più  compiuta,  conseguita  me- 
diante il  metodo  personale. 

Il  quale,  proponendosi  a  obbiettivo  la  constatazione  del  reddito, 
secondo  «he  annualmente  si  produce  nel  patrimonio  dei  singoli,  è 
parso  generalmente  preferibile;  sia  perchè  rende  {>ossibile  uncontroUot 
come  quello  proposto  dal  Van  Stolk  all'Aja,  fondato  sulla  valutazione 
media  dei  consumi,  i)0ssibile  per  alcune  classi  sociali;  ma  sopra  tatto 
perch*)  le  ricerche  statistiche  trovano  i^ui  un  aiuto  potente  nelle  inda- 
gini fatte  per  conto  della  finanza.  Imperocché  in  tutti  gli  Stati  civiliv 
il  reddito,  sotto  una  forma  o  sotto  Taltra,  accertato  direttamente  o  in- 
diziariamente, va  diventando  la  baso  delle  imposte  dirette.  E  v'è  para 
il  vantaggio  che  le  estimazioni  del  reddito  per  via  del  metodo  personale 
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ngginogono  naturalmente  e  contemporaneamente  il  doppio  scopo,  di 
rieoooàcere  rentitù  e  la  distribuzione  della  ricchezza  nazionale  —  van- 
taggio che  apparirà  grandissimo  a  chiunque  sa  quanta  parte  della 
ecooomia  politica  o  della  politica  economica  degli  Stati  contem^'oranei 
fl  triTiglia  intomo  alla  distribuzione  della  ricchezza. 

È  naturale  che  io  non  mi  lusinghi,  dopo  questa  corsa  vertitrinosa, 
di  aTere,  poco  o  molto,  e^)posti  o  criticati  i  vari  metodi,  tentati  o 
proposti,  per  ana  estimazione  della  ricchezza  nazionale.  Ho  voluto 
nltaoto  rendere,  possibilmente,  non  troppo  ingiustificata  questa  mia 
asimione  finale,  che,  nello  stato  attuale  delle  ricerche  statìstiche,  e 
èrtele  esigenze  delle  scienze  e  degli  istituti  finanziari  e  amministrativi 
chi  chiedono  su^^sìdio  alla  statistica,  sia  più  possibile  e  più  proficuo  lo 
aeeertamento  del  reddito' nazionale  nei  patrimoni  singolarmente  consi- 
àtnH.  D  che  non  esclude  il  servirsi  degli  altri  metodi,  per  quanto 
qnesti  siano  in  grado  di  dare  risultamenti  attendibili,  specialmente 
eone  fonte  di  riscontri,  dei  quali  vi  è  sempre  bisogno  in  calcoli  di 
qieita  natara. 

Le  considerazioni  fatte  in  via  generale  si  applicano  agevolmente 
aÌBo$tro  paese.  La  necessità  di  buone,  e  possibilmente  compiute,  sta- 
titìche  economiche  è  più  che  mai  risentita.  Né  qui  ho  bisogno  di  dirne 
hagamente  le  ragioni.  Rumoreggiano  anche  intorno  a  noi  le  passioni  di 
ewte  elassi,  non  di  rado  eccitate  dalle  dottrine,  le  quali  reclamano  una 
miglior  distribuzione  della  ricchezza  e  levano  alte  grida  contro  la  pre- 
tea  tirannia  del  capitale.  Ora  quale  è  Timmane  tiranno?  Dov'è  la  ric- 
cbena  da  distribuire  ?  Chi  la  possiede?  —  Tutti  invocano  una  trasfor- 
■azione  del  sistema  tributario,  costituito  affrettatamente,  con  poco 
ligiurdo  all'economia  nazionale,  in  un  momento  di  ansia  suprema  per 
h  Minte  dello  Stato.  Ma  dove  sono  i  criteri  positivi  per  una  siffatta 
tnrformazione?  Non  v'ò  ragione  di  temere  che  moltissimi,   nell'invo- 
ttrli  e  oel  tentare  di  effettuarla,  si  lascino  guidare  piuttosto  da  im- 
ptwaloni  e  da  sentimenti,  che  non  da  fondati  raziocinii  ?  —  Vi  è  un 
gfiTissimo  problema,  del  quale  trovo  un  cenno  anche  nella  recente  e 
P^volissiina  pubblicazione,  che  il  commendatore  Ellena  ha   testé 
Fttentato  «illa  Giunta:  —  Qual  è  il  rapporto  tra  il  risparmio  nazio- 
ttle  e  quella  parte  che  gli  sottraggono  lo  Stato  e  i  corpi  locali  con 
fe  non  interrotte  emissioni  di  titoli  di  credito  ?  Non  v'o  a  temere  che 
■*»  parte,  troppo  ragguardevole,  dei  nostri  esigui  risparmi  vada  a<ìo- 
Ff»ta  in  impieghi  di  produttività  lontana  e  problematica,  e  che  forse 
■"^Ue  sottrazioni  forzose  dovranno  impoi*si  all'entrata  annua  nazio- 
ni*, che  è  la  fonte  dei  risparmi  e  dei  godimenti,  per  poter  fare  che  ab- 
wo ri taquegF impieghi  infruttuosi  del  risparmio  sottratto  alle  indu- 
*jf  e  all^i  terra  ? 
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A  questo  e  a  moltissimi  altri  quesiti  del  pari  importanti,  cht 
ognuno  potrebbe  proporre,  non  si  risponde  altrimenti  che  col  suandìt 
della  statistica  economica,  con  la  constatazione  di  tutte  le  Tasi  delh 
sviluppo  e  della  circolazione  della  ricchezza  nazionale.  Ora  è  lecito  dire, 
senza  punto  sminuire  Talta  e  meritata  riputazione  di  ampiezza  e  di 
valore  scienti  fico  e  politico,  che  hanno  i  lavori  del  nostro  Ufficio  dì 
Statistica,  specialmente  avuto  riguardo  ai  mezzi  limitati  di  cui  dispone, 
è  lecito  dire  che  la  statistica  economica  non  ha  tutta  la  parte  che  le 
compete  nella  statistica  italiana.  L'insufficienza  ò  bene  spesso  rìco* 
nosciuta  e  lamentata  fin  nelle  pubblicazioni  ufficiali.  Nei  preziosi  vo- 
lumi sopra  le  condieioni  ddV agricoltura  nel  quinquennio  1^70-1874, 
pubblicati  dalla  Direzione  dell'agricoltura,  la  pLrte  che  si  confessa  pia 
difettiva  ò  quella  delle  informazioni,  pur  di  'sì  capitale  importanxa, 
sopra  la  distribuzione  della  proprietà  fondiaria  e  sopra  il  valore  dei 
terreni.  A  causa  dei  duplicati  nei  ruoli,  noi  ignoriamo  il  numero  dei 
proprietari  italiani:  a /(>r/ion  ignoriamo  il  numero  reale  degriscrìtti 
nei  ruoli  delle  imposte  dirette  in  genere.  Abbiamo  solo  (poco  eoddi- 
sfacente  notizia)  il  numero  degli  articoli  di  ruolo.  £  di  siffatta  igno* 
ranza  s'è  risentito  di  recente  il  danno,  quando  il  Governo,  presentando 
una  legge  che  estende  la  franchigia  elettorale,  aveva  cercato  di  reo- 
dersi  conto  del  numero  di  coloro  che  saranno,  per  effetto  della  nuova 
leggo,  amiiìessi,  per  ragion  del  censo,  nel  corpo  elettorale.  So  di  piC» 
recchi  tentativi  fatti  dairamministrazione  in  questo  senso;  ma  credo 
che  ormai  essa  ne  abbia  smesso  il  pensiero,  sconfortata  dalla  esteneiono 
e  dal  costo  del  lavoro  che  si  richiedeva.  Sarà  fatta  cosi  una  legge  elet- 
torale, dei  cui  effetti  immediati,  pel  numero  degli  elettori,  non  à 
può  avere  notizia  certa:  un  salto  al  buio. 

A  me  pare,  e  lo  dico  francamente,  che  cagion  principale  della 
grande  insufHcienza  delle  nostre  statistiche  economiche  sia  il  poco  aiuto 
che  dà  loro  l'amministrazione  della  finanza.  La  quale,  poiché  ha  il 
compito  inevitabile  di  perseguire  la  ricchezza  nazionale  in  tutte  le  eue 
forme,  dovrebbe  almeno  ricavare  da  questa  sua  persecuzione  informa- 
zioni  precise  circa  la  entità  e  la  distribuzione  della  ricchezza  stessa.  B 
difatti,  in  tutti  gli  Stati  civili  la  statistica  economica  e  intimaroenta 
connessa  alla  statistica  finanziaria  e  su  di  questa  fondata.  Ora  non  è 
<;he  le  nostre  statistiche  finanziarie  siano  poche  o  poco  voluminose: 
tutt'altro  !  Abbiamo  Relazioni  annue  delle  singole  Direzioni  generali» 
che  poi  si  fondono  in  una  Relazione  complessiva;  abbiamo  TAnnuario 
delle  finanze  che  si  decompone  in  due  volumi,  uno  de  quali  formalo 
esclusivamente  da  documenti  statistici;  abbiamo,  pure  annualmente, 
un  Atlante  finanziario,  a  corredo  dello  stesso  Annuario,  con  grande 
lusso  dì  carte  grafiche,  per  vero  dire,  di  non  troppo  pregio  scientifico* 


—  143  - 

Jbdtqnei^ti  molti  e  grossi  volumi,  i  quali,  ne  son  certo,  saranno  op- 
portonissimi  pel  servizio  della  finanza,  poche  e  poco  soddisfacenti, 
anito  riguardo  alla  loro  mole,  sono  le  illazioni  economiche  che  si  pos- 
«no  trarre. 

Poiché  ho  espresso  un  lamento,  ohe  potrebbe  avere  aspetto,  seb- 
kae  non  ne  abbia  intenzione,  di  accusa,  addurrò  qualche  esempio  :  —  E 
<rTTÌa  l'importanza  grande,  che  per  la  statistica  economica  avrebbero 
inmltati  degli  accertamenti  per  l'imposta  sulla  ricchezza  mobile.  Ma 
tmiimo  uniformemente  ripetuto  nelle  pubblicazioni  del  Ministero 
Uè  finanze  il  numero  degli  articoli  di  ruolo,  e  l'ammontare  degl'im- 
pentóli,  senz^altra  distinzione  intrinseca  che  quella  degli  enti  collettivi 
Uprìvati  individui.  Gran  lusso  v*è  invece  di  distinzioni,  che  direi  topo- 
gafieke,  per  compartimenti  e  per  provincie;  e  se  ne  hanno  lunghissimi 
émàà  di  cifre.  Ma  di  quanto  non  sarebbe  più  feconda  quah^he  clas- 
tticaiiotte,  che  manca  interamente,  dei  redditi,  secondo  la  loro  entità 
e  Mondo  la  loro  natura  reale?  Non  dimentico  i  tentativi  di  una  clas- 
nfieaaone  compiuta,  fatti  nel  1872  e  nel  1874,  nelle  introduzioni  a 
fiiglì  elenchi  dei  contribuenti,  che  avrebbero  dovuto,  nella  mente  dei 
fovwnauti  di  quel  tempo,  far  salire  il  rossore  alle  gote  dei  contri- 
terati italiani.  Ma,  oltre  che  questi  tentativi  furono  fatti  quando 
Poriiaamento  dell'imposta  era  tuttora  imperfetto,  essi  sono  rimasti 
■lonotti;  e  poi  erano  diretti  a  fini  esclusivamente  finanziari,  e  pecca- 
mo dell'eccesso  opposto,  di  una  eccessiva  specificazione.  Come  che  sia, 
gilè  eerto  che  da  noi  non  sarebbero  possibili  calcoli  come  quelli  istituiti 
M  Soetbeer,  dal  Baxter,  dal  Giffen,  sopra  i  dati  risultanti  dagli  accer- 
tttienti  per  le  imposte  su  l'entrata,  in  Germania  e  in  Inghilterra.  — 
Maggiore  specificazione  s'ha  per  le  t^sse  su  gli  affari  e  su  i  trasferi- 
wmA  di  proprietà.  Qui  le  riscossioni  sono  distinte  secondo  i  titoli, 
pir  i  qnaii  si  fanno.  Ma  di  ciascun  titolo  non  s*ha  che  il  numero  degli 
v&xAì  e  il  totale  delle  riscossioni.  Eppure  sarebbe  tanto  utile  aver 
lotìtie,  almeno  per  taluno  degli  atti  e  trasferimenti  più  importanti, 
Uk  quantità  e  della  natura  dei  valori  trasmessi.  Non  abbiamo  modo, 
per  eiempio,  di  sapere  quale  sia  l'ammontare  annuo  delle  successioni 
CcUarate^  e  come  i  beni  trasmessi  per  successione  si  distinguano  in 
■oWì  ed  immobili.  E.  mi  basta  solo  accennare  alla  notevole  uti- 
Sta,  che  potrebbe  avere  anche  una  cognizione  del  valore,  della  na- 
turi, della  estensione  dei  fondi,  che  annualmente  si  trasferiscono  per 
ttB[^-Tendita.  —  In  un  ordine  d'idee  analogo  molt^  si  sarebbe  potuto 
tnire  dai  copiosi  dati  statistici  raccolti  e  pubblicati  circa  la  liquida- 
^^  del  patrimonio  dello  Stato,  per  i  beni  immobili,  provenienti, 
*>0t  dall'Asse  ecclesiastico.  Ma  trovo  in  quelle  cifre  ricavato,  per 
Vù  provincia,  il  prezzo  medio  di  ciascun  ettaro  di  fondi  venduti 
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sioiie  gener&le  delle  impost«  dirette  pabblicaa<lo,  anni  sono,  il  Cini 
voinro?  dei  tributarii  della  ricohezzn.  mobile,  ci  die  la  prova  che  Ti 
miaist razione  finanEÌaria  ha  modo  di  dnre  le  notizie  necessarie  a  oal 
cb>?  studiano  aiffatte  questioni  net  l'interesse  della  scienza  e  anclM  i 
fisco. 

Anche  la  statistica  salle  tasse  sugli  affari  presentai  alcune  IftCttH 
ma  ini  paiono  meno  gravi. 

Ha  avuto  ragione  il  prof.  Sdandra  di  raci-Amnadare  ch«  ndlaal 
listicH  dei  beni  demaniali  non  vadano  confasi  insieme  ì  terreni  i 
fabbricati,  E  urgente  che  questa  distìnuoiie  venga  introdotta. 

Io  concludo  asaicaraado  il  relatore  e  la  Oianta,  che  rìrerìrò  ali 
nistero  delle  finanze  i  voti  qui  formulati,  col  vivo  desiderio  elie  «ix 
prontamente  soddisfatti.  Ripeto  però  che,  per  conoscere  la  nostra  ooet 
tnzione  economica,  la  nastra  ricchezza,  poco  gioverebbe  nn  gnai 
piano  d'indagini  rivolte  a  risolvere  direttamente  il  problema.  Occon 
solo  di  perfezionare  la  statistica  della  produzione  e  di  riordinare  le  it 
tislicbe  finanziarie,  affinchè  forniscano  un  concetto  vero  della  riccbet 
nazionale. 

CoaUEKTi.  Siccome  qui  fra  noi  l'onorevole  Ellena  è  ìl  solo  TMjfp 
sentante  del  Ministero  delle  6nanze,  mi  pare  meglio  che  dichìui 
accetta  tutte  o  parte  lo  modificazioni  che  furono  consigliata  da  ist 
dur^i  nelle  atutìstiche  finanziarie  affinchè  possano  giovuro  al  gru 
SL'Opo  di  commisurare  la  ricchezza  nazionale,  le  accetti  o  no.  Se  il  |M 
foBsor  Salandrn  volesse  precisare  di  più  queste  sue  proposto  di 
caxioni  alle  statistiche  finanziane,  si  potrebbe  condurre  la  dtscnSBia 
ni  lermìoe  e  rìuscii-e  ad  una  conclusione  utile. 

SitjtKDnA.  Ho  domandato  di  f  arlare  per  due  minuti,  eccitato  dd 
osservazioni  fatte  con  grande  competenza  dal  coni  m e n datore  EUea 
Vorrei  solo  tirgli  osservare,  che  io  non  ho  richiesto  quelle  grosse 
fre  finali,  contro  le  qitalÌo;;lì,  ar<(g>oae,  natre  tanta  sfiducia.  LegnM 
i-ifre  [inali  sono,  in  fine,  risultato  dì  addÌEÌonÌ,  cho  si  possano  fare, 
fare.  Ma  i-eri'hiamo  invece  avere  le  cifre  che  le  compongono,  meno  f 
ricolose.  Avremo  gruppi  di  grosse  cifre,  di  valore  certo  ineguale  e  I 
lativo;  ma  il  loro  valore  cresr«rfc,  quanti  più  Inngo  sarà  il  periodo  4 
l'accertanninto  latto  con  identici  metodi  ;  perchè,  anche  aminciiiu  l'aN 
roro,  visura  campo  alla  comparazione. 

Quanto  alle  duplicazioni,  di  che  Ìl  commendntore  Ellena  accasava 
l'eitimazione  fattn  su  la  hase  ddl'cntrata,  osserverò,  che  non  si  pnà 
duliitare  che  d.igli  stessi  fondi  si  traggano  via  vìa  le  entrale  di  un» 
seiie  di  persane.  Ma  ciò  non  toglie,  che  le  entrate  non  siano  diverse  e 
distinte,  e  che  non  sin  di  sui'icma  importanza  Ih  consliLtariaoe  dell' 
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tnta  di  clascimo.  Del  resto,  non  ò  tempo  d*impigliarai  nelle  annose  di- 
jcnssio&i  circa  il  prodotto  lordo  e  il  prodotto  netto,  circa  la  natura  del- 
Fentiata,  e  simili. 

Aggiungerò  una  notizia  a  quanto  dissi  circa  la  statistica  della 
pioprìetà  fondiaria.  Ho  letto,  che  in  Danimarca  il  Falbe  Hansen  ò 
penenaio  a  risoWere  il  problema  della  sua  estimazione  mediante  Ti- 
ipenone  dei  contratti  di  vendita  e  di  locazione  per  un  ventennio.  Non 
W  tìsìo  gli  studi  del  Falbe  Hansen;  e  quindi  non  so  direttamente 
Unlore  dei  risaltati  conseguiti.  Kè  domando  che  sia  imitato  presso 
firn  «u  così  vasta  scala.  Pure  il  concetto  mi  pare  non  {spregevole;  e 
orto  molto  si  potrebbe  trarre  da  una  ispezione,  anche  limitata,  dei 
«Mtntti  di  quella  natura. 

NoD  ò  agevole  poi  soddisfare  cosi  prontamente,  senza  pensarci  su, 
3ÌMÌderìo  espresso  dalPonorevole  presidente,  che  siano  formulate 
fnpofto  pratiche  di  riforme  alle  statistiche  finanziarie.  Per  ora  po- 
Mbe  raccomandarsi,  per  le  statistiche  dei  proventi  della  ricchezza 
■oUe,  di  spendere  meno  spazio  nelle  ripartizioni  topografiche,  e  di 
itfae  invece  molto  alla  distinzione  interna,  per  categorie,  per  gruppi,  e 
per  entità  di  materia  imponibile.  E  potrebbe  pure  raccomandarsi  che 
hiUtistica  della  proprietà  fondiaria  tenda  alFaccertamenio  del  numero 
éi  proprietari,  e  del  valore  della  proprietà  ;  e  si  giovi  possibilmente 
Uk  ispezione  degli  atti  e  dei  contratti  di  trasferimento  di  proprietà  e 
A  locazione.  S*intende  che  i  modi  di  effettuare  questi  desiderati  vanno 
iMiati  minutamente  ;  e  s^intende  pure  che  molto  altro  rimane  a  fare 
parTavvenire. 

fioDio.  n  professore  Salandra,  nella  sua  dotta  e  brillante  relazione, 
«eeennò  come  sarebbe  desiderabile  poter  estimare,  con  qualche  appros* 
filiazione,  la  ricchezza  del  paese,  o  almeno  la  rendita  lorda  delle  sva- 
riftie  produzioni.  Egli  rammentò  i  tentativi  fatti  in  Francia  dal  Vauban 
il  Vacher  e  al  De  Foville,  in  Inghilterra  da  Gregorio  King  al  Baxter 
«  al  Giffen,  in  Germania  dal  Roscher,  dal  Soetbeer,  dal  Michaelis,  per 
deiermiiiare  l'importanza  e  Tincremento  del  capitale  e  della  produ- 
noae  nazionale. 

E  realmente,  qualora  si  potessero  conoscere  tutti  gli  elementi  del- 
Tattività  economica  del  paese,  la  loro  sintesi  darebbe  il  fastigio  più 
Alto  da  sovrapporre  alPedifizio  statistico.  Ma,  purtroppo,  noi  siamo  lon- 
Ubì  assai  dal  possedere  tutte  le  notizie  di  fatto  per  ciò  ;  ed  anchp 
presso  quelle  nazioni,  per  le  quali  furono  messi  innanzi  calcoli  di  tale 
tatara,  gli  autori  di  essi  dovettero  procedere  per  via  di  ipotesi  più* 
4  meno  arbitrarie,  e  induzioni  arrischiate. 

Né  solamente  si  oppone  a  siffatte  valutazioni  Timperfezioue  delie 
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statisticb e  agrarie,  mdnstriaL',  ecc.,  le  quali  tragcnrano  molta  p 
deli'ÌQilustria  domestica  e  dod  sanno  cogliere  neppure  tiitU  ({aellati 
si  esercita  nelle  grandi  aziende  od  opifici;  ma  le  dìfficoltii  sono  ineren 
ai  metodi  stessi  di  calcolo.  Chi  sommasse  insieme  il  raccolto  doUa  h 
greggia,  col  valore  dei  filati  di  seta  prodotti,  e  poi  imovamente  col  i 
lore  dei  tessuti  di  seta  o  con  quello  degli  abiti  di  seta  confezionai 
conterrebbe  quattro  volte  il  valore  della  materia.  Come  lo  stesso  i 
lat<)re  ci  ha  ricordato,  ai  disputò  a  Iuoro  dagli  economiisti  circa  ì  a 
teri  direttivi  per  ud  calcolo  della  ricchcz.sa  nazianale;  si  oppose  adi 
metodo  così  detto  rco/e  un  metodo  personale,  l  fautori  del  prii 
(Kan,  Roscher,  Hansboter)  cercano  di  ricosccre  l'incremento  di  vah 
conferito  alla  materia  greggia  dalle  successive  trasformaiioa!  I 
dnstriali,  dai  trasporti  sui  luoghi  di  consumo,  ecc.;  coloro  JnTl 
che  raccomandano  il  secondo,  cercano  di  conoscere  l'annuo  rediSfa 
sotto  ogni  forma,  di  ciascnn  cittadino-  Infatti  la  somma  dei  f 
dagni  dei  singoli  dovrebbe  rappresentare,  uè  più,  uè  meno,  Ìl  oofl 
plpsaivo  reddito  lordo,  di  cui  una  poriione  andrebbe  consumata  n 
l'anno,  e  il  rimanerne  sarebbe  incremento  della  ricchezza  materù 
del  paese. 

A  me  pare  che  questo  secondo  metodo,  quando  potes^^e  tradurli 
pratica,  eviterebbe  il  pericolo  delle  duplicazioni.  S'egli  è  chiaro,  m 
Jacem    osservare  il  comm.  EUena,  che  lo  stipendio  d'un  impief 
diventa  il  reddito  del  suo  padron  di  casa,  del  fornaio,  del  Bario,  » 
non  è  meno  evidente  che  costoro  danno  in  eambio  un  oggetto  utile  o  i 
servizio,  e  nella  porzione  dello  stipendia  dell'impiegato  che  a 
priano,  trovano  un  mezzo  di  acquistare  od  ottenere  altri  oggetti  Otl 
altri  servizi  ;  di  modochè  l'elemento  costitutivo  di  tutto  qnesto  tea 
della  vita  economica  sembra  essere  precisamente  il  reddito  personl 
dpi  singoli  individui.  La  somma  di  questi  redditi  individuali  dovi 
equivalere  alla  somma  della  produzione  lorda,  eliminate  le  dnplic 
e  le  molteplici  ripetizioni. 

Ma  per  arrivare  a,  questo  calcolo  delle  somme  dei  redditi, 
dei  contribuenti  per  la  proprietii  rustica  ed  urbana  e  per  tassa  dì  t 
cbezzn  mollile,  ecc.,  ci  lascierebbero  troppo  addietro  della  verità:  n  I 
manente  bisognerebbe  tentare  di  scoprirlo  mediante  formule  dì  m 
salari  e  modi  profitti,  di  un  supposto  medio  capitale  di  esercizio.  ] 
ciascuna  varietà  di  industrie  «  commerci. 

G  il  medi'i  salario,  qualora  non  si  riesca  a  determinarlo  medÙD 
saggi  sp«rira<intsli  abbastanza  numerosi,  ì>  d'uopo  rintracciarlo  p«r  1 
di  ipoteai,  sopra  uu  minimum  àeì  consumi  necessari  olla  vita,  che  A  p 
emo  un  dato  congetturale;  ed  eccoci  ricaduti  nel  cìrcolo  vilion, 
cercare  nella  misura  dei  eonaurai  la  base  di  calcolo  per  ta  prodm  ' 
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per  lo  appunto  volevamo  fondarci  salle  notizie  della  prodn- 

per  &rci  an*idea  delPagìatezza  e  dei  possibili  consumi. 

Okmonostante,  anche  scorgendosi  le  difficoltà  gravissime,  inestri- 

Mbili  forse,  di  un  calcolo  approssimativo  del  reddito  nazionale,  giova 

smipre  che  alcuno  additi  gli  ideali  della  scienza.  Gli  statistici  di  pro- 

foBÌoiie  &GÌlmente  si  indugiano  sulle  orme  consuete,  o  non  consentono 

ièafirontare  nuovi  problemi,  senza  il  pungolo  di  ohi  li  inviti,  ignaro 

i|!!  stesso  degli  scogli  della  pratica.  E  non  sarà  inutile  neppure  il  ten- 

tttirntopia,  qualora  nelPinsegnirla  si  debbano  venire  migliorando  le 

ilikiiticàe  parsiali  della  produzione  e  dei  consumi,  della  ricchezza  tas- 

wMk  e  del  movimento  degli  affari. 

XissEDAGLiA.  Rammento  che  nella  passata  sessione  si  era  delibe- 
nto  di  intraprendere  un  censimento  dei  proprietari  in  quelle  parti 
^Italia  dove  si  aveva  un  buon  catasto.  Io  desidererei  sapere  se  la 
WBtKn  qMiosissima  direzione  ha  fatto  qualche  cosa  in  seguito  a  quel 
foio. 

BoDio.  L'onorevole  Messedaglia  ha  ricordato  che  nella  sessione 

Uk  Giunta  tenutasi  nel  1877,  erasi  messa  allo  studio  la  statistica  dei 

inpristarì  di  beni  immobili  e  del  valore  dei  beni  medesimi,  nonché  la 

Mìstica  del  debito  ipotecario.  Io  esposi  allora  per  sommi  capi  lo  stato 

àBi  questione  (1)  e  chiedevo  Tappoggio  della  Giunta,  perchè  volesse 

neemnandare  al  Governo  di  mettere  mano  al  più  presto  a  determi- 

Mre  eon  qualche  precisione  il  numero  dei  proprietari,  che  oggi  ancora 

m  eonoeciamo. 

La  CHunta,  come  disse  ora  il  professor  Messedaglia,  espresse  il 
io  che  uno  studio  suUa  divisione  della  proprietà  e  sul  valore  della 
si  avesse  da  incominciare  nelle  Provincie,  in  cui  ci  hanno 
i  r^^lari;  ma  c'era  Taltro  oggetto  di  ricerca,  che  pareva  anche  il 
piò  urgente,  quello  di  accertare  il  numero  dei  proprietari,  su  tutto  il 
tamiorio  del  regno. 

Noi  al  presente  non  sappiamo  quanti  siano  i  proprietari.  D  censi- 
delia  popolazione  ce  ne  dice  un  numero  minore  del  vero,  poiché 
ìsdìviduo  è  in  esso  qualificato  secondo  un'unica  professione  o 
e  chi  ò  avvocato  e  proprietario,  per  esempio,  ad  un  tempo, 


fi)  TedAiiai  gli  Atti  della  Giiinta  centrile  di  statistica  nel  volume  n®  88  degli 

ééi  MinitUro  4$  agricoUura  e  commèrcio^  anno  1877,  1^  semestre. 

Ib  qiiel  Tolasie  ai    trorano  la  relazione  e  la  discussione  sulla  statistica 

MIa  proprietà  fondiaria  e  del  debito  ipotecario  (Seduta  del  giorno  21  marzo 

ItTT),  come  pare  i  verbali  di  una  speciale  Commissione   incaricata  di  esaminare 

fiè  ék  vicino  le  difficoltà  da  superarsi  e  i  mozzi  che  occorrerebbero  per  attuare 

rieer^M  (Seduta  del  12  giugno). 
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l  i  suoi  reilditi  piò  dell'esercizio  deUa  professione  che 
dotto  delia  terra  o  dnUe  pigioni  dRlla  casa,  figura  nel  cansiiuento 
:ivvocato  e  non  come  possidente.  Dall'altro  lato,  i  ruoli  dei  oontrtbi 
che  si  tengono  da  11 'amministrazione  finanziaria  danno,  nel  loro  : 
cifre  molto  superiori  al  vero  nniuero  dei  proprietari,  poiché 
guno  frecjaenti  ripetizioni  degli  stessi  nomi,  per  cause  diverse. 

E  invero,  chi  possiede  terre  o  fabbricati  figura  nei  ruoli  dj  ami 
due  le  imposte;  o  siccome  i  ruoli  sono  formati  per  comuni,  ehi  powii 
in  più  comuni,  figura  altrettante  volte  come  proprietario.  La  Oiui 
centrale  desidera  che  la  questiono  dei  mezzi  per  fare  una  tale  statistioi 
eliminando  le  iscrizioni  molteplici  delle  stesse  persone,  venisse  Hppf) 
fondita  da  una  apposita  Commtesione.  Questa  si  formò  sotto  la  pra 
denza  del  commendatore  Giolitti.  allora  ispettore  generale  della  io^ 
ste  dirette,  facente  funzione  di  direttore  generale  di  quel  ramo  fini 
ziario,  e  oggi  segretario  generale  della  Corte  dei  conti.  Stadiando  l'i 
gomento,  essa  previde  che  la  trascrìziono  dei  ruoli  dei  contribuenti 
lo  spoglio  delle  notizie,  nel  modo  che  si  desiderava,  avrebbe 
una  spesa  non  minore  di  80,000  lire.  Comunicato  quel  calcolo  i 
Ministero  delle  finanze,  insieme  col  voto  espresso  dalla  Gianta, 
Miuistoro  medesimo  rispose  che  una  ^ppsa  maggiore  di  30,000  a 
avrebbe  potato  iscriversi  in  bilancio,  senza  che  ne  fosse  fatto  oggn 
di  uno  speciale  progetto  di  le^ge,  e  che  si  riservava  dì  rìsolven  __ 
tardi  se  fosse  il  caso  di  domandare  il  fondo  necessario  per  la  stAtìatii 
divisata. 

Passarono  cosi  due  anni  senza  che  il  Ministero  delle  finanze  pi 
vedesse  a  soddisfare  il  votodella  Giunta.  Intanto  il  bisogno  di  conc 
il  numero  dei  proprietari  e  di  classificarli  secondo  l'ammontare  del 
buto  che  pagano,  (supposto  questo  prò  pò  manale  alla  rendita  deità 
spettiva  proprietà,  lastica  od  urbana,  o  meglio,  di  terre  o  di  fabbri< 
non  tardòa  palesarsi  di  nuovo.  E  fu  quando  il  Governo  studiava 

teri,  secondo  Ì  quali  proporre  l'allargamento  del  suffragio  e  la  rìfoi 

della  legge  elettorale  politica.  Allora  il  Ministero  delle  finanze  fan 
eseguire  uno  spoglio  dei  ruoli  dei  contribuenti,  dando  istruzioni  nlk 
agenzie,  perchè  venissero  eliminati  dal  numero  totale  le  donne,  i  oàf 
noronni,  i  corpi  morali  e  sì  evitassero  possibilmente  le  duplicauoni 
Ma  i  risultati  che  si  ebbero  da  qaella  operazione  fatta  in  fretta  «  folte 
si  chiarirono  immediatamente  erronei;  e  nllora,  con  dispendio  non  1Ì0M| 
le  ricerche  si  rii-^minciarono  da  capo,  inculcandosi  di  evitare  le  dopftj 
iscrizioni.  Ma  ì  nuovi  risultati  non  soddisfecero  guari  meglio  dei  prinì 
Essi  non  resistono  alta  critica.  Si  dovrebbe  credere,  da  essi,  che  t 
quinti  degli  uomini  da  21  anni  in  sa  siano  proprietari  di  case  o  di 
ciò  che.  anche  semplicemente  per  intuizione,  io  non  crederei  poi 
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lettere.  Il  ministro  Depretis,  nei  motivi  preposti  al  progetto  di 

legg»  perla  riforma  elettorale  (1),  riferì,  facendo  le  più  ampie  riserve, 

intuitati  della  prima  inchiesta;  e  Tonorevole  Brin,  nella  sua  relazione 

»  nome  delP  ufficio  centrale  della  Camera  (2),  riprodusse  i  risultati 

àéUa  seconda,  facendo  pure  le  sue  eccezioni  esplicite  circa  il  loro  va- 

lon.  Lo  stesso  onorevole  Brìn  ottenne  che  il  Ministero  delle  finanze 

beeise  fare  lo  spoglio  dei  ruoli  delle  agenzie  della  provincia  di  Boma, 

erettamente  da  impiegati  dell'amministrazione  centrale,  e  quella 

tipeitxione  riuscì  un  esperimento  pratico  di  quanto  avrebbe  ad  essere 

li  mole  di  nn  lavoro  simile,  che  si  volesse  fare  per  tutto  il  regnò. 

Si  tratta  di  una  impresa,  adunque,  vastissima  e  irta  di  difficoltà, 
b  quali  sono  umili  bensì  e  di  natura  puramente  pratica,  ma  non  meno 
naitenti  contro  gli  sforzi  della  migliore  volontà.  A  vincerle  si  richie- 
do sacrifizi  grandissimi  di  lavoro,  che  è  quanto  dire  di  tempo  e  di 
favo. 

CoiBKvn.  D  risultato  di  questa  discussione  dovrebbe  essere  que- 
iio,  di  rivolgere  un  eccitamenti}  al  Ministero  delle  finanze  perchè  vo- 
gfii  coordinare  le  sue  statistiche  in  modo  che  concorrano  allo  scopo 
iMtifico  indicato  dal  professore  Salandra.  Altro  era  il  lavoro  limitato, 
cko  il  professore  Messedaglia  aveva  proposto  all'ufficio  dì  statistica. 
Questo  lavoro  tendeva  a  determinare  il  numero  dei  proprietari  fondiarii. 
Ma  i  vari  catasti,  che  ora  abbiamo  in  Italia,  fondati  su  basi  diverse, 
■OS  si  prestavano  egualmente  a  tale  ricerca.  Dove  i  catasti  sono  rego- 
lari, come  nel  Lombardo- Veneto,  Tesarne  avrebbe  dovuto  riuscire  più 
agevole;  negli  altri  compartimenti  catastali  le  difficoltà  sono  maggiori  ; 
tanto  che,  al  giudizio  del  direttore  delle  imposte  dirette,  solo  per  un 
tino  circa  del  regno  si  avrebbe  potuto  determinare  il  numero  dei  pro- 
prietari fondiarii.  Ma,  anche  per  questo  terzo  non  pare  che  siasi  con- 
cretato nulla. 

BoDio.  Io  non  vedo  quale  relazione  ci  possa  essere  fra  il  grado  di 
bontà  dei  catasti  e  la  semplice  statistica  del  numero  dei  proprietari. 
Rnehè  si  tratta  di  calcolare  il  valore  della  proprietà,  ed  anche  il  fra- 
sioDamento  della  medesima,  il  catasto  può  servire;  anzi  è  la  base  vera 
dello  stadio;  ma  quando  vogliamo  limitarci  a  numerare  i  proprietari 
ed  a  classificare  costoro  secondo  rammentare  delTimposta  che  pagano 
(sapponendo  Timposta  come  sufficientemente  proporzionale  alla  rendita 


(1)  Progetto  di  legge  per  la  riforma  della  legge  elettorale  politica,  presentato 
•Ha  Camerm  dei  deputati  dal  ministro  Depretis  nella  tornata  del  17  marzo  1879, 
■*190. 

(S)  BelazioDO  del  deputato  Brìn  presentata  il  19  novembre  1879,  n*"  190-a. 


dei  fondi)  Bì  può  far  di  meno  di  rioornre  ai  catasti;  baaU  perdi  « 
i  rooli  delle  imposta. 

CoBRKNTi.  Pur  troppo,  sarà  stata  la  nostra  un'altra  utopin.  Ad  i^llì^— 
modo  l'onorevole  Ellena  prese  nota  dei  tre  anggeriraenti  pre»enfatj  da{ 
professore  Salandra  per  migliorare  le  statistiche  finanziarie. 


Ellkna.  PrecLsamente:  io  presenterò  questi  voti  al  Ministro  d»!!* 

finanze. 

Cobbìnti.  Basendo  chiusa  U  discassione  sn  questo  tema,  si  pad  ri- 
pigliare  l'altro  de H'emigr azione,  gi^  iliscaaso  in  parte  ieri.  Do  la  parola 
al  professor  Bodio  che  aveva  fin  da  ieri  dichiarato  dì  fare  qualche 
servazione-  Frego  tntti  coloro  che  preaderannu  la  parola,  di  osi 
brevi,  che  l'ora  c'incalva. 

Bomo.  L'avvocato  Florenzano,  prendendo  in  esame  i  risultati 
statistica  dell'emigrazione  ch'ebbi  l'onore  di  presentarvi,  fece  parecchi* 
osservazioni,  che  in  parte  io  riconosco  ginatiasiaoc  ed  opportune,  e 
parte  stento  il  debito  di  confutare. 

Egli  parlò  anzitutto  della  difficoltà  di  precisare  il  fenomeno  dal* 
l'emigrazione  e  di  rendersi  conto  dell'  emigrazione  clandestina.  Io  devo 
per  ciò  fermarmi  un  poco  sa  quelita  nozione  preliminare.  Che  cosa  ! 
tonde  per  emigrazione?  Come  definire  un  tal  fatto?  Come  trovare 
caratteristica  facilmente  riconoscibile,  che  non  sia  soggetta  agli 
prezzameiiti  arbitrari  degli  impiegati  incaricati  di  raccogliere  i  dati 
elementari  della  statistica?  Come  ìniperuiore  qneato  servisìo  sopra 
qualche  cosa  di  stabile,  dì  legalmente  accertato?  Noi  abbiamo  datS 
Lìtruzìoni  ai  prefetti  e  ai  sindaci,  pregandoli  di  disiìngnere  l'emigra- 

e  propria  dalla  temporanea,  coi  seguenti  criteri. 

L'emigrazione  propria  o  permanente  sarebbe  qnella  dì  chi  va  ai- 
ri«lero  col  proposito  di  espatriare  per  sempre,  »  di  starvi  finché  abbia 
fatto  fortuna,  come  suol  dirsi,  e  ritornare  soltanto  quando  possa  eam- 
liiare  stato,  godersi  nn'agìatezza  acquistata. 

Emigrazione  temporanea  dovrebbe  dirsi  l'assenza  dalla  patria  p«^ 
alcuni  mesi  dell'anno,  in  cerca  di  lavoro  per  qualche  stagione,  oaUll^ 
l«nziona  dì  ritornare  in  seno  alla  famiglia  per  il  rinianente  dell'anto. 
l^tMBta  emigrazione  temporanea  è  anche  il  pìii  sovente  jicriodicn,  bSs^ 
li  da  certe  prouncie,  da  certe  vallate,  regolarmente,  in  ooloKM 
iute,  per  andare  ad  eseguire  lavori  dì  steiTO  per  ferrovie,  fortt- 
fieuionì.  grandi  lavori  pubblici,  ecc.,  nel  tempo  che  ì  lavori  agrìooU 
sono  sospesi  per  la  morta  stagione,  ovvero  mentre  ì  telai  del  meatÌBrt 
casalingo  fanno  sciopero  per  difetto  di  domanda. 

E  per  tracciare  una  linea  dì  confine  tra  queste  due  speda  di  «nò- 
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gruione,  tanto  diverse  fra  loro  nelle  forme  e  nei  risultati,  che  tolga  il 
pericolo  di  interpretazioni  troppo  arbitrarie,  il  Ministero  ha  pure  indi- 
ato an  limite  di  tempo,  al  disotto  e  al  disopra  del  quale  potrebbero 
ordinarsi  le  nostre  unità  statistiche,  ossia  gli  emigranti.  Esso  ha  detto: 
interrogate  gli  emigranti,  e  se  tì  risponderanno  avere  intenzione  di 
rimanere  assenti  più  di  un  anno  dall'Italia,  registrateli  sotto  la  rubrica 
ài  emigrazione  propria  o  permanente;  se  vi  diranno  invece  che  sarebbe 
Iwo  proposito  ritornare  in  un  tempo  più  breve,  registrateli  sotto  la  de- 
Bominazione  di  emigrazione  temporanea. 

Ora  quali  sono  gli  organi,  i  mezzi,  i  documenti  per  fare  questa 
ftatistica  deiremigrazione  ? 

In  generale  la  fonte  delle  notizie  sono  i  registri  dei  passaporti  ;  ma 
Bè  questi  bastano  ;  nò  tutti  coloro  che  prendono  un  passaporto  si  po- 
trebbero chiamare  emig\*anti,  nel  senso  economico,  né  nel  senso  popo- 
lare della  parola. 

Da  nn  lato,  ci  è  Temigrazione  clandestina,  che  non  può  risultare 
dai  passaporti  :  sono  quegli  individui  renitenti  alla  leva  o  cercati  dalla 
giustizia,  che  sfuggono  volentieri  ogni  vigilanza  o  protezione  dell'au- 
torità ed  espatriano  per  tutti  i  passaggi  delle  Alpi  o  s'imbarcano  inos- 
servati nei  porti. 

DalPaltro  lato,  c'ò  un  gran  numero  di  passaporti  che  sì  rilasciano 
a  persone  che  vanno  all'estero  per  diporto  o  per  affari  momentanei  ;  e 
i  quali  non  si  vorrebbero  comprendere  in  uno  studio  àeW emigrazione, 
«e  per  emigrazione  intendiamo  il  fatto  del  recarsi  all'estero  per  lavoro 
0  per  industria  che  abbia  da  dnrare  qualche  tempo,  almeno  una  sta- 
gione. 

Ma  come  distinguere  fra  chi  va  a  Parigi  per  l'Esposizione  univer- 
sale, o  a  Monaco  a  visitare  le  gallerie  nelle  vacanze  autunnali,  ovvero 
a  prendere  i  bagni  nell'Engadina  0  la  frescura  nelle  valli  della  Sviz- 
lera  <*  del  Tirolo  ? 

Noi  sappiamo  benissimo  che  le  facilità  che  si  offrono  adesso  al 
viaggiatore,  gli  risparmiano  il  più  spesso  anche  la  noia  di  presentare  un 
passaporto  alla  frontiera;  ma  non  sono  pochi  coloro  che,  anche  per 
fiaggi  di  diporto  o  d'istruzione  in  Francia  o  in  Germania,  amano  mu- 
oirai  di  nn  passaporto  per  ogni  possibile  evento;  e  quindi,  per  questo 
rigaardo,  il  numero  dei  passaporti  rilasciati  supera  il  numero  degli 
•migranti. 

Sappiamo  ancora  che  i  veri  emigranti,  o  almeno  coloro  che  vanno 
alFesiero  per  trovar  lavoro  manuale  durante  alcuni  mesi  dell'anno, 
ainenoehè  non  siano  interessati  a  sfuggire  le  ricerche  della  giustizia,  si 
muniscono  di  nn  passapoi*to,  per  poter  rispondere  al  «  chi  va  là  »  del 
gendarme  che  li  troverà  in  arnese  dimesso  o  lacero,  sopra  una  strada 
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di  paene  a  loro  struiiiero.  Per  questtt  riigionc,  gli  agricoltori  ed  oiioni, 
ohe  insiarae  forraaao  presjochù  interu  l' emigrazione  di  iimbedno  U 
specie,  dovrebbero  figurare  nu4«  tutti  sulle  nostre  tabelle,  Mn  c'è,, 
ripeto,  l' altro  elemento  perturbatore,  composto  di  qnelle  migliaia  di 
persone,  ogni  imno,  le  ijuali  non  si  possono  considerare  come  oi 
granti,  né  sotto  la  nibrica  deireiiiigraKÌon>>  propria,  né  sotto  iiuellft. 
della  temporanea  ;  e  costoro  devono  ingrossare  di  (luantità  coosidore- 
vole  le  cifre  dell'emigra/ione  apparente,  massime  deH'emigraxionQ  par 
paesi  europei,  senza  che  siamo  in  grado  di  darne  il  numero,  aeppor* 
approsaìraativamente. 

Abbiamo  fra  noi  oggi  un  egregio  funzionario  delU  Direzione  ge- 
nerale deiU  Sicnrezui  pubblica,  e  abbiamo  pure  il  capo  delia  sUtti- 
stica  mnnlcipatc  dì  Boma.  Ad  essi  Ìo  volentieri  rivolgerei  il  doppia 
quesito:  se  ai  possa,  e  come  si  possa,  sceverare  dalU  statistica  dall'emi- 
grazione il  numero  di  coloro  che  si  recano  all'estero  per  diporto  o  per 
afTari  momentanei. 

Converreblie  tracciare  norme  precìse  alle  aatorìtJt  di  pubblio 
sicurezza  per  la  classificazione  degli  emigranti,  ed  alle  autorità  comu-- 
tuli,  affinchè  potessero  prendere  note  di  qualche  valore,  circa  gli 
intenti  e  le  forme  dell'emigrazione,  nell'alto  clie  concedono  il  nullo-oeta 
e  il  passaporto. 

Frattanto,  dall'inchiesta  fatta  dal  Ministero  dell'interno  durante  il 
1878  (jioìchè  la  Direzione  della  statistica  generale,  faceva  parte  allora 
di  quel  Ministero,  essendo  stato  sciolto  questo  dell'agricoltura)  risalt4 
che  in  quasi  tutte  le  provìncie  furono  attinte  le  informazioni,  noa  • 
lacnente  ai  registri  dei  pai^aporti,  ma  Fuiohe  alla  pubblica  noforiM, 
La  quale  notorietà  però  ti  di  poco  aiuto  per  la  statistica  nelle  grandi 
città. 

L'onorevole  Plorenzano  disse  che,  movendo  i  (|ueEÌti  ai  prefetti  «1' 
ai  sindaci  per  uver«'  le  notizie  dei  passaporti  e  le  denuncìe  delia  notor 
rìetà,  si  correva  rischio  di  contare  due  volte  lo  stesso  emigrante.  cìoA 
una  volta  per  la  sua  iscrizione  sai  registro  dei  passaporti  ed  Mn'altr4 
per  la  pubblica  voce.  Io  non  credo  che  questo  dubbio  sia  fondato» 
poicbò  la  sorgente  vera  ed  unica  di  queste  informaiioni  ai  trova  pi 
i  singoli  comuni;  le  prefetture  non  fanno  che  raccogliere,  aindaoftn^, 
riepilogare  ì  dati  avuti  dai  sindaci.  È  adanque  l'ufficio  comonalo  cbl 
numerai  nulla-oata  rilasciati  nominativamente,  e  poi  vi  aggiunge  bl 
notitia  di  quegli  altri  individui,  che  gli  consta  essere  andati  all'eaterOi 
senza  regolare  recapito.  La  aomma  di  questi  totali  parziali,  avuti  dtt 
comuni  di  ultimo  domicilio  o  di  abituale  residenza  degli  emìgrunti,  i 
dovrebbe  essere  maggiore  del  vero. 

L'egregio  avvocato  florenzano  dicevo    |ioi  che  saroblM  enea  pii| 
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•eoplice,  vista  la  difficoltà  di  accertare  quale  sia  emigrazione  ^ojprfa 
e  quale  temporanea^  il  rinunziare  a  questa  distinzione,  e  attenersi  al- 
Ftltra  Bolatnente  dei  paesi  di  destinazione  degli  emigranti,  lo  pure  ho 
ttrertito  quanto  sia  incerta  la  distinzione  delle  due  specie  di  emigra- 
xkme,  quando  per  istabilirla  non  possiamo  far  altro  che  interrogare  chi 
domanda  il  passaporto,  se  preveda  di  rimanere  assente  dallltalia  meno 
di  un  anno  o  più  di  nn  anno,  e  avevo  io  stesso  fatto  il  proposito  di  ab- 
bandonare quella  distinzione  ma  vi  pr*^go  di  riflettere  che,  rinun- 
dando  ad  essa,  noi  perdiamo  Tunico  mezzo  pratico  che  ci  rimaneva 
di  conoscere  approssimativamente  il  numero  annuale  dei  rimpatriati. 
Imperocché  io  non  credo  che  Tamministrazione  possa  determinare  in 
modo  diretto  Timmìgrazione  ;  essa  non  può  farsene  un  concetto  se  non 
perTia  indiretta,  informandosi  cioè  quanti  si  rechino  airestero  col  pro- 
posito di  ritornare  entro  Tanno.  Certamente  non  tutti  coloro  che  pen- 
sano di  ritornare  nelPanno,  porranno  ad  effetto  questo  desiderio  o  inten- 
xiooe;  come  poi,  viceversa,  alcuni  di  coloro  che  partendo,  credevano  di 
nmanere  assenti  più  di  un  anno,  rientreranno  prima  di  queste»  termine; 
e  oltre  a  ciò,  sono  da  mettere  in  conto,  fra  i  rimpatriati,  quelli  che  ri- 
tornano dalla  grande  emigrazione,  ossia  che  rimasero  lontani  dalla 
patrìa  più  anni;  ma  questi  nltimi  non  possono  esser  che  pochi,  relativa- 
mente; e  quindi  il  numero  delle  persjne  che  si  ascrivono  all'emigra- 
lione  temporanea,  possono,  alto  alto,  rappresentare  il  numero  degli 
italiani  che  rientrano  ogni  anno. 

L'onorevole Florenzano  faceva  quest'altra  obbiezione:  Perchè  avete 
domandato  ai  sindaci,  nei  modelli  da  riempirsi  con  cifre,  quant*è  Temi- 
puzione  temporanea  e  quanta  la  propria,  e  poi  ritornate  da  capo  a 
domandare,  coi  quesiti  diretti  ai  prefetti,  in  quale  proporzione  stia  Te- 
migrazione  periodica,  rispetto  alla  totale  emigrazione?  Non  è  ciò 
nn  ripetere  due  volte  il  quesito?  Non  avreste  potuto  voi  stessi,  nel- 
rnfficio  centrale,  calcolare  la  proporzione,  il  tanto  per  cento,  sulle  cifre 
effettive  che  già  vi  furono  porte?  0  non  correte  anzi  il  rischio  che  i 
prefetti  vi  diano,  in  risposta  alla  vostra  circolare,  cifre  diverse  da 
quelle  che  scrissero  nei  modelli?  —  Rispondo  a  mia  volta:  il  quesito 
fatto  nella  circolare  non  è  il  medesimo  che  trovasi  nei  modelli.  In  que- 
sti ultimi  si  domandava  la  emigrazione  temporanea,  nelTaltra  Temi- 
grazione  pcrìoiica.  Ora  l'emigrazione  periodica  è  tutta  temporanea, 
nel  senso  che  dura  meno  d*un  anno;  ma  non  sempre  T emigrazione 
temporanea  è  periodica.  E  periodica  soltanto  quella,  come  lo  dice  il 
Dome,  che  si  compie  in  determinate  stagioni;  che  ha  principio,  per 
esempio,  in  primavera,  e  termina  in  autunno. 

L'onorevole  Florenzino  passava  quindi  a  riconoscere  i  caratteri 
generali  dell'emigrazione  dalle  varie  provincie,  e  da  ultimo  formulava 
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una  serie  dì  quesiti,  cho  avrebbe  desiderato  si  proponoascrci  per  Ia 
st&tistiua  negli  anni  avvenire. 

Io  esaminerò  qaesto  suo  nuovo  interroga  Iorio,  facendo  alcune  rì> 
serve  per  qaolle  parti  eho  mi  sembra  non  possano  avere,  almeno  per 
ora,  una  pratica  attuazione. 

In  fatto,  il  nostro  egregio  collega  desidera  clie  gli  emigranti  siano 
distinti  per  aesso,  per  etJt ,  jier  professioni.  —  È  ciò  che  ai  è  fatto  finora. 
Che  si  inquiriscano  le  relar.ioni  che ciascano  degli  emigraatìuliindeitliiL 
aveva  colla  leva  o  colla  giustizia  penale.  —  Mi  pare  che  ciò  sia  chifr* 
dere  troppo,  nell'atto  che  ^  fa  la  statistica  dell'emigrarono.  Io  temo  i:ÌM 
i  sindaci  e  i  segretari  comunali  non  si  impazientino,  a  riuliiederli  di  dm, 
quanti  e  quali  fra  gli  emigranti  erano  sfuggiti  alle  ricerche  della  |rta< 
stiiiia  per  reati  comuni,  quanti  erano  renitenti  alla  leva,  quanti,  senni 
essere  perseguitati  dall'azione  penale,  erano  ncomparsi  dal  comune  pm 
andare  all'estero  in  cerca  di  lavoro. 

Potranno  queste  indagini  farsi  una  volta  tanto,  col  cauconO' 
particolare  di  nomini  di  buona  volontti,  ma  non  credo  si  possano  pro- 
porre come  cosa  da  eseguirsi  ttgìii  anno,  abitualmente,  norraalmpnta, 
Aggiungerò  che  io  non  trovo  trai'cia  di  simili  dbtiuEioni  in  neisnin> 
statistica  dell'e migrazione  pubblicata  da  altri  Stati;  non  le  danno 
neftnche  la  Germania  e  l'Inghilterra,  che  hanno  le  migliori  statisti^ht 
dell'emigrazione,  potendole  fare  con  molto  maggiore  facilita  di  noi, 
dappoiché  l'emigrazione  si  effettua  in  quei  paesi  per  |K)chi  punti  d*Ìui- 
harco,  su  bastimenti  costruiti  ed  armati  ad  hoc,  e  «otto  speciali  soiv 
vegUanze  e  discipline. 

L'onorevole  Florenznno  vorrebbe  pure  che  si  prendesse  notizia' 
peculio  che  recano  seco  gli  emigranti.  Io  non  so  come  questa  notiiis 
si  possa  ottenere  individualmente.  Credo  che  si  possano  fare  della 
congetture  più  o  meno  fondate  da  coloro  che  conoscono  l'emigruione, 
che  vedono  i  poveri  contadini  vendere  le  loro  terre,  le  loro  masserizie, 
e  partire  in  frotta,  a  carovane,  con  pochi  cenci  indosso  e  pochi  arnesi 
da  lavoro  snlle  spalle  ;  ma  allora  si  tratta  di  quelle  informazioni  gvn»* 
riche,  le  quali  hanno  magari  un'importanza,  maggiore  delle  cifre, 
e  sono  anche  pìfi  vere,  perchè  date  da  nomini  intelligenti  e  di 
ma  non  possono  farsi  entrare  in  nua  scheda  nominativa  da  redigersi 
U'uificio  dei  passaporti  per  ogni  individuo  che  parte, 

0  £0  che  indicazioni  sommarie  circa  il  peculio  portato  dagli  emi* 
,  fnronn  date  da  vari  scrìltori  in  Europa  e  in  America;  ma 

IO  credere  che  siano  dedotte  da  note  individuali  raccolte  dall' autoriUk 
politica.  E  come  questo  desiderio  fu  espresso  piit  volte  da  chi  rì  occnp» 
dell'emigrasiono,  io  volli  sapere  se  avessero  originr  ufficiale  le  cifr»  uh* 
0Ì  davano  da  alcnni  scrittori  circa  i  capitali  portati  nll'estei 
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«■igranii  tedeecni.  Mi  rivolsi  per  ciò  al  mio  amico  e  collega,  8i- 
p/a  Nefismann,  direttore  della  statistica  della  città  di  Amburgo,  il 
qule  mi  rispose  cortesemente  colla  lettera  che  mi  permetto  di  leg- 

gcrri. 

e  CkercoUègue, 

«  On  ne  demande  pas  des  émigrants  qni  quittent  le  port  de  Ham- 
bong,  des  renseignements  directs  sur  le  roòntant  de  Targent  emporté 
ifw  eox,  et  je  ne  crois  pas  qa*on  fasse  des  demandes  analogues  dans 
neon  antre  port  d*Àllemagne. 

«  Tont  ce  qa^on  a  écrit  sur  le  montant  de  Targent  emporté  par  les 
àùgrants,  n*est  que  le  résultat  d*appréciations  arbitraires. 

«Ck)mme  opinion  individuelle,  j*ai  Timpression  que  le  nombre  d*émi- 
guata  qui  partent,  ne  possedant  rien,  excepté  le  voyage  payé,  est  très- 
f^;  mais  une  part  de  Targent  emporté  du  lieu  de  naissance  est 
piyéedans  le  port  de  Tembarquement  pour  Tachatdes  objetsnécessaires 
poor  le  Toyage  ou  pour  Tétablissement  dans  une  autre  partie  du  monde. 
0  &at  aussi  reflechir  que  les  capitaux  emporté  par  les  émigrants  sont 
pbs  grands  que  le  montant  de  Targent,  parco  que  les  émigrants  pos- 
sideat  dea  habits,  des  lits  et  autres  objets  de  menage,  des  outils,  etc.  > 

L'interrogatorio  dell*avyocato  Florenzano  comprenderebbe  anche 

b  statistica  dell^immigrazione.  Ma  su  questo  ponto  ho  già  risposto 

qoiDdo  dissi  che  il  distinguere  Temigrazione  temporanea  dalla  perma- 

leote  è  il  solo  mezzo  per  noi  di  valutare  in  modo  approssimativo  il  nu- 

ttero  dei  rimpatrii.  Infatti,  se  per  la  statistica  dell'emigrazione  abbiamo 

i  passaporti,  e  già  troviamo  grandissime  difficoltà  per  eliminare  dal 

totale  dei  passaporti  quelli  rilasciati  per  viaggi  di  diporto,  di  istru- 

Mie,  di  affari,  ecc.,  e  per  trovare  notizie  complementari  circa  Temi- 

gmione  clandestina,  quando  si  tratta  deirimmigrazione  non  abbiamo 

Mmn  documento  che  ce  le  riveli. 

All'uscita  dallo  Stato  il  registro  dei  passaporti  è  la  principale  sor- 
fmte  di  notizie;  la  notorietà  è  soltanto  una  fonte  sussidiaria;  al  con- 
trario, riguardo  al  numero  degli  entrati,  non  potremmo  affidarci  che 
alla  notorietà.  Ma  chi  non  vede  che  questa  notorietà  è  una  cosa  effi- 
meoL^  una  quantità  evanescente,  massime  pei  grandi  centri  di  popola- 
none  e  di  attività  commerciale,  cioè  per  le  grandi  città  in  cui  gli  abi- 
tanti, i  viaggiatori,  i  lavoranti  si  rimescolano  incessantemente? 

Del  resto,  anche  in  questa  questione  Pesempio  di  ciò  che  si  fa  nei 
più  grandi  Stati  d'Europa,  dovrebbe  avere  molto  peso.  Io  mi  sono  di- 
retto al  signor  Becker,  direttore  della  statistica  deirimpero  germanico, 
agli  ho  domandato,  perchè  nella  statistica  tedesca  non  figurasse  il 
Movimento  annuale  àeWimmigraeione,  Egli  mi  rispose  che  questa  sta- 
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tistica  non  si  fa,  perchè  non  si  può  f&rei  e 
miei;  ma  io  vi  chieda  il  pormesso  di  leggervi 
letteralmente  dal  tedesco: 

«  Onorevole  collega, 

«  Mi  afl'iefto  a  rispondere  alla  vostra  domanda  del  19  correntei 
die  Deppure  per  la  Germania  esiste  una  statistica  Hpgli  immigranti,  ak 
dei  rimpalriati.  Solamente  alcune  cittJi,  tra  le  (jtmli  Berlino,  tengono 
loro  particolari  registri  di  anagrafe,  in  cui  notano  coloro  che  vengono 
a  prendervi  domicilio,  o  che  abbandonano  il  domicilio  che  vi  avevanflj 
inaquei  registri  non  possono  essere  nlilizzati  per  la  statistica  generalo 
dell'impero.  La  statistica  dell'impero  t«desco  non  parla  mai  di  imini- 
graiione  come  di  ana  quantità  che  si  rilevi  direttamente,  ma  soltjuito 
di  un  aumento  o  diminuzione  della  popolazione,  prodotti  dalle  mìffn 
rioni  (non  determinate  ìn  modo  diretto);  la  quale  differenza  iti  più  o 
in  meno  si  calcola  mediante  le  cifre  della  popolazione  censita,  della 
nascite,  delle  morti  e  delle  emigrazioni.  E  di  «luesta  st'-saa  emigrazionoi 
si  conosce,  in  qualche  modo,  la  sola  parto  che  si  effettua  par  via  li 
mare  (vedunsi,  per  esempio,  il  fascirolo  di  marzo  dei  Slonalxhefìe  eQ 
Jiiiirbticli.&  pag.  20). 

(  L'incremento  o  la  perdita  per  migrazioni,  come  ho  ora  an 
t.ito,  non  possono  essere  misurati  se  non  coufrontnndo  i  ri^ultnli  di  dm 
censimenti  tra  loro  e  colle  cifre  del  movimento  della  popolazione  a' 
nuto  nell'intervallo  di  tempo  che  li  separa,  » 

Per  ultimo  l'onorevole  Floreni'^no  vuole  che  si  dimostri  il  n 
mento  dei  vtiglia  consolari,  come  indizio  o  misora  dei  rispanni  fiittì  d 
nostri  connazionali  all'estero  e  dei  guadagni  che  la  patria  t-ìtrve  d 
colonie.  Mi  duolo  di  dovere  anche  qai  contraddire  all'egregio  avvocata 
ma  non  sono  d'accordo  con  lui  nell'attrìbaire  una  tale  signiticaxioD*  i 
movimento  dei  vaglia.  E  certo  la  cosa  più  tacile  di  poire  in  evidenil 
qaesti  pagamenti.  La  direzione  generale  delle  poste  ne  fa  oggetto  <i^ 
anno  d'una  sua  pubblicazione.  Noi  l'abbiamo  adunque  questa  statistìeo 
dei  vaglia.  Ma  che  sono  i  vaglia  consolari?  Essi  rappresentano,  il 
gran  parte,  pagamenti  fatti  dalPestero  nel  nostro  paese,  per  qnaloft 
qae  siasi  causa.  Nò  vi  è  bisogno  dì  essere  cittadini  del  rt^no  d 
vanti  all'estero,  por  valersi  di  questo  mezzo  dt  inumissione  di  vatod; 
Anche  negozianti  esteri  possono  prendere  vaglia  consolari  per  p 
debiti  di  mercanzie  od  altri,  che  abbiano  verso  l'itiilìa.  D'altra  part^ 
ì  nostri  coloni  hanno  tanti  modi  differenti  di  far  arrivare  I  loro  ri 
alte  famiglie,  che  la  spedizione  per  vaglia  non  ne  rappresenta  che  u 
ponione,  «  una  piccola  porzione.  Il  vaglia  consolare  b  nn  meuo  I 
ti vamenta* assai  costoso  di  invìo  di  danaro  ;  per  ciò  sovente  si  prel»> 
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niee  ricorrere  a  banche  o  banchieri  ;  ma  il  peggio  si  è  che  non  sap- 
(UBO,  né  possiamo  sapere,  in  qnale  rapporto  siano  le  somme  spedite 
per  Taglia  consolare,  in  confronto  al  totale  importo  del  numerario  che 
simtnda. 

Mantbllini.  Ho  chiesto  la  parola  perchè  il  professore  Bodio  ebbe 
il  compiacenza  ieri,  nel  suo  esordio,  di  rammentare  alcune  cose  che 
Tomero  dette  da  me  due  anni  fa,  quando  si  discuteva  del  gravissimo 
temi  delFemigrazione. 

In  confesso  che  non  mi  ricordo  delle  cose  dette  allora,  ma  solo  so 
cfae,  allora  per  me  emigrazione  non  era,  come  ora  non  ò,  assenza;  Ve- 
migrato  non  ò  Tassente;  assente  è  anche  il  fuggiasco,  perchè  renitente 
alU  leva,  o  perchè  abbia  commesso  un  delitto  ;  e  costoro  dovrebbero 
tnere  considerati  nella  statistica  punitiva,  e  non  in  una  statistica  che 
studia  l'economia  di  un  paese  nel  fenomeno  deiremigrazione. 

Emigrazione  propria  e  impropria.  Non  intendo  molto  la  distin- 
zione. Emigrato  è  quello  che  se  ne  va  senza  formato  proposito  di  ritor- 
un;  che  non  ha  un  affare  oun  lavoro,  dopo  il  quale  pensi  di  tornare. 
Emigra  chi  parte  a  far  fortuna  ;  va  a  tentare  la  sorte,  non  sa  cosa 
possa  incorrergli  ;  può  essere  che,  facendo  cattiva  fortuna,  debba  ritor- 
nare al  paese  natio  e  qualche  volta  sono  le  autorità,  che  si  incari- 
cuodi  farlo  ritornare.  Non  c*è  altra  indagine  che  questa:  di  ciascuno 
Insognando  esaminare  il  fatto  e  T affetto;  il  fatto  di  chi  se  ne  va,  e  in- 
dagare di  chi  se  ne  va  Tintendimento:  senza  proposito  di  ritornare  è 
emigrante:  col  proposito  di  ritornare  non  è  emigrante. 

Quelle  compagnie  di  lavoranti  che  si  trasferiscono  da  luogo  a  luogo 
per  eerte  operazioni  agrarie  in  certe  stagioni,  non  sono  emigranti.  In 
Toscana,  quando  venivano  gli  Aquilani  a  fare  le  loro  campagne  lavora- 
tore nella  Maremma,  nessuno  pensava  di  chiamarli  emigranti,  perchè 
reoivano  per  ritornare,  e  dopo  la  campagna  ritornavano  al  loro  paese. 
Fin  dalla  sapienza  romana  si  tenne  in  conto  il  fatto  e  Taffetto  ;  e 
lon  ad  altro  criterio  che  a  questo,  dovete  attenervi,  se  volete  fare  la 
statistica  deiremigrazione. 

Prevedo  nn*obiezione  a  questa  proposizione:  sì  dirà  che  la  statistica 
Bon  può  andare  che  sopra  dati  certi.  Rispondo:  anche  voi  avete  fatto 
appello  alla  notorietà  ;  un  pò*  di  processo  Tavete  dunque  fatto  anche 
Toif  uomo  per  uomo.  Ma  quale  criterio  vi  può  venire  dal  passaporto? 
In  verità  non  un  criterio  serio. 

Quello  che  sta  fuori  più  d'un  anno  è  emigrato:  voi  dite.  Martini 
ed  Antinori  diretti  allo  Schoa  io  non  li  ritengo  per  emigrati.  DalPan- 
dmr  via  scalzi  e  ignudi  o  cacciati  via  dal  bisogno  potrete  desumere  Tin- 
tenzione,  il  proposito  delPemigrante,  ma  come  criterio  che  vuol  essere 
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accompagnato  da  altri,  giacché  tutto  deve  essere  giudicato  comph 
vamente.  Il  più  debolo  rimarrà  il  criterio  desunto  dal  solo  passaporto. 
Piuttosto  il  portar  via  anche  la  famiglia  porge  un  criterio,  dal  quale  si 
può  desumere  il  proposito  di  non  ritornare.  Anche  il  luogo  per  cui  ai 
fa  vela,  è  un  criterio  che  può  chiarire,  determinare  la  distinzione  fra 
emigrante  e  assente.  Ma  il  brancolare  fra  il  passaporto  e  la  notorietà; 
ora  attenersi  al  tempo,  ora  alla  circostanza  del  partire  in  compagnia  o 
al  partir  solo;  ora  guardare  alla  bandiera  della  nave  con  cui  si  fa  il 
viaggio,  scusate,  è  un  ragionare  scucito,  che  non  può  portare  ad  altro 
che  ad  errori. 

La  mia  opinione,  ripeto,  è  questa,  che  sia  emigrante  colui  che  se 
ne  va  dal  suo  paese  senza  il  proposito  di  ritornare;  non  lo  sia  chi  se  ne 
va  col  proposito  di  rimpatriare  dopo  sbrigata  la  faccenda  che  lo  £a 
espatriare.  È  questa  una  definizione  che  tutti  quelli  che  sanno  un  pò* 
di  legge,  concorderanno  nel  trovare  giusta.  Come  saranno  tutti  d'ac- 
cordo sulla  necessità  di  tener  conto  di  tutti  gli  elementi:  del  passa- 
porto, del  luogo  ove  ci  si  dirige,  delle  circostanze  tutte,  per  indagare 
rintenzione  che  accompagna  il  fatto  deirassenza;  e  quando  sulla 
scorta  di  questi  criteri,  quel  tale  individuo,  o  quella  tale  famiglia,  si 
riconoscerà  partita  senza  proposito  di  ritornare,  sarà  messa  in  conto  di 
emigrante,  con  aversi  ogni  altro  criterio  per  sbagliato.  Mi  mettete 
fra  gli  emigranti  coloro  che  fanno  il  giro  del  mondo  per  studio  o  pas- 
satempo; quelli  che  vanno  a  visitare  il  centro  deirAirica;  scasate:  ma 
i  vostri  dati  non  rispondono  alla  verità,  o,  per  essi  non  raccogliete 
elementi  che  possano  servire  allo  studio  dell'emigrazione . 

Bruni  ALTI.  Io  non  ho  da  ribattere  una  parola  da  quelle  dette  dal- 
Tonorevole  Mantellini  ;  esse  spiegano  un  concetto  completo  e  giusto,  e 
danno  un'idea  delle  difficoltà  che  si  devono  superare  per  avere  una 
buona  statistica  deiremigrazione,  quando  ci  vuole  tanto  per  intenderci 
su  cosa  sia  emigrazione. 

Noi  abbiamo  udite,  qui  e  fuori,  le  accuse  di  vario  genere  mosse 
contro  la  statistica  delFemigrazione,  e  io  sono  dolente  di  non  aver 
modo  di  dimostrare  quanto  quelle  accuse  siano  esagerate,  analizzandole 
una  per  una,  con  qualche  particolare,  come  non  comporta  la  già  lunga 
discussione  che  si  ò  fatta  dell'argomento.  D'altra  parte  noi  assistiamo 
a  questo  fatto,  che  la  direzione  di  statistica  ha  raccolto  i  dati  che  ci 
stanno  davanti,  non  solo  con  intendimento  statistico  ;  non  solo  ha  cer- 
cato di  presentare  cifre,  ma  anche  notizie  di  ordine  economico;  così  ha 
cercato  quale  influenza  abbia  avuto  la  maggiore  o  minor  emigrazione, 
e  somiglianti.  Vi  quanta  più  cura  ha  posto  a  questi  temi,  tanto  più 
acerbe  e  numerose  furono  le  accuse. 
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Ora,  tenendo  conto  delle  difficoltà  che  si  incontrano  per  riuscire 
idiTerdati  positivi  intorno  airemigrazione,  bisognerebbe  indagarne  le 
oase.  Tatte  1*)  altre  ricerche  statistiche  hanno  una  base,  di  documenti 
nieiaii;  vi  è  una  legge  che  determina  il  fenomeno;  mentre  sulFemi- 
gnzione  non  abbiamo  nessuna  legge  che  la  regoli ,  e  neanche  ne  defi- 
nisca il  concetto. 

Nell^interesse  della  statistica,  e  porche  essa  sia  contenuta  in  limiti 
Sterminati,  sarebbe  dunque  conveniente,  in  massima,  lo  avere  una 
legge  snll^cmigrazioue,  non  una  legge  di  divieto,  non  di  restrizioni,  ma 
^^cace  tutela,  dalla  quale  anche  le  ricerche  statistiche  potrebbero 
pigliard  le  mosse. 

Quanto  alla  Società  di  patronato,  confesso  francamente  ch^io  spe- 
mo  che  avesse  un  effetto  utile  molto  maggiore,  e  che  dovesse  essere 
BB  organo  molto  più  efficace  anche  per  la  statistica. 

Le  eccellenti  intenzioni  di  coloro  che  Thanno  fondata,  non  hanno 
troTato  riscontro  nelle  nostre  provi  noie,  e  specialmente  in  quelle  da 
dorè  remigrazione  è  maggiore.  Bisognerebbe  che  questa  istituzione, 
i&che  quando  fosse  riformata,  potesse,  senza  alcun  sussidio  governa- 
Uto,  conseguire  miglior  risultato. 

Devo  poi  fare  alcune  osservazioni  al  professor  Bodio.  Egli  disse 
òt  a?rebbe  volentieri  abbandonata  la  distinzione  dciremigrazione  in 
temporanea  e  propria;  convengo  ancor  io  in  quesVidea,  non  credo  ne- 
cessaria questa  distinzione,  a  condizione  che  Temigrazione  sia  chiara- 
Beote  distinta  secondo  i  paesi  di  arrivo  ;  in  questo  caso  bisognerebbe 
tener  conto  di  coloro,  i  quali,  mentre  nelle  nostre  statistiche  appaiono 
emigranti  in  Francia,  vanno  poi  in  altri  paesi  transatlantici.  Per  avere 
VBt statistica  esatta,  secondo  i  paesi  di  arrivo,  bisogna  cumulare  le  os- 
Nrrazioni  dei  prefetti  con  quelle  dei  consoli  dei  paesi  stranieri,  dove 
gii  emigranti  prendono  imbarco,  e  di  quelli  dei  paesi  dove  arrivano.  Per 
completare  la  statistica  deiremigrazione,  io  raccomanderei  adunque  di 
combinare  le  notizie  fornita  dai  prefetti  con  quelle  dei  consoli. 

Riguardo  alla  distinzione  dei  comuni  d'origine  in  urbani  e  rurali, 
k  dubito  molto  della  sua  utilità  pratica.  Noi  sappiamo  come  sia  di- 
versamente costituito  il  centro  urbano  e  il  rurale  nelle  diverse  regioni 
d'Italia,  e  non  avremo  mai  dati  comparabili  ;  i  centri  urbani  e  quelli 
Tarali  non  sono  comparabili  ;  avremmo  delle  espressioni  molto  diverse 
che  ci  porterebbero  a  conclusioni  erronee. 

Una  terza  osservazione  voiTei  fare  all'onorevole  Bodio,  e  si  rife- 
risce albi  maggiore  difficoltà  di  proseguire  colle  ricerche  statistiche  la 
nostra  emigrazione,  in  confronto  di  altri  paesi.  Si  riparerebbe  con  una 
legge  ed  io  crederei  di  uscire  dairargomenlo  accennando  anche  solo  ai 
mterì  sommari  ai  quali  si  dovrebbe  informare.  Accennerò  solo,  a  guisa 
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d'esempio,  al  fatto,  che  la  legge  belga  provvede  anche  alle  ricerche  sta^ 
tistiche,  e  la  francese  dà  facoltà  al  Governo  di  vietare  temporanea- 
mente remigrazione  per  certe  destinazioni,  dove  vi  è  sicurezza  che  sa- 
rebbe sfortunata,  o  devesi  considerare  come  affatto  perduta  per  il  paese 
d'origine. 

Conchiudo  presentando  il  seguente  ordine  del  giorno:  «  La  Giunta 
centrale  di  statistica,  riconosciuta  T impossibilità  di  conseguire  coi 
mezzi  attuali  una  più  soddisfacente  statistica  dell' emigrazione  invoca 
dal  Governo  una  legge,  la  quale,  determinando  la  natura  di  questo 
fatto,  tutelandone  la  manifestazione  e  porgendo  all'autorità  il  mezzo 
di  reprimere  gli  artifìci  e  gli  abusi  che  la  turbano,  consenta  alla  statì- 
stica di  trarne  dati  più  sicuri  e  completi  > . 

Florenzano.  Comincio  dal  ringraziare  Tonorevole  Bodio  della  gen- 
tile accettazione  di  alcune  preghiere  e  desideri  manifestati  ieri,  e  lo  rin- 
grazio particolarmente  di  aver  egli  consentito  a  sopprimere  la  distin- 
zione dell'emigrazione  in  propria  e  temporanea.  Ma  la  nostra  discussione 
ha  acquistato  maggior  valore  dall'autorità  della  parola  dell'onorevole 
Mantellini. 

Egli  ha  detto  che  si  devono  soltanto  ritenere  per  emigranti  coloro 
che  partono  senza  il  proposito  di  ritornare.  Ora  mi  permetto  di  osser- 
vare che  il  concetto  della  statistica  doiremigi-azione  non  è  unicamente 
quello  di  notare  coloro  che  partono  senza  il  proposito  di  ritornare, 
poiché  tatti  vanno  per  tentare  la  fortuna,  ma  nessuno  abbandona  mai 
il  pensiero  dì  ritornare  alla  terra  natia.  Tutti  quanti  gli  emigranti  na- 
poletani lasciano  il  loro  paesello,  e  quando  hanno  avuto  le  carezze  dalla 
fortuna,  sia  pure  dopo  otto  o  dieci  anni,  fanno  ritorno  al  loro  paese 
d'origine.  Si  deduce  da  ciò  il  doppio  concetto,  che  non  partono  senza  il 
proposito  di  far  ritorno,  ma  col  proposito  di  ritornare  quando  abbiano 
raccolto  un  gruzzolo  di  denaro;  ò  secondo  che  si  fa  prima  o  do^x)  for- 
tuna. Quel  «  senza  il  proposito  di  ritornare  al  loro  paese  >  ò  una  ipo- 
tesi fatta  dall'onorevole  Mantellini,  che  non  risponde  quasi  mai  alla 
realtà. 

Vengo  airosserva/àone  fatta  dall'onorevole  Brunialti  circa  l'inef- 
ficacia della  Società  di  patronato  degli  emigranti.  Essa  non  ha  avuto 
praticamente  eftìcacia  perchè  non  ha  esercitata  quella  influenza  che  si 
sarebbe  desiderato  ;  non  dipese  djall'inefficacia  in  se  stessa,  ma  dipese 
dal  non  aver  dato  suflìciente  diffusione  al  Bollettino  della  Società,  e  la 
Società  non  avendo  avuti  i  mezzi,  non  ha  potuto  esercitare  una  larga 
propaganda,  né  ottenere  il  concorso  di  tutti  i  sindaci  dei  comuni.  Se 
avesse  avuti  mezzi  maggiori,  gli  sarebbe  stato  più  facile  di  esercitare 
questa  propaganda  e  sarebbe  stata  più  eflBcnce. 
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Pende  avanti  al  Parlamento  una  legge,  la  Giunta  è  sfornita  di 
aatorità  i>er  dare  dei  suggerimenti,  speriamo  che  sarà  consona  agli 
interessi  italiani,  e  che  saprà  tutelare  gli  interessi  degli  emigranti  il 
più  sollecitamente  possibile. 

Finalmente  dirò  una  parola  all'onorevole  Bodio,  il  quale  accetta 
la  proposta  di  desumere  i  caratteri  dell'emigrazione  dalla  distinzione  di 
«su  secondo  i  paesi  di  destinazione.  Da  questa  notizia  si  ha  la  fiso- 
Domia  e  il  carattere  della  emigrazione. 

Cataliebi.  Mi  è  parso  di  rilevare  nei  discorsi  qui  pronunciati  delle 
iignanze  generali  sull'indeterminazione  dei  dati  finora  raccolti,  non 
tanto  perchè  manchi  la  diligenza,  ma  piuttosto  perchè  le  domande  che 
1]  provocarono,  o  le  fonti  a  cui  dovevano  essere  attinti,  non  risponde- 
vano abbastanza  ai  desideri  di  coloro  che  si  occupano  della  emigra- 
zione. Io  ne  traggo  argomento  per  insistere  acciocché  si  ricorra  a 
qaeDa  nuova  sorgente  di  informazioni,  su  cui  ebbi  Tonore  di  richiamare 
lattenzione  della  Giunta,  e  che  al  senno  pratico  dell'onorevole  presi- 
dente già  suggerì  l'idea  dei  Comitati  di  statistica  locale  presso  i  consoli. 
L'emigrazione  è  un  problema  complesso  ;  vi  si  connettono  interessi 
economici  i  più  disparati.  Interessa  i  proprietari,  alle  cui  terre  essa 
rapisce   molte  e  delle  migliori  braccia  ;  interessa  in   senso  opposto  gli 
operai,  i  quali  la  riconoscono  un  modo  di  migliorare  la  propria  condi- 
zione. Ora  i  rilievi  statistici  che  si  vogliono  coordinare  alla  tutela  di 
qnesti  interessi,  non  risolvono  ancora  la  ricerca,  a  mio  avviso,  ben  più 
importante  e  generale,  del  grado  di  prosperità  e  di  ricchezza  delle  nostre 
colonie.  Non  si  tratta  se  non  di  una  condizione  del  problema  ;  ma  esso 
è  di  tal  peso,  da  consigliare  a  enunciarlo  in  una  maniera  affatto  di- 
versa. Quali  sono  le  ragioni  con  cui  si  combatte  l'emigrazione?  Forse 
che  si  discute  il  diritto  di  abbandonare  la  patria?  Forse  che  si  esprime 
n*jl1a  sua  forma  più  egoistica  l'angoscia  dei  proprietari  davanti  alla 
minaccia  che  le  opere  si  facciano  più  scarse  ?  No  certamente,  ma  si 
cerca  di  far  tesoro  di  ogni  argomento  statistico  meno  diretto,  per  pro- 
vare che  l'emigrante  va  a  star  male,  e  che  la  patria  non  ci  guadagna, 
ma  ci  perde  in  ricchezza:  codesti  argomenti  statistici  indiretti  sono  ap- 
panto  i  più  incerti  e  i  più  contrastati.  Sullo  stesso  loro  appoggio  i  di- 
fensori dell'emigrazione  sostengono  che  gli  emigranti  sono  cacciati 
dalla  più  disperata  miseria,  e  che  le  ricchezze  da  essi  accumulate,  gli 
estesi  rapporti  commerciali  e  la  crescente  influenza  politica  sono  tal 
compenso  alla  madre  patria,  da  farla  sorvolare  anche  su  una  cospicua 
diminuzione  di  popolazione.  11  fatto  s'impone  su  ogni  altra  considera- 
zione; adunque  se  vogliamo  toglierci  davvero  all'influenza  di  idee  pre- 
concette, cerchiamo  di  scoprirlo  tale  qual  è,  movendo  ad  esso  delibera- 
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tamente  e  per  la  via  maestra.  In  Inghilterra  esiste  nna  potente  asso- 
ciazione fra  i  componenti  la  classe  agricola,  e  specialmente  fra  i  gior- 
nalieri, la  cai  rappresentanza  manda  ogni  anno  nel  Canada  ed  in 
Australia  numerosi  agenti  per  accertare  le  risorse  che  quei  paesi 
offrono  alPemigrazione  ;  nello  stesso  tempo  i  bilanci  coloniali  danne 
tutte  le  notizie  più  opportune  a  far  conoscere  di  quale  utilità  siane 
le  colonie  ai  commercianti  ed  agli  industriali;  e  sempre  per  fare  la  Ince, 
si  ricorre  ai  luoghi  a  cui  Temigrazione  si  dirìge.  Anche  quei  termini 
del  problema  che  sembrano  più  indipendenti  dalla  cognizione  delle 
condizioni  delle  colonie,  e  cosi  il  numero  degli  emigranti,  le  yarie  prò* 
fessioni,  le  regioni  d'origine  e  le  condizioni  di  famìglia,  perchè  siano 
posti  davvero  in  sodo,  debbono  essere  studiati  altresì  nei  paesi  verso  cai 
remigrazione  si  dirige.  Basta  accennare  airesistenza  di  una  emigra- 
zione clandestina,  per  convincersi  della  difficoltà  straordinaria  di  cercare 
remigrazione  soltanto  nelle  sue  sorgenti.  Se  non  che,  mentre  ripense 
che  una  dolorosa  confessione  di  relativa  importanza  è  a  questo  ri- 
guardo sfuggita  persino  al  perseverantissimo  e  benemerito  direttore 
della  nostra  statistica,  mi  sovviene  pure  ch'egli  ha  giustamente  osser- 
vato come  molti  dati  presentati  dagli  uffici  di  statistica  dei  paesi  d'im- 
migrazione non  siano  attendibili.  Certo,  ciascuno  di  quei  Governi  è  in- 
teressato ad  ingrossare  le  cifre  delle  correnti,  che  nei  suoi  porti  afflui- 
scono, perchò  diventino  prova  di  preferenza,  e  quindi  un  invito  a  che 
là  pure  si  dirigano  ulteriori  schiere  di  emigranti;  anzi,  se  i  Governi  del 
Canada  e  degli  Stati  Uniti  si  sono  limitati  a  confondere  le  cifre  delPe- 
migrazione  fìssa  con  quelle  della  temporanea,  non  so  se  le  statistiche 
delle  Repubbliche  dell'America  centrale  e  meridionale  non  siano  da  ac- 
cusarsi di  assai  peggio.  Da  altro  lato,  non  tutti  i  capitani  obbediscono 
alle  leggi  sulla  denuncia  degli  emigrati  che  sbarcano,  e  non  tutti  gli 
emigrati  credono  di  loro  vantaggio  il  darsi  in  nota  a  quell'ente  vindice 
e  fiscale  che  sempre  è  un  Governo.  Ma  chi  non  vede  che,  mentre  Temi- 
grante  per  noi  è  un'improvvisa  lacuna,  intorno  a  cui  si  fa  tosto  il  si- 
lenzio, e  che  confondendosi  con  tanti  altri  fenomeni  di  movimento  di 
popolazione,  può  facilmente  sfuggire  alla  notizia,  per  i  paesi  d'immi- 
grazione esso  è  un  nuovo  elemento  vivo,  il  quale,  nei  mille  suoi  atti, 
non  può  a  meno  di  rivelarsi  o  di  venire  scoperto?  Tutto  sta  nel  tro- 
vare chi  abbia  autorità  e  mezzi  di  tenergli  dietro,  e  nello  stesso  tempo 
sia  tanto  disinteressato,  da  annunciare  fedelmente  i  risultati  a  cui 
riesce. 

Ho  sotto  gli  occhi  una  circolare  ai  consoli  del  Ministero  degli 
esteri,  nella  quale  sarebbe  riconosciuta  l'importanza  di  queste  ricerche 
locali;  ma  per  me,  neppure  i  nostri  consoli,  perchò  già  affollati  da  una 
immensità  di  brighe  sottili  e  noiose,  dirette  a  scopi  d'interesse  indi- 
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TÌduale,  e  pia  ancora  per  la  stessa  loro  posizione  verso  i  Governi, 
MI  tono  abbastanza  adatti  ad  occuparsi  delPinchiesta  che  io  vorrei 
Teder&tta. 

Le  notizie  ch*e3si  sogliono  trasmettere  sulle  condizioni  economiche 

^  paese  in  coi  si  trovano,  sono  per  lo  più  attinte  a  qnelle  fonti  ufficiali, 

•in  ogni  modo  non  hanno  se  non  un  valore  relativo  per  Temigrante, 

per  giovare  al  quale,  più  che  le  cifre  dell*importazione  o  delPesporta- 

Done,  0  di  quelle  delle  estensioni  coltivate  e  coltivabili,  occorrerebbero 

àti  pratici,  applicabili  al  suo  caso  speciale,  corrispondenti  ad  ogni 

mora  combinazione  di  circostanze;  e  non  tanto  un  erudito  accertamento 

é  condizioni  passate,  quanto  una  specie  d'intuito  e  profezia  delle  awe- 

lire.  Che  importa  all'emigrante  che  un  paese  sia  più  o  meno  ricco,  se  poi 

b  sua  colonia,  per  difficoltà  di  lingua  o  di  razza,  vi  si  trova  in  uno  stato 

i  anolnta  inferiorità  rispettò  al  resto  della  popolazione?  Se  in  quella 

fritema  casa,  in  cui  ragion  vorrebbe  che  potesse  ritemprare  le  sue 

ferie,  non  trovasse  che  lo  scoraggiamento  e  la  freddezza  ?  Se  ninno  si 

em  dì  dirgH  i  pericoli  di  comprare  troppa  terra,  la  inferiorità  delle  terre 

eoa  miglioramenti  di  fronte  alle  vergini,  e  quando,  e  dove,  siano  da 

ttttare  i  nuovi  dissodamenti?  L'inchiesta  sulle  condizioni  fatte  da  un 

pieee  all'emigrazione  che  vi  si  dirìge,  comprende  tutta  una  scienza:  le 

prime  verità  conducono  allo  scoprimento  di  molte  altre;  ma  per  questo, 

bifogna  che,  insieme  alla  ragione  di  competenza,  vi  sia  un  vincolo  di 

«ntìniLità  fra  i  suoi  cultori  ;  al  contrario,  nò  Tuna  né  Taltra,  possono 

TÌeoiioscersi  nei  consoli. 

Tant'  ò  vero  ohe,  malgrado  dei  loro  rapporti,  due  progetti  di  legge 
nU*  emigrazione  che  pendono  davanti  alla  Camera  dei  deputati,  uno 
^H  onorevoli  fiifinghetti  e  Luzzatti,  Taltro  delPonorevole  Del  Giudice, 
ù  oeenpano  soltanto  di  tutelare  l'emigrato  contro  le  male  arti  e  gli 
inganni  degli  agenti  d'emigrazione,  e  invece  chi  ha  vissuto  nelle  colonie 
eolio  scopo  di  studiarle,  sa  che  il  peggior  male  non  vien  da  costoro. 

Quando  io  mi  trovava  recentemente  al  Brasile,  ottenni  da  quel 
IGmsiero  d'agricoltura  di  poter  visitare  la  colonia  di  Fedro  Reale,  dove 
gli  italiani  erano  oltre  200,  su  circa  500  coloni.  Per  contratto  da  essi 
htto  col  console  del  Brasile  in  Genova,  ciascuno  doveva  avere,  oltre  il 
fìaggio  gratuito  a  Rio  Janeiro,  605,000  metri  quadrati  di  terreno,  una 
eaaa  provvisoria,  e  per  tre  mesi  30  soldi  al  giorno  ;  certe  spese  da  Rio 
Janeiro  al  luogo  di  destinazione,  e  così  il  prezzo  del  terreno  —  che 
non  era  stato  pattuito,  ma  che  l'articolo  5  del  regolamento  allora  vigente 
soll*emigrazione  fissava  da  ^/2  a  2  centesimi  nostri,  per  ogni  4  metri 
quadrati  di  terreni  rustici  —  dovevano  poi  essergli  addebitati,  per  il 
pagamento  in  un  certo  numero  d'anni.  Orbene,  il  terreno  colonizzabile 
di  Fedro  Reale  misarava  in  tutto  due  mila  ettari;  era  costato  al  (ro- 
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verno  15  centesimi  il  metro  quadrato,  e  do?e  non  ci  sarebbe  stato 
posto  che  per  30  famiglie  coloniche,  ne  faron  concentrate  ben  200. 
Ho  domandato  ad  ogni  colono,  quanta  precisa  estensione  misnrasse  il 
suo  lotto,  quanta  tosse  la  somma  del  suo  debito,  e  come  l'andasse  8mi« 
nuendo:  nessuno  ha  saputo  rispondermi.  Infìno  a  quel  giorno,  quando 
i  raccolti  erano  andati  bene,  avevano  vissuto  di  quelli;  in  caso  diverao 
il  direttore  della  colonia  aveva  dato  loro  altro  denaro,  come  soccorso 
giornaliero,  sicchò  provvedessero  ai  più  urgenti  bisogni.  Lieti  di  quella 
vita  senza  responsabilità,  quantunque  senza  avvenire,  essi  avevano 
scritto  di  trovarsi  magnificamente,  ai  loro  parenti  ed  amici  dei  comuni 
di  Gonzaga  e  di  Modena,  donde  per  lo  più  originavano,  e  li  avevano  in- 
coraggiati ad  emigrare  ancor  essi;  centinaia  d'istanze  furono  infatti 
spedite  al  Governo  brasiliano,  il  quale  rispose  che  avrebbe  cercato  di 
provvedere  quando  fossero  stati  sopra  luogo.  Le  povere  famiglie  s'im- 
barcarono, ma  giunte  a  Rio  Janeiro,  il  Governo  protestò  che  non 
aveva  più  un  metro  quadrato  disponibile,  e  per  la  maggior  parte 
dovettero  accettare  le  crudeli  condizioni  dei  proprietari  delle  fiaziende, 
i  quali,  avendo  bisogno  di  braccia  per  supplire  alla  abolita  tratta  dei 
negri,  ben  poco  si  curavano  di  assicurare  loro  quelPav venire  dignitoso 
ed  indipendente,  per  conseguire  il  quale  esse  avevano  lasciato  la  patria. 
Ora  non  sono  forse  questi  ben  più  fatali  inganni  agli  emigrati,  che 
non  gli  artifici  degli  agenti  di  emigrazione  ? 

Quando  l'emigrato  parte  dall'Italia,  non  si  cura  punto  di  £ar  sa- 
pere di  sé  e  dei  suoi  casi  ai  prefetti  ed  ai  capitani  dei  porti  ;  quando  è 
giunto  al  luogo  di  destinazione,  la  tema  degli  arruolamenti  forzati  o 
degli  altri  soprusi,  sempre  alPordine  del  giorno  nelle  Repubbliche  del- 
l'America centrale  e  meridionale,  lo  trattiene  dal  denunciarsi  anche 
alle  autorità  locali,  nò  ha  gran  fiducia  nei  consoli  che  rappresentano 
per  lui  i  codici,  la  coscrizione  e  il  fiscalismo  della  madre  patria.  Invece, 
i  Comitati  che  si  costituissero  liberamente  nel  seno  delle  colonie,  per 
venire  in  aiuto  ai  nuovi  arrivati,  sarebbero  per  questi  una  vera  pro- 
messa, contro  cui  non  so  qual  sospetto  potesse  sollevarsi,  e  diventereb- 
bero necessariamente  il  miglior  veicolo  d' informazioni  statistiche. 
L'emigrante  che  non  sa  leggere,  e  che  non  può  avere  un^idea  di  ciò 
che  i  viaggiatori  hanno  scritto  intorno  al  paese,  nel  quale  ò  sbarcato,  si 
dirige  per  forza  al  primo  italiano  che  trova  per  istrada,  per  avere  le 
informazioni  che  gli  occorrono,  ed  ò  naturale  che  costui  lo  rimande- 
rebbe al  Comitato,  quando  esistesse. 

Prima  di  rinunziare  alla  parola,  io  desidero  accennare  ad  un  altro 
ufficio  di  elevatissima  natura  che  questi  Comitati  potrebbero  compiere. 
Lii  ricchezza  delle  colonie  può  fecondar  tanto  più  facilmente  quella 
della  madre  patria,  se  questa  estende  su  di  esse  un  liberale  vincolo  poli- 
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lieo.  Disgraziatamente  Tltalia  non  ha  colonie  proprie,  e  deve  chiedersi 
»d  ogni  istante  come  i  suoi  figli,  che  si  stabiliscono  alFestero,  possano 
meglio  coltivare  e  perpetuare  la  tradizione  patria.  Io  non  vedo  miglior 
meno,  per  dar  coesione  alle  colonie  formate  dai  nostri  emigrati,  di 
qadlo  che  inspirare  in  esse  un  senso  di  autonomia  ;  e  poiché  è  impossi- 
bile il  porle  a  contatto  continuo  ed  immediato  deirunità  nostra,  pro- 
BQOTere,  al  meno,  e  favorire  i  loro  rapporti  diretti  colle  successive 
nove  correnti  di  emigranti.  Non  insisto  su  questi  delicati  ragiona- 
■esti,  sicuro,  come  sono,  che  il  senno  della  Giunta  saprà  valutarne 
Importanza,  anche  senza  che  io  vi  spenda  attorno  parole;  soltanto 
&ò ancora  ch'io  vedo  tanto  più  opportuna  l'iniziativa  della  Giunta 
Mila  promozione  dei  Comitati  che  propugno,  perchò  essi  dovranno 
tppiuito  rappresentare,  senza  alcuna  dipendenza  dal  nostro  Governo, 
nt  in  corrispondenza  col  sentimento  delle  nostre  popolazioni,  il  nucleo 
^egii  interessi  nazionali  trapiantatosi  laggiù. 

CoBBiNTi.  Avrà  poi  la  bontà  di  formulare  la  sua  proposta. 

MAsrrsLLun.  Mi  permetto  di  soggiungere  una  parola  a  quanto 
già  dissi  circa  la  nozione  dell'emigrazione.  Sarò  stato  poco  felice  nello 
spigarmi,  poiché,  in  quanto  al  concetto,  sono  d'accordo  col  professore 
Fiorenzano.  Io  non  ho  escluso  dal  novero  degli  emigranti  coloro  che 
TiBno  in  cerca  di  fortuna,  quando  anche  si  verificasse  che  abbiano  fatto 
litomo  in  patria,  dopo  che  abbia  loro  arriso  la  fortuna.  Anche  questi 
mo  senza  dubbio  emigrati. 

Vorrei  soltanto  richiamare  l'attenzione  della  Giunta  sulla  formula 

fieni  mi  sono  servito  per  determinare  l'emigrante:  chi  parte  senza 

fnpasUo  di  ritornare;  colui  che  lascia  il  proprio  paese,  senza  sapere 

ttat  &rà.  È  uno  che  va  per  quel  tal  lavoro,  per  quella  strada  ferrata, 

pd prosciugamento  di  qaeUa  palude;  in  simili  casi,  egli  ha  già  il  fine 

<bl  viaggio  e  il  limite  dell'assenza  sua;  va  col  proposito  di  ritornare, 

MB  emigra;  emigra  quello  che  va  senza  determinato  proposito  di  ritor- 

Un,  e  il  quale  potrà  essere  che  ritorni,  se  la  fortuna  lo  favoi'isce,  o 

ttehe  se  l'intento  gli  é  mancato  ;  ma  ciò  non  influisce  sulla  classifica- 

óme  che  gli  convenga.  Emigrante  è  chi  abbandona  il  proprio  paese, 

tt  che  manifesti  il  determinato  proposito  di  non  ritornare,  sia  che 

fsetto  gli  manchi,  o  non  abbia  proposito,  fin  da  quando  parte,  di  tor- 

ive,  se  non  in  tempo  indefinito. 

Il ALTANO.  Io  ho  udito  con  molto  compiacimento  ciò  che  l'onorevole 
CiTmlieri  ci  ha  narrato  dei  suoi  recenti  viaggi,  ed  ho  pure  seguito  con 
■olio  interesse  la  esposizione,  fattaci  dall'onorevole  Florenzano,  delle 
eoadizioni  presenti  dell'emigrazione  nostra  e  di  ciò  cbe  in  via  d'urgenza 
CMiTerrebbe  fare  per  evitare  alcuni  inconvenienti  gravi. 
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Il  progetto  di  legge  presentato  testé  alla  Camera,  in  questa  maie- 
ria,  da  persone  di  una  autorità  e  competenza  indiscutibile  potrà  reih 
dere  più  agevoli  anche  le  nostre  ricerche  dal  ponto  di  vista  statistico. 

Dal  canto  suo,  il  Ministero  degli  esteri  non  ha  punto  negletto  af- 
fatto argomento,  ed  io  potrei  portare  innanzi  alla  Giunta  una  serie  ài 
circolari  relative  alla  emigrazione.  Eccone  una  del  10  novembre.  Qot- 
sta,  per  verità,  non  tende  a  scopo  statistico.  Il  Ministero  degli  esterii 
commosso  da  fatti  recenti,  ha  invitato  i  consoli  a  fare  uno  stadio  ooM- 
pleto  circa  Femigrazione,  e  i  quesiti  mirano  specialmente  al  fine  di  oo- 
noscere  le  condizioni  degli  emigrati  nei  vari  distretti  consolari. 

Ho  già  parlato  del  censimento  del  1871,  fattosi  anche  presso  la 
colonie  alPestero.  Si  era  creduto  che  fosse  inevitabile  un  compkifr 
insuccesso;  invece  il  risultato  ottenuto  fu  da  persone  competenti  giiK 
dicato  tale,  da  potersi  assumere  come  base  di  nuovi  studi.  Ceito  gli 
errori  non  mancano;  ma,  a  larghi  tratti,  quel  censimento  ci  ha  Citte 
conoscere,  approssimativamente,  la  nostra  popolazione  all^estero. 

Il  Ministero  degli  esteri  ha  pure  fatto  unMnchiesta  industriale  alf 
Testerò  nel  1873-74.  Furono  mantenute  in  funzione,  o  richiamate  la 
vita,  le  Giunte  del  censimento.  Il  volume  che  ne  fu,  indi,  pubblicato  dal 
Ministero,  indica  anche  il  metodo  seguitosi  nel  lavoro.  Si  sono  pubblicati 
i  nomi  dei  più  benemeriti,  quasi  a  gaisa  di  prefazione,  e  si  ò  poscia  pro- 
ceduto, rispetto  alle  colonie  nostre,  a  enumerare  le  professioni  più  co- 
muni, le  industrie  di  preferenza  esercitate,  i  prodotti,  colPindicasioM 
dei  maggiori  benefìci  sperabili  dalle  nostre  industrie,  e  dei  bisogni  a  evi 
vuoisi  ancora  soddisfare. 

Il  Ministero  degli  esteri,  infine,  pubblica  il  Bollettino  Conaoiaitt 
che  si  manda  a  tutte  le  Camere  di  commercio  e  ai  principali  giornali 
del  regno.  Pur  troppo,  i  veri  interessati,  i  commercianti,  non  ne  fanne 
ricerca.  In  questo  momento,  appena  oso  dirlo,  il  numero  degli  abbo- 
nati sta  intomo  ai  dodici. 

Ciò  premesso,  è  tempo  che  io  riassuma  i  miei  concetti. 

A  mio  giudizio,  la  Giunta  ha  innanzi  a  so  due  problemi  che  vo- 
gliono essere  trattati  separatamente;  anzi  Puno  di  essi,  se  non  vada 
errato,  non  può  spettare  alla  nostra  competenza,  se  non  in  quanto  è 
sempre  stata  gradita  dal  Governo  qualsivoglia  raccomandazione  od  e- 
sortazione  che  gli  venga  da  questo  consesso. 

Noi  dobbiamo,  anzitutto,  esaminare  e  deliberare  quali  indagini  al 
|)08sano  utilmente  intraprendere  nella  materia  della  emigrazione  :  que- 
sto è  il  vero  e  proprio  nostro  compito.  Si  avrà  ìndi  a  studiare  quale  aia 
il  metodo  migliore  per  tradurre  in  atto  siffatte  indagini  :  e,  su  qneato 
soggetto,  la  voce  della  Giunta  non  può  avere  altro  carattere,  airinfnorì 
di  un  semplice  suggerimento. 
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Di  qaesto  secondo  tema  vorrei  trattare  più  tardi,  e  soltanto  quando 
kGionta  apparisse  concorde  nel  voler  estendere  la  discussione  anche 
id Dna qaistione,  che  diròdi  procedura. 

Per  quanto  concerne  la  quìstione  statistica  propriamente  detta,  io 
cndo  che  oramai  possiamo  lasciare  il  campo  delle  considerazioni  d'or- 
dbe  generale  e  procedere  alla  discussione  concreta  dei  quesiti  in  cui  le 
JafettigazioDÌdafiEtrsi  debbono  essere  formulate.  Tomi  ristringerò,  nella 
■à qualità  di  delegato  del  Ministero  degli  affari  esteri,  a  parlare  dei 
^Ksiti  che  sarebbero  da  rivolgersi  ai  regi  consoli. 

L*esperìeiiza  del  passato  dovrebbe,  a  questo  riguardo,  esserci  mae- 
itra  del  presente.  Nella  sessione  che  la  Giunta  di  statistica  tenne  nel 
■ano  1874  si  voUe  proporre  ai  consoli  una  serie  di  quesiti  che,  tino 
Allora,  mi  era  sembrata  eccessiva,  e  che  in  realtà  non  fu  diramata  mai, 
•ppimto  perchè  Tamministrazione  si  trovò  esitante  di  fronte  a  così  mi- 
loto  e  improbo  lavoro.  Vorrei,  quindi,  che,  questa  volta,  la  Giunta  si 
contenesse  in  una  più  moderata  cerchia,  certo  come  sono  che,  per  tal 
oiodo,  rinsciremo  più  agevolmente  a  quei  risultamenti  pratici,  che  deb- 
boao  essere  il  nostro  obbiettivo  costant-e. 

I  quesiti  da  formularsi  dovrebbero  avere  per  iscopo  la  determina- 
Boaa  dei  fenomeni  sostanziali  della  emigrazione  verso  Testerò,  e  cioè: 
luiero,  sesso,  età,  professione  degli  emigranti;  bandiera  sotto  la  quale 
keaìgrazione  si*  effettua;  agevolezza  maggiore  o  minore  di  colloca- 
BOBenel  luogo  di  sbarco  ;  proporzione  tra  gli  emigranti  e  i  rimpatriati. 
A  questi  punti  dovrebbe  limitarsi  Tinchiesta.  Imperocché,  se  si  abbon- 
tee  nello  domande,  riuscirebbero  d'altrettanto  più  vaghe,  incomplete 
«acftrBe  le  risposte.  I  quesiti  poi,  secondochè  parmi  di  avere  già  accen- 
Hito,  sarebbero  di  due  ordini  diversi  :  gli  uni  sarebbero  da  propoi*si  ai 
nmli  dei  porti  esteri  ove  gli  emigranti  italiani  sogliono  imbarcarsi, 
flialtri  ai  consoli  dei  porti  a  cui  gli  emigranti  italiani  sogliono  dirigersi. 
8n  queste  basì,  quando  esse  abbiano  Tapprovazione  della  Giunta^ 
U9Ù  volentieri  collaborerei  alla  formazione  di  un  Questionario. 

Ripeto,  ad  ogni  buon  fine,  e  per  evitar  malintesi,  che  il  Ministero 
Agli  affari  esteri  ha  bensì  recentemente  diramato  ai  consoli  la  cir- 
colare del  10  novembre,  di  cui  feci  già  menzione,  e  che  in  certo  modo 
sconnette  col  tema  della  emigrazione;  poro  questa  circolare,  anziché 
bftadio  diretto  del  fenomeno,  si  propone  quello  delle  condizioni  che  le 
urie  contrade  offrono  alla  emigrazione.  Il  programma,  come  ben  si 
KRge,  è  affatto  distinto.  Non  trattasi  di  indagine  statistica,  sibbene 
Caoa  investigazione  d'indole  economica,  intesa  a  fornire  alla  ammi- 
Mln2tone  alcnni  criteri  per  l'azione  che,  in  giusta  misura,  può  esser 
eUamatii  ad  esercitare  nel  regolare  e  moderare  il  fenomeno  della  emi- 
gruioDe. 
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Conchiudo  dichiarando,  in  nome  del  Ministero  degli  affari  esteri, 
che,  quando  sia  deliberata  la  serie  dei  quesiti  da  sottomettersi  ai  con* 
soli,  se  ne  farà  immediato  invio,  con  calda  raccomandazione  perchè  il  la- 
voro si  compia  con  la  massima  diligenza  e  precisione.  Né  sarà  certo  per 
mancarci,  da  parte  dei  consoli,  zelante  e  volonterosa  coopei*azione. 


Correnti.  Ringrazio  il  delegato  del  Ministero  degli  esteri  per 


U 


t 


sua  gentile  offerta,  e  ne  prendo  atto  a  nome  della  Giunta.  Qualche  mo- 
dificazione al  questionario  si  dovrà  fare,  anche  pei  quesiti  da  rivolgere 
alle  autorità  interne  del  Regno. 

Rky.  Ho  chiesto  di  parlare  per  far  osservare  rimportanza  delle 
parole  pronunciate  circa  la  natura  del  fenomeno  deiremigrazione,  dal- 
l'onorevole deputato  Mantellini. 

Ora,  in  seguito  a  quelle  parole,  domando  al  direttore  della  stati- 
stica se  intende  di  continuare  a  chiamare  emigranti  coloro  che  non  lo 
sono.  Quella  massa  di  piemontesi,  che  vediamo  andare  in  Svizzera  e  in 
Spagna  per  lavori,  non  sono  emigranti.  Bisogna  che  la  statistica  non 
spaventi  coli'  ingrossare  indebitamente  le  cifre;  quella  gente  là  non 
dovrebbe  mettersi  in  conto  dell'emigrazione  ;  è  una  popolazione  che  va 
in  cerca  di  lavoro.  Quelli  che  vanno  a  lavorare,  mandano  del  denaro  a 
casa,  più  di  quanto  ne  portano  fuori,  nell'atto  di  partire.  Accettando 
la  definizione  più  esatta  dell'emigrazione  data  dall'onorevole  Mantel- 
lini, si  verrebbe  a  diminuire  quella  cifra. 

BoDio.  L'onorevole  Mantellini  da  quel  valente  giureconsulto  che  è. 
ha  dato  dell'emigrazione  una  definizione  perfetta  dal  punto  dì  vista 
giuridico.  Egli  dice  :  «  Emigrante  è  colui  che  part'^  sema  deliberato 
proposito  di  ritornare.  »  ^  soggiunge  argutamente  :  «  Badate,  non  dico 
che  debba  avere  il  proposito  deliberato  di  non  ritornare;  può  darsi  anzi 
che  ritorni,  se  avrà  fatto  fortuna,  o  se  anche  dispera  di  trovare  lucrosa 
occupazione  all'estero,  o  per  motivi  diversi;  ma  basta  che  nell'atto  di 
partire  esso  non  preveda  di  far  ritorno  a  una  determinata  epoca  o 
dopo  esaurito  un  certo  affare.  In  caso  diverso,  egli  sarà  un  viaggiatore, 
un  assente,  ma  non  un  emigrato. 

E  tutto  ciò,  ne  convengo,  risponde  ai  concetti  legali  del  domicilio, 
deirasseàza  e  dell'emigrazione  ;  ma  trattandosi  di  fare  una  statistica  in 
via  amministrativa,  io  credo  non  si  possano  seguire  rigorosamente 
questi  principii.  È  necessario  procedere  per  larghe  presunzioni.  Se  noi 
pretendiamo  di  aprire  un  processo  d'intenzione,  volta  per  volta,  per 
ognuno  che  parte,  non  verremo  a  capo  di  trovare  forse  neppure  qual- 
che centinaio  di  emigranti  in  un  anno.  Io  stimo  che  pochissimi  di- 
rebbero al  sindaco  o  all'autorità  di  polizia  :  «  Io  parto  senza  intenzione 
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^intonare.  »  Sarà  an  pregiudizio,  che  Tuomo  del  volgo  avrà  più  ra- 
diato neiranimo  di  una  persona  mezzanamente  istruita  ;  ma  io  tengo 
por  fermo  che  pochissimi  farebbero  la  dichiarazione  in  quei  termini. 
Sembrerebbe  ai  più  di  tagliarsi  la  strada  dietro  di  sé,  di  rendersi  in 
qukhe  maniera  più  difficile  il  ritorno,  per  ogni  eventualità,  dicbia- 
laado  <  non  avere  proposito  di  ritornare  >.  D'altronde,  la  cosa  più 
Bitarale»  il  caso  di  gran  lunga  più  frequente,  è  che  Puomo  che  va  in 
ten  straniera,  nutre  in  petto  sempre  il  desiderio  di  ritornare  al  suo 
fi«e,  ai  suoi  monti,  al  suo  domestico  tetto.  Anche  prevedendo  di  do- 
vmene  allontanare  per  lungo  tempo,  forse  per  un  tempo  indetermi- 
mìù,  egli  avrebbe  in  ripugnanza  a  dichiarare  che  non  pensa  di  fare 
ritomo.  La  distinzione  perfettamente  logica,  stabilita  dalFonorevole 
liiitelHni,  frA  il  dire:  «  senza  proposito  di  ritornare,  >  e  il  dire:  «  col 
fmposiio  di  non  ritornare^  >  è  forse  troppo  sottile  per  il  contadino  o  il 
bracciante  che  vanno  cercando  come  trarre  profitto  delle  proprie  brac- 
cia fuori  di  paese.  0  quella  distinzione  non  sarebbe  intesa  da  lui,  o  la 
ràposta  non  riuscirebbe,  nel  più  dei  casi,  sincera  e  conclusiva.  La  sta- 
tìiUea  degli  emigranti,  ridotta  al  numero  di  coloro  che  direbbero  espli- 
citamente di  non  avere  intenzione  di  ritornare,  si  smarrirebbe  in  una 
funtità  minima,  troppo  al  di  sotto  della  realtà  dei  fatti. 

La  statistica  invece,  quale  tu  fatta  sin  qui,  ammetto  che  sia  piut- 
toito  la  statistica  degli  assenti,  che  non  quella  dei  veri  emigranti.  E 
fià precisamente,  la  nostra  è  fondata  %\x\\3k  presunta  durata  delVassenza. 
Pnò darsi  che  parecchi  di  coloro  che  non  hanno  l'intenzione  afi*atto  di 
Ma  ritornare,  siano  compresi  nella  nostra  statistica  deiremigrazione,  e 
I     aigiri  deiremigrazione  propria,  in  ragione  appunto  della  assenza  pre- 
mia per  più  di  un  anno.  Ma  gli  errori,  per  questa  parte,  non  saranno 
4  grande  rilievo,  in  confronto  alla  grande  moltitudine  di  coloro  che 
TUO  di  là  deirAtlantico,  in  cerca  di  lavoro,  e  per  un  tempo  indefinito. 
XoB  credo  ci  sia  pericolo  che  i  nostri  consoli  all'estero,  quando  partono 
per  la  loro  destinazione,  siano  contati  fra  gli  emigranti,  se  badiamo  alle 
necomandazioni  che  furono  fatte  ripetutamente  alle  autorità  comunali 
epolitiche,  incaricate  di  raccogliere  i  dati;  ma  se  pure  errori  si  insinue- 
naao,  per  difetto  del  metodo  adottato  (e  censurato  a   ragione,  in 
teoria,  dall'onorevole  Mantellini),  gli  errori  non  credo  possano  essere 
tati,  da  alterare  grandemente  la  verità.  E  ad  ogni  modo,  si  tratta 
cali,  non  di  scegliere  il  metodo  più  razionale,  ma  quello  cho,  per  larghe 
prnnnxioni,  ci  dia  la  nozione  più  prossima  al  vero. 

Mahtillini.  Ho  dato  una  definizione  che  va  come  definizione  legale^ 
tMme  definizione  statistica:  Emigrato  ha  un  siguiticato  solo,  che  si 
Atta,  tanto  alla  ragione  statistica  che  alla  legale.  Voi  non  avete  da 
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domandare  a  lui  cosa  sia  nella  sua  intenzione;  dovete  domandargli  dti 
fatti:  dove  andate  e  a  che  cosa  fare.  Se  si  assenta  per  un  mese,  per 
cinque  mesi,  per  un  lavoro  o  per  una  campagna,  egli  non  ò  emigrante. 
Io  prego  d' attender  bene  al  discorso  che  fece  il  dottore  Rej,  moUo 
saviamente;  non  spaventiamo  colle  cifre  grosso;  queste  possono  anche 
influire  sui  provvedimenti  che  si  dovranno  prendere  in  proposito.  Per 
la  gente  che  va  a  lavorare  fuori  di  casa,  proporrei  un  altro  nome:  io, 
lo  ripeto,  vorrei  che  si  distinguessero  gli  emigranti  dagli  assenti  e  dai 
fuggiaschi;  sono  assenti  i  non  presenti  per  viaggio,  lavoro,  stadio; 
emigranti  quelli  che  lasciano  il  loro  paese  senza  il  deliberato  proposito 
di  ritornare;  fuggiaschi,  i  renitenti  alla  leva,  i  delinquenti  che  sfug- 
gono alla  giustizia  punitiva.  Senza  questa  distinzione,  si  dà  un  ma- 
teriale  statistico  che  può  fuorviare  anche  il  legislatore  e  molto  più 
l'economista. 

Quello  che  va  via  per  un  anno,  non  è  emigrante;  il  Martini  e  TÀnti- 
nori,  rho  gih  notato,  non  sono  emigranti.  Quando  si  piglia  un  criterio 
fallace,  non  ci  si  ritrova  a  indagare  il  fatto  e  Taffetto.  Eppure  è  que- 
st'indagine che  voi  dovete  fare,  per  riunire  quel  materiale  che  posta 
servire  a>(li  studiosi  dell'economia  e  anche  al  legislatore;  io  non  so,  ma 
ma  mi  pare  che  vi  siate  messi  per  una  via  sbagliata. 

Ora  vi  attenete  al  passaporto,  ora  al  tempo  che  la  persona  è  ri* 
masta  fuori  del  paese;  ora  al  luogo  a  cui  si  dirìge.  Questi  non  sono 
criteri  legittimi  e  reali,  vi  sviano  dal  vero  processo.  Vanno  in  Corsica 
a  lavorare,  non  sono  emigrati  perchè  ritornano.  Un  napoletano  va  in 
America  per  tentar  la  sorte  ;  ei  non  ha  il  deliberato  proposito  di  ritor- 
nare, corno  iìivcce  ha  il  deliberato  proposito  di  ritornare  quello  che  va  in 
Corsica;  quel  napoletano  sì,  emigra.  Un  viaggiatore  che  va  in  Ame- 
rica, solo  perchè  passa  l'Atlantico,  non  è  un  emigrante,  ecco  il  mio  di- 
scorso. Tutti  questi  criteri  li  trovate  facilmente  nella  classe  di  quelle 
persone  che  più  vi  interessa  di  mettere  in  nota;  di  quei  disgraziati  che, 
illusi  o  cacciati  dalla  fame,  se  ne  vanno  a  servire  di  zavorra  a  quelle 
navi  che  li  tra<iportano  in  luoghi  ove  la  maggior  parte  va  a  perire. 

BoDio.  L*onorcvole  Mantellini  insiste  nel  dire  che  coloro  che  vanno 
a  lavorare  in  Corsica,  in  Germania,  in  Francia,  e  ritornano  poi  a  casa, 
non  sono  emigranti.  Ed  io  volentieri  ne  convengo;  e  per  ciò  appunto 
nella  statistica  ufficiale  si  è  stabilita  la  distinzione  fra  emigrazione 
propria  ed  impropria.  Impropria  vuol  dire  precisamente  che  non  è  vera 
emigrazione.  Ma  troviamo  pure  un  altro  vocabolo  con  cui  appellarla; 
io  ne  sarò  contentissimo.  Nei  modelli  per  la  raccolta  delle  notizie, 
nelle  istruzioni  date  ai  prefetti  e  ai  sindaci,  la  emigrazione  ìmproprÌA 
fu  chiamata  anche  temporanea,  e  si  disse  che,  per  la  maggior  parte,  è 
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ftrìtika.  Convengo  che  questo  movimento  non  ò  di  vera  emigrazione, 
BOB  risponde  al  concetto  del  e  nos  patriam  fugimus  »  di  Virgilio,  che 
arebbe  remigrasione  a  tempo  indefinito.  Ma  non  è  meno  vero  che 
mebe  queste  varie  correnti  di  emigrazione  di  breve  durata  (e  ricacio 
aempre  in  questa  parola  di  emigrazione,  perchè  non  me  ne  soccorre 
iB*iltra  più  esatta)  meritano  di  essere  studiate.  E  come,  in  fondo,  il 
&Uo  materialo  che  le  costituisce  è  della  medesima  natura  di  quello 
UÙz  emigrazione  propria,  cioè  si  tratta  di  uomini  che  passano  la  fron- 
tìn  e  vanno  a  cercare  lavoro  e  pane  in  paese  straniero,  e  siccome 
asora  1  mezzi  di  accertamento  dei  dati  e  le  autorità  incaricate  di  regi- 
ilnili  sono  gli  stessi  per  ambedue  le  specie  di  movimenti  migratorii, 
è  pino  naturale  fin  qui  di  presentare  anche  la  emigrazione  impropria, 
k  fmudoemigrojsi^mef  nello  stesso  volume  di  statistica,  nel  quale  si 
CMCt  di  illustrare  la  emigrazione  vera,  quella  che  generalmente  si 
dettaa  col  trasporto  di  agricoltori,  artigiani,  ecc.,  nelle  lontane  Ame- 
TÌdie. 

Ma  in  ogni  pubblicazione  fatta  del  Governo  su  questo  fatto,  del 
vonrsi  una  parte  della  popolazione  italiana  ogni  anno  all'estero,  per 
kngni  diversi  e  con  diversi  intenti,  sempre  si  ebbe  cura  di  distinguere 
h  edonne  di  lavoratori  che  partono  per  far  ritorno  in  patria  entro 
ìnft  tempo. 

In  breve,  io  non  vorrei  che  per  una  questione  filologica,  del  mi- 
Sftfee  vocabolo  con  cui  designare  il  movimento  di  chi  va  all'estero  a 
hmmre  per  una  parte  dell'anno,  s'avessero  a  sacrificare  le  notizie  di 
fleto  fatto  importantissimo  per  Teconomia  nazionale. 

GoiBKKTi.  Mi  pare  che  si  siano  scambiate  molte  idee,  e  che  si 
poM  venire  ad  una  conclusione,  aggiungendo  qualche  quesito  al  que- 
itioairio  adoperato  fin  qui.  Io  insisto  perchè  si  formolino  le  proposte. 
Ii<beiiasione  generale  è  chiusa.  Do  la  parola  a  quelli  che  intendono 
proporre  rettificazioni  ai  quesiti. 

Flobbkzako.  Prendo  la  parola  per  chiedere  la  votazione  sui  quesiti 
étb  ho  proposto  ieri  sera  ;  mi  fo  un  dovere  di  presentarli  al  professor 
oodio. 

Io  sono  poi  perfettamente  d'accordo  coll'idea  dell'  onorevole  Bru- 
liilti,  espressa  col  suo  ordine  del  giorno.  Il  Bodio  ha  sempre  insistito 
iCefaiarare  essere  difficile  poter  ottenere  la  statistica  dei  rimpatriati  ; 
iii,  io  credo,  che  una  legge,  tra  le  altre  cose,  potrebbe  provvedere  a  ri- 
iibere  in  parte  questa  questione. 

Se  li  organizzasse  un  servizio  pubblico  sull'emigrazione,  si  potrebbe 
tmare  la  via  |>er  conoscere  il  movimento  d'uscita  e  di  rìtorno  degli 
taìgranti. 
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Io  mi  associo  all*ordìne  del  giorno  Branialti,  e  la  Oionta  faoeit 
voto  che  questa  legge  sia  discussa  al  più  presto. 

CoRRBKTi.  Prego  la  Giunta  di  riflettere  che  essa  può  far  yeti  al 
Ministero  da  cui  dipende.  Parrà  strano  che  si  ecciti  il  legislatore  a  Un 
una  legge  per  rendere  più  comoda  Topera  della  statistica  ;  io  metterò 
ai  voti  codesta  proposta,  ma  voterò  contro. 

Bbunialti.  Dopo  le  osservazioni  deir onorevole  presidente  nonni 
resta  che  ritirare  il  mio  ordine  del  giorno,  constatando  però  che  di 
tutta  questa  discussione  è  risultato  chiaramente,  che  la  difficoltà  prm 
ci  pale,  per  la  quale  non  si  ha  una  buona  statistica  deiremigrazione 
dipende  dalla  mancanza  di  una  legge. 

Cavalieri.  Ho  chiesto  la  parola  per  presentare  Tordine  del  giom 
che  l'onorevole  presidente  mi  ha  invitato  di  formulare,  poi  per  rivolger 
Dna  parola  di  scusa  all'onorevole  Malvano,  al  quale  è  sembrato  che  i 
fossi  stato  meno  che  deferente  nell'apprezzamento  dell'opera  diretdf! 
del  Ministero  degli  esteri;  ma  se  pure  dal  Ministero  vennero  date  ledi 
sposizioni  più  positive  per  interessare  i  consoli  e  gli  agenti  consolari  i 
studiare  il  problema  dell'emigrazione,  essi  non  erano  sempre  in  grado  i 
rispondere  agli  ordini  ricevuti,  e  mi  basta  accennare  la  circostanza  chi 
certi  agenti  consolari  fuori  carriera  hanno  appena  la  dignità  neooi 
saria  per  rappresentare  quest'ufficio.  Per  me  è  indubitato  che,  a  par 
lare  delle  condizioni  delle  colonie,  sono  molto  più  competenti  C6rt 
emigrati  di  lunga  esperienza,  che  possono  considerarsi  i  capi  natard 
dell'emigrazione  di  quel  luogo. 

Ecco  l'ordine  del  giorno  : 

e  La  Giunta  di  statistica  volge  preghiera  al  Ministero  degli  esteri 
perchè,  coirinteresse  che  ha  sempre  preso  nella  questione  della  ami 
grazione,  voglia  provocare  la  costituzione,  nei  centri  più  important 
delle  colonie,  e  preferibilmente  nei  luoghi  di  sbarco  degli  immigrati 
di  Comitati  di  persone,  le  quali  abbiano  esperienza  delle  condisioD 
del  paese,  si  propongano  di  giovare  agl'immigrati  con  informazioni  m 
appoggio,  raccolgano  e  poi  comunichino  al  Consolato  anche  le  notiaii 
statistiche  che  possono  riguardare  la  colonia  già  formata  e  i  sopravre 
nienti  ». 

Correnti.  L'onorevole  Cavalieri  ci  ha  letto  una  sua  proposta.  N< 
leggo  ora  un*  altra,  presentata  dal  dottor  Rey.  Aderendo  al  concetti 
dell'onorevole  Mantellini,  T onorevole  Hey  propone  che  si  adotti  obi 
nuova  dizione.  Egli  propone  che  si  distinguano  gli  emigranti  dagli  ai 
senti.  Fra  questi  ultimi  si  comprenderebbero  coloro  che  vanno  all'è 
stero  in  cerca  di  lavoro,  col  proposito  di  ritornare  in  patria. 
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L'esperienza  mostrerà  quale  frutto  potrà  cavarsi  da  qaesta  nuova 
BODenelatora. 

Ecco  Tordine  del  giorno  dell'onorevole  Bey  : 

e  D  sottoscritto  propone  che  si  dividano  gli  emigranti  in  genere, 
iBouigranii  ed  assenti;  nei  quali  ultimi  si  comprenderanno  coloro  che 
luoo  periodicamente  a  cercare  lavoro,  per  poi  ritornare  in  patria  » . 

Co  poi  una  lunga  serie  di  quesiti  proposti  dall^onorevole  Floren- 
aao,  discutendo  i  quali,  è  sperabile  che  si  venga  ad  una  soluzione. 

Per  la  questione  fatta  sulla  distinzione  della  emigrazione  urbana 
àUa  eampagnuola,  io  prego  di  osservare,  che  la  definizione  statistica 
ià  centri  urbani  e  dei  comuni  rarali  non  risponde  ad  una  vera  diffe- 
noza  economica,  cosicché  io  preferirei  di  distinguere  gli  emigranti 
opoaì  dagli  agricoltori. 

BoDio.  Ce  già  questa  distinzione  fra  agricoltori  ed  operai,  nella 
■ostra  statistica.  C'è  anzi  una  classificazione  assai  particolareggiata 
de^  emigranti  secondo  il  mestiere  o  professione  che  esercitavano  in 
patria. 

La  distinzione  delFemigrazione  secondo  che  si  effettua  dalle  eUtà, 

oitOe  campagne,  non  saprei  come  poterla  stabilire.  Noi  riceviamo  le 

■otizie  per  ogni  comune,  e  le  pubblichiamo  riassunte  per  circondari, 

psr  risparmio  di  carta  e  di  stampa.  Potremmo  pubblicarle  anche  per 

Mmuii,  se  così  piacesse  alla  Giunta,  ma  ò  certo  che  non  potremmo 

Mtnrein  maggiori  suddivisioni,  e  distinguere  i  comuni  in  frazioni; 

aon  potremmo  vedere  quanti  abitanti  di  ciascun  comune  emigrino  dal 

Boedolo  centrale  della  sua  popolazione,  e  quanti  dal  territorio  subur- 

ViBo.  E  se  rinunziamo  (non  essendo  possibile  fare  altrimenti)  a  distin- 

gMre  la  popolazione  agglomerata  dalla  sparsa,  entro  il  perimetro  d'un 

nteso  comune,  per  ciò  che  riguarda  la  provenienza  degli  emigranti;  se 

prendiamo  a  considerare  come  unità  intere  i  comnni,  chi  ci  darà  la 

Mparazione  dei  comuni  di  campagna  dalle  città?  Egli  ò  vero  che  noi 

&eeiamo,  dal  1861  in  poi,  una  simile  distinzione,  ogni  anno,  nel  Mo- 

tmaUo  dello  siato  civile,  nelle  statistiche  dei  bilanci,  dei  debiti  comu- 

mIì,  ecc.  Noi  soliamo  chiamare  comuni  urÌHini  tutti  quelli  che  hanno 

doiiro  di  loro  un  nucleo  di  almeno  sei  mila  abitanti  di  popolazione 

agglomerata,  indipendentemente  dal  numero  totale  degli  abitanti  del 

comune;  e  chiamiamo  comuni  rurali  tutti  gli  altri.  Ma  è  ovvio  che 

•eUe  Provincie  meridionali,  e  specialmente  in  Sicilia,  le  popolazioni 

vivono  agglomerate  in  grossi  centri;  cosicché  alla  stregua  del  nucleo 

fi  sei  mila  abitanti,  non  si  trovano  che  pochissimi  comuni  rurali.  Non 

eredo  però  che  la  distinzione  fatta  secondo  il  criterio  che  ho  enunciato, 

poen  essere  di  qualche  valore  per  la  statistica  dell'  emigrazione.  Ma 

ri  di  StaUHiea,  serie  2\  voi.  16.  12 
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d*altronde,  come  separare  i  comnni-cittk  dai  comuni-campagna,  con 
altri  criteri,  che  non  siano  al  tutto  arbitrari  e  variabili,  per  una 
medesima  provincia,  secondo  il  giudizio  dell'impiegato  a  cui  si  affida, 
anno  per  anno,  il  lavoro  da  farsi? 

Ellkna.  Se  il  signor  presidente  lo  crede  opportuno,  si  potrebbero 
adunare  quelle  due  o  tre  persone,  che  formularono  le  singole  proposte, 
per  domattina,  un'ora  prima  che  si  apra  la  seduta  generale.  Così  si 
potrebbero  mettere  d'accordo,  e  preparare  una  conclusione  da  sotto- 
porre al  voto  della  Giunta. 

CoBBBNTi.  La  Giunta  approva  la  proposta  del  comm.  EUena.  Per 
oggi  ci  conviene  sospendere  la  discussione  del  tema  dell'emigrazione  e 
procedere  all'ordine  del  giorno.  Dò  la  parola  al  delegato  del  Ministero 
della  giustizia,  perchè  riferisca  sullo  stato  dei  lavori  della  statistica 
giudiziaria. 

De-Stébltch.  Eccomi  a  render  conto  brevemente  de'  lavori  stati- 
stici del  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

A  dir  vero,  le  nostre  pubblicazioni  statistiche  sono  state  assai  scarse 
dall'ultima  riunione  della  Giunta,  infine  ad  oggi. 

Fu  pubblicata  la  Statistica  civUe  pel  1876;  ma  manca  ancora 
queUa  penale  relativa  al  medesimo  anno,  perchè,  con  un  numero  scar- 
sissimo d'impiegati,  si  riesce  a  stento  a  sopperire  a  tutte  le  esigenze  del 
servizio. 

Un'  altra  ragione  del  lamentato  ritardo  per  la  pubblicazione  del 
volume  della  Statistica  penale  del  1876,  si  trova  nell'aver  dovuto  rifar 
due  volte  il  lavoro  riassuntivo  dell'intero  volume. 

Con  l'antico  sistema,  le  statistiche  seguivano  il  periodo  dell'anno 
cosi  detto  giuridico,  un  anno  che  cominciava  al  primo  dicembre  e  si 
chiudeva  al  30  novembre  dell'anno  successivo. 

S.  E.  il  ministro  Mancini,  credè  opportuno  di  stabilire  che  anche  le 
statistiche  giudiziarie  seguissero  il  periodo  consueto  dell'anno,  secondo 
il  calendario  Gregoriano. 

E  quindi  il  volume,  pel  quale  i  dati  si  erano  raccolti  secondo  l'anno 
giuridieOf  dovette  essere  completamente  rifatto. 

È  in  corso  di  stampa  la  Statistica  civile  del  1877. 

Un'  altra  pubblicazione,  che  può  dirsi  condotta  a  termine,  vedrà 
quanto  prima  la  luce. 

Questo  lavoro  è  la  Statistica  de'  fàllimefUi  avvenuti  in  Italia  nel 
decennio  1867-1876,  al  quale  si  dà  ora  l'ultima  revisione,  e  per  cui  la 
relazione  illustrativa  è  affidata  ad  un  chiarissimo  giureconsulto. 

Molti  altri  lavori,  che  chiamerò  ifdemi,  sono  stati  fatti  dall'ufficio 
di  statistica  giudiziaria,  ad  ausilio  de'lavori  del  Ministro. 
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Mft  la  più  grave  cura,  alla  quale  fa  intento  Tafficio  di  statistica 
giodiziarìa,  fu  quella  del  riordinamento  del  sistema  di  registrazioni  in 
■Ilaria  di  statistica  penale. 

Questo  sistema,  per  iniziativa  dell*illustre  ministro  Mancini,  lun- 
Ktmeote  studiato  dalla  speciale  commissione  di  statistica  giudiziaria, 
fd  emendato  in  seguito  alle  osservazioni  e  proposte  di  tutti  gli  uffici 
giodiziari  del  Begno,  a*  quali  ne  fu  commesso  V  esperimento,  è  ora  in 
piefto  esercizio  dal  1^  gennaio  1879. 

Sono  appositi  registri,  ne* quali  le  annotazioni  statistiche  si  fanno 
fmmper  giorno:  in  guisa  che,  a  fin  di  mese,  si  ba  immediatamente, 
ed  mezzo  di  semplice  addizione,  la  statistica  del  mese  trascorso;  e  al  31 
Aembre,  con  la  sonmia  delle  addizioni  di  12  mesi,  si  ha  in  pochi  istanti 
h  itatìsUca  deirintero  anno. 

Questo  sistema  ci  permetterà,  d*ora  innanzi,  dìpubblicaref  entro  il 
primo  semestre  d*ogni  anno,  le  statistiche  dell^anno  immediatamente 
tnscorso. 

Flobenzano.  Io  rammento  che  il  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
De  Falco  ha  dato  un  eccellente  saggio  di  statistica  criminale,  il  quale 
dofeTa  essere  riprodotto  d'anno  in  anno;  io  credo  si  sia  andati  un  pò* 
tthnariamente. 

Sento  ora  in  modo  ufficiale  che  la  statistica  che  si  propone  di  fare, 
ligiurda  il  1876.  Poiché  ci  si  ò  parlato  di  sistema  nuovo,  secondo  il 
qoile  avremo  una  statistica  precisa,  io  domando  se  noi  avremo  per  ora 
liitfttistica  del  1876,  salvo  di  avere  quella  del  1877  neiranno  ven- 
ivo. 0  se  avremo  invece  i  tre  anni  contemporaneamente. 

Db-Stbblich.  Nel  primo  trimestre  del  1880  avremo  la  statistica  del 
1879;  ma  per  quelle  arretrate... 

CoBBENTi.  È  di  queste  che  si  vuol  sapere  quando  ce  le  darà. 

Db-Stebltch.  è  questione  di  braccia.  Il  mio  ufficio  si  compone  di 
doqne  persone,  mentre  ce  ne  vorrebbero  almeno  diecit  come  hanno 
opmato,  ed  espresso  in  un  loro  rapporto  gii  onorevoli  nostri  colleghi 
Bodio,  e  Beltrani-Scalia,  espressamente  incaricati  dal  Ministro  guarda- 
ifgiUi  di  esaminare  e  riferire  sui  lavori  del  mio  ufficio  e  sulle  sue  ne- 
«eiiità. 

Ora  se  questi  cinque  impiegati  sono  insufficienti  pe' lavori  correnti, 
ifnano  può  immaginare  qual  cumulo  d'arretrato  si  faccia,  quando  si  ò 
eoetretti  d*  interrompere  il  lavoro  ordinario,  per  farne  altri  straordinari 
ed  eventuali,  che  son  richiesti  dal  Ministro,  per  corredare  tale  o  tal'altro 
progetto  di  legge. 

Sono  giunti  al  Ministero  tutti  gli  elementi  per  le  statistiche  degli 
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anni  1877  e  1878,  ma  dormono  sonni  tranquilli,  perchè  non  vi  è  tempo- 
per  ora  di  porvi  mano. 

Dovrebbesi  provvedere  anche  al  riordinamento  delle  statistiche 
civili,  e  vi  è  an  progetto  elaborato  IdalPavvocato  Gioriatì,  posto  allo 
studio  della  Commissione;  seuonchò,  pel  frequente  mutar  di  Ministri, 
questi,  ed  altri  lavori,  non  hanno  potuto  essere  menati  innanzi. 

È  pur  da  notare  che  ciascun  Ministro  ha  le  sue  vedute,  e  i  suoi 
criteri  in  materia  di  statistica,  e  per  attuare  queste  diverse  vedute 
occorrono  tempo  e  lavoro  non  lieve. 

Nel  volgere  di  quindici  mesi  abbiamo  avuto  cinque  Ministri,  e 
ciascuno  di  essi  aveva  i  suoi  particolari  criteri  statistici. 

CoBBiNTi.  Si  limiti  a  dire  press'a  poco  quando  ci  darà  le  naore 
statistiche,  e  si  compiaccia  di  uscire  dalle  frasi  dilatorie. 

Dk-Steblich.  La  statistica  del  1879  ritengo  potrà  essere  allestiti^ 
nei  primi  quattro  mesi  dell'anno  1880;  per  le  altre  si  farà  più  presta 
che  si  potrà. 

CuBGio.  Coi  registri  d*amministrazione  e  di  statistica  d*una  volta^ 
c*erano  particolari  inconvenienti  e  vantaggi.  Tutti  i  funzionari  hanna 
Tobbligo  di  tenere  i  loro  registri,  secondo  gli  affari  che  trattano,  e  ne 
hanno  certamente  molta  cura.  Ora  abbiamo  un  altro  sistema,  n  fon- 
zionario  riempie  i  moduli,  che  servono  solo  per  la  statistica,  e  non  per 
Tamministrazione  della  giustizia;  quindi  nessuno  li  controlla;  ed  io 
domando  perciò:  chi  ci  garantisce  della  loro  veridicità?  Il  canee!-' 
liere  e  il  segretario  del  procuratore  del  Re.  Costoro  hanno  da  badare  ft 
moltissime  faccende  proprie  del  loro  ufficio,  e  per  di  più  sono  quasi 
agenti  finanziari,  e  non  possono  curare  che  a  tempo  avanzato  la  te-^ 
nula  de*  registri  esclusivamente  destinati  alle  statistiche  giudiziarie. 
Chi  pensa  all'esattezza  ed  alla  regolarità  di  questo  servizio?  Si  è  pensata 
di  dare  l'incarico  speciale  a  qualcuno,  per  trovare  la  persona  respon» 
sabile  ? 

DE-SiERLicn.  La  garanzia  e'  è.  Questi  registri  si  tengono  alla  gior* 
nata;  sono  come  nn  contatore;  ogni  giorno  vi  si  fa  l'iscrizione  dei  dati 
richiesti.  Invece,  prima,  questi  dati  si  riunivano  in  modo  saltuario,  ed 
in  fine  d'anno;  solamente  adesso  in  qualunque  giorno  si  possono  do- 
mandare le  notizie  anche  per  telegramma;  è  questione  di  addizione; 
volendo,  si  può  sapere  fino  al  giorno  d'oggi  quanti  furti  furono  consu- 
mati in  Italia,  mentre  prima  d'oro  non  si  poteva.  Poi  si  sono  eliminate 
le  duplicazioni,  che  prima  erano  frequenti. 

Riguardo  al  personale,  posso  assicurare  l'onorevole  Cnrcio  che  c*è 
un  personale  speciale  che  fa  questo  servizio.  Devono  firmare  questi 
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ngiitri  i  procoratorì  del  Rq,  i  quali  rispondono  della  verità  e  dell'e- 
flitteai  dei  dati. 

CuBcio.  Ringrazio  delle  spiegazioni  fornite  dal  capo  dell^afficio 
peUa  statistica  giudiziaria,  le  quali  sono  per  me  abbastanza  soddisfa- 
centi. Debbo  francamente  dichiarare  però,  che  questo  pregio  di  cogliere 
le  notizie  ad  nn  determinato  istante,  non  mi  fa  nò  caldo,  nò  freddo. 
Kob  posso  lasciare  passare  senza  risposta  Taccusa  che  ci  fosse  inesat- 
teoa  grandissima  raccogliendo  i  dati  coi  registri  amministrativi  pre- 
cedenti. Quando  si  denuncia  un  furto  tre  volte;  non  si  apre  per  tutte 
etra  le  volte  una  rubrica  speciale  nei  registri  statistici:  o  a  dir  meglio, 
ài  legge  le  tabelle  statistiche,  e  trova,  a  cagion  d'esempio,  cento  furti 
ngistrati  nella  tavola  del  Giudice  Istruttore,  e  venti  in  quella  de*  giu- 
bili del  Tribunale,  e  dieci  in  quella  de*  giudizi  delle  Corti  d'assise,  com- 
pmde  bene  che  i  venti  e  i  dieci  furti  rinviati  al  giudizio  sono  quelli 
iUkì  per  cui  si  fecero  delle  istruzioni  (salvo  i  casi  di  citazione  diretta). 
Le  statistiche  non  solo  bisogna  saperle  fare,  ma  bisogna  anche  saperle 
teggere. 

I  procuratori  del  Re  fanno  i  discorsi  inaugurali,  ed  io  vorrei  che, 
toa  sa? ie  istruzioni,  s'ingiungesse  loro  d'illustrare  le  cifre  che  man- 
^uo  con  tutte  quelle  osservazioni  e  notizie  che  possono  spiegare  i  fe- 
■OBeni  statistici. 

BimnALTi.  Domando  alla  Giunta  di  fermare  la  sua  attenzione  so- 
pri il  fatto  verificatosi  alla  Camera  di  avere  due  statistiche  dei  matri- 
■oni,  compilate  presso  due  ministeri,  le  quali  recavano  dati  molto 
^Teni.  Io  vorrei  che  il  signor  presidente  ne  ricercasse  la  cagione  e 
trofasse  i  mezzi  perchè  questi  fatti  non  si  avessero  da  ripetere  per 
hnenire. 

BoDio.  Ringprazio  il  professore  Brunialti  di  avermi  offerta  l'op- 
^rtonità  di  parlare  alla  Giunta  delle  contraddizioni  notate  fra  la  sta- 
tistica dei  matrimom  civili  che  si  viene  pubblicando  annualmente  da 
foesta  direzione  di  statistica,  e  la  doppia  statistica,  dei  matrimoni 
refigiohi  e  dei  matrimoni  civili,  compilata  presso  il  Ministero  di  grazia 
è  giustizia  e  pubblicata  come  allegato  al  progetto  di  legge  3  dicembre 
1878,  per  la  precedenza  obbligatoria  del  matrimonio  civile  alla  bene- 
iaone  della  Chiesa. 

Io  pure  sono  rimasto  addolorato  di  quelle  contraddizioni  ;  anzi  io 
|sàdi  chicchessia,  dello  scandalo  sollevatosi  neiraula  parlamentare 
iiraniiunzio  di  quelle  flagi*anti  contraddizioni,  poiché  il  discredito  in 
<u  81  trascina  la  statistica  con  lavori  fatti  senza  diligenza  o  con  cri- 
rii  errati,  mi  tocca  quasi  personalmente. 
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Devo  però  dichiarare  che,  non  appena  fu  denunziata  la  discre» 
panza  fra  le  cifre  dei  matrimoni  civili  date  dai  due  Ministeri,  mi  posi 
a  ricercarne  le  csuse,  e  le  trovai,  e  le  spiegai  alla  Commissione  per  la 
statistica  giudiziaria,  che  si  riunì  appunto  in  quei  giorni  presso  il  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia. 

Presiedeva  quella  adunanza  P  onorevole  Mancini,  ed  erano  pre-^ 
senti  l'onorevole  Taiani,, allora  ministro  guardasigilli,  e  P onorevole 
Villa,  il  guardasigilli  attuale.  Io  potei  far  vedere  e  toccar  con  mano  a- 
tatti  i  membri  presenti  in  quella  seduta,  ciò  che  noo  dubito  che  voi 
pure  riconoscerete,  che  cioè  il  sistema  adottato  dal  Ministero  della 
giustizia  per  raccogliere  le  notizie  sui  matrimoni  era  erroneo,  e  doveva 
di  necessità  condurre  a  risultati  erronei;  e  che  quindi  non  ci  poteva- 
essere  motivo  per  revocare  in  dubbio  l'esattezza  delle  cifre  del  Movi-^ 
mento  dello  stato  civile,  pubblicate  da  questo  Ministero. 

Vediamo  in  che  cosa  il  sistema  adottato  dal  Ministero  della  gin* 
stizia  fosse  sbagliato. 

Se  il  Ministero  della  giustizia  e  dei  culti  si  fosse  limitato  ad  inda- 
gare separatamente  quanti  erano  stati  i  matrimoni  religiosi  celebrati 
dal  P  gennaio  1866  in  poi  e  quanti  i  matrimoni  civili,  non  sarebbe- 
forse  arrivato  ad  ottenere  notizie  dei  primi  da  tutte  quante  le  parroc- 
chie, ma  almeno  non  avrebbe  domandato  l'impossibile. 

Schierando  parallelamente,  da  un  lato  i  matrimoni  religiosi,  anno* 
per  anno,  e  dall'altro  i  matrimoni  civili,  si  avrebbe  potuto  scorger» 
quanto  i  primi  fossero  più  numerosi  dei  secondi,  soprattutto  nei  primi 
anni,  e  argomentare  con  qualche  approssimazione,  dalle  differenze  fina 
le  due  colonne  di  cifre,  l'estensione  del  male  a  cui  si  cercava  ri- 
medio. 

Dico  che  l'estensione  del  male  si  sarebbe  potuta  misurare  in  qael 
modo  soltanto  per  approssimazione,  e  non  mai  esattamente,  nep- 
pure quando  le  notizie  dei  matrimoni  religiosi  si  fossero  potute  ot- 
tenere da  tutto  le  parrocchie,  come  si  hanno  quelle  dei  matrimoni 
civili  da  tutti  i  comuni  del  Regno;  e  ciò  per  la  ragione  semplice,  che 
c'è  ogni  anno  un  certo  numero  di  matrimoni  puramente  civili,  i  quali 
non  trovano  riscontro  nella  cifra  dei  matrimoni  religiosi  ;  e  quindi  il 
numero  dei  matrimoni  religiosi  non  convalidati  dal  rito  civile  sarebbe 
in  realtà  piii.grande  della  differenza  fra  il  numero  dei  matrimoni  reli- 
giosi e  quello  dei  civili;  sarebbe  più  grande,  precisamente  di  tanti, 
quanti  sono  i  matrimoni  puramente  civili. 

Il  Ministero  della  giustizia  voleva  spingere  più  oltre  la  sua  ana- 
lisi; ma  per  far  ciò  non  si  avvide  che  il  metodo  scelto  era  di  esecU"- 
zione  impossibile. 

Esso  formulò  i  suoi  quesiti  per  conoscere  distintamente: 
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1*  D  nomerò  dei  matrimoni  celebrati  soltanto  davanti  alla  chiesa 
(iqoiK,  ben  inteso,  sono  psendo-matrimoni,  che  non  hanno  alcnn  ef- 
fetto giuridico); 

2*  U  numero  dei  matrimoni  celebrati  nello  stesso  giorno,  o  a 
djstttsa  di  qualche  giorno,  col  doppio  rito,  religioso  e  civile  ; 

3*  II  numero  dei  matrimoni  celebrati  da  prima  soltanto  col  rito 
religioso,  e  conyalidati  più  tardi  (a  distanza  di  mesi  o  di  anni)  davanti 
|]  sindaco; 

4*  Finalmente  il  numero  dei  matrimoni  puramente  civili. 
£  tatto  ciò  il  Ministero  voleva  sapere  per  ciascun  anno,  dal  1866 
il  poi. 

Ora,  chi  rifletta  a  questi  quesiti,  si  deve  conviacere  che,  in  pratica, 
Me»  impossibile  di  rhipondervì.  Non  è  possibile  neppure  ammettendo 
k  aassima  diligenza  e  buona  volontà,  tanto  da  parte  dei  parrochi,  che 
di  parte  dei  sindaci. 

In  effettiy  come  procedette  il  Ministero  della  giustizia  per  eseguire 
lisoa  quadruplice  inchiesta?  Scrisse  ai  procuratori  generali,  i  quali 
ttinùsero  le  circolari  ai  procuratori  del  Re,  i  quali,  a  loro  volta,  si 
mobero  ai  pretori;  e  questi  fecero  capo  naturalmente  ai  parrochi, 
din  lato,  ed  ai  sindaci,  dall*altro. 

Ila  le  notitie  desiderate  non  si  potevano  ottenere  facendo  le  ricer- 
ca per  comuni  e  addizionando  senz'altro,  i  dati  ricevuti  da  tutti 
filati  i  comuni. 

b&tti,  un  matrimonio  religioso  celebrato  in  un  comune  può  essere 
comlidato  col  rito  civile  in  un  altro.  E  se  le  notizie  si  raccolgono  se- 
pttitamante  dai  due  comuni,  avremo,  per  Tuno  un  matrimonio  pura- 
■«te  rdigioso,  per  Paltro  un  matrimonio  puramente  civile.  Oltre  a 
^•eita  cagione  di  errore,  ve  ne  è  un'altra,  che  rende  possibili  le  dupli- 
CttionL  Immaginiamo  che  due  persone,  già  sposate  innanzi  alla  chiesa 
a  in  dato  comune  A,  passate  più  tardi  a  dimorare  nel  comune  B,  in- 
WaaQ  di  procedere  costì  al  matrimonio  civile.  Se  in  questo  comune 
•%  aio  d^li  sposi  non  risiede  almeno  almeno  da  un  anno,  bisogna  far 
■•i|BÌre  le  denunzie  nel  comune  A,  di  residenza  precedente  ;  e  non  ve- 
riliMidoai  opposizioni,  o  essendo  queste  superate,  se  avviene  che  il 
Mrimonio  si  stipuli  avanti  Tufficiale  dello  stato  civile  del  comime  B, 
ffÈttVxllì^mo  dovrà  dame  partecipazione  alFaltro,  che  ne  prenderà  nota 
là  suoi  registri.  £  siccome  abbiamo  avvertito  che  lo  spoglio  nomina- 
^  fifo  àm  registri  municipali  e  parrocchiali  si  fa  isolatamente  per  il  ter- 
ritorio di  ciascun  comune  o  di  ciascun  mandamento,  noi  avremo  nel 
OMO  concreto,  la  notizia  dal  comune  A  di  un  matrimonio  celebrato  col 
iofipìo  rito,  e  dal  comune  B  la  notizia  di  un  matrimonio  puramente 
eivQe. 
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Egli  è  chiaro  che  per  evitare  siffatte  duplicazioni  ed  errori,  sareUn 
necessario  poter  accentrare  lo  spoglio  dei  documenti  in  nn  unico  aiBeio, 
cioè  riunire  in  una  stanza  i  registri  di  stato  civile  dei  nostri  ottomila  € 
trecento  comuni,  e  i  registri  di  matrimonio  ^  tutte  le  ventidnqaemikl 
parrocchie  che  sono  nel  regno;  gli  uni  e  gli  altri  per  tutta  la  serie  dogli 
anni  dal  1866  in  poi,  e  fare  Tappello  norfiinale  di  ciascuna  coppia  di 
sposi;  domandare,  per  esempio:  Il  signor  Tizio  e  la  signora  Caia,  Bpfh 
sati  davanti  alFaltare  nella  parrocchia  tale,  del  comune  tale,  nell'anno 
tale,  si  sono  mai  sposati  civilmente,  nello  stesso  comune,  o  in  altro 
comune  del  regno,  in  quello  stesso  anno,  o  in  uno  degli  anni  snccessifif 
Ma  chi  non  vede  che  un  siffatto  riscontro,  che  pur  sarebbe  il  solo  nu^ 
todo  logico  per  giungere  a  risultati  veritieri,  è  d'impossibile  attuazionef 

E  tutto  ciò  senza  tener  conto  di  altri  ostacoli  che  si  opponevano  ad 
un  esatto  confronto  fra  le  cifre  delle  due  specie  di  matrimoni;  come 
il  rifiuto  di  alcuni  parrochi  a  rispondere,  e  la  difficoltà,  ami  non  di 
rado  rimpossibilità  di  far  coincidere  le  circoscrizioni  parrocchiali  OOU0 
amministrative,  e  le  une  e  le  altre  poi  colle  circoscrizioni  giudizialL 
Una  parrocchia  si  trova  far  parte  di  più  comuni,  o  un  comune  ha  il  suo 
territorio  diviso  fra  più  parrocchie. 

Ma  non  voglio  tediarvi  più  a  lungo  con  queste  analisi  minuta  di 
circostanze  di  fatto.  Io  credo  avervi  fatti  persuasi  che,  se  furono  notati 
contraddizioni  molte  e  gravi  fra  le  due  statistiche  dei  matrimoni  ci- 
vili —  poiché  pei  matrimoni  religiosi  non  poteva  darsi  contraddiziona, 
essendo  la  statistica  una  sola,  quella  fatta  dal  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  —  gli  errori  si  devono  imputare  al  metodo  adottato  da  que- 
8t*ultimo  Ministero  per  le  sue  ricerche,  e  devono  trovarsi,  per  conse- 
guenza, nella  tabella  allegata  al  progetto  di  legge  al  quale  ho  accen- 
nato (1). 

Bbuntalti.  Io  sono  soddisfatto  delle  spiegazioni  date  del  commen- 
datore Bodio,  e  sono  lieto  di  avere  provocato  quelle  sue  franche  dichia- 
razioni. Io  credo  sia  nelPinteresse  della  scìenzflk  e  nel  decoro  di  queste 
Consiglio,  che  in  avvenire  si  cerchi  di  dare  la  maggior  possibile  uniti 
ed  armonia  alle  inchieste  statistiche;  che  le  varie  amministrazioni 
non  abbiano  ad  agire  all'insaputa  una  delFaltra,  quasi  istituti  rivali, 
più  presto  che  estranei. 

il)  Suirobbtiffo  di  rontrarre  il  matrimonio  civUe  prima  del  religioso.  — Pro- 
getto di  legge  presentato  alU  Camera  dei  deputati  dal  miiÙBtro  di  grazia,  gia< 
«tizia  e  dei  colti  (Goxfobti),  nella  tornata  del  3  dicembre  1878,  n^  124. 

Vedani  pure  ana  Memoria  di  Bodio,  su  queste  differenze  di  risultati,  pabbU- 
cala  neìVArckirio  Statistico  del  1878,  voi.  IV,  0  riprodotta  in  allegato  alla  preaeiitf 
UiriCUiiHione,  coli' aggiunta  delle  cifre  dei  matrimoni  ci>ili  del  1878. 
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Bo»io.  Sono  dolente  di  dover  intrattenere  ancora  nn  momento  la 
flinta  sa  qaesto  tema  della  statistica  dei  matrimoni.  Il  cavaliere  Coc- 
chi, qoi  presente,  direttore  delPufficio  statistico  del  municipio  di  Roma, 
■i&e  che,  or  sono  pochi  giorni,  ha  ricevuto  una  lettera  dal  procara- 
tMf  dal  Re,  che  invita  il  sindaco  a  fornire  le  notizie  comparative  dei 
nliimoiii  civili  e  dei  religiosi,  nella  identica  forma  in  cui  erano  state 
nUeste  rumo  passato  dal  Ministero  della  giustizia. 

Si  vede  da  ciò,  che  la  dimostrazione  data  innanzi  alla  Commissione 
iiUtistiea  giudiziaria  circa  Tassurdità  di  quel  metodo,  non  è  arri- 
uli  a  cognizione  del  procuratore  del  Re,  in  Roma  ;  e  che  questi  non  ò 
BMsio  scosso  neppure  dagli  argomenti  portati  contro  quella  statistica, 
riamente  errata,  nella  Camera  dei  deputati  e  nel  Senato.  Noi 
dunque  una  seconda  edizione  dello  scandalo  prodottosi  Panno 

K  Ciò  mi  addolora  veramente,  poiché  si  lavora  a  screditare  la 
Éitìstìca,  volendo  per  forza  farne  della  cattiva. 

Bbcvialti.  Qui  si  ha  un  pìccolo  esempio  della  lotta  che  si  combatte 
fri  le  grandi  amministrazioni.  È  una  delle  disgrazie  del  nostro  regime 
ttUBinùitrativo.  Noi  abbiamo  adesso  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia, 
dbe  tenta  di  rifare  una  statistica  con  criteri  sbagliati.  Di  fronte  a  questo 
fatto,  all*08tinasione  con  cui  ciascuna  amministrazione  vuole  condurre 
hrtitistica  per  conto  suo,  domando  alla  Giunta  di  prendere  un  prov- 
nimento  efficace  e  decisivo,  perchè  non  si  rinnovino  contraddizioni 
cbmiùeciono  alla  statistica,  la  quale  dev'essere  tenuta  in  buon  conto 
fv  egregi  lavori. 

• 

CoiUNTi.  L*onorevole  Brunialti  dimentica  forse  che  nelPatto  co- 
gitativo della  Giunta  centrale  (R.  Decreto  10  febbraio  1878)  è  detto 
ck tatti  i  lavori  che  si  fanno  dalle  varie  amministrazioni  devono  essere 
MNordati  coUa  Giunta  centrale.  La  domanda  che  egli  fa,  trova  la 
Ai  soluzione  in  quel  decreto  costitutivo;  non  rimane  a  noi  altro  da 
bi%  che  denunciare  al  ministro  la  violazione  avvenuta  di  una  delle 
i^otizioni  fondamentali  contenute  in  quel  Decreto  ch'era  stato  redatto 
iiooiisiglio  dei  ministri.  Il  provvedimento  ò  esplicito;  ma  io  non  posso 
twe  i  carabinieri  statistici. 

Bbunialti.  La  Giunta  potrebbe  esprimere  il  .voto  perchè  quel  de- 
ento  venisse  applicato  nella  sua  integrità. 

CouBNTi.  Noi  faremo  dei  richiami  come  istituzione  offesa.  Io  farò 
al  Ministro,  in  nome  della  Giunta,  richiamo,  perchè  siano  osservate  le 
^posizioni  del  decreto.  Mi  rivolgo  ai  componenti  della  Gianta,  per- 
chè tengano  conto  della  violazione,  e  aiutino  a  raddrizzare  Vopinione 
ptbblica.  Conviene  che  si  sappia  da  chi  proviene  lo  sconcio. 
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CoBGio.  Potrebbe  essere  il  proonratore  del  Re,  che  domandasse  per 
sao  conto  qaeste  notizie,  senza  che  fosse  stato  per  ciò  invitato  dal  Mi- 
nistero di  grazia  e  giustizia. 

Ellsna.  Le  parole  dell'onorevole  Corcio  dovrebbero  fermare  Tai* 
tensione  della  Oinnta. 

Se  con  tanta  riluttanza  de^municipi  a  fornire  le  notizie  chieste  dal 
Governo,  con  tanta  ritrosìa  de'privati  a  dare  ai  Ministeri  gli  elemenfi 
statistici,  si  permette  ad  ogni  autorità  di  imbastire  statistiche,  diri- 
gendo le  ricerche  in  tutti  i  sensi,  adottando  tutti  i  criteri,  o  ancka 
senza  criteri,  si  genererà  il  caos.  Io  credo  che  il  malanno  sia  gravis- 
simo, e  non  convenga  perdere  tempo  a  scongiurarlo.  Alla  prima  ooea» 
sione  favorevole  sarà  mestieri  di  vedere  chi  abbia  Pautorità  di  raooo- 
gliere  notizie  statistiche. 

CoBREKTi.  La  raccomandazione  delFonorevole  Ellena  circa  la  ae- 
cessità  di  essere  parchi  nel  proporre  nuove  indagini  statistiche,  coindds 
colla  mia  opinione  e  nello  stesso  tempo  mi  fa  ripensare  alle  osservasioai 
fatte  in  altra  seduta,  da  alcuni  nostri  colleghi,  perchò  venissero  ri- 
strette, anziché  moltiplicate,  le  domande  sui  nostri  registri  di  popo- 
lazione; mentre  questi  dovrebbero,  a  senso  mio,  apprestare  la  più  ricca 
suppellettile  di  informazioni,  che  dispensasse  dalla  necessità  di  inchie- 
ste speciali.  La  cosa  è  evidente:  noi  ci  restringiamo,  e  gli  altri  ci  pren- 
dono il  posto.  Del  resto,  tomo  a  dirlo,  noi  muoveremo  lagnania  al 
ministro  per  quest'  invasione,  e  vedremo  quali  siano  le  autorità  chia- 
mate a  fare  queste  speciali  ricerche  statistiche. 

De-Steblich.  L'onorevole  Curcio  ha  fatto  una  saggia  osserva- 
zione; egli  pensa  che  le  notizie  sulle  due  specie  di  matrimoni  siano  state 
chieste,  di  proprio  moto,  dal  procuratore  del  Re,  al  sindaco  della  ca- 
pitale. I  procuratori  generali  e  i  procuratori  del  Re,  com'è  noto,  sono 
obbligati,  per  l'articolo  150  della  legge  sull'ordinamento  gindiziarìo» 
di  dare  a'primi  d'ogni  anno  una  relazione  statistica  dei  lavori  dell'anno 
trascorso.  Non  si  tratta  adunque  dMngerenza  indebita,  né  d'abuso;  è 
un  dovere  che  essi  compiono,  dovendo  fare  una  relazione  statistica  di 
tutti  gli  atti,  di  tutte  le  ingerenze  dell'autorità  giudiziaria;  le  notizie 
statistiche  sono  un  corredo  dei  discorsi  inaugurali. 

In  questo  intendimento  il  Procuratore  del  Re,  o  il  Procuratore  Ge- 
nerale di  Roma,  avrà  forse  fatta  una  circolare  ai  Sindaci  del  distretto 
per  avere  notizie  sui  matrimoni  civili. 

Nullameno  non  tacerò  che  il  Ministero  si  è  preoccupato  e  si  preoc- 
cupa di  meglio  ordinare  questi  discorsi,  perchò  è  accaduto  che  un  Pro- 
curatore dol  Re  e  un  Procuratore  Generale  abbiano  fatto  degli  ap- 
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praamenti  aversi  sulla  stessa  materia;  per  esempio  ano  ha  aumen- 
tato, raltro  diminuito  l'importanza  della  criminalità,  e,  a  due  giorni 
fi  distanza,  i  duo  rappresentanti  del  pubblico  ministero  hanno  fatto 
leliiioiii  in  senso  diyerso.  Per  semplificare  e  ordinare  siffatta  materia, 
bùognerebbe  che  i  discorsi  li  facessero  solo  i  Procuratori  Generali. 

Difatti  essi  sono  al  caso,  ricevute  le  notizie  numeriche  dai  tribu- 
nfi  dipendenti,  di  farvi  sopra  uno  studio  analitico,  e  poi  uno  sintetico 
Intatta  la  circoscrizione  del  distretto  giudiziario,  e  presentare  quindi 
IM  relazione  esatta  e  completa. 

Io  posso  dire  che  della  lettera  scritta  dal  Procuratore  del  Re  al 
HÙcipio  di  Roma  per  avere  i  dati  sui  matrimoni  civili,  il  Ministero 
M  M  niente;  può  però  prenderne  notizia,  e  vedere  in  che  modo  si 
nceolgano  questi  dati. 

Set.  Io  credo  che,  per  rendere  giustizia  a  tutti,  bisognerebbe  dire 
de  Fanno  scorso  il  ministro  Crispi  ha  fatto  una  relazione  al  Re,  per 
■otirare  quel  decreto  di  riordinamento  del  servizio  statistico  che 
fi  testé  ranunentato  dal  nostro  presidente  ;  nella  quale  relazione  erano 
■otto  bene  accennati  grinconvenienti  che  derivano  dal  difetto  di  unità 
■eh  inchieste,  e  si  esprimeva  il  desiderio  che,  in  avvenire,  non  si 
potaero  ripetere. 

CoBUsn.  Per  oggi  la  seduta  è  sciolta. 
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Seduta  del  16  dicembre  1879. 


Presiede  8.  E,  Vonorevcit  Cobbimti. 


Sono  presenti  i  signori  :  Bodio,  Bbukialti,  Gayalixei,  CkMxan^t 

CUBaO,  ElLBNA,  FlOBEKZANO,  MaLTANO,  MaZZUCCHKLLI,   MBaSBDAOUAf' 

MiBAQLiA,  Pbtich,  Rbt,  Salandba,  Sobmani  e  Babbbi,  segretario. 

SoMMABio.  —  Ancora  della  siatiMica  déW emigrazione  aiT estero  —  NoHxk 
pellagra  —  Programma  di  una  Hatistiea  dei  euiti  in  Italia, 

CoBBBKTi.  Bisognerebbe  ripigliare  la  discussione  e  condaderla  sd   ^ 
tema  dell'emigrazione.  Bicordo  che  i  membri  della  Giunta  che  hanno    * 
preso  parte  più  viva  alla  discussione,  dovevano  riunirsi  per  concordia 
le  modificazioni  e  le  aggiunte  da  introdursi  nel  formulario  per  le  fatim 
inchieste. 

Prego  il  segretario  di  dar  lettura  dei  quesiti  delPonorevole  Flo- 
renzano. 

Raskbi  (legge). 

Schema  di  quesiti  per  una  statistica  della  emigrcufiane. 

V  Nnmero  annuale  degli  emigranti  distinti  per  età,  sesso  e  prò-' 
fessione. 

2®  Rapporti  di  queste  cifre  con  la  popolazione  di  ogni  provincia. 

3"*  Distinzione  degli  emigranti  con  passaporti  e  clandestini. 

4*"  Indagare  quali  relazioni  avevano  questi  ultimi  con  la  leva  e 
la  giustizia  penale. 

5*"  Paesi  di  destinazione,  desunti 

a)  dalla  dichiarazione  fatta  dall'emigrante  nel  chiedere  il  pis- 
saporto  ; 

b)  da  informazioni  private  in  ordine  ai  clandestini. 

6"*  Il  capitale  danaro  che  Temigrante  esporta,  accertandolo  dalU 
sue  dichiarazioni,  e  deducendolo  dalla  sua  condizione. 

7®  n  numero  annuale  dei  rimpatriati. 

8*  Le  somme  che  manda  Temigrato  per  vaglia  postali  consolari,  • 
quelle  che  manda  per  via  di  Banche  o  porta  seco  al  rimpatrio. 
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9*  Ricercare  con  quali  navi  partirono  gli  emigranti  italiani,  se  con 
ksdiera  italiana  o  straniera. 

10.  Domandare  le  maggiori  notizie  possibili  ai  consoli  italiani  al- 
Festero  circa  le  condizioni  delle  nostre  emigrazioni  in  tatti  i  paesi 
M  mondo. 

Bbithialti.  Io  vorrei  dire  due  parole  per  dare  la  prova  di  fatto  che 
èìnpo96Ìbile  soddisfare  al  desiderio,  d'altronde  lodevolissimo,  di  cono- 

i  valori  che  gli  emigranti  mandano  in  Italia.  La  cifra  comples- 

BOn  si  può  avere  perchè  i  valori  sono  mandati  sotto  tante  forme  e 
■Amraì  modi.  Abbiamo  i  vaglia  consolari,  e  questi  fino  ad  un  certo 
foto  81  possono  conoscere,  ma  poi  ci  sono  i  buoni  che  si  mandano  sulle 
Buidie  italiane  ed  anche  su  privati,  buoni  sopra  Banche  estere,  va- 
fià  aopra  affici  postali  stranieri  e  per  tutti  questi  valori  è  assoluta- 
impossibile  conoscere,  neanche  per  approssimazione,  e  tanto 
per  presunzione,  la  cifra  complessiva. 

È  impossibile  avere  la  notizia  dei  valori  che  gli  emigrati  man- 
ico in  Italia,  sarebbe  un  fuorviare  i  criteri  della  ricerca  il  mettere 
ni  questionario  questo  quesito;  bisogna  sapere  escludere  le  domande 
Con  non  si  è  sicuri  di  ottenere  una  risposta  attendibile. 

Bonio.  Le  osservazioni  delPonorevole  Bmnialti  circa  il  movi- 
Mrto  dei  vaglia  consolari  sono  molto  savie  e  opportune.  Infatti  il 
hro  ammontare  varia  da  un  anno  all'altro,  non  solo  per  le  ragioni 
Maunerdali,  dell*entità  dei  valori  da  spedire,  ma  anche  perchè  si  auto- 
nnaiio  nuovi  offici  a  spedire  denaro  in  quella  forma,  mentre  altri  ne 
mgODo  chiusi,  e  soprattutto  per  la  concorrenza  che  ai  vaglia  consolari 
baio  gli  uffici  postali,  coi  vaglia  intemazionali,  e  i  privati  banchieri 
•Buche. 

Co^  in  un  opuscolo  che  ho  recato  meco  oggi,  del  professor  Bri- 
gaardallo,  sulle  vicende  dell'America  Meridionale  (1)  si  trova  indicato 
il  aovimento  dei  vaglia  emessi  dai  regi  consolati  stabiliti  in  America, 
ttao  per  anno,  dal  1867  al  1877  inclasivamente.  Le  notizie  sono  auten- 
Uk,  poiché  fomite  dalla  direzione  generale  delle  poste.  Principia  la 
Hneodla  cifra  di  211  mila  lire,  trasmesse  in  Italia,  per  quella  via, 


11)  *  Ddié  vicende  deìT America  Meridionale  e  epecialmente  di  Montevideo  e 
^Uruguay  «  pel  professore  O.  B.  Bbionabdello.  Memoria  letta  alla  Società  li- 
!>•£  tiorift  patris  di  Oenova,  il  5  loglio  1878.  Genova,  tip.  dei  sordo-muti,  1879. 

T«dan  pure,  per  lo  stadio  dei  movimenti  dei  vaglia  consolari,  come  per  altre 
fMitioiii  importanti  snl  movimento  dell'emigrazione,  uno  scritto  del  compianto 
ifpor  FiAjrcESCO  Caxpaka,  rapito  por  ora  agli  stadi  ed  agli  amici  ;  quell'opera, 
pesista  daU* Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  ha  per  titolo  :  Ap- 
P"^  ni  tema  ddtemigrazUme  italiana^  ette  carne  ed  effetti,  —  Firenze,  1879. 
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nel  1867;  indisi  sale  immediatamente  a  2,612,000  lire  (arrotoido  te 
cifre),  nel  1868;  a  oltre  5  milioni  nei  dae  anni  seguenti;  a8,  alOM 
quattro  anni  dal  1871  al  1874;  per  discendere  indi  di  nuovo  a  7,  a  S,  • 
fino  a  1,812,000  lire  nel  1877.  Ora  quantunque  dopo  il  1873  la  prò* 
sperità  delle  nostre  colonie  siasi  risentita  fieramente  delle  crisi  eoo* 
nemiche  e  politiche  avvenute  nell* Argentina  e  in  altri  Stati  del  con- 
tinente americano,  pure  è  chiaro  che  il  declino  delle  spedizioni  dfli 
vaglia  dipende  in  grao  parte  da  cause  d*altra  natura.  Ciò  ò  tanto  più 
evidente,  in  quanto  che  si  vedono  le  spedizioni  anche  da  New-T(nk| 
per  vaglia  consolari,  discendere  da  1,460,000  lire  nel  1878  a  180,MI 
lire  nel  1877. 

Flobenzàno.  Comprendo  che  c*ò  una  corrente  contraria  alla  stati- 
stica dei  vaglia  consolari;  ma  prima  di  respingere  questo  quesito,  ab- 
biano la  bontà  di  ascoltarmi.  Questo  quesito  io  non  Tho  scrìtto  a  caso, 
ma  per  combattere  le  ragioni  di  coloro  che  sostengono  che  sia  un  bene 
remigrazione. 

Io  ho  voluto  classificare  tutti  i  criteri. 

Si  è  detto  che  Temigrante  rappresenta  Tesportazione  di  un  doppio 
capitale,  di  lavoro  e  di  danaro.  Esso  ha  bisogno  per  il  suo  posto  nel 
bastimento  che  lo  trasporta  alla  Piata  (lasciando  stare  la  cifra  mas* 
sima;  nei  miei  calcoli  mi  sono  tenuto  alla  cifra  media)  di  500  lire,  • 
ognuno  può  pensare  che  in  media  può  occorrere  forse  di  più;  dunque 
500  lire  per  ogni  individuo;  fatto  il  calcolo  per  50  mila  italiani  (h» 
basato  i  miei  calcoli  alPanno  1873)  si  avrebbe  un*  esportazione  di  2& 
milioni.  Io  volevo  vedere  quanto  fosse  il  danaro  che  veniva  psr  conto 
deiremigrazione  in  Italia;  ecco  perchè  proponevo  quest*indagine. 

Prima  di  me,  il  Carpi  fece  una  specie  di  inchiesta,  ed  io  mi  accorti 
che  si  poteva  approdare  a  risaltati  buoni,  e  allora  feci  un  lavoro  più 
semplice,  mi  rivolsi  alla  cortesia  del  direttore  delle  poste,  per  avere  la 
statistica  dei  vaglia  consolari,  ed  é  quella  che  ho  pubblicata,  che  si  rife- 
risce al  1872  e  che  dà  9  milioni  di  lire  entrate  nel  regno.  Questa  ricerca 
la  volevo  per  rafforzare  la  mia  ragione,  e  diminuire  la  proporxioae 
deirentrata  del  capitale  che  si  crede  venga  in  Italia  per  conto  del- 
Temigrazione. 

Ma  si  disse  :  Non  tenete  conto  del  denaro  che  viene  per  mezzo 
delle  Banche?  Ne  convengo,  avrebbe  questa  inchiesta  un  carattere  fi- 
scale e  odioso  ;  io  non  Tho  proposta  ;  ho  proposto  una  inchiesta  presso 
quegli  uffici  nei  quali  rìesce  agevole  di  farla. 

CoEREtfTi.  Nessuno  è  contrario  in  massima  a  questa  sua  proposta; 
tutti  desidererebbero  di  conoscere  quale  valore  sia  mandato  dagli  orni- 
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gnafci;  ma  si  è  messo  in  chiaro,  specialmente  dopo  il  discorso  del  pro- 
kmn  Bmnialti,  che  non  si  può  ayere  una  cifra  esatta. 

FiOBBBSAKO.  Si  potrebbe  ottenere  qaeste  cifre  dalla  Direzione  gè- 
Mrale  delle  poste. 

CoBEnm.  Ma  se  i  vaglia  sono  cessati  presso  parecchi  Consolati. 

ÌCalyavo.  Per  soddisfare,  in  certa  misura,  al  desiderio  deiravvo- 
isioFlorenzanOy  si  potrebbe  tener  conto  dei  vaglia  consolari  e  dei  vaglia 
ateniiadonali. 

CoEBKKTi.  Non  basta,  non  si  potrebbe  avere,  neppure  colla  loro 
aUixione,  una  notizia  compiuta. 

FLomiffSAKO.  In  quanto  al  capitale  che  si  esporta  si  potrebbe  argo- 
BwUre... 

CoBxnm.  Allora  avremo  una  statistica  congetturale. 

Flobxmzako.  L*altro  quesito  che  non  è  accettato  dal  professore  Bo- 
to, è  quello  del  numero  dei  rimpatriati,  mentre  egli  stesso  aveva  in 
libra  occasione  accennato  alla  necessità  di  tale  ricerca. 

Io  devo  ricordare  alla  Giunta  che  questa  mia  idea  non  è  nuova, 
las  è  tolta  da  altri  paesi.  Ho  trovato  le  cifre  dei  rimpatriati  nelle 
lUiistiehe  della  Prussia,  deirAnnover,  dell'Assia  elettorale,  e  tutti  gli 
8bti  della  Germania,  nelle  loro  statistiche  deiremigrazione,  danno  il 
Mrimento  di  entrata  e  di  uscita:  il  che  prova  non  essere  assolutamente 
iiposnbile  il  raccogliere  la  statistica  dei  rimpatriati. 

Mi  preme  di  assodare  con  altri  elementi  il  mio  assunto.  La 
doppia  indole  del  movimento  deiremigrazione  si  può  desumere  anche 
eoa  maxi  indiretti.  Potete  dire  :  Se  vanno  in  Austria,  in  Germania,  in 
Brinerà,  se  restano  insomma  in  Europa,  codesti  emigranti  vanno  per 
liierì  di  breve  durata,  e  noi  possiamo  avere  la  presunzione  che  ritor- 
tilo. Per  quelli  che  vanno  oltre  TOceano,  potrebbe  essere  dubbio  il 
ntomo. 

Nondimeno,  sarebbe  la  statistica  delPipotesi,  non  quella  della  tesi. 
Però  io  eredo  che  ci  sia  un  altro  sistema  da  seguire,  meno  malagevole. 
Nel  volume  dei  documenti  sull'emigrazione  che  ci  fu  distribuito 
liUa  direzione  di  statistica,  e  precisamente  in  una  memoria  del  Regio 
6iosole  Petich,  che  mi  compiaccio  di  vedere  tra  i  signori  presenti,  è 
ditto  questo,  tra  le  altre  cose  : 

e  Quanto  all*immigrazione,  si  potrebbe  ingiungere  ai  consoli  nei 
porti  di  mare  di  tenere  conto  ed  inviare,  cogli  stati  trimestrali  di  con- 
tifailità,  il  numero  degli  italiani  che  nel  trimestre  presero  imbarco  per 
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ntalia.  Tale  operazione  riuscirebbe  facile  per  ciò  che  rigoaida^ 
imbarcati  su  bastimenti  nazionali  ;  in  quanto  a  coloro  che  partono  p« 
ritalia  su  legni  esteri,  si  potrebbe  concertarsi  cogli  altri  consoli,  p« 
averne  la  statistica  a  titolo  di  reciprocità.  Rimarrebbe  la  difficoltà  ià 
rimpatriati  per  via  di  terra,  dai  paesi  europei.  Però  si  potrebbe  iiqpt» 
rarla,  col  tenere  conto  del  loro  numero  negli  uffici  di  questura  dei  pMii 
di  confine,  nel  tempo  stesso  che  si  visitano  i  bagagli,  ecc.  In  detti  nfld 
dovrebbe  menzionarsi  pure  il  paese  origioario,  dal  quale  partirono  i 
rimpatriati,  distinguendoli  in  due  classi:  cioè,  da  paesi  transoceankii 
e  rimpatriati  da  paesi  europei,  a  fine  di  non  calcolare  i  primi  dai 
volte.  9 

Se  interessa  alla  nazione  sapere  il  numero  di  quelli  che  esooaOi 
non  interessa  meno  sapere  il  numero  di  quelli  che  entrano.  Da  quelli 
due  elementi,  gli  economisti  sapranno  la  portata  della  nostra  emigii» 
zione.  Si  abbondi  pure  di  prudenza  nel  raccogliere  Tentrata  del  capi» 
tale,  ma  non  saprei  rinunciare  al  quesito  dei  rimpatriati,  da  rivolgeni 
a  tutte  le  autorità  che  possono  darci  queste  notizie.  Esse  sono  destiiaU 
ad  integrare  la  statistica  deiremigrazione. 

Baimi  ALTI.  Non  posso  lasciare  la  Giunta  sotto  rimprosnone  èk 
sia  maggiore  il  denaro  che  gli  emigranti  esportano,  pur  compataaio 
a  denaro,  come  fanno  gli  Stati  Uniti,  la  loro  persona,  che  non  il  danait 
che  mandano  in  patria  gli  emigranti. 

Dallo  spoglio  dei  rapporti  dei  consoli,  al  quale  io  attendo  onunai 
da  sette  anni,  per  uso  del  Oiomale  delle  Colonie ^  e  da  altre  ralaiioni  • 
notizie  private,  sebbene  non  possano  fornire  un  concetto  esatto  par 
statistica,  ho  potuto  fare  il  calcolo  che  il  danaro  mandato  dagli 
gran  ti  equivalga  a  5  o  6  volte  la  somma  dei  vaglia  ;  quindi  i  tj 
essendo  di  circa  8  milioni,  credo  si  mandasse  in  Italia  una  somma  Boa^ 
meno  di  45  milioni  alPanno. 

BoDio.  Mi  spiace  di  dover  tediare  la  Giunta  col  ritornare  sulì^ 
questione  della  statistica  degli  immigrati. 

L*immigrazione  io  non  so  vedere  come  possano  determinarla  i  sin^^ 
daci  mediante  notizie  individuali.  Si  dice  da  talani  che  il  sindaco  e  ìB- 
segretario  comunale  conoscono  tutti.  Forse  ciò  può  essere  vero  nei  ee^ 
iDunelli  di  due  o  trecento  abitanti.  Ma  per  poco  che  crescano  gli  àbi-' 
tanti  a  più  migliaia,  non  è  da  snpporsi  che  il  sindaco  conosca  tutte  l9 
famiglie  abbastanza  bene,  per  poter  avvertire  siffatti  moimenti  di  ar- 
rivi 0  ritomi  che  si  verificano  periodicamente,  successivamente,  du- 
rante tutto  Tanno. 

E  mi  riesce  anche  più  difficile  persuadermi  che  quel  sindaco  o  quel 
segretario  comunale  di  villaggio,  tengano  un  registro  regolare 
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Mfjvo  di  coloro  che  ritornano,  mentre  ciò  appunto  si  richiederebbe  per 
irtitnire  una  contabilità  in  partita  doppia,  di  chi  parte  e  di  chi  rientra. 

Per  la  partenza,  come  dissi,  e*  è  di  regola  il  passaporto;  ma  per  la 
itittistica  dei  ritomi  non  abbiamo  verun  documento  legale  sa  cui  fon- 
dila. 

È  però  lecito  ed  utile,  a  mio  avviso,  raccogliere  informazioni  gene^ 
fiK(]ion  gik  note  individuali)  circa  i  ritorni.  Come  avvengono,  ed  a  quali 
cpoehe  dell' anno  più  frequentemente?  E  noi  abbiamo  procurato  di  ot- 
tcKre  queste  notizie.  Quale  sia  il  numero  di  coloro  che  rientrano,  nel- 
rauK),  alle  loro  case,  in  seno  alle  loro  famiglie,  noi  l'abbiamo  doman- 
4hto  e  lo  sappiamo  con  sufficiente  approssimazione  dalla  statistica 
appanto  dell'emigrazione  temporanea. 

Ci  manca  il  numero  dei  ritornati  dall'emigrazione  propria,  e  quello 
it^  immigrati  stranieri.  Ma,  pur  troppo,  io  non  vedo  quale  mezzo 
pOSBÌaino  impiegare  per  averli;  e  finché  non  mi  si  indichi  codesto  mezzo, 
MA  saprei  consigliare  di  muovere  un  quesito  su  questo  argomento, 
■die  schede  individuali  della  statistica. 

D  bilancio  approssimativo  fra  l'emigrazione  e  l'immigrazione  io 
rho  dato  nella  mia  relazione.  Basta  sottrarre  le  cifre  dell'emigrazione 
tenporanea  (che  si  suppone  dia  luogo  ad  altrettanti  ritorni  nell'  anno) 
M ninnerò  totale  degli  usciti  dall'Italia.  Per  gli  anni  anteriori  al  1876 
lUiimo  le  cifre  del  commendatore  Carpi  che  ci  pennettono  di  ingran- 
dire la  serie  con  alcuni  altri  termini.  Egli  parla  esplicitamente  di  im- 
ngranti,  ma  io  non  posso  immaginare  che  le  cifre  che  li  stanno  a  rap- 
pRieotare,  nella  sua  grandiosa  opera  sulle  colonie  e  sull'emigrazione  (1) 
ano  ottenute  altrimenti  che  per  differenza  fra  le  due  specie  di  emi- 
gniione. 

Ecco  le  cifre  per  la  serie  degli  anni  dal  1869  a  tutto  il  1878. 


Anni 

Emigrazione 

propria 

e 

temporanea 
riunite 

Immigrazione 

(supposta 

eguale 

air  emigrazione 

temporanea) 

1860 

1870 

1871 

1872 

1873 

1874 

1875 

1876 

ì<n 

lì<78 

119.806 
111.456 
122,479 
146,265 
151,781 
108,601 
103uJ»8 
108,771 
99,213 
96.Ì68 

83^565 
8:^588 
96,384 
86,516 
86.790 
78.988 
77;M5 
89,015 
78,126 
77,733 

U)  Mie  roloiiie  e  deU\ migrazioni  di  italiani  alVf stero.  Milano,  4  volumi,  1874. 
Ànnaii  di  Staiigtica,  nerie  2\  voi,  15.  13 


La  statistica  dei  ritorni,  fatta  per  presanzione,  supponendo  èki 
tanti  ritornino  in  patria  nell'anno,  qnanti  partendo  dichiaraTiao  di 
assentarsi  per  meno  di  un  anno,  è  solamente  approssimativa,  e,  CMM 
dissi,  dovrebbe  rimanere  alquanto  al  disotto  del  vero.  Vi  manoBQ  i 
ritornati  dalla  grande  emigrazione.  Quanti  sono  costoro  ?  Chi  lo  nt 
Pure  facciamo  un^ipotesi:  che  quelli  che  partono  a  tempo  indefinito  r»* 
stino  fuori  d'Italia,  in  media,  dieci  anni.  Sarà  un  decimo  dell  emigri- 
zione  annuale  propria,  da  aggiungere  alle  cifre  già  ammesse.  E  eom 
remigrazione  propria  se'mbra  oscillare  ogni  anno  intomo  a  20  mila 
individui  (quantità  che  corrisponde   assai   prossimamente  anche  % 
quella  degli  emigranti  per  paesi  fuori  d*£uropa),  saranno  2  mila  ri* 
torni  da  aggiungere  agli  80  mila  circa,  trovati  neiripotesi  ansidaiU. 
E  se  anche  la  cifra  di  2  mila  non  sarà  esatta,  perchè  la  media  dorati 
dell'assenza  di  chi  va  in  America,  non  sia  di  dieci  anni,  ma  di  einqait 
per  esempio,  o  di  quindici,  le  differenze  che  proverranno  da  questo  lato 
non  avranno  che  una  importanza  comparativamente  leggera  nel  caleolo 
dell'immigrazione  complessiva. 

Concludendo,  io  ripeto  che  non  ritengo  fattibile  una  statistica  degli 
immigranti  con  metodo  diretto  e  con  note  individuàlL  B  credo  dw 
neppure  il  professore  Virgilio  ottenesse  per  altra  g^isa  cho  per  qoilli 
da  me  accennata,  le  notizie  sull'immigrazione,  che  egli  contrappoM 
a  quelle  dell'emigrazione,  nei  suoi  numerosi  scritti  su  questa  granii 
questione,  fatti  con  tanto  amore  e  tanta  competenza. 

Ma  io  facevo  appello  adesso,  in  modo  particolare,  airegpregio  eart* 
liere  Mazzucchelli,  capo  divisione  della  sicurezza  pubblica  nel  IGai* 
stero  dell'interno,  che  abbiamo  oggi  fra  noi,  e  che  conosce  per  ragioa 
d' ufficio  le  gravissime  difficoltà  che  si  oppongono  a  tener  d' occhio  i 
movimenti  intrecciatissimi  dell'  emigrazione  e  dell*  immigrazione.  la 
credo  eh*  egli  potrebbe  darci  informazioni  preziose  su  questo  serrino 
di  vigilanza. 

E  mi  dispiace  che  abbia  dovuto  già  partire  da  Roma  uno  dei  nostri 
colleghi,  l'onorevole  Collotta,  che  s'interessa  moltissimo  a  qnest» 
grande  questione  sociale,  e  che  conosce  bene  specialmente  1*  emigra- 
zione del  Friuli.  Non  potendosi  trattenere  per  la  seduta  d'oggi,  egU  ti 
congedava  da  noi  lasciandomi  un  biglietto,  con  queste  notizie: 

<  In  Friuli  gli  agenti  di  emigrazione  ripigliarono  testé  la  loro  ija^ 
bolica  opera.  Mi  viene  denunziata  una  nuovissima  frode  che  mi  riserfo 
di  verificare  fra  giorni  sui  luoghi,  ma  che  intanto  conviene  che  Ella 
conosca. 

<  Contadini  proprietari  di  piccole  case  e  di  pochi  campi  si  mostra* 
rono  disposti  a  seguire  i  consigli  degli  arruolatori,  ma  opposero  la 
difficoltà,  anzi  la  impossibilità  di  vendere  il  loro  povero  patrimonio 


-  195  - 

nobiliare,  ra  gli  agenti,  a  nome  di  non  so  quali  società,  ne  avreb- 
hn  offerto  Tacquisto,  a  condizione  che  alla  firma  del  contratto  non 
mtAhe  sborsata  che  la  somma  strettamente  necessaria  alle  spese  di 
faggio,  e  che  il  saldo  del  prezzo  pattuito  verrebbe  pagato  alParrivo 
degli  emigranti  in  America. 

«  Evidentemente  si  tratta  di  una  insidia.  Me  ne  informerò  con 
mggior  precisione.  » 

Io  sarei  lieto  di  udire  dal  cav.  Mazzuccbelli  quale  sia  l'opera  del 
Slitterò  dell'interno  in  tutto  questo  servizio  di  sorveglianza  e  polizia, 
«entfo  d'interpretare  un  desiderio  della  Giunta  col  pregarlo  a  darci  no- 
lini  anche  di  ciò  che  fu  fatto  in  questi  ultimi  anni  per  dare  esecuzione 
dhl^ggedel  21  dicembre  1873,  sulla  tratta  dei  fanciulli  italiani  ai- 
Mero;  di  quella  legge  a  cui  si  lega  il  nome  del  più  strenuo  ed  elo- 
fMBte  suo  difensore  in  Parlamento,  l'onorevole  Guerzoni. 

Xazsccchklli.  La  questione  relativa  al  numero  di  coloro  che  rim- 
istriano  ò  difficilissima.  Narrerò  un  fatto  recente.  È  sorta,  non  ha  guari, 
ns  divergenza  fra  il  Governo  del  Brasile  ed  il  nostro  rappresentante, 
rigiirdo  alla  partenza  da  colà  di  tre  o  quattrocento  emigrati.  Il  Go- 
dei Brasile  voleva  sostenere  che  essi  facevano  ritorno  in  patria 
i perchè  fosse  cattiva  la  loro  condizione  in  quei  paesi,  ma  per  eccita- 
da  parte  del  nostro  console.  Si  è  perciò  ritenuto  necessario  di 
Sfrire  una  inchiesta,  facendo  interrogare  tutti  questi  individui  che 
Binavano  in  Italia.  Si  scrisse  al  prefetto  di  Genova,  supponendo  che 
■OS  fossero  ancora  giunti  in  quel  porto,  ma  si  ebbe  in  risposta  che  il 
tvlìmento  era  già  arrivato  e  che  quelle  persone  erano  già  ritornate  ai 
ko  paesi.  Si  chiesero  allora  i  loro  nomi  e  le  località  alle  quali  si  erano 
fette,  ma  dopo  molto  indagini  si  potò  solo  sapere  il  nomo  di  tre  o 
fiittro  persone  appartenenti  alla  provincia,  se  non  erro,  di  Mantova, 
(^tito  fatto  dimostra  come  sia  difficile  conoscere  quali  e  quanti  emi- 
|nti  rientrino  in  patria.  La  difficoltà  poi  cresce  quando  gii  emigrati 
flhreano  in  porti  stranieri,  e  di  là  rientrano  in  Italia  per  via  di  terra. 
E  giacché  ho  la  parola,  dirò  che  è  assai  difficile,  dal  numero  dei 
|itt^M)rti  rilasciati  per  Testerò,  desumere  i  dati  statistici  dell'emigra- 
ttxie,  perchè  molti  partono  senza  passaporto,  potendo  qualunque  cit- 
ti&o  entrare,  senza  di  esso,  negli  stati  finitimi .  E  qui  occorre  osser- 
llie  che  per  impedire  i  gravi  inconvenienti  derivanti  dal  fatto,  che 
AoRe  persone,  o  per  imprevidenza  o  per  raggiri  di  agenti,  lasciano  i 
kn  paesi  e  si  recano  nei  nostri  porti,  senza  essere  sicuri  di  potersi  im- 
kreare,  il  Ministero  dell'interno  dispose  che  non  si  rilascino  passa- 
porti per  TAmerica  a  contadini  e  operai,  se  non  provino  di  aver  assicu- 
laio  rimbarco.  Ma  il  desiderio  di  emigrare  è  tale,  che  molti,  non 
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potendo  avere  il  passaporto,  partono  per  la  via  di  terra,  sperando  Hi 
potersi  imbarcare  in  qualche  porto  straniero,  e  perciò  non  si  può  cono- 
scere, nò  il  loro  numero,  nò  la  direzione  che  essi  prendono. 

Tale  specie  di  emigrazione  è  quella  che,  a  mio  avviso,  devesi  chia- 
mare clandestina.  Emigrante  clandestino,  dal  punto  di  vista  della  sin- 
tistica  dell'emigrazione,  non  è  colui  che  parte  di  sotterfugio,  perchè 
ricercato  dalla  giustizia,  ma  quegli  che  abbandona  la  patria  alPinsa- 
puta  deirautoritJi,  e  senza  fornirsi  del  passaporto.  Un  esempio  di  si- 
mile emigrazione  l'abbiamo  in  un  fatto  recentissimo.  Essendo  pervenuti 
dei  reclami  da  Tunisi  e  da  Algeri,  ove  non  cessavano  di  affluire  conti- 
naia e  centinaia  di  braccianti  italiani,  che  vi  rimanevano^  poi  privi  di 
lavoro,  si  diramò  una  circolare  ai  prefetti,  affinchè  impedissero  l'au- 
mento di  emigrazione  in  quei  paesi.  Ebbene,  essi  risposero  che  nessuno- 
era  partito  per  colà  dalla  propria  provincia. 

Aggiungasi  che  molti  emigrano  col  mezzo  di  barche  peschereccie  ; 
partono,  per  esempio,  dalla  Sardegna,  dalla  Pantelleria,  da  Porto 
Ferraio,  ecc.,  e  di  essi  Tautorità  non  può  avere  alcuna  notizia,  non  co- 
noscendosi neppure  il  loro  intendimento  di  emigrare. 

Da  quanto  ho  brevemente  detto,  mi  pare  che  sia  dimostrato  come 
non  si  possa  conoscere  il  numero  degli  emigranti  da  quello  dei  passa- 
porti rilasciati  per  Testerò. 

Quello  che  m'importa  di  constatare  si  è  che,  presentemente,  l'emi- 
grazione italiana|è  disistrosa  quasi  dovunque,  come  ben  conosce  anche 
il  Ministero  degli  affari  esteri.  Si  sa  che  intere  famiglie  si  trovano  in 
America  in  condizioni  tristissime,  e  credo  che  «ia  assolutamente  neces- 
sario che  dal  Ministero  deirinterno  e  da  quello  degli  esteri  si  facciano 
studi  per  togliere  questa  piaga  che  disonora  la  nazione  italiana. 

Correnti.  Dalla  lettura  del  verbale  di  ieri  ella  avrà  sentito  che  il 
concetto  della  Giunta  è  appunto  questo:  che  fra  il  Ministero  degli 
esteri  e  quello  deirinterno  si  studi  il  migliore  sistema  per  assumere  le 
notizie  statistiche,  e  specialmente  dai  nostri  rappresentanti  all'estero. 

Mazzucchelli.  Avevo  appunto  rilevato  che  ciò  sarebbe  utile- 
Nel  mese  scorso  il  Ministero  degli  esteri  ha  fatto  una  circolare  a 
tutti  i  consoli  per  avere  notizie  circa  le  condizioni  delle  colonie.  L'ha 
avuta  in  via  officiosa  e  non  ufficiale,  l'ho  letta,  e  l'inchiesta  mi  sembra 
molto  opportuna;  ma,  secondo  me,  credo  che,  se  non  c'è  accordo  per- 
fetto fra  il  Ministero  degli  esteri,  quello  dell'interno  e  la  Direzione 
di  statistica,  non  potremo  avere  che  risultati  manchevoli,  per  frenare* 
l'emigrazione  che  è  una  vera  disgrazia  per  il  paese. 

Correnti.  Noi  ringraziamo  il  delegato  del  Ministero  dell'interno 
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per  le  notizie  che  ci  ha  favorito,  e  per  le  sue  osservazioni  circa  le  dif- 
fieoltà  di  ottenere  notizie  precise  sui  rimpatriati.  Io  pregherei  Tono- 
mole  Florenzano  di  agevolare  una  conclusione.  È  riconosciuta  Tim- 
portanza  di  conoscere,  almeno  approssimativamente,  il  rimpatrio  degli 
tsdti,  ciò  che  risponde  in  parte  anche  al  desiderio  dell'onorevole  Man- 
teUinì.  ter  raggiungere  questo  scopo,  abbiamo  veduto  quante  difìcoltà 
A  oppongono.  Lasciamo  alla  prudenza  del  direttore  della  statistica, 
«be,  d'accordo  col  Ministero  dell*  interno   e   con  quello  degli  esteri, 
&  opportune  istruzioni,  perchè  si  tenga  conto  di  tutti  gli  indizi,  dai 
quii  desumere,  se  non  il  numero  preciso,  almeno  il  numero  appros- 
ùfttiTO  degli  usciti  e  dei  rientrati. 

Flouemzano.  Convengo  pienamente  coli' onorevole  nostro  presi- 
^nte;  lasciando  il  punto  controverso,  vedrà  il  direttore  della  statistica 
ìiqiial  modo  poter  attuare  questa  ricerca. 

Non  posso  però  lasciare  senza  risposta  un'idea  del  delegato  del  Mi- 
listerò  dell*  intemo.  Il  suo  concetto  non  era  già  *di  avere  un  delegato 
per  redigere  il  questionario.  Egli  forse  non  ebbe  agio  di  spiegare  in- 
tenmente  il  suo  concetto;  ma  questo,  se  non  ho  frainteso,  era  di  no- 
minare una  Sotto-Commissione,  che  aiutasse  a  promuovere  una  legge 
niremigrazìone,  partendo  dalla  premessa  che  l'emigrazione,  oltre 
^uere  dannosa,  si  compie  senza  ordine,  senza  tutela. 

CoiBKKTi.  Abbiamo  discusso  ieri  su  ciò,  e  abbiamo  visto  che  questo 
>oo potrebb'essere  compito  della  Giunta.  Parlandone  col  ministro,  si 
|M  esprimere  il  desiderio,  che  il  potere  legislativo  sia  richiesto  di  stu- 
dine provvedimenti  sull'emigrazione. 

Mazzucchelli.  L'onorevole  Florenzano  ha  esattamente  chiarito  il 

^pensiero.  Il  ^linistero  dell* interno  ha  già  riconosciuta  Toppor- 

tiiitàdi  una  legge  sull'emigrazione;  se  la  Giunta  manifesterà  le  suo 

Ae  in  proposito,  il  Ministero  deirinterno  non  mancherà  di  tenerne 

'  ciieolo;  io  credo  che  un  parere  della  Giunta,  che  limitasse... 

CoRB£!m.  Noi  non  abbiamo  parlato  mai  di  limitazione;  noi  racco- 
ihmo  notizie. 

Mazzucchiclli...  Intendo  dire  che  regolasse  l'emigrazione,  special- 
mente per  impedire  le  truffe  da  parte  degli  agenti  e  per  migliorare  la 
adizione  degli  emigranti,  sarebbe  cosa  utilissima.  Del  resto,  ripeto 
ike,  a  parere  mio,  è  necessario  che  la  questione  venga  studiata  minu- 
tuMnte,  ed  in  modo  da  dare  risultati  più  pratici  di  quelli  finora 
conseguiti . 

ConnisTTi.  Nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  si  possono 
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cogliere  alcuni  fenomeni  che  sono  importanti  nella  questione.  Noi  non 
possiamo  pretendere  di  determinare  né  lo  spirito,  né  Tindole  della  le- 
gislazione. 

Messsdaglia.  Ieri  si  è  discusso  alquanto  dalVonorevole  Mantellini 
circa  la  denominazione  di  emigrazione  propria  e  temporanea.  È  definito 
questo  punto? 

CoBBBNTi.  La  distinzione  che,  in  sostanza,  si  vorrebbe  sostituire  è 
quella  fra  assente  ed  emigrante. 

Mkssbdaglia.  Voglio  avvertire  che  ogni  paese  ha  in  tale  riguarda 
delle  definizioni  sue  proprie.  Di  regola,  e  giuridicamente  parlando.  Te- 
migrazione  in  senso  proprio  è  quella  che  importa  la  perdita  della  cit* 
tadinanza. 

CoBBBNTi.  È  Tantico  concetto  dell'emigrazione. 

Messbdaolia.  Si  potrebbe  lasciare  qael  propria  e  portare  in  calce 
una  nota  che  indicasse  semplicemente  cosa  s'intende.  Una  avvertenza 
ipraiìcsk:  propria  a  tempo  indefinito,  temporanea  ossia  assenza;  così  si 
contenterebbero  tutti. 

BoDio.  Ciò  che  finora  si  diceva  emigraeione  temporanea,  è  Tassenza^ 
presunta  per  meno  di  un  anno. 

Malvano.  Si  potrebbe  procedere  alPesame  dei  quesiti  proposti  ai 
prefetti,  ai  consoli  d^imbarco  e  di  destinazione;  così  ciascuno  potrebbe 
fare  le  sue  osservazioni. 

GoBBBNTi.  È  per  questo  che  si  sono  letti  i  quesiti  delPonorevole 
Florenzano,  i  quali  furono  anche  adottati,  meno  per  quella  parte  che 
indicava  il  modo  di  constatare  i  rimpatrii.  Quest'ultima  questione  ri- 
mane aperta  perchè,  se  ò  necessario  di  avere  anche  le  notizie  dei  rim- 
patriati, si  è  riconosciuto  che,  quanto  al  modo  di  raccoglierle,  biso- 
gnano ulteriori  studi,  giusta  le  osservazioni  fatte  dal  direttore  della 
statistica  e  dal  delegato  del  Ministero  dell'interno. 

Malvano .  Presento  alla  Giunta  i  quesiti  che,  nella  seduta  prelimi- 
nare di  stamani,  ho  preparato,  per  ciò  che  spetta  alla  cooperazione  dei 
nostri  consoli. 

(Legge), 

Sbbib  pbima.  —  Quesiti  da  proporsi  ai  RR,  Consoli  dei  porti 

di  imbarco  cdVestero. 

I.  Quanti  emigranti  italiani  siano  partiti  dal  porto,  a  periodi  men- 
sili, e  con  distinzione: 

a)  tra  adulti  (sopra  i  14  anni)  e  fanciulli; 
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b)  tra  maschi  e  femmine; 

e)  tra  agricoltori,  artigiani  ed  altre  professioni; 

d)  tra  le  varie  bandiere  sotto  le  quali  fa  preso  rimbarco,  con 
iidiettioiiey  se  possibile,  della  ragione  della  preferenza. 

IL  Numero  degli  imbarcati  d*ogni  nazionalità  su  ogni  legno,  e  in 
nlaiìone  col  rispettivo  tonnellaggio  di  registro. 

ScBiE  SKCONDA.  —  QuesiH  da  proporsi  ai  RR.  Consóli 

nei  porti  di  arrivo- 

I.  Quanti  emigranti  italiani  siano  giunti  nel  distretto,  a  periodi 
Manli,  e  con  distinzione: 

a)  tra  adulti  (sopra  i  14  anni)  e  fanciulli  ; 
h)  tra  maschi  e  fenmiine  ; 

e)  tra  agricoltori,  artigiani  ed  altre  professioni  ; 

i)  tra  le  varie  bandiere  sotto  le  quali  fu  preso  l'imbarco,  con 
nfieiDone,  se  possibile,  della  ragione  della  preferenza.  • 

U.  Quanti  emigranti  di  altre  nazionalità  siano  giunti  nei  perìodi 
corrispondenti  (distinguere  tra  le  varie  nazionalità). 
ni.  Quanti  tra  gli  emigranti  italiani: 
a)  avessero  precedente  promessa  di  occupazione,  e  in  base  a  qual 
ttolo (distinguendo,  tra  i  titoli  diversi,  contratti,  concessioni  governa- 
le, ecc.); 

h)  abbiano  effettivamente  ottenuto  immediata  occupazione  (entro 

vinese). 

IV.  Quanti  siano  stati  i  rìmpatrìi,  distinguendo  tra  quelli  spon- 
tnà  •  qaeUi  effettuati  per  cura  del  consolato  o  delle  società  locali  di 
^iieficenza  (a  perìodi  mensili). 

BoDio.  Io  approvo  pienamente,  per  mia  parte,  i  quesiti  proposti 
41  oonunendatore  Malvano. 

Mazzucchelli.  I  quesiti  vanno  benissimo.  Soltanto  vorrei  fosse 
^  raccomandazione  ai  consoli  di  distinguere  gli  emigranti  che  prò- 
vigono  direttamente  dall*  Italia  dagli  italiani  che  arrivano  da  altri 
PMii. 

Malvano.  Qaesto  desiderio  si  può  facilmente  soddisfare,  agginn- 
loftdo  le  parole:  e  quanti  emigranti  italiani  provenienti  dairitalia 
«Wgianti,  ecc.  » 

CoRBBNTi.  I  quesiti  adunque  sono  approvati  ;  ma  tra  gli  altrì  ob- 
l^n  del  nuovo  Questionario  c*è  quello  di  studiare  le  condizioni  degli 
*^DÌ  nelle  colonie  in  cui  si  accentrano  più  numerosi,  e  a  questo 
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proposito  Tonorevole  Cavalieri  ha  parlato  di  Commissioni  da  costitoiitt 
frai  principali  degli  emigranti.  Ora  come  si  costituiranno  questi  Coott» 
tati  della  emigrazione?  Saranno  corpi  locali?  Avranno  rappresas» 
tanza?  Vorrebbe  il  signor  Petich  dircene  la  sua  opinione,  egli  chebt 
abitato  lungamente  alPestero,  ed  ha  scritto  relazioni  interessanti  nd 
Bollettino  Consolare? 

Petich.  Invitato  gentilmente  a  prender  parte  a  queste  impor- 
tanti sedute,  io  mi  reputerò  fortunato  ove  possa  dar  qualche  schiari- 
mento di  fatto  sulle  condizioni  dei  nostri  emigranti  nella  Repubblici 
Argentina.  Però  devo  osservare  che,  trovandosi  qui  fra  noi  l'egregie 
commendatore  Malvano,  rappresentante  del  Ministero  degli  affiur 
esteri,  egli  potrebbe  meglio  di  chicchessia  soddisfare  al  desiderio  delk 
Giunta  e  porgerle  informazioni  tanto  più  interessanti,  quanto  molte 
più  esteso  è  il  campo  delle  sue  osservazioni  intorno  a  sì  importante  ar 
gomento.  Io  poi  non  mancherò  di  fornire,  ove  ne  sia  il  caso,  al  coni' 
mendatore  Malvano  quei  particolari  schiarimenti,  che  egli  desiderasse, 
circa  talune  circostanze  e  fatti  speciali,  riflettenti  le  nostre  emìgraximi 
in  America. 

Malvano.  Credo  che  il  signor  Petich  potrebbe  perfettamente  for 
nirci  gli  schiarimenti  desiderati,  i  quali,  a  quanto  pare,  si  riferiscoiK 
appunto  a  quei  paesi,  dove  egli  fece  lunga  dimora. 

Correnti.  Io  avrò  accennato  male  lo  scopo  della  mia  interpellanu 
L'onorevole  Cavalieri  accennava  a  Commissioni  formate  dai  capi  del 
remigrazione.  Da  questa  frase  vaga  mi  nacque  il  desiderio  di  saper 
come  si  abbiano  a  conoscere  questi  capi  :  se  siano  persone  designat 
dall'opinione  pubblica,  o  se  sia  per  qualche  altra  consuetudine  locai 
che  assumano  questa  designazione  di  capi. 

Petich.  Veramente  questa  designazione  di  Capi  delVemigrazioneh 
America  non  esiste,  e  non  credo  neppure  altrove,  fra  gli  emigranti.  Noi 
è  quindi  per  un  principio  strettamente  legale  che  si  potrebbe,  anch 
volendolo,  dar  questa  qualifica  a  taluni  fra  i  nostri  concittadini  all*€ 
stero.  Credo  piuttosto  che  il  signor  Cavalieri  sotto  tale  denominazion 
avrà  voluto  designare  quelle  persone,  le  quali  per  gli  incarichi  pubblic 
e  privati  ricevuti  all'estero  dai  loro  connazionali,  per  le  varie  beneme 
renze  verso  la  patria,  pel  censo  loro,  per  le  onorificenze  che  si  merita 
rono,  e  per  la  generale  estimazione  di  cui  godono  in  paese,  potrebbero 
a  suo  credere,  essere  incaricati  del  difficilissimo  onere  di  compilare  l 
statistiche,  di  cui  egli  ha  fatto  cenno. 

^li  gode  l'animo  di  poter  assicurare  la  Giunta  che,  nelle  Repnb 
bliche  del  Piata,  e  specialmente  in  Buenos  Ayres,  Montevideo  e  Boea 
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zio,  BOB  tì  sarebbe  perciò  che  la  difficoltà  della  scelta  fra  molti  e  molti 
Uintissimi  nostri  concittadini,  che  in  ogni  circostanza  e  da  lunghi 
ani  8i  sono  resi  benemeriti  dei  nostri  poveri  emigranti  e  della  madre 
pitrìa. 

Cataueri.  Con  quella  espressione  di  capi  deiremigrazione  ho  vo- 
lito alludere  a  coloro  che  per  Tesperienza  personale  acquistata  col- 
FiTer  soggiornato  molto  tempo  sopra  luogo  e  per  Tautorevolezza  del 
Imd  carattere  sono  quasi  sempre  eletti  o  designati  ad  uffici  di  rappre- 
satanza.  Per  esempio  esistono  a  New- York  e  a  Montevideo  degli  isti- 
iati  italiani  di  beneficenza  ;  i  presidenti  di  questi  istituti  godono  in 
■odoerìdente  della  fiducia  di  tutta  la  colonia;  a  Buenos- Aires  alcuni 
Uè  oolonie  furono  eletti  membri  comunali;  essi  non  poterono  rie- 
lònri  senza  il  concorso  del  voto  dei  connazionali. 

Ho  adito  leggere  una  lettera  della  direzione  di  statistica  di  Am- 
bugo,  nella  quale  vista  la  difficoltà  di  stabilire  il  capitale  con  cui  par- 
ino gli  emigranti  si  nega  fede  ai  risultati  fin  qui  proclamati  coi  vari 
teftativi  di  questo  genere,  ma  la  cosa  forse  diventa  assai  più  facile 
<|uado  si  studi  Temigr azione  nel  luogo  a  cui  si  dirigo. 

Tatti  sanno  del  tentativo  ch'è  stato  fatto  dal  Kapp,  commissario  del- 
tmigrazione  per  la  città  di  New- York  (porto  principale  per  lo  sbarco 
if^  Stati  Uniti),  e  nello  stesso  tempo  membro  del  Comitato  formatosi 
iriseno  della  colonia  tedesca  per  aiutare  gli  emigrati  tedeschi.  In  una 
Mrie  di  sedici  anni  ha  domandato  ad  uno  per  uno  a  tutti  gli  emigrati 
Wesehi :  quanto  portate  con  voi?  Ed  ha  creduto  di  stabilire  una  media, 
cb  86  non  ha  un  valore  assoluto,  è  rimasta  a  base  delle  cifre  ulteriori 
Atte  dalPEngel  e  dal  Young  come  calcolo  dell*approssimativo  valore 
•eoiomioo  dell'individuo. 

Correnti.  Ho  un  altro  desiderio  da  manifestare,  sopra  un  argo- 
Bttto  delicato.  Io  ho  fatto  un*  esperienza  in  un'altra  sfera,  quando  ho 
datato  di  stabilire  le  corrispondenze  della  Società  geogra6ca.  Vi  sono 
ittiatìonarì  che  in  molti  casi  fanno  propaganda  scientitica;  io  domando 
iBJi  questo  mezzo  si  possa  giovarsi  anche  per  aver  notizie  sull'emi- 
plQone  italiana. 

Kalvano.  La  discussione  si  è  ora  portata  per  lo  appunto  su  quel 
ttaipo  che  ieri  accennai,  e  che  mi  sembra  non  consentire  alla  Giunta 
litri  competenza  che  non  sia  di  pura  e  semplice  raccomandazione. 
Imperocché,  a  mio  avviso,  dopo  che  abbiamo  deliberato  quali  indagini 
■•no  da  farsi,  spetta  al  Governo  di  provvedere  ai  modi  più  oppor- 

per  attuarle. 

Sta,  poi,  in  fatto  che  il  Governo,  come  già  ricordai,  si  è  valso,  in 
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passato,  di  tutti  i  mezzi  di  informazione  che  gli  si  potevano  offrire. 
Cosi,  tanto  in  occasione  del  censimento  del  1871,  quanto  in  occaeieM 
deir  inchiesta  industriale  fattasi  anche  presso   le  nostre  colonie  nel- 
Tanno  1873,  i  consoli  ebbero  istruzione  di  giovarsi,  e  si  giovarono  il- 
fatti  del  sussidio  di  speciali  Giunte  locali  di  statistica.  Queste  Giunte 
furono  veramente  benemerite,  e  io  volli  cogliere  la  presente  occasione 
per  tributare  ad  esse  gli  encomi  cui  hanno  ampio  titolo.  Non  crederei 
impossibile  di  risuscitare  la  istituzione,  almeno  nei  centri  più  impor- 
tanti, per  le  indagini  da  farsi  metodicamente  circa  la  emigrazione.  In 
tal  modo  si  potrà  supplire  alla  deficienza  di  quei  notabili  cui  accennava 
Tonorevole  Cavalieri,  e  che,  presso  le  nostre  colonie,  non  hanno  esi* 
stenza  legale.  Imperocché,  quantunque  il  nome  non  esista,  esista  il 
fatto  ;  e,  quante  volte  il  console  ha  bisogno  di  illuminati  ed  autorev<^ 
aiuti,  sa  benissimo  chi  siano  coloro  che,  abbiano,  o  non,  il  nome  di  no- 
iabilif  possono  riuscirgli  utili  collaboratori. 

Del  pari,  non  escludo  punto,  anzi  ammetto  volentieri  che  i  mit- 
sionaii  possano  essere  richiesti  di  utile  collaborazione. 

Ripeto  che,  a  mio  giudizio,  conviene,  circa  il  modus  proeedendit 
lasciare   al   Governo  e  ai  consoli  ogni  maggior  larghezza  di  poteri. 

Correnti.  Potrebbe  il  signor  Petich  darci,  prima  che  si  chiuda  una 
sì  importante  discussione,  qualche  idea  intomo  al  sistema  attuale  di 
colonizzazione  nell* Argentina,  alle  condizioni  dei  nostri  emigranti  ìm 
quei  paesi  ed  ai  servizi  che  prestano  loro  i  nostri  missionari? 

Petich.  Le  colonie  agricole  dell'Argentina  potrebbero  oggi  dividersi 
in  tre  classi:  in  quelle  cioè  fondate  dall'industria  privata,  in  quelle  che 
sono  dovute  alTiniziativa  delle  provincie  ed  in  quelle  infine  promosse  e 
sostenute  dal  Governo  centrale.  Non  mi  farò  a  descrivervi  il  modo  di  es- 
sere di  questi  diversi  sistemi  di  colonizzazione,  i  frutti  che  essi  hanno 
dato  finora  e  le  speranze  che  ò  lecito  fondare  sui  loro  risultati  avvenire. 
Bastami  per  o^gi  Tavvertire  come  e  per  giudizio  generale  e  per  la 
esperienza  di  altri  paesi,  fra  i  quali  più  specialmente  devo  menzionare 
gli  Stati  Uniti  di  Nord  America,  sia  oggidì  un  fatto  sufficientemente 
provato  che  Tazione  e  Tingerenza  governativa  non  diede  nella  colonii» 
zazione,  quei  risultati,  che  anche  i  men  caldi  propugnatori  delle  idee 
delle  nuove  scuole  germaniche  avevano  creduto  poterne  ritrarre  in 
vista  dei  grandi  sacrifizi,  ai  quali  la  nazione  si  era  soì)barcata  affine  di 
riuscire  ncIPintento  di  popolare  vaste  ed  inospite  regioni  lontane  dai 
centri  di  commercio  e  di  consumo.  L^aver  preso  ad  obbiettivo  Toccu- 
pazione  di  lontani  tcrritorii,  la  difesa  di  estesissime  frontiere,  anziché 
il  benessere  dirutto  del  colono  e  Vaumento  sicuro  ed  immediato  dei 
cespiti  di  produzione  e  di  rendita  ò  forse  il  difetto  principale  delle  colo- 
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UBuioiii  officiali.  Perciò,  io  credo  che,  se  sotto  un  punto  di  vista  può 
aio  id  certo  limite  approvarsi  questo  sistema  di  colonizzazione,  non  vi 
b  dubUio  che  per  Tutilità  pratica  ed  economica  e  per  la  sicurezza  del- 
reaigrante  si  deve  dare  il  primato  alle  colonie  dei  particolari,  situate 
fiatig^osmmente  vicino  ai  porti  di  mare  od  ai  centri  di  consumo,  e 
qundi  al  sicuro  dalle  scorrerie  degli  indiani  e  dai  colpi  di  mano  dei 
eipi partito  (eandillos)  e  dei  tirannelli  di  campagna.  Se  i  Governi  amo- 
licuii  nel  sottoponi  a  tante  spese  per  proteggere  ed  aumentare  la  co* 
lomisione,  avessero  soltanto  avuto  in  mira  lo  sviluppo  deiragricol- 
kn  e  delle  fonti  di  rendita  della  nazione,  il  loro  scopo  sarebbesi  potuto 
hi  più  facilmente  e  prontamente  raggiungere  col  sovvenzionare  con 
imiiie  ben  meno  vistose  di  quello  da  essi  impegnate  nella  colonizza- 
BQM  ufficiale,  quei  benemeriti  cittadini  i  quali,  con  mezzi  talvolta  ben 
poeo  proporzionati  allo  scopo,  iniziarono  quelle  colonie  che  furono  in  se- 
duto il  ponto  di  partenza,  il  modello  di  tutte  le  altre,  e  che  per  la 
■àneanxa  di  credito  agricolo  e  per  la  scarsezza  dei  capitali,  segnarono 
qioasi  sempre  la  rovina  di  coloro  appunto  che  più  avevano  diritto  di  av- 
nitaggiarsene  avendole  con  tanti  sacrifizi  e  tanti  studi  ideate  e  co- 
itnite. 

1  Governi  americani,  aiutando  coi  loro  fondi  a  modico  interesse 
quegli  arditi  in  traprenditori,  avrebbero  così  assicurate  le  sorti  della 
cobniczazione  privata,  unica  e  certa  base  d'un  vasto  sistema  agricolo 
aqnei  paesi,  ed  i  capitali  delia  nazione  assicurati,  sui  terreni  di  quei 
colonizzatori  con  un  sistema,  direi  così,  di  Regìa  colonizzatrice  coin- 
ttwsala,  non  avrebbero  corso  Talea  di  cattive  amministrazioni,  di 
i>Miei  raccolti  e  di  continue  scorrerie  e  depredazioni  d'indiani. 

Un  giudizio  di  fatto  e  basato  sulla  esperienza  circa  alPesito  finale 
«sistema  governativo  degli  Stati  di  Sud-America  e  più  specialmente 
M*Arg6ntina  nella  colonizzazione  ufficiale,  non  si  potrebbe  oggi  cer- 
t^neote  pronunziare,  troppo  corto  essendo  il  tempo  dacché  tale  sistema 
*«rfà  in  vigore.  Però  fin  d'ora  si  può  prevedere  che  gli  agricoltori,  i 
V^i solamente  perchè  sprovvisti  dei  primi  fondi  necessari  all'impianto 
vano  stabilimento  agricolo  avevano,  appena  giunti  in  America,  accct- 
^  le  offerte  di  recarsi  a  popolare  quei  lontani  terreni,  abbandone- 
'ttao  le  loro  concessioni  e  imprenderanno  a  coltivare  terreni  vicino  alle 
òtta  e  porti  di  mare,  non  sì  tosto  abbiano  raggranellato  il  denaro  soffi- 
ate per  comperarne  od  affittarne  un  appezzamento,  acquistare  gli 
^ali  da  lavoro  e  via  discorrendo. 

Per  rendere  quindi  efficace  e  duraturo  il  sistema  di  colonizza- 
*Hme  ufficiale,  converrebbe  che  Governo  e  provincie  continuassero 
■«apre  a  sovvenire  le  famiglie  coloniche  sui  confini  degli  indiani,  sosti- 
toeiido  nuove  famiglie  a  quelle,  che  essendosi  rese  inHipendenti  finan- 
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ziariamente  dair Amministrazione  e  possedendo  un  certo  peculio,  tro* 
vano  ben  più  vantaggioso  il  coltivare  terre,   che  costino  pur  loio 
qualche  cosa,  ma  siano  vicine  ai  centri  commerciali,  anziché  quelle  gra- 
tuite del  Governo  ma  esposte  a  mille  pericoli  e  vicissitudini.  Questa  è 
Topiniono  gonerale  di  quanti  hanno  per  poco  visitato  ed  interrogato 
sulle  loro  intenzioni  quei  coloni,  cosa  poi  tanto  più  facile  a  compren- 
dersi, quando  si  calcoli  che  ammesso,  per  esempio,  che  pel  trasporto  di 
un  raccolto  in  media  di  100  fineghe  di  grano,  il  colono  deva  pagare  da 
quei  lontani  paraggi  sino  al  punto  d'imbarco  dai  5  ai  15  franchi  per 
fanega  (il  che  rappresenta  una  spesa  annua  complessiva  di  500  a  1500 
franchi),  colla  stessa,  ed  anzi  con  minor  somma,  egli  può  prendere  a 
fitto  un  terreno  contiguo  ad  un  porto  di  mare,  nel  quale  eviterà  spese 
e  rischi  di  trasporto,  rischi  di  scorrerìe  d'indiani,  difficoltà  di  trovatela 
mano  d'opera  in  certi  determinati  momenti  d'urgenza  per  la  raccolta  e 
via  discorrendo. 

£  perciò  che  molte  colonie  di  particolari  saranno  sempre  preferite 
da  quanti  possono  provvedere  alle  proprie  spese  d'impianto,  e  fra  le 
altre  mi  piace  menzionare  quella  di  Gesù  Maria  sul  Carcarana,  nella 
provincia  Argentina  di  Santa  Fò,  dovuta  ai  sacrifici  ed  alla  nobile  ini- 
ziativa del  compianto  signor  G.  M.  CuUen,  che  fu  per  i  nostrì  poveri 
emigi-anti  un  vero  padre  ed  un  generoso  benefattore,  al  quale  molti  e 
molti  dei  nostri  devono  il  loro  benessere  e  lo  loro  ricchezze.  Piaccmi 
pure  di  ricordare  la  colonia  del  signor  Carlo  Casado  o  quelle  del  Ferro 
Carril  Central,  delle  quali  tutte  fu  già  reso  conto  al  regio  Governo  nei 
vari  rapporti  inserti  nel  nostro  Bollettino  consolare. 

Ma  infrat tanto  la  massa  enorme  dei  nostri  emigranti  all'Argen- 
tina, essondo  por  lo  più  sprovvista  di  qualsiasi  mezzo  per  potersi  stabi- 
lire in  quusto  colonie,  trovasi  costretta  a  recarsi  in  quelle  governative, 
nelle  quali,  almeno  sino  a  questi  ultimi  tempi,  i  contadini  vengono  sov- 
venzionati di  quanto  può  loro  occorrere  nei  primi  anni,  sia  per  la  ma- 
nutenzione propria,  che  pel  lavoro  del  campo. 

Ed  è  qui,  che  mi  cade  in  acconcio  di  pagare  un  debito  di  gratitu- 
dine ai  nostri  missionari  per  la  valida  cooperazione,  che  sempre  mi 
prestarono  in  prò  di  tanti  nostri  concittadini  disseminati  a  gruppi  nelle 
colonie  governative  o  isolati  in  piccoli  tenimenti  nei  più  lontani  punti 
della  repubblica  Argentina. 

Du  quanto  ho  detto  si  comprenderà  come  sia  assolutamente  impos* 
sibile  far  sentire  in  quei  remoti  centri  l'azione  del  console,  il  quale  non 
può  personalmente  visitarli  come  visita  ed  ispeziona  le  vicine  colonie 
dei  privati.  Soltanto  il  missionario  può  quindi  in  questi  casi  servire  di 
anello  di  congiunzione  tra  il  console  e  tanti  regi  sudditi  sparsi  in  siti 
lontanissimi,  sopra  una  estensione  di  terreno  che  ò  grande  parecchie 
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Tolte  Iltalia.  Il  misBionario  è  in  questi  casi,  se  mi  si  permette  Tespres- 
BODe.  il  complemento  del  console.  Egli   lo  aiuta  nel  compilare  per 
quelle  lontane  terre  i  decennali  censimenti,  nel  tessere  statistiche  di 
Tirio  genere,  chieste  dal  regio  Governo,  nel  porgere  informazioni  rela- 
tive a  ricerche  di  famiglie  e  d'individui,  e  finalmente  nel  riscattare  dalle 
mani  degli  indiani  coloro  che,  o  sorpresi  dai  selvaggi  nella  lunga  tra- 
Tenata  del  deserto,  o  assaliti  e  catturati  nelle  loro  concessioni,  sarebbe 
altrimenti  ben  difficile  di  riprendere  e  ritornare  alle  famiglie  loro,  alla 
patria  ed  alla  civiltà.  Il  missionario,  in  questi  casi,  conoscendo  la  lin- 
foa,  le  abitndìni  e  le  esigenze  delle  singole  tribù,  si  reca  dal  cachique, 
dibatte  i  prezzi  e  le  condizioni  del  riscatto,  e  riesce  quasi  sempre  nel 
pietoso  intento  delle  locali  società  di  beneficenza  e  di  quanti  s' interes- 
sano a  fornire  i  fondi  del  riscatto  per  quei   prigionieri.  Qnando  man- 
cassero quei  coraggiosi  e  benemeriti  nostri  missionari,  fra  i  quali  non 
poeao  tacere  il  nome  del  padre  Donati,  il  pii!i  strenuo  di  tutti  e  che  in 
questo  momento  mi  viene  spontaneamente  alla  memoria,  io  non  so 
daivero  come  si  potrebbe  rimpiazzare  i  servizi,  che  in  quei  paesi  essi 
rendono  alla  patria  ed  alla  umanità.   Uguali  testimonianze  mi  ricordo 
aver  letto  nelle  relazioni  di  viaggi  fatti  nei  paesi  di  Levante  e  delPo- 
atiemo  Oriente  da  persone  scevre  di  pregiudizi,  e  certo  niente  affatto 
ioipelte  di  clericalismo.  Parlò  pure  nello  stesso  senso  l'onorevole  Di 
Menale  in  Senato,  riferendosi  alle  misìiioni  italiane  in  Cina,  e  credo  poi 
ben  nota  ad  ognuno  la  grande   importanza,  che  tutti  i  Governi  hanno 
•cmpre  dato  airinfluenza,  che  ai  può  acquistare  nei  mentovati  paesi 
per  mezzo  di  missionari  e  di  associazioni  religiose,  cho  parlano  la  lingua 
della  lontana  patria  e  che,  nonostante  momentanei  dissidi,  ne  conser- 
tano il  più  delle  volte  in  cuore  la  cara  memoria.  Mi  sìa  lecito  quindi, 
^<5po  sedici  anni  che  conosco  questi  missionari,  e  nel  Levante  e  nel- 
rAroerica,  per  mia  propria  esperienza  e  per  l'opinione,  che  me  ne  ma- 
nifestavano i  miei  superiori  immediati.  Tesprimervi  la  fiducia  che,  in 
▼ista  pure  delle  misure  adottate  dalla  Francia,  dairinghilterra,  dalla 
^nnania  e  da  tutti  infine  i  paesi  d'Europa,  relativamente  ai  missionari 
di  loro  nazionalità,  si  possa  il  più  'presto  possibile  adottare  anche  tra 
Jwi  nn  temperamento,  il  quale,  senza  ledere  quanto  saviamente  dispone 
!•  legge  per  le  corporazioni  religiose,  ci  risparmi  il  dolore  di  vedere 
fra  poeti  anni  disseccata  la  sorgente  di   tante  buone  opere  e  di  tanta 
Bostra  influenza  alPestero.  Spero  perciò,  che,  come  si  è  provveduto  pei 
fiati  di  Montecassino,  del  San  Bernardo  o  delle  Quattro  Fontane,  potrà 
par  fardi  qualche  cosa  per  quei  religiosi,  che  in  tutte  le  parti  del  mondo 
fi  spingono  frai  selvaggi,  propagando  ovunque  il  nome  e  l'influenza  ita- 
liana o  recando  in  altri  modi  tante  consolazioni  a  quei  no&;tri  poveri 
ed  arditi  concittadini. 
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Parlando  delle  nostre  emigrazioni,  Tonorevole  rappresentante  del 
Ministero  delFinterno  ha  fatto  testò  un  quadro  sconsolante  delle  condi- 
zioni degli  italiani  alPestero,  i  quali  si  trovano  in  taluni  paesi  ridotti 
alla  più  squallida  miseria  e  senza  quasi  un  tozzo  di  pane  con  cui  sfa- 
marsi. Senza  menomamente  intendere  di  contraddire  notizie,  che  pur 
troppo  sappiamo  tutti  quanto  siano  autentiche  ed  esatte  per  la  gene- 
ralità dei  paesi,  ai  quali  si  rivolge  la  nostra  emigrazione,  mi  gode  però 
Tanimo  di  dover,  per  debito  di  coscienza,  far  conoscere  che,  per  quanto 
riflette  la  Repubblica  Argentina,  le  ultime  informazioni  da  colà  rice- 
vute, sia  per  mezzo  delle  statistiche  ufficiali  di  quel  paese,  sia  per  lettere 
a  me  giunte  in  via  particolare,  siano  assai  rassicuranti.  Quei  nostri  co- 
loni ebbero  intatti  un  pingue  raccolto,  cosa  ben  meritata*  dopo  tanti 
anni  di  siccità  e  di  carestia,  ed  j  prezzi  delle  granaglie  fra  noi,  essendo 
quest'anno  piuttosto  elevati,  è  da  sperare  che  essi  ricaveranno  lauti 
guadagni  dalla  esportazione  dei  loro  cereali.  Non  sarebbe  forse  pru- 
dente fondare  i  nostri  calcoli  sul  proverbiale  ottimismo  deirammini- 
strazione  Argentina,  la  quale,  al  modo  stesso,  che,  nel  1873,  prevedeva 
pel  1874  ben  100,000  emigranti  (cifra  che,  come  è  noto,  ò  ben  lungi 
dairessere  stata  raggiunta),  così  crede  poter  oggi  profetizzare  per 
mezzo  dei  suoi  organi  ufficiosi,  che  Tanno  venturo  il  valore  delle  espor- 
tazioni dei  grani  supererà  quello  tanto  importante  delle  lane.  Ma  an- 
che senza  correre  cosi  velocemente  sull'ali  della  fantasia,  ò  debito  rico- 
noscere, che  le  condizioni  generali  di  quei  nostri  emigranti  si  sono  di 
assai  migliorate,  ed  oserei  dire,  che  mi  sembrano  a  sufficienza  assi- 
curate le  sorti  della  colonizzazione  agricola  in  quei  paesi.  Giacché  se» 
come  ho  detto,  il  sistema  della  colonizzazione  ufficiale  non  posa,  a 
mio  credere,  su  solide  basi,  vi  hanno  oggidì  non  poche  colonie  partico- 
lari già  prospere  e  fiorenti,  le  quali  potranno  semre  di  nucleo  a  molte 
altre,  che  Tindustria  privata  non  tarderà  certo  di  aggiungere  alle  an- 
tiche. Questo  quadro  abbastanza  lusinghiero  della  agricoltura  nel- 
TArgetitina  non  dovrebbe  però  indurre  gli  incauti  nostri  contadini,  per 
grande  che  sia  la  miseria  che  affligge  le  nostre  campagne,  ad  emigrare 
per  quei  paesi,  giacchò  si  troverebbero  colà  in  concorrenza  con  migliaia 
di  agricoltori,  i  quali  da  lungo  tempo  conoscono  il  paese  ed  attendono 
impazientemente  una  collocazione  nei  vuoti,  che  si  vanno  facendo  nelle 
vecchie  colonie  od  in  quelle  che  si  potessero  fondare  in  seguito. 

Finalmente  sono  pur  lieto  di  notare,  come  dal  Governo  Argentino 
si  stiano  adottando  opportune  misure,  affine  di  rendere  più  efficace  che 
pel  passato  la  protezione  dei  nostri  coloni,  sia  contro  le  incursioni  degli 
indiani,  ai  quali  si  fece  in  questi  ultimi  tempi  aspra  guerra,  sia  contro 
le  malversazioni  dei  tirannelli  di  campagna,  piti  dannosi  forse,  alla 
lunga,  degli  stessi  indiani. 
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E  di  questo  baon  volere  e  saggio  misure  si  deve  certo  tener  conto 
idnsagioTine  amministrazione,  che  ha  tanto  da  fare  e  da  lottare  per 
ecniipondere  alle  giaste  esigenze  di  sì  numerosi  e  vitali  interessi  im- 
pigoiii  nei  vastissimi  suoi  territori. 

CoiBiMTi.  Ringrazio  in  nome  della  Giauta  il  signor  Petich  delle 
eonnnicazioni  favoriteci. 

Oramai  il  Questionario  è  esaminato  e  concordato.  L'onorevole  Flo- 
nmQO  ha  propoeto  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

e  La  Giunta, 

<  Udite  le  proposte,  udita  la  discussione, 

<  Fa  plauso  ai  tentativi  dell'ufficio  centrale  per  ottenere  una  stati- 
i&a  della  emigrazione,  e  confida  che  per  lo  avvenire  continuerà  a  rac- 
Mgliere  siffatti  elementi,  tanto  importanti  per  la  economia  nazionale, 
UmaAo  conto,  nel  Questionario  che  verrà  mandato  alle  autorità  nel 
n|&o  ed  all^estero,  dei  voti  espressi  dalla  Giunta.  » 

Se  non  c*ò  opposizione,  si  ritiene  approvato  quest'ordine  del  giorno, 
•duosa  la  discutisione  sul  tema  dell'emigrazione. 

La  Giunta  approva. 

Prego  il  commendatore  Miraglia  di  riferire  sulle  notizie  raccolte 
dica  la  diffusione  della  pellagra  in  Italia. 

IbiAOLiA.  L'argomento  sul  quale  ho  Tenore  di  riferire  ha  viva- 
■nie  preoccupato  l'opinione  pubblica,  e  nel  decorso  anno  il  Consiglio 
porinciale  di  Mantova  ne  fece  obbietto  di  speciali  studi. 

L*amminist razione  iniziò  intorno  ad  esso  una  completa  indagine, 
vdta  ad  accertare  Tepoca  della  comparsa  della  pellagra,  e  la  diffusione 
£«Si,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  all'estero,  le  cause  presunte,  e  volle 
fo  raccogliere  le  opinioni  rispetto  ai  mezzi  che  si  reputavano  oppor- 
^  per  combattere  il  male.  In  Spagna  di  pellagra  si  parlò  la  prima 
i«tta  nell735,  nell755  in  Francia,  in  Italia  nel  1767,  nel  1848  in 
^Ifnria,  nel  1850  nei  Principati  Danubiani. 

Fra  la  comparsa  della  pellagra  e  la  introduzione  del  mais  corrono 
l>riodi  diversi,  in  media  da  50  a  60  anni,  partendo  però  dalla  coltura 
M  più  soltanto  sperimentale,  ma  industriale.  Su  queste  date  però  vi 
^^{uepoco  assegnamento,  perchè  la  malattia  sarà  stata  determi- 
■ih  molto  dopo  la  sua  fatale  apparizione. 

Questa  ricerca  d'indole  generale  è  seguita  da  una  speciale  ad  ogni 
l^orlncia.  E  per  ogni  provincia  si  è  tentato  di  appurare  tutto  ciò  che 
^  U  sapeva,  sia  per  scritti  privati,  che  per  provvedimenti  di  pub- 
Uiebe  amministrazioni. 

Le  notizie  intomo  al  numero  dei  pellagrosi  furono  dapprima  ricer- 
^  secondo  il  numero  di  essi  per  ciascun  anno;  ma  questa  indagine 
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non  condusse  a  risultati  concludenti;  quindi  si  cercb  di  fare  il  censi- 
mento dei  pellagrosi  neirestate  del  1879. 

Questa  dolorosa  statistica  ci  dà  un  totale  di  97,179,  così  divisi: 
Piemonte  1692,  Lombardia  40,716,  Veneto  20,296,  Liguria  148,  Emi- 
lia 18,741,  Marche  ed  Umbria  2127,  Toscana  4383,  Lazio  76.  Più  a 
mezzogiorno  di  Roma  non  vi  è  pellagra. 

Poche  sono  le  notizie  che  abbiamo  intorno  al  numero  dei  pellagrosi 
in  epoche  da  noi  lontane.  Dai  dati  raccolti  però  si  ha  la  convinzione 
che  la  malattia  progredisce. 

Queste  notizie  statistiche,  le  quali  potrebbero  subire  lievi  vfuria- 
zioni  per  indagini  in  corso,  sono  state  raccolte  per  mezzo  dei  medici 
condotti,  per  mezzo  delle  direzioni  degli  ospedali  e  dei  manicomi,  per 
mezzo  dei  sindaci. 

Intorno  alle  cause  del  male  molte  opinioni  si  sono  avute.  Vi  sono 
cause  che  si  possono  dire  generali  a  tutta  Itaha.  Cattiva  ed  insufficiente 
alimentazione;  eccessivo  lavoro  ;  abitazioni  malsane;  scarsità  di  sale 
nei  cibi;  acque  cattive  ;  igiene  trascurata;  insolazioni.  Ve  ne  sono 
alcune  speciali  alle  regioni  nelle  quali  si  trova  il  morbo  fatale  :  consumo 
quasi  esclusivo  di  granturco  guasto,  o  non  bene  stagionato,  come  sono 
le  varietà  dette  agostano,  agostaiiello,  quarantino,  ecc.  ;  virus  conta- 
gioso ed  eredità.  Il  granturco,  ed  aggiungo  il  granturco  guasto,  in- 
fluisce per  la  mancanza  di  principii  azotati  e  per  lo  intossicamento,  a 
cui  darebbero  luogo  lo  Sporisorium  maidis  del  Balardini  od  il  Peni- 
cillum  glaucum  del  Lombroso  ?  Di  queste  opinioni  diverse,  e  di  altre 
parecchie,  si  fa  cenno  nel  lavoro  di  cui  ho  l'onore  di  rendere  conto. 

Quali  sono  i  rimedi  ?  Si  possono  indicare  con  molta  parsimonia  di 
parole:  migliorare  le  condizioni  delle  classi  agrarie.  Ed  anche  su  questo 
importante  argomento  riporteremo  nel  nostro  volume  ciò  che  fu  scritto 
e  pensato  in  proposito. 

Detto  questo,  non  crederei  dovermi  dilungare  in  altri  particolari; 
mi  limito  alle  notizie  date. 

Florenzano.  Io  non  posso  entrare  in  quest'argomento  con  ve- 
dute scientifiche.  Farò  alcune  osservazioni  che  sono  il  frutto  dei  con- 
fronti che  cadono  sotto  gli  occhi  tutti  i  giorni. 

La  pellagra  infierisce  segnatamente  nella  Lombardia  ed  è  ignota 
nel  mezzogiorno  d'Italia;  non  c'è  bisogno  di  statistica,  e  tutti  lo  sap- 
piamo, come  l'egregio  Miraglia,  che  sono  cause  determinanti  la  pel- 
lagra la  scarsezza  del  cibo,  le  cattive  abitazioni,  le  acque  non  pota- 
bili, ecc. 

Ma  una  delle  ragioni  determinanti  la  pellagra  egli  ci  ha  detto 
essere  il  grano  non  bene  stagionato.  Io  ricordo  di  aver  visto  dei  con- 
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Uiu  del  mezzogiorno  andare  a  macinare  il  granturco  dopo  pochissimi 
pomi  dalla  raccolta,  appunto  perchè  è  immediato  il  bisogno  di  ser- 
fìneoe;  ne  osano  e  a  ninno  di  essi  viene  la  pellagra. 

10  eredo  che  la  causa  sia  piuttosto  perchè  il  granturco  è  guasto, 
e  giaeefaè  siamo  al  Ministero  di  agricoltura,  spetterebbe  a  questo  di 
pronedere.  Potrebbero  i  Comizi  agrari  sorvegliare  alla  qualità  dei 

li,  al  tempo  delle  seminagioni,  e  delle  raccolte,  ed  al  tempo  non 
necessario  perchè  il  prodotto  raccolto  sia  atto  alla  macinazione. 
Si  opporrà  che  è  antico  in  Lombardia  il  male  della  pellagra.  Ma 
kniia  umana  si  migliora,  Tagricoltura  deve  migliorare  i  prodotti 
Uk  terra,  come  il  grano  e  il  granturco  ;  questa  modesta  considera- 
rle sottopongo  airattenzione  della  Giunta. 

MnAGLiA.  Ho  voluto  appunto  alludere  al  mais  che  non  ha  rag- 
pnAn  la  perfetta  maturazione,  epperò  ho  accennato  granturco  ag(h 
Emù  ed  ora  aggiungo  che  negli  anni  nei  quali  le  condizioni  meteoriche 
iilaisoQno  a  rendere  sempre  più  imperfetta  la  maturazione  di  questo 
orale y  1%  pellagra  è  in  aumento. 

SoBifANi.  In  Italia  furono  fatti  moltissimi  studi  sulla  pellagra  e  i 
■igliori  e  più  recenti  sono  quelli  del  professore  Lombroso.  La  pel- 
hgii  TQolsi  che  sia  prodotta  da  un  veleno,  che  si  genera  nel  mais  fer- 
■MUndo.  Si  è  creduto  altra  volta  che  questo  veleno  fosse  un  fungo, 
«i  a  pensa  che  possa  essere  invece  un  alcaloide,  la  cui  natura  però 
ifli  è  ancora  abbastanza  conosciuta. 

Tutte  le  condizioni  di  miseria  non  sono  che  influenze  concomi- 
tttki;  non  può  essere  ben  nutrito  chi  si  alimenta  esclusivamente  di 

MI. 

11  provvedimento  da  prendersi  non  sarebbe  molto  difficile:  biso- 
gierobbe  che  l'autorità  impedisse  che  le  persone  si  nutrissero  di  mais 
iltvito.  Come  si  impedisce  di  mangiare  i  prosciutti  trichinati,  i  funghi 
ickoosi,  ed  i  frutti  guasti,  così  si  potrebbe  proibire  di  spacciare  per 
ilimeiitazione  il  mais  quando  è  alterato,  ed  esigere  che  si  impieghi 
ochisivamente  a  scopo  industriale. 

Rbt.  Ho  chiesto  la  parola  non  per  parlare  di  cose  mediche.  Sic- 
nme  il  commendatore  Miraglia  ha  avuto  la  buona  idea  di  portare  a  fine 
hiviiiia  statistica  della  pellagra,  così  sarebbe  bene  che  fosse  continuata 
Kf  TiT^enire,  perchè  è  solo  colle  continuo  osservazioni  del  fenomeno, 
^  U  legislatore  potrà  prendere  i  rimedi  per  migliorare  la  pubblica 
mute. 

Io  spero  che  il  numero  dei  pellagrosi  non  aumenti,  ma  credo  tut- 
^^che  il  Governo,  avendo  trovatoli  modo  di  alleggerire  la  tassa  sulla 

Àamli  di  Statistica,  terie  2%  voi,  15.  14 
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luuuiiu/toii»,  non  essendoci  più  il  bisogno  di  macinare  male  la  meliga, 
Olii  imit.u'»  la  temperatura  delle  macine  ad  un  grado  talmente  eloTato, 
kU  ^uuMtai'  \\  prodotto,  cesseranno  le  cause  che  impedivano  che  migUo- 
tu«M«  ralimentaxione  già  cattiva. 

K1.011KSZASO.  Io  mi  permetto  di  dare  un*estensione  maggiore,  e 
tvuVanoo  un  espressione  più  concreta  al  voto  espresso  dal  dottor  Rey. 
U^  cUiedo  ohe  la  futura  sUtistica  della  pellagra  versi  sulla  condizione 
s^viale  dei  pella^rwi  :  sarà  questa  un'indagine  importantissima. 

\l!«A^i.iA.  ^^e^o  desiderio  ò  già  stato  soddisfatto.  Nella  mono- 
•T*è*  .  ::*  b-''  pr*t?*at«to  si  dà  pure  la  notizia  della  classe  di  popola- 
ix'^ji*  .V:^  ♦  afeira  dalla  pellagra:  la  grandissima  maggioranza  è  di 

^ ,%«:«»  v<n.  Tare  sia  tempo  di  chiudere  questa  discussione  dolorosa. 
*  i-,v^  ^  À-^itore  Rey  è  naturale;  non  c'è  statistica  che  possa  avere 
X  ore.  sf  vK'^fc  ^  continuativa  ;  e  rimane  inteso  che  la  statistica  ini- 
■  »***  v«:^ *N^«inuata. 

;V  fa|^t^^I<^^^'*^  ^  commendatore  Curcio,  per  la  sua  reiasione  sopra 

\\  «^  nv  l'H  Giunta  ricorderà  che,  fino  dal  27  aprile  1872,  io  le  avevo 

^:«r^^1^«^^  Puiilità  che  vi  sarebbe  stata,  di  compilare  una  statistica 

^  v«*tu  t\\  essa  allora  raccomandò  al  Governo,  con  voto  esplicito,  che 

^^^«^»  studio  s^uvesse  da  fare.  Presa  così  in  benevola  considerazione 

^^{,^  |)nq)(>Hta,  il  ministro  Castagnola  nominò  una  Sotto-Commis- 

cnm««»^  iMttnposta  degli  onorevoli   Mef^sedaglia,   Mantellini  e  Gabelli, 

Mm  q»»»*^"  ***  comunicai  il  programma  del  lavoro,  quale  Tavevo  ideato, 

vhI  «>ii«ii,  li  mezzo  del  suo  relatore,  onorevole  Mantellini,  si  compiacque 

s\\  dii*lii»t'are  che  Tinchiesta  avrebbe  potuto  riuscire  veramente  imporr 

l«ii  tiMfdesima  »Sotto-Commissione  ebbe  ad  osservare  però  che,  oome 
Idilli) iiira/iono  del  programma  ed  i  dati  in  esso  raccolti  risalivano  al 
|H<M>,  n  rome  dopo  ({ueir  epoca,  principalmente  in  virtù  della  legge 
III  tuim[(ìO  1871,  erano  seguite  molte  novità,  sarebbe  stato  utile  d*in- 
liiHiuric  in  quel  programma  tutte  le  modificazioni  corrispondenti  ai 
iiillt  HI fprav venuti,  e  di  completare  il  lavoro  fino  al  1872,  comprendon* 
iliivi  ntu'ìuì  le  notizi?  relative  alla  provincia  di  Roma. 

Questi  sono,  dirò  così,  i  precedenti  storici  della  presente  mia  pro- 
|io«ia,  i-ht'  io  ora  ho  cercato  alla  meglio  di  sviluppare  nello  scritto  che 
iltipon;{o  Hul  banco  della  Presidenza;  e  sottoporrò  intanto  alla  Giunta 
Hominiirì aulente,  poiché  da  quando  ho  ricevuto  Tinvito  dal  signor  mi* 


—  211  - 

nitro,  di  prender  parte  a  queste  riunioni,  non  ho  avuto  tempo  di  com- 
piere questo  studio,  ebe  avevo  quasi  abbandonato. 

n  professore  Messedaglia,  in  una  delle  sue  prolusioni  al  corso  an- 
loile  di  statistica  presso  PUniversità  di  Roma,  disse  che  gli  studi  sta- 
tiitiei  prendono  una  piega  diversa  da  quella  che  avevano;  prima  erano 
Atti  per  scopo  amministrativo,  ora  si  fanno  per  scopo  sociale.  Io  ap- 
profittando di  questo  concetto,  ho  fatto  sì,  che  il  mio  lavoro,  il  quale, 
soeondo  il  primitivo  dis^rno,  doveva  servire  per  T  amministrazione 
éàio  Stato,  prendesse  ora  di  mira  anche  uno  scopo  sociale. 

Come  studiamo  le  statistiche  penali,  non  solo  p<>r  conoscere  quale 
M  il  lavoro  fatto  dalla  magistratura,  ma  anche  per  osservare  quale 
tà  It  condizione  morale  del  paese,  così  studiamo  le  cause  civili,  non 
tolo  per  conoscere  il  movimento  degli  affari  giudiziari,  ma  anche  per 
ÌKorgere  altri  rapporti  sociali,  e  principalmente  il  movimento  della 
pubblica  ricchezza;  e  così  possiamo  misurare  in  parte  il  sentimento 
MIa  carità  con  le  inchieste  sulla  beneficenza,  e  rilevare  il  numero 
^egli  itti  generosi  compiuti  nel  paese,  mercè  il  criterio  delle  medaglie 
concesse  al  valore  civile.  Egualmente  possiamo  indagare  quale  sia 
ilgndo  del  sentimento  religioso;  e  sebbene  qaesto  sia  tutto  spirituale 
e  riposto  nell'anima,  pure  possiamo  coglierlo  nelle  sue  manifestazioni. 
Xt  qnesto  stadio  non  può  essere  fatto  esclusivamente  sulle  circostanze 
■ttoili  ;  esso  deve  rivolgersi  anche  al  passato  ;  sicché  dovendosi  fare 
It  statistica  dei  culti,  non  si  può  usare  il  solo  metodo  numerico,  con- 
TiflM  fiur  uso  altresi  del  metodo  storico. 

Ricorda  la  Giunta  che  la  popolazione  dltalia  si  distribuiva  in  26 
uUodì  e  600  mila  cattolici  ;  58  mila  evangelici  o  protestanti  e  85 
■ih israeliti,  in  cifre  tonde,  secondo  il  censimento  del  31  dicembre  1871. 

Al  certo  non  si  potrebbe  indagare  il  sentimento  religioso  nei  sin- 
gdi  individui  ;  ma  si  può  ben  fare  lo  studio  degli  atti  esteriori  in  cui 
ii  Buifesta,  così  nelle  persone  morali,  come  nelle  collettività  delle 
persone  appartenenti  a  ciascuna  confessione  :  si  studierebbero  così  i 
<vtti  dal  punto  di  vista  delle  persone;  si  dovrebbero  poscia  studiare 
dd  ponto  di  vista  delle  cose  addette,  sia  perpetuamente,  sia  transito- 
ifattSDte,  ad  usi  religiosi;  ed  infine  si  potrebbe  rivolgere  Tattenzione 
>Bs  adoni  che  fanno  le  persone,  tanto  fisiche,  che  morali,  ascritte  ai 
^cdti  medesimi.  Quindi  Targomento  potrebbe  riguardare  le  persone,  le 
^on  e  gli  atti,  in  rapporto  a  diversi  culti. 

Nel  parlare  dei  culti,  pel  numero  dei  loro  seguaci  e  per  Timpor- 
^*Ua  dei  loro  mezzi  di  azione,  bisogna  incominciare  dal  cattolico;  e 
elidere  Targomento  nelle  due  grandi  sezioni  relative  alle  istituzioni 
Proprie  del  passato  e  alla  parte  vivente  di  esso,  ch'è  la  massima. 
Per  <pianto  riguarda  le  istituzioni  non  più  riconosciute  dalle  leggi,  ò 
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oblazioni  che  si  raccolgono  per  esso  si  rimettono  a  Parìgi,  dove  è  la^ 
sede  centrale. 

Per  la  castodia  di  Terra  Santa,  c*è  la  congregazione  dei  padri  fran-- 
cescani,  che  ha  un'importanza  rilevante,  principalmente  nelle  proyincie 
meridionali,  essendo  che  il  Re  di  Napoli  aveva  il  patronato  dei  luoghi 
santi,  i  quali  ora  sarebbero  sotto  il  patronato  del  Re  d'Italia;  e  quel- 
l'istituto è  utile  per  gritaliani  che  si  recano  in  Oriente. 

Quando  si  fece  il  censimento  degli  italiani  all'estero,  si  venne  a  ri- 
levare che,  tra  essi,  1361  erano  ecclesiastici  ;  ed  è  certo  che  questo* 
personale  potrebbe  riuscire  molto  utile  a  disciplinare  e  soccorrere  la 
nostra  emigrazione  bisognosa,  e  molti  fra  i  nostri  connazionali,  che  in 
numero  di  circa  500,000  vivono  all'estero. 

Dopo  avere  co^  fugacebiente  rivolto  lo  sguardo  al  culto  cattolico 
ed  alle  sue  istituzioni  essenziali  e  complementari,  diciamo  che  la  stati- 
stica si  dovrebbe  occupare  eziandio  degli  altri  culti  praticati  in  Italia^ 
che  sarebbero  il  valdese,  il  greco  ortodosso  e  Tisraelitico. 

La  seconda  parte  dell'inchiesta  da  me  proposta  dovrebbe  com- 
prendere i  beni  destinati  al  servizio  di  ciascun  culto;  quindi  si  dovrebbe 
essa  occupare  degli  ediGzi  e  degli  arredi  sacri,  nonché  dei  beni  stabili 
e  mobili  che  possiede  ciascuna  confessione.  Io  sottoporrò  alla  Giunta 
alcune  idee  relative  a  questa  parte  dell'argomento,  senza  aver  la  pretesa^ 
di  esporne  un  quadro  completo. 

Non  saprei  pel  momento  indicare,  nemmeno  per  approssimazione, 
il  numero  delle  chiese,  dei  templi  ed  altri  edifici  addetti  al  culto: 
e  nemmeno  le  somme  che  si  spendono  pel  loro  mantenimento  dalle  po- 
polazioni che  frequentano  o  ricevono  i  servizi  religiosi  dalle  singole 
chiese,  sinagoghe  o  templi.  Accennerò  solo  che,  pel  mantenimento  delle 
chiese  monumentali,  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  spende  an- 
nualmente 200,000  lire,  e  il  Fondo  pel  culto  altre  110  mila  lire.  Ma 
nulla  posso  dire  di  quanti  oggetti  artistici  e  di  valore  si  trovano  in  quei 
monumenti,  principalmente  tra  gli  arredi  sacri,  che  hanno  costituito 
un  ramo  importantissimo  delle  arti  belle  tra  noi. 

Il  patrimonio  addetto  ad  usi  religiosi  si  può  considerare,  in  prima,, 
per  quella  parte  che  era  piopria  di  tutti  gli  enti  soppressi  ed  ora  ò^ 
affidata  alle  cure  dell'amministrazione  del  Fondo  pel  colto  e  della 
Giunta  liquidatrice  dell'Asse  ecclesiastico.  Quella  ha  una  rendita 
annua  di  28  milioni  e  deve  spenderne  82:  quindi  si  ha  un  disavanzo  di 
4  milioni.  La  Camera  dei  deputati  rimase  terrorizzata  dinnanzi  a  questo 
fatto,  e  la  Commissione  del  bilancio  aveva  creduto  di  risolvere  ogni  pro- 
blema, sciogliendo  Tamministrazione  del  Fondo  pel  culto,  e  passandone 
le  cure  e  le  attribuzioni  al  Demanio.  Questo  espediente  al  certo  avrebbe 
portato  un  danno  serio,  poiché  non  avrebbe  riparato  al  male,  e  forse 
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ifitbbe  sconcertato  maggiormente  tutta  Tamministrazione.  La  Ca- 
M»  perciò  si  è  limitata  ad  esigere  che  il  Pondo  pel  culto  paghi  il 
fritto  ddle  somme  che  riceve  in  anticipazione  dal  Tesoro:  ed  è  proba- 
bile che,  per  Testinguersi  graduale  delle  pensioni,  in  8  o  9  anni,  si  possa 
nggioDgere  il  pareggio  e  queU*  amministrazione  mettersi  in  regola  nel 
m  bilancio,  dopo  die,  senza  propria  colpa,  ha  attraversato  delle  crisi 
tonbìli. 

Affine  al  Fondo  pel  culto  è  la  Giunta  liquidatrice,  la  qnale  ha  un 
pltrimonio  di  60  milioni  ;  e  quando  sarà  disobbligata  da  ogni  specie  di 
fMRVDy  presenterà  un  avanzo  attivo  di  25  milioni,  che  andranno  a  van* 
t^gio  del  eulto,  della  beneficenza  e  dell'istruzione  della  capitale. 

Dovrebbero  seguire,  nella  mia  rassegna,  i  sette  Economati  dei  be- 
mìcì vacanti:  i  quali  sono  istituti  ibridi,  che  hanno  attinenza  con 
oli eoBservati  e  con  enti  già  soppressi  da  molto  tempo;  il  loro  pa- 
tnamiio  ascende  in  media  a  cinque  o  sei  milioni  di  rendita  annua,  e 
sopporta  poco  meno  di  altrettanta  spesa. 

Per  ciò  che  riguarda  il  patrimonio  del  papato,  è  uopo  ricordare  che 
invio  segnati  nel  bilancio  del  nostro  regno,  come  assegno  annuale  del 
Smuk)  Pontefice  tre  milioni,  i  quali  finora  non  furono  mai  ritirati  dal 
bilicano. 

I  vescovadi  hanno  un  patrimonio  che  frutta  4  milioni  e  344  mila 
lire,  in  beni  immobili  convertiti  in  rendita  iscrìtta,  e  due  milioni  e 
1)1  mila  lire,  in  beni  mobili  inconvertibili  :  in  tutto  un  patrimonio  di 
m  milioni  e  500  mila  lire.  I  Capitoli  cattedrali  hanno  un  patrimonio 
eh  frutta  4  milioni,  in  beni  immobili  convertiti,  e  due  milioni  e  173 
■Ut lire,  in  beni  mobili  inconvertibili:  in  tutto  un  patrimonio  di  6 
■Kob!  e  170  mila  lire. 

Le  parrocchie  hanno  la  rendita  di  undici  milioni;  otto  milioni  ne 
kttio  le  fabbricerìe,  e  2  milioni  le  confraternite  :  e  le  due  congrega- 
Mi  di  Roma  del  Sant'Ufficio  e  di  Propaganda  hanno  una  rendita,  la 
prima  di  un  milione  e  700  mila  lire,  e  la  seconda  di  300  mila  lire. 

Per  le  si>ese  di  culto,  nel  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia, 
%iitiio  172  mila  lire.  E  per  tale  titolo,  come  altresì  pel  mantenimento 
fc'eimiteri,  un  altro  aggravio  pesa  sui  bilanci  comunali,  per  10  milioni; 
■& di  questa  spesa  non  è  ben  distinta  quanta  parte  serva  veramente 
pirfl  colto  e  quanta  per  i  cimiteri. 

Ikipo  questo  rapidissimo  cenno  rìgoardo  ai  beni  del  culto  catto- 
'^  arrestiamoci  per  un  momento  a  considerare  i  beni  addetti  ai  culti 
*0B  cattolici. 

I  valdesi  possedono  molti  beni,  e  molto  ricavano  dalle  contribuzioni 
'^loattrie  dei  correligionari.  Essi  hanno  ospedali  e  scuole  nel  Piemonte. 
Mlntaocio  dello  Stato,  in  forza  di  nn  brevetto  del  Re  di  Sardegna,  vi 
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era  un  «.capitolo  in  farore  di  quel  culto  per  6000  lire;  attualmente  q[ae* 
sta  :^nima  atm  !)|urTira  più  nel  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  gin* 
btÌ7Ìa,  e  i  «ni  l'irò  ilo  ve  sia  stata  trasferita,  o  se  sia  stata  Camilla  ta  ìiismb9 
♦:on  altre  partite. 

È  ridaput  )  che  le  «.«oaianità  israelitiche  possiedono  molto  in  To> 
Si!ana.  Edse,  in  oerti  Stati,  potevano  possedere  liberamente;  in  altri 
non  godevan'>  «questo  diritto,  e  in  altri  ancora,  qaesto  diritto,  di 
possedere  beni  immobili,  non  competeva  neppare  ai  privati  individm 
di  religione  israelitica.  Ma  i^nasi  dappertutto  gli  ebrei  erano  obbligati 
ad  abitare  nel  ghetto:  ora  possono  abitare  liberamente  dovunque;  ma 
non  si  ritien»^  cessato  per  ciò  il  iu3  di  knuagà^  che  era  una  conseguena 
di  qaella  recla^i*'kne. 

La  terza  parte  deirinchiesta  statistica  che  sottopongo  all^esanM 
della  Gianta  centrale,  dovrebbe  analizzare  e  classificare  gli  atti  attinenti 
ai  vari  culti.  Attesa  Torà  tarda,  io  non  credo  di  poter  trattenera  la 
Giunta  ci}ireQiim erare  tutti  codesti  atti  che  si  potrebbero  studia»; 
solamente  «iirò  che  riguardano  il  culto  estemo,  tutte  le  manifestarioni 
del  aentimento  r»^!igioso.  mercè  le  opere,  sia  di  pietà,  sia  di  deTorioBa« 
gli  utììci  delie  varie  gerarchie  religiose  e  infine  i  rapporti  di  queste  eoa 
lo  Stato,  e  principalmente  i.*ol  potere  esecutivo. 

Queste  sarebbero,  secimdo  me,  le  linee  principali  del  programma 
che  si  dovrebbe  seguire  per  statistica  dei  culti  in  Italia.  S*  intende  che 
esso  si  potrebbe  studiare  e  sviluppare  molto  meglio. 

Arrivato  a  qaesto  ponto  della  mia  s*>m  maria  esposizione,  sento  eht 
mi  si  potrebbe  domandare  come  si  dovrebbe  attuare  questo  prognunma; 
tanto  più  che  noi  abbiamo  parlato  Taltro  giorno  della  necessità  di 
diminuire  le  inquisizioni  statistiche,  mentre  ora  invece  sarebbe  il  caso 
di  moltiplicarle  per  fare  la  nuova  statistica  amplissima,  dei  culti.  Io 
però  ho  pensato  ad  un  temperamento  pratico,  in  forza  di  cui  si  potrebbe 
iniziare,  non  solo,  ma  anche  portare  quasi  al  suo  compimento  la  mia 
proposta,  senza  aver  bisogno  di  incomoilare  chicchessia,  senza  fare 
nessuna  nuova  richiesta,  e  senza  andare  incontro  a  serie  diflìcoltà, 
quando  la  Giunta  creda  di  confermare  il  parere  emesso  nel  1872. 
Perocché  si  jiotrebbero,  prima  di  ogni  altra  cosa,  ricercare  ed  uti* 
lizzare  i  moltissimi  dati  che  si  possiedono  dall* anmiinistrazione  del 
Fondo  pel  culto,  che  ha  moltissimi  documenti,  come  molti  ne  poa* 
siede  altresì  il  Demanio:  siccome  ve  ne  sono  presso  la  Giunta  liquida- 
trire,  la  quale  possiede  i  dati  relativi  a  tutte  le  istituzioni  di  Bomat  ^1 
papato  e  al  collegio  dei  cardinali. 

Fi  proseguendo  oltre,  tanto  per  dare  un  saggio  alla  Giunta  del  ma- 
teriale che  si  possiede,  e  che  potrebbe  servire  alla  statistica  dei  calti, 
furò  rilevare  che  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  mediante  la  circo- 
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lan  del  3  novembre  1865,  ba  raccolto  le  notizie  intorno  alle  circoscrì- 
noni  diocesane;  e  con  altra  circolare  del  4  marzo  1868  (accompagnata 
di  due  modelli),  ba  richiesto  molte  notizie  sui  vescovadi,  sui  seminari, 
nlle  ptrroccbie  e  su  altre  istituzioni  attinenti  al  culto. 

Pei  seminari  in  particolare,  lo  stesso  Ministero  di  grazia  e  giustizia 
k  &tto  in  vari  anni  circolari,  per  avere  diverse  notizie,  le  quali  devono 
trorirsi  nell'archivio  di  quella  amministrazione. 

Li  ordine  sempre  alla  materia  di  cui  trattiamo,  vi  sono  due  pub- 
Uettioni  statistiche  fatte  a  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
«a  nel  1865  e  Taltra  nel  1877-1878,  in  segaito  dell'ispezione  fatta  in 
fiBgli  anni  ai  seminari.  E  tutte  le  notizie  raccolte  in  quella  circostanza, 
«Ikre  di  quelle  pubblicate,  si  potrebbero  con  facilità  mettere  a  disposi- 
àooedi  chi  fosse  incaricato  di  questo  lavoro. 

Per  le  confraternite,  secondo  il  desiderio  del  Pisanelli,  nel  27  ot- 
tohie  1868,  fa  fatta  una  circolare  por  avere  le  notizie,  ed  io  mi  ricordo 
di  ifere»  parecchi  anni  addietro,  saputo  che  erano  già  arrivate  al  Mi- 
ùtero  dei  culti  le  risposte  di  35  o  40  prefetti,  e  certamente  altre 
npoete  saranno  arrivate  più  tardi,  a  completare  quella  inchiesta. 

Per  le  chiese  già  conventuali  e  tuttora  aperte  al  pubblico  e  per  le 
ipeieche  esse  costano,  credo  che  vi  siano  le  notizie;  e  che  dal  Fondo 
fa  eolio  si  possono  avere  tutti  i  ragguagli  che  si  desiderano. 

Un'altra  inchiesta  importante  il  Ministero  dei  culti  ha  già  fatta, 
per  conoscere  quanti  nuovi  enti  morali  ecclesiastici  si  siano  stabiliti 
dipo  la  legge  di  soppressione.  Si  erano  cominciate  a  raccogliere  le  no- 
inie  relative  fino  dal  1876,  ed  io  ritengo  che  quella  inchiesta  sia  di  già 
MBpiata,  e  che  sia  d'un'importanza  grandissima  il  conoscerne  i  ri- 


hk  fine,  ho  l'onore  di  far  conoscere  alla  Giunta,  che,  qui  in  Roma, 
<trto  signor  Amore  aveva  iniziato  una  inchiesta  attinente  al  culto  cat- 
tolico; ed  avendolo  io  interpellato,  mi  ha  dichiarato  di  avere  ricevuto 
M  risposte  da  circa  150  vescovi  italiani,  e  soggiunse  che  non  aveva 
MtJBoaio  il  suo  lavoro  :  io  penso  che  forse  non  sarebbe  difficile  ottenere 
Odetto  signor  Amore  quel  materiale  abbandonato,  e  vedere  quale 
fatto  se  ne  possa  ricavare. 

Quando  avremo  raccolti,  ordinati  ed  utilizzati  tutti  questi  docu- 
Miti,  che  giacciono  polverosi  e  dimenticati  negli  archivi  delle  varie 
^■iBinistrazioni  e  presso  i  privati;  allora,  tenendo  presente  il  pro- 
Snnuna  della  statìstica  dei  calti,  sarà  il  caso  di  vedere  quali  altre 
'^^e  possano  ancora  far  difetto,  per  completare  questa  inchiesta, 
«d  io  ho  già  preparato  alcuni  moduli  statistici,  che  potrebbero  servire 
*  necogiiere  altri  ragguagli,  oltre  quelli  che  si  potranno  ricavare  dagli 
*i^n  de* vari  rami  dell'amministrazione  pubblica;  e  averne  anche 
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de*  nuovi,  quante  volte  se  ne  sentirà  il  bisogno,  per  rendere  completo  II 
stadio  da  me  proposto. 

Prima  di  finire,  credo  utile  di  sottoporre  alla  Giunta  un'altra  ìAea. 
L^ex  ministro  Mancini,  con  circolare  de*  14  novembre  1876,  indiriaili 
a*  sovraintendenti  degli  Archivi  di  Stato  del  Begno,  chiedeva  ehesi 
fossero  raccolti  tutti  i  documenti  inediti  o  poco  noti  circa  le  reìanonie 
controversie  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  nelle  varie  Provincie  italiane.  0 
Parlamento  approvò  tale  concetto  e  per  due  o  tr«)  anni  iscriMe  nel 
bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  la  somma  neceBsarìaad 
attuarlo;  ma  ancora  poco  o  nulla  si  è  fatto  per  questo  scopo.  Si  n^ 
colsero  presso  quel  Ministero  vari  documenti  interessanti  ;  altri  ttaviM 
per  arrivarne,  ed  altri  se  ne  potrebbero  richiedere;  e  con  tatti  n  p#* 
Irebbe  fare  una  pubblicazione  di  uno  o  più  volumi,  che  costitoirebbere 
quasi  un*appenilice  alla  statistica  dei  culti  ;  pubblicazione  che  sì  p(^ 
trebbe  affidare  alle  cure  di  chi  sarà  incaricato  di  compilare  la  etatittioa. 
Al  certo  una  raccolta  siffatta,  dovrebbe  riuscire  molto  interessante  par 
gli  studi  storici  e  per  le  discipline  di  polizia  ecclesiastica  del  nostro 
Regno. 

Ed  ora  io  propongo  alla  Giunta  i  seguenti  quesiti  : 

1*  Crede  essa  di  confermare  il  voto  espresso  nel  1872,  perchè  si  Cm* 
eia  la  statistica  dei  culti  in  Italia  ? 

2*  Nell'affermativa,  crede  che  il  programma  da  me  propoeto  nel 
suo  iusieme  stia  bene? 

3**  Nell'affermativa  ancora,  quali  modificazioni  crede  di  potenni 
suggerire  ? 

4"*  Gioverà  designare  al  signor  ministro  quale  uffizio  di  statistica» 
se  questo  generale,  o  quello  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  debbttM» 
eseguire  il  lavoro. 

5"^  Converrà  pure  che  la  Giunta  dichiari  se  crede  opportuno  il 
metodo  di  esecuzioue  da  me  suggerito,  o  se  intende  propome  un  altre. 

CoBsxMTi.  Ringraziamo  Tonorevole  Curcio  delle  osservazioni  e 
proposte  presentate  alla  Giunta  sopra  il  tema  importantissimo  di  una 
statistica  dei  culti.  Prego  il  direttore  della  statistica  di  dire  se  sarebbe 
disposto  ad  intraprendere  un  sì  vasto  lavoro,  e  prego  la  Giunta  di 
dichiarare  se  il  piano  esposto  dall'onorevole  Curcio  viene  approvato, 

0  se  creda  di  suggerire  qualche  modificazione. 

Vi  sarebbe  uua  questione  preliminare  da  risolvere,  posta  già  dal- 

1  onorevole  Curcio,  se  si  debba,  cioè,  dare  a  questa  statistica  il  carat- 
tore  puramente  amministrativo. 

Vi  sono  documenti  statistici  sulle  corporazioni  religiose,  snUo 
confraternite,  sui  vescovati,  sulle  parrocchie.  Si  potrebbero  dnnq 
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mriiBmre  i  dati  che  ramministrazione  possiede.  Andare  più  in  là, 
idTiiidagme  della  manifestazione  esterna  del  sentimento  religioso, 
luttte  come  entrare  in  un  altro  tema,  che  è  appena  adombrato;  biso- 
gmefaibe  prendere  nota  di  tutte  le  chiese  e  di  tutti  i  santuari;  rive- 
haou  dell'intensità  del  sentimento  religioso.  Ci  sarebbe  anche  la 
pirte  eeonomica,  perchè  tì  si  troverebbero  copiosi  depositi  d'arte  e  di 
mchene.  Un'  altra  manifestazione  del  sentimento  religioso  sono  i 
eoMmti,  eomediè  volontari,  e  gli  educandati  retti  da  monache,  da 
fati,  da  preti.  Infine  vi  sono  i  conservatorii  e  le  confraternite  che 
kmo  già  preso  forma  di  associazioni  pie  e  di  mutuo  soccorso.  Allar- 
fttlo  eo^  il  piano,  si  avrebbe  alle  mani  un  tema  sociale  del  più 
pwde  intereese,  ma  io  non  faccio  proposte  e  mi  consolo,  che,  colla 
abneoolta  dei  dati  amministrativi,  si  arriverà  alla  prima  tappa. 

Pdoia  di  tutto  bisogna  che  dica  come  intende  di  regolarsi  il  diret- 
tondeOa  statistica  in  questa  grave  impresa. 

Bonio.  L^onorevole  Curcio  richiamò  l'attenzione  della  Giunta  sul- 
Tkportaiiia  che  avrebbe  una  statistica  del  culto  cattolico,  non  solo,  ma 
iiAe  delle  chiese  protestanti  e  delle  comunità  israelitiche,  in  quanto 
TittÌTità  religiosa  Si  manifesti  per  il  numero  delle  persone  ascritte  ai 
Itti  culti,  per  il  personale  addetto  al  loro  servizio,  per  il  valore  dei 
)m  immobili  e  mobili,  che  le  chiese  e  le  sinagoghe  posseggono,  per 
(Ititi  di  giurisdizione  ecclesiastica,  che  cadono  tuttora  sotto  il  sinda- 
tiiUla  potestà  civile  in  virtù  delle  leggi  vigenti. 

Ubo  studio  della  riduzione  e  trasformazione  del  patrimonio  eccle- 
BHtieo,  in  forza  delle  leggi  di  abolizione  delle  corporazioni  religiose  e 
Uè  altre  relative  al  culto,  che  ebbero  effetto  durante  il  nuovo  regno, 
hgiàfktto,  con  molta  competenza  e  serenità  di  giudizio,  dairingegnere 
«Ueodatore  Bertozzi,  in  un  volume  degli  Annali  di  stcUistica  (1). 

Orale  proposte  del  consigliere  Curcio  mirano  a  studiare  l'argomento 
lotto  rispetto  sociale,  piuttosto  che  finanziario.  Nella  sua  dotta  e 
Ulante  esposizione  dello  scopo  e  dei  metodi  di  ricerca,  egli  venne 
(iMido  in  rapida  rivista  i  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica,  la 
ttStitmìone  giuridica  delle  chiese,  l'estensione  e  importan/.a  degli  enti 
<VprNB,  i  loro  principali  caratteri  storici,  la  missione  loro  nel  suc- 
Citei  dei  tempi,  la  parte  vitale  che  tuttora  rimane  di  essi,  almeno 
■de case  generalizie;  la  parte  invece  atrofizzata  o  realmente  estinta; 
1^  tendenza  della  fenice  a  rinascere  dalle  sue  ceneri.  Imperocchò 


(1)  Notizie  storiche  e  statistiche  sul  riordinamento  dell'Asse  ecclesiastico  del 
"H*^  d'Italia,  deU'inf^gnere  Giulio  Cesare  Bertozzi.  Annali  distai  Mica,  serie  2'^, 
^  4«,  Soma,  Tip.  Botta  1879. 
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dovrebbe  suscitare  T  attenzione  più  vigilante  del  legislatore  e  del-^ 
l'uomo  di  Stato  questa  nuova  elaborazione  che  si  viene  facendo,  d^ 
tanta  parte  della  beneficenza  sotto  forma  di  case  religiose  tenute  in- 
sieme per  sole  convenzioni  private,  per  impegni  fiduciari  d*jgli  annui- 
nistratori. 

Un  esempio  notevolissimo  di  tale  organizzazione  vivace  e  potente 
si  ha  in  Milano  nella  Cctsa  di  Nazaret.  Sono  note  le  svariate  forme  di 
carità,  allo  quali  si  dedicano  le  signore  di  Nazaret,  e  Tespansione  che 
quella  istituzione  venne  pigliando  in  pochi  anni,  così  da  disporre  o^^i 
di  una  grande  estensione  di  terreni  e  di  case  che  formano  quasi  un 
intiero  sobborgo;  e  anche  fuori  di  Milano,  esse  presero  stabilimento  a 
Varese,  a  Busto,  a  Venezia,  per  asili  e  scuole  e  orfanotrofi  ;  e  si  sa  che 
l'amministrazione  delle  carceri  si  giova  dell'assistenza  di  quelle  signore, 
specialmente  per  trovare  un  collocamento  alle  donne  che  rinvia  dopo 
la  detenzione. 

Ora  si  tratta  di  dare  corpo  alla  proposta  del  commendatore  Curcio. 
Bisogna  decidere  chi  debba  fare  la  statistica  dei  culti,  il  Ministero  di 
grazia  e  giustizia  potrebbe  intraprenderla,  poiché  esso  corrisponde  già 
direttamente  colle  autorità  ecclesiastiche,  e  per  gli  studi  d'interesse 
politico  circa  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  deve  avere  già  raccolto 
nei  suoi  archivi  un  ricco  materiale  di  notizie  storiche.  Ma  io  non  sarei 
alieno  dall'assumermi  di  collaborare  a  questa  statistica  o  di  far  centro 
del  lavoro  di  spoglio  dei  documenti  l'ufficio  mio,  qualora  il  ministro, 
da  cui  prendo  gli  ordini,  e  il  suo  collega  guardasigilli  si  mettessero 
d'accordo  per  dare  al  lavoro  questo  ordinamento  pratico.  E  benché 
non  sia  il  caso  qui  di  fare  questione  di  persone,  mi  permetto  di  sog- 
giungere che,  ove  si  credesse  di  affidare  questo  nuovo  incarico  alla 
direzione  della  statistica  generale,  io  non  saprei  come  disimpegnar- 
mene con  onore,  se  non  potessi  ottenere  la  cooperazione  diretta  e  con- 
tinua dell'onorevole  Curcio,  che  ha  lungamente  studiato  questo  tema 
con  amore  e  con  insigne  competenza. 

.  CoBBBNTi.  E  indubitabile  che  il  disegno  generale  di  questa  nuova 
statistica  è  di  competenza  della  Giunta  centrale.  L'onorevole  Curcio 
disse  che  presso  i  Ministeri  di  grazia  e  giustizia  e  delle  finanze  vi  sono 
preziosi  documenti,  dei  quali  potrebbe  approfittare  la  Giunta  per  co- 
minciare la  statistica  dei  culti.  Ora  interrogo  la  Giunta  se  crede  di 
raccomandare  al  Governo  le  ricerche  promosse  dall'onorevole  Curcio, 
per  una  statistica  dei  culti  in  Italia. 

Messedaglia.  Per  mia  parte,  ringraziando  l'onorevole  Curcio  di 
aver  voluto  cortesemente  invocare  anche  la  mia  maniera  di  vedere  circa 
il  compito  odierno  della  statistica,  dichiaro  che  approvo  il  programma 


! 
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Il bi  proposto,  e  convengo  pienamente  nel  concetto  che  la  statistica 
.  èà  enlti  si  debba  considerare  dal  più  alto  ponto  di  vista  sociale,  anzi- 
dèMÌ  sooi  rapporti  puramente  amministrativi. 

Gò  mi  sembra  infatti  coincidere  coirindirizzo  generale  delle  ri- 
[  esche  staiìsticbe  ai  giorni  nostri,  che  non  si  fanno  più,  come  altre 
mite,  nel  solo  interesse  della  pubblica  amministrazione,  ma  in  quello 
imì  più  ampio  e  complessivo  della  vita  sociale  tutta  intera. 

E  una  statisiica  dei  culti  tocca  di  sua  natura  a  una  folla  di  rapporti 
fsStiei  ad  amministrativi,  economici,  morali  e  sociali,  che  importa  di 
■|nze  ed  illustrare  con  quella  maggiore  ampiezza  che  è  praticamente 
pnOHlo. 

Io  mi  riprometto  molto  dall'opera  intelligente  e  solerte  della  nostra 
fcnaoney  per  quanto  pure  sia  grave  il  nuovo  peso  che  le  verrebbe  ad 
peombere,  e  deficiente  altresì  per  qualche  riguardo  il  materiale. 

Basta  che  intanto  si  cominci  bene,  e  sopra  un  programma  acconcio, 
tm»  quello  che  ci  è  stato  proposto  ;  e  Topera  potrà  poi  perfezionarsi 

Ce  anche  da  fare  gran  conto  sulla  cooperazione  deironorevole 
Ondo,  e  suiresperienza  da  lui  fatta  altre  volte  quale  direttore  della 
tteiistica  giudiziaria,  e  consacrata  da  quei  pregevolissimi  lavori  che 
Ulieonoseiamo. 

GoiaxNTi.  La  Gianta  approva  che  si  metta  mano  a  questa  sta- 

Converrebbe  accingersi  senza  indugio  ad  eseguirla.  Se  non  si 
ivvn  ad  approfittar  subito  dei  dati  raccolti  presso  il  Ministero  di 
puii  e  giustizia,  essi  perderebbero  il  valore  della  contemporaneità. 

Domando  ail*onorevole  Curcio  se  nell'abbozzare  il  suo  piano  s'è 
ifco  delle  varie  statistiche  ecclesiastiche.  C'è  l'opera  del  Petri  che  è 
■oho  vasta. 

CuBcio.  Mi  sono  avvalso  anche  deirAnnuario  pontifìcio;  e  per 
fvfetionare  il  lavoro  non  trasanderò  di  consultare  le  persone  più  com- 
Iteti  in  ciascuna  materia,  e  di  leggere  le  pubblicazioni  più  impor- 
ri che  sono  state  fatte  finora  o  che  si  faranno  in  seguito,  attinenti 
•B*irgomento. 

CoBEEKTi.  Il  voto  della  Giunta  non  mi  pare  dubbio.  L'importante 
i fi  utilizzare  quei  dati  che  sappiamo  essere  già  raccolti,  senza  la- 
■óirli  invecchiare  o  disperdere.  Gioverà  pigliare  per  punto  di  partenza 
iB  generale  il  1859,  non  senza  premettere  uno  studio  sul  precedente 
^^c«imio.  Importa  detenninare  la  direzione  e  la  forza  di  due  influenze, 
<NU  che  ha  limitate  e  circoscritte  colle  leggi  le  istituzioni  religiose, 
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e  quella  che,  sotto  Tegida  della  libertà,  le  viene  rìcoetìtaeiido  « 
nuove  forme. 

CuBcio.  Io  non  abbandonerò  queste  notizie. 

L'onorevole  Mancini  ha  chiesto  tutti  i  documenti  relativi  ai  n 
porti  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  alcuni  specialmente,  dell'onorevole  ì 
comedo  Bianchi,  avuti  da  Torino,  sono  scritti  col  più  vivo  interest 
mento.  8e  Ponorevole  Bodio  vorrà  fare  ricerca  di  questi  documea 
approderà  colla  sua  statistica  a  qualche  cosa  di  veramente  utile. 

CoBBENTi.  Essi  serviranno  almeno  per  Tintroduzione  storica.  I 
tanto  il  disegno  in  massima  è  approvato. 
Per  oggi  la  seduta  è  sciolta. 
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Seduta  del  17  dicembre  1879. 


Prtskdt  8,  E.  Fonorevcie  CoBBvirn. 


8o0o  presenti  i  signori  :  Biltbani-Soalia,  Bodio,  Boldbtno,  Goboe- 
m,  Cocchi,  Cubcio,  Db-Stbbuch,  Ellbma,  Flobsnzano,  Mantellivi, 
IbniDAGLiA,  MuLAOLiA,  NociTO,  Petich,  Bbt,  Salandba,  Soemaki  e 
Ioni,  segretario. 


—  RéUtzione  wui  lavori  staHfUei  eseguiti  dal  Ministèro  dei  lavori  pub' 
ttei  —  Békuiomé  sui  lavori  eseguiti  dal  Ministero  dèlia  guerra  —  Statistica 
M  prseedimsnti  penali  per  fabbricaziùne  e  spendittUme  di  falsi  biglietti  di  Banca 
—  Belaziane  «ut  lavori  eseguiti  dal  Ministero  délVintemo  —  Proposta  di  una 
tietiatiea  della  sicurezza  pubblica  —  Statistica  delle  cause  di  morte  —  Ancora 
itOm  mortaliià  delTeeereito. 


Di-8teblich.  La  Giunta  ha  preso  ieri  una  determinazione  riguardo 
iDiititisiica  dei  culti.  Mi  permetto  di  fare  alcune  riserre  su  questa. 

D  decreto  che  costitaisce  la  Commissione  per  la  statistica  giudi- 
^ìsria,  prescrive  che  la  statistica  dei  culti  sia  fatta  dal  Ministero. 
Agruia  e  giustizia  e  dei  colti;  io  quindi  non  potrei  accettare  la  de- 
KWixione  della  Giunta,  colla  quale  si  incarica  la  direzione  della  sta- 
^Uct  generale  di  un  lavoro  che  è  di  competenza  del  Ministero  al  quale 
^ffirtengo. 

D'altronde,  è  evidente  che  questo  lavoro  non  si  può  fare  senza  il 
^Qieono  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Ripeto  ch'io  non  potrei 
^lifomiarmi  a  questa  disposizione  data  dalla  Giunta  di  statistica. 

In  ogni  modo,  mi  riserbo,  come  è  mio  dovere,  di  riferire  la  cosa  al 
^  Ministro,  e  prenderne  gli  ordini  opportuni,  essendo  egli  il  solo 
^OBipetente  a  giudicare  della  convenienza  e  della  opportunità  di  pub- 
tteire  lavori  statistici  in  materia  di  culti. 

Ia  Giunta  centrale  potrà  poi  dare  i  suoi  concetti  direttivi  all'Uffi- 
^di  statistica  giudiziaria,  ed  il  lavoro,  annuente  il  MinÌ3tro,  potrebbe 
Catto  di  comune  accordo. 

CoiBivTi.  Io  credo  di  appartenere  alla  Commissione  per  la  stati- 
gindiziarìa;  ma  fino  dal  giorno  in  cai  mi  fu  partecipata  la  mia 


nomina  a  membro  di  essa,  ho  anche  fatto  osaervare  per  lettera  al 
ministro  guardasigilli,  che  le  pubblicazioni  speciali  del  Ministero  & 
grazia  e  giustizia,  perchè  potessero  coordinarsi  con  tatti  i  lavorì  tXMr 
tistici,  dovevano  essere  fatti  d*accordo  colla  Giunta  centrale.  La  notlrik 
decisione  non  esclude  che  la  Commissione  del  Ministero  di  grazia  e  giv 
stizia  vada  d*accordo  col  Direttore  della  statistica  centnda  per 
guire  il  programma  della  statistica  dei  culti. 

Possiamo  ora  continuare  la  rassegna  dei  lavori  statistici  delle 
amministrazioni.  Prego  il  delegato  del  Ministero  dei  larori 
di  dare  un  cenno  dei  lavori  eseguiti  o  in  corso  di  compilatione 
quel  Ministero. 


CoBOEViCH.  Corrispondendo  alPinvito  del  signor  presidente,  mi 
ad  onore  d'informare  la  Giunta  che,  per  parte  dei  servizi  dipendenti  dal 
dicastero  dei  lavori  pubblici,  si  è  atteso  alla  compilazione  delle  ^«««^K 
relazioni  che  si  presentano  al  Parlamento,  e  che  sebbene  queste  abbiano 
per  precipuo  scopo  di  soddisfare  ad  esigenze  d'amministrazione,  contes- 
gono  non  pochi  dati  che  possono  giovare  agli  studi  statistici. 

In  oggi  furono  già  rese  di  pubblica  ragione  le  relazioni  a  tutto  il 
1878,  sulle  strade  comunali  obbligatorie,  sui  telegrafi,  sulle  poeie» 
sulla  costruzione  e  sulPesercizio  delle  ferrovie,  e  si  attende  a  completar» 
il  lavoro,  per  quanto  riguarda  i  servizi  idraulici,  la  costruzione  di  gtrad» 
ordinarie  a  cura  e  conto  dello  Stato,  e  la  manutenzione  delle  strade  ba— 
zionali. 

Vorrà  la  Giunta  permettermi  che  colla  concisione  volata  dalliu 
strettezza  del  tempo,  io  accenni  ad  alcuni  importanti  dati  contenuti  VL 
dette  pubblicazioni. 

Dalla  relazione  per  le  poste,  che  comprende  il  triennio  dal  1876  il 
1878  si  rileva  che  il  servizio  postale  in  Italia  cresce  ogni  giorno  d'im- 
portanza; si  ebbe  infatti  nei  tre  anni  sugli  oggetti  di  ogni  specie  ri- 
messi alla  posta  un  aumento  di  95,465,311  oggetti,  ed  il  servizio  dei 
vaglia  diede  nel  triennio  un  maneggio  di  fondi  uguale  a  circa  Ire 
miliardi. 

Un  quadro  inserto  nella  relazione  fa  conoscere  che  Tltalia,  la  quale 
secondo  il  censimento  1871  aveva  una  popolazione  di  26,801 ,  154  abitanti» 
divisa  in  8ii04  comuni,  numerava,  allo  scadere  del  1878,  8200  affili 
postali,  ciascuno  dei  quali  in  media  ha  servito  2,59  comuni  ed  8875 
abitanti.  Pertanto,  tenuto  conto  della  popolazione  e  del  numero  d^gli 
uffizi,  Tamministrazione  postale  italiana  non  è  delle  ultime,  e  starebbe 
tra  la  Francia  che  ha  6615  abitanti  per  uffizio,  ed  il  Belgio  che  ne  no- 
vera 8945. 

Riguardo  al  servizio  delle  Casse  di  risparmio,  affidato  airammi- 
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MtmioBe  postale,  risulta  dalla  terza  relazione  pubblicata,  che  allo 
ntee  del  1878,  dei  8200  uffizi  postali  esistenti,  se  ne  avevano  2600 
iitoiiati  al  servizio  dei  depositi,  e  che  fra  questi  594  non  fecero 
opendoni. 

D  servìzio  telegrafico  è  pure  in  via  d^incremento,  e  per  il  1878,  nel 
BOTÌmento  complessivo,  si  ebbe  un  aumento  di  61,545  telegrammi.  Il 
lomero  dei  telegrammi  prìvati  spediti  airintemo  ed  alFestero  sarebbe 
£4,963,621  corrispondenti  a  6  abitanti  per  telegramma.  Si  avevano, 
iDo  scadere  del  1878,  24,830  chilometri  di  linee  telegrafiche,  con  uno 
ifitappo  di  82,676  chilometri  di  fili.  Erano  aperti  per  il  servizio  pri- 
viÉ>2145  affici  e  si  ebbe,  senza  tener  conto  del  servizio  governativo, 
natile  netto  di  lire  769,466,  essendosi  riscosse  lire  7,472,820  e  spese 
fin  6,708,354. 

La  relazione  1878  per  il  servizio  ferroviario  constata  che  allo  sca- 
kn  di  queiranno  erano  in  servizio  8303  «chilometri  di  strada  ferrata, 
ffi  ijaesti,  in  un  prospetto  annesso  alla  relazione,  vien  dato  il  riparto 
pv  provincia  e  segnato  il  rapporto  colla  popolazione  e  colla  superficie 
toritcriale.  Lo  sviluppo  che  le  ferrovie  ebbero  dal  1839  al  1878  appa- 
rine da  un  diagramma  unito  alla  relazione,  e  dal  quale  risulta  una 
M&  lunghezza  per  triennio  di  chilometri  638  con  un  minimo  di  chi- 
Viaetrì  46  (triennio  1840-41-42)  ed  un  massimo  di  chilometri  1554 
(Wennio  1864-65-66). 

DtUa  relazione  stessa  si  rileva  che  le  proviucie  deficienti  di  que- 
ito mezzo  di  comunicazione  si  riducevano  a  tre:  Belluno,  Sondrio, 
Tnpasi.  Intanto  che  gioverà  alle  due  prime  Tapplicazione  della  re- 
mte  legge  sulle  ferrovie  di  complemento,  sono  già  per  cura  della  indu- 
ihi«  privata  di  molto  inoltrati  i  lavori  per  aprire  nel  primo  trimestre 
U  prossimo  anno  76  chilometri  di  ferrovia  in  territorio  della  provin- 
cmdi  Trapani,  per  congiungere  la  città  capo-luogo  con  Castel vetrano. 

Molti  dati  utili  alla  statistica  si  possono  ricavare  dalle  relazioni 
iOi  qiiali  ho  finora  accennato  :  come  pure  molte  importanti  notizie  si 
potrinno  raccogliere  nei  Cenni  monografici  che  il  Ministero  dei  lavori 
Fobblici  ha  presentato  alPespoaizione  universale  tenuta  a  Parigi  nel 
1B78.  Questi  cenni,  preceduti  da  apposita  relazione,  e  raccolti  sotto  la 
iittione  deiregregio  personaggio,  che  ò  in  oggi  a  capo  di  quel  dica- 
<^  riguardano  :  1^  le  strade  nazionali  e  provinciali  sussidiate  dallo 
8Uto;2*  le  strade  provinciali,  comunali  e  comunali  obbligatorie;  3''  la 
«itnuione  e  l'esercizio  delle  strade  ferrate;  4**  la  idrogratia  e  Tidrau- 
Stt  fluviale  :  5*  la  navigazione  interna  ;  6**  i  consorzi  idraulici  di  scolo 
«*  difea  ;  7«  le  bonificazioni  idrauliche  ;  8*»  i  porti  e  fari  ;  9*»  l'edilità  ; 
1^ le  poste;  11*  i  telegrafi. 

Stimo  aggiungere  che  a  queste  pubblicazioni  fu  già  data  la  ben 
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meritata  sede,  dal  nostro  intelligente  e  solerte  direttore,  nel  Saggio  (J« 
bibliografia  statistica  italiana^  su  cui  venne  nei  passati  giorni  riferito . 

Correnti.  Io  pregherei  che  fosse  tenato  conto  che  quel  lavoro  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici  ebbe  il  gran  premio  speciale  all'esposi- 
zione di  Parigi. 

£  giacche  si  è  parlato  di  strade  ferrate  domando  se  si  ò  pensato  all& 
statistica  dei  nuovi  mezzi  di  trasporto,  che  sono  i  tramways.  In  alcune 
Provincie  dell'alta  Italia  questo  genere  di  comunicazione  ebbe  neg*!! 
ultimi  anni  un  grandissimo  sviluppo;  sarà  bene  ci  si  tenga  dietro  per 
confrontare  il  movimento  di  queste  vie  a  cavalli  e  a  piccole  vaporiere, 
anche  per  il  fatto  della  concorrenza  che  esercitano  a  lato  delle  strade 
ferrate  dello  Stato. 

CoBOEviCH.  Appunto  nella  relazione  1878  si  contiene,  in  appen- 
dice alla  parte  seconda,  una  nota  intomo  alla  concessione  e  costruzione 
ed  all'esercizio  dei  tramways,  con  un  quadro  dei  tramways  a  vapore  ed  a 
cavalli  in  esercizio,  in  costruzione,  o  pei  quali  è  in  corso  la  domanda  dì 
concessione.  Dal  quadro  risulta  che  si  hanno  in  esercizio  chilometri 
515,  in  costruzione  144,  e  che  per  1008  si  ò  domandata  la  concessione. 

Correnti.  L'incidente  è  esaurito. 

Il  delegato  del  Ministero  della  guerra  può  dare  l'indicazione  dei 
lavori  che  si  fanno  dalla  sua  amministrazione. 

BoLDRiNi.  Si  seguitano  a  pubblicare  per  cura  del  generale  Torre  le 
relazioni  sulla  leva,  con  ampie  indicazioni  statistiche,  che  la  Giunta  ebbe 
già  altra  volta  a  lodare.  Si  pubblicano  pure  statistiche  sanitarie  dell'e- 
sercito e  statistiche  giudiziarie  militari,  le  quali  ultime  non  hanno  che 
un  valore  relativo,  e  non  potrebbero  interessare  grandemente  la  Giunta. 

Si  sta  ora  attendendo  ad  un'altra  compilazione,  cioè  una  statistica  la 
quale  indica  quanto  si  spese  neirultimo  anno  da  ciascun  corpo  d'eser- 
cito per  il  mantenimento  dei  propri  soldati.  Queste  stesse  indicazioni 
statistiche  sono  poi  date  per  provincie,  perchè,  naturalmente,  le  diverse 
condizioni  di  clima  e  di  produzioni  cambiano  i  prezzi  delle  derrate. 

Una  terza  parte  del  lavoro  consiste  in  un  tentativo  di  monogra- 
fia sulle  risorse  in  fatto  di  sussistenze,  che  presentano  le  varie  Pro- 
vincie d'  Italia.  Generalmente  ho  sentito  lamentare  dai  membri  della 
Giunta  di  statistica  le  difficoltà  che  si  incontrano  per  avere  le  notizie 
dai  sindaci,  i  quali  non  sempre  si  prestano  volentieri. 

Il  Ministero  della  guerra,  oltre  ai  sindaci,  ha  per  suo  conto,  e  sotto 
i  suoi  ordini  più  diretti,  altre  sorgenti  d'informazione.  Esso  si  vale  degli 
uffici  di  Commissariato  militare,  sparsi  per  tutto  lo  Stato,  e  ricorre  an- 
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ihe alk  itaiioni  dei  carabinieri.  Qaando  queste  notizie  offrono  all'oc- 
àào  qudche  cosa  che  non  si  spiega  facilmente,  si  spedisce  un  ufficiale  a 
wificare  sul  posto. 

Io  credo  che  questa  statistica  darà  dei  risultati  proficui.  Intanto, 
appena  sia  pubblicata,  verrà  comunicata  ai  membri  della  Giunta. 

MiBAGLTA.  In  seguito  alle  cose  dette  dal  delegato  del  Ministero 
Ma  gaerra  io  mi  permetto  una  domanda.  Il  Ministero  deiragricoltura 
lUnocogliendo  le  notizie  intorno  ai  prodotti  del  suolo.  Domando  se  il 
lEùiiero  della  guerra  non  avrebbe  difficoltà  di  comunicare  preventi- 
nsente  al  Ministero  di  agricoltura  i  dati  raccolti  intorno  allo  stesso 
sgomento  acciocché  possano  servire  per  controllare  alcuni  elementi 
«i  tritare  che  le  due  pubblicazioni  non  vadano  d'accordo. 

BoLDUsi.  Fu  già  licenziata  la  stampa  del  primo  saggio.  Gol  pro- 
€M0  di  tempo,  il  lavoro  verrà  perfezionato  e  si  potrà  far  tesoro  dei 
«mig^  del  Ministero  di  agricoltura. 

Di  Sterlich.  Ho  Tonore  di  presentare  alla  Giunta  la  relazione 
ititisticasui  procedimenti  penali  per  falsificazione  dei  biglietti  di  banca. 

E  nn  lavoro  questo,  compiuto  dall'ufficio  di  statistica  giudiziaria, 
tridiiestadel  Ministero  delle  finanze.  Esso  comprende  il  periodo  dal- 
Kititozione  del  corso  forzoso,  avvenuta  nel  1866,  al  1^  luglio  1878(1). 

BiLTRANi-SoALiA.  Il  Ministero  deirinterno  non  ha  fatto  altra  pub- 
Ueazione,  oltre  le  tre  annuali,  sulla  sanità  (di  cui  ho  già  parlato), 
Mlk  opere  pie  e  sulle  carceri.  Quella  sulla  sicurezza  pubblica,  le 
oi  furinole  furono  sottoposte  air  esame  della  Giunta,  è  ancora  in 
embrione. 

Cotiiirri.  Prendiamo  atto  della  dichiarazione  che  il  Ministero 
M*ÌDtemo  avrà  cura  di  mandare  questi  modelli;  tanto  più  è  necessaria 
^■Mta  statistica  poiché  sulla  sicurezza  pubblica  vengono  in  luce  libri, 
iBÙdirò  libelli  mezzo  umorìstici,  che  turbano  la  coscienza  de*  pusilli 
tfcmentano  un  pericoloso  scetticismo  morale.  Ora  io  credo  necessario 
^  questa  letteratura  insidiosa  e  malsana  venga  sofi'ocata  da  una 
^cUetta  e  ragionata  serie  di  pubblicazioni  ufficiali. 

fiiLTBAXi-ScALiA.  11  Ministero  deirinterno  pubblica  nella  Gazzetta 
Cfiiciafe  il  numero  dei  reati,  se  la  Giunta  vuol  fare  questo  voto  il  Mi- 
literò dell^in terno  non  potrà  che  approvare. 

(1)  VedjMi  in  appendice  a  queHte  discussioni  della  Giunta  centrale  la  sta- 
^^'^  dei  prucedimenti  penali  per  fabbricazione  e  speudizione  di  fal^i  biglietti 
^BiBca. 


22&  

pLt}VM!iz&2ro.  Io  "-ono  -ompiaciato  'ieOe  parole  pfrainiiiiute  ili 
Tonorevole  pre9id«it«^.  A.  •^nesTA  Tabbiieaoioni  di  trista  genere,  di 
hanno  izn'<9eo  •ioiom'ia  3f4Ia  -lasse  p4ip«)lare.  bisogna  eontrappon 
un'opera  *he  pnò  tare  il  Ministpfo  lei l* infirmo  e  il  Ministero  di  gras 
e  rzÌTi&nzia. 

Son  Mno  soiidihacto  iella  pabniicità  ciie  a  queste  stattttiel 
•ià  il  HIniàtern  ti>Lr:ntem«>.  ^oa  baàtono  tei  resoconti  trimestrali  ci 
rendano  >ii  pubblica  raìfione  -laesci  tarri.  bisotnia  diffonderli  in  tal 
gii  jtnri  ^«iciaii:  bisogna  ìar  li)ro  una  jnunle  pubblicità.  In  Euro] 
queste  statistiche  si  nnvano  ia  per  tutto,  e  in  Invilii  terra  le  statistid 
che  hanno  on'imporranza  sociale  si  rrovìino  oranque.  Al  contrario 
Italia  L'opinione  pubblica  -  falsata  da  notizie  «erronee,  da  opere  d*ii 
maginaconn  ;uiz:chè  'la  rizmitad  ii  studi  utficiali.  Io  come  stodiOM 
come  buon  cittadino  'lesidero  sia  <lifesa  la  verità  con  questi  impo 
tanti  -iati  staristici. 

Di  SmxjcH.  Ui  •iispiace  di  nt^n  esser  d'iuxordo  coll'onorevole  FI 
renzano.  BLsoinierebbe.  a  par?r  mio.  che  la  statistica  trimestrale  w 
▼edesse  più  la  luce,  perr.'hè  < quella  statistica  non  può  esser  tratta  d 
da  tonti  incerte.  Di  qual  Monterò  di  rialti  intende  parlare  la  Gatmti 
Ufficùde?  Evidentemente  essa  aon  può  dar  conto  che  delle  notìzie  d 
le  pervengono  dalle  Questure.  E  le  Questore  non  hanno  che  le  demmi 
di  reati  o  una  parte  di  esse.  Ora  tri  la  denuncia  di  un  reato,  e  il  rM 
amammatù  vi  è  un  abisso.  Intanto  cui  legge  b  statistica  de*  reatif  pi 
credere  che  si  rratti  «li  altrettanti  Dea  ti  consumati,  omicidi,  trai 
grassazioni,  ecc.  Noi  invece  abbiamo  tonti  più  certe,  e  diamo  la  esal 
distinzione  set!onilo  i  vari  wwmtnUi  statistici. 

Noi  diamo  i  reati  nel  primo  mom-^nto,  ci«.^  in  quello  della  denmu 
0  della  ffMrda.  Poi  li  diaoi'-^.  per  cosi  >Iire  va;;! iati,  nel  secondo  stadi 
dopo  la  ordinanza  ^Affiìidict  isfnUtorif,  che  scevera  i  reati  veri  da| 
insussistenti.  C  finalmente  li  diamo  nel  terzo  stadio,  cioè  come  t€ 
gono  definiti  o  ar;c^rtati  dopo  an  giudizio.  Così  solamente  posso 
averci  criteri  *fsatti  sai  reati. 

Hr.r.T%A.vf-HrAf.TA.  Tn  qn^nt^^  alla  pubblicazione  che  si  fa  sul  ^< 
naie  officiale,  non  saprei  davvero  coni»*  fare  per  darle  maggior  £11 
sione;  noi  pnbbli/^.hìamo  nulla  Gagmttti  Cfficiale  quepti  dati  e  ci  affi 
nianio  f»er^b^  qne^tA  «itati.^tica  sia  letta. 

11  '  HV/iiier«i  fn-Ht^rlir-h  ha  detto  che  il  Ministero  deirintemo,  i 
f^iornftli  uttU-Mf.,  pubblica  i  reati  consumati,  gli  omicidi  consuma 
la  di/.ion<t  non  *i  corretta. 

Noi  pubbli/;hiamo  la  Htatistica  dei  reati  dennnciati,  perchè  si  poi 
poi,  mt^Wntìiti  nppn;zzamenti,  e  col  confronto  più  tardi  delle  risultai 
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(i  penali,  trovare  il  namero  dei  reati  consamati.  Noi  attin-' 
ikiBO  le  notizie  dalla  questura  e  dai  reali  carabiuieri  e  non  ci  deve 
Mere  eontraddizione  fra  queste  notizie  e  quelle  del  Ministero  di  grazia 
«gioitizia,  tenuto  conto  del  punto  di  vista  diverso  da  cui  ognuna  delle 
te  amministrazioni  osserva  la  criminalità. 

BoDio.  Non  posso  essere  d*  accordo  coir  onorevole  Sterlich,  che 
vorrebbe  si  abbandonasse  la  statistica  della  pubblica  sicurezza.  La  con- 
taddisione  fra  le  due  statistiche  non  è  che  apparente.  Altra  ò  la  notizia 
iik  dennncie  fatte  alle  autorità  di  polizia  per  fatti  che  talvolta  si 
Innoonon  essere  reati,  e  altra  è  quella  dei  reati  che  si  portano  al  giu- 
gno dei  tribunali.  La  statistica  giadiziaria  penale  conterrà  meno  e 
|tt  dalla  statistica  che  viene  compilando  la  Direzione  generale  della 
Miezza  pubblica.  Essa  non  conterrà  quelle  denuncio  che  non  danno 
iMgo  ad  atti  della  magistratura  inquirente,  e  conterrà  invece,  di  più, 
fM  processi  che  si  fanno  per  iniziativa  del  pubblico  ministero  o  per 
fvnla  portata  direttamente  innanzi  al  tribunale.  Le  due  statistiche 
triaqae  hanno  perfettamente  ognuna  la  propria  ragion  d* essere;  e 
bdiinrenze  che  fra  loro  intercedono,  non  sono  discordanze,  ma  com- 
yitMnto  vicendevole  d*informazioni. 

Di-Stbblich.  Io  ho  osservato  che  la  pubblicazione  di  quella  stati- 
iiea  trimestrale  della  pubblica  sicurezza,  così  laconica,  e  fatta  per  così 
iif  ÌB  fretta,  era  nociva  per  Timpressione  che  produce  nella  generalità 
elettori. 

Perchè  spaventare  pubblicando  dati  non  certi ,  e  un  numero  di 
nsti,  sai  quali  va  poi  fatta  una  sì  grande  tara?  Io  intendo  parlare  della 
'Uttioiie  fra  i  reati  denunciati  e  i  reati  consumati,  ciò  che  si  fa  nella 
^titittica  giudiziaria. 

CouENTi.  Chi  non  sa  leggere,  non  sa  capire. 

Ccftcìo.  Mi  permetto  di  osservare  non  essere  vero  che  vi  sia  una 
iouDensa  differenza  tra  il  numero  dei  reati  denunziati  al  potere  gindi- 
uno  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza  e  quello  dei  reati  constatati 
M  regolare  procedura,  sia  nel  periodo  istruttorio,  sia  dietro  pubblico 
fndixio.  Differenza  grande  si  osserva,  al  certo,  tra  il  numero  de*  reati 
^ttuoiati  e  il  numero  dei  colpevoli  scoperti,  convinti  di  loro  reati  e 
P^ti.  Ma  86  non  si  ò  trovato  giudiziariamente  l'autore  di  un  reato, 
^non  vuol  dire  che  questo  non  sia  avvenuto:  quindi  la  pretesa  im- 
■<QU  antinomia  tra  le  due  statistiche  non  esiste. 

E  poiché  ho  la  parola,  credo  di  potere  assicurare  la  Giunta  che 
nu  discrepanza  seria  può  trovarsi  nei  nomi  giuridici  che  si  danno  agli 
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stessi  fatti  criminosi  nelle  due  statistiche  (della  magistratura  e  del- 
l'autorità di  pubblica  sicurezza):  perocché  i  reati  nella  prima   loro 
parvenza  si  mostrano  quasi  sempre  più  gravi  di  quanto  non  risultino 
poi,  in  seguito  al  giudizio.  Ed  a  questo  proposito,  una  osservazione   di 
minor  importanza,  di  carattere  piuttosto  tecnico,  vorrei  fare  al  co  in* 
mondatore  Scalia.  Bisognerebbe  che  la  statistica  della  pubblica  sicu* 
rezza  corrispondesse,  per  la  classificazione,  e  per  la  nomenclatura   dei 
reati»  a  quella  che  si  compila  dalle  autorità,  giudiziarie  sotto  la  dire- 
zione  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia.  Non  è  facile,  con  tre  codici 
penali,  che  il  povero  carabiniere  sappia  dare,  nei  suoi  rapporti,  il  vero 
nome  ai  reati  che  denunzia:  specialmente  essendo  egli  sovente  sba- 
lestrato da  una  parte  alPaltra  d*Italia.  Bisognerebbe  che,  tant^  nella 
statistica  della  pubblica  sicurezza,  quanto  in  quella  del  Ministero  di 
grazia  e  giustizia,  se  non  altro,  la  nomenclatura  giuridica  dei  reati 
fosse  la  stessa. 

Beltbani-Sgalia.  Il  desiderio  espresso  dal  commendatore  Curcio 
è  giustissimo;  nò  credo  di  errare  asserendo  che  le  necessarie  disposi- 
zioni furono  date  dal  Ministero  delPinterno,  perchè  nella  statistica  dei 
reati,  compilata  dall'autorità  di  sicurezza  pubblica,  si  segna  la  classifi- 
cazione stessa  di  quella  del  Ministero  di  giustizia. 

E  poiché  ho  la  parola,  mi  permetto  di  esprimere  un  voto,  augu- 
randomi che  la  Giunta  centrale  voglia  prenderlo  in  considerazione. 

Quanti  si  occupano  di  statistica,  conoscono  la  bellissima  pubblica- 
zione fatta  in  Inghilterra  col  titolo  Miscellaneous  statistics  :  pubblica- 
zione nella  quale  sono  raccolte  tutte  le  cifre  di  maggiore  importanza 
che  si  riferiscono  ai  diversi  rami  di  servizio  e  a  tutto  ciò  che  riguarda 
la  vita  materiale  e  morale  del  Regno  Unito:  agricoltura,  commercio, 
delinquenza,  popolazione,  ecc.,  ecc. 

Una  simile  pubblicazione  è  stata  fatta  da  qualche  anno  nel  Belgio 
col  titolo  di  «  Annuaire  de  statistique  de  la  Belgique  »  e  di  recente 
anche  la  Francia  ne  ha  seguito  l'esempio  dando  alla  luce  V  «  Annuaire 
statistique  de  la  France.  » 

Ora  domando  io:  non  potrebbe  il  nostro  Ministero  di  agricoltura 
accingersi  anch^esso  ad  un'opera  simile  che  sarebbe  utilissima? 

BoDio.  L'egregio  direttore  generale  delle  carceri  mi  invita  a  fare 
uno  studio  sintetico  sulle  statistiche  relative  alla  criminalità.  Io  non 
desidero  di  meglio  che  di  compiacere  al  suo  desiderio  per  quanto  posso, 
e  volentieri  prenderò  consiglio  da  lui  per  un  lavoro  concreto.  Mi  sem- 
bra però  di  poter  osservare  che  uno  studio  comparativo  di  codesto  generp, 
quantunque  sommarissimo,  si  fa  già  neW Annuario  statistico  italiano. 
Io  ho  raccolto  e  condensato  nèìV Annuario  del  1878  le  notizie  che  potei 
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tronure  [Muragonabili  fra  loro,  intomo  alla  giustìzia  ed  alla  repressione 
pesale,  per  il  maggior  numero  possibile  di  anni. 

Nel  prossimo  volume,  che  uscirà  nel  1880,  farò  entrare  nel  con- 
fronto anehe  le  notizie  fomite  dal  Bollettino  della  pubblica  sicurezza. 
QoaDto  alla  statistica  delle  morti  violente,  che  si  vuole  pubblicare  in 
ippendioe  al  Movimento  dello  Stato  civile,  io,  fino  da  quest'anno  1879, 
u  ko  escluso  gli  omicidi  e  le  esecuzioni  capitali,  conservando  soltanto 
letiTole  rìsguardanti  le  morti  repentine  accidentali,  le  morti  per 
Uloei  suicidi.  La  statistica  degli  omicidi,  quale  si  compilava  prima 
^«&,  soUe  informazioni  raccolte  dagli  uffici  municipali  di  statistica, 
*a  troppo  manchevole,  e  riusciva  in  aperta  contraddizione  colle  notizie 
dite  dalla  pubblica  sicurezza  e  dai  Tribunali.  Era,  secondo  me,  una 
■en  saperfetazione,  atta  piuttosto  a  sviare  che  non  a  rischiarare  i 
giudizi  sulle  condizioni  della  criminalità  nelle  varie  provincie.  Mentre 
daDe  dichiarazioni  dei  sindaci  appariva  che  vi  fossero  millecinquecento 
OBÌeidi  all'anno,  la  statistica  giudiziaria  ci  dava  sentenze  di  condanna 
per  tremila  omicidi. 

n  difetto  della  statistica  degli  omicidi,  compilata  sulle  informa- 
òoni  avute  dai  sindaci,  dipendeva  principalmente  da  ciò,  che,  quelle 
nfonnazioni  essendo  note  provvisorie,  soggette  più  tardi  a  revisiono  e 
wrreiione  secondo  Tesito  finale  delle  inchieste  giudiziarie,  gli  uffici 
Wlnicipali  procedevano  con  diversi  criteri  nel  raccoglierle;  e  c'era  dap- 
pertutto il  movente,  più  o  meno  sentito,  di  dissimulare  le  tristi  condi- 
&Mii  della  sicurezza  delle  persone.  Così  un  comune,  per  esempio,  che 
doreva  deplorare  venti  omicidi  in  un  aimo,  voleva  attenuare  l'impres- 
sone di  questo  fatto,  nella  redazione  dei  suoi  bollettini  e  nelle  dichia- 
'*uoni  statistiche  delle  morti  violente,  e  per  ciò  si  limitava  a  registrare 
^Mae  omicidi  quelle  sole  morti  che  erano  avvenute  nelle  ventiquattro 
w» dalla  lesione  inferta.  Altri  comuni,  che  non  avevano  da  temere  un 
•Mo  egnalmente  grave  alla  propria  fama,  dal  palesare  il  vero  nu- 
mero degli  omicidi,  ponevano  sotto  questa  rubrica  anche  le  morti 
avrennte  in  quarantotto  ore,  o  in  tre  giorni;  e  così  via,  spaziando 
?oesti  limiti  di  tempo  e  questi  criteri  secondo  l'opinione  e  l'interesse 
Me  Amministrazioni  municipali.. 

La  Giunta  di  statistica  ebbe  già  più  volte  ad  occuparsi  di  simili 
wrepan/.e  fra  la  statistica  degli  omicidi,  data  in  appendice  al  Movi- 
^'^o  dello  stato  civile,  e  quella  che  si  fonda  sull'esito  degli  atti  ^iudi- 
■•*i;  e  l'ultima  volta  fu  nella  Sessione  del  1877  (1).  In  queiroccasione 
"idata  lettura  di  una  circolare  del  ministro  guardasigilli,  in  data  del 

<1|  Sedata  del  20  marzo  1877.  Annuii  dtl  Ministero  di  (tgricoUura^  industria 
'^^mtrcio.  Stntistirn.  Primo  nementro  del  1877,  n"  88.  Roma,  tip.  Butta,  1877. 
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22  giugno  1876,  ai  procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello,  colite 
quale  si  inculcava  di  far  osservare  le  disposizioni  degli  articoli  389  e 
390  del  Codice  civile,  da  parte  degli  ufficiali  di  stato  civile  (1).  Ma  io 
credetti  ora  miglior  espediente  di  troncare  ogni  motivo  di  discrepanza 
rinunciando  a  pubblicare  separatamente  la  statistica  degli  omicidi  ìv 
appendice  al  Movimento  annuale  ddla  popólaeione.  Non  ho  d*aopo  d.i 
avvertire  che,  qualunque  fosse  l'incertezza  che  regnava  in  questo  ape* 
ciale  capitolo  delle  morti  violente,  il  numero  totale  dei  morti  non  ve* 
niva  alterato.  Solamente  non  pochi  morti  per  omicidio  figuravano  ziel 
totale  generale  dei  morti,  senza  essere  compresi  nella  speciale  dimo«> 
strazione  delle  morti  prodotte  volontariamente. 

Correnti.  Io  credo  si  possa  chiudere  questa  discussione.  Intanilo, 
in  seguito  alla  facoltà  conferitami  dalla  Giunta,  nomino  a  far  parte 
della  Commissione  che  si  riunirà  presso  il  Ministero  dell'interno  per 
definire  il  programma  d'inchiesta  sulle  condizioni  sanitarie  del  paese ,  i 
signori  Mantegazza,  Bey  e  Bodio. 

C'è  pure  all'ordine  del  giorno  per  la  Giunta  centrale  di  statistica, 
la  nomina  di  tre  delegati  della  medesima  per  la  Commissione  che  deve 
determinare  annualmente  i  valori  delle  merci  importate  od  esportate, 
per  il  Movimento  commerciale  fra  l'Italia  e  l'estero  per  la  statistica 
doganale.  Se  vogliono  procedere  per  schede,  li  prego  di  scrivere  tre 
nomi. 

Ellska.  Credo  di  essere  interprete  dei  sentimenti  della  Giunta, 
pregammo  il  presidente  di  nominarli  egli  stesso. 

Correnti.  Per  far  risparmiare  alla  Giunta  il  tempo  che  si  richie- 
derebbe per  una  votazione,  aderisco  airinvito  di  designare  io  i  tre 
membri  che  avranno  da  far  parte  della  commissione  per  l'accertamento 
dei  valori  doganali.  Prego  i  signori  senatori  Boccafdo  e  Messedaglia  e 
il  professore  Morpurgo  di  entrare  come  delegati  dalla  Giunta  in  quella 
Commissione. 

L'ultimo  tema  che  ci  rimane  da  trattare,  riguarda  la  statistica 
delle  cause  di  morte.  Su  questo  tema  è  incaricato  il  professore  Sorniani 
di  riferire. 

SoRMANi.  Sulla  utilità  della  statistica  delle  cause  di  morte,  non  è 

(1)  QueUa  oircolare  del  ministro  guardasigilli,  insieme  con  una  del  ministro 
di  agricoltura  e  commercio  (18  luglio  1876)  che  ne  dava  partecipazione  ai  prefetti 
ed  ai  sindaci,  sono  riprodotte  più  avanti,  come  allegati  alla  presente  discussione. 
Accompagniamo  ìyì  quelle  due  circolari  con  alcune  brevi  osservazioni  sul  medesimo 
tema,  che  abbiamo  stampate  in  fronte  al  capitolo  delle  morti  violente,  nell'introdu- 
zione ai  Movimento  dello  stato  civile  del  1877,  pag.  ccxzziv.  Roma,  tip.  Cenniniana. 


-  233  - 

Mcaeiàrio  dire  a  voi  lungamente.  Essa  acquista  la  sua  importanza 
daDi^Tezza  del  fenomeno  morte.  Questo  studio  è  utile,  in  primo 
liogOy  come  lo  è  nel  senso  speculativo  ogni  applicazione  del  metodo 
ititistieo  allo  studio  dei  fatti  sociali.  Utilissimo  poi  riesce  alla  scienza 
■ediea,  la  quale  aspetta  dalla  statistica  la  soluzione  di  parecchi  pro- 
Uemi,  a  specialmente  di  quello  della  compilazione  della  geografia  me- 
din.  Importante  è  soprattutto  per  gli  studi  della  igiene  pubblica  a  cui 
litUtÌBtica  medica  serve  di  lume  e  di  guida.  E  poiché  Tigiene  pubblica 
MI  òche  un  ramo  delle  scienze  sociali,  così  la  statistica  delle  cause  di 
Mite  interessa  pure  Teconomia  nazionale.  Se  l'individuo  considerato 
iodilmente  ò  un  valore,  ad  ogni  morte,  si  perde  un  elemento  della 
liediezza.  Si  parlò  molto  nelle  antecedenti  sedute  della  emigrazione  : 
3  Borto  emigra  per  un  paese,  dal  quale  non  fa  più  ritorno. 

Si  è  detto  che  lo  studio  delle  cause  di  morte  deve  servire  soprat- 
tatb)  di  guida  alle  indagini  ed  alle  applicazioni  della  igiene  pubblica, 
Noson  fondamento  più  scientifico  e  più  esatto  può  avere  la  pubblica 
ìgieBe,  88  non  nella  statistica  sanitaria,  la  quale  dice  il  predominio  delle 
Bilittie  in  ciascuna  regione  ed  in  ciascuna  stagione,  e  quali  classi  di 
iadÌTidai  in  modo  speciale  siano  colpiti. 

È  soltanto  coiraiuto  della  statistica  delle  malattie  e  delle  cause  di 
Mite,  che  ai  possono  stabilire  i  limiti  esatti  di  tempo,  di  luogo,  di 
gnjo,  delle  endemie,  o  malattie  che  si  svolgono  localmente,  e  per  con- 
diooni  topografiche  speciali,  quali  sono  per  esempio  la  malaria t  la 
9cnf(k,  il  go£go,  il  eretiniamo,  ecc. 

Con  tale  mezzo  si  potrà  pure  studiare  la  dipendenza  di  talune  ma- 
^e  dalle  variabili  condizioni  meteorologiche  ;  onde  stabilire  il  valore 
dn  Bomenti  eziologici  o  causali  attribuiti  alle  influenze  medesime  ;  per 
^iBnpio,  sulle  pidmaniti,  gastriti,  apoplessie,  ecc.  Lo  studio  delle  ma- 
lattie epidemiche,  il  loro  apparire,  il  loro  dififondersi,  le  vie  percorse,  la 
'Mdità  0  lentezza  di  sviluppo,  ed  una  quantità  di  altri  problemi  che  si 
'i^niseono  alla  profilassi  delle  malattie  medesime,  saranno  chiariti 
^>Ua  statistica  delle  cause  di  morte.  La  quale  gioverà  pure  a  svelare  se 
iilime  malattie  abbiano  indirizzo  a  diventare  più  o  meno  frequenti, 
piiomeno  mortali. 

Circa  dodici  anni  or  sono,  il  reale  Istituto  veneto  di  scienze  e  let- 
^  poie  a  concórso  il  tema:  Se  le  affezioni  scrofolose  e  tubercolose  siansi 
t^  Offgidì  più  frequenti  che  per  il  passato. 

Ottenne  allora  il  premio  il  pregiato  lavoro  del  professore  A.  Cor- 
'^t  nel  quale  si  dimostrava  il  progressivo  aumento  di  tali  malattie. 
^  però  non  tolse,  che  il  fu  professore  Timmermans,  nel  riferire  su 
^concorso  air  Accademia  medica  di  Torino,  venisse  precisamente  a 
^^^'^ioni  opposte  di  quelle  della  memoria  premiata.  Taluni  quesiti 
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non  possono  avere  una  soluzione  definitiva  senza  il  contributo  di  in- 
dagini statistiche  abilmente  disposte  e  lungamente  continuate.  Anche 
due  anni  or  sono,  il  professore  Coletti  innanu  alP Accademia  medica  di 
Padova,  allo  scopo  di  sciogliere  importantissime  quistioni  mediciie  e 
sociali,  dimostrava  la  necessità  di  studi  statistici  sulla  diffusione  della 
scrofola  in  Italia. 

Questi  quesiti  sono  importantissimi  ;  e  non  ò  senza  grande  interesse 
cbe  Tamministratore  ed  il  legislatore  possono  apprendere  i  risultati  di 
queste  indagini. 

Non  è  forse  interessante  il  conoscere  se  la  scrofola,  la  tubercolosi, 
la  febbre  tifoidea,  il  vainolo,  la  pellagra,  la  sifilide,  Talcoolismo,  ed 
altre  malattie  vadano  aumentando  o  diminuendo  ?  La  statistica  delle 
cause  di  morte  è  utile  ancora  per  conoscere  quale  sia  la  mortalità  nelle 
singole  professioni,  e  nelle  singole  età  ;  e  potrà  mettere  Tamministra* 
tore  sulla  via  di  provvedere  onde  far  cessare  delle  anormali  mortalità, 
proprie  di  talune  età,  come,  per  esempio,  quella  dei  neonati. 

L^autorità  amministrativa,  a  cui  è  affidata  la  tutela  della  salute 
pubblica,  sorretta  dal  consiglio  dell*  igienista ,  deve  appunto  pio- 
porsi  di  arrestare  le  epidemie,  di  combattere  le  cause  delle  endemie, 
di  prendere  provvedimenti  rigorosi  per  contrastare  il  progresso  ài 
quelle  affezioni,  che  abbiano  tendenza  a  diventare  più  numerose  e  più 
gravi. 

Alcune  razze  umane  inferiori  sono  minate  nella  loro  esistenza  dal 
vainolo  o  dalPalcoolismo  ;  altre  dalla  sifilide  o  dalla  turbecolosi.  Non 
voglio  dire  che  una  nazione  civile  possa  essere  egualmente  minacciata 
nella  sua  esistenza.  Però  non  è  lontana  Teco  delle  profonde  discussioni, 
tenutesi  all'Accademia  delle  scienze  di  Francia  sulla  asserita  degenera- 
zione della  popolazione  francese.  E  nella  Revue  cf  Anthropologie  ap- 
parve un  lavoro  interessante  di  Tschouriloff:  Sulla  degenerazione  dei 
popoli  civilieeati. 

È  possibile  che  gli  stessi  progressi  della  civiltà,  come  portano 
un  aumento  in  talune  tendenze  sociali  patologiche,  quali  sono  il 
furto,  la  prostituzione,  il  suicidio,  ecc;  così  sviluppino  od  aggravino 
talune  forme  morbose  del  corpo,  le  quali,  congiunte  alle  prime,  trasci- 
nano un  popolo  per  la  china  di  una  parabola,  che  è  la  seconda  parte  di 
quella  curva,  cui  Giambattista  Vico  dava  il  nome  di  Circolo  dette  Na- 
eioni. 

Gli  Rtudi  ora  detti  non  possono  istituirsi  altrimenti,  che  col  mezzo     • 
di  bene  ordinata  statistica  medica,  estesa  a  tutta  intiera  la  popola- 
zione, a  fine  di  ricavarne  le  medie,  dalle  quali  soltanto  si  possono  de- 
durre le  leggi  deirandamento  dei  fenomeni.  Maggiori  e  più  completi 
risultati  si  otterrebbero  da  una  statistica,  non  solo  dei  morti,  ma  anche 


—  235  — 

àn  malati;  ma  qaeeta  complicherebbe  di  molto  il  lavoro,  e  sarebbe 
oggidì  opera  prematura.  Accontentiamoci,  per  ora,  di  fare  il  primo 
passo,  imitando  le  nazioni  che  ci  hanno  preceduto,  e  specialmente 
rbigbilterra. 

D  bisogno  di  una  bene  ordinata  e  generale  statistica  delle  cause  di 
morte  è  ormai  riconoscinto  in  Italia  da  quasi  tutte  le  amministrazioni 
eoomiali  delle  più  grandi  città,  da  tutte  le  Accademie  mediche  e  dai 
CofBgrensi  scientifici.  Ricorderò  come  neirultimo  Congresso  dei  medici- 
condotti  e  deir Associazione  medica  italiana,  tenutosi  in  Pisa  nel  set- 
tembre 1878,  siasi  votato  un  ordine  del  giorno  che  chiedeva  al  Governo 
la  iastitazione  della  statistica  delle  cause  di  morte.  Anche  1* Accademia 
medica  di  Roma,  nella  sua  seduta  del  26  febbraio  1879,  emetteva  un 
roto  che  :  in  omaggio  allHncUamento  venuto  dalla  Società  reale  di  me- 
ékina  pubblica  del  Belgio,  anche  in  Italia  il  Governo  non  tardi  più 
Umgamente  ad  instituire  la  statistica  delle  cause  di  morte  sopra  basi 
tmli,  da  rieseire  utile  alla  pubblica  igiene. 

Ed  ò  così  generalmente  sentito  questo  bisogno,  da  tutti  coloro  che 
s  occapano  delPigiene  pubblica  in  Italia,  che,  ove  tarda  la  invocata  e 
necessaria  ingerenza  governativa,  comincia  a  sorgere  la  iniziativa 
privata  ;  e  vediamo  infatti  il  dottore  Spatuzzi  di  Napoli,  i  cui  lavori 
furono  ricordati  in  una  delle  nostre  precedenti  riunioni,  a  cagione 
d^oQore,  invitare  tutti  i  medici  comunali  a  contribuire  allo  studio  della 
climatologia  medica  d'Italia. 

L*utilità  di  questa  statistica  essendo,  come  parmi,  dimostrata. 
Tediamo  come  la  si  possa  instituire. 

Già  attnalmente,  nel  raccogliere  le  notizia  statistiche  sulla  morta- 
Età  generale,  si  tien  conto  a  parte  di  tutte  le  rause  accidentali  di 
morte.  Colla  nuova  istituzione,  non  si  farebbe  altro  che  estendere  a 
tutti  i  casi  di  morte  quello,  che  ora  si  fa  solamente  per  le  morti  acci- 
dentali. 

n  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  comm«'rcio,  fin  dall'anno 
1875,  mandando  ad  effetto  un  voto  della  Giunta  centrale  di  statistica, 
nominava  una  Commissione  per  la  statistica  sanitaria  del  regno,  coll'in- 
carico  di  studiare  le  norme  per  la  instituzione  della  statistica  delle 
casse  di  morte  anche  in  Italia.  Gli  atti  di  questa  Commissione  furono 
pubblicati  sugli  Annali  di  statistica.  DalFesame  degli  ordinamenti  vi- 
f^ti  neiringhilterra,  nel  Belgio^  in  Germania,  in  Svizzera  ed  in  al- 
cuni Stati  deirUnione  Americana,  ove  la  statistica  delle  cause  di 
morte  fu  già  instituita,  deduco  per  sommi  capi  le  norme  che  potreb- 
bero essere  adottate  anche  fra  noi. 

Quando  nn  individuo  venga  a  morte,  il  medico  che  lo  ha  curato 
dovrebbe  rilasciare  un  certificato,  sul  quale  sia  inscritta,  secondo  ]a  sua 
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miglior  scienza  e  coscienza,  quale  sia  stata  la  malattia  che  ebbe  esito 
fatale.  Qaesto  bollettino  medico  veri  ebbe  consegnato  alla  famiglia  del 
defunto,  dalla  qaale  sarebbe  recapitato  airnfficio  di  stato  civile  nel- 
Tatto  stesso  in  cui  si  fa  la  denunzia  e  si  chiede  il  permesso  di  seppel- 
limento. 

Il  certificato  medico  sarebbe  indi  registrato  in  apposita  scheda,  la 
quale  verrebbe  poi  trasmessa  alTufficio  centrale  di  statidtica  o  diretta- 
mente, 0  per  rintermezzo  degli  uffici  circondariali  e  provinciali.  Lo 
spoglio  di  tali  schede  può  essere  fatto  negli  uffici  provinciali^  oppure 
in  quello  centrale. 

Por  ragioni  di  uniformità,  sarà  bene  distribuire  gratuitamente  a 
tutti  i  medici  un  modello  stampato  di  certificato,  come  si  usa  in  altri 
paesi. 

Ma  vi  sono  casi  di  morte  che  avvengono  senza  che  abbia  preceduto 
cura  medica;  e  ciò  si  verifica  appunto  nelle  morti  repentine  e  vio- 
lenti. In  tali  casi  sarà  il  medico  necroscopo  che  dovrà  rilasciare  il 
certificato. 

Nei  casi  in  cui,  o  per  sospetti,  o  per  violenze,  siasi  avviato  un  pro- 
cesso dall'autorità  giudiziaria,  onde  chiarire  quali  siano  state  le  vere 
cause  della  morte,  il  certificato  sarà  rilasciato  dal  medico  perito  presso 
Tautorìtà  giudiziaria,  ed  in  base  ai  risultamenti  del  processo. 

Trattandosi  di  neonati,  potrà  essere  deferita  la  denuncia  entro 
certi  limiti  anche  dalla  levatrice. 

È  opportuno  che  la  trasmissione  delle  notizie  agli  ufQci  provinciali 
od  al  centrale  si  faccia  per  schede  o  cartoline  individuali,  col  sistema 
adottato  in  Svizzera,  perchè  offre  maggioro  comodità  per  la  compila- 
zione delle  tabelle  numeriche.  Ogni  scheda  dovrà  quindi  contenere  le 
seguenti  notizie: 

Data  e  luogo  della  morte. 

Luogo  di  nascita  e  luogo  di  ultima  residenza  del  defunto. 
Sesso,  età,  professione  e  stato  civile  del  medesimo. 
Causa  della  morte. 

L'invio  delle  schede  dovrebbe  farsi  alla  fine  di  ogni  mese. 

Messa  la  cosa  sotto  questo  semplice  aspetto,  sembrerebbe  di  facile 
esecQzione.  Bisogna  però  dire  che  s'incontrano  per  via  due  speciali  dif- 
ficoltà. 

I*"  Ottenere  la  denuncia  della  causa  di  morte  ; 
2^  Classificare  le  cause  medesime. 

Sulla  prima  questione  si  domanda  :  Dobbiamo  noi  obbligare  i  me- 
dici, con  legge  e  con  sanzione  penale,  a  denunciare  la  causa  della 
morte,  oppure  dobbiamo  solamente  invitarli,  obbligarli,  per  cosi  dire, 
moralmente,  senza  intenzione  di  procedere  contro  i  ribelli? 
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Io  eredo  che  si  possa  appunto  tenere  qaesta  seconda  via;  così  fa 
£iito  in  Inghilterra  dal  1840  fino  al  1875;  così  si  fa  tuttora  nel  Belgio 
e  presso  altre  nazioni. 

Anclie  in  Italia,  tntte  le  principali  città,  e  talane  anche  delle  me- 
dioeriy  pubblicano  bollettini  ebdomadari  o  mensili,  in  cui  si  trova  Te- 
IcBCO  dei  decessi  distinti  per  cause.  Or  bene  i  medici  delle  nostre  città 
non  si  rifiatano  di  denunciare  le  cause  di  morte,  dietro  semplice  in- 
Tito degli  uffici  di  statistica  o  di  igiene  municipale. 

Nelle  città  poi  una  gran  parte  dei  decessi  avvengono  negli  ospe- 
ddiodin  altri  stabilimenti;  i  quali  dipendendo  per  lo  più  dalle  auto- 
rità monicipali  o  governative,  non  opporranno  difficoltà  ad  eseguire 
m  prescrizione  deU'autorìtà  superiore. 

Marc  d'Bspine,  quando  nel  1837  volle  instituire  per  conto  proprio 
inbgini  di  statistica  sanitaria  a  Ginevra,  diresse  una  circolare  ai 
noìeolleghi  della  città,  ed  ebbe  così  spontaneamente  tutte  le  notizie 
die  desiderava. 

Io  pure,  nel  1872,  pregai  con  circolare  i  70  medici  della  Lomellina, 
di  eomnnicarmi  notizie  circa  le  cause  di  morte,  e,  quantunque  appena 
ine  conosciuto  da  alcuni  di  essi,  ottenni  risposte  complete  da  circa 
50  medici. 

I  Tari  Congressi  dei  medici  comunali,  tenutisi  in  Forlì,  Padova, 
Klmo,  Torino,  Pisa,  Napoli,  hanno  sempre  trattato  Targomento 
Mk  statistica  sanitaria  ;  ed  i  medici  comunali  hanno  in  varie  maniere 
*  in  frequenti  occasioni  dimostrato  di  essere  disposti  a  prendervi  parte. 

Infatti  il  medico  comunale  ed  i  medici  esercenti,  in  genere,  non 
ponono  trovare  difficoltà  nel  denunciare  alVufficio  dello  stato  civile  la 
cnsa della  morte;  e  lo  fanno  volentieri,  perchè  comprendono  di  con- 
ttbaìre  per  tal  modo  anch'essi  al  progresso  della  scienza,  alla  costru- 
^Bo&edel  grande  edificio  della  statistica  e  geografia  medica  italiana. 

Se  fosse  un  lavoro  lungo  o  faticoso,  non  oserei  consigliare  di  addos- 
^^  ti  medici  ;  fra  i  quali  specialmente  i  medici  condotti  sono  già  so- 
!*»carichi  di  fatiche  e  di  pensieri.  Ma  lo  iscrivere  su  d'un  modello 
^'^^cciato  a  stampa  il  nome  del  defunto,  con  qualche  altra  notizia  per- 
•^le,  e  il  nome  del  morbo  che  ha  causato  la  morte,  è  lavoro  di  piccola 
^ità.  Pochi  saranno  i  medici,  a  cui  accadrà  di  compilare  più  di  due 
^  tre  di  tali  certificati  per  settimana,  salvo  i  direttori  di  spedali. 

Io  sono  quindi  convinto,  che  i  medici  risponderanno  volenterosi 
^tro  semplice  invito  del  Ministero;  e  che,  diramando  per  tempo  le 
•^sarie  istruzioni,  non  sarà  difficile  ottenere  la  loro  completa  e 
•P<^Dtanca  adesione. 

Tattavia,  ove  si  credesse  utile,  oppure  necessaria,  una  sanzione 
**8*le,  che  rendesse  obbligatorio  codesto  ufficio  pei  medici,  lo  si  potrà 
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fare  molto  a  proposito,  in  occasione  della  approvazione  del  nuovo  Co- 
dice sanitario. 

Ma  qui  sorge  la  questione  del  secreto  professionale.  Non  siamo 
però  noi  i  prioii  che  dobbiamo  affrontare  questo  grave  quesito.  Anche 
pochi  laesi  or  sono,  si  dibattè  a  lungo  innanzi  ali* Accademia  medica  di 
Parigi.  I  mezzi  suggeriti  per  ovviare  a  questo  inconveniente  sono 
parecchi:  inviare  la  dichiarazione  medica  direttamente  airufìficio  di 
stato  civile  in  busta  chiusa,  invece  di  consegnarla  alla  famiglia;  elimi- 
nare dalla  scheda  il  casato  ed  il  nome;  e  per  ultimo  sostitoire  il 
nome  della  malattia  con  un  numero  corrispondente.  Questo  è  il  metodo 
seguito  a  Bruxelles,  e  questo  pure  io  consiglierei  per  Tltalia. 

Ma  vi  sono  dei  pregiudizi,  che  possono  fare  ostacolo  ad  una  sin- 
cera dichiarazione  della  causa  della  morte.  Ne<  citerò  solamente  uno, 
ricordato  dallo  Spatuzzi.  Egli  dice  che  a  Napoli  i  medici,  ad  istanza 
delle  famiglie,  denunciano  spesso  la  tisi  polmonare  come  polmonite, 
affinchè  i  padroni  di  casa  non  obblighino  gli  inquilini  a  far  rimettere  a 
nuovo  le  pareti  della  camera,  essendo  ivi  divulgato  il  pregiudizio  che 
la  tisi  sia  contagiosa.  In  questo  caso  i  medici,  o  sapranno  adottare  dei 
termini  sinonimi,  che  senza  alterare  il  concetto  diagnostico,  valgano 
però  a  nasconderlo  al  volgo  ignorante,  oppure  potranno  adottare  quelle 
stesse  misure  già  dette,  onde  velare  il  segreto  professionale. 

Chiarito  adunque  come  i  medici  possano,  nella  varie  contingenza, 
denunciare  senza  ostacolo  le  cause  delle  morti,  veniamo  alla  soluzione 
della  seconda  difficoltà  accennata,  cioè  al  modo  di  classificare  le  cause 
di  morte. 

Se  si  lasciasse  ad  ogni  medico  la  piena  liberta  di  denunciare  le 
cause  delle  morti,  senza  prescrivere  una  terminologia  uniforme,  nasce- 
rebbe certamente  qualche  confusione  all'atto  del  classificare.  Egli  è  per- 
ciò che  la  già  nominata  Commissione  per  la  statistica  sanitaria  del 
Eegno,  presa  conoscenza  delle  classificazioni  adottate  dai  nostri  prin- 
cipali comuni  e  dallo  città  e  Governi  esteri,  nonché  di  quelle  proposte 
dal  dottor  Beneke  e  da  altri  privati  scrittori,  compilò  un  elenco  delle 
cause  di  morte,  che  dovesse  servire  per  l'Italia. 

Si  è  detto  da  alcuno,  che  il  nostro  elenco  è  troppo  esteso,  perchè 
comprende  circa  280  cause  di  morte.  Io  posso  assicurare  che,  senza 
grande  difficoltà,  Telenco  medesimo  potrà  ridursi  a  sole  170  cause,  col 
solo  fatto  di  :vddizionare  affezioni  poco  dissimili,  e  risiedenti  in  uno 
stesso  organo. 

D'altra  parte,  non  .bisogna  credere,  che  lo  sminuzzare  neirelencò  le 
singole  eause  renda  più  difficilo  il  lavoro  dei  medici:  che  anzi  lo  faci- 
lita. Il  medico  infatti  troverà  sempre  più  agevole  inscrivere  la  diagnosi 
stessa  della  malattia,  che  non  rapportare  egli  medesimo  la  sua  dia- 
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gnosi  ad  un  termine  più  comprensivo  di  una  classificazione  adottata. 
Potrà  sempre  Tafficio  centrale  di  statistica  ridurre  egli  stesso  ad  un 
HUBor  Domerò  i  gpmppi  delle  malattie  nella  compilazione  delle  tavole 
Buericbe. 

Qaaatanqne  i  medici  siano  pregati  di  attenersi  alla  terminologia 
adottata  nelPelenco  ufficiale,  potrà  darsi  tuttavia  che  si  trovino  fra  le 
deiumeie  dei  nomi  non  compresi  neirelenco.  Ma  non  riescirà  difficile  ad 
m  medico  addetto  alPufficio  centrale  il  ricondurre  tale  malattia  nei 
termini  designati.  NelPelenco,  ad  ogni  malattia  deve  corrispondere  un 
wunero. 

Giunte  le  schede  individuali  negli  uffici  provinciali  o  nel  centrale, 
VI  medico,  nel  rivedere  tutti  i  nomi  delle  malattie,  vi  apporrà  i  numeri 
eorrispondenti,  ove  già  non  esistessero.  In  tal  modo  il  multiforme  e 
ttdle  linguaggio  scientifico  vien  trasformato  in  cifre  intelligibili  a 
tatti  gl^impiegati  della  statistica.  Questo  metodo  ha  ricevuto  anche  la 
sukàone  della  pratica,  perchè  funzionò  benissimo,  sotto  la  mia  dire- 
òooe,  presso  Tufficio  di  statistica  del  Comitato  di  Sanità  militare. 

Servendosi  delle  stesse  cartolino  o  schede  individuali  così  nume- 
n)«,  sarà  cosa  agevole  compilare  gli  specchi  statistici  delle  cause  di 
Mte  distinte  per  comuni,  circondari,  provincie,  compartimenti,  e 
nMBonte  quindi  per  tutto  il  regno.  Nò  sarà  difficile  suddividerle  di 
vwToper  mesi,  per  stato  civile,  per  sesso,  per  gruppi  d*età,  ecc. 

Mettendo  quindi  i  sommi  capi  di  questo  tabelle,  debitamente  ordi- 
rti, in  rapporto  colle  popolazioni  speciali,  si  dedurranno  quelle 
>^e,  che  dovranno  essere  il  fondamento  e  la  guida  degli  studi  di 
geografia  medica,  di  igiene  pubblica,  e  di  altre  indagini  delle  scienze 
ttdiche  e  sociali. 

E  per  non  ingrossare  soverchiamente  il  lavoro,  io  domanderei  che, 
ptr  il  primo  anno,  la  compilazione  degli  specchi  si  facesse  solamente 
per  circondari  e  provincie  rispetto  alla  superficie,  e  per  mesi  rispetto  al 
tempo. 

Devo  dire  ancora  un  cenno  sullo  studio  dei  rapporti  che  passano 
h  le  cause  di  morte  e  le  influenze  meteorologiche.  Questo  studio  serve 
*^  alle  indagini  della  climatologia  medica.  Quando  si  conosca  la 
^ùtriboxione  giornaliera,  settimanale,  decadica  o  mensile  di  ciascuna 
^*Qta  di  morte,  si  potrà  paragonare  tale  andamento  con  quello  dei 
prìicipali  fenomeni  meteorologici.  Bisognerà  dunque  avere  una  serie 
P^tillela  di  osservazioni  meteorologiche,  la  quale  puro  sia  completa,  e 
'iipettu  alla  superficie,  e  rispetto' al  tempo. 

Io  opino  che,  per  avviare  questi  studi,  basti  intanto  applicare  le 
^*Krvazioni  meteoriche  fatte  in  un  osservatorio  per  ogni  circondario, 
^  tlmeno  per  ogni  provincia. 
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Un  inconveniente  però  dobbiamo  lamentare,  ed  è  che  molte  Pro- 
vincie mancano  ancora  di  osservatorio.  Il  professore  Alfonso  Corradi 
suggerirebbe  di  valersi  intanto  degli  uffici  telegrafici  per  raccogliere  le 
notizie,  là  dove  ancora  mancano  gli  osservatori  meteorologici.  In&tii 
negli  ufficiali  telegrafici  muniti  degli  istrumenti  necessari,  ai  avrebbe 
un  personale  istruito  e  adatto  per  raccogliere  tali  osservazioni.  In  tal 
modo  si  potrebbe  completare  la  rete  delle  osservazioni  anche  nelle 
Provincie  centrali  e  meridionali  d*Italia,  nonchò  in  Sicilia  ed  in  Sar* 
degna. 

Messedaglia.  Io  desidererei  qualche  schiarimento  circa  Tordine  e 
i  limiti  di  questo  lavoro.  La  questione  delle  cause  di  morte  fa  già  stu- 
diata ai  Congressi  intemazionali,  e  venne  anche  stabilito  uno  schenria, 
al  quale  aveva  principalmente  contribuito  il  dottor  D'Espine,  che  poi 
ne  fece  un*applicazione  al  CantoDe  di  Ginevra.  Non  intendo  discutere  il 
merito  di  siffatto  sistema  ;  vorrei  solo  conoscere  se,  e  tino  a  qual  punto, 
se  ne  sia  tenuto  conto. 

Un'altra  osservazione.  Bisogna  determinare  nettamente  che  cosa 
s'intenda  per  causa  di  morte  ;  e  cioè  se  le  cause  immediate  determi- 
nanti, le  cause  speciali  ed  intrinseche,  come  sarebbe  la  malattia  da  cui 
la  morte  ò  derivata;  od  anco  le  cause  remote,  e  comunque  influenti, 
ossia  le  cause  estrinseche  e  generali  della  mortalità.  Crederei  che  lo 
studio  dovesse  riferirsi  alle  prime  soltanto. 

In  ispecie,  per  quanto  riguarda  le  osservazioni  meteorologiche  che 
si  desiderano,  sappiamo  che  esiste  già  un  servizio  meteorologico,  il  quale 
fa  capo  a  Roma,  ed  è  stato  di  reconte  riordinato,  e  non  parrebbe  nò 
necessario  nò  opportuno  di  costituirne  un  altro  diverso.  So  bene  che  la 
meteorologia  in  servizio  speciale  della  medicina  può  avere  le  sue  par- 
ticolari esigenze;  ma  non  dovrebbe  essere  difficile  di  concertarsi  su  ciò 
colla  direzione  del  servizio  meteorologico,  che  certo,  in  una  col  buon 
volere,  ha  anche  il  mezzo  di  prestarvisi. 

SoBMANiI  Posso  assicui'are  Tonorevole  Messedaglia,  che  nel  compi- 
lare Telenco  delle  cause  di  morte,  la  Commissione  per  la  statistica  sa- 
nitaria del  Regno  tenne  conto  anche  dell'elenco  proposto  ed  approvato 
dai  congressi  internazionali  di  statistica  di  Vienna  e  di  Parigi.  Noi  ab- 
biamo registrato  nel  nostro  elenco  tutte  le  cause  di  morte  in  quelle 
contenute,  meno  alcune  che  nel  nostro  paese  non  si  verificano  mai, 
la  febbre  gialla  e  lo.  plica-polonica.  Posso  dire  altresì  che  in  Italia  il 
comune  di  Bologna  adottò,  pel  suo  bollettino,  la  classificazione  del  con- 
gresso di  Vienna.  In  quanto  alla  seconda  domanda  mossa  dal  pro- 
fessore Messedaglia,  dirò  che  noi,  per  cause  di  morte,  intendiamo 
quelle  immediate  e  determinanti,  vale  a  dire  le  malattie;  e  non  le  cause 
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wtriaieehe  o  predisponenti,  la  cui  ricerca  sarà  poscia  oggetto  di  speciale 
adagine  degli  studiosi.  Egli  è  perciò  che  io  accennavo  al  completa- 
mbIo  della  rete  degli  osservatori  meteorologici,  onde  poter  avviare  gli 
li  di  confronto  per  la  conoscenza  dnlle  influenzo  atmosfeiìche  e  cli- 
guirorganismo  umano.  Né  di  minore  interesse  saranno  gli 
Éà&  di  confronto  fra  la  geografìa  della  mortalità  e  quella  delle  con- 
fiàmi  geologiche,  idrografiche,  ecc.  Ma  queste  sono  quistioni  estrinse- 
àetUa  statistica  di  cui  ora  ci  occupiamo,  e  solamente  nel  raccogliere 
i  fitti,  bisognerà  provvedere  a  classificarli  e  pubblicarli  per  modo,  da 
Ridere  possibili  e  facili  i  confronti  per  gli  studi  accennati. 

Bonio.  La  statistica  dei  morti  classificati  secondo  le  cause  è  una 
Ufl più  importanti,  senza  dubbio;  ma  checché  ne  dica  il  mio  amico 
dottor  Sormani  che  vi  ha  fatto  una  eloquente  relazione  su  questo  tema, 
Mi  è  una  delle  più.  difficili  che  si  possano  intraprendere. 

Io  ho  questa  convinzione,  e  perciò  non  mi  sono  affrettato  finora 
li  organizzare  un  tal  servizio.  Io  avrei  paura  sopratutto  di  far  le  cose 
Mk,  e  piuttosto  che  cominciar  male,  ho  esitato  lungamente,  o  almeno 
lOiho  spiegato  la  maggiore  energia  per  entrare  nel  periodo  dell'ese- 

CQ&ODe. 

Come  ognuno  intende,  non  basta  raccogliere  dichiarazioni  circa  le 
asM  di  morte;  conviene  che  le  persone  interrogate  siano  disposte  a 
din  la  verità,  e  che  gli  organi,  i  mezzi,  le  forme  delle  dichiarazioni 
praentino  un  tale  insieme  di  serietà,  da  farci  credere  che,  per  Pammi- 
liitnzione  e  per  la  scienza,  siano  bene  spesi  i  denari  e  le  fatiche  che 
ariehiederanno  per  un  siffatto  lavoro. 

Ora  io  temo  molto  che  la  nuova  statistica  possa  attuarsi  imme- 
diiftamente,  simultaneamente,  in  tutti  i  comuni  del  regno,  con  tutta 
l'ampiezza  desiderata  dalla  nostra  Commissione  medica,  che  ebbe  a  pre- 
palare  il  programma,  e  scendendo  a  tutte  quelle  minute  classificazioni 
e  ipaeificasioni  di  morti  che  furono  da  essa  proposte. 

Io  80  che  alcuni  Stati  d*Europa  hanno  una  statistica  di  tal  genere, 
*  o»e  ne  condolo  con  essi  ;  ma  ne  vedo  pure  altri  che  hanno  limitato 
patito  servizio  in  più  brevi  confini. 

In  Inghilterra,  egli  è  vero  (per  Tlnghilterra  e  paese  di  Galles),  si 
pibUica  ogni  anno,  dal  1830  in  poi,  un  volume  di  statistica  nosologica, 
Squalo  vengono  classificate  e  aggruppate  le  morti  sotto  269  voci.  E 
liso  note  le  bellissime  e  sapienti  relazioni  colle  quali  il  dottor  Farr 
Menta  annualmente  agli  i»tudiosi  quei  dati,  messi  in  rapporto  coi 
wmeni  meteorologici,  coirincremento  della  ricchezza,  coi  progressi 
tt'ittruzione  e  con  altri  fattori  della  vita  sociale. 

Ma  trovo  pure  che  in  altri  Stati,  come   TAubtria  e  la  Svezia,  le 
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statistiche  generali  si  limitano  a  poche  caose  di  morte,  tra  quelle  dtt 
più  interessa  di  studiare  pei  provvedimenti  di  salate  pubblica. 

Così  neir  Austria  cisleitana  il  Governo,  o  piuttosto  la  CommisnoM 
centrale  di  sanità,  pubblica  ogui  auno  (dal  1878  in  poi)  eccellenti  re- 
soconti sanitari.  Essa  dimostra  il  movimento  degli  ospedali  ed  allri 
istituti  (quali  manicomi,  brefotrofi,  istituti  di  vecchi,  di  sordo-mntit 
stabilimenti  balneari,  ecc.);  f&  conoscere  i  risultati  della  vaccinazioii0« 
il  personale  sanitario,  ecc.;  e  finalmente,  dal  1871  in  poi,  la  itett* 
Commissione  dà  la  statistica  delle  morti  secondo  le  cause,  per  16  fonM 
morbose,  ponendo  tutte  le  altre  morti  nella  categoria  complementan 
delle  €  cause  diverse  >. 

Per  la  Germania,  abbiamo  il  bollettino  settimanale  dellUffieio 
imperiale  di  sanità  {Gesundheitsamt)^  che  dà  il  numero  delle  morti  av 
venate  per  18  cause  zimotiche,  oltre  quello  delle  morti  violente,  e  eott« 
fina  tutte  le  altre  in  una  categoria  generica  delle  e  cause  diverse.  » 
Questo  lavoro  si  fa  per  tutto  le  città  dell'impero,  aventi  una  popola- 
zione  superiore  a  15  mila  abitanti;  le  quali  città  sono  una  settantaBa» 
e  nel  bollettino  non  si  succedono  in  ordine  alfabetico,  ma  si  aggnq^ 
pano  in  otto  regioni  geografiche.  Quelle  notizie  sono  poste  a  ridcontzo 
dei  dati  meteorici  di  otto  stazioni,  corrispondenti  ad  otto  climi  del  va- 
stissimo  territorio  deirimpero.  La  statistica  tedesca  reca  altresì  il  con* 
fronto  coi  dati  analoghi  di  una  cinquantina  di  città  d*£aropa  e  di  altri 
continenti.  Il  bollettino  settimanale  viene  riassunt-o  ogni  tre  mesi,  e 
poi,  a  fin  d*anno,  per  tutti  i  dodici  mesi.  Si  aggiungono  alle  cifre  dm 
morti  e  dei  fenomeni  meteorologici,  informazioni  sugli  ospedali  della 
città  di  Berlino,  e  notizie  generali  sullo  condizioni  igieniche  e  sanitarie 
della  Germania  e  dell'estero,  esplorazioni  sul  cammino  delle  malattia 
contagioso  in  Oriente  e  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  e  studi  di  legi^ 
lazione  comparata  su  tutte  queste  materie. 

Oltre  a  ciò,  Tufficio  germanico  dà  la  statistica  dei  malati  e  dei 
morti  negli  ospedali,  per  tutto  Timporo,  dal  1877;  e  costì  la  classifi- 
cazione è  più  ricca  :  si  estende  a  144  malattie,  oltre  una  categorìa  di 
«  altro  malattie  e  malattie  di  diagnosi  incerta.  »  È  un  materiale  eo* 
piosissimo  e  dì  vero  valore  scientifico.  Sono  406  mila  malati  in  an  anno, 
curati  negli  ospedali  di  carattere  generale,  senza  contare  il  movimenlo 
degli  altri  ospedali  ed  ospizi,  dimostrato  egualmente  dalla  statistica 
tedesca,  la  quale  rende  conto,  in  pari  tempo,  delle  vaccinaiioni  ese* 
guite  e  dei  risultati  che  ne  seguirono. 

In  (f  or  mania,  oltre  il  l>ollettino  dell'impero,  troviamo  speciali  pob* 
blicazioni  fatte  a  cura  delle  autorità  sanitarie  dei  singoli  Stati.  CcMilla 
Prussia  dà  ogni  anno  la  statistica  dolio  cause  di  morte  i>er  tutta  b 
sua  popolaziono,  ma  limitandosi  a  trenta  cause,  distinguendo  la  mor* 
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itlità  nelle  cittìi  da  quella  che  avviene  nelle  campagne.  Tale  pubbli- 
ctnone  ebbe  principio  nel  1875.  In  Baviera  nn  servizio  simile  principiò 
m1  1830,  coirelenco  di  38  cause  di  morte,  il  quale  nel  1850  fa  portato 
iSS;  nel  1868  a  90,  e  nel  1876  a  160.  Il  WUrtemberg  dà  pure  la  stati- 
iticft  delle  cause  di  morte  per  tutto  il  regno,  ma  limitandosi  a  13  cause 
(malattie  d* infezione),  dal  1872.  E  queste  tredici  cause  comprendono 
^  6  al  7  per  cento  del  totale  delle  morti. 

In  Svezia  si  pubblica,  dal  1861  in  poi,  un  bollettino  delle  cause  di 
Burte,  limitate  a  una  ventina  di  malattie  d'infezione  e  al  gruppo  delle 
■orti  violente. 

In  Belgio  parecchie  città,  e  segnatamente  Bruxelles,  pubblicano 
Mettini  particolari  molto  circostanziati,  coiTedati  di  tavole  grafiche; 
mia  statistica  del  regno  si  limita  a  registrare  29  principali  cause 
iaortrs;  ed  anzi  quelle  29  forme  morbose  furono  adottate  per  la 
iUtistica  dal  1851  al  1869.  Dopo  il  1869,  fino  a  tutto  il  1874,  pare  ci 
■I  stata  un*  interruzione  in  quel  servizio,  poiché  non  ne  ho  trovato 
inttia  nelle  pubblicazioni  ufficiali;  e  invece  lo  vedo  ricomparire  col 
1875,  sebbene  in  forma  più  compendiosa,  colle  morti  distribuite  sotto 
18  grappi,  corrispondenti  a  circa  due  terzi  del  totale  dei  morti. 

In  Olanda  trovo  che  una  statistica  analoga  si  fa  dal  1869,  per  tutto 
il  ngno,  raccogliendo  le  morti  in  55  gruppi,  fino  al  1874,  e  in  soli  35 
per  gli  anni  successivi. 

In  Francia,  la  città  di  Parigi  e  poche  altre,  pubblicano  bollettini 
Ittiologici  e  nosologici  ;  ma  una  statistica  delle  morti  di  tutto  lo  Stato, 
falsificate  secondo  le  cause,  non  fu  mai  intrapiesa. 

Ora  sembra  che  la  Spagna  e  il  Poi-togallo  vogliano  iniziare  un 
ienriiio  di  tal  genere  ;  ma  staremo  a  vedere  se  faranno  davvero,  e  se 
Amranao  a  faro,  poiché  quelli  sono  paesi  in  cui  la  realtà  rimane,  di 
iolito.  troppo  distante  dai  programmi. 

Anche  negli  Stati  Uniti  J^America  fu  iniziato  recentissimamente 
fltt  bollettino  settimanale  per  tutta  la  Confederazione,  a  cura  del 
Sdkmal  Board  of  Health.  Esso  ha  cominciato  alla  metà  del  1879,  e 
net  le  notizie  di  83  città,  che  insieme  racchiudono  più  di  otto  milioni 
e  Bezzo  di  abitanti.  Le  cause  di  morte  sono  limitate  a  14  forme  mor- 
irne principali,  che  sono  le  solite  malattie  d'infezione  (morbillo,  scar- 
bttiaa,  vainolo,  croup,  difterite  ecc.),  la  tisi  polmonare,  le  malattie 
•rate  degli  organi  respiratorii  e  (terribile  in  quelle  contrade)  la  febbre 
golia.  Lo  stesso  bollettino  contiene,  di  tanto  in  tanto,  rendiconti  degli 
•■pedali,  informazioni  sui  danni  immensi  prodotti  daralcoolismo,  sulle 
kggi  sanitarie,  e  qualche  sguardo  generale  sulle  condizioni  sanitarie 
^ptese  e  deirestero. 

Da  noi,  in  Italia,   c'ò  una  trentina  almeno  di  grandi  o  mediocri 
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città  che  pabblicano  loro  bollettini  speciali,  ma  in  forme  diverse  ;  ed  iij 
inclinerei  a  proporre  che,  a  guisa  di  avviamento  alla  statistica  ge^ 
nerale  delle  cause  di  morte,  si  cercasse  di  ottenere  che  codeste  ciitàl 
e  le  altre  che  volessero  imitarne  l'esempio,  avessero  da  attenersi  ad  nii 
unico  modello:  facessero,  cioè,  tutte  un  bollettino  decadico,  o  settin^a^ 
naie,  o  mensile;  tutte  adottassero  le  stesse  divisioni  per  età«  tatt<i 
seguissero  la  stessa  classificazione  dei  morbi,  ponendone  in  evidenza 
un  certo  numero.  Si  potrebbero  ancora  invitare  tutti  i  comuni^  ch^ 
poluoghi  di  provincia  a  dare  il  loro  bollettino  periodico  secondo  1^ 
norme  comuni.  L'esempio  delle  ciHà  potrebbe  esercitare  un'utile  in^ 
fluenza  sulle  amministrazioni  e  sul  personale  sanitario  d^i  comuni  ra^ 
rali,  ed  ii  servizio  potrebbe  più  tardi  venire  esteso  a  tutto  il  vegno. 

Io  invoco  il  parere  della  Giunta  sull'opportunità  di  questo  tem^ 
peramento,.  su  questa  Specie  di  compromesso  fra  i  desiderata  della, 
scienza,  e  ciò  che  parmi  espediente  per  il  momento.  Ma  so  la  Qinnta 
credesse  di  insistere  per  l'attuazione  immediata  della  statistica  delle 
cause  di  morte  in  tutti  quanti  i  comuni,  nelle  città  e  nelle  campagne  « 
allora  io  mi  permetterei  di  proporre  che  le  ricerche  si  restringessero  a 
quella  ventina  di  moroi  che  interessa  soprattutto  all'amministrazione- 
della  sanità  pubblica  di  osservare. 

Io  pertanto  sarei  d'avviso,  che  convenisse  studiare  poche  malattie, 
per  ora,  salvo  ampliare  il  quadro  più  tardi;  o  per  lo  meno  che  conve- 
nisse fare  una  classificazione  meno  sottile,  ammettere  voci  più.  gene- 
riche, formare  dei  gruppi  più  complessi;  e  in  ciò  mi  sembra  che  debba 
aver  peso  l'esperienza  fatta  in  altri  paesi.  Da  quanto  sono  venuto  espo- 
nendo, voi  avete  potuto  vedere  che,  eccettuata  l' Inghilterra,  tntti  f 
grandi  Stati  sono  parchi  di  distinzioni.  Io  non  sono  medico,  ma  mi  pare 
di  avere  acquistato  un  certo  intuito  di  ciò  che  in  statistica  è  possibile  e 
pratico,  in  un  pae^e  come  il  nostro,  dove  l'autorità  non  ò  sempre  molto 
ascoltata  e  dove  c*è  tanta  ignoranza  nelle  masse,  e  financo  tra  gli  am- 
ministratori. Egli  è  vero  che  noi  ci  rivolgiamo  ai  medici,  per  questa 
servizio,  e  quindi  a  persone  competenti;  ma  se  riflettiamo  che  sono 
moltissimi  i  casi  in  cui  il  malato  muore  senza  aver  ricevuto  assistenza 
medica,  o  in  cui  il  medico  non  fu  chiamato  che  pochi  giorni  o  poche 
ore  prima  della  morte;  se  riflettiamo  che  altra  cosa  è  la  diagnosi  della 
morte,  e  altra  è  la  diagnosi  della  malattia;  se  poniamo  mente  alla  repn- 
gnanza  che  può  avere  il  medico  in  molti  casi,  a  dichiarare  la  vera 
causa  della  morte,  per  non  dar  dispiacere  alla  famiglia  dell'  estinto, 
io  credo  che  troveremo  utile  di  fissare  per  ciascun  grappo  di  malattie 
alcune  poche  forme  ben  definite,  e  chiudere  il  gruppo  con  una  rubrica 
di  «  altre.  »  Per  esempio,  credete  voi  che  sia  facile,  nel  più  dei  casi^ 
distinguere  le  malattìe  acute  degli  organi  respiratorii  in  bronchiti,. 
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polmoniti,  pìearopolmonìti 9  pleariti?  e  le  bronchiti  suddividere  ia 
opilUrì  e  in  malattie  dei  canali  bronchiali  più  grandi?  Credete  facile 
èitingaere  la  meningite  in  semplice  o  tubercolare?  soprattutto  quando 
dd definisce  la  causa  della  morte  non  sia  il  medico  curante,  ma  il  ne- 
AQseopo? 

Vi  prego  ancora  di  considerare  che  noi  non  abbiamo  soltanto 
^Tincere  le  resistenze  passive  dei  pigri;  ma  anche  gli  scrupoli  degli 
«oaini  bene  intenzionati,  dei  medici  che  sentono  la  dignità  della 
leieaza.  Se  a  questi  ultimi  proponete  quesiti,  ai  quali  non  si  possa 
nipoiidere  con  tranquilla  coscienza,  essi  tralascieranno  di  rispondere 
ad»  agli  altri  di  più  facile  soluzione,  e  saranno  inclinati  poi  a  ripu- 
Cm  tutto  il  lavoro,  come  immeritevole  di  fiducia. 

P«r  lo  stesso  motivo,  io  vorrei  che  il  disegno  della  statistica  me- 
tei  fosse  ripigliato  in  esame  avanti  di  metterlo  in  pratica,  anche  per 
deliberare  se  non  sia  da  richiedere  la  doppia  notizia,  della  causa  imme- 
tti, 0  forma  della  morte  (per  così  dire  la  catastrofe),  e  della  causa 
iRi,  efficiente,  deUa  morte. 

PioaxKZANo.  Ho  inteso  la  proposta  delPonorevole  Bodio  di  rac- 
<ogiiere,  se  non  dagli  otto  mila  comuni,  almeno  dai  più  grandi  comuni, 
li  sUtistica  delle  cause  di  morte.  Io  desidererei  che  il  direttore  della 
ttitittica  volesse  porre  un  pò*  più  in  comunicazione,  per  questo  scopo, 
rvffieio  centrale  colle  Giunte  comunali  di  statistica.  Queste  Giunte 
me  eomposte  di  persone  distintissime,  facenti  parte  dei  Consigli  co- 
■voili,  e  hanno  quasi  sempre  comunanza  di  intenti  coi  lavori  della 
•Utistica  centrale.  Epperò  io  credo  sarebbe  utile  chiamare  in  confe- 
nan  i  medici  statisti  o  i  delegati  dei  sindaci  dei  maggiori  comuni  del 
vaglio.  D  lavoro  del  dottore  Spatuzzi,  di  cui  il  nostro  collega  profes- 
tore  Betocchi  ha  fatto  omaggio  alla  Giunta,  prova  quanto  gioverebbe 
di  eoordinare  questi  lavori,  i  quali  tendono  ad  un  intento  solo,  ad  un 
Mio  fine. 

Sia  come  quello  che  si  ia  a  Napoli,  dei  bollettini,  o  sia  uno  nuovo, 
la  modello  unico  dovrebbe  sempre  essere  adottato  per  tutti  i  comuni 
M  regno. 

Circa  la  convenienza  poi,  che  questo  bollettino  scabbia  da  fare  piut- 
tolto  ogni  quindici  giorni,  che  ogni  otto,  vedrà  Tuffìcio  centrale,  purché 
ToHinamonto  sia  tale  da  giovare  alla  veridicità  dei  risultati. 

I  grandi  lavori  inglesi  e  tedeschi  non  si  |>03Sono  ancora  pretendere 
ttltftlia.  Aprendo  i  volumi  della  statistica  di  quei  paesi,  si  può  cono- 
leere  quanti  bambini  e  quanti  adulti  sono  morti,  secondo  gli  svariati 
morbi;  aprendo  i  volumi  nostri,  non  si  può  ancora  soddisfare  a  questo 
legittimo  desiderio.  Dal  bollettino  che  si  propone  Tufficio  centrale  di 
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statistica  <3i  pubblicare,  si  potranno  ottenere  risultati  utili,  non  solo 
per  gli  studiosi,  ma  sì  ancora  per  gli  uomini  dello  Stato. 

SoKMANi.  Già  una  volta,  in  seno  alla  Commissione  per  la  statìstica 
sanitaria  del  Regno,  t>i  manifestò  il  desiderio  di  raccogliere  qualche 
notìzia  meteorologica  in  servizio  dell*igiene.  Poche  cose  si  desideravano; 
qualche  osservazione  sulla  temperatura,  anche  al  sole,  essendo  oppoiv 
tuno,  per  lo  studio  delPinsolazione,  il  conoscere  quanto  calore  man- 
dino i  raggi  solari.  E  così  pure  sarebbe  utile  conoscere  la  pressione 
reale,  data  dal  barometro,  cioè  quale  la  sopporta  T  organismo  del-' 
l'uomo,  e  non  solamente  la  pressione  ridotta  al  livello  del  mare.  Si 
vorrebbero  queste  due  notizie,  e  qualche  altra  che  si  potrebbe  in  seguito 
formulare. 

■ 

MiBAGLiA.  Vorrei  dare  alcune  spiegazioni  in  ordine  agli  osserva* 
toni  meteorologici.  Il  professore  Messedaglia  ha  già  avvertito  che  non 
sarebbe  conveniente  ripetere  gli  uffici  meteorologici,  ora  che  c'è  un  uf* 
ficio  centrale  di  meteorologia.  È  vero  che  Tordinamento  speciale  della 
meteorologia  è  opera  lunga  e  laboriosa;  ma  per  ora  Tordina mento  esi- 
stente provvedo  a  quanto  è  indispensabile.  Ma  si  dice:  alcune  località 
mancano  di  osseiTatorii.  £  verissimo  che  alcune  località  ne  hanno 
troppi,  altre  ne  difettano;  ma  il  Consiglio  ha  determinato  per  ogni  prò* 
vincia  un  servizio  meteorologico.  Per  ottenere  questo  ordinamento  sì 
richiede  del  tempo;  ma  vi  si  arriverà. 

L'onorevole  Massedaglia  osservava  che  forse  le  osservazioni  che 
ora  si  raccolgono  non  saranno  sufficienti  per  i  bisogni  dei  medici  ;  che 
abbisognava  probabilmente  qualche  altra  cosa.  Qualora  questo  bisogno 
si  verificasse,  nessuno  impedirebbe  di  soddisfarlo;  ma  aggiungere  ora 
nuovi  uffici  postali  e  telegrafici  mi  pare  non  convenga.  Ad  ogni  modo 
se  si  vuole  esprimere  un  desiderio,  lo  si  esprima. 

Ellena.  Io  dissento  dall'amico  Bodio  in  ciò  ch'egli  ha  detto  delle 
difficoltà,  forse  insuperabili,  di  ottenere  il  servizio  di  cui  si  tratta* 
contemporaneamente  in  tutti  i  comuni  del  Regno.  Io  ho  più  Tede  in  lai 
di  quanta  egli  stesso,  sempre  modesto,  ne  abbia.  Non  intendo  par- 
lare dell'importanza  di  questa  statistica;  solo  a  me  sembra  che,  mentre 
molte  statistiche  possono  essere  compilate  più  o  meno  perfettamente 
dalle  varie  amministrazioni  dello  Stato,  quolle  demografiche  sono  di  ne-' 
cessariii  competenza  dell'ufficio  centrale,  anche  perchè  richiedono  mag- 
gior copia  di  scienza  statistica. 

Lo  Stato  moderno  ha  necessità  di  statìstiche  demografiche  per- 
fette, compiute,  generali;  la  statistica  delle  cause  di  morte  è  una  della 
più  importanti  ^:enza  dubbio.  Ag^^iungo  che  essa  e  tra  quelle  rhe,  a  parer 
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mio,  si  possono  fare  più  facilmente  e  più  perfettamente,  appunto  per- 
chè i  dai'»  sono  somministrati  da  organi  dotti  ed  esperimentati,  quali 
sarebbero  i  medici  condotti  e  i  medici  esercenti. 

Tutte  ìe  difficoltà  nella  statistica  stanno  nella  raccolta  degli  ele- 
mati;  perchè  mancano  qua^i  sempre  gli  strame uti  per  adunare  i  dati 
cIm  devono  servire  alla  registrazione  statistica;  invece  per  le  cause  di 
aiortanoi  abbiamo,  in  generale,  gli  .organi  migliori  che  si  possano  de- 
ódezire* 

Per  questa  statistica  si  ha  una  nozione  perfetta,  esatta,  del  fatto 
ni  quale  si  muove  Tinterrogazione,  e  le  persone  richieste  possono  ri- 
ifwidere  eenza  nessuno  sforzo.  Non  vedo  nessun  caso  di  ricerche  sta- 
tiitiehe,  in  cui  ci  sia  facilità  maggiore  di  procurarsi  i  dati,  e  che  questi 
lìaBO  fomiti  da  individui  altrettanto  competenti.  Ci  sarà  qualche  ecce- 
òoie:  potrebbe  darsi  che  ci  fosse  qualche  medico  che  non  capisse  o  non 
applicasse  bene  le  tavole  delle  cause  di  morte  ;  ma,  oltreché  si  tratterà 
di  eccezioni,  sarà  lecito  alPufficio  centrale,  dopo  un  certo  numero  di 
deponzi  'lù  errate,  che  cadrebbero  sotto  rocchio  del  raccoglitore,  di 
ndadere  la  fonte  sospetta. 

D  sistema  proposto  dal  professore  Bodio,  di  unificare  i  boi- 
kttiiii  che  si  fanno  anche  presentemente  da  una  ventina  di  grandi 
eoaimi,  per  estenderne  T attuazione  presso  tutti  i  comuni  capo- 
looghi  di  provincia,  mi  pare  cosa  più  difficile  di  quello  che  egli 
liamagina. 

I  professori  Sormani  e  Key,  che  hanno  trattato  con  altri  medici 
e  hanno  studiato  a  fondo  questa  materia,  sanno  quanta  difficoltà  c'è 
itaU  per  mettersi  d'accordo  sulla  classificazione  delle  cause  di  morte. 
Io  credo  sia  più  facile  stabilire  una  statistica  generale  delle  cause  di 
morte,  che  non  unificare  i  bollettini  de' vari  comuni.  Mi  creda  Tottimo 
Bofio:  egli  in  questa  faccenda  si  troverebbe  di  fronte  agli  stessi  osta- 
coli incontrati  da  coloro  che  si  occup  irono  e  si  occupano  de*colori,  con 
coi  nelle  carte  geologiche  si  debbono  distinguere  i  vari  terreni. 

Un'altra  ragione  debbo  mettere  innanzi.  Studiare  solo  i  bollettini 
delle  città  principali,  vuol  dire  giungere  a  conclusioni  erronee.  Di  fatto. 
Belle  cause  di  morte  delle  grandi  città  ci  sono  parecchi  elementi  pertur- 
batori, c*è  una  popolazione  mista;  abbiamo  gli  ospedali,  ecc. 

Quanto  ai  mezzi,  non  occorre  parlarne.  L'ufficio  di  statistica  ha 
potato  eseguire  due  censimenti,  e  non  può  trovare  difficoltà  a  fare  la 
statistica  delle  cause  di  morte,  quale  ci  venne  descritta  dal  professore 
Sormani,  per  circondari,  classificate  per  mesi. 

D'altronde,  credo  necessaria  una  disposizione  di  legge,  la  quale 
ncoDoscinta  la  utilità  di  questo  studio,  accordi  i  mezzi  finan/Ziarii  che 
««corrono  per  effettuarlo. 
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RicT.  Io  non  divido  tutte  le  rosee  speranze  dei  miei  onorevoli 
colleghi.  Non  basta  avere  i  mezzi  per  raccogliere  il  materiale,  bisogna 
ottenere  che  tutti  i  medici  facciano  la  dichiarazione  che  si  ckieiie.  Io 
ho  fatto  parte  della  prima  Commissione,  nominata  dal  senatore  Finali, 
e  sfogliando  tutte  le  legislazioni  sulla  materia,  non  ho  trovito  una  di- 
sposizione legislativa  per  questo,  e  nemmeno  credo  che  in  Inghilterra 
i  medici  debbano  per  legge  violare  il  segreto  professiona}e.  Non  ci  pò* 
trebbe  essere  mai  una  legge  che  obbligasse  a  dare  un&  dichiarazione 
falsa. 

Per  esempio,  un  professore  di  ostetricia  sarà  obbUgato  a  dichiarare 
la  causa  determinante  di  una  morte  osservata  in  seguito  ad  un  aborto 
provocato  ?  Non  bisogna  credere  che  si  possa  obbligare  il  medico  a  fare 
una  dichiarazione  diversa  dalla  realtà.  Ci  son  dei  casi,  nei  quali  il  me- 
dico non  può  venir  obbligato  a  declinare  la  vera  causa  di  una  morte. 

Prima  di  tutto,  questo  grande  lavoro  mi  pare  che  lo  dovrebbero 
fare  le  città,  ognuna  per  la  loro  circoscrizione,  e  mandare  qui  i  rìassanti  ; 
altrimenti  PufiBcio  centrale  dovrebbe  ricevere  una  quantità  veramente 
stragrande  di  bollettini;  ne  arriverebbero  dei  carri;  bisognerebbe  sta- 
bilire un  movimento  di  discentralizzazione. 

Io  per  ciò,  associandomi  alla  proposta  già  messa  innanzi  dal  diret- 
tore della  statistica,  vorrei  pregare  formalmente  il  Grovemo,  con  un 
ordine  del  giorno  che  ho  preparato,  di  far  inserire  le  necessarie  pre- 
scrizioni nel  Codice  sanitario,  che  fu  già  presentato  al  Senato  dal 
ministro  Nicotera. 

Legge  V ordine  del  giorno  seguente: 

«  La  Giunta  centrale  di  statistica,  convinta  delPutilità  di  una  sta- 
tistica generale  delle  cause  di  morte,  prega  il  Ministro  deirintemo  a 
far  inserire  le  opportune  norme  nel  Codice  sanitario  già  presentato  in- 
nanzi al  Senato,  affinchè,  in  tutti  i  comuni  del  Regno,  siano  obbligati  i 
medici  a  far  le  denunzie  delle  cause  di  morte,  secondo  le  norme  che  ver- 
ranno indicate  da  apposito  Regolamento  >. 

Mantellini.  Con  qual  diritto,  si  domanda  alFuomo  di  legge,  si 
potrebbe  imporre  la  dichiarazione  della  causa  di  morte?  Col  diritto 
medesimo,  rispf^n<1o  io,  col  quale  si  obbliga  a  denunciare  la  morte. 
Che  difficoltà  ci  può  essere  ?  Già  si  denunzia  la  morte  come  fatto 
materiale,  e  nulla  di  piti  naturale  che  si  accompagni  questo  fatto  ma- 
teriale colla  denuncia  della  causa  determinante  la  morte.  E  quale 
cosa  più  legittima,  che  la  domanda  si  diriga  al  medico,  che  è  la 
persona  competente  per  fare  una  tale  dichiarazione?  Ma  si  risponde: 
Volete  voi  imporre  la  violazione  del  segreto  professionale?  La  causa 
della  morte  non  sempre  si  può  palesare.  Io  replico,  a  mia  volta,  che 
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4)iHit»  sono  eccezioni;  e  rare  eccezioni  ;  senza  che  io  creda  che  sarebbe 
èi&re  nn  processo  a  un  medico»  di  mancata  denuncia,  perchè  avesse 
eoeito,  in  un  determinato  caso,  di  rispondere  soddisfacendo  alPobbligo 
no,  Mnza  mancare  al  segreto  che  lo  avvince  per  la  professione.  Certo 
non  è  difficile  velare  la  specie  nel  genere  ;  nò  la  somma  delle  denuncio 
btte  a  mesio  termine  turberebbe  i  risultati  finali,  occorrenti  ai  bisogni 
lUtistiei. 

Si  è  pur  domandato  :  sarebbe  meglio  una  legge  speciale  o  inserire 
ima  disposizione  particolare  nel  Codice  sanitario  ?  Io  non  mi  sentirei  di- 
tpnfco  né  per  questa,  nò  per  quella.  Io  credo  che,  quando  si  faccia  in- 
vitai medici,  che  devono  fare  la  denuncia  della  morte,  di  accompa- 
gnila eolla  dichiarazione  della  causa,  la  grande  maggioranza  risponderà, 
•keosa  passerà  col  tempo  nelPuso. 

Rimane  una  questione  più  grossa:  la  questione  di  metodo.  Queste 
dEchitraziom  devono  venire  a  carri  alla  direzione  di  statistica  ?  Questo 
M,  il  nostro  Bodio,  che  non  ò  neppure  un  gigante,  ne  rimarrebbe  sof- 
iooto dalla  carta;  vadano  le  dichiarazioni  al  comune;  dal  comune  alla 
pTOfiacia  e  dalla  provincia  alla  direzione  centrale  di  statistica.  Infine, 
^Mt*operazione  richiede  una  spesa  ;  senza  quattrini  non  si  fa  nulla.  E 
qpMitosta  bene;  io  pregherei  il  ministro  di  aggiungere  al  suo  bilancio 
Hite^àtolo,  o  di  accrescere  in  qualche  capitolo,  acceso  già,  una  somma 
A  erogarsi  al  nostro  scopo. 

Io  credo  abbia  ragione  il  commendatore  Ellena,  a  dire  che  il  no- 
atro  direttore  è  troppo  timido,  questa  volta  contro  il  suo  solito  ;  egli  ha 
mostrato  coraggio  in  piti  occasioni,  e  gli  eventi  hanno  corrisposto  al 
iot^eoraggio.  Noi  dobbiamo  riunire  le  cause  di  morte  di  tutto  il  Regno; 
Mappag^arci  delle  notizie  di  diciotto  o  venti  comuni  soltanto;  sì  dob- 
^ittBo  riunire  le  notizie,  quante  più  si  può,  da  tutte  le  circoscrizioni, 
^  tatti  i  territori.  Di  sovente  la  statistica  dei  grossi  centri  ò  bugiarda  ; 
BOD  vi  dice  quello  che  cercate.  Nella  città  si  muore  più  che  in  campagna, 
I  Roma  muoiono  più  donne  che  uomini;  ma  noi  sappiamo  che  tutte  le 
'oBBedi  servizio  sono  dei  dintorni  di  Roma;  e  che  a  uomini  e  donne 
Ittica  il  necessario  a  nutrirsi  e  ricoverarsi  in  campagna  dove  lavorano  ; 
>>6ekè  vengono  a  morire  in  Roma;  ciò  che  aumenta  in  modo  spavente- 
^  la  proporzione  della  mortalità. 

Se  voi  prendete  soltanto  la  statistica  delle  grandi  città,  senza  quella 
Scampagna,  essavi  svia;  bisogna  temperare  Tuna  coiraltra.  La  sta- 
tvtiet  ò  la  scienza  delle  grosse  cifre  ;  sono  le  grosse  cifre  che  danno 
ttno  errori,  ed  esse  sono  più  approssimative  al  vero,  di  quanto  non 
tino  le  cifre  parziali. 

Non  bisogna  allarmarsi  troppo;  io  la  penso  come  il  dottor  Sormani, 
ck  non  ci  sia  bisogno  di  legge,  perchè  i  medici  corrispondano  airinvito 
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Del  resto,  la  cifra  di  1001  malati  sa  1000  della  forza,  non  ò  cifra 
tale  da  spaventare.  Nelle  statistiche  degli  eserciti  stranieri  troTiamo 
delle  medie  di  eguale  altezza,  ed  anche  superiori. 

Se  però  il  professore  Hoccardo,  invece  di  arrestarsi  a  queste  prime 
notizie,  avesse  cercato  più  addentro,  nella  citata  relazione  sanitaria  per 
Tanno  1876,  avrebbe  trovato  altre  cifre  esprimenti  con  maggior  chia- 
rezza le  condizioni  vere  di  morbosità  dell'esercito  italiano.  Avrebbe 
trovato,  per  esempio,  che,  paragonando  il  numero  delle  giornate  di  de- 
genza negli  ospedali  ed  infermerie,  col  numero  delle  giornate  di  assegno, 
si  ha  la  proporzione  di  39  su  1000;  vale  a  diro  che,  ogni  1000  uomini 
sotto  le  armi,  se  ne  trovano  giornalmente  39  nei  luoghi  di  cura.  La 
stessa  proporzione  riferita  ad  un  individuo  solo,  vuol  dire  ancora,  che, 
su  mille  giornate  di  servizio,  egli  ne  consuma  39  nell'ospedale  ;  il  che 
dà,  per  i  366  giorni  dell'anno  1876,  la  media  di  13  giornate  di  malattia 
per  ogni  militare. 

Nella  citata  relazione  leggesi  pure,  che  la  degenza  media  di  ogni 
entrato  in  infermerie  di  corpo  non  fu  che  di  6  o  7  giornate,  e  quella 
degli  entrati  in  ospedali  militari  o  civili,  o  nelle  infermerie  di  presidio  e 
speciali,  fu  di  20  giornate. 

Possiamo  adunque  supporre,  che  tutti  i  militari  siano  entrati 
anche  una  volta  in  stabilimenti  di  cura  durante  Tanno,  rimanendovi 
in  media  6  giorni  se  in  infermerie,  20  giorni  se  in  os|>edali,  senza  de- 
durre da  ciò,  che  lo  condizioni  sanitarie  dell'esercito  italiano  siano  al- 
larmanti. 

Una  seconda  questione  sulle  condizioni  sanitarie  del  nostro  esercito 
fu  pure  toccata;  ed  a  questa  pure  debbo  aggiungere  qualche  schiari- 
mento. Voglio  dire  della  mortalità  dell'esercito  italiano  confrontata  con 
quella  degli  altri  eserciti  d'Europa. 

Il  mio  piccolo  lavoro  su  questo  argomento  fu  presentato  altra  volta 
alla  Giunta  centrale  di  statistica,  e  da  essa  fu  benevohnente  accolto. 
La  sua  pubblicuzione  scosse  l'opinione  pubblica  e  risvegliò  anche  una 
discussione  animata  e  importante  in  Parlamento  (tornata  del  13  mag- 
gio 1878).  Le  cifre  medie  allora  da  me  pubblicato,  risultarono  dal  con- 
fronto fra  le  cifre  assolute  dei  morti,  desunte  dalle  relazioni  officiali  del 
generale  Torre,  con  quelle  della  forza  media.  Ma  costì  si  sono  elevati 
dei  dubbi.  —  Da  dove  avete  voi  prese  le  cifre  della  forza  inedia?  mi 
fu  doman»lato.  —  Dalle  pubblicazioni  suddette  del  generalo  Torre; 
nel  seguente  modo.  Alla  forza  effettiva,  censita  il  30  settembre  di  ogni 
anno,  ho  aggiunte,  e  rispettivamente  ne  ho  sottratte,  le  quantità  di 
truppa,  che  vengono  aggiunto  all'esercito  sotto  le  armi,  oppure  da  esso 
sottratte,  colla  chiamata  dello  nuove  reclute,  o  col  licenziamento  delle 
classi,  ovvero  an<^ora  per  quelle  altre  cause  di  aumeìUi  o  diminusioni^ 
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die  wao  speci6cate  nelle  relazioni  della  Direzione  generale  delle  leve 
e  ^ella  tmppa. 

Sicoome  è  detto  in  quali  giorni  avvengono,  sia  gli  annienti  che  le 
diminoiioni,  così  non  è  diffìcile  stabilire  approssimativamente  le  forze 
medie  mensili,  e  sa  queste  le  forze  medie  animali.  I  piccoli  aumenti  o 
diminuzioni,  che  avvengono  alla  spicciolata  lungo  tutto  Tanno,  come 
le  morti,  le  riforme,  gli  arruolamenti  dei  volontari,  ecc.  si  sono  calco- 
lati, eome  se  fossero  avvenuti  alla  metà  dell'anno. 

Se  non  ho  date  cifre  assolute  e  precise,  Tho  pure  avvertito,  e  sarei 
lieto  che  qualcuno  àii  suggeiisse  un  mezzo  più  esatto  per  potere 
Isdarre  con  maggiore  precisione  la  ricercata  forza  media.  Ammetto 
h  possibilità  di  qualche  differen/.a,  anche  di  uno  o  più  migliaia  di 
uìtà.  Ma  anche  aumentando  o  diminuendo  di  qualche  migliaio  di 
soldati  la  forza  media  da  me  calcolata,  la  media  mortalità  per  mille 
nomini  varierebbe  di  così  poco,  da  non  cambiare  sensibilmente  le  de- 
doxioni  alle  quali  sono  giunto. 

La  mortalità  deiresercito  italiano  andò  aumentando  dal  1870  fino 
il  1875,  e  fu  una  coincidenza  fortuita,  che  tale  aumento  coincidesse 
cogli  anni  in  cui  diresse  il  Ministero  della  guerra  Tonorevole  generale 
Bieotti.  8o  benissimo  che  alcuni  giornali  hanno  voluto  afferrare  questa 
coincidenza,  per  servirsene  come  di  argomento  nelle  lotte  politiche  ;  ma 
ogni  supposizione  deve  cadere  davanti  al  fatto,  che  nel  medesimo  pe- 
riodo di  tempo  aumentava  pure  la  mortalità  generale  della  popolazione 
del  Regno. 

Piacemi  pertanto  indicare  che,  dal  1875  in  poi,  la  mortalità  del- 
l'esercito italiano  andò  gradatamente  discendendo 

da  13,28  per  mille  nel  1875 
a  11,24        >  >     1876 

a  10,56        >         »     1877 
a  10,64  (?)  »         »     1878 

Siamo  forse  in  cammino  per  giungere  alla  media  del  9  per  mille 
dei  francesi,  airS  per  mille  degli  inglesi,  ed  al  6  per  mille  dei  prus- 
iittìi.  Ma  fra  Tesercito  italiano  ed  i  tre  eserciti  ora  nominati,  stanno 
delle  difierenze  non  trascurabili  nel  reclutamento,  nel  modo  di  destina- 
tone degli  inscritti,  nel  modo  di  istruire  le  reclute,  sul  sistema  terri- 
^Hale  0  no  delPesercito,  sulla  durata  delle  ferme,  suir  accasermamento, 
^'alimentazione,  ecc.:  fattori  tutti,  i  quali  spiegano  in  gran  parte 
k  differenze  segnalate  fra  la  mortalità  deiresercito  italiano  e  quella 
^^li  altri  eserciti  citati. 

Nell'esercito  francese,  por  esempio,  durante  gli  anni  che  servirono 
^i  confronto,  la  ferma  era  di  cinque  anni,  mentre  per  noi  era  di  tre 
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anni  soltanto.  Ora  è  ovvio,  che  la  mortalità  delle  truppe  è  massima  m1 
primo  anno  di  servizio,  e  diminuisce  gradatamente  negli  anni  aocce*- 

8ÌVÌ. 

Neiresercito  inglese  ralimentazione  e  raccasermaroento  costano, 
senza  paragone,  molto  più  che  neiresercito  ita'iano. 

L'esercito  prussiano  si  recluta  col  sistema  territoriale  :  omle  i  mi- 
litari restano  nel  proprio  clima;  mentre  in  Italia,  per  ragioni  di  alta 
necessità  politica,  il  sistema  territoriale  non  può  essere  adottato:  ma 
ciò  che  vi  è  di  peggio,  si  è,  che  le  reclute  sono  chiamate  nella  stagione 
invernale  e,  non  protette  da  sufficienti  mezzi  conti-o  ì  rigOii  del  freddo, 
vengono  sbalestrate  da  un  capo  all'altro  della  ]>enisola,  senza  che  si 
tenga  conto  abbastanza  delle  enormi  differenze  di  temperatura,  le 
quali,  massime  neirinvemo,  si  veriBcano  fra  il  sud  e  il  nord  dMtalia. 

Diffatti  la  maggiore  mortalità  neiresercito  si  osserva  precisamente 
nel  mese  successivo  alla  chiamata  delle  reclute  :  e  la  mortalità  stessa 
vi  è  cagionata,  più  che  da  altre  malattie,  dalle  polmoniti,  bronchiti 
e  pleuriti. 

Un  altro  inconveniente  della  chiamata  delle  reclute  in  tale  sta- 
gione, è  la  importazione  neiresercito  di  talune  piccole  epidemie,  di 
vainolo,  morbillo,  scarlattina,  ecc.,  le  quali  d'ordinario  seviscono  fra  le 
popolazioni  nei  mesi  invernali. 

Un  rimelio  a  queste  cause  di  maggiore  mortalità  nel  nostro  eser- 
cito non  sarebbe  difficile  a  trovarsi.  Scegliere  un*epoca  più  propizia 
per  la  chiamata  delle  reclute;  oppure  istruire  le  reclute  presso  i  di* 
stretti,  e  non  distribuirle  ai  vari  regi^imenti,  se  non  in  stagiono  oppor- 
tuna, e  quan'lo  siasi  certi,  che  nessuua  malattia  contagiosa-epidemica 
serpeggi  fra  le  truppe. 

I  ilistrettl  in  tempo  di  guerra  dovranno  pur  essere  i  centri  di  chia- 
mata di  istruzione  delle  reclute.  Non  sarebbe  utile  che  a  tale  servizio 
hi  preparassero  fin  dal  tempo  di  pace?  Potrei  aggiungere  ancora  che 
molte  reclute  si  ammalano  perchè  non  sono  vestite  con  sufficienti 
panni.  I  primi  abili  che  essi  ricevono,  sono  di  tela;  e  per  varie  ra- 
gioni, che  sarebbe  lungo  enumerare,  spesse  volte  non  sono  completa- 
mente corredate  degli  abiti  di  panno,  se  non  dopo  varie  settimane.  Io  so 
che,  tre  anni  or  sono,  il  colonnello  medico,  commendatore  Arena,  do- 
Vftt»»  pregare  il  generale  di  divisione  di  Torino,  che  non  permettesse 
alle  reclute  l'uscita  dai  quartieri,  finché  restavano  vestite  di  tela,  per 
la  grande  mortalità  che  già  dovevasi  lamentare,  stante  la  stagione 
freddissima. 

Par  mi  adunque  che,  adottando  delle  semplici  misure  igieniche,  e 
senza  che  sia  d*uopo  alterare  gli  stanziamenti  del  bilancio,  possa  il 
Min* stero  della  guerra  ridurre  a  minore  proporzione  la  mortalità  del 
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MMiro  esercito;  e  come  già  ebbi  Tenore  di  dire  altra  volta,  si  potreb- 
bero salvare  annaalmente  dalla  morte  parecchie  centinaia  di  uomini 
niidi  e  robosti  e  pronti,  in  occasioni  più  propizie,  a  spargere  il  proprio 
angue  per  la  difesa  del  paese. 

BoDio.  n  dottor  Sormani  mi  sembra  che  abbia  messo  nella  sua 
len  luce  le  condizioni  della  mortalità  delTesercito  italiano  e  le  cause 
ebene  hanno  tenuto  finora  il  quoziente  assai  alto.  NelTacceanare  però 
illi  frequenza  delle  malattie,  egli  mostrava  di  credere  che  il  rapporto 
dito  dalla  relazione  medico-statistica  del  1877,  di  1001  casi  di  malattia 
per  IIXK)  nomini  di  forza,  non  abbia  nulla  di  allarmante.  Io  ho  già 
Cehiarato  fino  dal  principio  alla  Giunta  che  le  cifre  date  nella  stati- 
itici  del  Comitato  di  sanità  militare  rappresentano  i  casi  di  malattia, 
•  lon  propriamente  gli  individui  malati  ;  per  modo  che  se  lo  stesso 
nomo  cade  ammalato  due  o  tre  volte  nell*anno,  viene  contato  altret- 
UaU  volte,  senza  riguardo  alla  durata  delle  singole  malattie.  È  su 
qiiesU  base  che  furono  calcolati  i  rapporti  di  1001  casi  di  malattia  per 
BiOeaomiai,  nel  1876,  e  di  987  per  mille,  nel  1877. 

Intanto  (me  ne  sono  assicurato  io  stesso,  rifacendo  i  calcoli  della 
ititistica  ufficiale)  ò  bene  sapere  che,  nello  stabilire  il  numero  dei  casi 
di  malattia,  furono  eliminate  accuratamente  le  duplicazioni,  di  coloro 
che  fecero  passaggio  dairioformeria  alPospedale,  o  da  un  ospedale  a 
u  litro,  durante  il  corso  d*una  stessa  malattia.  Ciò  può  verificare 
ogoono  nelle  prime  pagine  delle  relazioni  del  colonnello  medico  dottor 
Machiavelli,  pei  due  anni  suddetti  (1). 

Xa  dopo  tutto,  io  persisto  a  credere  che  la  media  generale  di  un 
Biigliaio,  circa,  di  casi  di  malattia  per  mille  uomini,  non  sia  cosa  di 
poco  momento.  Io  credo  al  contrario  che  la  cosa  abbia  molta  gravità. 
D  dottor  Sormani  ci  ha  detto  che  presso  altre  nazioni  troviamo  medie  di 
ugnale  altezza,  ed  anche  superiori.  Io  non  ho  visto  le  statistiche  estere, 
alle  quali  alludeva  Tamico  Sormani,  e  forse  egli  stesso  non  saprebbe 
on  citarle  di  memoria,  nò,  ancora  meno,  ricordarne  le  cifre.  Io  sarò 
listo  di  vederle  insieme  con  lui,  codeste  statistiche  degli  eserciti  stra- 
lierì;  ma  intanto  cito  un  fatto,  che  non  mi  sembra  privo  d'imi)ortanza, 
Mie  argomento  di  comparazione. 

(1)  Ecco  gli  elementi  del  calcolo  pei  due  anni  1876  o  1877. 

Akso  1876. 

1'  Malati  curati  nelle  infermerìo  speciali  e  di  pretsidio  e  negli 

■Peddi  militarì 79  179 

S*  Malati  curati  nelle  infermerie  di  Corpo 109  443 

«•  Malati  curati  negli  spedali  civili 18  205 

Totale  ....  206  828 


Noi  abbiamo  finito  testò  di  compilare  la  statistica  della  mori 
o  frequenza  delle  malattie,  presso  gli  operai  che  tanno  parie  delle  io* 
cietà  di  mutuo  soccorso;  ossia  di  quelle  società  che  concorsero  li 
premi  offerti  dalla  Cassa  di  risparmio  di  Milano  (2).  Quella  statistica 
dimostrava,  per  138,584  soci  iscritti  (tenuto  conto  di  tutti  gli  anni  di 
osservazione)  85,056  casi  di  malattia;  vale  a  dire  25  casi  di  malattia 
per  cento  soci  iscritti. 

Egli  è  vero  che  nei  registri  delle  società  di  mutuo  soccorso  non  fi- 
gurano le  malattie  di  due,  tre,  quattro  giorni,  quando,  a  norma  degK 
statuti,  non  venga  concesso  il  sussidio  per  malattie  di  così  breve  du- 
rata. Ma  a  questa  obbiezione  si  può  replicare  che  un  terzo  circa  delle 
società  che  contribuirono  alla  nostra  statistica,  danno  il  sussidio  aiidw 
per  malattie  di  un  giorno  solo;  e  un  altro  terzo  lo  danno  per  malattit 
almeno  di  due  giorni  o  di  tre  ;  e  quasi  tutte  le  altre  lo  danno  a  par» 
tire  almeno  dal  quinto  giorno.  Io  non  saprei  dire  precisamente  quaafti 
casi  di  malattia  sfuggano  al  nostro  compito  per  queste  lacune  nei  re 
gistri  sociali;  ma  mi  pare  difficile  di  ammettere  che  per  essi  la  media 
generale  di  25  per  cento  possa  essere  quadruplicata.  E  realmente,  non 

RiporU>  .  .  .  S06  SII 

Da  questi  a'  hanno  da  detrarre  : 

Passati  dalle  infermerie  di  Corpo  agli  spedali,  perchè  da- 
plicati  nelle  categorie  1'  e  2^ 16  217 

Passati  da  spedali  militari  a  spedali  civili  perchè  dupli- 
cati nelle  categorie  1'  e  3' 41 

le  m 

Restano  i 190 

accennati  nella  relazione,  cioè  IODI  malati  per  1000  della  forza. 

Axxo  1877. 

1'  Malati  curati  neUe  infermerie  speciali  e  di  presidio  e  negU 

Hpedali  militari 88 

2*  Malati  curati  nelle  infermerie  di  Corpo 108  49A 

8*  Malati  curati  negli  spedali  civili 18  470 

Totale  ....  SIC  594 
Da  questi  H*hanno  da  detrarre  : 

Passati  dalle  infermerie  di  Corpo  agli  spedali  perchè  du- 
plicati nelle  categorie  1*  e  2* 16  919 

Passati  da  spedali  militari  a  spedali  civili  perchè  dupli- 
cati nelle  categorie  1*  e  8' 95 

16  944 

Iltistano  i 198  659 

accennati  nella  relazione,  cioè  987  malati  per  1000  della  forza. 

(2)  SiatiMiea  delia  tnot-bosUà^  Msia  della  frequenza  e  durata  delle  malattie^ 
pr$9É0  i  tori  dflle  tocietà  di  mutuo  soccoreo,  Roma,  Tip.  Cenniniana,  1879.  YedaM 
la  tavola  a  pag.  XY  della  Introduzione. 
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óforriiibe  meno,  che  quadruplicare  le  proporzione  trovata  dalla  sta- 
tìitica  della  morbosità  d^li  opemi,  per  arrivare  al  100  per  cento  dei 
dadi  malattia  paragonati  al  numero  degli  uomini  sotto  le  bandiere. 

BoLDsm.  Bingrazio  io  pure  il  dottore  Sormani,  che  ha  voluto 
€8lie  me  parole  diminuire  Timpressione  gravissima  prodotta  qui  dalle 
pirale  del  senatore  Boccardo. 

Lasciando  la  questione  del  numero  di  malati,  il  dottore  Sormani 
iHodòy  con  quella  autorevolezza  che  gli  è  riconosciuta,  che,  relativa- 
■Mte «Ila  mortalità,  noi  teniamo,  nella  lista  dei  cinque  principali  eserciti 
onpei,  un  poeto  medio.  Si  mette  innanzi  la  nostra  inferiorità  di  fronte 
diFranda,  dove  la  mortalità  è  dell'8  per  mille,  mentre  da  noi  è  TU. 
H  già  Catto  osservare  che  il  confronto  non  regge,  a  stretto  rigore, 
incàè  le  statistiche  francesi  si  riferiscono  a  soldati  che  passano  dn- 
|M  soni  sotto  le  armi,  mentre  da  noi  non  vi  stanno  che  tre  anni.  Ora 
UngBa  riflettere  che  il  numero  delle  morti  è  maggiore  nel  primo  anno 
Ìmtvìzìo,  minore  nel  secondo  e  minore  ancora  nel  terzo.  Non  si  può 
pmgonare  un  totale  di  soldati  che  hanno  cinque  anni  di  ferma,  con  un 
iotak  di  soldati  aventi  la  ferma  di  tre  anni. 

In  quanto  alla  censura  del  professore  Sormani,  circa  la  stagione  in 
od  le  reclute  vengono  chiamate  alle  armi,  ripeto  essere  questa  una 
^Mitione  di  finanza,  la  quale  si  collega  ben  anche  colle  esigenze  dei 
kTorì  agricoli  e  col  tempo  in  cui  cominciano  nei  reggimenti  i  periodi 
C  istruzione  militare.  Il  vestito  di  tela,  nei  primi  giorni,  in  cui  le 
nehite  arrivano  ai  distretti,  è  un  inconveniente;  ma  non  si  può  fin  dal 
fórno  giorno  distribuire  il  vestiario  completo,  dovendosi  prima  fare  le 
csnite  degli  individui,  per  distribuirli  fra  le  varie  armi.  D'altronde,  le 
ledale  indossano  sotto  la  tela  i  loro  abiti  borghesi  portati  da  casa. 

Io  non  vorrei  che  la  Giunta  rimanesse  sotto  Timpressione  di  quanto 
■gìniìse  a  dire  da  taluni,  cioò  che  il  Ministero  della  guerra,  nell*eseguire 
li  leva,  fa  una  specie  di  caccia  all'uomo,  arruolando  anche  i  non  sani, 
cppol  non  ne  abbia  bastante  cura,  come  apparirebbe  dalle  tavole  di 
natalità.  Nei  Consigli  di  leva  che  visitano  ed  arruolano  i  coscrìtti,  il 
prefetto  ed  i  consiglierì  provinciali  hanno  la  maggioranza  sui  membrì 
oùlitarì.  Le  condizioni  igieniche  dell*esercito  italiano  non  sono  inferìorì 
»  quelle  del  francese.  Il  generale  Torre,  che  sul  numero  dei  morti  ha 
btto  ano  studio  speciale,  dimostrò  ultimamente  che  la  media  è  di  9,  89 
per  mille.  Ove  si  metta  in  conto  la  diversità  di  ferma,  e  si  detraggano 
W  nomerò  dei  nostrì  moni  i  casi  di  suicidio  e  d*infortunio,  non  che  i  ve- 
tnrani  e  invalidi,  morti  per  decrepitezza,  si  può  giungere  alla  conclu- 
Me  ebe  il  9  per  mille,  da  noi,  corrisponde  assai  da  vicino  airS  per 
■iDe  della  Francia. 

Jmmmli  di  StatMiea,  serie  2\  voi.  15.  17 
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SoBMAKi.  Ho  Tonore  di  presentare  alla  Giunta  centrale  di  stati- 
stica il  mio  Atlante  di  statistica  nosologica  ddVItalia,  il  quale  ottenne 
recentemente  nn  premio  dal  Beale  Istitato  Lombardo  di  scienze  e  let- 
tere. Ho  utilizzato  per  costruirlo  tutti  i  materiali  che  mi  fu  possibile  di 
raccogliere.  Dalle  pubblicazioni  del  generale  Torre  sui  risultati  delh> 
visite  mediche  per  la  leva  militare,  dedussi  la  geografìa  della  miopia, 
del  gozzo,  del  cretinismo,  della  carie  dei  denti»  delle  affezioni  croniche 
di  petto  e  di  cuore,  delle  varici  e  di  parecchie  altre  deformità.  Dai 
volumi  deirultimo  censimento  generale  della  popolazione  tolsi  i  dati 
per  la  geografia  del  sordomutismo,  della  cecità,  della  pazzia,  ecc.  Anche 
le  periodiche  pubblicazioni  della  statistica  sanitaiia  militare  mi  for- 
nirono elementi  per  la  distribuzione  geografica  di  talune  infermità 
nella  popolazione  militare.  Dai  bollettini  periodici  di  una  ventina  di 
città  italiane,  dedussi  la  mortalità  comparata  per  diverse  speciali  cause, 
fra  le  città  medesime.  La  statistica  delle  morti  accidentali,  pubbli- 
cata annualmente  in  appendice  al  movimento  della  popolazione  del 
regno,  mi  offri  Topportunità  di  studiare  la  geografìa  di  certe  forme  di 
morte  accidentale  o  violenta. 

L^ Atlante  consta  di  ottanta  tavole.  Esso  tuttavia  non  è  che  un  ab- 
bozzo od  un  tentativo  per  avviare  questo  genere  di  studi,  ancora  nuovi 
in  Italia.  Il  vero  fondamento  di  queste  indagini  sarà  costituito  dalla 
statistica  delle  cause  di  moi*te,  instituita  per  tutti  i  comuni  del  Regno, 
e  raccolta  con  quelle  norme,  che  vi  ho  caldamente  raccomandate.  In- 
fine non  tralascierò  di  pagare  un  debito  di  riconoscenza,  dichiarando 
che  nel  raccogliere  e  assoggeHare  al  calcolo  tutta  questa  massa  di  no- 
tizie di  fatto,  ebbi  Vaiuto  liberale  e  cortese  della  nostra  Direzione 
della  statistica  generale. 

Florekzano.  Avendo  avuto  occasione  di  osservare  lo  splendido 
lavoro  del  professore  Sormani,  faccio  voti  perchè  gli  studiosi  non  siano 
privati  delle  notizie  in  esso  contenute,  e  perchè  il  Governo  voglia  in- 
coraggiarne la  pubblicazione. 

BoDio.  Il  desiderio  del  professore  Florenzano  fu  già  prevenuto.  La 
Greografia  sanitaria  del  dottor  Sormani,  premiata  dall'Istituto  Lom- 
bardo, sarà  pubblicata  negli  Annali  di  statistica,  in  un  colle  tavole 
grafiche  che  ne  fanno  parte,  e  spero  che  queir  importante  lavoro  possa 
essere  stampato  per  tempo,  cosi  da  potersi  distribuire  in  occasione 
del  Congresso  internazionale  d'igiene,  che  si  terrà  Tanno  prossimo  a 
Torino. 

Ministro.  Essendo  finita  la  discussione  anche  sul  tema  della  sta- 
tistica sanitaria,  io  sono  lieto  di  interpretare  V  animo  dei  componenti 
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ip0ào  eoltisaimo  consesso  col  fare  plauso,  anche  a  nome  del  Governo, 
ii  ìkroTO  che  Tegregio  dottore  Sorniani  ha  presentato  alla  Giunta. 

Io  mi  eompiaccio  dell*importanza  di  questo  lavoro,  che  ha  riscosso 
fl  prsmio  deiristituto  Lombardo,  e  gli  applausi  degli  uomini  compe- 
tali che  ne  hanno  testé  discorso. 

I  pochi  momenti  in  questo  giorno  passati  tra  voi,  la  dottrina  e  il 
MIO  j^tico  con  cui  furono  trattate  le  vari»  questioni,  mi  fanno  pro- 
Hn  più  vivo  il  rincrescimento  che  già  sentivo,  per  non  aver  potuto 
afeerrenire  alle  altre  tornate  di  questa  Giunta.  Ho  saputo  delPampiezza 
i  dottrina  con  cui  furono  discussi  i  vari  argomenti  del  programma  ;  so 
ialeoni  argomenti  alquanto  nuovi,  che  avrei  di  preferenza  udito  discu- 
tei, come  per  esempio  la  statistica  dei  culti.  So  della  discussione 
apia  e  dotta  sull'emigrazione;  e  della  redazione  che  si  fece,  di  un 
mofo  questionario,  accolto  con  pianse,  per  proseguire  le  indagini 
■Ksteeso  ordine  di  &tti  ;  so  di  altre  questioni  che  vi  tennero  occupati 
Ingimente.  Obbligato  ad  altri  uffici,  mi  sono  dovuto  privare  del  pia- 
ore  dì  assistere  a  queste  discussioni  tanto  istruttive. 

Io  aspetto  con  ansia  il  momento  in  cui  sarà  pubblicato  il  rendiconto 
i  queste  tornate,. e  sono  certo  che  il  nostro  solerte  capo  dell'ufficio  di 
liiiistiea  non  vorrà  prolungare  il  nostro  desiderio  e  lo  farà  uscire  al 
|ià  presto. 

I  vostri  lavori  per  quest'anno  sono  finiti;  nelPanno  entrante  noi 
itroaio  le  due  Sessioni  determinate  dal  nostro  Statuto  ;  nella  prossima 
flomie  dovremo  apparecchiare  le  istruzioni  e  i  modelli  per  il  nuovo 
miimento  generale  della  popolazione  del  Begno.  Non  dovrà  più  ripe- 
tei rìnconveniente,  che  per  due  anni  restino  interrotti  i  lavori  della 
Sìiata.  Noi  ci  metteremo  in  regola,  poiché  è  evidente,  quanta  utilità 
le  conferenze  in  cui  si  trattano  cosi  importanti  materie. 

Io,  in  nome  del  Governo,  ringrazio  le  Signorie  Loro  delP  abnega- 
cbe  hanno  avato  neirabbandonare  i  loro  affari  e  le  loro  famiglie 
pv  venire  a  Roma  a  lavorare  insieme  per  il  progresso  della  scienza  e 
pv  il  bene  del  paese,  e  mi  congedo  da  loro  con  gran  pena  e  con  un 
^«diale  saluto. 
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Allegato  N.  1 


Binnovazione  delle  (Hunte  comunali  di  statistica.  ^^^ 


Cdtfouu  dd  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  ai  signori  Prefetti, 
ii^datadd  2  novembre  1879,  per  la  rinnovazione  delle  Griunte  co- 
mnàli  di  statistica. 


fi  noto  alla  S.  V.  DI."'  come  la  costituzione  e  le  attribuzioni  ^elle 
Giunte  comunali  e  provinciali  di  statistica  siano  regolate  dai  reali 
fareti  9  ottobre  1861  e  9  luglio  1862.  Però,  mentre  le  Giunte  provin- 
ce devono  rinnovarsi  periodicamente,  a  tenore  del  secondo  fra  i  due 
'wnti  citati,  le  Giunte  comunali  di  statistica  avrebbero  dovuto  rima- 
nere inunutate  indefinitamente,  tranne  per  surrogare  i  membri  defunti 
•odoro  che  ne  fossero  usciti  per  volontaria  dimissione. 

A  rimediare  a  tale  inconveniente,  di  un  sistema  contrario  allo  s^ì- 
^àé  nostri  ordini  amministrativi,  il  regio  decreto  10  febbraio  1878, 
■•4288  (Serie  2*),  disponeva  (articolo  10)  come  segue  : 

€  Le  Giunte  comunali  e  provinciali  di  statistica  sono  mantenute 
ni  numero  di  membri  e  colle  attribuzioni  stabilite  dal  regio  decreto 
ShgUo  1862. 

<  Le  Giunte  comunali  saranno  nominate  ogni  anno  dai  rispettivi 

<  Quando  il  Consiglio  non  vi  abbia  provveduto,  il  prefetto  potrà 
ignare  tra  i  consiglieri  chi  debba  far  parte  della  Giunta  comunale 
^statistica.  I  membri  uscenti  di  carica  sono  sempre  rieleggibili.  » 

E  lo  stesso  articolo  si  chiude  con  questo  comma  : 

«Quando  non  sia  stato  nominato  uno  speciale  segretario  della 
Knnta  comunale  di  statistica,  il  segretario  del  comune  sarà  obbligato 
•irne  gli  uffici.  » 

Approssimandosi  il  tempo  in  cui  si  dovranno  intraprendere  i  lavori 
P^'pWTitorii  del  nuovo  censimento  generale  della  popolazione,  col  divi- 

(1)  A  proposito  deir ordinamento  del  servizio  statistico.  Vedasi  la  discnssionc 
^«dicembre  1879. 
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dere  i  comuni  in  frazioni,  secondo  le  circostanze  topografiche,  a  rappre- 
sentare dove  la  popolazione  si  trova  piti  agglomerata  e  dove  più.  sparsa, 
e  colla  ricognizione  delle  vie  o  piazze,  della  regolare  numerazione  delle 
case,  ecc.,  importa  che  le  Giunte  di  statistica  siano  fortemente  costi- 
tuite e  si  chiamino  a  farne  parte  uomini  esperimentati  nei  lavori  di 
statistica,  e  che  abbiano  tempo  e  volontà  di  dedicarsi  alla  vasta  e  non 
facile  operazione  demografica. 

Io  prego  pertanto  la  S.  V.  HI."'  di  adoperare  la  sua  autorità  ed 
influenza,  acciocché  le  (riunte  comunali  siano  quanto  prima  rinnovate, 
secondo  i  criteri  che  le  ho  accennato. 

Approfitto  di  questa  occasione  per  richiamare  alla  di  Lei  attenzione 
il  disposto  di  un  altro  alinea  dello  stesso  articolo  10,  che  si  riferisce  al 
servizio  della  statistica  presso  le  prefetture. 

Quell'alinea  è  così  concepito: 

«  In  ogni  prefettura  vi  sarà  un  ufficiale  addetto  ai  lavori  statistici, 
il  quale  adempirà  gli  uffici  di  segretario  presso  le  Giunte  provinciali,  e 
curerà  Tesecuzione  dei  lavori  commessi  alla  Giunta.  » 

È  infatti  a  ritenersi  di  grande  utilità,  che  i  lavori  statistici  che 
si  compilano  dalle  prefetture,  abbiano  da  essere  riveduti  da  un  im- 
piegato esperto,  prima  di  essere  inviati  al  Ministero.  Conviene  costi- 
tuire una  vera  e  propria  responsabilità  per  la  raccolta  delle  cifre  e  la 
revisione  delle  copie  dei  documenti,  essendo  cosa  evidente  che'  nessuna 
organizzazione  dell'ufficio  centrale,  per  quanto  buona,  potrebbe  bastare 
a  fornire  statistiche  veritiere,  se  non  sono  prima  vagliati  con  discerni- 
mento i  dati  elementari. 

Io  gradirò  che  la  S.  V.'mi  indichi  il  nome  e  il  grado  dell'impiegato 
che  Ella  ha  incaricato  di  siffatta  revisione  dei  documenti  statistici,  e  mi 
tenga  informato  dello  zelo  con  cui  egli  disimpegna  questa  funzione,  la 
quale,  per  gli  usi  del  Governo  parlamentare,  diviene  ogni  giorno  più 
importante. 

Le  sarò  grato  di  un  cenno  di  risposta  alla  presente. 

Pel  ministro  —  Amadki. 
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Allegato  N.  2. 


Del  metodo  seguito  in  Svezia 
per  la  compilazione  del  censimento  quinquennale 

della  popolazione. 


(Tadui  il  rendiconto  della  sedata  del  18  dicembre  intorno  alla  oostrozione  del 
àignmma  solido  del  movimento  della  popolazione  della  Sresia  —  Pag.  58 
t  SO  del  presente  volume). 


MOK  CHBB  COLLÌGUB! 

Ptftoat  où  le  christianìsme  est  entrò,  les  prdtres  et  missionnaires 
mimi  un  devoir  d*enregistrer  les  marìages,  les  baptémes  et  les  enter- 
mentB.  Probablement  ceci  a  été  fait  aussi  en  Suède  par  le  clergé 
fttiMial  catholiqne,  avant  la  Béforme  dans  la  première  moitió  du 
M-aède. 

Natorellement  on  s*est  aussi  déjà  depuis  longtemps  adressé  au 
dttgé  paroissial  de  la  part  de  Tautorité  civile  pour  avoir  des  renseigne- 
8ar  la  population. 

Quaiid  la  Ré  forme  ent  ici  détrdné  le  Pape,  et  que  le  Boi  fut  de- 

à  eertains  égards  surnmus  episcopus,  il  fut  plus  facile  de  régu- 
linser  Tactivité  da  clergé  en  favenr  de  TÉtat.  Il  n'était  donc  pas  diffi- 
oSe  de  faire  valoìr  dès  le  milieu  du  17*  siede  une  loi,  qui  obligeftt 
k  eiré  de  chaque  paroÌ9se  à  tenir  des  registres,  non-seulement  des 
■triagesy  des  naissances  et  des  décès,  ainsi  que  des  migrations  inter- 
pvoLssiales,  mais  aussi  de  tonte  la  population  existante;  et  tout  ceci 
^tmtmaiivemeni.  Il  existe  ainsi,  depuis  ce  temps,  des  registres  de  popu- 
htion,  qui  sont  tenus  au  courant  des  variations  jonrnalières  en  y 
^OQiant  les  naissances  et  les  immigrations,  et  en  effa^ant  les  décès 
^  liB  émìgrations,  toujours  par  des  notes  nominatives. 

De  mdme,  pour  chaque  village  ou  habitation,  on  peut  compter 
t^  idditionner  les  habitants  classifìés  par  sexe,  &ge,  état  civil,  etc. 
Ccite  addition  n*e8t  exigée  qu*une  fois  par  an,  mais  elle  est  contrdléo 
Pvranioiité  civile.  Le  receveur  des  impdts  se  rencontre  avec  le  cure, 
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qai  apporta  aon  registre,  dont  il  fait  le  dd[)ouilleaieiit,  persomas  | 
personne-  Les  dólégQvs  de  la  cotnmune  eont  próscnts,  poar  donn 
leu»  rense  igne  menta  sur  \ea  personni^s,  £ar  l'existence  desquell«  < 
a  besoin  d'éc  lai  re  isse  menta. 

U  existe  ainai  xm  registro  norainatif  des  Iiabilants  de  cIumiiu  pi 
roi^se  vera  ta  fin  de  cheque  anniìe. 

Deputa  1749,  le»  curéa  ont  dté  oblila  à  prùsenter 
ntimériguts  d?  ces  registres,  u'e«t-b-dire,  la  popaUtinQ  par  sene,  : 
étal  civil,  etc.,  d'abord  tout  les  troia  ana,  et,  depaia  1770  aealeai«ut« 
tous  les  cinq  ans.  An  lieu  de  cea  résamés  uamériques  qninquciuiattx, 
ou  tableaax  statìstiquea  élaboréa  par  lea  curéa.  il  a  été  prescrit  d^nì 
1860  que  les  cui-éa  doivent  envoyer  aa  bureau  de  statiatiqae  d 
copies  nominatìves  de  leijrs  ret^i^trea  de  population,  et  que  le  i 
bureau  centrai  devra  transformer,  additionner  ea  cbifFrea  lea  personaeii 
Il  nedoit  pas  etre  extreraement  difficile  de  lenir  À  jour  un  rpgisM 
d'une  population,  qui  n'est  paa  très-flottante.  ni  trop  nombreuse.  Daol 
le  registre  chaque  fauille  a  sa  feuille  on  page.  Lea  changetuenta  soid 
inserita  au  far  et  à  mesure.  Ceax  qui  quìttent  une  conimuae  pour  u 
antre,  apportent  dans  cotte  demìère  leura  certiticats,  sor  lesqasls  l<i 
Inacriptions  ijont  fondée«.  Les  rense  igne  menta,  qui  manqaeut  qoelqn^ 
foia  au  cure  à  l'arrivée  d'une  pcrsonne,  peuvont  etre  obteDUS  plus  tv^ 
au  moins  b  l'occasion  de  la  confrontation  annnelle  de  son  registre  ave 
celai  da  recevear.  Les  deaombrementa  qainqucnnaux  avcc  les  détti] 
par  seie,  ftge,  état  oivìl,  etc.  etc,,  quund  ila  dovaient  etre  faits  par  U 
c\irés  BUX-m6mes,  en  dépooillant  Inurs  registres,  les  obltgMueat  1 
parceurir  ces  regiatrea  plui^ieura  fois  pour  avoir  la  correapondaitee  (' 
toutes  les  sommes.  Ila  s'accommodaient  doac  sana  difficolti}  k  écbu 
leur  travail  en  une  copie  nominative  du  registre,  de  laquelle  le  bui 
de  statistique  devait  faire  le  dèponillemeot  numériqae.  Depuis  iSfiO  B 
recensements  ont  été  opùréa  de  telle  fai^n,  quo  le  bureaa  ■ 
chaque  paroìsse  une  liste  Iranacrite  dea  noma  de  tona  les  k 
avec  lear  distribuUon  en  fainiUe,  sexe,  professìon,  nationi 
feasion,  année  de  naissance,  lieu  de  naiasunce,  état  civil,  i 
pbj'siques. 

On  a  eu,  par  cette  miithode,  l'avantage  de  ponvoir  e 
tròie,  qui  n'étaìt  pas  possible  qaand  on  recevaitdes  chiffres  b 
Natorellement  il  est  à  regretter,  que  nona  n'ayons  pas  i 
de  poursuivre  tous  les  cinq  ans  cesrecensementeparcopies  a 
dee  registres  de  la  population  paroìssìale,  roais  on  ne  pouvaifcP 
U)Wr  aui  cnrés  des  tranacrìptiona  si  fréquentes  de  leurs  registrai,  ' 
'lina  Dotre  bureau  cbaquo  re<-easement  eiige,  pour  etre  fini,  pload 
~  i  dono  M  accora  qn>  l'iqiérttioB  ne  t»  waraT  J^ 


gtatovjua^^J 
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qHU  toiis  les  dix  ans;  ainsì,  après  ceax  de  1860  et  de  1870,  le  nouvean 
Twenseinent  aura  Heu  à  la  fin  de  1880. 

V<ms  pouvez  me  deniander,  cher  collègue  :  1^  Comment  pouvez- 
JWA  donc  Ums  les  ans  donner  un  total  de  la  population?  2"*  Comment 
poaTez-Ycos  la  classifier  par  &ges? 

Poar  gaider  lea  ólections  à  la  diète,  notre  bnrean  est  obligé  à 
pibBer  toas  les  trois  ans  le  total  de  population  de  chaque  district  élec- 
tond.  n  nona  fant  donc  chercher  la  plus  grande  exactitnde  possible. 
Voici  comment  nous  procédons. 

Tons  les  ans  les  cnrés  nous  envoient,  entro  autres,  nn  rapport  som- 
maire  de  la  population,  à  peu  près  comme  celui-ci: 

Paroisse 

Hommes    Femmes      Total 
Popnlfttion  reatante  selon  le  rapport  de 

Fumèe  précédente 800  1000  1800 

-|-  née  TÌTUit  dans  le  conrant  de 

rannée 6  4  10 

-|-  immigréa 3  2  5 

Total  ...         809         1006         1815 

—  déoédés 7  6  13 

—  émigréa 2  1  3 


Restante  an  31/12  18  .  .  .        800  999         1799 

Le  contróle  d*an  tei  rapport  n^est  pas  difficile.  Le  nombre  des  nés 
Tiraot,  des  décédés,  des  immigrés  et  des  émigrés,  est  compare  avec 
hi  eopies  norainatives  annnelles  des  registres  des  naissances,  décès, 
ittmigrations  et  ómigrations. 

Le  nombre  des  paroisses,  d*où  proviennent  toas  ces  rapports, 
iéfuse  2500.  La  population  moyenne  des  paroisses  est  d^environ 
18(K).  Chaque  sàltus  doit  tout  de  suite  tomber  sous  les  yeux,  quand 
il8*agit  de  sommes  qui  ne  sont  pas  plus  considérables. 

Ainsi  je  crois  que  notre  population  annuelle  mèrito  autant  de  con- 
butoe  qa^on  pourra  raisonnablement  exiger.  Maintenant,  comment 
troafons-nous  les  ftges  de  cotte  population  ? 

Natarellement,  notre  point  de  départ  est  le  recensement  décennal 
BOminatif,  qui  noas  a  donne  Tannée  de  naissance  de  chaque  personne. 

Ainsi  la  copie  du  registro  de  la  population  de  la  paroisse,  à  la  fin 
^  1870,  nous  a  donne  Tannée  de  naissance  de  chaque  individu.  De 
bmème  paroisse,  il  nous  arrive,  dans  le  mois  de  février  1872: 

1**.  Le  rapport  sommaire  indiquó  ci-dessus  contenant  la  population 
AU  commencement  et  à  la  fin  de  1871,  accompagno  d^nne  liste  nomi- 
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native  des  immìgréd  et  des  émìgrés  dans  le  courant  de  Tannée  1871 
avoc  lear  àge; 

2.  Extraits  nomìnatifs  des  registres  des  naissances  et  des  décèe, 
avec  r&ge  des  décédós  en  années,  mois  et  jours. 

Ces  matériaux  nous  permettont  de  calculer  combien  il  y  a  de  sar- 
vivants  à  chaque  &ge,  à  la  fin  de  1871. 

Avec  les  mémes  matériaux  et  par  le  méroe  procède,  nons  arrìvons, 
année  par  année,  au  noaveau  recensement  déceunal,  qui  nons  foumit 
le  iionveau  point  de  départ. 

Une  différence  est  inévitable;  mais  jnsqu'ici  elle  n*a  pas  óté  do 
grande  impoi*tance. 

Nous  ne  donnons  les  chiffres  des  àges  que  poar  toat  le  royanme. 
Dans  ces  grands  nombres  les  fautes  partielles,  qui  vont  tonjoars  dans 
des  directioQS  opposées»  s*élimineront  en  grande  partie  réciproquement. 
S*il  en  reste  pour  toat  le  rojaume  quelques  milliera  d*individiis,  elise 
vont  disparaltre  quand  elles  seront  distrìbaóes  proportionellement  sor 
la  centaine  de  classes  d^àges. 

Gomme  j'ai  indiquó  déjà  dans  la  première  pablication  do  dia- 
gramme  en  question  (Compte  renda  1856-1860,  Befolknings  statìstik 
A.  II,  3),  lo  diagrammo  présente,  pour  quelques  années  de  la  perioda 
de  nos  recensements  quinquennaux,  des  fautes  provenant  de  la  ma- 
nière differente  des  curés  de  compter  Tftge  selon  Tannée  commencée  oa 
Tannée  accomplie. 

A  présent  cette  source  d'erreiir  est  écurtée,  depuìs  que  nous 
faisons  le  travail  dans  notre  bureau  centrai. 

La  meilleure  contre-épreuve  est  le  parallelismo  des  lignes.  Ce  qui 
nous  cause  le  plus  grand  désordre  c'est  Témigration  clandestine. 

Notre  système  marche  bien  à  la  campagne  et  dans  les  petites  yìI- 
les,  mais  dans  les  trois  plus  grandes  vìUes,  il  n'est  pas  possible  aox 
curés  de  tenir  leurs  registres  de  population  en  bon  ordre.  Là,  nous 
sommes  obligés  de  recourir  aux  recensements  répétés  par  listes  de  me* 
nages. 

Utockholm.  la  10  novembre  1879. 

Voire:  Fa.  Tn.  Bkbo. 
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Allegato  N.  3. 


Bibliografia    statistica    italiana. 


CnooLAu  dd  Minisiero  di  agricoltura  e  commercio  ai  signori  Prefetti, 
tfi  data  dd  8  novembre  1879,  per  la  compilazione  di  una  bibUo- 
prafia  statistica. 

Dovendosi  rìnnire  fra  breve  la  Ginnta  centrale  di  statistica,  con- 
Tiene  presentare  alla  medesima  Telenco  dei  lavori  statistici  compiuti  o 
iitnpresi  dalle  diverse  amministrazioni  pubbliche,  e  ciò  a  tenore  del 
decreto  1*  dicembre  1876. 

Io  gradirei  pertanto  che  Ella,  con  una  relazione  sommaria,  m*  in- 
ibrmasse  dei  lavori  statistici  eseguiti  a  cara  di  codesta  prefettura,  sia 
per  propria  iniziativa,  sia  per  incarico  dei  vari  Ministeri,  eccettuato 
ijnesto  deiTagrìcoltura  e  commercio. 

Desidererei  pure  che  £lla  mi  facesse  conoscere  quali  pubblicazioni, 
dì  carattere  statistico,  siano  state  fatte  o  iniziate  dal  Consiglio  provin- 
ciale e  mi  indicasse  altresì  quelle  di  privati  studiosi,  di  cui  potesse 
mre  notizia.  E  doppiamente  le  sarei  grato,  se  potesse  procurarmi  un 
teemplare  di  siffatti  lavori;  o  se  non  di  tutti,  dei  più  importanti. 

E  per  segnare  un  limite  di  tempo  alle  sue  ricerche  retrospettive, 
U  pregherei  di  compilare  il  suo  catalogo  bibliografico  sopra  i  lavori 
degli  ultimi  tre  anni. 

La  ringrazio  anticipatamente. 

Pel  ministro  —  Amadsi. 
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Segue  Allegato  N.  3. 


A)  Elenc»  dei  larorl  statistici  eomplntl  dalle  Prefetture  del  Refie^ 
per  incarico  dei  rari  Ministeri,  tranne  quello  di  afrieeltvra  e  ^ 
commercio. 

(Compilato  HuUe  rìsposte  avute  dai  prefetti  in  seguito  alla  circolare  8  Hot/  1879). 


Triennio  1877-78-79. 
Per  incarico  del  Ministero  deWintemo. 

1.  Prospetto  statistico  deirandamento  dei  servizi  amministrativi. 

(Bilanci  preventivi,  conti  consantivi,  inventari,  elezioni  ammi- 
nistrative, sessioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  sovrim- 
poste comunali  e  provinciali.)  Lavoro  annuale. 

2.  Situazione  finanziaria  dei  comuni  per  gli  anni  1877  e  1878. 

3.  Riassunto  dei  bilanci  preventivi  e  dei  conti  consuntivi  dei  comuni 

e  delle  provincie  per  il  1877. 
4*  Indicazione  sommaria  dello  stato  finanziario  delle  Opere  pie  per 
Tanno  1878. 

5.  Statistica  delle  Opere  pie  riflettenti  il  patrimonio  posseduto  da 

tutti  gli  enti  morali  —  1877-78-79. 

6.  Statistica  degli  asili  infantili  esistenti  nelle  provincie  nel  1879. 

7.  Inchiesta  sulle  istituzioni  elemosiniere  —  1877. 

8.  Statìstica  del  servizio  degli  esposti  —  1878. 

9.  Relazione  igienica  e  medica.  Quadro  statistico  dei  casi  di  vainolo. 

10.  Bollettino  settimanale  sanitario  del  bestiame. 

11.  Statistica  dei  cimiteri  —  1877. 

12.  Prospetto  statistico  degli  stabilimenti  industriali  e  mani£attarìeri 

nei  rapporti  colla  salute  degli  operai  —  1878. 

13.  Statistica  dei  reati  (mensile),  degli  oziosi  e  vagabondi  (trimestrale), 

dei  coatti  (semestrale),  deiremigrazione  airestero  (trimestrale), 
delle  sifilitiche  (mensile),  delle  prostitute  (annuale). 

14.  Movimento  (mensile)  dei  detenuti. 

15.  Statistica  (trimestrale)  delle  società  operaie. 

16.  Statistica  (trimestrale)  della  stampa  periodica. 
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17.  Statistica  delle  guardie  mimicipali  —  1878. 

18.  Statistica  dei  clabs  e  casini  di  lettura  e  conversazione  —  1879. 

Per  incarico  del  Ministero  della  guerra. 

1.  Statìstica  0  conti  di  leva  (annuale). 

2.  Dati  statistici  intomo  alla  produzione  dei  generi  alimentari  che 

maggiormente  abbisognano  airamministrazione  militare,  1877 
(richiesti  dai  Conunissariati  militari). 

8.  Statistica  del  bestiame  bovino,  ovino  e  suino  (richiesta  dai  com- 
missariati militari). 

4.  Statistica  dei  cavalli  e  muli  adibiti  al  servizio  delVesercito  — 
1877-78-79. 

Per  incarico  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

1.  Statistica  delle  strade  comunali  obbligatorie  (trimestrale). 

2.  Statistica  delle  ferrovie  private  e  dei  tramways  —  1878. 

i  Statìstica  della  quantità,  estensione  e  consistenza  patrimoniale  dei 
consorzi  idraulici  di  terza  categoria  —  1877. 

Per  incarico  del  Ministero  di  istruifione  pubblica. 

1.  Statistica  (annuale)  della  istruzione  elementare  e  popolare  nelle 

scuole  comunali. 

2.  Statistica  (annuale)  dell'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica. 

Per  incarico  del  Ministero  delle  finanze. 
I^ti  statistici  relativi  ai  dazi  di  consumo  —  1879. 


B)  Elenco  dei  lavori  statistici  compiuti  per  inislativa 
delle  amministrazioni  provinciali  del  Regrno. 

Per  iniziativa  delle  Prefetture. 

Couo. 

i*  Spese  per  opere  pubbliche,  deliberate  dai  Consigli  comunali  per 

il  1880. 
2-  Ispezioni  fatte  alle  Opere  pie. 
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MXLkSO, 


1.  statistica  delle  Opere  pie  della  proyincia  e  delle  Chiese,  con  i 

cazioni  storiche  ed  economiche. 

2.  Statistica  delle  risaie  compilata  nel  1879. 

3.  Statistica  degli  elettori  politici,  per  il  triennio  1877-78-79. 

Per  ini/rìoHva  dei  Consigli  provineiàli. 

Bergamo. 
Statìstica  generale  della  provincia  di  Bergamo  per  il  1877. 

Napoli. 

1.  Statistica  delle  strade  proyinciali  —  1864-74. 

2.  Statistica  dei  dazi  di  consamo  comunali  nel  1870. 

8.  Statistica  amministrativa  dei  comuni  della  provincia  di  Napoli, 
1860  al  1870  e  dal  1861  al  1875. 

Per  inUfiaiiva  dette  DepuUuiom  provinciali. 

Como. 

Quadro  statistico  indicante  la  superficie,  Festimo  imponibile,  la  p< 
lazione  ed  il  numero  degli  elettori  amministrativi  di  ciai 
comune  per  Tanno  1878. 
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ALLEGATI 

Illa  discussione  snlla  statìstica  delP  emigrazione. 


Allegato  N.  ^. 

t'iBcouBi  del  Ministero  dell'Interno  ai  signori  Prefetti  del  Regno 

stdla  statistica  dell'emigrazione, 

Roma,  ftddì  20  maggio  1878. 

La  8.  V.  ni/  mi  ha  già  favorito  le  indicazioni  numeriche  relative 
^  statistica  deiremigrazione  dei  nostri  connazionali  airestero,  verifi- 
citasi  nello  scorso  anno  1877.  Ora  Le  sarei  grato  se  volesse  aggiungere 
Kioelle  cifre  alcune  informazioni  generali,  che  valgano  a  determinare 
1<^ cagioni  principali  e  i  caratteri  più  spiccati  di  questo  movimento, 
idlesae  varie  forme  e  direzioni. 

Ella  ricorda  come  nelle  istruzioni  e  nei  modelli  distribuiti  per  la 
necolta  dei  dati,  si  raccomandasse  di  non  limitarsi  ad  estrarre  le  no- 
tóoe  dai  rostri  dei  passaporti,  ma  di  fondarsi  anche  sulla  notorietà 
pubblica,  ciò  che  può  riuscire  meno  difficile  nei  comuni  di  campagna, 
die  nelle  città.  Prego  la  8.  V.  III.*  di  informarmi  se  quella  raccoman- 
^axione  sia  stata  eseguita  generalmente,  o  se  sia  stata  trascurata,  e 
^on  abbia  avuto  un^esecuzione  piti  completa,  e  dove  meno.  Desidero 
inoltre  sapere  se  furono  considerati  come  emigranti  tutti  coloro  che 
«tteonero  un  passaporto  per  Testerò,  compresi  quelli  che  dichiaravano 
^  andare  all'estero  per  affari  o  per  diporto. 

Stabilite  queste  nozioni  preliminari,  Le  sarei  obbligato  se  mi  pro- 
curasse dai  signori  sindaci,  nel  più  breve  tempo  possibile,  le  risposte 
ai  «egnenti  quesiti  : 

1*  Si  ha  ragione  di  credere  che  sia  propriamente  la  miseria  che 
spinga  ad  uscire  dal  paese,  ovvero  si  può  ritenere  che  vi  contribuiscano 
P^  molto  i  consigli  di  speculatori  interessati  nei  trasporti,  o  di  agenti 
^^emigrazione  pagati  dai  Governi  dei  paesi  d'immigrazione? 

2*  L'emigrazione  periodica  che  si  effettua  per  la  durata  soltanto  di 
^^alebe  stagione  dell'anno,   in  quale  proporzione  si  crede  che  abì)ia 

Ànnaii  di  Stntùtiea,  serie  2\  voi  15.  '  18 


—  274  - 

luogo,   in  confronto  al  numero  totale  di  coloro  che  8i  assentano  dal- 
ritalia? 

3°  In  qual  mese  delFanno  comincia  a  prodursi  Temigrazione  perio- 
dica, ed  in  quale  si  verificano  più  frequenti  i  ritomi? 

4''  Riguardo  alPepiigrazione  che,  nel  modello  distribuito  per  la  rac- 
colta delle  notizie,  è  detta  permanente,  è  egli  vero  che  in  moltissimi 
casi  partono  i  contadini  a  famiglie  intere  e,  prima  di  partire,  vendono 
la  terra,  gli  animali  che  possiedono,  e  perfino  le  masserizie?  E  si  dà 
sovente  il  caso  che  non  trovino  poi  imbarco  nei  porti  di  mare  ai  quali 
si  diressero  per  espatriare,  e  che  si  debbano  far  ritornare  a  casa  col 
soccorso  della  carità  privata,  o  mediante  provvedimenti  deirautorità 
di  pubblica  sicurezza  ? 

h°  Quali  effetti  positivi  e  pratici  si  può  ritenere  che  remigrazioii  e 
abbia  prodotto  in  questi  ultimi  anni  sulla  misura  dei  salari,  sul  valore 
venale  delle  terre,  e  in  generale  suireconomia  agrìcola  del  comune,  o 
della  provincia? 

6"  Si  crede  che  la  misura  dei  salari  de^li  operai  agricoli  sia  cre- 
sciuta da  una  decina  d'anni  in  qua,  nella  stessa  proporzione  in  cui  sono 
rincarate  le  derrate  alimeutari  e  gli  altri  generi  di  prima  necessità,  ov- 
vero in  una  ragione  anche  maggiore? 

7''  Si  ha  modo  di  verificare  se  i  canoni  d'affìtto  siano  in  questi  ul- 
timi anni  aumentati  in  misura  tale,  da  indurre  il  contadino  all'emi- 
grazione, come  conseguenza  della  diminuzione  dei  profìtti  della  sua 
industria  ? 

**  L'accentramento  avvenuto  in  certe  industrie,  che  un  tempo  si 
consideravano  come  accessorie  dciragricoltura  (ad  esempio,  fornaci, 
pilature  di  riso,  distillazione  delle  vinacce,  ecc.)  ha  prodotto  un'emi- 
grazione temporanea,  o  anche  un'emigrazione  permanente,  nella  classe 
di  coloro  che  erano  addetti  all'industria  medesima? 

9°  Quali  mutamenti  ha  assunto  l'emigrazione,  nell'ultimo  decennio, 
rispetto  alle  direzioni  che  prende,  alle  classi  cui  tocca  più  da  vicino, 
alle  stagioni  in  cui  ha  luogo  Temigrazione  periodica,  ed  alle  proporzioni 
fra  questa  e  il  rimanente  dell'emigrazione,  sia  temporanea,  sia  per- 
manente? 

Le  sarò  grato  di  qualunque  altro  schiarimento  Le  piacesse  favo- 
rirmi intorno  all'emigrazione,  al  rimpatrio,  ed  alle  circostanze  che  ac* 
compagnano  i  due  opposti  movimenti. 

Io  spero  che  i  signori  sindaci,  ufficiati  da  Lei,  coU'autorità  ch'Ella 
sa  esercitare,  potranno  fra  breve  procurarmi  le  desiderate  notizie  ed 
os^ervazioni. 

Pel  ministro  —  Ronchktti. 
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Allegato  N.  3. 

(YedAsi  il  rendiconto  della  seduta  del  14  dicembre  1879, 
pag.  103  di  questo  volume,  e  seguenti.) 


Movimento  dell'emigrazione. 


Prospetti  pbesentati  dai.  Dibettobe  della  statistica 
a  cobbedo  della  sua  belazione. 


Imigniione  di  italiani  all'estero,  tanto  per  altri  paesi  europei, 

quanto  per  paesi  fuori  d'Europa. 

Ar.  i. 


Aarm 


ISQl  .  . 

Kn. . . 

R3.  .  . 
ÌSi  ih', . 
WS..  . 


Bmigraiione 

propria 
o  permanente 


Emigrazione 

periodica 
o  temporanea 


22^11 
Ì&.U7 
i:.,027 


10,736 
21,0K7 
ISATi 


83.565 
83,588 
96331 


89,015 
78,126 
77,733 


Totale 

delle 

due  colonne 

precedenti 


105,766 

100,015 

111,111 

140,680 

139,860 

91,239 

76,093 

108,771 

fJ9,213 

06.258 


Emigraiione 
clandestina 


Totale 
generale 


H040 
11,144 
11,06S 
5,585 
11,021 
17,362 
27,253 

(•) 
(•) 
(•) 


Totale 


119,806 
111459 
122,479 
146^5 
151,781 
108,601 
103318 
108,771 
99,213 
96,26S 

1.167,991 


C)Per  i  tre  anni  1876,  1877  e  1878  remigrazìone  clandestina  si  intende  compresa 
■•w  iw  colonne  dell'emigrazione  propria  e  di  quella  temporanea. 
{*)  Archivio  di  Statitliea.  Anno  II;  Fase.  I.  Roma,  1S77;  pag.  121. 
^)StatiUiea  iliutlrata  dell'emigrazione  all'estero  del  triennio  1874-76.  Leone  Carpi, 

MTO;  Tab.  A,  B,  C.  D. 
^)  Staimi ca  dell'emigrazione  all'estero.  Anno  1j<76.  Roma,  1877;  pag.  Vili. 
W  St^Utica  d€ir0migrazion€  all'estero.  Anni  1877-1878.  Roma,  HV);  pag.  22, 23;  70,71. 
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Tbr.  B. 


Emigranti  olassifioati  seoondo  i  paesi  di  destinasioiie. 

(Emigrazione  propria  e  temporanea  riunite) 


Pa£8i  di  destinazione 


1876 


Cifra 
assolute 


Per  100 
omigr. 


187T 


Cifre 
assolute 


Per  100 
emigr. 


Austria-Ungheria 

Svizzera 

Francia 

Belgio  e  Olanda 

Germania 

Gran  Bretagna  e  Irlanda.  .  . 

Scandinavia ^  .  . 

Russia 

Spagna  e  Portogallo 

Serbia.  Rumenia,  Grecia  e  Tur- 
chia  (1)  ; 

Toiale  per  l'Europa,  .  . 

Egitto 

Tunisi 

Algeria 

Totale  per  V Africa  settentr. 

Stati  Uniti  e  Canada 

Repubbliche  del  Piata  .... 

Messico 

Altri  paesi  delTAmerica  cen< 
trale 


Chili  e  Perù 
Brasile  .  .  . 
Venesuela.   . 


Altri  paeni  dell'America  meri-  ; 
dionale / 

Totale  per  V America   .  . 

Altri  paesi  d'Africa,  Asia  e  O- 
ceania 

Totale  generale  .  .  . 


20^ 

18.«5 

3Ì509 

236 

0^23 

257 

75 

«XX) 

886 

1,038 
86^70 

763 

301 

1,472 

8,844 

1,411 
3,461 


14,706 


19,610 


238 


108,771 


18.87 
17.15 
31.72 
0.22 
8.85 
0.24 
0.07 
0.52 
0.81 

0.95 


0.71  ; 

0.28  I 

1.35  ' 

8.34 

1.33  I 

3.18  ' 

I 


13.52 

\ 


18.03 


0.23 


100 


222 

14,027 


21,169 


216 


1878 


Cifre 
assolute 


Pei 

en 


17,944 

18.09 

13,198 

13.61 

33,333 

33.60 

lat 

0.13 

9,058 

9.13 

560 

0.56 

15 

0.01 

166 

0.17 

436 

0.44 

1,371 

1.38 

76.S1S 

77.18 

616 

0.f5 

282 

0.28 

385 

0.39 

1,313 

1.38 

976 

0.96 

:y,T33 

5.78 

211 

0.21  ì 

0.S3 
14.14 


81.34 


0.22 


99,813  •      100 


183)1 

10.782 

33A^ 

197 

6,916 

700 

7 

373 

500 

919 

78,891 

620 
585 

1.498 

8.698 

1.998 
8445 
1^37 

440 

4,533 

904 

3,191 
80.748 

400 


(l)  Nel  1S76  era  rompre«o  notto  questa  rubrica  anche  il  Levante. 
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Italiftiii  arriTati  nei  paesi  esteri,  secondo  fonti  estere. 

TVwr.  C. 


ikaari 


là6l.  . 
IML. 

m.. 


1818,  . 
18S7.  . 
1S08.  . 
IMO.  . 
I»D.  . 
1871.. 
1811  . 
IS3.  . 
18?4.  . 
IS5.  . 
ISV.  . 
B77.  . 


Stati  Uniti 

delP 

Amorica 

settentrionale 


Argentina 
(3) 


Uruguay 
(4) 


Brasile 


(1)  (i>) 


Tota' 9 


0t){E) 


814 

566 

547 

600 

QM 

1,3S5 

1,624 

1,408 

2,182 

2,940 

2,948 

7,321 

7;>07 

5,867 

3.344 

2,879 

3^>9 

ò^l 

S2,0M 


(F)  14/)t5 

8,170 

14,709 

28,278 

23,904 

9,130 

6,950 


13^U 
116,760 


(G) 


743 
1,093 
592 
376 
214 
202 
346 
961 
402 
500 
569 


6,098 


km 


872 

500 

600 

1,022 

841 

1.052 

986 

1/S26 

1,808 

1314 


(/)    13,5S2 
(1)     10,861 

35^ 


TOTALK 


814 

566 

547 

l,47i 

1,4% 

1,985 

3,389 

3^12 

3,826 

18347 

12,^8 

24,100 

35,475 

80,732 

12.876 

10,429 

17,810 

29,769 

209,863 


SB.  Oneste  cifre  sono  superiori  a  quelle  fornite  dalle  statistiche  italiane,  relati' 
ad  ognnno  dei  paesi  indicati  nella  tavola. 


1876  1877  1878 
Stati  Uniti  e  Canada  .  .  .  1,441  970  1,993 
Stati  del  Piata 3,461    5,733    8,645 

Rj  Cgoipresi  gFìtaliani  dell'isola  di  Malta. 

0)  Bidosi  i  maltesi. 

9)  lamigranti  arrivati  direttamente  per  vìa  di  mare.  In  generale  questi  immigranti 
■l|FÌ<MtaDO  circa  il  60  per  cento  deirimmigrazione  totale. 

^4)  InoDìgranti  che  sollecitarono  impiego  dalla  Commissione  centrale  d'immigraxione. 
h  ffnsrale  questi  immigranti  rappresentano  circa  un  decimo  deirimmigrasione  totale. 

(S)  Sino  al  30  novembre. 

\tfi  AfwtMU  Report  of  the  Bureau  of  Statiatics,  for  the  fiscal  Year  ended  June  30, 
A  WasUngton,  1876;  pag.  912. 

Il)  QM«n#Wy  Beport  (No.  2)  of  Ihe  Chief,  ecc.   Quarter  ended   december  31,  1878. 
▼•«kisgtOB,  1879;  pag.  185. 

(/)  LtUeroy  in  data  17  luglio  1877,  deli'avv.  Petich,  R.  Vice-Console  d'Italia  a  Ro- 
^fk  (ArgtBtina). 

(9)  Informe  €mual  de  1878  de  la  Comision  centrai  directiva  de  inmigracion.  Monta- 
'*^  WW;  pag.  7. 

•fi)  Aìmanach  de  Oolha.  Gotha,  1877;  pag.  r>S7. 

^ìlUUlorio  apresentado  d  assemblèa  general  legislativa  na  primeira   Sesslto   d& 
Mtìna  Legislatura.  Rio  de  Janeiro,  1878;  pag.  58,  50. 


-  278  - 


i 

o 


I.- 


S  g 

o 

■ 


1 
o 

1 

cB 


o 

o     ^ 

fi 


1:3 


I 


o 


o 

i 


Illa  n  ii»is 
opaooos 


dpaoaos 


!l9op 

eq3)ÌBi)«^8  01 

opnoaos 


\990\V8JLJ         ^^ 

eqopBT)V)8  9\  P 

Opa090B 


lima  ii«i8 

lldop 

eqot)8!i«}8  01 

opnoaoB 


OJOXKIAS       ^^ 

oqoT^Bpv^s  01  s! 
dpaooos 


uBop 
oqa!)8T)v)8  o\ 

0pQO908 


isocrvp        _^ 

0q01)8I}V)8   01  tf) 

opaooos       "" 


n»op 

oqonsji^s  0{ 

opooooo 


T699aAJ01I       ^^ 

oqoiisi}v^8  9\  5 
dpnooos       "^ 


i»mn  i%v%s 

!l8op 

eq3!i8|i8)8  o{ 

dpaoooB 


isepoAB       ^^ 

0q9I)BI)«18    01  m| 

dpaooos       ""^ 


OqOl^BIYVYB    01 

dpn'oooB 


!80|i3a| 
oqai^siiiris  01  ^ 
dpaoooB 


i(9ep 

0q9lÌ8IlV18   01 

dpaoooB 


oqoBopoi     ^_^ 
oqoiYBiiv^s  oj:^ 
dpao908 


< 


:  :  :  :  :  :   :   :  :  ;  :  :  :  :  :i|g 
:   :   :   .  :  :   :  ;   ::;::::->«  co  «rf? 

^^^ 

"^fe^ 

•  •       ••»       ••••••       »•■•    ^*  '■^ 

l     l     l    '     l     l    l     l     '.     '.    l     '.    l    '.  òo  ^  %iT    l 

^ss  . 

«O    "«•■    ift       • 

**■••••••••  ••  • 

S5r»^c2SI«-»f-»-»ft 

^^'^Qdc5tH^«>»'l®25 

SE88SSS3B 

*•■•■•••    co   CQ    r^   04  ^f**   ^O    QO  ^3    e 

;.:;::::«'>*'Meo«^     ,-^^ 

!K'ff3Pn®»>4Q''*':iM 

o5d>wKO'-2feso«© 

:   :   :   :   :   :   :   :  •*  «r  ©r  e*  .*  «  —  — "^  ^  ©r 

•  •     • SSR'''3SSPti^fca 

:   :  :  ;   :   :   :  :  -r  «  «  .^  rf  <5r  -  ^  J' o? 

•  •     •     •     .     •r*^i"*co  efi  co  «^  ift  ^  o.     •     • 

.   :.:::-«r;»ì::222'^^^-* 


«*  eé  i.  i 

«—  »-  ;5  »ff 

.^  ©  "■  s 
p  >—  s 

-5^  =  2 

— '^  s»  £ 

■•-■  ""  — . 

—  Se' 

S  OS» 

^  s  5  e 
a  5  b  «• 

.— "^-r  e 

8}  d  — >   ^ 

fl  <-  -  5 


*t3   O 


•>> 


• 


9<  O  t*  00  OO  OS  ©  Q  cn      •     • 

•    '    •  «f  £2  ss"  2  d'  2  "^  '^  "*  '*    '    *. 


e  e:  «:  I- 

•  fe**  - 
oc  t.  s 

r=  e  °  « 
^  E  o  - 

^.—  it  jS 
i-«      2 

6fic  s  7 
•-  oc  — .z 
fi—  -  « 

:=  e  C"^' 

toc  «5^ 

oo  =^  . 

n  K  ■<  I  '« 


«8-e:; 


•2*2  c,£ 


.  « 


:  :  :  :  :   •  5i8  qS^^S  ìJi^S  ^P:  :    gr-??^ 
:  ;  :  :   :  :  ^  cj  j'ot  S^/^^'^rS  v  :   -e*--» 

£11 =5 

SSSSsSSS^^Si*  .  ?«i'55 

iS-  ?-  S  2-  »  -  <  ^"  r*  ^  S  ^-  S  z-  b  **■  ^^  ^-   «r  **  li^  " 

^  ""  "  "" •"•5«5 

—  •  B  >  u 

^^  «^  ■-«  »—  i-^  M  aì'--^ 

::.:.::::.::.:::::  «?«!/ 

dsSJ»..' 

e  .  o  d 


—  279  — 


Allegato  N.  O. 


CxicoLABK  dd  Ministero  degli  affari  esteri  ai  regi  Consoli  d'Italia 

sulV emigrazione  italiana. 


Roma,  10  novembre  1879. 

Illustbissimo  siokore, 

L*emigrazione  italiana,  come  dimostrano  le  statistiche,  segna  tut- 

tmuia  elevatissima  cifra,  potendosi,  snlla  media  di  questi  tre  ultimi 

mi,  calcolare  che  i  nostri  confìni  vengono  annualmente  oltrepassati 

il  órca  centomila  italiani,  di  cui  ventimila  restano  fuori  del  Regno  a 

tnpo  indefinito.  Questo  grave  fatto,  che  si  ripete  con  tanta  insistenza, 

MMetante  i  ben  noti  e  recenti  disastri,  ai  quali  la  nostra  emigrazione 

i^paeqae,  e  nonostante  ogni  sforzo  che  impiega  il  Governo  del  Re 

|V  mettere  in  guardia  chi  vorrebbe  emigrare,  contro  le  proprie  illu- 

ìane  gringanni  altrui,  tiene  commossa  la  pubblica  opinione,  la  quale, 

|V  mezzo  della  stampa  e  della  rappresentanza  nazionale,  manifesta  le 

110  preoccupazioni  ed  obbliga  il  (ifoverno  del  He  a  rivolgere  sul  fatto 

■edesimo  on*attenzione  ancora  maggiore  di  quella  che  gli  ha  dedicato 

■  passato. 

Senonchò»  a  studiare  meno  superficialmente  il  fenomeno  della 
aoitim  emigrazione,  i  dati  che  possono  fornire  le  regie  autorità  delPin- 
tm  non  bastano,  ove  non.  siano  completati  e  illuminati  da  quelli  che 

■  neeolgono  alPestero.  Vero  è  bene,  che  molti  fra  i  signori  consoli  ed 
agnti  eonsolari  non  mancarono  e  non  mancano  d*inviarci  ragguagli  su 
tilt  argomento,  ragguagli  talvolta  preziosi;  ma,  acciocché  torni  possi- 
Wh  di  fondere  le  diverse  notizie  in  un  tutto  omogeneo  e  così  di  annual- 

informare  il  paese  di  quanto  si  riferisce  ai  suoi  cittadini  lontani, 
utile  che  i  signori  consoli  avessero,  al  principio  di  ogni  anno, 
imiramere,  in  un  rapporto,  ogni  dato,  che,  relativo  all'anno  ante- 
Me  ed  alla  nostra  emigrazione,  riuscisse  loro  di  procurarsi  nelle  ri- 
Vittive  circoscrizioni. 

Tale  rapporto  dovrebbe  piti  specialmente  contenere: 
1*  Ogni  possibile  cifra  concernente  il  numero  degli  italiani  immi- 
piti,  dorante  Panno  spirato,  nelle  rispettive  circoscrizioni,  raffrontato 
lì  mimerò  degli  emigrati  ed  a  quello  del  contingente  dato  dagli  altri 
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Stati  alla  immigrazione  locale,  come  pure  Tindicazione  dei  mesi  nei 
quali  avvenne  la  maggiore  immigrazione  ed  emigrazione.  Si  gradirà 
assai  che  tali  notizie  sieno  corredate  da  quelle  memorie,  governative  o 
private,  che  si  fossero  pubblicate  in  luogo  ; 

2''  Ogni  più  esatta  informazione  sulla  parte,  diretta  o  indiretta, 
che  il  Governo  locale  prende  nella  immigrazione  o  nella  emigrazione, 
sia  per  favorirla,  sia  per  osteggiarla;  sulle  leggi  e  regolamenti  che  fos- 
sero stati,  al  riguardo,  emanati  o  proposti  nelPanno,  sulle  nuove  isti- 
tuzioni pubbliche  o  private  destinate  agli  immigranti,  e  particolar- 
mente sui  vari  contratti  d*ingaggio  e  sulPopera  degli  agenti  di  emigra- 
zione, clandestini  o  palesi; 

3°  Qualche  notizia  intorno  alla  sorte  che  ebbero  le  varie  spedizioni 
d'immigranti,  nell'anno,  ed  alle  condizioni  in  cui  si  trovano  gli  immi- 
grati delle  antecedenti  spedizioni,  toccando  sommariamente  delle  cause 
politiche,  economiche,  di  clima  o  d'altro,  che  le  determinarono,  e  ci- 
tando insieme  qualche  fatto  illustrativo  fra  i  più  salienti; 

4*"  Infine,  tutte  quelle  considerazioni  che  spargessero  luce  sogli 
avvenimenti  narrati,  nonché  quelle  proposte  di  rimedi,  che  i  signori 
consoli  credessero,  nella  loro  saviezza,  di  fare. 

Se  tuttavia  l'emigrazione  italiana  fosse,  in  qualche  circoscrizione, 
nulla  od  insignificante,  si  avrà  grato  che  il  regio  console  esponga  il  suo 
ragionato  avviso  sulle  eventualità  che  vi  potrebbe  incontrare  la  siessai 
qualora  vi  fosse  attivata. 

Tutt«  qaeste  informazioni  formeranno  il  contesto  di  una  relazione 
generale  suiremigrazione  italiana  nel  1879,  che  il  Ministero  degli  affari 
esteri  si  proix)ne  di  coordinare  e  pubblicare;  e  però  sarebbe  desidere* 
vole  che  i  relativi  rapporti  consolari  pervenissero  al  sottoscritto  innanzi 
lo  spirare  del  primo  trimestre  del  1880. 

Troppo  è  chiara  l'attuale  importanza  dell'argomento  e  troppo  mi 
è  noto  lu  zelo  dei  signori  consoli  ed  agenti  consolari,  perchè  io  creda  di 
doverli  maggiormente  eccitare  a  fare  ricerca  accurata  delle  notizie  in 
parola,  e  quel  che  è  più,  a  vagliarle,  dipendendo  appunto  dall'esat* 
tezza  delle  medesime  il  valore  della  relazione  che  su  di  esse  verni 
compilata. 

Mentre  prego  la  S.  V.  di  volere  comunicare  la  presente  circolare 
al  signori  vice-consoli  ed  agenti  consolari  dipendenti  da  codesto  ufficio. 
le  otiVo,  illustrissimo  signore,  coi  miei  anticipati  ringraziamenti,  Tat- 
tostazione  della  mia  distinta  stima. 

Pel  Ministro  —  A.  Pkiroleri. 
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Allegato  N.  T. 


Bolla  statistica  dei  matrimoni  civili  e  dei  religiosi.  ^^' 


Nata  del  professore  Luigi  Bodio 

pnbblicftU  nelV Archivio  Statistico  dell'anno  1878,  Tolome  lY. 

Si  è  molto  parlato  nei  giorni  scorsi  di  ana  grave  sconcordanza  fra 
kititistica  dei  matrimoni  allegata  al  progetto  di  legge  per  vietare  che 
il  ■atrìmonio  religioso  si  faccia  prima  del  civile,  e  la  statistica  dei 
■itrìiDoni,  che  viene  pubblicata  annualmente  dalla  direzione  della 
liiiiatiea  generale,  presso  il  Ministero  di  agricoltura. 

Fd  sollevato  uno  scandalo,  a  buon  diritto,  nella  Camera  dei  depu- 
titi» per  tale  sconcordanza,  e  un  giornale  autorevole  della  capitale  (2), 
Mitre  poneva  in  luce  alcuni  argomenti  che  potevano  spiegare  quelle 
'  ifcrenze,  esprimeva  il  voto  che  la  questione  venisse  maggiormente 
ipprolbndita. 

Poiché  ora  il  progetto  di  legge  votato  dalla  Camera  dei  deputati 
èiottopoito  alle  deliberazioni  del  Senato,  noi  crediamo  che  franchi  la 
iptta  anche  pei  nostri  lettori,  di  esaminare  il  valore  dei  due  citati  do- 
CMmti. 

Il  Ministero  della  giustizia  voleva  farsi  nn^idea  del  numero  dei 

■itrimoni  religiosi  che  non  furono  convalidati  innanzi  all'ufficiale 

Uo  stato  civile.  Esso  avrebbe  potuto  limitarsi  a  domandare  ai  par- 

ndd  quanti  matrimoni  si  fossero  fatti  in  chiesa,  dal  princìpio  del  1866 

bpùy  e  confrontare  i  risultati  di  tale  inchiesta,  con  la  statistica  an- 

ttile  del  movimento  dello  stato  civile.  È  d'uopo  tuttavia  riconoscere 

Al  restenaione  del  male  sarebbe  stata  maggiore  in  realtà,  di  quanta 

wnbbe  potuto  apparire  dalla  differenza  fra  le  cifre  delle  due  specie  di 

VAtnmoni,  determinate  per  quella  guisa.  Infatti,  se  è  vero  che  ì  ma- 

^KOHmi  civili  sono  nella  maggior  parte  accompagnati  o  preceduti  dal 


'1)  A  proposito  della  diseunsione  avv* 
^^\  15  dicembre  1879,  pagina  181  del 
^^ìVttpmione  del  25  maggio  1878. 


enuta  huIIo  8teHM<>  argomonto  nella 
presento  volume. 


PO 
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rito  religioso,  ce  n*è  una  parte,  benché  piccola,  di  puramente  civili; 
e  il  numero  di  questi  (che  si  ignorava  quale  fosse)  conveniva  poter  de- 
darre dal  totale  dei  matrimoni  civili,  per  confrontare  il  loro  residao 
col  totale  dei  matrimoni  religiosi. 

Oltre  a  ciò,  il  Ministero  si  proponeva  di  indagare  se  i  matrimoni 
puramente  religiosi  venissero  crescendo  ogni  anno  di  numero,  oppiii*e 
se  si  facessero  piii  rari,  e  quale  fosse  la  frequenza  dei  matrimoni  civili 
di  riparazione. 

A  codesto  intento  egli  fece  una  circolare  ai  procuratori  generali, 
acciocché  si  informassero,  per  ciascun  anno,  dal  1866  in  poi  : 

1°  quanti  fossero  stati  i  matrimoni  religiosi,  non  accompagnati, 
né  seguiti  dal  matrimonio  civile  ; 

2"*  quanti  matrimoni  fossero  stati  celebrati  col  doppio  rito,  nello 
stesso  giorno,  o  con  pochi  giorni  d'intervallo  ; 

3®  quante  unioni,  da  prima  benedette  soltanto  dalla  Chiesa,  fos- 
sero divenate  più  tardi  matrimoni  legali,  mediante  il  rito  civile,  a  di- 
stanza magari  di  vari  anni  ; 

4®  finalmente  quanti  matrimoni  si  fossero  conchiusi  col  solo  rito 
civile. 

Eseguita  questa  ricerca,  pareva  cosa  naturale  e  logica  che  s'avesse 
da  trovare  una  corrispondenza  perfetta  fra  la  somma  dei  matrimoni 
delle  tre  classi,  2^,  8^  e  4*  delPallegato  in  discorso  (che  sono  civili  puri 
0  civili  e  religiosi  ad  un  tempo)  e  il  numero  dei  matrimoni  dato  dalla 
statistica  annuale  della  popolazione,  la  quale  non  conosce  altri  matri- 
moni che  i  civili. 

Lungi  però  dal  trovare  identità  di  cifre,  si  ebbero  ad  osservare, 
come  accennammo,  differenze  gravi  di  risultati,  e,  nel  complesso,  più 
matrimoni  civili  secondo  la  statistica  del  Ministero  della  giustizia, 
che  non  fossero  dati  nelle  tavole  del  movimetùo  della  popoUizhne, 

Se  ora  noi  consideriamo  da  vicino  il  procedimento  seguito  dal  Mi* 
nistero  di  grazia  e  giustizia  per  raccogliere  gli  elementi  del  sao  pa- 
rallelo fra  le  due  specie  di  matrimoni,  ci  persuaderemo  facilmente  che 
non  poteva  dare  risultati  esatti,  e  che  anzi  doveva  dare  un  numero  di 
matrimoni  civili  superiori  al  vero. 

Infatti,  come  venne  eseguita  quella  indagine  ?  I  procuratori  gene- 
rali hanno  trasmesso  i  quesiti  ai  procuratori  del  Re,  ed  ai  pretori,  i 
qu&li  si  misero  in  relazione,  da  una  parte,  coi  sindaci  e,  dall'altra,  coi 
parrochi.  Le  ricerche  furono  fatte  separatamente  per  ogni  comune, 
oppure  per  il  territorio  di  ciascun  mandamento,  mediante  il  confronto 
nominativo  delle  coppie  di  sposi  iscritte  nei  registri  delle  parrocchie  e 
nei  registri  municipali  di  stato  civile. 

Ma  ogni  ufficio  municipale  non  poteva  confrontare  coi  propri  re- 


-  283  - 

fistri  se  non  qaelli  delle  parrocchie  comprese  nel  territorio  suo  pro- 
prio: fflì  era  impossibile  estendere  le  sue  investigazioni  e  riscontri  a 
tette  le  altre  parrocchie  del  regno.  E  così  doveva  accadere  che  un  ma- 
trimonio celebrato,  per  esempio,  a  Napoli  col  rito  religioso  e  a  Roma 
col  rito  civile,  venisse  contato  nella  statistica  come  due  matrimoni, 
roso  semplicemente  religioso  e  giuridicamente  inefficace,  Taltro  pura- 
mente civile. 

Inoltre,  per  gli  stessi  coniugi,  il  matrimonio  civile  2X)teva  essere 
contato  dae  volto.  Allorquando  in  un  comune,  poniamo  Ruma,  sia  da 
celebrare  nn  matrimonio  civile  fra  due  persone,  una  delle  quali  non 
ivesse  ivi  la  sua  residenza  almeno  da  un  anno,  è  necessario  (per  l'arti- 
colo 102  del  regio  decreto  15  novembre  1865)  far  eseguire  prima  le 
pubblicazioni  nel  comune  di  dimora  precedente,  mettiamo  Firenze.  E 
poi,  non  trovandosi  opposizione,  se  il  matrimonio  si  concbiude,  que-tto 
der'essere  comunicato  e  trascritto  nei  registri  pure  di  Firenze.  Di- 
modoché, se  si  suppone  che  a  Firenze  sia  stato  anche  celebrato  il  rito 
religioso,  Tufficio  statistico  di  quel  comune  trova  da  notare  un  matrì- 
monio  religioso  sanzionato  dal  civile  ;  e  contemporaneamente  Tufncio 
mniiicipale  di  Roma  conta  lo  stesso  matrimonio  fra  quelli  meramente 
arili. 

Sarebbe  il  caso  qui  di  dire  che  la  somma  delle  parti  non  riesce 
tgoile  al  tutto,  se  questa  proposizione  non  fosse  un  sofisma.  La  verità 
èelie,  facendosi  il  confronto  fra  le  due  specie  di  matrimoni  entro  i  li- 
miti di  ogni  comune,  isolatamente  considerato,  non  possono  evitarsi 
CRtnri  di  classificazione  e  duplicazioni. 

Né  ciò  è  tutto  :  vi  sono  altre  cause  di  confusione  e  disordine  ;  e  cioè 
Il  difficoltà  di  leggere  nei  libri  tenuti  dai  parrochi,  e  di  constatare  Ti- 
dentità  delle  persone,  mentre  occorre  tanto  spesso  di  trovare  cognomi 
e  nomi  identici;  la  difficoltà  anche  maggiore  di  estendere  il  riscontro 
fra  le  due  specie  di  documenti  per  un  periodo  di  dodici  anni,  dal  1866 
t tolto  il  1877;  e  massima  fra  tutte,  la  difficoltà,  anzi  Timpossibilità, 
Sfar  coincidere  le  circoscrizioni  amministrative  (provincie  e  comuni) 
eoDe  diocesane  e  parrocchiali,  e  le  une  e  le  altre  poi  colle  circoscrizioni 
giudiziarie  (poiché  erano  i  pretori,  come  dicemmo,  incaricati  di  attin- 
gne  le  notizie  alle  due  sorgenti). 

Così,  ove  una  parrocchia  si  stende  sul  territorio  di  due  comuni, 
•toe  poteva  farsi  con  esattezza  il  confronto  fra  i  registri  suoi  propri  e 
Velli  dei  due  comuni?  0  i  registri  parrocchiali  orano  dati  a  spogliare 
■D'ufficio  di  un  solo  di  questi  comuni,  e  in  tal  caso  una  parte  dei  matri- 
■>om  di  doppio  rito  doveveno  apparire  come  puramente  civili  ;  o  invece 
l^ptrrocchia  dava  i  suoi  registri  da  consultare  agli  uffici  di  entrambi 
leomnni.  e  allora  un  matrimonio  religioso  poteva  contarsi  due  volte, 
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cioè  una  volta  come  correlativo  del  civile,  e  Taltra  come  matrimooii 
rimasto  invalidato  ;  e  fra  (|ueste  due  ipotesi  la  prima  probabilmente  i 
è  realizzata  più  spesso. 

Per  fare  con  esattezza  un  lavoro  della  natura  di  quello  ordinai 
dal  Ministero  di  giustizia,  sarebbe  stato  necessario  poter  riunire  in  ni 
unico  ufficio  i  registri  municipali  degli  8300  comuni  e  quelli  di  tutte  l 
parrocchie  del  regno,  per  la  serie  degli  anni  dal  1866  al  1877,  ed  iv 
spuntare,  nome  per  nome,  tutte  le  iscrizioni  delle  coppie  maritali;  i 
fine  di  vedere,  per  esempio,  se  Tizio  e  Caia,  sposati  dal  parroco,  ne 
1866,  nella  chiesa  di  Aosta,  non  fossero  andati  a  sposarsi  civilmente 
dieci  anni  più  tardi,  davanti  al  sindaco  di  Catania.  E  un  tal  lavoro 
come  si  capisce,  è  praticamente  impossibile. 

Riflettiamo  ancora  che  non  pochi  parrochi  hanno  rifiutato  di  dan 
ai  municipi  e  alle  autoritii  governative  le  notizie  richieste,  come  lo  av* 
verte  la  stessa  relazione  ministeriale,  benché  sia  lecito  osservare  che  s: 
avrebbe  fatto  anche  meglio  a  dichiarare  quali  parrochi  avessero  rifia- 
tato, in  ciascun  anno,  di  comunicare  i  propri  registri  per  lo  stadio  pa* 
rallelo  delle  due  specie  di  matrimoni  (1). 

Dall'altra  parte,  abbiamo  il  Movimento  dello  stato  civile,  compi- 
lato annualmente  dalla  direzione  di  statistica,  sui  prospetti  trimestral 
dei  comuni,  e  questa  statistica  ci  affida  della  massima  possibile  esat* 
tezza.  I  suoi  elementi  sono  raccolti,  non  in  modo  saltuario,  tumoi* 
tuario,  con  fastidiose  indagini  retrospettive,  ma  in  modo  continuativo, 
a  i)erio  a  determinati;  e  i  dati  che  essa  ci  offre  sono  armonitri  in  tutti 
le  loro  parti.  Ogni  anno  si  ripetono,  con  leggere  varianti,  gli  stessi 
rap|K)rti  di  natività,  di  mortalità,  di  frequenza  dei  matrimoni.  Ogni 
anno  ricorrono  pressoché  identiche  proporzioni,  di  matrimoni  |>er  mesi, 
di  sposi  classificati  per  età,  per  stato  civile  precedente,  per  grado  d'i- 
struzione elementare.  £  codesti  rapporti,  che  si  desumono  dagli  atti 
autentici  di  stato  civile,  riscontrati  periodicamente  dai  pretori,  sonc 
indizi  di  verità,  come  quelli  che  rivelano  la  grande  stabilità  del  ai- 
stema  demografico  d'un  paese,  o,  come  noi  linguaggio  della  meccanica 
si  direbbe,  il  grande  nwìnento  (Sinergia  d'una  popolazione. 

Se  fossero  almeno  esatte  le  cifro  dei  matrimoni  religiosi,  in  quel 
documento,  si   potrebbero  contrapporre  ad  esse  quelle  dei  matrimoni 

11)  Non  tucrremo  che  nepjmre  le  addizioni  toniaiio  iu  quel  prunpctti*  cLo  ai 
Volli-  coutrapporre  alla  ntatintica  aiiiiiiale  dello  Htntu  civile.  In  i-ttHo  li*  oifn^  mmQ 
datf  dintintunifutc  \wr  dÌMtretti  di  Corte  d*a]>pello  e  per  anni  di  oH(«ervazii>ne.  On 
Hf  le  cifre  parziali  »*i  Honiniano  per  un  ven*o,  danno  un  totale  Huperiure  di  3800  i 
quello  che  vi  hì  lef^^r.  e  ne  ni  Himimano  per  l'altro  verno,  danm»  una  dilfvri*nza  di 
0000  in  meno;  ne  ci  è  poHHihile  riconoHcere  m)  aW  errori  niano  da  iniputamì  a 
«pialcunu  dei  parziali  o  al  t4>tale  generale. 
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errili,  date  dalla  statìstica  dello  stato  civile.  In  tal  caso,  siccome  que- 
ste cifre  sono  inferiori  a  quelle  esposte  neirallegato  di  cui  discorriamo, 
1m  differenza  di  numero  fra  ì  matrimoni  religiosi  e  i  civili  sarebbe  anche 
più  grande  di  quanto  appariva  in  quel  prospetto.  Si  avrebbe  potuto 
allora  istituire  il  seguente  parallelo  : 
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Anche  questo  confronto  però  non  potrebbe  essere  considerato 
come  inappuntabile,  poiché  ci  mancano  le  notizie  dei  matrimoni  reli- 
giosi di  un  certo  numero  di  parrocchie,  che  non  sappiamo  quante,  né 
quali  siano. 

Singolarmente  importanti  appariscono  le  tre  serie  di  cifre  per  la 
provincia  di  Boma. 

Un  altro  mezzo  di  dimostrazione  potrebbe  ancora  trovarsi  nelle  ci- 
fre annuali  dei  matrimoni  civili,  studiate  indipendentemente  dal  con- 
fronto con  quelle  non  bene  certe,  nò  complete,  dei  matrimoni  religiosi. 
Raccogliamo  nella  tavola  seguente  le  proporzioni  dei  matrimoni  a  mille 
abitanti  per  ciascuna  regione,  dal  1863  al  1877,  ricavandole  dai  volumi 
annuali  del  movimento  della  popolazione. 

Chi  osserva  questi  rapporti  ò  immediatamente  colpito  dal  Pano- 
malia  che  presenta  il  1865,  in  confronto  a  due  anni  precedenti,  in  tutte 
le  regioni,  eccettuato  il  Veneto.  In  quell'anno  la  proporzione  dei  ma- 
trimoni alla  popolazione  fu  straordinariamente  elevata.  Essendosi  di- 
chiarato valido,  a  cominciare  dal  1"*  gennaio  1866,  il  solo  matrimonio 
civile,  molte  persone  di  coscienza  eccessivamente  timorata  vollero 
afirettare  le  nozze  per  sé  o  pei  figli,  itegli  ultimi  mesi  del  1865,  fin- 
tanto che  il  matrimonio  religioso  era  legalmente  valido.  Al  contrario, 
nel  1866,  si  ebbe  un  numero  molto  minore  di  matrimoni  legali,  sì 
perché  se  ne  erano  fatti  nell'anno  precedente  più  di  quanti  avrebbero 
comportato  le  condizioni  ordinarie  delle  cose,  e  più  ancora  a  cagione 
del  pregiudizio  religioso  che  fece  tralasciare  a  molti  di  sanzionare  il 
contratto  col  rito  civile. 

Più  tardi  le  proporzioni  si  elevano  di  nuovo,  a  grado  a  grado,  ma 
non  dappertutto  coiristessa  celerità,  e  vi  hanno  regioni  nelle  quali  il 
rapporto  medio  degli  anni  1863  e  1864,  che  si  potrebbe  considerare 
come  normale,  non  è  peranco  raggiunto. 

Koi  ci  arrestiamo  a  questo  punto,  che  il  proseguire  ci  porterebbe 
a  discutere  la  questione  dal  lato  politico,  trascinandoci  in  un  cami>o 
che  non  è  di  nostra  pertinenza.  Nostro  unico  intento  era  di  discutere 
il  valore  scientifico  dei  materiali  raccolti  per  la  doppia  statistica  dei 
matrimoni  civili  e  dei  religiosi. 

Segue  la  tavola  dei  rapporti  annuali  del  totale  numero  dei  matri- 
moni civili  a  mille  abitanti. 


-  287  - 


aiTXox 


kA 


3  3 


ìnA 


H 


giS||§glÌ^g|^g 


O  €3  »♦  »3 

2  2  s  4 

O  ti  "^  a 

9  Si  5;  i 


«ad»pji«s 


«III3IS  '       g.  "j  H  H  <».  »i  ^  •:.  g.  «^. 

•*•  "^  ,  o>     o     r^     e-    «0    -*     «o    <N    o»     — 


i    k   )|  ^  2    3. 


©uqwiUO 


«ivailtvra 


»«i^pa 


?^.  ?,  5  s  S  i  i  I  t  ^  s  ?  §  5  K  ^ 


-•     O     e     m 


8 

M 
li 

J 

t 

E 
s 

t 


«lOVdlUVQ   ■ 


«o     *>* 


—    oc 


»*i{Of[eiiinjqv 


VUIOH 


n    01    <    n    o    -1    V^    3,    q,    »r^    ^    *    »'?    S.    6.    à.-!    oj. 


m  I  S  1  §  I  ?  §  I  ^  ?.  §  S  I  §. 

O      —      O*4«0CiCìC0»0iC      —      -»*      —      ">»      — 


»n«3<»ox 


Olf.OJVJ^ 


«Uqni.l 


«o     f     -^     w     4»     «     ?3 

*********        v4        ^ò        *^        ft^^        ^^         **        ^^ 
•  •  •  M9       ^       >:       à.-*       J^       —       * 

•  •••••••••  _  r»  ^  _^  *  •«  -^  ,*• 

WcocO'r''r'àn»'V 


S|  ^.  §. 
2  •:  2  8 


»  n  ^  ^  ^  ».  ci  s.  ^  t-  ^  S  *■> 


91 


-  S  7  s  *  s  s  ^  S  ?  2  i  ?  g  -  2  'a 

or     a    <f>    3    ••    »    l'^    --    e»     T^    00    '^     r.    5*    »>.     ?.    '^ 

à.-tso^oocoeo-j'cocO'^à.'Sà.'ìr-toO's 

=    ?;    ?^  I  5   ?b   ^,   5   (5   fc    I   ì2   g   S   I   .^-j    r^ 


vipui^ 

io)  oii«a3A 

1 

1<.) 

vipjtvqiuoq 

vtjuifiq 

l'i»-     —    «oo»coki«c^     '>*^v—    oo«S"^     « 


•    il    d>     ^     y     55    S     —     e:     <»     f(     P»     >i     r*     o     »'     o 

!      O      01      S      Ci      ©«      e«      '»«      O      O      1»       ~      O      ■>»       Ì5      TT       •/ 


S  S  5  1  1  5  w  >ri  g  g  g  .S-  ??  =  5  ^  ^ 

—     M    i'.     •    »     ■?     r^     —     K     K     r;.    •-     i""     r»     5     ».'t     — 

S   S5    aS   S   S    »>4    fi    ?f  fe    ^'    «    «    5    »   ;:    vi    Vi 


-*rT  —  loea-rc.  c50^»o  —  rooi  —  *c^'• 
<=5  e;  e\  'M  00  i»  y.  Jh  ^  «  .-5  »->  —  y^  ;*  5»  y 
«    f-     i'.    o»    o»    »n    L-f    «-Ì    ìtì    -c     o    •£    'O     •-     ;r     -e     l'i 


I 


•«laouidfj 


< 


-4      e:     N     10     r;? 

3  -.  s  r 


§  3  ?i  i  i  ?  I  §  ;|  5  ,1  f 
?J  s  ;:  s  5  s  r.  ?i  ^  ?j  ;^  V,  V.  ì3  vf  5/  ^ 


a  a  -T  a  s   '2  ,"1  X.  p  r  ?»  r?  r  r  ;-    i-  / 

7.     'f      9      r.      7      7      7      9     ^     *P     '/     V      V      r     V     V     '• 


oa3a){ 


vnSopj«s 


«!l!3!S 


I 

•i 

o 
o 
o 

iH 

u 

9 
Pi 


o 

•a 

o 


06 


ltijq«l«0 


v^vaifisvg 


anan,! 


vm«dai«3 


9siIoj\[  o  izznjqy 


ffOXO'^ 


VUV380X 


eqojvfv 


vuqaiQ 


«»n«»a 


oiaao^ 


«!pji?qiuoi 


ìfunSi^ 


0)U0UI9{(] 


55 

< 


-  288  — 

<Oh>t*M^<oaot<«ooQoaiot«>ooao      cor* 

^*       ■*••«••••«•••        «        « 
Qoaoe«Dr«iAao»<«aor«o»r«aoao      oe      «o 

OKStoca-^o^antAr^oMi^*^      meo 

•  •       ■*•••«••••••         •« 

•^ ••••••••••..«        .• 

aoQ09fr-aoo»or«oodoaoi>.aka&      o»«^ 

^       .Ji       ^       ^       ^  *       -^  •  •  •  *  •  •  •  •  •  • 

•  •••■•••••..•»        •• 

•       •       •  •       •       -oaco^tD^^o 

•  •••••••..••..        .. 

•  •  •  •  •  •  •  •  •MCO^kAiACOO 

Q0(»i9«Dr^aft«DtAi>>in>^«^o««     om 

•  ^*       *•*•••••••«•        •• 

QOQ09«ranu)00<0«Ot<»t»QOQQ       r«<o 

•  •       •       ••••..•...,        .. 

QOOoooaOQOooacaór««ór^r^aòt<«v><o 

MOkOfr*Cft^'«9>OO^kr3o>«(0«00^ 

Qoao9ioi>oOQÓoÓQÒoóaÒQÓaóaò|Ni'r<> 


—  289  — 


Allegato  N.  S. 

(Vedasi  U  diacassione  della  Ginnta,  del  giorno  16  dicembre, 
pagina  230  di  questo  volume.) 


Documenti  sulla  Statistica  delle  morti  violente. 


JLCacoLARs  del  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  18  luglio  1876, 

ai  signori  prefetti  del  regno. 

Hi  pregio  di  comunicare  alla  S.  V.  HI.*^^  il  testo  d^nna  circolare 
bf^  dal  Ministero  di  grazia  e  giustizia  in  data  22  giugno  ultimo 
leono  alle  autorità  giudiziarie,  acciocché  si  prestino  ad  agevolare  la 
epilazione  della  statistica  delle  morti  violente. 

Converrà  che  la  circolare  deironorevole  guardasigilli  sia  fatta  co- 
^<^9eere  ai  sindaci  di  tutti  i  comuni  di  codesta  provincia,  a  mezzo  del 
allettino  ufficiale. 

L*importanza  di  toglier  di  mezzo  le  discrepanze  che  negli  scorsi 
%iii  si  notavano  fira  le  statistiche  giudiziarie  e  quelle  del  movimento 
^k  popolazione,  in  ordine  alle  morti  violentemente  procurate,  è  di 
fer  8è  evidente,  né  ho  d*uopo  di  aggiungere  parole  di  eccitamento  alla 
.  V.  HI."*  perchè  faccia  osservare  scrupolosamente  le  norme  per  co- 
isto  lavoro. 

Gradirò  un  cenno  di  riscontro  della  presente. 

Pel  ministro  —  Branca. 


L^.  CncoLABE  dd  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dei  ctdti  ai  signori 
procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  (22  giugno  1876, 
n*668). 

Il  Ministero  di  agricoltura',  industria  e  commercio  ha  richiamato 

YatUozione  del  guardasigilli   sulla  divergenza  fra  i  dati  che  reca  la 

■Uiistica  sul  movimento  della  popolazione  e  quelli  risultanti  dalle  sta- 

Midke  penali  nella  parte  relativa  alle  morti  violente.  Tale  divergenza 

^Wi  particolarmente  notevole  nelle  indicazioni  raccolte  nei  due  Mi- 

**wiperglianml873e  1874. 

-^«wii  di  Statistica,  serie  2%  voi.  15.  19 
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Siccome  vi  sono  morti  violente  che  non  sono  conseguenza  di  reato, 
non  farebbe  meraviglia  che  la  statistica  del  movimento  della  popola- 
zione ne  registrasse  un  numero  maggiore  di  quello  portato  dalle  stati- 
stiche giudiziarie,  le  quali  si  preoccupano  solamente  delle  morti  pre- 
viste dal  Codice  penale;  invece  è  avvenuto  l'opposto,  che  i  casi,  cioè, 
di  assassinii,  omicidii,  ecc.,  che  risultano  dai  quadri  pubblicati  da  que- 
sto Ministero  sono  alquanto  superiori  a  quelli  delle  morti  violente  che 
figurano  nelle  statistiche  sul  movimento  della  popolazione. 

A  togliere  questa  discrepanza,  che  può  essere  causa  di  fallaci 
apprezzamenti,  non  occorrono  istruzioni  e  prescrizioni  novelle,  ma 
basta  richiedere  la  più  scrupolosa  osservanza  delle  disposizioni  conte- 
nute negli  articoli  389  e  390  del  Codice  civile.  Il  primo  di  essi  vieta  di 
dare  sepoltura  a  quei  cadaveri,  pei  quali  vi  sieno  indizi  o  segni  di  morte 
violenta,  se  non  dopo  che  Tufficiale  di  polizia  giudiaria,  assistito  da  un 
medico  o  chirurgo,  abbia  st^so  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  ca- 
davere e  le  circostanze  relative.  L'altro  impone  l'obbligo  agli  ufficiali 
di  polizia  giudiziaria  di  trasmettere  immediatamente  all'ufficiale  dello 
stato  civile  del  luogo  dove  sia  morta  la  persona,  le  notizie  enunciate 
nel  processo  verbale. 

Quando  queste  disposizioni  fossero  sempre  e  dovunque  osservate, 
gli  atti  di  morte  delle  persone  decedute  in  seguito  di  violenza  rileve- 
rebbero le  precise  cause  dei  decessi,  e  le  Giunte  comunali  avrebbero 
una  sicura  scorta  nella  compilazione  delle  statistiche  richieste  dal  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Ben  è  vero  che  qualche 
volta  i  risultati  del  giudìzio  definitivo  tolgono  dal  numero  degli  omi- 
cidi quelli  già  ammessi  come  tali  nel  primo  periodo  delPistruzione,  ma 
oltreché  questi  casi  non  sono  frequenti,  e  non  possono  sensibilmente 
alterare  i  dati  delle  due  pubblicazioni  parallele,  ogni  divergenza  spari- 
rebbe qualora  le  autorità  giudiziarie  si  prendessero  cura  d'informarne 
le  Giunte  comunali  di  statistica. 

Io  pertanto  prego  le  LL.  SS.  IH."*  a  vegliare  perchè  tutti  gH 
ufficiali  di  polizia  giudiziaria  e  dello  stato  civile  adempiscano  rigorosa- 
mente le  rammentate  disposizioni  degli  articoli  389  e  390  del  Codice 
civile,  ed  a  voler  inoltre  invitare  i  procuratori  del  Re  ed  i  pretori  a  te- 
nersi in  rapporto  colle  Giunte  comunali  di  statistica  ed  aiutarle  a  cor- 
reggere i  bollettini  mensili  del  movimento  della  popolazione  nella  parte 
che  riguarda  le  morti  violente. 

Attendo  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

«  Pél  ministro  —  F.  La  Frakcssoa.  > 
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B.  Sdla  statistica  degli  omicidi  quale  si  soleva  compilare  in  appendice 
d  Movimento  annuale  dello  stato  civile,  paragonata  alla  statistica 
gìudi£iaria  delle  condanne  per  omicidio  (1). 


l?  statistica  delle  morti  violente,  che  si  dà  in  appendice  al  Movi- 
mento dello  stato  civile  dal  1865  in  poi,  è  nei  suoi  risultati  assai  in- 
certa, massime  per  ciò  che  riguarda  il  numero  degli  omicidi. 

Fq  notata  più  volte  la  sconcordanza  fra  le  cifre  degli  omicidi  rac- 
colte dagli  uffici  municipali  di  statistica  e  quelle  fornite  dalle  autorità 
ipolixia,  da  un  lato,  e  dalle  autorità  giudiziarie  dall'altro.  Le  prime 
liescoDo  sempre  molto  inferiori  alle  altre  due. 

Pia  volte  la  Giunta  centrale  di  statistica  ebbe  ad  occuparsi  di  sif- 
&tiaeontraddizione,  e  i  verbali  dell'ultima  sua  discussione  in  proposito, 
<ì  possono  leggere  nel  volume  n**  88  degli  Annali  di  statistica  (V  seme- 
Mie  1877). 

Affrettiamoci  ad  osservare  che,  se  per  questa  parte  la  statistica  è 
amichevole,  ciò  non  vuol  dire  che  sia  inesatto  il  numero  totale  delle 
lUfirti:  significa  soltanto  che  non  sempre  è  dichiarato  quante  di  esse 
fillio  morti  procurate,  piuttosto  che  morti  naturali. 

Esaminiamo  come  si  raccolgano  dagli  uffici  comunali  le  notizie 
le  morti  violente. 

Quando  un  individuo  è  colpito  mortalmente  da  una  violenza, 
rimane  ucciso  sulP  istante,   o   sopravvive  al   colpo  per   qualche 


Nel  primo  caso,  Tuffiziale  dello  stato  civile,  a  cui  viene  denunziata 
morte,  non  può,  secondo  il  codice  (art.  389),  nò  concedere  il  per- 
di sepoltura,  né  redigere  il  relativo  atto  di  morte  (art.  390),  se 
Xtfima  Tuffiziale  di  polizia  giudiziaria  non  abbia  steso,  sullo  stato  del 
^■davere  e  sulle  circostanze  relative  al  fatto  stesso,  apposito  processo 
"^^rbale,  e  non  gliene  abbia  trasmesse  le  notizie,  in  conformità  delle 
ì(sono  parole  del  Codice)  si  stenderà  Vatto  di  morte, 
E  chiaro  che,  avendo  il  comane  in  questi  casi  in  uffizio  la  maggior 
dei  dati  che  gli  occorrono  per  la  specificazione  statistica  del  fatto, 
!he  0  nessuna  delle  morti  violente  immediate  dovrebbe  sfuggire  alle 
e  comunali. 
Ia  cosa  procede  diversamente  nel  secondo  caso,  cioè  quando  la 
p^nona  colpita,  non  morendo  all'istante,  viene  traspoi-tata  al  suo  do- 
li» DalU  Introduzione  al  Movimento  delio  stato  civile  del  1877,  —  Roma,  tipo- 
«nft»  Cenninian»,  1878.  Pag.  ccxxxiv  o  ccxxxv. 
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micilio  privato  o  ad  un  pubblico  spedale.  Anche  in  questo  caso  la  polizia 
giudiziaria  fa  il  voluto  processo  verbale;  solamente,  non  ne  dà  comu- 
nicazione al  comune,  il  quale  non  interviene  se  non  quando  gliene  sia 
denunziata  la  morte,  per  rilasciare  il  permesso  di  sepoltura  del  cada- 
vere e  stendere  il  relativo  atto  di  morte. 

Il  solo  indizio  che  abbiano  in  questi  casi  i  comuni  per  conoscere 
che  si  tratta  di  morte  violenta,  è  il  nulla  osta  alla  sepoltura  del  cada- 
vere, cbe  le  autorità  di  polizia  giudiziaria  appongono  sempre  alle 
dichiarazioni  di  morte  riguardanti  persone  mancate  per  qualsivoglia 
causa  violenta. 

Se  quindi  Tuffiziale  dello  stato  civile,  dal  numero  delle  dichiara- 
zioni col  nulla  osta^  può  agevolmente  rilevare  quante  siano  state  in 
ciascun  mese  e  in  ciascun  anno  le  morti  violente  accadute  nel  comune, 
non  può  trarne  alcun  lume  per  specificarle,  come  richiede  la  statistica, 
in  accidentali,  per  suicidio,  per  duello,  per  omicidio. 

Come  provvedere  adunque  in  tali  casi,  nel  silenzio  dei  documenti 
esistenti  nell'archivio  municipale?  Con  questo  solo  mezzo. 

Gli  uffiziali  dello  stato  civile  e  le  persone  incaricate  di*lle  compila- 
zioni statistiche  municipali,  colla  nota  nominativa  alla  mano,  di  tutti  i 
defunti,  le  cui  dichiarazioni  di  morte  furono  contrassegnate  dal  nulla 
osta,  dovrebbero  rivolgersi  alle  autorità  giudiziarie  locali,  e  dagli  atti 
processuali,  da  esse  custoditi,  desumere  quelle  informazioni  che  loro 
abbisognane,  per  rispondere  ai  quesiti  statistici. 

Per  quanto  il  ministero  non  ignori  che  taluni  de' più  cospicui  co- 
muni, si  adoperino  lodevolmente  nel  procacciarsi  tali  notizie  supple- 
mentari, si  hanno  motivi  serii  per  dubitare  che  molti  più,  e  i  rurali  in 
ispecie,  dimentichino  questo  avvedimento  indispensabile. 

Crediamo  che  non  si  possa  spiegare  in  altro  modo  il  fatto  dei  tanti 
omicidi  che  mancano  nelle  nostre  rassegne,  le  quali  si  fondano  esclusi- 
vamente sulle  informazioni  che  ne  danno  i  comuni. 

Se  altrettanto  non  può  dirsi  con  sicurezza,  per  le  altre  categorie 
di  morti  violente,  gli  è  perchè  ci  mancano  termini  di  confronto;  ma 
per  analogia  possiamo  ritenere  che  si  verifichi  anche  per  esse  lo  stesso 
difetto. 

Dobbiamo  aggiungere  che  ci  sono  taluni  comuni,  che  escludono 
deliberatamente  dalla  statistica  degli  omicidi  le  morti  seguite  a  più 
di  dodici  ore  d'intervallo  dalla  lesione  sofferta,  per  scansare  la  mala 
reputazione  di  paese  infestato  da  reati  molto  frequenti. 
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Allegato  N.  9. 

iTedui  il  rendiconto  delta  discoHnione  del  giorno  13  dicembre  1879, 
pag.  91  e  seguenti  del  presente  volume.) 


bdelli  per  raccogliere  gli  elementi  di  una  statistica 
intemazionale  della  bachicoltura. 
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-  FILATVRA. 
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Allegato  N.  IO. 


Domande  da  farsi  ad  ogni  Comune  per  la  compilazione 
della  Statistica  igienico-sanitaria  del  Begno  d'Italia. 

A.  Proposta  primitiva  comunicata  per  esame 
alla  Direzione  di  Statistica. 


l'urte  tgtenictu 


Nome  del  Comune. 


/   In  monte  o  collina. 
\   In  pianura. 

Situazione Mista. 

Interterranea. 
Marina. 


Estensione  del  territorio. 


Natura  del  suolo . 


Calcarea. 

Argillosa. 

Silicea. 

Vulcanica. 

Umifera. 

Mista. 


,.\ 


Urbana 


Quantità  della  popola-  i  Rurale 
zione. 


Maschi . 
Femmine. 
Maschi. 
Femmine. 


Aumenta  o  diminuisce  ? 
Si  conoscono  le  cause  dell'aumento  o  delle  di' 
\  minuzioni  ? 


N*  dei  nati  nell'anno  ^  Maschi, 

precedente.  )  Femmine. 

N*  dei  morti  nell'anno  {  Maschi, 

precedente.  (  Femmine. 
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V«iti  predominanti  nelle  varie  stagioni  e  loro  effetti  immediati. 

-,  .  j  ,   /   Massima. 

Temperatura  del- \   ^,.  . 

,,  <   Mmima. 

ranno  /  ^^  j. 

(   Media. 

Cedue. 

Di  aitò  fasto. 

Foreste l  Estensione. 

Posizione  rispetto  alPabitato. 
Elevatezza  id. 

Predominante. 

Coltivazione ]  Di  qualche  rilievo. 

Mediante  irrigazione. 

Posizione  rispetto  all'abitato. 

Laghi l  Estensione. 

Distanze. 

Quantità  delle  acque. 
Correnti  e  fiumi  ...  ?  Nell'abitato  o  fuori. 

Usi. 

^^*°^^^^ I  Salate. 

Aeque  stagnanti.  .  .  {  Artificiali  per  coltivazioni  speciali. 

Estensione. 
Posizione  rispetto  all'abitato. 

Possibilità  di  disseccamento. 

Esposizione  predominante. 

Altezza  media  dei  fabbricati. 

Numero  medio  dei  piani. 

Grandezza  media  delle  camere. 

Nettezza. 
Abitazioni {   Aereamento. 

Proporzionate  al  numero  degli  abitanti? 

Le  materie  escrementizie  o  le  acque  immonde 
si  eliminano  col  mezzo. di  conduttori  ? 

Avvi  acqna  sufficiente  alla  lavatura  ? 

Le  dette  materie  si  raccolgono  invece  in  la- 
trine 0  pozzi  neri? 
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Strade 


{   Media. 

Larghezza i   Minima. 

'   Prevalente. 
Direzione  predominante  rispetto  ai  venti 
Rette  0  tortuose? 
Pavimentate  o  sterrate? 

Con  copertura  libera? 
Fornite  di  cloache .  .  !   0  con  meccanismo  di 


chiusura  ? 


Sucide  0  nette  ? 


Acque  potabili .  . 


Lavatoi  pubblici . 


Alimentazione  . 


Di  pozzi. 

Di  cisterne. 
\   Di  sorgente. 

Limpida  o  torbida? 

Nell'abitato? 

Fuori  od  a  qual  distanza? 
\   SufBciente  o  scarsa? 

Coperti  0  scoperti? 
Mancando,  come  si  supplisce? 

;   Pubblici  macelli. 

\  Visita  per  le  carni  tutte  o  parziale  per  alcune  ? 


( 


Mercati  e  loro  visita  sanitaria. 


Alimenti  più  in  uso  presso  i  poveri. 
Depositi  d^immondezze  e  letami. 


Luoghi  di  convivenza. 


Ospedali. 
Maternità. 
Brefotrofi. 
Asili  d'infanzia. 

Ospizi  pei  poveri. 

Scuole  per  maschi  e 
femmine. 

Carceri  o  case  di  pena. 

Quali  ? 

Grandezza  dei  locali. 

Industrie .'  .  <!  Areamento. 

Nettezza. 

Mestieri  prevalenti. 


\ 


Dì  tutti. 

Ampiezza  dei  locali. 

Areamento. 

Nettezza. 

N"  degli  ammessi. 

Condotture  dei  luogh  i 
comodi  e  risciac- 
quatoi. 

Latrine  e  pozzi  neri. 

Qualità  e  quantità 
delle  acque  pota- 
bili. 
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Cimiteri 


I    Specie. 

A    •      ^'       n»  T_-^  i.      \  Numero. 

Ammali  neirabitato  .      r.     j i.    .i- 

I  l/ondizioni  igieniche  di  aereamento  e  nettezza 

^  od  altro  di  stalle. 

f  Situazione  rispetto  alPabitato. 
i    Distanza  da  questo. 
)  Estensione. 

Modo  di  seppellimento. 

Fornito  o  no  di  camera  mortuaria  di  sorve- 
glianza ? 

Pregiudizi  ed  errori  popolari  dannosi  alla  salute. 

'    Medici, 
i    Chirurghi. 

Servizio  sanitario  .  .  '  !*'«*"«. 


Flebotomi. 

Farmacisti. 

Veterinari. 


Liberi  esercenti  od  a 
servizio  del  co- 
mune. 


JPurie  «anttaria* 


Vaccinazioni  e  rivac- 
cinazioni. 

Quali  costituzioni  fisi- 
che predominano 


ìfn  71  Anali         i 

ì 


Morbi  costituzionali  • 


/ 


Mal at tip  avventizie 
più  frequenti. 


Malattie 


( 


L'eseguiscono  regolarmente  ? 
Con  pus  umanizzato  od  animale  ? 
Con  quali  risultati? 

Nei  maschi. 
Nelle  femmine. 

Numerosi  o  scarsi? 

In  quale  dei  due  sessi  principalmente? 

In  quali  condizioni  di  vita  ? 

Quale  la  massima  ? 

Quali? 

Secondo  le  stagioni. 

Secondo  l'età 

Il  vario  sesso 

Da  quali  cause  principalmente  prodotte  ? 

Quali  più  frequentemente  mortali? 

Si  verificano  ? 

Quali  sono? 

Attaccano  molti  o  pochi  individui  ? 

Ne  sono  cognite  le  cause? 


-  302  - 

Si  verificano  ? 

Quali  sono? 

T.,  ,  ...        -j      •  1        1  Ricorrono  a  lungbi  0  brevi  periodi? 
Malattie  epidemiche  .  <    ...  ,.F         ...   .*.  ..  ._ 

'  Attaccano  molti  o  pochi  individui? 

Egualmente  nei  due  sessi? 

Riescono,  o  no,  mortali,  ed  in  quale  proporzioi 

r   Quali? 
Malattie  attaccaticcie  ]  Frequenti  o  rare? 

'  Se  ne  può  indicare  la  cagione? 

/   Quali? 

-,,,,.  .  ,  \  Numerose  0  scarse? 

Malattie  croniche 


*  I  Egualmente  nei  due  sessi  ? 


\  Se  ne  conoscono  le  cagioni  ? 

Qualità  del  bestiame  e  numero  approssimativo  per  ciascuna  specie. 

Il  bestiame  vive  libero  o  custodito? 

Malattie  accidentali  più  frequenti  nelle  varie  specie  del  bestiame  e 
esito  più  frequente  di  esse. 

/    Quali? 

Enzoozie ]  Con  genio  diffusivo? 

f   Se  ne  conoscono  le  cause? 

.    Rare  o  frequenti  ? 

Epizoozie ]   Su  quale  specie  più  frequenti  ? 

f   Mietono,  o  no,  molte  vittime? 
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Segtée Allegato  N.  IO. 


lestionarìo  per  la  inchiesta  sulle  condizioni  igieniche 
e  sanitarie  dei  Comuni  del  Begno. 

8.  Secondo  la  redazione  consigliata  dalla  Direzione  di  Statistica. 

Pmrte  igienica, 

AOQie  del  Comune Provincia 


In  monte  o  collina  (s'indichi,  se  è  possibile, 
Paltezza  massima  e  minima  abitata,  ri- 
spetto al  livello  del  mare). 
In  pianura* 
Mista, 
'itutzione \  Interterranea  (in  vicinanza  a  fiumi,  a  la- 
ghi, a  torrenti?) 
Marina. 

Si  trovano  in  prossimità  delPabitato  foreste 
1  di  qualche  estensione? 

.   V'hanno  terreni  di  natura  vulcanica  ? 

^^tensione  territoriale  del  Comune  (in  chilometri  quadrati). 

^  Quali  venti  predominano  nelle  diverse  sta- 

[«ìaa  '  gioni? 

^ I  Sono  frequenti  le  pioggie  ed  in  quali  mesi 

;  abbondano  maggiormente  ? 

/  Vi  sono  nel  comune  corsi  d'acqua  perenni? 

•  )  Sono  facili  gli  straripamenti? 

'   •    •   '    I  Uso  che  si  fa  delle  acque  correnti  e  se  ali- 
\  mentano  maceratoi  di  canape? 


—  304  — 


Acque  stagnanti    . 


1 


Dolci. 

Salate.  Vi  sono  maree  forti  con  mìscriglio 

delle  acque  dolci  alle  acque  salate  ? 
Quale  è  Testensione,   almeno  approssima- 

tìva,  della  superficie  occupata? 
Loro  posizione  rispetto  all*abitato  (più.    in 

alto  0  più  in  basso;  a  est,  a  ovest,  a 

sud  0  a  nord).  Loro  distanza. 
Se  in  estate  si  dissecchino. 


Abitazioni 


Esposizione  prevalente.  Quale  è  il  numero 
delle  case  ? 

V^ha  generalmente  una  casa  per  ogni  famii- 
glia  0  sogliono  vivere  più  famiglie 
nella  stessa  casa? 

Le  case  sono  coperte  di  tegole,  o  di  pietre 
odi  legname? 

Vi  sono  molte  famiglie  che  abitano  in  piani 
sotterranei  ? 

Sono  molte  le  famiglie  che  abitano  a  piano 
terreno? 

i  Quante  sono  airincirca  le  case  superiori  a 
tre  piani  in  proporzione  col  totale 
delle  case  ? 

Come  si  raccolgono  le  materie  escremen- 
tizie? In  latrine  o  in  altri  serbatoi  ? 

Come  vengono  rimosse  dall'abitato  ? 

Esistono  ordinariamente  comunicazioni  &a 
gli  sciacquatoi  od  acquai  delle  cucine  e 
le  latrine  ? 

Quanti  alberghi  possiede  il  comune?  Quanti 
spacci  di  vino? 

Quanti  caffè?  Quanti  teatri?  Quante  chiese  ? 
Esistono  stabilimenti  per  bagni,  e  sono 
aperti  tutto  Tanno  o  solo  in  date  sta- 
gioni? Esistono  case  di  tolleranza? 


Vie 


\ 

ì 


Sono  in  generale  larghe  o  strette  le  vie  ri- 
spetto al  movimento  dei  pedoni  e  dei 
veicoli  ?  In  generale  sono  rette  o  tor- 
tuose? 
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Vie 


itazione   .    . 


i^nu 


\ 


potabili  .    .    . 


minerali .    .    . 


H  pabblici    .    . 


Sono  lastricate  o  selciate  o  sterrate?  E 

quale  è  la  proporzione  delle  une  per 

rispetto  alle  altre? 
Sono  fomite  di  cloache  con  apertura  libera 

e  con  meccanismo  di  chiusura? 
Come  si  provvede  alla  loro  nettezza? 
Sono  illuminate  di  notte  ?  A  petrolio  ?  A 

olio?  A  gas? 

Si  usa  acqua  di  pozzi  ? 

Di  cisterne  ? 

Di  sorgenti  ? 

Di  laghi  0  di  fiumi  ? 

Uacqua  di  sorgente  è  attinta,  fuori  dell'abi- 
tato, 0  è  trasportata  neirinterno  per 
mezzo  di  conduttore  ? 

È  di  buona  qualità  e  in  quantità  sufficiente 
pei  bisogni  della  popolazione  ? 

Se  ne  esistono,  di  quale  specie  e  loro  uso. 
Sevi  siano  appositi  stabilimenti. 

Se  coperti  o  scoperti. 

Se  sufficienti  o  no. 

Come  si  supplisca  alla  loro  mancanza. 

Quanti  sono  i  pubblici  macelli.  Quanti  capi 
di  bestiame  per  ciascuna  specie  si  ma- 
celUno  in  media  all'anno  in  ognuno  di 
essi? 

Se  la  visita  delle  carni  si  fa  per  tutte  le  specie 
0  per  alcune  soltanto. 

Se  vi  sono  mercati  e  vi  si  fa  visita  sa- 
nitaria. 

Qual  è  più  comunemente  Talimentazione 
della  classe  operaia  e  dei  poveri  ? 

Quale  consumo  si  fa  di  liquori  molto  alcoo- 
lici,  siccome  acquavite,  ecc.  ? 

Quali  sono  le  vesti  generalmente  usate  dal 
popolo  :  quelle  di  lana,  di  cotone  o  di 
filo  ?  È  molto  generale  Tuso  di  cam- 
minare scalzi  anche  fra  le  persone  a- 
dulte  ? 


*»nlt  di  Statistica,  nttie  2",  col.  15. 
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lai  mondezze  e  letamai . 


Ospedali 


1 


Case  di  maternità . 


Asili  d'infanzia 


'  Dove  81  depositano  le  immondezze  o  si  co- 

S  stituiàcono  i  letamai  ? 

è  A  quale  distanza  dairabitat'O  ? 

,  Se  ragricoltura  ne  profitti. 

;  Quanti  sono  e  per  quali  categorie   di  am- 

.'  malati.  Data  della  fondazione  di  cia- 

I 

scun  ospedale.  Numero  approssima- 
tivo dei  malati  presenti  alla  fine  del 
1877,  e  numero  degli  anmialati  cIim 
furono  ammessi  durante  Panno  1878. 
Ampiezza  del  locale.  Numero  delle  sale 
per  malati.  Come  si  provvede  alla  ven- 
tilazione. Se  gli  escrementi  si  raccol- 
gano in  latrine  o  in  pozzi  neri,  e  comn 
vengano  rimossi.  Quanto  è  il  personal** 
di  servizio,  e  come  è  distribuito.  (Me- 
dici, sacerdoti,  suore  e  infermieri.) 

Data  di  fondazione.  Numero  approssimativo 
delle  partorienti  accolte  nell'  anno  e 
delle  presenti  in  fin  d'anno.  Ampiezza 
del  locale.  Numero  delle  sale  per  le  par- 
torienti e  le  puerpere.  Come  si  provvede 
alla  ventilazione  del  locale  ?  Se  gli  e- 
scrementi  si  raccolgono  in  latrine  o  in 
pozzi  neri,  e  come  vengano  rimossi. 
Quanto  e  quale  è  il  personale  di  servizio. 

Vi  furono  nell^ultimo  ventennio  epidemie 
di  febbre  puerperale  ? 

Loro  numero.  Data  di  fondazione.  Numero 
degli  iscritti  neirultimo  anno  decorso. 
Stanno  aperti  tutto  l'anno  o  solo  iu 
certe  stagioni  ?  Quale  rapporto  passa 
fra  il  numero  dei  presenti  e  quello 
degli  iscritti  ?  Entro  quali  età  sono 
ammessi  i  fanciulli  nell'asilo  ?  Qual  è 
Tampiezza  del  locale  ?  Quante  sono  le 
sale  per  riceverei  fanciulli?  Se  gli  escre- 
menti si  raccolgono  in  latrine  o  in  poz/i 
neri  e  come  vengono  rimossi.  Qualitiu 
quantità  e  origine  delle  acque  potabili- 
Vi  è  visita  medica  regolare  ?  Quanto  e 
quale  è  il  personale  di  servizio? 
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CiM  pei  trovatelli 


Numero.  Data  della  fondazione.  Numero 
dei  fanciulli  presenti  in  fin  d'anno,  e 
numero  degli  ammessi  lungo  Tanno. 
Ampiezza  del  locale.  Quante  sono  le  sale 
per  ricevere  i  fanciulli  ?  Se  gli  escre- 
menti si  raccolgono  in  latrine  o  in 
pozzi  neri,  e  come  vengono  rinoMWsi. 
Quantità,  qualità  e  origino  delle  acque 
potabili.  Quanto  e  quale  è  il  personale 
di  servizio  ?  Come  si  effettua  Tallatta- 
mento  dei  neonati?  Quanto  tempo  sono 
tenuti  nelPospizio  e  quando  trasportati 
alla  campagna?  Quale  ò  in  media  la 
mortalità  dei  bambini  tenuti  nelTospi- 
zio?  Qnale  la  mortalità  dei  bambini 
portati  in  campagna  ?  Fino  a  quale  età 
l'ospizio  ha  cura  dei  trovatelli  ? 


Oipizi  pai  poveri 


\ 


Loro  numero.  Data  di  fondazione.  Numero 
dei  presenti  in  fin  d'anno  e  degli  am- 
messi lungo  Tanno.  Ampiezza  del  lo- 
cale. Quante  sono  le  sale  per  ricevere  i 
poveri?  Se  gli  escrementi  si  raccolgono 
in  latrine  o  in  pozzi  neri,  e  come  ven- 
gono rimossi.  Quantità,  qualità  e  ori- 
gine delle  acque  potabili.  Quanto  e 
quale  è  il  personale  di  servizio?  Vi 
sono  nel  comune  altre  disposizioni 
speciali  a  sollievo  dei  poveri?  Vi  è 
molto  diffuso  Taccattonaggio? 


Coltivazioni 


Quali  sono  le  culture  predominanti  ? 
A  irrigazione  e  specialmente  risaie? 


bdnstrie 


Se  la  i)opo]azione  sia  principalmente  agri- 
cola ovvero  industriale. 
1   Quali  siano  le  principali  industrie  esercitate 
in  stabilimenti  speciali. 

Se  gli  ambienti  in  cui  lavorano  gli  operai 
siano,  in  generale,  abbastanza  ampi, 
ben  ventilati  e  netti. 
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Animali  n e] r abitato 


Cimiteri 


Servizio  sanitario 


ì 


Se  coabitano  coirnomo,  senza  essere  segre-^ 

gati  in  stalle. 
Quali  siano  le  condizioni  igieniche  di  net* 

tezza,   di  ventilazione,    di    ampiezza 

delle  stalle? 

Posizione  rispetto  all'abitato  (se  posto  più 
in  basso,  a  sud,  a  nord,  a  est  o  ad 
ovest  di  esso). 

Distanza  da  questo. 

Qual  è  la  superficie  del  cimitero  ?  È  posto 
in  terreno  umido  o  in  terreno  secco  ? 

Modo  di  seppellimento  (a  fosse  separate  o 
cumulative). 

Se  siavi  camera  mortuaria  o  di  sorve- 
glianza. 

Vi  sono  provvedimenti  speciali  pel  servizio* 
sanitario  delle  classi  bisognose? 


Pmrte  •antiaria. 


Vaccinazioni  e  Rivacci- 
nazioni. 


Malattie  comuni    .   . 


Malattie  endemiche  . 


Se  si  eseguiscono  regolarmente. 

Se  con  pus  umanizzato  od  animale,  ovvero* 
con  ambedue,  ed  in  quale  proporzione 
fra  di  loro. 

Con  quali  risultati. 

Si  offra  come  esempio  un  quadro  statistico 
delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  ese- 
guite neir  ultimo  quinquennio  coll'in- 
dicazione  dei  metodi  seguiti  e  dei  risul- 
tati ottenuti. 

Quali  sono  le  malattie  più  frequenti  nelle 
varie  stagioni?  (Si  noti  la  distinzione 
per  sesso  e  per  età.) 

Quali  riescono  più  spesso  mortali? 

Se  ve  no  sono  e  quali. 

Se  attaccano  molti  o  pochi  individui,  rela- 
tivamente. 

Se  si  hanno  casi  frequenti  di  gozzo,  cretini- 
smo, pellagra  e  malattie  da  malaria. 
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Ulattie  epidemiche .   . 


Se  ve  ne  furono  neirultimo  ventennio  e 
quali . 

Se  ricorsero  a  lunghi  o  brevi  periodi  ed  in 
quale  epoca  siasi  verificato  Tultima. 

Se  il  numero  degli  attaccati  sia  stato  molto 
grande. 

Se  con  differenze  assai  sensibili  fra  i  due 
sessi. 

Se  riuscirono  o  no  mortali,  e  quale  fu  ap- 
prossimativamente la  proporzione  dei 
morti  rispetto  al  numero  degli  attac- 
cati? 


laìattie  contagiose  . 


Wattie  croniche  . 


^  del  bestiame    .   . 


[   Srt  ve  ne  sono  e  se  frequenti  o  rari  i  casi. 
]   Se  specialmente  la  sifìlide  vi  domina  o  no. 
.    Come  si  vegga  ripartita  fra  i  due  sessi. 

Quali  sono  le  malattie  croniche  più  fre- 
quenti? (S'informi  specialmente  se  sono 
frequenti  i  casi  di  scrofola,  di  rachitide, 
di  tisi  polmonare,  di  malattie  di  cuore, 
di  malattie  renali  e  di  malattie  men- 
tali.) E  se  ne  siano  note  le  cause. 

In  quale  proporzione  fra  i  due  sessi. 

Se  è  numeroso  e  quali  sono  le  specie  più 
abbondanti. 

Se  il  bestiame  vive  all'aperto  ovvero  in 
stalle. 

Malattie  eventuali  più  frequenti  nelle  varie 
specie  di  bestiame.  Qual  è  il  più  fre- 
quente loro  esito. 


"^Wteie  (malattie  più    (   Se  ve  ne  sono. 

astanti  nel  bestiame)    ì   Se  ne  sono  note  le  cause. 


pooozie  (malattie  con- 
^iose). 


ì 


Se  furono  rare  o  frequenti. 

In  quali  specie  furono  più  frequenti. 

Se  furono  cagione  di  molta  o  poca  perdita 

di  bestiame. 
Se  vi  furono  casi  di  tali  malattie  trasmesse 

all'uomo. 
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Allegato  N.  fi. 

1%  annettersi  a1  rendiconto  della  discnssione  della  seduta  del  17  dicembre  1879.) 


Statistica  dei  procedimenti  penali  per  falsificazione  e 
spendizione  di  biglietti  di  Banca  dall'istituzione  del 
corso  forzoso  al  1878. 


Chiarissimi  Signori, 

L*Ufficio  centrale  di  Statistica  Giudiziaria  ebbe  ordine  dal  Ministro 
Goardasig^tii  di  compiere  un  lavoro  per  incarico  del  Ministro  delle 
inanze. 

Tale  lavoro  riguarda  appunto  la  statistica  dei  procedimenti  pe- 
nali per  fabbricazione  e  spendizione  di  falsi  biglietti  di  Banca,  dalla 
i<t Unzione  del  corso  forzoso  (1*  maggio  1866)  a  tutto  giugno  1878;  ciò 
vuol  dire  che  le  notizie  si  riferiscono  ad  un  periodo  di  13  anni  ed  un 
mese. 

Da  taluno  fu  reputato  abbastanza  strano  di  assegnare  ai  dati  un 
periodo  co6Ì  irregolare,  e  cosi  fuori  delVordinario.  Ma  il  Ministero  delle 
finanze  nel  limitare  a  tal  periodo  le  sue  richieste  ebbe  forse  le  sue  spe- 
ciali ragioni. 

E  quindi  ciò  che  nelle  consuetudini  statistiche  appare  una  irrego- 
larità, ha  molto  probabilmente  la  sua  logica  ragion  d'essere  nelle  ve- 
dute amministrative  del  richiedente. 

Le  SS.  LL.  onorevolissime  comprendono  agevolmente  quanto 
^lano  lunghi  e  difficili  i  lavori  statistici  retrospettivi,  specialmente  in. 
^to  di  giustizia  punitiva,  per  cui  trattasi  di  riesaminare  vecchi  re- 
gHtri  e  numerosi  processi  e  documenti  da  gran  tempo  passati  agli  Ar- 
»'hÌTÌ;  e  però  non  si  maraviglieranno  di  certo  in  udire,  che  un  siffatto 
laToro  non  ha  potuto  essere  condotto  a  termine  prima  di  un  anno  da 
ibe  ne  fa  fatta  ufficiale  richiesta. 

Le  notizie  di  esso  sono  state  distribuite  in  quattro  quadri. 

Nel  primo  trovansi  i  dati  di  ciascuna  Corte,  anno  per  anno,  in 
gttiua  da  confrontare  le  cifre  dei  diversi  anni  tra  loro,  relative  alla 
medesima  Corte. 
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Nel  secondo  invece  trovansi  i  dati  per  ciascun  anno,  Corte  per 
Corte,  in  modo  Ja  paragonare  le  cifre  delle  diverse  Corti  in  un  mede- 
simo anno. 

Nel  terzo  vedonsi  riassunti  i  dati  dell'intero  periodo  dal  1866  al 
1878  per  ciascuna  Corte. 

Nel  quarto  finalmente  trovasi  il  riassunto  delle  notizie  di  tutte  le 
Corti,  riunite  in  ciascun  anno  del  perìodo  di  sopra  accennato. 

Tutto  il  lavoro  poi  è  stato  distribuito  graficamente  in  due  diver.se 
tabelle. 

La  prima  reca  i  dati  del  periodo  istruttorio. 

La  seconda  quelli  relativi  ai  provvedimenti  della  Sezione  d'accusa 
o  ai  giudizi  delle  Corti  di  Assise. 

Ecco  i  risultamenti  della  prima  tabella  : 

Il  numero  dei  processi  iniziati  in  tutto  il  Regno  pei  reati  di  fab- 
bricazione e  spendizione  di  falsi  biglietti  dì  banca  dalla  istituzione  del 
corso  forzoso  al  l""  luglio  1878  ascende  alla  importante  cifra  di  53,289. 

Il  Distretto  di  Yeneeia  ne  ebbe  il  più  gran  numero,  5759. 

Quello  di  Napoli  prende  il  secondo  posto  con  4889. 

Vengono  immediatamente  il  Distretto  di  Milano  con  4719  e  quello 
di  Bologna  con  4466. 

Quinto,  in  ordine  decrescente,  viene  il  Distretto  di  Genova  che  ne 
istruì  3998. 

Vengono  in  seguito  : 

6°  Ancona con  3,857 

7»  Torino »  3,741 

S^  Firenze »  3,475 

9*  Parma »  2,923 

10-  Brescia »  2,578 

IP  Palermo »  2,530 

12o  Trani »  1,884 

13®  Lucca »  1,666 

14*  Catania »  1,406 

15»  Aquila »  1,292 

le'*  Roma »  964                   v 

17®  Casale »  942                 • 

18"  Catanzai-n »  859 

19®  Cagliari »  837 

20®  Messina »  504 

0 

Or,  sebbene  il  Distretto  di  Roma  rappresenti  in  questa  scala  il  16® 
posto,  in  realtà  dovrebbe  stare  molto  più  innanzi,  perchè  mentre  pei- 


"-'-l 


f     •! 


I 

>' 


gli  altri  Distretti  i  dati  namerici  si  riferiscono  ad  un  periodo  di  tredici 
inni  e  un  mese,  per  Roma  comprendono  un  periodo  assai  più  breve, 
cioè  dal  1871  in  poi. 

Dei  53,289  processi  pei  quali  ebbe  a  spiegarsi  l'azione  della  giù- 
itiziSy  32,966  furono  iniziati  a  carico  d'ignoti. 

Affinchè  non  abbia  ad  essere  sinistramente  interpretato  questo  sì 
gran  numero  di  procedimenti  contro  ignoti,  con  poco  onore  dei  magi- 
itratì  inquirenti,  mi  affretto  a  dire,  che  dalle  informazioni  pervenute 
al  Ministero  risulta  che  in  massima  parte  le  processure  si  riferiscono 
a  biglietti  di  piccolo  taglio,  spacciati  nel  minuto  commercio,  sulle 
piane,  nei  mercati,  ecc. 

D  maggior  numero  di  procedimenti  contro  ignoti  si  ebbe  nel  Di- 
itretto  di  Crenova,  ove  furono  3718  sul  totale  di  3998. 

D  numero  minore  si  ebbe  nel  Distretto  di  Cagliari  che  ne  porta  55 
ibI ramerò  totale  di  837  procedimenti. 

n  numero  totale  delle  persone  note  e  quindi  sottoposte  a  processo 
iieaide  a  25,278,  delle  quali  erano: 

Uomini 24,199 

Donne 1,079 

H  massimo  numero  di  persone  sottoposte  a  penale  procedi meuto 
ii ebbe  nel  Distretto  di  Napoli,  ove  furono: 

Uomini 3,446 

Donne 166 

Totale  .  .  .  3,612 

Tiene  il  secondo  posto  il  Distretto  di  Firenze,  con 

Uomini 3,172 

Donne 129 

Totale  .  .  .  3,301 

D  nomerò  minore  d'imputati  si  ebbe  nel  Distretto  di  Casale^  ove 
fcrono: 

Uomini 194 

Donne •  .  •  8 

Totale  .   .  .      202 

Quanto  al  valore  pecuniario  di  biglietti  falsi  o  alterati,  dessi  fu- 
'^  negli  annessi  quadri  ripartiti  in  sei  categorie  ed  in  altrettante 
colonne. 
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1*>  Biglietti  da  piccolo  taglio  di  valore  inferiore  alle  5  lire,  eioè 
da  2  lire,  da  1  lira  e  da  centesimi  50. 
2*"  Biglietti  da  5  e  da  10  lire. 
3<>  Biglietti  da  20,  25  e  da  50. 
A''  Biglietti  da  100  e  250. 
5"  Biglietti  da  500. 
6*  Biglietti  da  1000. 

Non  si  credette  necessario  richiedere  notizie  più  particolareggiai^te 
in  proposito,  ed  invece  di  porre  una  colonna  per  ciascun  valore  d^i 
biglietti,  furono  le  prime  quattro  colonne  destinate  ciascuna  ad  iscri- 
vervi biglietti  di  valore  diverso.  Sicché  mentre  per  quelli  da  500  e 
da  1000  si  può  fare  il  calcolo  esatto  del  valore  complessivo  dei  biglietti 
assicurati  alla  giustizia,  per  gli  altri  bisogna  fare  un  calcolo  di  tnedM 
non  desumendosi  dalle  tabelle  medesime  il  numero  preciso  di  biglietti 
di  ciascun  valore. 

Nella  prima  categoria  furono  oggetto  di  procedimento  41,138  bi- 
glietti, il  cui  valore  medio  può  calcolarsi  almeno  a  50,327  lire. 

Nella  seconda  categoria  furono  assicurati  alla  giustizia  46,825  bi- 
glietti che  rappresentano  un  valore  medio  di  lire  351,180. 

Nella  terza  categoria  faroa  sequestrati  come  corpi  di  reato  14,486 
biglietti  che  formano  un  valore  medio  di  363,180  lire. 

Della  quarta  se  n'ebbero  1,312  ohe  in  media  danno  un  valore  di 
229,600  lire. 

Della  quinta  categoria  ne  caddero  in  mano  della  giustizia  247  che 
rappresentano  un  valore  effettivo  di  lire  123,500. 

E  finalmente  furono  sottratti  alla  circolazione  altri  318  biglietti  della 
sesta  categoria  che  rappresentano  un  valore  effettivo  di  318,000  lire. 

In  guisa  che  tutti  i  biglietti  che  ascendono  complessivamente  a 
104,326  rappresentano  una  frode  alla  pubblica  fede  pel  valore  com- 
plessivo (tra  medio  ed  effettivo)  di  lire  1,437,787. 

E  forse  utile  di  notare  che  il  massimo  numero  dei  biglietti  di 
gl'osso  taglio  tu  posto  in  circolazione  a  Milano,  dove  furono  assi- 
curati alla  giustizia  161  biglietti,  di  cui  52  da  mille,  e  109  da  lire 
cinquecento. 

Il  Distretto  di  Brescia,  viene  in  secondo  posto;  ivi  caddero  in 
potere  della  giustizia  74  biglietti  di  grosso  taglio,  cioè  19  da  lire  lOOO 
e  55  da  500. 

Vien  terzo  il  Distretto  di  Torino,  dove  furono  oggetto  di  penale 
procedimento  50  grossi  biglietti,  cioè  34  da  1000  e  16  da  500  lire. 

In  quarto  luogo  dobbiamo  notare  il  Distretto  di  Genova  con  47  bi- 
glietti sequestrati,  di  cui  26  da  mille,  21  da  cinquecento. 
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Vien  poi  quello  dì  Napoli,  dove  ne  furono  sequestrati  41,  cioè  S 
d»  cinqaecento  e  38  da  mille. 

n  distretto  di  Venezia  n'ebbe  35,  cioè  22  da  mille  e  13  da  cinque- 
cento. 

E  così  man  mano  come  si  desume  dalPannesso  quadro  riassuntivo. 

Nel  solo  Distretto  di  Messina  non  furono  sequestrati  né  biglietti 
da  mille,  né  da  cinquecento. 

-  Dei  53,289  processi  iniziati,  ne  furono  esauriti  dai  Giudici  Istrut- 
tori 51,804 ,  ne  rimanevano  tuttora  aperti  pel  comple&sivo  numero 
«1495. 

Questi  procedimenti  diedero  luogo  complessivamente  a  326,034 
itti  d'istruzione  ed  a  54,643  ordinanze  che  si  ripartiscono  cosi  : 

Ordinanze  di  non  farsi  luogo  perchè  gli  spacciatori  erano 

ialwonafede 21,270 

pmbè  ignoti  gli  spenditori 18,759 

id.      id.     i  felsificatori 10,577 

Totale  .  .  .     50,606 

Dette  di  rinvio  alla  Procura  Generale: 

P^f  spedizione  dolosa 1,381 

P^  falsificazione,  eoe 115 

Totale  .  .  .      1,496 
Ordinanze  rfiVer.9e 2,541 

La  tabella  seconda  contiene  i  procedimenti  innanzi  alla  Sezione  di 
^iciwa  e  l'esito  dei  giudizi  innanzi  alle  Corti  d'assise. 

Nell'intero  periodo  di  sopra  accennato  le  Sezioni  d'Accusa  ebbero 
toro  carico  1648  procedimenti  e  al  P  luglio  1878  non  rimanevano 
indenti  che  soli  66. 

Gli  accusati  furono  : 

Uomini 2,767 

Donne 142 

Tot;iJe  .   .     2,909 

li  massimo  numero  degli  accusati  si  ebbe  nel  distretto  di  Na- 
tili, cioè   808 

Valcrmo  ne  ebbe 378 

Trani          id JOG 

Il  minimo  numero  ne  ebbe  il  'ìi^trttto  «li  Lucca 12 
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Le  requisitorie  del  Pubblico  Ministero  furono: 

Di  rinvio  alle  Assise 1,151 

Di  non  farsi  luogo 164 

Totale  .  .     1,315 

Le  sentenze  delle  Sezioni  d'Accusa  furono: 

Per  rinvio  alle  Assise 758 

Di  non  rinvio 222 

Gli  accusati  tradotti  innanzi  alle  Corti  di  Assise  furono .  . 

E  di  questi  furono  assoluti 

e  condannati 

I  condannati  si  distinguono  in  riguardo  alle  pene. 

Ai  lavori  forzati  : 

Da  10  a  12  anni 144 

»  12  a  15     »      31 

»  15  a  18     »      7 

»   18  a  20     »      6 

Totale  ...     188 
Alla  reclusione  : 

Da  3  a    5  anni 108 

»5a7     »     90 

»    7  a  10     »     170 

Totalt^  ...     368 
Al  carcere  : 

Da  3  mesi  a  6 66 

»   6  mesi  ad  1  anno 41 

»    1  anno  a  3 112 

»   3  a  5  anni 37 

Totale  ...     256 

Senza  entrare  nei  più  minuti  particolari,  che  si  desumo 
quadri  stessi,  basterà  porre  in  rilievo  pel  momento  in  questa  la 
esposiziono,  che  il  numero  massimo  dei  biglietti  assicurati  ali 
stizia  si  ebbe  nel  1878  (21,587). 

Che  tranne  Tanno  1870  e  il  1872,  nei  quali  ebbesi  una  lieve 
nuzione  nei  biglietti  falsi  sequestrati  al  confronto  degli  anni 
denti,  vi  fu  un  progressivo  aumento  nel  numero  di  siffatti  bi 
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dftl  1866  al  1878:  in  guisa  cbe,  incominciando  col  piccolo  numero  di 
583,  si  giunge  alla  rilevante  cifra  di  21,587. 

Che  vi  è  per  conseguenza  un  aumento  progressivo  nel  numero  dei 
procedimenti  a  tale  uopo  iniziati,  sicché  si  ò  raggiunto  il  numero  mas- 
simo di  9841  processi  nelPanuo  1877. 

Le  ulteriori  e  più  particolari  notizie  possono  desumersi  sia  dai 
quadri  di  ciascuna  Corte,  sia  da  quelli  dei  Tribunali  presso  cui  sonosi 
iniziati  i  procedimenti,  quali  quadri  si  conservano  neirUfficio  di  Stati- 
stica Giudiziaria. 

In  questa  breve  relazione  riassuntiva,  che  ho  Tonore  di  presen- 
kre  alla  Giunta  centrale  di  Statistica,  nella  mia  duplice  qualità  di 
Megato  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  e  di  Capo 
UrUfficio  di  Statistica  Giudiziaria,  io  mi  sono  astenuto  da  qualsiasi 
ippezxamento  o  commento,  attenendomi  strettamente  al  compito  sta- 
tirtico,  quello  cioè  di  presentare  i  dati  numerici  nella  loro  scrupolosa 
wità. 

E  tralasciando  di  presentare  le  tabelle  speciali  di  ciascun  Tribù- 
aale  e  di  ciascnna  Corte,  di  cui  gli  originali  furono  trasmessi  al  Miui- 
lUro  delle  finanze  che  ne  avea  fatta  la  primitiva  richiesta,  e  delle 
quali  non  si  è  creduto  finora  di  ordinare  la  pubblicazione,  credo  utile 
£  imire  a  queste  poche  parole,  le  tavole  di  riepilogo,  e  mi  dichiaro 
i>  pari  tempo  pronto  di  fornire  alla  Giunta  quelle  ulteriori  notizie 
^  le  piacesse  di  chiedermi. 

Roma,  novembre  1879. 


Rinaldo  De  Stsblich. 
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ANNI 

in  cui 

furono  inìsiati 

i  processi 


X 
V 

e 

o 

h 

a. 


-a 
•O 

O 

il 


25 
t 


ESITO    DBl 


Numero 

degli  imputati 


a 

E 

o 


ed 

S  H 

a  H 

o  o 

4         r> 


o 
a 


NlIfERO  DEI  BIG L IETTI 

falsi  od  alterati  Mali  sequeatrati 
Del  valore 


o 

a 


o 
J 

8 


o 
9 


^ 

o 

S 

§ 

^ 

• 

i^ 

G 

10 

11 

1S86  (10 maggio). 


1807 


1^ 


1SO0 


277 


1,309 


194 


810 


3,183    1328 


3,^1 


3,128 


1S70 2,:>M   \,iys 


l:<71 


ì<72 


1S73 


ls7i 


HTj 


1^70 


ls:7 

H7S  (l'hiKlio). 

Tot  a  Ir.   . 


:v.e--'    I37y 


4/i39    i^iG^i 


4/3(56     l,Ci5i 


4,1^34     1 /}(£!! 


4,Hki 


1,S33 


i.sx    i,8:)8 


9-Sll 


r»,ioi» 


4,U«.) 

)i.r>33 


^)ii,«X.l  ,j_, 


45 


« 


9t 


r>s 


91 


59 


8S 


.VJ 


119 


17:» 


IW 


802 


8S5 


i,Deo 


2.222 


l,a*> 


1,9^7 


»;163 


1,687 


131 


ro7 


l^Sl 


1.^120 


1,397 


2^)1 


2.573 


3,176 


1.7u0    3,007 


1392 


l.<r77 


4*91 


i^>i 


99 


1,079  iSS^TS 


3,£)7 


62 


466 


1,0S2 


371 


2,963 


3;é07 


143 


Sj6 


S96 


653    3,919    1,09S 


1,161 


656    1.474 


1,727    2,304 


2.616 


3,611 


1,001 


i;eo2 


3,071    1.746      9:Sl 


SJ,991 


2J31I 


1,352 


3,707 


3,&<2l   5.911 


6,501 


2.543 


2/»13 


:i,G80 


11  .UH)    SJTi&i 


sT6 


611 


.VA» 


17 


53 


46 


42 


36 


61 


25 


371 


23s 


219 


5,3'.'6  15.61^       154      179 


J2.966  4 1,1  }8.  46,825   14,186'  i,jii  I     i47 


79 


08 


43 


15 


7 
9 
5 
3 

2 
2 


Iff 


U 


16 


17 


11 


28 


91 


M 


t 


21 


^t»  M 


-  323  — 


Cti  di  Bane%  dal  l""  maggio  1866  a  tutto  giugno  1878. 


ASCry    A3CXO. 


rTTORIE 

VCMBKO 

] 

BSITO      DB] 

PROCESSI 

atti 

d'ivtmsione 

Ordinanze 

et 

a 

« 

•«• 
e 

c 

2 

e. 

9 

no 

H 

< 

Processi  in  corso  d'istniziouiì 

« 
a 

il 

'C 

u 
< 

Di  non  farsi  laogo 
a  procedere 

« 

N 

fi 

a 

mmm 

'O 
u 
0 

« 

< 

Di  rinvio 
allaPr.Gen. 

Totale  obneralb 
delle  ordinanze  (col.21  a24) 

• 

perchè  ^11  spenditori 
erano  in  buona  fede 

perché    ignoti 
gli  spenditori 

perrh<^   ignoti 
i  falsificatori 

Totale   delle    ordì* 
nanze 

per  spendizione 
dolosa 

• 

u 
u 
« 

a 
0 
••4 

a 

e 

« 

« 
0. 

a 
a 
< 

IS 

f« 

17 

18 

19 

?0 

21 

?2 

23 

24 

25 

26 

27 

S6 

1,350 

li«? 

119 

105 

24 

24S 

17 

12 

1 

278 

272 

5 

1866 

WW 

0^740 

9,165) 

527 

467 

247 

1,241 

76 

54 

4 

1375 

1361 

8 

1867 

tJO 

lfj370 

l9/)60 

\MA 

984 

719 

3,077 

72 

90 

6 

3^15 

3,159 

21 

1S68 

14J902 

21,028 

1,907 

1,148 

755 

3310 

76 

75 

4 

3,965 

33OS 

53 

1869 

t» 

I2^ti 

18,613 

lJ3t 

876 

507 

2,517 

76 

60 

7 

2,060 

2,530 

14 

1870 

%m% 

18,333 

25,674 

liJlO 

1,4S* 

090 

3,791 

103 

99 

7 

4,000 

3,><31 

SS 

1S71 

%m 

19,458 

?7j831 

2.068 

1,663 

806 

4,527 

Mi 

98 

7 

4,911 

4.46i) 

70 

1872 

ijm 

fojsr 

2U,385 

1.701 

1.738 

1,170 

Am 

365 

86 

16 

5,070 

4,630 

30 

18T3 

3*716 

uaa 

19.^19 
tl,175 

27,295 
30/)03 

1,635 

• 

1,755 

1,617 
1,92V 

1,111 
1,056 

1363 
1,710 

317 
247 

80 
109 

14 
12 

4,774 
5,108 

4,462 
1337 

2 
9 

1874 
1875 

%m 

«IJOM 

20,492 

i;jflG 

1,013 

1,104 

4,613 

224 

139 

12 

l/.)SS 

4.774 

31 

1876 

im 

il  SSffiCi 

ri5,7S5 

3,925 

3395 

1,720 

9,040 

452 

2^>5 

15 

0,*02 

0.5".K) 

251 

Ls77 

1 

31.9HS 

1.980 

1,112 

020 

4.()30 

2t>l 

IS-l 

10 

4,i2s 

4,272 

81»7 

ls7'J 

1 

i4i.:< 

1 

l      ^ 

}i6u3;4 

21^70 

«8j>9 

io,$77 

j  0.606 

2,J4I 

i,}8i 

»«> 

>4,64} 

51,80i 

1,485 

Procedimenti  penali  per  fkbbrlo«sioii«  «  apendixion»  di  I 
Dati   mi*H« 


TàbtUa  IL  (QHadro  ir). 


io  cui  fu  hlla 


PARTB  I.  —  SEZIO.VE  DACCCSA 


m  <i"  iiieiio) 

Talal4.  .  .     if'^    : 


!5 

fli 

155  1 

E! 

4t) 

151 

" 

8D 

va 

ti 

m 

170 

SS 

va 

m 

K 

117 

xa 

—  325  - 
dal  1°  mmggiti  1866  a  tutto  srìugno  187B. 


PARTE   II 

-   CORTE  D 

i„„. 

E„T 

,. 

NniT 

oro  d«L  condian 

1 

mi  ÌMT 

ori  rarnti 

.  1.  r«:lu«oi.e 

s 

T 

o 

fi 

£ 

39 

s 

£ 

lì 

3 

M 

^ 

1 

11 

i 

& 

e  ; 

a 

1 

g 

= 

2  1 

2f 

- 

- 

s 

- 

i 

= 

' 

« 

g 

l 

1 

£   : 

jS 

a 

^ 

B 

a 

n 

c 

2 

f 

■T 

1* 

Jl. 

n 

_ii_ 

_«!_ 

1 

i 

i 

^, 

J 

^ 

10 

i%r 

u , 

1 

15 

a 

IS 

S4 

4 

7 

15 

54 

I8W 

«1 

M 

A 

la 

sa 

d 

» 

13 

Si 

laao 

14 

1 

Zi 

« 

10 

30 

* 

U 

K 

BO 

im 

U 

la 

D 

a 

5 

IS 

K 

OS 

1S71 

a 

tt 

s 

i« 

« 

7 

0 

' 

sa 

so 

1«« 

-! 

11 

7 

i< 

» 

5 

14 

■» 

a 

flj 

1973 

1* 

18 

H 

30 

s 

S 

13 

30 

l<» 

1874 

.1 

1 

iù 

10 

15 

41 

i 

a 

ss 

T4 

isr. 

13 

1 

\» 

10 

li 

-la 

3 

0 

li 

74 

.«a 

M 

' 

» 

T 

i3 

33 

3 

10 

31 

7fl 

1^ 

, 

' 

XD 

13 

14 

Si 

* 

0 

18 

TI 

Sii 

1S7* 

—  326  — 


Allegato  N.  1 2, 

(Vedasi  il  rendiconto  della  discussione  del  giorno  16  dicembre  1879.) 


Programma  di  una  statistica  dei  culti  in  Italia. 


Introdazione. 


Statistica  morale.  —  Oramai  la  statistica  tende  a  far  nascere,  a 
lato  deir analisi  della  popolazione,  considerata  nel  suo  organismo 
fisico,  Tanalisi  morale  di  essa,  e  a  far  penetrare  le  ricerche  degli 
studiosi  nella  vita  intima  della  società. 

Qaesto  secondo  genere  di  stndi  ha  ciò  di  speciale,  che  i  fatti  dello 
spirito,  i  quali  non  si  possono  assoggettare  per  se  medesimi  alle  inda- 
gini sperimentali,  yi  si  assoggettano  pei  loro  fenomeni  estrinseci  e  per 
le  loro  storiche  manifestazioni. 

Cosi  per  mezzo  delle  inchieste  sulla  criminalità,  sopra  i  suicidi, 
sui  nati  illegittimi,  sulla  prostituzione  ed  altre  simili,  si  ha  Toppor- 
tunità  di  rilevare  i  morbi  morali;  al  contrario,  mercè  la  statistica 
delle  cause  civili  (se  la  si  prende  come  espressione  di  un  certo  movi- 
mento della  ricchezza  pubblica  e  di  fede  nella  giustizia  e  nei  magi- 
strati), mercè  la  statistica  della  pubblica  istruzione  e  della  benefi- 
cenza, si  ha  Panalisi  della  vita  morale  ed  intellettuale;  nel  tempo 
stesso  una  rivelazione  della  parte  eroica  del  carattere  nazionale  si  può 
avere  studiando  tutti  i  fatti,  pei  quali  si  accordano  premi  ed  onori- 
ficenze al  valore,  al  coraggio,  alla  filantropia,  all*abnegazione. 

Altre  indagini  si  fanno,  ed  altre  se  ne  potrebbero  fare,  per  secon- 
dare sempre  più  questa  tendenza  degli  studi  positivi.  Ed  una  che  po- 
trebbe riuscire  grandemente  proficua,  sarebbe  quella  che  si  vieue  ora  a 
proporre  relativa  ai  culti. 

Statistica  dei  culti,  —  Sicuramente  il  sentimento  religioso,  seb- 
bene qualche  volta  possa  trasformarsi  in  pregiudizio  od  in  ipocrisia, 
nella  sua  essenza  è  uno  dei  piti  elevati  e  dei  più  puri,  talché  nobilita 
Turnana  natura.  Esso  però  costituisce  un  momento  dell'anima  nmana^ 
che  più  sfugge  alle  indagini  statistiche,  perse  medesimo,  essendo  affatto 
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intimo,  e  Teramente  spirituale;  ciò  non  ostante,  la  statistica  può  co- 
gL'erlo  e  studiarlo  nelle  sue  manifestazioni.  Se  non  che,  la  natura  e  la 
Tiastità  dei  fenomeni  che  si  verrebbero  a  sottoporre  alPosservazione,  è 
tale,  che  non  può  essere  studiata  facendo  uso  del  solo  metodo  mate- 
matico; ma  si  richiede  anche  Tuso  del  metodo  storico  :  e  usando  e  com- 
pletando a  vicenda  le  ricerche  di  ambo  le  specie,  si  può  avere  una 
nozione  forse  soddisfacente  del  l'argomento. 

Bistrihusione  della  popolazione  secondo  i  culti.  —  Dall'ultimo  cen- 
simento fattosi  in  Italia  nel  31  dicembre  1871  la  popolazione,  rispetto 
li  colti  professati,  riusciva  classificata  così  : 

Cattolici.  .  : 26,662,580 

Evangelici  o  protestanti 58,651 

IsraeHti 35,356 

Altri  culti  0  nessuno 44,567 

Da  ciò  si  desume  che  il  culto  cattolico  è  veramente  quello  della 
grandissima  maggioranza  degli  italiani,  e  che  perciò  l'articolo  primo 
Uk>  Statuto,  risponde  ad  una  verità,  se  s'intende  come  l'espressione 
fi  nn  fatto  storico.  Quindi  per  tale  ragione,  e  per  la  natura  svaria- 
tiflnmi  della  cattolica  gerarchia,  e  di  tutte  le  sue  molteplici  funzioni, 
il  enlto  cattolico  dovrebbe  occupar  un  posto  principalissimo  in  una 
i>eUesta  statistica  del  genere  di  quella  che  si  propone.  Ma  gli  altri 
CBltinon  ne  potrebbero  restare  esclusi,  solo  che  dovrebbero  tenere 
tt  posto  secondario,  corrispondente  alla  loro  minore  importanza,  per 
b  ttarso  numero  di  coloro  che  li  professano. 

Parsone  -  Cose  -  Asfioni.  —  L'inchiesta  che  si  propone,  potrebbe 
ttinderare,  sia  il  personale  addetto  ai  culti  esclusi vamente,  sia  quello 
^temporaneamente  vi  si  dedica,  sia  l'insieme  del  popolo  appartenente 
fteiascana  confessione.  Potrebbe  di  più  considerare  di  quali  mezzi  sì 
'itpone  pel  disimpegno  degli  uffizi  religiosi,  tanto  in  beni  permanen- 
fe>wite  addetti  ad  usi  di  culto,  quanto  in  beni  avventizi  e  transitoria- 
•«nte  destinati  al  medesimo  scopo.  Potrebbe  infine  considerare  gli 
•W  religiosi  o  di  culto  o  attinenti  ad  esso,  sia  delle  gerarchie  chiesa- 
•fche,  sia  delle  persone  aggregate  a  quelle  (come  le  confraternite  e 
■nuli),  sia  della  massa  delle  persone  appartenenti  alla  confessione  di 
C^Ubì  vaole  studiare  l'entità,  la  vitalità,  le  funzioni,  le  forze. 

E  perciò  si  potrebbero  studiare  i  quattro  culti,  cioè  cattolico, 
'olisse  o  protestante,  israelitico  e  greco  scismatico,  insieme  agii  altri 
Professati  da  pochissima  gente;  e  lo  studio  relativo  ad  ognuno  di  essi 
P<*rebbe  riguardarsi  in  quanto  alle  persone,  in  quanto  alle  cose  ed  in 
^Nnto  agli  atti  che  gli  sono  propri i. 


MS     

'y>ri»pr*r.^Ìi!rrlA  A^:/%ttaAle  *a»  €»:■:: ila::.*,  •: rzArizxà2Ì«:ii*  *  Titoliti, 
'^iik/.L  4v*^r  r.'jphkT'ìo  a1  -ti::  pret.-iw2-n*.;. 

K  D/'^fi  >i  fra*'/  fare  a  ui«rr.o  neppcre  di  dArr  n^r3u:>>  «j^eg^i  iftititi 
reil;f>/'.l  'itttl  'i*!  rtg^Aari,  ;  quali  iititati  «cl^s.'»  AC-cùao  ceaiito  di 
T-.'-^r*:  ri^;/;n''.iK:;ati  daùio  .S:4it/>,  come  etti  ciril:.  par»  ac-a  ioBno  rtmtn 
p«rr  r.o  *ìì  *a«rl.-t«r«  'Xrx«  libare  aÀ<*o<:iazioiii,  chr  in  z&MÙ  hiogidtoi     ] 
alt. r»  iontiià  h  v/m  ly^mbbiRza  più  rispoc dente  aì  bcs-r^ni  della  socùrtà,  ■ 
vanno  rlr://-tIta«rrido,  I>De  di  tali  i<tit azioni,  focdat'».  ana  da  San  Bene- 
d^.t.o  da  Nonrìa  e  Tal  tra  da  San  Fran*.-e?eo  d' Assisi,   nE«riterebbcfO 
una  partj';//!are  con j-id^ razione  per  l'inflaenza  che  hanno  eseràtat0 
>to21a  [popolazione  italiana,  ^  particolarmente  la  prima  solle  IcttcRf 
fiuiraj(rii:oltura  e  sol  sistema  fendale,  la  seconda  mi  eomimi  e  sulla 
pialle;  ^  entramlj^  salla  chiesa  cattolica  in  generale. 

Come  parte  tattora  Tivente  degli  inistitati  religiosi,  sarebbero  da 
riguardare  \*t  ca^e  generalizie,  esistenti  durante  la  vita  degli  attoali 
inventiti  in  forza  delParticolo  2,  n*  4  della  legge  19  giugno  1873.  Del 
renio,  |»er  tutti  gli  ordini  monastici,  nessuna  ricerca  sarebbe  più  neces- 
haria  da  farsi  circa  i  >>eni  che  possedevano,  dacché  uno  stadio  compie- 
tithimo  ne  fu  fatto  recentemente  dal  signor  ingegnere  Bertozzi.  Sa- 
rf?bl>ero  però  opportune  le  ricerche  sulla  loro  vita  attuale,  sebbene 
dove  ffHsi  porJMono  influire  suirandamento  dei  culti,  lo  fanno  più  come 
parte  del  clero  secolare,  che  non  come  corporazioni  indipendenti. 
Ognuna  uvrii  presente  che,  secondo  il  censimento  del  1871«  questo 
|)erHonale,  com|>ohto  di  monaci,  monache,  frati,  suore,  oblate,  con- 
verse, H!c.,  contava  38,388  persone.  Ed  io  debbo  fare  osservare  che 
fiuesio  numero  è  assai  minore  di  quello  dei  monaci  e  frati  che  godono 
pensione,  forse  perchè  molti  di  essi  già  secolarizzati  ed  entrati  nel 
seno  dello  loro  famiglie,  hanno  dichiarato  la  qualità  di  sacerdoti  nel 
censimento. 

Insieme  alla  storia  delle  corporazioni  religioso  vi  sarebbe  anche  da 
far  la  storia  di  tutte  le  collegiate,  dei  capìtoli  non  cattedrali,  delle 


—  329  - 

comunie  e  delle  chiese  ricettizie;  lo  quali  due  ultime  istituzioni,  che 
abbondavano  principalmente  nelle  provincie  meridionali,  veramente 
costituivano  opere  di  beneficenza,  anziché  di  culto,  nello  stretto  senso 
della  parola. 

Enti  conservati.  —  Bisogna  qui  premettere  che  il  culto  cattolico 
presso  di  noi  non  è  dappertutto  uniforme,  anzi  va  soggetto  ad  alcune 
T&rìanti  di  rito.  Una  è  quella  degli  Armeni  di  Venezia.  L'altra  è  quella 
della  chiesa  Greca-albanese  importata  nelle  provincie  meridionali  e  in 
Sicilia  dalle  popolazioni  emigrate  dall'Epiro  ad  occasione  deirinvasione 
dei  torchi  ;  e  tale  variante  è  sempre  in  vigore,  perchè  tuttora  gli  alba- 
nesi usano  il  rito  e  la  lingua  greca  nelle  sacre  funzioni,  e  i  loro  sacer- 
doti possono  essere  ammogliati.  Una  terza  variante  di  minore  rilievo 
V  quella  che  si  osserva  nella  chiesa  metropolitana  di  Milano,  dove 
Sa&VÀmbrogio  ha  introdotto  alcune  particolarità  nel  rituale,  che  tut- 
tora sono  in  vigore. 

Vi  era  poi  una  variante  grave,  per  quanto  riguarda  la  giurisdizione 
ewlesiastica  in  Sicilia,  dove  il  Pontefice  non  estendeva  la  sua  potestà 
giurìdico-canonica,  della  quale,  in  virtù  di  bolla  di  Urbano  II  modifi- 
cata da  Benedetto  XII,  n'era  investito  il  Re,  ma  egli  doveva  nomi- 
nare il  giudice  della  monarchia:  però  quella  istituzione  creata  ai  tempi 
di  Ruggiero  Normanno  nell'anno  1098,  venne  abolita  con  la  legge  sulle 
garantie  pontificie  nel  1871. 

Intorno  al  personale  formante  il  clero  secolare  addetto  al  culto 
cattolico,  il  censimento  del  31  dicembre  1871,  raccolse  questi  dati: 

Sacerdoti 96,228 

Chierici 4,297 

Eremiti 483 

Nella  chiesa  cattolica  vi  ha  una  gerarchia  disciplinata,  che  nel 
ino  genere  si  può  dire  perfetta.  Il  Pontefice  romano  ò  eletto  dal  Colle- 
gio de'  Cardinali;  ed  Egli,  spesse  volte  col  Consiglio  di  questi,  e  qualche 
Tolta  dietro  proposta  di  patroni,  nomina  i  Vescovi,  i  quali  infondono 
cinttere  ecclesiastico  a  tutto  il  resto  del  clero;  e  provvedono  ai 
'tienefici  parrocchiali,  sia  previa  presentazione,  sia  dopo  elezioni,  sia 
per  libera  collazione,  ma  sempre  dietro  esame  o  concorso.  Alcune 
delle  attribuzioni  proprie  de*  vescovi  sono  però  devolute  al  Pontefice  sia 
pfr  le  riserve  comprese  in  corpore  juris  sia  per  le  cosiddette  regole  di 
cancelleria. 

Papa.  —  Quindi  in  una  ricerca  statistica  intorno  ai  culti  riesce 
indispensabile  studiare  e  conoscere  bene  l'indole  e  la  natura  del  Papato  ; 
Bon  solo  perchè  esso  si  considera  come  punto  dì  partenza,  se  non  come 
footo  di  ogni  potestà  ecclesiastica  ;  ma  anche  perchè  essendo  desso, 
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per  la  costituzione  stessa  della  Chiesa,  rivestito  di  una  certa  potestà 
dittatoria,  può  avocare  a  so  qualsiasi  atto  di  competenza  episcopale,  e 
quindi  è  necessaria  la  perfetta  conoscenza  di  esso,  anche  per  completare 
la  intelligenza  deirufl&cio  dei  vescovi.  Veramente  molte  volte  i  Governi 
nel  conferire  Vexeqitatur  alle  bolle  pontificie,  non  hanno  voluto  ricono- 
scere veruna  riserva  ;  ma  ciò  poteva  approdare  a  qualche  cosa,  quando 
Tepiscopato  cercava  di  custodire  i  propri  diritti,  e  non  ora,  cho  è  devoto 
tanto  alla  Santa  Sede  e  che  volontariamente  ad  essa  cede  ogni  sua 
potestà. 

Ma  checché  sia  di  ciò,  egli  è  indispensabile  di  ben  fissare  le  attri- 
buzioni del  Pontificato,  essendo  esso  di  pieno  diritto  e  la  sorgente  e  il 
complemento  di  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica;   sicché  il  Pontefice 
giudica  canonicamente  dell'operato  de*  metropolitani,  e  dei  72  arcive- 
scovi e  vescovi  italiani  che  da  esso  immediatamente  dipendono  e  vi 
sono  sottoposti  ;  ond'ò  che  per  essi  Egli  è  come  il  metropolita  ;  e  tale 
ufficio  esercita  effettivamente  per  la  provincia  romana,  e  per  dippiù  è 
vescovo  di  Roma.  Quindi  bisogna  considerarlo  come  Sommo  Pontifice, 
come  Patriarca  di  Occidente,  come  Primate  d'Italia,  come  Arcivescovo 
e  Metropolita  della  provincia  romana,  e  come  Vescovo  di  quella  diocesi  ; 
quale  ultimo  ufficio  disimpegna  per  mezzo  deireminentissimo  vicario. 
E  qui  è  mestieri  ricordare  che,  per  la  le^ge  sulle  guarentie,  egli  gode 
onori  e  prerogative  da  sovrano,  sebbene  abbia  perduto  il  potere  tem- 
porale. 

Cardinali.  —  Negli  antichi  tempi  molte  chiese,  e  particolarmente 
quelle  di  Milano  e  di  Napoli,  avevano  i  loro  cardinali,  che  ora  sono  ri- 
masti nella  sola  chiesa  romana  ;  e  da  essi  è  costituito  il  corpo  elettorale 
del  Pontefice  e  il  suo  gran  Consiglio.  Il  loro  numero  è  stato,  dopo  tante 
oscillazioni,  fissato  da  Sisto  V  a  70  :  ed  alcuni  di  essi  hanno  anche  sede 
vescovile  fuori  di  Roma  e  del  suburbio.  Essi  sono  di  tre  ordini  :  6  sono 
vescovi,  ed  occupano  le  cosiddette  sedi  suburbicarie  ;  ed  alle  loro  diocesi, 
per  la  legge  sulle  guarentie,  è  stato  fatto  un  trattamento  speciale  e 
privilegiato;  50  sono  dell'ordine  dei  preti,  e  14  dei  diaconi.  I  cardinali 
presbiteri,  che  non  hanno  una  effettiva  diocesi,  e  stanno  in  Roma,  eser- 
citano nella  chiesa,  di  cui  hanno  il  titolo,  una  certa  giurisdizione  quasi 
episcopale  ;  ed  anche  perciò,  in  uno  studio  sui  culti  in  Italia,  si  deve 
tener  conto  di  questo  Collegio  supremo,  che  bisogna  considerare  non 
solo  come  corpo  elettorale,  ma  anche  come  consultore  e  cooperatore 
del  Pontefice  nelle  Congregazioni. 

Coìigregasfioni.  —  Queste  sono  molte  ed  hanno  varia  competenza 
altre  occupandosi  del  mantenimento  e  dell'integrità  de'  dommi,  altre 
della  regolarità  dei  riti,  altre  della  disciplina  di  tutta  la  classe  iera- 
tica e  principalmente  delPepiscopato,  una  della  propagazione  della  fede 


«d  altre  di  altre  incombenze  ecclesiastiche.  Di  queste  Congregazioni, 
«me  del  Papato  e  del  Collegio  de'  cardinali,  Fazione  si  svolge  nel 
nutro  paese,  ed  inflaisce  assai  sulla  nostra  società,  dove,  come  si  è  già 
detto,  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica  riceve  ordini,  precetti  e  con- 
sigli dalla  sede  principale  della  cattolica  religione. 

Vescovi.  —  In  Italia  vi  sono  244  vescovi,  essendo  però  molte  di 
piale  diocesi,  poiché  diverse  trovansi  riunite  ad  altre,  in  quanto  alla 
persona  del  vescovo,  senza  cessare  per  ciò  di  avere  per  la  mensa  una 
ntità  giuridica  a  sé,  di  avere  un  distinto  seminario  ed  un  distinto 
Cintolo.  In  tal  guisa  si  è  cercato'  nei  tempi  passati,  di  conciliare  la 
diminuzione  del  numero  de*  vescovi,  colPaumento  delle  loro  rendite,  e 
eoUa  conservazione  di  un  certo  lustro  nelle  città,  che  prima  avevano 
Uaede  vescovile. 

Per  intendere  bene  Fazione  canonica  dell'episcopato  su  tutto  Tan- 
dimento  della  vita  religiosa  del  nostro  paese,  è  mestieri  intenderne  e 
ddìaeame  bene  Tufficio  in  se  medesimo,  ne'  suoi  rapporti  colla  sede  pon- 
tìieìi,  eoi  parroci,  con  gli  altri  sacerdoti  e  con  tatto  il  popolo  cattolico. 

Nella  gerarchia  episcopale,  come  si  è  detto,  sono  da  distinguere  i 
imootì  snburbicari,  i  metropoliti,  i  vescovi  soggetti  immediatamente 
illa  Santa  Sede,  i  soffraganei  e  gli  abbati  nullius.  Nell'episcopato  ita- 
hao  vi  è  anche  un  patriarcato,  oltre  il  romano,  ed  è  quello  di  Ve- 
Mna;  ma  io  credo  che  quel  patriarcato  non  si  riduca  ad  altro,  se  non 
tkad  un  mero  titolo;  essendo  il  patriarca  veneto,  erede  di  quello  di 
Aqiuleia,  un  vero  e  proprio  metropolita. 

1  vescovi  saborbicari  sono  sei  cardinali,  i  quali  hanno  le  loro  dio- 
ttn  nei  luoghi  più  prossimi  sìVurbe,  e  perciò  appunto  hanno  codesto 
1006.  Essi  si  considerano  quasi  come  coadiutori  del  Sommo  Pontefice, 
rierano  detti  anche  collaterali,  ed  occupano  il  primo  rango  nella  ge- 
nutbia  ecclesiastica  dopo  il  Papa.  Tali  sono  i  vescovi  di  Ostia  eVel- 
btri,  Porto  e  Santa  Rufina,  Frascati,  Albano,  Palestrtna  e  Sabina. 

Immediatamente  dopo  dei  vescovi  suburbicari  sono  da  distinguere, 
htntto  Tepiscopato  italiano,  31  metropolitani,  i  quali,  oltre  ad  avere 
^  Ioni  dipendenza  immediata  una  diocesi,  hanno  una  certa  giuris- 
^tknae  nella  loro  provincia  ecclesiastica,  sopra  le  singole  diocesi, 
^Vienna  delle  quali  è  retta  da  un  vescovo  suffragraneo,  che  per  molte 
cose  è  dipendente  dal  vescovo  metropolitano. 

E  tale  dipendenza  non  hanno  i  10  arcivescovi  e  i  62  vescovi,  i  quali, 
sebbene  non  siano  metropolitani,  pure  sono  immediatamente  soggetti 
«fli  Santa  Sede. 

E  chiaro  che,  a  partire  dai  cardinali  vescovi  delle  sedi  suburbi- 
ttrie,  sino  ad  arrivare  ai  vescovi  suffraganei  ed  agli  abbati  nuWus,  si 
^w?a  in  essi  una  certa  gerarchia  ed  una  certa  scala  discondente  di 
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giurisdizione;  comunque  della  potestà  episcopale  propriamente  detta, 
tutti  siano  egualmente  rivestiti.  Se  non  che  non  sono  rivestiti  di  questa* 
potestà  intera  i  così  detti  prelati  nidliuSy  né  rarchìmandnta  di  Mes- 
sina, i  quali  hanno  limitata  la  loro  potestà,  e  non  possono  n^  ordinare 
i  sacerdoti,  né  consacrare  le  chiese,  nò  benedire  il  crisma,  mentre  per 
questi  uffici  si  debbono  rivolgere  ad  un  vescovo  che  abbia  i  pieni  po- 
teri. Le  sedi  nullius  sono  quelle  di  Monte  Cassino,  della  Trinità  della 
Cava  dei  Tirreni,  di  Monte  Vergine,  di  t?an  Paolo  fuori  lo  mura  e  del 
Principato  di  Monaco.  Veramente  io  non  sono  certo  che  non  ve  ne  siano 
altre,  tanto  più  che  molti  capi  di  chiese  hanno  nella  cerchia  di  esse 
una  certa  giurisdizione  episcopale  limitata,  siccome  i  cardinali  nelle 
chiese  che  costituiscono  i  loro  titoli,  l'abbate  di  San  Pietro  di  Perugia, 
il  Correttore  nell'ospedale  degl'incurabili  di  Napoli  ed  altri. 

Chiese  palatine.  —  Interessanti  sono  le  istituzioni  delle  chiese  pa- 
latine e  delle  cappellanie  maggiori,  e  sono  anche  antichissime.  Esse 
hanno  avuto  sempre  una  grande  importanza,  essendosi  considerate  come 
enti  indipendenti  o  quasi  indipendenti  dalla  sede  pontifìcia:  e  come  isti- 
tuti fondati  dalla  pietà  dei  principi  e  rimasti  di  natura  laicale.  Impor- 
tantissima è  la  loro  storia,  principalmente  quella  della  cappellania  mag- 
giore di  Sicilia  e  Napoli,  perocché  il  cappellano  maggiore  di  quest'ul- 
tima città  aveva  grandi  poteri  ed  una  estesa  giurisdizione. 

Questi  istituti  si  sono  ritenuti  come  non  colpiti  dalle  leggi  di  sop- 
pressione e  conversione  dell'asse  ecclesiastico,  ed  intorno  a  loro  si  po- 
trebbero avere  i  piti  minuti  ragguagli  dal  Ministero  di  Casa  Reale,  da 
completarsi  con  le  notizie  che  si  conservano  negli  archivi  delle  singole 
città  già  capitali.  Le  chiese  palatine  veramente  importanti  sono  sette, 
e  sono  le  due  cappellanie  maggiori  di  Napoli  e  di  Palermo,  la  cappella 
regia  di  Firenze,  la  basilica  palatina  di  San  Nicolò  di  Bari,  la  chiesa 
palatina  e  prelatura  di  Acquaviva  delle  Fonti,  la  basilica  palatina  di 
San  Michele  Arcangelo  sul  Gargano,  e  la  basilica  e  badìa  di  Santa 
Barbara  di  Mantova. 

Capitoli  cattedrali'  Vicari  capitolari*  —  Una  istituzione  che  sì  può 
dire  complementare  dell'episcopato,  é  quella  dei  capitoli  cattedrali,  i 
quali,  sebbene  non  abbiano  più  quella  importanza  che  avevano  ai  tempi 
in  cui  Tordinario  diocesano  era  eletto  d»i  clero  e  popolo,  pure  non  ces- 
sano dall'avere  molto  valore  anche  ora,  essendo  i  capitolari  i  consultori 
del  vescovo;  che  secondo  i  canoni  della  chiesa,  e  principalmente  in  forza 
del  concilio  di  Trento,  deve  necess'ariamente  far  capo  da  alcuni  di  loro 
come  esaminatori  prosinodali  per  il  conferimento  dei  benefici  e  da  altri 
per  l'amministrazione  del  seminario;  di  modo  che  il  governo  della  dio- 
cesi non  è  sen^a  freni  e  sindacati,  ma  è  temperato  dai  consigli,  dai 
lumi  e  dalVautorità  delFintero  corpo  capitolare. 
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Siffatto  collegio,  oltre  queste  attribuzioni  amministrative»  conserva 
pare  una  importante  potestà  elettorale;  perocché  nel  tempo  di  sede  va- 
i^.uìU»  la  diocesi  è  retta  ed  amministrata  dal  vicario  capitolare,  ch'è  eletto 
•jal  Capitolo,  ed  esercita  temporaneamente  una  grande  parte  della  giù* 
rì«ili»one  episcopale. 

I  Capitoli  cattedrali,  e  le  mense  vescovili  nonché  i  seminari  sono 
•LAggìorì  del  numero  dei  vescovi,  e  credo  che  ascendano  a  286.  Oltre 
di  e^^i  però  vi  sono  anche  i  Capitoli  delln  chiese  basilicali  di  Roma,  dei 
quali  bisognerà  occuparsi  facendo  una  inchiesta  statistica  del  genere 
<li  quella  che  io  propongo. 

Seminari,  —  In  ciascuna  diocesi,  insieme  al  Vescovo  ed  al  Ca- 
pitolo, vi  è  il  seminario,  ch*è  proprio  il  semenzaio  del  clero.  Desso  in 
verità  risulta  di  grande  interesse,  anche  pel  laicato  :  perocché,  essendo 
i  .salinari  nel  Regno  in  numero  maggiore  dei  licei  e  dei  ginnasi  gover- 
Qiiivi,  provinciali  e  comunali,  e  costando  il  mantenimento  degli  alunni 
m  qne^li  istituti  molto  meno' di  quanto  costa  negli  altri,  perciò  molta 
ooTentù  vi  affluisce. 

Dei  seminari  molto  si  preoccupa  tutta  Talta  gerarchia  della  Chiesa; 
come  se  ne  era  molto  interessato  il  concilio  di  Trento  e  poi  San  Carlo 
Burromeo.  Si  è  pure  preoccupato  di  essi  il  potere  civile,  come  si  può 
«lesnmere,  passando  a  rassegna  le  varie  leggi  emanate  su  questa  ma- 
tffrìa  nei  diversi  Stati,  in  cui  si  divideva  prima  l'Italia.  Una  doppia 
'  .rrente  si  è  sempre  stabilita  intorno  a  questi  istituti,  che  per  alcuni 
iì  sarebbero  volati  sostenere  come  autonomi  affatto  e  dipendenti  in 
tatto  dai  vescovi  ;  per  altri  si  sarebbero  voluti  assimilare  totalmente 
agli  istituti  governativi,  concedendo  al  Governo  piena  balìa  sopra  di 
esi. 

Molte  delle  antiche  leggi  concernenti  ì  seminari  sarebbero  tuttora 
in  rigore  ;  se  non  fossero  andati  in  dissuetudine.  Né  si  é  ben  certi  se 
attualmente  sia  ad  essi  applicabile  la  legge  Casati  sulla  pubblica  istru- 
1  one,  che  veramente  nulla  dispone  intomo  ai  medesimi,  ma  pare  che 
li  <H)nsideri  come  istituti  autonomi.  Ad  ogni  modo,  quel  ch'é  certo  si  è, 
'be  i  seminari,  malgrado  che  siano  di  natura  più  ecclesiastica  che  lai- 
^^le,  pure  dipendono  in  gran  parte  dal  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, laddove  dovrebbero  dipendere  da  quello  dei  Culti.  E  quel  Mini- 
stero, mentre  ritiene  liberi  i  vescovi  da  ogni  ingerenza  governativa  per 
•filanto  riguarda  gli  studi  teologici  ;  avvisa  invece  di  aver  diritto  ed 
interesse  di  sorvegliare  i  Seminari  e  di  occuparsi  di  essi  per  Tanda- 
^^toto  degli  studi  liceali,  ginnasiali  ed  elementari;  i  quali  ultimi,  per 
a^tro,  parrebbe  che  non  dovessero  ammettersi  in  questi  istituti,  secondo 
:  canoni  del  Concilio  di  Trento. 

Due  ispezioni  generali  ordinate  dal  detto  Ministero  della  pubblica 
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istruzione,  hanno  avuto  luogo  nel  1865  e  nel  1877-1878.  E  mentri 
ne]l*eseguire  la  prima,  si  incontrarono  molte  difficoltà  per  parte  del- 
Tepiscopato,  invece  neiresegair  la  seconda,  tutto  andò  in  regola,  e 
qualche  vescovo  dichiarò,  non  solo  di  accettare  con  piacere  1*  ispezìoBe, 
ma  di  aspettarne  vantaggio  per  V  istituzione  a  lui  affidata. 

Si  trovavano  nel  tempo  della  seconda  ispezione  ne'  seminari  17,478 
alunni,  dei  quali  solo  3547  erano  addetti  al  corso  teologico  e  gli  altri 
agli  studi  liceali,  ginnasiali  ed  elementari;  e  vi  si  trovavano  696  ime- 
guanti  la  teologia  e  1228  insegnanti  le  altre  materie. 

Questi  dati  sono  pubblicati  nel  volume  V  del  Bullettino  UffiriAt 
del  Ministero  della  pubblica  istruzione  del  1879;  e  sopra  di  essi  hi 
fatto  delle  iniiK)rtactissimo  osservazioni  il  professore' Aristide  Gabelli, 
nella  sua  relazione  sulP  istruzione  pubblica  d'Italia,  scritta  in  occa- 
sione della  esposizione  di  Parigi. 

Fin  dal  1867,  quando  si  discusse  la  legge  suirordinamcnto  det- 
rasse ecclesiastico,  la  Camera,  sopra  proposta  dell'onorevole  Pisanelli, 
ha  votato  un  ordine  del  giorno  richiedente  una  legge  speciale  pei  se- 
minari, ma  nulla  si  è  fatto  finora  :  e  non  si  può  negare  che  regni 
sempre  molta  incertezza  su  questo  argomento. 

Parrocchie.  —  L' istituzione  fondamentale  della  gerarchia  chie- 
sastica, è  la  parrocchia;  mentre  è  di  poca  importanza  l'ufficio  del  vi- 
cario foraneo. 

Il  parroco  sta  direttamente  a  contatto  con  le  popolazioni,  e  presso 
quelle  della  campagna  esercita  una  grande  influenza;  egli  è  sovente  il 
giudice  conciliatore  de*  parrocchiani  e  il  loro  consigliere:  e  fino  al- 
Tanno  18B6,  in  varie  regioni,  esercitava  le  funzioni  dì  ufficiale  dello 
.stato  civile.  Tutti  gli  uffici  del  parroco,  ne' primordi  della  Chiesa,  erano 
disimpegnati  dal  vescovo,  che  vi  era  quasi  in  ogni  citta.  E  dove  non 
risiedeva,  mandava  secondo  il  bisogno,  pel  servizio  delle  popolazioni, 
un  suo  messo  temporaneo.  Solo  verso  il  decimo  secolo  i  parroci  diven- 
nero indipendenti  e  stabili,  ed  ora  sono  altresì  inamovibili,  per  decreto 
del  Concilio  di  Trento. 

Della  sorte  dei  parroci  si  è  molto  preoccupato  il  legislatore  ita- 
liano, e  nell'articolo  28,  n*  4.  della  legge  7  luglio  1866  assegna  sui 
beni  dell'asse  ecclesiastico  un  supplemento  di  congrua  a  quelli  che 
hanno  meno  di  lire  800  all'anno  di  re<ldito  ;  ma  finora  questa  dispo- 
sizione non  ha  jwtuto  essere  attuata  che  ristrettamente,  perla  scarsità 
dei  mezzi  :  ciò  non  o.stante,  si  spendono  ogni  anno  dal  Fondo  pel  culto 
per  con^'rue  e  supplementi  di  congrue  lire  800,000. 

l  parroci  del  Regno  sono  24,980.  Vi  sono  pure  12  mila  e  più  vice- 
parroci ed  economi  curati,  che  li  coadiuvano  nel  disimpegno  dei  loro 
uffici;  per  alcuni  dei  (juali  essi  ricevono  anche  aiuto  dai  semplici  sacer- 
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U,  ek  senza  avere  giarisdizione,  possono  amministrare  alcuni  sa- 
amati  (se  a  ciò  autorizzati),  fare  sacre  funzioni,  predicare,  ecc. 

Fobbrieerie  -  Confraternite  -  Conservatorii  -  Bitiri.  —  Oltre  gli 
itftati  propriamente  ecclesiastici,  addetti  ad  uffici  religiosi,  ve  ne  sono 
lieimi  laicali,  aventi  sembianza  religiosa,  come  le  fabbricerie,  le  con- 
fateraite,  i  conservatori  ed  i  ritiri. 

I  beni  addetti  al  culto  di  molte  chiese  parrocchiali  sono  in  alcune 
futi  del  Regno  amministrati  dagli  stessi  parroci,  e  in  molte  di  esse 
Mi  sono  affatto  distinti  dalle  congrue  parrocchiali:  in  varie  regioni 
UBegno  però  tali  beni  e  quelli  di  alcune  chiese  insigni,  costituiscono 
èUeeatità  autonome,  le  quali  prendono  il  nome  di  fabbricerie,  di  opere 
timaranme,  secondo  i  luoghi.  Si  dubitò  per  qualche  tempo  se  i  beni 
èlle  fabbricerie  od  opere  o  maranme  fossero  andati  soggetti  a  conver- 
Me  in  rendita  iscritta,  ma  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  intervenne 
k legge  deir  11  agosto  1870,  allegato  P,  che  ve  li  assoggettò. 

Le  confraternite  laicali  hanno  importanza  storica,  essendo  esse  le 
iHùne  trasformazioni  delle  corporazioni  di  arti  e  mestieri  ;  le  quali 
Imo  formato,  fino  a  tempi  non  remoti  da  noi,  gli  estremi  baluardi 
Ut  democrazia;  quasi  come  le  curie  delPantichissima  Koma,  che 
kmo  costituito  gli  elementi  primigeni  del  popolo  romano,  e  le  schole 
%\b  fratrie^  che  nel  medio  evo  hanno  formato  il  sustrato  dei  comuni. 
ivuzo  adunque  di  quelle  associazioni  sono  le  confraternite,  le  quali 
abmente  verso  il  1200,  o  dopo,  cominciarono  a  prendere  una  forma 
tt  pò*  diversa  dalla  primitiva,  e  ad  assumere  nn  carattere  quasi  asco- 
Uooedi  penitenza,  quando  comparvero  le  associazioni  de*  fragellanti 
al  altre  simili. 

Le  confraternite,  dopo  tante  vicende,  ora  si  presentano  anche 
cose  istituzioni  di  mutuo  soccorso  sotto  la  forma  religiosa,  apprestando 
ft^eonfratelli  gli  estremi  onori  in  morte,  e  in  molte  di  esse  sommini- 
Éaidoei  soccorsi  agi'  infermi  e  doti  alle  orfane  de*  consociati . 

Neir  Italia  centralo  e  settentrionale  questi  istituti  hanno  maggiore 
ipodenza  dal  potere  ecclesiastico,  che  non  ne  abbiano  nelle  provincie 
Midionali,  dove  han  dipeso  fino  al  1862  dal  Consiglio  degli  Ospizi  ed 
VI  dipendono  dalle  Deputazioni  provinciali  di  carità;  e  veramente 
finebbe  che  dovessero  in  tutto  il  Regno  essere  considerati  come  opere 
9Ì6  e  venire  regolati  secondo  il  disposto  deirarticolo  2  della  legge 
Sigoeto  1862. 

A  qnesto  proposito  è  utile  ricordare  come  il  Parlamento  disponeva 
<h  il  Governo  avesse  richiamato  quelle  istituzioni  sotto  la  dipendenza 
^  potestà  civile,  promettendo  una  legge  speciale  per  esse  neirarti- 
^  li  numero  6  della  legge  15  agosto  1867.  Nel  votarsi  la  quale  dispo- 
*^i^,  il  deputato  Pisanelli  provocò  la  sospensione  di  una  decisione 
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definitiva  intomo  alle  confraternite,  fino  a  che  non  si  fosse  fatta 
precisa  ed  ampia  inchiesta  statistica  sudi  esse;  ed  al  loro  riordina- 
mento  potrebbe  servire  la  statistica  che  ora  si  proporrebbe  di  fare. 

Molto  afi&ni  alle  confraternite  sono  ì  conservatori  ed  i  ritiri  ;  i  quali 
non  hanno  natura  ecclesiastica,  ma  di  beneficenza,  e  però  sono  stati 
conservati,  servendo  ul  soccorso  delle  indigenti,  delle  vedove,  delle  or- 
fane, e  di  chi  ha  bisogno  deirappoggio  della  pietà.  In  Sicilia  vi  sono  i 
così  detti  collegi  di  Maria ,  ì  quali,  se  non  vado  errato,  sono  di  due  spe- 
eie,  alcuni  essendo  regolali  oeclesiasticamente  altri,  in  modo  affatto 
civile. 

Tutti  codesti  istituti  però,  siano  confraternite,  o  conservatori,  o 
ritiri,  0  collegi  di  Maria,  esprimendo  un  sentimento  di  pietà  sotto 
forma  religiosa,  potrebbero,  anzi  dovrebbero,  comprendersi  nel  teina 
che  ci  proponiamo  di  studiare  ;  nel  quale  n  dovrebbe  pare  tener  conto 
di  tutte  le  associazioni  libere,  senza  trascurare  quella  importantissima 
fondata  dal  filosofo  Rosmini. 

Propagazione  della  fede  -  Santa  Infanzia  -  Custodia  di  Terra 
Santa,  —  Le  istituzioni  della  propagazione  della  fede,  della  Santa  In- 
fanzia e  della  custodia  di  Terra  Santa  sono  afi&ni  tra  di  loro,  perchè 
dimostrano,  direi  così,  una  tale  esuberanza  e  ricchezza  dello  spirito 
religioso  nel  nostro  popolo,  che  l'espande  anche  fuori  del  territorio  na- 
zionale. E  con  le  proporzioni  molto  grandi  che  ha  preso  V  emigrazione, 
è  certamente  utile,  anche  dal  punto  di  vista  umanitario  e  sociale,  che 
gli  emigrati  possano  nelle  lontane  regioni  trovare  appoggio  e  consiglio 
nei  missionari,  oltre  che  nei  consoli  e  negli  altri  agenti  del  Uoverno. 

Intorno  alla  parte  della  statistica  dei  culti  attinente  alle  missioni 
italiane  all'estero  e  alla  Santa  Infanzia,  è  uopo  ricordare  che  tutto 
questo  servizio  si  accentra  nella  congregazione  di  Propaganda  Fide;  e 
che  da  essa  si  potrebbero  avere  tutti  i  ragguagli  necessari  per  la  forma- 
zione di  una  perfetta  statistica  (1);  mentre  alcuni  notizie  si  potrebbero 
avere  dai  consoli  e  dal  Ministero  degli  affari  esteri,  e  forse  anche  dalla 
Società  geografica. 

Quasi  un  accessorio  dell'istituto  della  propagazione  della  fede  è  il 
collegio  detto  dei  Cinesi  di  Napoli,  in  cui  finora  si  educavano  nelle  lin- 
gue orientali  e  nella  fede  cattolica  giovani  cinesi  i  quali  poi  tornavano 

(1)  Nel  giorno  16  giugno  1878  il  Prefetto  della  Congregazione  de  Propaganda 
Fide,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  diramò  a  tutto  il  mondo  catto- 
lico un  questionario,  col  quale  domandava  informazioni  molto  interessanti  sullo 
stato  morale  e  materiale  e  sulle  necessità  delle  singole  missioni  ;  credo  che  non 
siano  arrivate  ancora  tutte  le  risposte  ;  ma  sono  certo  che  quando  saranno  perve- 
nute a  Roma  dall'intiero  orbe  cattolicoi  esse  costituiranno  la  più  ricca  fonte  di 
notizie. 
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Merioti  nel  loro  paese.  Quel  collegio  yenne  fondato  per  tale  scopo,  nel 
fimAo  secolo,  dal  pio  sacerdote  Matteo  Ripa  da  Eboli.  Ora  esso  ò  di- 
fUto  Collegio  Asiatico,  ma  non  cessa  di  servire  alle  missioni,  anche 
■fMna  dello  stesso  decreto  di  ricostituzione.  Allo  stesso  scopo  delle 
d  servono  il  collegio  Maza  di  Verona,  (che  mira  specialmente  alle 
d  africane),  le  scaole  apostoliche  del  canonico  Ortaldo  di  Torino, 
ilMlhgio  delle  missioni  estere  di  San  Calogero  di  Milano,  il  collegio 
BrigBole-Sale-Negroni,  diretto  dai  Lazzaristi  in  Genova,  ed  altri. 

Leistiiozioni  della  Propagazione  della  Fede  e  della  Santa  Infanzia, 
iperTindìrìzzo  morale  e  religioso  dipendono  in  tatto  dalla  congrega- 
ÌQM  Ì€  Propaganda  fide,  in  qaanto  a'  mezzi  ricevono  dalla  medesima 
flIlBeiite  parziali  snssidii,  mentre  la  massima  parte  dei  fondi  neces- 
Ml  a  tale  scopo  viene  fornita  dalle  oblazioni  volontarie  dei  fedeli, 
Medie  da  decurioni  e  centurioni,  che  fanno  capo  nei  vescovi  delle 
Ewesi  nelle  quali  l'opera  è  stata  introdotta.  E  i  vescovi  rimettono  il 
indotto  delle  elemosine  destinate  alla  propagazione  della  fede  a  Lione, 
(3  prodotto  di  quelle  destinate  alla  Santa  In&nzia  a  Parigi,  essendo 
iqiiMlla  città  le  casse  centrali. 

Per  la  custodia  di  Terra  Santa  vi  sono  dei  frati  fi*ancescani,  che 
leedlgono  le  oblasioni,  e  poi  le  versano  in  mano  dei  loro  superiori 
bui  commissari,  i  quali  hanno  un  certo  controllo  del  potere  civile 
Mtè  i  tindad  apostolici  nominati  dal  Governo  presso  ciascun  com- 
■■uio  (se  non  erro).  I  commissari  italiani  risiedono  in  Roma,  Napoli, 
PdamOy  Messina,  Modica,  Torino,  Genova,  Sassari,  Cagliari,  Livorno, 
TsMna  e  Parma.  Le  somme  raccolte  si  spediscono  in  Palestina,  ove 
ÙMMO  ospedali,  scaole  ed  ospizi  per  gli  italiani  che  colà  capitano. 

Hel  1871  si  fece  con  ammirabile  ardimento  del  Ministero  degli 
tfkm  •  dellHifBcio  centrale  di  statistica  il  censimento  degli  italiani  al- 
r«kira;  e  si  ebbe  a  rilevare  per  approssimazione  che  essi  erano  circa 
OT,00O,  dei  quali  solo  270,705  si  poterono  classificare,  secondo  la  loro 
wrtMione  religiosa,  nel  modo  seguente  : 

258,270  cattolici; 
6,947  isdraeliti; 
8,756  evangelici,  laterani,  ecc. 
1,338  greci-ortodossi; 
25  musulmani. 
128  razionalisti; 
5,241  senza  indicazioni. 

La  professione  o  condizione  economica  si  potè  conoscere  solamente 
FV  169,782  sopra  il  mezzo  milione  circa  di  italiani  censiti  all'estero, 
••nane  a  rilevare  che,  tra  quelli,  1361  erano  religiosi  e  sacerdoti. 

Àmitìi  di  StaiiMica,  «erte  2\  voi  15.  22 
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E  a  questa  notizia  si  possono  aggiungere  queste  altre,  comprese  nella 
statistica  della  emigrazione  all^estero  per  Tanno  1876  ;  nella  quale  si 
legge  che,  tra  i  19,756  dalTemigrazione  propria,  74  erano  ecclesia- 
stici, e  che  tali  erano  160  degli  89,015  delPemigrazione  impropria.  È 
presumibile  che  una  gran  parte  di  quegli  ecclesiastici  fosse  addetta 
alle  missioni;  e  quindi  non  solo  per  Targomento  in  se  stesso,  ma  anche 
per  rinteressamento  che  deve  prendere  lo  Stato  alla  sorte  di  tutti 
quei  nostri  connazionali,  Targomento  è  degno  di  grave  considerazioae. 


§  2.  —  Culti  acattoUci. 

Valdesi  -  Protestanti  -  Qreei  ortodossi  -  Israeliti,  —  I  vari  culti 
non  cattolici  in  Italia  sono  professati  da  94,007  persone.  Altre  48,478 
hanno  dichiarato  di  non  professare  culto  veruno. 

I  Valdesi  sono  nella  loro  massima  parte  nel  circondario  di  Pine* 
rolo  in  Piemonte.  Nei  tempi  delle  loro  persecuzioni  una  frazione  di 
essi  andò  a  finire  in  Calabria  e  fondò  una  piccola  terra  detta  Guardia 
Piemontese,  nella  quale  conservarono  fino  ai  nostri  giorni  i  loro  usi 
e  le  loro  abitudini.  Nel  Piemonte  vi  sono  16  parrocchie  di  Val- 
desi, ognuna  delle  quali  ha  un  Concistoro,  e  tutti  i  Concistori  sono 
sotto  la  sorveglianza  della  cosi  detta  Tavola.  Vi  ò  tra  loro  un  Sinodo, 
nel  quale  intervengono  tutti  i  ministri  valdesi  e  i  deputati  laici  delle 
singole  parrocchie.  Hanno  un  collegio  a  Torre  Pellice  nonché  una 
scuola  normale  e  una  scuola  superiore  femminile  ;  e  di  piii  una  scuola 
latina  in  Pomaretto;  e  colà  nonché  a  Torre  Pellice  ed  a  Torino  hanno 
pure  degli  ospedali. 

Dai  Valdesi  non  molto  differiscono  per  Torganizzazione  della  loro 
gerarchia  i  culti  degli  evangelici  e  degli  altri  protestanti,  dei  quali 
dopo  Tanno  1860,  si  è  stabilito  un  certo  numero  nelle  grandi  città  del 
Regno,  e  hanno  cominciato  a  professare  liberamente  i  loro  riti:  in 
gran  parte  però  essi  sono  professati  da  individui  appartenenti  alla 
colonia  aristocratica  o  commerciale  inglese,  tedesca  e  svizzera:  adir 
vero  però  pare  che  anche  tra  i  nazionali  nostri  siasi  iniziata  una  certa 
propaganda  e  siasi  ottenuto  un  considerevole  numero  di  proseliti. 

Anche  i  russi  e  i  greci  ortodossi  esercitano  liberamente  il  loro 
culto  in  Italia;  e  dopo  la  legge  del  13  luglio  1877,  n""  3942,  serie  2*,  si 
trovano  in  possesso  di  tre  chiese  greco*orientali,  che  esistono  in  Napoli, 
Messina  e  Barletta,  e  che  prima  erano  ufficiate  da  greci  uniti,  cioè  da 
coloro  che  allontanandosi  dalle  dottrine  di  Fozio  si  attenevano  ai  ca- 
noni stabiliti  dal  Concilio  di  Firenze  nel  1439  sotto  Eugenio  IV. 

Nelle  città  delle  Romagne,  in  Roma,  nelle  Marche,  in  Toscana, 
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ni  Veneto  e  in  Piemonte,  anzi  quasi  in  tutta  Fltalia  centrale  e  set- 
intriomle,  si  iroyano  più  di  35,000  ebrei,  dei  quali  pochissimi  o 
figurano  nelle  provincie  meridionali  e  in  Sicilia,  perchè  colà 

fiuoDO  mai  organizzate  comunità  isdraelitiche.  Relativamente  al 
4iHogiad«ico  ò  osservabile  che  tutta  la  parte  dogmatica  di  esso  è  affi- 
lia ai  Babbiniy  e  la  parte  amministrativa  ai  consigli  di  amministra- 
lioBS,  dai  quali  vengono  eletti  i  Rabbini  stessi  fra  gli  addottorati  in  teo- 
tipa.  Circa  le  varie  leggi  che  regolano  le  comunità  israelitiche  non 
BÌtnvo  per  ora  in  grado  di  dare  preciso  ragguaglio. 

Vi  Bmo  molti  enti  di  minore  importanza,  alcuni  riconosciuti  giu- 
tìdicamente,  «kuni  non  riconosciuti,  ma  esistenti  di  fatto,  quasi  come 
complemento  de§^  «iti  principali.  Ma  la  ricerca  intomo  ad  essi  esige- 
iiUm  più  tempo  di  quanto  io  non  abbia  potuto  avere  fino  ad  oggi,  e 
f«ò  mi  riserbo  di  farla  altra  volta. 


Capo  li.  —  Cose  aidette  al  culto. 

§  1.  —  Beni  del  culto  cattolico. 

EdifiMti  -  Arredi  sacri»  —  Tutti  gli  enti  ohe  hanno  attinenza  al 
4ritOy  bisogna  considerarli  nella  loro  vita,  sia  per  quello  che  possi e- 
JBM,  siaper  quello  che  fieinno.  Quindi,  dopo  avere  riguardato  la  popò- 
luioae  italiana  secondo  la  religione  e  le  relative  istituzioni,  bisogna 
qgurdare  i  beni  che  appartengono  al  culto  e  le  azioni  ohe  hanno  rap- 
|Kto  con  esso. 

Nel  fare  lo  stato  patrimoniale  dei  singoli  culti,  siccome  beni  di 
IK  pubblico,  si  dovrebbero  per  prima  enumerare  gli  edifizi  sacri  e 
[    fidli  altrimenti  addetti  a  qualche  fine  religioso;  sarebbe  pure  utile 
toMioere  tutta  quella  quantità  di  cose  mobili,  che  costituiscono  il  pa- 
trimonio mobiliare  delle  chiese  cattoliche  e  dei  templi  protestanti  e 
ÌBaelitici.  E  sarebbe  mestieri  tra  i  luoghi  aperti  al  culto   includere 
^•dle  chiese  e  quegli  altri  edifizi  conservati  come  monumenti  d'arte,  e 
(tSMti  sotto  la  direzione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione,  che 
faccio  ha  iscritto  nel  suo  bilancio  la  somma  di  lire  200,000,  la  quale 
prima  era  iscritta  sul  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giusti- 
Avvertendo  qui  che  molte  delle  chiese  aperte  agli  uffizi  religiosi  e 
giàeonventuali,  sono  a  carico  del  Fondo  pel  culto,  che  per  tale  titolo 
«peade  110,000  lire  alPanno. 

Però  questa  parte  del  patrimonio  che  serve  direttamente  alla  ma- 
nitenrione  degli  edifizii,  non  è  quella  che  fornisce  i  mezzi  al  manteni- 
MOiU)  dei  singoli  culti  o  dei  loro  ministri. 
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I  beni  che  servono  a  tale  nso  sono  quelli  già  appartenenti  agB 
enti  soppressi,  come  corporazioni  religiose,  collegiate,  ricettixie,  cap- 
pellanie,  ecc.,  quelli  appartenenti  agli  istituti  ecclesiastici  tuttora  tmr 
stenti,  e  quelli  appartenenti  ai  privati  e  che  essi  destinano  ad  usi  saeri. 

Beni  degli  Enti  soppressi  -  Fondo  pel  cvdto  -  Giunta  ìiquidatrks* 
—  Senza  tener  conto  per  ora  delle  leggi  precedenti  di  soppressione  fi 
corporazioni  religiose  e  di  altri  enti  morali  ecclesiastici,  ò  d*nopo  aver» 
presente  che  la  legge  7  luglio  1866,  e  quella  15  agoeto  1867  (estese 
poscia  nel  Veneto  e  nella  provincia  di  Roma,  con  delle  variazioni  per 
questa  città  e  le  sedi  suburbicarie),  imperano  egualmente  in  tutto  il 
Regno,  e  che  per  la  cura  deirimmenso  patrimonio  degli  enti  soppresa 
fu  istituita  Tamministrazione  autonoma  del  Fondo  pel  culto,  la  quak 
però  non  estende  la  sua  giurisdizione  in  Roma,  né  per  quanto  riguarda 
il  clero  secolare,  nò  per  quanto  riguarda  il  regolare,  e  nelle  sedi  sn- 
burbicarie  Testende  relativamente  alle  corporazioni  religiose.  Mentrr 
in  quelle  sedi  suburbicarie,  pel  clero  secolare  soggetto  alla  oonversioiit 
degli  immobili,  o  soggetto  a  diritto  di  patronato  laicale,  e  in  Roma  pd 
clero  secolare  predetto  e  pel  regolare,  spiega  la  sua  azione  la  (Hnnti 
liquidatrìce  dell* Asse  ecclesiastico. 

E  qui  devo  ricordare  di  nuovo  che  il  tema  del  patrimonio  ammi* 
nistrato  dal  Fondo  pel  culto  e  dalla  Giunta  liquidatrìce,  fu  trattai» 
ampiamente  dal  comm.  Bertozzi,  con  un  lavoro  pubblicato  negli  Aih 
noli  di  statistica,  del  corrente  anno  (1879),  voi.  IV,  serìe  2*. 

Io  però  prendo  le  notizie  concementi  il  Fondo  per  il  culto  dalla 
relazione  presentata  a  S.  M.  nel  14  dicembre  1878,  relativa  agli  aiun 
1875  e  1876,  e  ne  desumo  i  seguenti  dati  : 

Le  pensioni  pei  membrì  degli  Ordini  e  delle  Corporazioni  religiose 
neiranno  1876  erano  41,314,  e  ammontavano  a  13,615,000  lire;  le  pen- 
sioni pei  membrì  del  clero  secolare  erano  18,911,  ed  ammontavano  a 
5,111,000  lire. 

Secondo  Tultimo  bilancio  di  previsione  di  queirAmministraxioaet 
che  ò  relativo  all'anno  1878,  si  ha: 

rentratain  • L.  28,095,614 

e  la  spesa  in >  32,228,489 

con  un  disavanzo  di  •   •   .  L.    4,132,489 

Questo  stato  deplorevole  di  cose,  proveniente,  per  venta,  dallo  di* 
sposizioni  delle  varìe  leggi  emanate  successivamente  e  non  da  oolp» 
di  persone,  ha  gittate  Tallarme  nelFanimo  di  chiunque  si  occupa  della 
pubblica  finanza;  e  in  questi  ultimi  giorni  la  Commissione  generala  del 
bilancio  aveva  manifestata  l'idea  di  sopprimere  queirammimstrazionOt 
paaiandone  le  attrìbuzioni  parte  al  Demanio  e  parte  al  Ministero  di 


-  341  - 

|EUÌa  a  giustizia  ;  ma  in  fatto  poi  si  è  limitata  ad  esigere  che  il  Fondo 
pei  culto  paghi  il  frutto  delle  somme  che  riceve  in  anticipazione  dal 
Teioro:  ed  è  probabile  che  queiramminisirazione  per  Testinzione  delle 
pttsiom,  fra  9  o  10  anni  possa  raggiungere  il  pareggio,  pagare  i  debiti, 
4Ì  esegaire  le  disposizioni  della  legge. 

Sol  proposito  delle  spese  di  culto  è  d'uopo  avvertire  che  quest'am- 
uiistraxione,  per  adempimento  di  pie  fondazioni  ed  ofìiciature  di  chiese 
jpoida  ogni  anno  lire  740,000. 

Per  quanto  riguarda  Tamministrazione  della  Giunta  liquidatrice 
fttpprende  dalla  relazione  presentata  a  S.  M.  dalla  Commissione  di 
ligituna  nel  giorno  10  febbraio  1879,  che  le  pensioni  al  1*  gennaio 
1878  erano  2607,  importanti  la  spesa  di  lire  1,153,382:  mentre  lo  stato 
fiiximoniale  in  capitale  era  di  lire  60,260,747,  e  il  passivo  tra  oneri 
perpetui  e  temporanei  rìdotti  a  capitale  ascendeva  a  lire  29,680,199, 
«si  aveva  quindi  un*eccedenza  di  attivo  in  lire  30,386,236. 

Le  entrate  annuali  però  ascendono  a  lire  4,823,575  e  le  spese  per 
«i  e  in  grazia  delle  pensioui,  a  lire  4,892,526. 

Beni  degli  enti  conservati  -  Economati  generaci.  —  Fra  gli  enti 
«ppressi  e  i  conservati,  si  può  dire  che  si  trovino  gli  Economati  dei 
Beaefizi  vacanti,  i  quali  hanno  beni  propri,  che  appartenevano  in  altra 
ipoca  ad  enti  che  hanno  cessato  di  esistere,  ed  amministrano  in  tempo 
iiede  vacante  il  patrimonio  dei  Benefizi  tuttora  esistenti;  del  quale 
pi^monio  curano  ancora  la  conservazione  e  ramministrazione  rego- 
hn  in  tempi  di  sede  occupata. 

Si  riteneva  un  tempo  che  il  patrimonio  di  codesti  istituti  sfuggisse 
ft  qualunque  sindacato  del  Parlamento,  costituendo  una  regalia,  eser- 
éUU  dal  Re  come  diritto  spettante  alla  potestà  civile  in  materia  bene- 
fcitrìa,  in  virtù  deirarticolo  18  dello  Statuto.  E  nel  1865  si  fece  alla 
Cimerà  umi  splendida  discussione  su  tale  argomento.  Se  non  che,  dal 
1867  in  poi,  in  virtù  deirarticolo  6  della  legge  del  15  agosto  di  quel- 
rumo,  8i  sono  presentati  annualmente  al  Parlamento  insieme  col  bilan- 
cio del  Miniataro  di  grazia,  giustizia  e  culti,  i  conti  degli  Economati. 

A. questo  proposito  sarebbe  necessario  fare  la  storia  dei  diversi 
Àttemi  tenuti  finora  per  la  sorveglianza  del  patrimonio  dei  Benefìzi  in 
^inpo  di  sede  piena,  e  per  Vammi nistrazione  di  esso  in  tempo  di  va- 
Ctta,  e  degli  istituti  varii  che  furono  in  vigore  in  Italia  fino  allo  im- 
liuto  degli  Economati,  nonché  deiruso  vario  a  cui  erano  destinate  le 
Kalìta  che  ai  riscuotevano  durante  le  vacanze;  nò  credo  che  sarebbe 
liToro  impossibile  o  privo  d*interesse.  Gli  Economati  generali  ora  sono 
^e  risiedono  in  Bologna,  Firenze,  Milano,  Napoli,  Palermo,  Torino 
*  ^eaeiia,  e  ciascuno  ha  nelle  singole  diocesi  un  Sub-Economato  : 
1^  di  Firenze  ha  per  di  più  in  Roma  una  delegazione  Sub- Econo- 


-su- 
però Topera  delle  missioni  aU^estero  e  della  Santa  Infamia  è  in- 
sidiata colle  contribuzioni  volontarie  dei  fedeli  ;  e  con  gli  stesti  mori 
è  pare  mantenuta  Topera  della  conservazione  dei  Luoghi  Santi,  perii 
quale  i  commissariati  raccolgono  le  oblaàoni  e  le  spediscono  in  PIp    | 
lestina:  ed  io  credo  che  la  somma  colà  rimessa  annualmente  dall* 
oscilli  tra  le  2  e  le  8  cento  mila  lire. 

Spese  gravanti  U  bilancio  ddlo  S^ato,  —  Qualche  anno 
il  bilancio  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  e  culti  figurava  aggn- 
yato  d'importanti  somme  per  spese  ài  culto.  Ora  una  parte  di  esse  à 
è  riversata  a  carico  dei  bilanci  del  Fondo  pel  culto,  della  Oiunta  liisi* 
datrice  e  degli  Economati.  Ciò  non  ostante,  figurano  ancora  nel  biboMii 
del  Ministero  dei  culti  pel  corrente  anno  le  seguenti  spese: 

Assegni  pei  fabbricati  sacri  ed  ecclesiastici  (Spese 

fisse) L.  77,778   • 

Fabbricati  sacri  ed  ecclesiastici  (Spese  variabili)       »  23,125   » 

Assegni  per  la  riedificazione  della  basilica  Ostiense  »  28,210   » 

Costruzione  di  edifizi  sacri »  12,488    i 

Assegnamento  straordinario  a  favore  del  collegio  di 

Sant'Adriano »  31,091 


Totale  .   .   .  L.  172,642  28 

E  nel  bilancio  del  Ministero  di  pubblica  istnuione  figura  la  somm» 
di  lire  200,000,  per  mantenimento  e  custodia  di  fabbricati  sacri  ed  ee^ 
elesiastici,  come  si  è  detto. 

Spese  gravanti  i  bilanci  comunali.  —  Anche  nei  bilanci  comonaE 
figurano  delle  somme  per  spese  di  culto;  e  in  quelli  del  1874  vi  si  com- 
prendono tra  le  spese  ordinarie  per  culto  e  cimiteri.  .  L.  6,403,488 
e  fra  le  straordinarie  per  le  medesime  cause >    4,023,164 

In  tutto  .   .   .  L.  10,426,647 

Di  questi  10  milioni  e  mezzo  circa  non  figura  distintamente  nei 
bilanci  quale  sìa  la  parte  addetta  propriamente  a  spese  di  culto;  e 
fra  questa,  quale  dipenda  da  titolo  contrattuale  obbligatorio  e  quale  da 
libero  volere  dei  Consigli  comunali.  E  tali  notizie  sarebbero  neceasarie 
per  ben  valutare  l'importanza  maggiore  o  minore  di  quella  cifra. 

I  bilanci  delle  congregazioni  di  carità  sono  anche  molto  aggravati 
per  spese  di  culto,  e  la  somma  annua  destinata  a  tale  uso,  da  alconi 
si  fa  ascendere  fino  a  10  milioni,  ma  io  ignoro  la  fonte  donde  siasi  ai- 
tinta  questa  notizia. 

Decime.  —  In  altri  tempi  uno  dei  proventi  di  molta  importania 
pel  clero  era  quello  delle  cos)  dette  decime,  tanto  sacramentali»  dio 
dominicali  ;  se  non  che,  quelle  da  alcuni  dei  Governi  provvisori 


itite  abolite,  e  solamente  le  altre  sono  state  rispettate,  avendo  natura 
fiindiea  e  non  religiosa.  Però  alcune  di  quelle  abolizioni  non  hanno 
mio  eSetto,  per  essere  mancati  i  mezzi  coi  quali  sopperire  ai  bisogni 
Uisnriiio  dei  calti.  Spesse  volte,  peraltro,  si  confusero  le  decime 
Uhma  specie  con  quelle  deiraltra.  Ad  ogni  modo,  lo  stato  della 
l^hniona  è  ancora  vario  ed  incerto  su  quest'argomento  ;  ed  io  attual- 
Mts  ignoro  a  quanto  possa  ascendere  la  somma  che  si  versa  per  sif- 
iilto  titolo  per  i  bisogni  del  culto.  L'argomento  è  importante,  ed  io 
irometto  di  completare  gli  studi  che  sopra  di  esso  ho  già  fatto  altra 
volta.  Vi  ò  innanii  alla  Camera  un  progetto  presentato  dal  ministro 
**Tffiv.  in  fona  del  quale  si  aboliscono  tutte  le  decime  sacramentali 
•  si  pone  a  carico  dei  comuni  di  supplire  alle  congrue  dei  parroci,  qua- 
lora in  seguito  della  perdita  di  quelle  prestazioni,  venissero  ad  avere 
mao  di  800  lire  annue  di  rendita. 

QiMStee- JBfemasme-  OMoirion».  —  Quanta  somma  la  popolazione 
ita.  regno  spenda  annualmente  per  o£Eerte  e  contribuzioni  volontarie 
|or  i  diversi  colti,  è  quasi  impossibile  sapere:  sotto  varie  forme  si  con- 
feilniisce,  non  solo  dai  cattolici,  ma  anche  dagli  israeliti  e  dai  prote- 
stanti per  mantenimento  delle  chiese,  delle  sinagoghe  e  dei  templi, 
per  gli  esercizi  di  pietà  e  per  le  feste  religiose.  I  cattolici  spe- 
contrìbuiscono  per  Topera  di  Terra  Santa,  per  la  propaga- 
della  fede,  per  la  Santa  Infanzia  e  per  tante  altre  istituzioni  e 
attinenti  alla  religione.  Forse  con  uno  studio  accurato  sarebbe 
psnbile  di  conoscere  con  qualche  approssimazione  la  cifra  di  tali  ero- 
i  puramente  volontwe,  le  quali  potrebbero  manifestare,  non 
la  pietà  e  il  sentimento  religioso,  ma  un  pò*  anche  il  pregiudizio, 
Bglia  di  far  festa  e  la  generosi^  d'animo  dei  donatori  e  degli  obla- 
i  Ed  io  credo  che,  con  buon  metodo  di  richiesta,  si  potrebbe  riuscire 
avere  dei  ragguagli  non  molto  lontani  dal  vero. 


§  2.  —  Beni  dei  culti  acatiólin. 

Beni  dei  Protestanti  e  dei  Valdesi.  —  Non  saprei  indicare  con  pre- 
a  che  valore  ascendono  i  beni  addetti  ai  culti  non  cattolici.  I 
^VQiofltanti  mantengono  il  loro  culto  con  contribuzioni  volontarie  dei 
^^xiiligionarì,  e  credo  che  comincino  a  possedere  in  Italia  dei  beni 
^tibili  0  almeno  della  rendita  sul  Gran  Libro. 

I  Valdesi,  mentre  contribuiscono  anch'essi  volontariamente  al 
^utenimento  del  proprio  culto,  possiedono  anche  beni  stabili  in  Pie- 
In  tonSL  di  brevetto  del  Re  di  Sardegna  del  29  maggio  1843 
a  titolo  di  sovvenzione  sul  bilancio  dello  Stato  lire  6,462.  At- 
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tnalmente  questa  somma  non  si  vede  più  figurare  nel  bilancio  del  ^S.',-^ 
nistero  dei  culti,  nel  quale  prima  era  iscritta  e  però  non  so  se  sia  sta.ta 
passata  al  Fondo  pel  culto  o  all'Economato  di  Torino,  o  sia  compresa 
in  qualcuna  delle  cifre  riportate  nel  bilancio  del  suddetto  Ministero, 
ma  in  modo  complessivo. 

Beni  dei  Qred  Sciimaiici.  —  In  seguito  alla  legge  del  13  luglio 
1877,  come  ho  detto  sopra,  i  gpreci  scismatici,  ossia  ortodossi  o  foziani, 
sono  stati  dichiarati  i  padroni  delle  chiese  di  rito  greco  e  se  ne  sono 
impossessati  in  Messina,  Barletta  e  Napoli  ;  ed  io  ritengo  che  in  que- 
st'ultima città  si  siano  impossessati  anche  di  una  rendita  di  circa 
35,000  lire,  che  la  chiesa  possiede  per  fame  opere  di  culto  e  di  pietà. 

Beni  degli  IsradUi.  —  Le  comunità  israelitiche  in  molti  degli 
ex  Stati  dltaJia,  potevano  possedere  liberamente  dei  beni;  in  altri  con 
odiose  restrizioni,  ma  in  qualche  Stato  non  ]o  potevano  affatto.  Ora 
possiedono  liberamente,  dovunque  sono  riconosciute.  Le  comunità  sono 
state  da  alcune  leggi  facoltizzate  ad  imporre  tasse  a  carico  dei  corre-* 
ligionarìi,  per  spese  di  culto  ;  e  a  tali  doveri  si  dà  la  forza  di  obbliga-' 
zioni  civili,  e  da'  tribunali  si  sono  pronunziate  sentenze  contro  i  con- 
tribuenti morosi. 

Analogo  a  questo  argomento  è  quello  relativo  al  così  detto  jus  di 
Jcaeagàf  che  è  una  conseguenza  dell'obbligo  che  avevano  gli  israeliti  di 
abitare  in  ghetto  e  della  necessità  in  cui  era  lo  Stato  di  non  lasciare  i 
conduttori  a  discrezione  dei  locatori. 


Capo  III.  -  Atti  attinenti  al  colti. 

La  religione  e  lo  spirito  umano.  —  I  cittadini,  come  ispirati  dal 
sentimento  religioso  o  come  influenzati  in  qualsivoglia  modo  dal  mede- 
simo, dovrebbero  formare  oggetto  di  inchieste  statistico-morali  molto 
precise  e  delicate;  acciò  si  possa  apprezzare  al  suo  giusto  valore  questo 
fenomeno  dello  spirito. 

Ed  è  certo  uno  degli  argomenti  più  gravi  della  scienza,  e  partico- 
larmente della  filosofia  della  storia,  l'indagine  della  reciproca  azione 
della  civiltà  sulla  religione  e  di  questa  su  quella.  A  servire  in  qualche 
modo  alla  soddisfazione  di  tale  bisogno  della  scienza,  potrebbe  essere 
indirizzata  la  inchiesta  che  si  propone,  la  quale,  per  di  più,  potrebbe 
riuscire  an^he  molto  importante  all'amministrazione  dello  Stato,  nei 
delicati  rapporti  che  intercedono  tra  esso  e  le  varie  comunioni  reli- 
giose. 

Per  dare  in  qualche  modo  una  forma  concreta  al  concetto  della 
statistica  dei  culti,  come  studio  dei  fatti  morali,  si  potrebbero  ricercare 
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aecnntamente  le  opere  di  virtù,  di  carità,  di  abnegazione  o  di  pre- 
giniizio  caasate  dallo  spirito  religioso;  e  viceversa  lo  svolgimento 
£  qaesio  o  Tattatimento  di  esso,  a  seconda  che  il  genere  umano  progre- 
iiiee  nella  via  della  civiltà  o  retrocede.  E  potrebbe  a  questa  ricerca 
prestare  uato  la  statistica  delle  opere  pie,  le  quali  in  gran  parte,  mas- 
nneperlo  passato,  avevano  per  movente  la  religione;  siccome  alla 
loro  volta  alle  opere  di  pietà  erano  destinati  i  beni  che,  come  a  tutori 
là  poveri,  si  davano  agli  istituti  religiosi,  e  perciò  il  poeta  diceva 

Che  quantanque  la  Cbieea  guarda,  tatto 
£  della  gente  che  per  Dio  dimauda. 
Non  di  parenti,  ne  d'altro  pia  brutto. 

Si  potrebbe  anche  studiare  Tinfluenza  della  religione  sulla  lette- 
ittnra  nazionale,  coirosservare  quali  siano  le  opere  di  coltura  gene- 
nk,  di  ascetica,  dì  scienza  sacra,  di  teologia  o  simili,  da  essa  state 
iii»rate,  ovvero  generati  dal  pregiudizio  o  dalla  devozione  quasi  da  mo- 
nco e  da  ascetico;  nel  quale  caso  si  ha,  direi  così,  lo  stato  morboso  di 
fMl  Kentimento  e  la  sua  esagerazione. 

Questa  parte  della  inchiesta,  assolutamente  di  ordine  spirituale, 
■elitre  sarebbe  la  più  difficile  e  la  meno  concreta  di  tutto  il  lavoro, 
viceversa  potrebbe  riuscire  la  più  importante  per  i  cultori  della  so- 
ciologia. 

Opere  degli  enti  costituiti  per  scopo  di  culto.  —  Meno  difficile  riu- 
•or  dovrebbe  Tindagine  delle  azioni  ispirate  dalla  religione  alle  corpo- 
nàoni,  sia  soppresse,  sia  esistenti  ;  o  che  abbiano  come  scopo  assoluto 
li  religione,  o  che  abbiano  per  scopo  opere  di  pietà  e  di  mutuo  soccorso, 
tetto  sembianza  religiosa. 

Atti  degli  Enti  soppressi,  —  Si  potrebbe  la  ricerca  rivolgere  alle 
tpere  degli  enti  che  non  sono  più  riconosciuti  dalla  legge,  i  quali o  con- 
tbaano  a  vivere  come  comunioni  di  fatto  (sebbene  abbiano  perduto  la 
bro  personalità  giuridica),  o  si  sono  estinti  o  si  vanno  estinguendo  alla 
gìomtta;  ovvero  hanno  avuto  tanta  vitalità  e  tanta  elasticità,  da  sapersi 
tniformare,  secondo  le  esigenze  dei  tempi  nuovi  ;  ovvero  avendo  cessato 
a  mere  sotto  una  forma,  cominciano  a  vivere  sotto  un*altra. 

n  Ministero  di  grazia  e  giustizia  ha  iniziato  delle  indagini  sopra 
Il  ricostituzione  delle  case  monastiche,  ma  io  ignoro  i  risultati  di  quella 
iichiesta.  Ciò  che  so  per  osservazioni  fatte  dame  direttamente  su  questo 
iigomento,  si  è  che  la  maggior  parte  degli  enti  ecclesiastici  son  rimasti 
leeasciati  e  quasi  incadaveriti  sotto  il  peso  della  soppressione;  e  i<olo 
pochi  enti  monastici  nuovi  si  iniziano,  e  pochi  di  quelli  già  soppressi 
liprendono  vita  novella. 

E  tra  costoro  primeggiano  i  benedettini  di   Monteeassino,  della 
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Trinità  della  Cava,  di  San  Pietro  di  Perugia,  ed  altri  pochi  istituti  con- 
generi; nonché  le  congregazioni  insegnanti,  e  principalmente  quelle  dei 
rosminiani,  dei  gesuiti,  dei  barnabiti  e  degli  scolopi,  i  quali  hanno 
aperto  molti  istituti  e  case  di  educazione.  Laonde  per  osservare  nella 
sua  interezza  quest'argomento,  e  in  modo  serio ,  bisognerebbe  avere 
Taiuto  dei  Ministeri  della  pubblica  istruzione  e  delVintemo. 

Atti  degli  Enti  conservati.  —  Gli  atti  del  Papato,  del  Collegio  dei- 
cardinali  e  delle  Congregazioni,  come  influenti  sulla  religione  nazio- 
nale, potrebbero  benissimo  far  parte  dell*  inchiesta  statistica  sui  culti  ; 
ma  io  non  posso  per  ora  delincare,  neppure  a  grandi  tratti,  questo  lato 
delPargomento. 

Exequa*ur  -  Placet.  —  Tra  le  azioni  del  Pontificato,  che  potreb- 
bero andar  soggette  ad  una  perfetta  inchiesta,  vi  sono  quelle  relative 
al  conferimento  dei  benefici  e  ad  altri  atti  giurisdizionali.  £  vi  po- 
trebbero pare  andare  soggetti  gli  atti  deirepiscopato,  per  quanto  ri- 
guarda la  giurisdizione,  gli  atti  dominicali,  nonché  le  accettazioni  di 
largizioni  0  i  contratti.  Ed  in  vero  ciascuno  di  questi  atti,  per  avere 
il  suo  valore  giuridico,  deve  essere  munito  del  regio  exequatur  o  del 
regio  placet f  che  vengono  conferiti  dalla  suprema  potestà  civile  ad  opera 
del  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  sia  direttamente,  sia  per  mezzo  dei 
procuratori  generali.  Perocché  con  Tarticolo  16  della  legge  18  maggio 
1871,  si  stabili  che,  fino  a  nuova  disposizione  legislativa,  restano  sog- 
getti zXV exequatur  e  ^\  placet  regio  gli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche, 
quando  riguardano  la  destinazione  de'  beni  e  la  provvista  de'  benefici 
maggiori  e  minori. 

Si  stabilì  pare  che  debbano  restare  ferme  le  disposizioni  delle  leggi 
civili,  rispetto  alla  creazione  ed  ai  modi  di  esistenza  degli  istituti  ec- 
clesiastici ed  airalienazione  de'  loro  beni. 

E  mentre  con  l'articolo  833  del  Codice  civile  si  prescrive  che 
sono  nulle  le  fondazioni  ordinate  a  fine  di  istituire  o  dotare  benefizi  sem- 
plici, cappellanie  laicali  od  altre  simili  fondazioni,  con  l'articolo  484 
dello  stesso  Codice  si  dispone  che  i  beni  degli  istituti  ecclesiastici  sono 
soggetti  alle  leggi  civili  e  non  si  possono  alienare  senza  l'autorizza- 
zione del  Governo.  Quindi  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia  ha  spesse 
volte  l'occasione  di  autorizzare  a  simili  atti  per  permute  o  conversioni 
di  beni.  Come  spesso  ha  occasione  di  autorizzare  gli  enti  ecclesiastici  ad 
acquistare  beni  e  ad  accettare  donazioni  o  lasciti  in  virtù  della  legge  5 
giugno  1850,  la  quale  per  del  tempo  si  credette  che  non  fosse  in  vigore 
nelle  provincie  napoletane,  ritenendo  ivi  vìgenti  le  leggi  di  disammor- 
tizzazione del  passato  secolo;  ma  ormai  pare  che  si  ritenga  il  contrario 
dalla  giurisprudenza  di  quella  Corte  di  cassazione. 

Esecutorietà  dei  giudicati.  —  È  mestieri  ricordare  come  le  curie 


I  veseovili  emettano  i  loro  giudizi  nelle  materie  canoniche,  e  partico- 
hninite  intorno  a'matrimoni  ed  a' benefìci.  B  se»  in  seguito  delPin- 
trodozione  tra  noi  del  matrimonio  civile,  è  difficile  che  le  caase  matri- 
■Oliali  ecclesiastiche  abbiano  a  spiegare  influenza  civile;  ma  al  cen- 
trino ò  tacile  che,  ritenendo  i  canoni  come  basi  dello  statuto  della 
Eboa  anociazione  dei  cattolici,  quando  i  giudizi  delle  curie  sono  in 
applie^one  de*  canoni  stessi,  possa  benissimo  la  giurisdizione  civile 
«ere  eccitata  a  conoscere  gli  effetti  giuridici  di  quegli  atti  ;  onde 
lOB  nsti  esautorato  il  contratto,  secondo  il  quale  si  regge  una  società 
cotmto  Bomerosa. 

Quindi  ò  che  potrebbero  i  tribunali  essere  chiamati  a  giudicare 
ioli* irregolarità  di  una  collazione  canonica,  o  sulla  irregolarità  di  una 
diehiaraiione  di  decadenza,  siccome  altra  volta  erano  chiamati  a  prò- 
nBuarsi  intomo  airobbligo  degP  israeliti  di  contribuire  alle  spese 
U  loro  colto  :  e  potrebbero  fare  in  quei  casi,  quasi  un  giudizio  di  deli- 
ìwkme»  come  si  £a  per  le  sentenze  dei  magistrati  stranieri. 

Oggetto  di  gravi  osservazioni  potevano  formare  un  tempo  i  pro- 
emi per  abuso,  ma  essi  sono  stati  aboliti  ;  e  tutto  il  clero  di  qualunque 
gndo,  ne' suoi  trascorsi,  soggiace  al  Codice  penale  comune.  Si  discute 
■ohe  però  se  possa  il  potere  esecutivo,  eh*  è  libero  di  dare  Vexequatur 
lUe bolle  pontificie  o  episcopali,  ritogliere  ad  esse  tale  esecutorietà;  e 
hoiHnione  prevalente  è  negativa. 

Atti  degli  aUri  Enti.  —  I  parroci,  le  confraternite,  i  conservatori 
I ritiri,  per  ogni  loro  azione  attinente  al  culto,  possono  bene  essere 
iottoposti  ad  una  inchiesta  statistica,  come  vi  si  può  sottoporre  1*  isti- 
Mo  della  propagazione  della  fede  e  della  conservazione  dei  luoghi 
iiiti;  sebbene  per  alcuni  di  questi  enti  la  loro  essenza  stia  nelle  loro 
^lioiii;  di  modo  che,  studiando  quella,  si  studiano  queste. 

Atti  détta  popolcusime  attinenti  alla  religione,  —  Tutti  gli  atti 
ditemi  di  culto  della  massa  della  popolazione  appartenente  alle  varie 
^<Meisioni,  può  formare  anche  Toggetto  di  indagini  statistiche;  ricer- 
^Udo,  sia  per  la  frequenza,  sia  per  Timportanza,  tutte  lo  pratiche  di 
ciHo  estemo,  le  devozioni,  le  feste  religiose,  le  processioni  e  anche 
Infinsi  che  spesso  rivelano  pregiudizi  piuttosto  che  buone  qualità. 

Si  potrebbero  ancora  ricercare  i  dati  relativi  ai  matrimoni  con- 
ati eoi  diversi  riti,  cattolico,  israelitico,  protestante,  in  rapporto  ai 
te  dei  matrimoni  civili;  anzi  una  grande  parte  di  queste  notizie,  se 
M  B*  inganno,  già  si  possiede.  E  si  potrebbero  infine  avere  ragguagli 
iitoao  al  numero  dei  giovani  iniziati  annualmente  al  sacerdozio  di 
^uenn  culto  ;  nonché  dei  bambini  che  si  portano  a  battezzare,  secondo 
i  Viri  riti  eristianii  o  a  circoncidere. 
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Conclasione. 


Tatte  qaeste  ed  altre  notizie  servirebbero  allo  scopo  a 
statistica  dei  calti,  qualora  la  Gianta  raccomandasse  il  la 
verno  come  opportuno  ;  e  dopo  che  avrà  illuminato  con  la  e 
il  proponente,  il  quale  fa  grande  assegnamento  sopra  i  1 
poséono  venire  dalle  persone  eminenti  che  s'interessano 
positivi,  fatti  sulla  nostra  società,  sia  nella  sua  compagini 
nella  saa  vita  morale. 
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Conibreiize  tenutesi  a  Berlino  nei  giorni  4^  5  e  6  ottobre 
1879 -dai  direttori  degli  affici  di  statistica  delle  città 
tedesche.  ^^^ 


n  direttore  deirafficio  statistico  della  città  di  Berlino,  inaugu- 
nndo,  Bell*  ottobre  dello  scorso  anno,  una  serie  di  conferenze  tra  i  capi 
di  tale  servizio  presso  una  ventina  di  città  della  Germania,  manifestò 
Topinione  che  raccordo  dei  direttori  delle  statistiche  delle  città  debba 
segnare  an  progresso  per  la  statistica  in  generale.  Secondo  il  suo  modo 
di  vedere,  gli  statistici  delle  città  sono  in  una  posizione  molto  più  favo- 
revole che  non  quelli  governativi,  sia  perchè  essi  sono  in  immediato 
contatto  coi  fatti  che  si  vogliono  studiare,  sia  perchè  conoscono  se 
queste  ci&e  corrispondono  ed  alle  domande  fatte  ed  alle  condizioni  reali, 
e  stanno  davvero  sul  terreno  della  esperienza. 

D  primo  argomento  discusso  in  quelle  conferenze  fa  il  seguente  : 
«  Uniforme  trattamento  ed  elaborazione  del  censimento  e  delle  ricerche 
tceessorie.  > 

Rispetto  a  questo  oggetto  sonosi  presentate  due  grandi  proposte, 
nna  del  direttore  delPaffìcio  di  statistica  del  regno  di  Prussia,  Taltra 
del  direttore  dell*uf6cio  di  statistica  dell*Impero  germanico.  Mentre  il 
secondo  restringe  in  limitati  confini  il  censimento  della  popolazione, 
il  primo  desidera  tale  una  estensione  di  ricerche,  quale  non  si  è  mai 
amto  in  animo  di  fare  in  alcuno  Stato  di  Europa.  Questa  contempo- 
raneità di  ricerche  col  censimento,  proposta  dall'Engel,  è  quadruplice; 


(1)  Conferens  der  Direcioren  der  statiftiichen  Bnreaux  deuUcher  Stddte.  BcrllD, 
den  4  bis  6  October  1879.  Gedruckt  bei  Julius  Siitenfeld  in  Berlin. 
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dovrebbesi  cioè,  da  una  parie  fare  insieme  una  statistica  dei  &bbrioitÌ9 
e  dall*altra  ana  statistica  agraria  ed  ana  statistica  industriale. 

In  generale  si  manifestò  la  concorde  opinione  che  non  sia  oppor- 
tano  dì  congiungere  al  censimento  della  popolazione  una  staiiitie» 
industriale. 

Uno  soltanto  degli  intervenuti  alle  conferenze  aveva  manifeettloil 
desiderio  che  questa  pure  si  facesse,  ma  in  ristretti  limiti;  cioè  in  gniia 
che  si  rilevassero  soltanto  il  namero  delle  persone  impiegatevi  ed  il 
numero  degli  strumenti  da  lavoro  {Arbeitsnuischinen).  La  maggioraatt 
respingeva  la  proposta  di  Engel,  in  considerazione  della  poco  booti 
esperienza  fattala  prìma  volta,  avvegnaché  le  ricerche  e  la  elaboranow 
dei  dati  raccolti  hanno  richiesto  un  lavoro  eccessivo  ed  i  risultili 
da  essi  ottenuti  non  hanno  corrisposto  alle  fatiche  ed  alle  speselo* 
stenute. 

Sul  secondo  punto,  relativo  alla  statistica  agraria,  si  duaiì  obi  li 
trattava  soltanto  di  un  censimento  del  bestiame.  Ma  anche  sa  qiMit) 
argomento  si  sollevarono  delle  obiezioni  ;  e  gli  uni  dissero  che  non  vi  li 
doveva  consentire,  anche  per  non  andar  contro  al  pregiudizio  ddi 
parte  rozza  deUa  popolazione,  cui  ripugna  questo  modo  di  censire  dd 
pari,  in  uno  stesso  momento,  gli  uomini  e  gli  animali  ;  che  del  resto  il 
censimento  del  bestiame  conviene  farlo  in  una  stagione  più  propìiii»e 
che  in  fine,  se  si  vuole  che  i  risultati  del  censimento  della'  popolixioM 
abbiano  un  vero  valore,  è  d*aopo  che  si  raccolgano  con  tutta  la  eneKgii 
i  dati  che  servono  al  solo  scopo  demografico  (VolksbeschreSfUfig).  Ai* 
cuni  inclinavano  alla  proposta  di  Bngel,  però  limitatamente  a  quei^ 
domanda  :  e  Avete  voi  animali,  o  no  ?  >  riserbandosi  di  spedire  in  t^ 
guito  a  coloro  che  avessero  dichiarato  di  possederne,  dei  quistion^ 
speciali. 

Si  discusse  e  si  manifestarono  delle  opinioni  contraddittorie  ^'^' 
Topportunità  di  una  statistica  dei  mestieri;  fu  raccomandato  che  ai  ^^' 
prendessero  per  tutto  Timpero  le  rilevazioni  del  luogo  di  nascita»  c^  ^ 
specialmente  per  le  grandi  città,  sono  indispensabili. 

Rispetto  alla  statistica  delle  abitazioni  e  dei  fabbricati,  si  osse: 
che  le  prescrizioni  devono  essere  di  tal  natura,  da  lasciare  un 
gine  per  quelle  rilevazioni  particolari  che  si  desiderassero  fare 
uffici  statistici  delle  città.  Questo  margine,  secondo  il  progetto  fo: 
lato  da  Engel,  non  c'è.  Si  è  parlato  ancora  dei  formulari  di  pu^fUii 
eione j  e  mentre  si  riconobbe  che  un  passo  è  già  fatto  col  progetto 
Engel,  si  osservò  puranchc  che  non  si  corrisponde  con  esso  interame 
agli  studi  demografici.  Non  basta,  si  disse,  sapere  quante  siano  le  abi 
zioni  con  due,  tre,  quattro  stanze,  e  quante  se  ne  trovino  nei  so 
ranoi  od  al  piano  terreno  ;  ma  ò  importante  nei  riguardi  dell'igiene^ 
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conoscere  quanti  dimorino  in  una  sola  stanza  posta  nei  sotterranei  od 
al  piano  terreno,  ecc. 

In  ordine  alla  statistica  delle  abitazioni ,  si  disse  ancora  essere 
della  più  grande  importanza  il  sapere  cosa  s'intende  colPespressione  : 
e  famiglia  »  (HaushaUung).  Devesi  credere  che  il  concetto  di  <  fami- 
glia >  corrisponde  a  qaello  di  €  abitazione  »?  ed  allora  il  primo  sarà 
regolato  secondo  qaello  dell'abitazione  e  così  saranno  tolte  tutte  le 
difficoltà.  Adottando  questo  criterio,  si  disse,  si  starebbe  anche  sul  ter- 
reno della  statistica  intemazionale,  poiché  colla  risoluzione  adottata  dal 
congresso  di  Londra,  fu  stabilito  che  debba  considerarsi  come  capo  di 
famiglia  colui  che  può  disporre  di  un'abitazione,  sia  questa  intera  una 
cisa,  od  una  parte,  od  anche  una  sola  stanza.  ' 

Infine,  alcuni  prendendo  argomento  dalle  cose  dette  in  ordine  al 
censimento  della  popolazione,  sollevarono  la  questione  riguardante  lo 
spoglio  dei  dati  originali,  e  furono  tutti  d'accordo  nel  proposito  che 
lo  spoglio  dei  dati  relatiyi  alle  città,  debba  essere  lasciato  agli  uffici 
di  statistica  delle  città,  sia  perchè  il  materiale  dèi  censimento  della 
popolazione  non  può  essere  elaborato  negli  uffici  di  statistica  del  Go- 
verno, così  bene,  come  in  quelli  delle  città;  sia  perchè  questi  ultimi 
stanno,  per  così  dire,  di  fronte  agli  avvenimenti,  e  sono  quindi  in  grado 
di  giudicare  della  esattezza  dei  materiali  in  qualunque  stadio  si  trovi 
\t  loro  elaborazione;  sia,  infine,  perchè  sorgono  spesso  questioni  le 
«inali  costringono  ad  entrare  in  dettagli,  per  cui  è  necessario  avere 
raccolti  insieme  tutti  quanti  i  materiali  primitivi. 

In  relazione  alle  cose  esposte  sull'argomento  sovraccennato,  ì  con- 
ferenti deliberarono  a  voti  unanimi  le  seguenti  risoluzioni  : 

«  I  direttori  degli  u£&ci  di  statistica  delle  città  tedesche,  riuniti  in 
conferenza,  esprimono  il  desiderio  : 

«  1"*  Che  al  prossimo  censimento  della  popolazione  non  vi  si  colle- 
ghino le  ricerche  per  una  statistica  delle  industrie,  poiché,  a  cagione 
di  qn^t'ultima,  il  lavoro  generale  del  censimento  riescirebbe  oltre  ogni 
dire  disagevole,  ed  anche  perchè  il  tempo  per  una  rilevazione  statistica 
sulle  industrie  non  sembra  il  piii  acconcio;  che 

«  2*  Il  bollettino  individuale  sia  semplificato  per  modo,  che  il  testo 
dì  esso  che  deve  servire  alla  conteggiatura  occupi  soltanto  la  facciata 
anteriore;  che  a  questo  scopo: 

<  a)  Le  domande  relative  ai  difetti  fisici  ed  al  grado  di  istruzione 
^clla  popolazione  siano  limitate  a  quanto  s'è  fatto  fin  qui  ; 

<  h)  Le  domande  relative  alla  condizione  sociale  ed  alla  attività 
.ndnstriale  {Ertoerbsthùtigkeit)  della  popolazione  siano  succinte;  e 
Scindi  : 

€  e)  Siano  tolte  dalle  liste  di  famiglia  le  domande  circa  la  paren- 
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tela  0  particolare  relazione  col  capo  della  famiglia,  e  cosi  pure  quella 
relativa  al  possesso  di  animali. 

<  S""  Che  sia  accoixiata  anche  questa  volta  alle  città  sovraddetti 
Topportanità  : 

<  a)  Tanto  di  introdurre  nel  bollettino  individuale  quelle  de» 
mande  per  le  quali  si  possono  conseguire  delle  notizie  importanti  per 
le  statistiche  delle  città,  quanto  anche 

«  h)  Di  collegare  al  censimento  una  speciale  ricerca  statiitiei 
sulle  abitazioni  e  Bulle  case  corrispondente  ai  loro  particolari  bisogai;! 

€  4®  Sia  accordato  anche  questa  volta  ad  essi  lo  spoglio  compMl 
di  tutto  il  materiale  del  censimento,  dietro  risarcimento  della  ipeM 
sostenute  dai  rispettivi  uffici  governativi,  avendo  essi  la  con  vimini  ' 
che,  col  lasciare  tutte  le  operazioni  del  censimento  agli  uffici  di  stati-  \ 
stica  delle  città,  si  migliorerebbe  gi*andemente  anche  la  qualità  daDe 
rilevazioni  a  scopo  governativo.  » 

Oltre  a  ciò,  formularono  la  seguente  scheda  di  censimento,  neee- 
mandando  in  pari  tempo  che  essa  dovesse  contemplare  i  soli  indifidn 
presenti. 

Censimento  della  popolazione  al  l""  settembre  1880. 

Comune  o  distretto  rurale (Qrundbesirke)  situato  ni   i 

Circolo strada n* 

Lista  di  famiglia,  N"* Scheda  di  censimento,  N* 

1^  Cognome  e  nome 

2^  Relazione  col  capo  di  famiglia 

3*  Sesso 

4*  Nato nell'anno 

5®  Luogo  di  nascita  e  circolo 

6**  Se  celibe ammogliato vedovo  ....    *  ^ 

vorziato separato  legalmente 

7*  Religione  ,  .  .  .  . 

8®  Lingua  di  famiglia  (lingua  materna) 

9^  Cittadinanza 

10.  Luogo  d'abitazione (se  la  persona  non  fa  parta        * 

tualmente  della  famiglia). 

11.  Sa  leggere sascrivere 

12.  Se  cieco sordo -muto idiota 

pazzo 

13.  Professione  principale,  mestiere  principale  o  fonte  prù 
di  sostentamento. 

Qualità  d'operaio  o  di  domestico. 

14.  Occupazioni  accidentali,  relative  però  al  mestiere. 

15.  Pei  militari  in  attività  di  servizio  chiedere  a  qual  corpo 


t>t\ 
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putengaiio e  cioè  da  qaal  comando,  da  quale  amministra- 

Booe,  eco dipendano. 

Sa  questo  progetto  di  scheda  si  fecero  alcune  osservazioni,  che  qui 
rìlffodaciamo: 

Sul  secondo  punto  «  Relazione  col  capo  di  famiglia  >  si  disse  che, 
Mlfiilto,  coiruso  del  bollettino  individuale,  una  siffatta  domanda  ò 
Beno  necessaria,  mentre  è  indispensabile  per  la  lista  di  famiglia  rela- 
tin alla  statistica  delle  famiglie  e  delle  abitazioni.  Altri  invece  repu- 
tornio  che  anche  per  il  bollettino  individuale  una  tale  domanda  fosse 
importante;  ad  esempio,  quando  si  vogliano  distinguere  i  subinquilini 
•  dd  affitta  il  solo  letto  per  la  notte  (Schlafleuté),  secondo  Tetà  e  la 
fnftinone. 

Sol  ponto  10  €  Luogo  d*  abitazione  >,  ci  fu  chi  manifestò  V  avviso 
éoreni  interamente  togliere,  e  chi  voleva  che  fossero  tolte  soltanto  le 
ibe  parole  «  se  la  persona  non  fa  parte  abitualmente  della  famiglia  >. 
Quelli  che  proposero  la  dizione  che  si  legge  nello  schema  qui  sopra 
imcrìtto,  sostennero  ch'essa  era  la  più  corretta,  poiché  si  ha  bisogno 
iieonosoere  il  luogo  d'abitazione  di  coloro  soltanto  che  partecipano 
pTOTTÌsoriamente  alla  famiglia. 

Sol  numero  13  vi  fu  chi  osservò  essere  con-veniente,  per  conoscere 
^sinte  persone  vivono  di  una  determinata  industria,  di  aggiungere 
sia  domanda,  per  coloro  che  sono  dipendenti,  circa  la  condizione  dì 
chi  ti  nutre.  Prevalse  però  Topinione  di  lasciare  indecisa  la  questione  e 
A  mantenere  tal  quale  il  n*"  13. 

La  conferenza  in  seguito  procedette  alla  discussione  del  seguente 
•sgomento:  <  Adozione  di  misure  acconcie  per  ottenere  dei  dati  sicuri 
^  completi  dalle  grandi  rilevazioni  statistiche  che  si  eseguiscono  nelle 
^tU.  »  Fu  osservato  che,  ad  ogni  censimento,  si  ha  la  prova  che  i  dati 
•^Hopiù  o  meno  incompleti,  cosicché  le  lacune  e  gli  errori  che  ne  deri- 
^^BO,  impongono  un  ulteriore  gravoso  lavoro.  Se  di  questo  fitto,  si 
^iaie,  si  chiede  conto  ai  raccoglitori  {Zahler),  questi  si  scusano  col  dire 
^^«non  hanno  sufficiente  autorità;  che  il  distretto  in  cui  devono  corn- 
igere la  loro  missione  è  poco  buono,  e  che  in  esso  si  trovano  facilmente 
**  persone  che  si  rifiutano  di  dare  le  chieste  notizie,  ovvero  mettono 
^^Uìinzi  innumerevoli  difficoltà,  ecc.  A  togliere  questi  inconvenienti  si 
l*»t)po8e  che,  ad  esempio  di  quanto  esiste  da  tempo  in  Italia,  in  Austria 
•  nel  Belgio,  si  provochi  una  legge,  mercè  cui  sia  minac  iato  d'una 
pena  chi  non  fornisce  i  dati  richiesti  in  occasione  del  censimento,  o  chi 
•cieatemente  denuncia  dati  falsi.  A  questa  proposta  si  opposero  quasi 
^Utti  i  presenti  alla  conferenza,  sia  perchè  reputavano  che  i  mali  la- 
***«itati  si  riscontrassero  piuttosto  nelle  campagne  che  nelle  città,  sia 
l^rchè  ritenevano  che  il  sindaco  (mayistrat)  d'una  grande  città  avesse 
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facoltà  di  emanare,  in  caso  di  bisogno,  qualche  disposizione  punitiva . 
Inoltro,  in  opposizione  alla  proposta  sovraccennata,  si  osservò  che  si 
possono  ottenere  buoni  riunitati  quando  le  autorità  comunali,  come  si 
fa  da  quelle  di  Monaco,  si  mettano  d*accordo  colle  autorità  di  polizia. 
Piuttosto,  8Ì  disse,  non  sarà  mai  abbastanza  inculcato  alle  nostre  auto- 
rità di  mettersi  fra  loro  d'accordo  per  non  stancare  i  Comuni  con  ripe- 
tute domande  sulle  stesse  cose,  ciò  che  scredita  la  statistica  e  ne  com- 
promette la  serietà  e  veridicità. 

Respinta  così  la  proposta  fatta  per  risolvere  il  quesito  sovraccen- 
nato, i  conferenti  intrapresero  la  discussione  sul  seguente  argomento  : 
€  Trattazione  uniforme  della  statistica  dei  domicili.  > 

Quello  che  più  importa,  rispetto  a  questa  statistica,  è,  si  disse,  il 
perfetto  accordo  sopra  la  definizione  di  alcuni  concetti,  i  quali  eserci- 
tano una  influenza  sulle  rilevazioni,  e,  variamente  intesi,  pregiudicano 
la  sicurezza  dei  risultati.  Primo  fra  tutti  è  il  concetto  di  «  casa.  > 
Questo  concetto,  si  osservò,  è  di  tale  natura  che  non  si  può  con  esat- 
tezza precisare;  si  propose  quindi  di  adoperare  come  più  acconcia  la 
indicazione  di  area  (OrUndstuck),  È  altresì  necessario  determinare,  nel 
modo  possibilmente  più  esatto,  che  cosa  si  deve  intendere  per  stanza^ 
ed  adottare  anche  delle  norme  rispetto  alle  cucine,  e  definire  quindi  la 
questione,  se  una  cucina  faccia  parte  o  no  dell'abitazione. 

Non  meno  necessaria  fu  reputata  la  definizione  della  questione 
relativa  alla  differenza  fra  la  parte  esterna  e  la  parte  intema 
della  casa  e  la  designazione  dei  piani;  se  si  debba,  cioè,  ritenere  o 
meno  come  un  piano  il  pianterreno  e,  infine,  fu  ritenuto  opportuno 
stabilire  le  condizioni  di  pigionante  diretto  e  quelle  di  sub-inquilino. 
Altri  espressero  l'avviso  che  non  si  dovesse  entrare  in  questo  mare 
magnum  delle  definizioni,  sia  perchè  troppo  circostanziate,  sia  perchè 
assai  di  frequente  non  rispondono  al  concetto  che  devono  rappresentare. 
In  queste  questioni,  si  disse,  è  d'uopo  lasciare  una  certa  libertà  al 
giudizio  dei  singoli,  anche  perchè  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  stati- 
stica delle  abitazioni,  può  osservarsi  sotto  diversi  punti  di  vista.  I  dati, 
per  esempio,  che  si  ottengono  anche  col  censimento  della  popolazione, 
possono  riflettere  la  posizione  (Lagé)  della  abitazione,  le  condizioni 
delle  persone  che  dimorano  nelle  singole  abitazioni,  la  ampiezza  delle 
case,  il  numero  delle  stanze,  la  fognatura,  ecc.  Un  altro  punto  di  vista 
sarebbe  quello  che  mira  alla  mortalità,  in  quanto  si  consideri  la  abita- 
zione come  una  delle  ragioni  etiologiche.  Un  terzo  punto  di  vista  sa- 
rebbe quello  che  considera  le  abitazioni  in  rapporto  alle  pigioni  e 
come  parte  del  bilancio  economico.  A  voler  definire  ogni  cosa,  si  sog- 
giunse, si  perderebbe  troppo  gran  tempo,  e  quindi  si  propose  come 
miglior  partito,  quello  di  nominare  nna  Commissione  coU'incarico  di 
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rifiorire  sa  questo  argomento  in  una  prossima  conferenza.  La  propost-a 
diel^g^re  una  Commissione  fu  in  massima  accettata,  però  gli  interve- 
nuti non  smisero  dal  discutere  sui  modi  di  rilevare  ed  elaborare  i  dati 
Mia  statistica  delle  abitazioni.  Sulla  definizione  del  piano,  chi  espresse 
)*tTTÌ80  doversi  adottarne  una  che  non  trascurasse  lo  espressioni  lo- 
cali; chi  invece  reputava  si  dovesse,  appunto  per  togliere  ogni  diffi- 
coltà, sostituire  alPespressione:  1"*,  2^,  3"*  piano,  quella  che  «  i  piani 
■QUO  alti  una,  due  scale,  ecc  >  e  così  numerare  le  scale  invece  dei  piani. 
Sul  concetto  di  parte  anteriore  o  parte  interna  della  casa,   si  è 
^etto  che  non  è  forse  possibile  fissarlo  per  tutti  i  casi,  e  però  parve  ad 
tlconi  più  esatta  la  distinzione  fatta  adottare  neirultimo  censimento 
da  BQekhy  secondo  la  quale  era  chiesta  la  direzione  (Richtung)  delle 
iiiMstre,  e  cioè,  quante  guardano  sulla  strada,  quante  nel  cortile  e 
quante  nel  giardino. 

8i  sollevò  la  questione  se  si  debbano  colla  statistica  delle  abita- 
xioni  numerare  tutti  gli  ambienti  (Rdufnlickkeiten)^  ovvero  limitarsi 
soltAnto  agli  ambienti  appartenenti  alla  abitazione.  In  questo  ultimo 
caso,  si  disse,  la  statistica  sarebbe  incompiuta  e  difettosa;  si  ritenne 
perciò  più  conveniente  numerare  tutti  gli  ambientif  cioè,  non  solo 
quelle  parti  di  abitazione,  nelle  quali  saranno  censiti  gli  abitanti,  ma 
mooora  le  parti  che  sono  abitabili;  si  consigliò,  insomma,  di  fare  le 
rilevazioni  nel  senso  più  largo  della  parola,  tanto  da  comprendervi 
mnche  le  botteghe,  i  sotterranei  e  i  laboratorii  (Werkstdtté).  In  que- 
sto caso,  si  aggiunse,  bisogna  adottare  la  espressione:  «  statistica 
degli  ambienti  »  {Gelassstaiistìh),  come  quella  che  meglio  risponde  alla 
'^osa,  e  quindi  è  d*nopo  mettersi  d'accordo  anche  su  quel  che  si  abbia  da 
oomprendere  sotto  il  concetto  di  casa,  e  stabilire,  cioè,  se  <  casa  > 
corrisponde  al  concetto  di  area  fabbricata^  (bébaute  Griindstuck),  o 
^9  corrisponde  piuttosto  al  concetto  di  «  edifizio  »  (Gebàude).  Il  primo 
Concetto,  si  osservò,  si  collega  meglio  colla  statistica  delle  abitazioni, 
tHnchò  un*Area  fabbricata  comprende  od  una  o  più  abitazioni,   od  altri 
^Jnbienti.  Al  contrario  non  si  potrebbe  adottare  come  la  più  tipica 
CMlere)  unità  per  la  statistica  delle  abitazioni,  il  concetto  di  «  edifizio  >, 
iMiehò  un*abitazione  può  comprendere  più  edifizi,  non  però  più  aree, 
^  quindi  dovrebbesi  nel  censimento  della  popolazione  numerare  una 
abitazione  tante  volte,  quante  sono  le  aree  su  cui  si  estende  e  contarla 
^ina  sola  volta  se,  come  è  affatto  normale,  essa  comprenda  più  edifizi 
tXMti  sulla  stessa  area. 

Si  discusse  ancora  sulla  definizione  della  abitazione  e  rispettiva- 
mente àeWambiente.  Nel  fare  la  rilevazione  delle  abitazioni,  è  neces- 
^irio,  si  disse,  tener  conto  anche  di  quelle  che  al  tempo  del  censimento 
Vum  si  troveranno  abitate,  e  basta  perciò  definire  la  abitazione  una 
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parte  deiredifizio  che  è  utilizzata  dal  proprietario,  o  che  è  da  questo 
data  direttamente  a  pigione.  Questa  definizione  non  fu  riconosciuta 
acconcia  per  tutte  le  città,  perchò  in  alcune  di  esse  sono  contate  coma 
abitazioni  anche  quelle  in  gran  numero  subaffittate;  e  nemmeno  la 
espressione  e  parte  di  un  edifizio  »  è  la  più  acconcia,  poiché  spesso 
una  abitazione  può  comprendere  parte  di  diversi  edifizi.  Si  credette 
più  opportuno  quindi  sostituire  airespressione  <  parte  di  un  edifizio  » 
quella  di  «  parte  di  un'area  fabbricata.  »  Definita  così  la  abitazione, 
si  trovò  necessario  di  determinare  quali  ambienti  debbansi  ritenere 
come  parti  dell*  abitazione.  A  questo  riguardo  vi  fu  chi  propose  di 
limitare  la  numerazione  delle  stanze  riscaldabili  (Heizbaren),  di  quelle 
non  riscaldabili  {Unheiebaren)  e  di  altri  ambienti,  per  ciò  che  dal  nu- 
mero delle  stanze  riscaldabili  si  può  rilevare  la  misura  della  pigione. 
Al  concetto  e  altri  ambienti  »  si  obbiettò  che  esso  è  troppo  generico  e 
che  si  potrebbe  piuttosto  definire  la  stanza  nel  modo  seguente  :  uno 
spazio  abitabile  che  ha  almeno  una  finestra. 

Anche  a  questa  definizione  si  mossero  delle  obbiezioni.  Si  disse,  per 
esempio,  che  si  potrebbe  questionare  su  quel  che  si  debba  intendere 
per  finestra;  vi  sono  ambienti  che  ricevono  luce  da  luce,  e  cioè  dalla 
finestra  d*un  ambiente  laterale.  Dovranno  questi  ambienti,  che  rice- 
vono in  tal  guisa  la  luce,  considerarsi  come  stanze?  E,  si  chiese  ancora, 
una  camera  da  bagno  è  una  stanza  abitabile  ?  £  se  sì,  perchè  ha  una 
stufa  devesi  contare  come  una  stanza  riscaldabile?  Per  dar  ragione  ai 
diversi  modi  di  vedere,  si  dovrebbero  raccomandare  le  seguenti  suddi- 
visioni; l'istanza  riscaldabile;  2^  stanza  non  riscaldabile;  3^  inoltre, 
cucina  (aUsserdem  Kiicke);  d'istanza  da  bagno;  h""  altri  ambienti.  Inol- 
tre si  osservò  che  si  dovrebbe  aver  riguardo  ai  corridoi  e,  rispettiva- 
mente, alle  anticamere;  ma  si  riconobbe  che  la  difficoltà  per  tutte 
queste  definizioni  dipende  dal  fatto  che  lo  stesso  ambiente  si  fa  servire 
ad  usi  diversi.  Se,  per  esempio,  una  stanza  da  bagno  è  anche  abitata, 
ognuno  potrà  giudicare  se  debba  calcolarla  come  stanza  abitata,  o  come 
camera  da  bagno.  Lo  stesso  dicasi  della  cuciaa.  Riguardo  ai  corridoi, 
alcuni  li  vorrebbero  calcolare  fra  le  camere  riscaldabili,  altri  no,  a  se- 
conda delle  peculiari  circostanze.  Più  importante,  si  disse,  è  il  ricercare 
se  le  camere  abitate  servano  in  pari  tempo  all'esercizio  del  mestiere,  e 
però  si  potrebbe  fare  questa  dimanda:  quante  stanze  abitate  servono  a 
scopo  industriale  ?  Si  accennò  anche  alja  opportunità  di  fare  rilievi  sul 
gaz,  sull'acqua  e  sulle  latrine  ed  acquai  ;  ed  infine  si  venne  alla  nomina 
della  Commissione  incaricata  di  studiare  e  riferire  sulle  diverse  que- 
stioni sollevate  nella  conferenza  relativamente  alla  statistica  delle  abi- 
tazioni. 

Formarono  oggetto  di  discussione  e  le  decisioni  del  Congresso  di 


—  9  — 

Bada-Pest,  relative  al  movimento  della  popolazione,  e  precisamente 
al  modo  di  stabilire  il  numero  della  popolazione  nelFintervallo  di  due 
censimenti.  »  Alcuni  asserirono  che  le  conchinsioni  adottate  su  questa 
materia  dal  Congresso  di  Bada-Pest  non  sono  state  pubblicate  con 
perfetta  esattezza,  e  si  affermò  insieme  chci  fra  altro,  fu  deciso  che  il 
numero  della  popolazione  debba  stabilirsi  solamente  al  principio  od  alla 
fine  di  ciascun  anno,  nò  possa  cangiarsi  neirintervallo  per  non  distur- 
bare troppo  spesso  la  base  dei  rapporti.  Si  lamentò  perciò  che  in  alcune 
città  siano  stati  seguiti  sistemi  diversi  e  si  pubblichino  dei  prospetti 
settimanali,  mensili  o  per  quadrimestri,  così  da  generare  difficoltà  ed 
ÌDcerteue,  in  chi,  volendo  fare  delle  comparazioni,  deve  fare  uso  di 
queste  cifre. 

Da  altri,  per  contrario,  si  cercò  di  giustificare  il  sistema  adottato 
4ill*ufficio  di  statistica  della  città  di  Berlino  e  da  quello  di  Breslau, 
non  ritenendoli  in  opposizione  alle  deliberazioni  del  Congresso  di  Buda- 
pest, dacché,  anche  pubblicando  il  movimento  della  popolazione  per 
settimane,  per  mesi,  questa  viene  egualmente  determinata  per  ogni 
momento  di  tempo.  Si  aggiunse  ancora  che  il  metodo  usato  a  Berlino 
ed  a  Breslau,  se  veramente  non  ò  accennato  nelle  deliberazioni  del  Con- 
cesso di  Buda-Pest,  esso  però  fu  dallo  stesso  Congresso  ritenuto  come 
ammissibile. 

Riconosciuta  la  bontà  del  sistema  in  vigore  a  Berlino,  fu  consi- 
gliato a  quelli  che  seguono  il  sistema  deliberato  nel  Congresso  di  Buda- 
Pest,  di  attenervisi  fino  al  prossimo  censimento. 

«  Di  un  metodo  uniforme  per  determinare  il  consumo  della  carne 
e  del  pane,  per  ogni  abitante.  > 

Fu  riconosciuto  da  tutti  essere  difficilissimo  determinare  il  con- 
iamo della  carne  e  del  pane,  perchò  si  seguono  modi  diversi  nel 
determinare  per  ogni  specie  di  animale  il  rapporto  del  peso  della 
ame  con  quello  deiranimale  vivo  e  il  rapporto  del  peso  della  farina 
con  quello  del  grano.  Conviene  aver  presenti  le  diverse  specie  di  ali- 
menti che  si  prendono  dalle  varie  classi  insieme  col  pane  e  colla  carne 
{come  pesce,  pollame,  prosciutti,  ecc.)  Questo  consumo  poi  è  impossibile 
calcolarlo  nelle  città,  perchò  una  grande  parte  dei  paesi  circonvicini 
M  provvedono  della  carne  in  città,  e  quindi  non  si  può  stabilire  quanto 
appunto  per  ogni  cittadino  sia  stato  il  consumo  della  carne. 

Si  accennò  al  coefficiente  di  nutrizione  della  carne,  e  si  osservò 
'liei poveri  consumano  le  parti  di  carne  le  meno  nutrienti.  Altre  diffi- 
coltà si  riscontrarono  pei  casi  in  cui  si  voglia  procedere  a  paragoni, 
Perchè  allora  devesi  distinguere  la  popolazione  secondo  i  diversi  rapporti 
di  età  e  di  professione. 

Si  consigliò  da  alcuni  di  procedere  a  siffatte  ricerche,  eliminando 
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tutte  le  circostanze  di  natara  eterogenea,  come  sarebbero,  ad  esempio, 
per  la  statìstica  del  consumo  della  carne  e  del  pane,  i  bambini  da  latte, 
e,  dopo  altre  obbiezioni,  se  cioè  si  debbano  porre  nella  categoria  della 
nutrizione  a  base  di  carne^  anche  la  selvaggina,  il  pollame,  il  barro,  la 
strutto,  le  uova,  ecc.,  si  decise  di  fare  delle  ricerche  sul  rapporto  del 
peso  della  carne  con  quello  dell'animale  vivo  e  della  farina  col  grano» 

<  Sul  bilancio  delle  classi  operaie,  »  argomento  pure  all'ordine  del 
giórno  delle  conferenze,  la  discussione  fa  lunga,  avendo  ognuno  degli 
intervenuti  riconosciuta  l'importanza  del  soggetto  e  la  necessità  dì  fare 
su  di  esso  le  più  acconce  ed  opportune  ricerche.  Le  questioni  dibattute 
furono  tre,  e  cioè  :  1*  A  chi  è  d'uopo  rivolgersi  per  ottenere  le  notizie, 
e  qual  via  devesi  seguire  per  mettersi  in  rapporto  con  quelle  persone 
che  siano  state  reputate  le  più  adatte  a  fornire  le  migliori  notizie  sul 
bilancio  delle  classi  operaie;  2°  Per  quali  persone  devesi  stabilire  tale 
bilancio,  e,  cioè,  a  quali  classi  di  mestieri  debbano  appartenere  le  per- 
sone da  interrogare.  Il  proponente  di  questa  seconda  questione  aggiun- 
geva che  naturalmente  dovessero  scegliersi  quelle  persone  le  quali  po- 
tessero essere  considerate  siccome  tipo  di  una  numerosa  classe  operaia  ; 
3®  Quali  particolari  siano  da  rilevare  per  ottenere  una  immagine  il  più 
possibilmente  fedele  della  generalità  del  fatto. 

Rispetto  al  primo  quesito,  si  opinò  che  il  mezzo  più  acconcio  è 
quello  di  porsi  a  contatto  cogli  operai  e  coi  loro  circoli.  Alcuni  poi  rac- 
comandavano di  andare  addirittura  nei  luoghi  ove  sono  soliti  radunarsi 
gli  operai  per  bere  il  loro  bicchiere  di  birra,  e  questo  mezzo,  come  pure 
quello  di  tenere  delle  conferenze  agli  operai  sullo  scopo  della  statistica 
in  generale  e  sulla  convenienza  e  necessità  di  tali  rilevazioni,  li  consi- 
gliavano appunto  perchè  avevano  fatto  di  essi  un'utile  esperienza.  Altri 
invece  proposero  di  far  prò  dell'opera  di  quelle  associazioni,  composte 
di  soci  appartenenti  alla  classe  operaia  e  che  hanno  per  scopo  lo  svi- 
luppo intellettuale  dei  soci,  e,  in  mancanza  di  queste,  ricorrere  a 
quelle  società  che  hanno  per  fine  lo  sviluppo  degli  interessi  materiali 
dei  soci,  come  a  dire  le  società  di  consumo  e  quelle  di  mutuo  soccorso. 
Pur  ammettendo  il  modo  precedentemente  indicato,  alcuni  opinarono 
che  non  si  dovesse  trarre  dalle  notizie  cosi  ottenute  alcuna  conchiu- 
sione  per  la  generalità  degli  operai,  avvegnaché  le  notizie  riescano  di- 
verse secondo  che  si  interroga  un  operaio  ordinato  e  previdente,  od  un 
operaio  disordinato.  E,  invero,  si  aggiunse,  quest'ultimo  consuma  fa- 
cilmente ed  in  maggior  copia  le  cose  più  o  meno  superflue,  mentre  il 
primo  fa  miglior  uso  del  suo  danaro  acquistando  oggetti  necessari. 

Sul  secondo  quesito,  e  cioè  fra  quali  mestieri  debbansi  scegliere  i 
tipi  di  cui  abbisogna  la  statistica,  e  precisamente  la  statistica  delle 
grandi  città,  si  disse  che,  sebbene  il  concetto  di  «  classi  operaie  > 
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pos»  essere  molto  estesOi  pare  conveniva  non  prendere  in  conslderfr- 
àone  quelle  parti  della  popolazione  che  ai  trovano  in  una  posizione 
rebtÌTamente  agiata  {Bessersituirlen).  Si  fece  quindi  la  proposta  di 
limitare  le  ricerche  a  sette  specie  di  mestieri  pei  maschi  e  quattro  per 
le  donne,  e  cioè,  per  i  maschi  si  proponevano  gli  operai  delle  indu- 
strie metallni^chei  ì  falegnami,  gli  operai  addetti  alla  fabbrica  dei 
lìgari,  i  sarti,  i  calzolai,  i  muratori  e  i  tipografi;  per  te  donne,  le  ope- 
rile dell'industria  tessile,  le  sarte,  le  lavandaie  e  le  cucìtiici.  A  queste 
classi,  ai  disse,  sarebbe  buona  cosa  aggiungere  ancora  quella  degli  assi- 
Ft«ntì  {GetotrbegehiUfen)  che  vivono  in  casa  di  chi  loro  dà  il  lavoro, 
rame  i  fornai  ed  i  oiacellai,  quella  dei  giornalieri  che  non  esercitano- 
uDa  speciale  industria  e  quella  infine  dei  subalterni  e  degli  scrivani 
addetti  agli  uffici.  Si  raccomandò  ancora  di  non  dimenticare  i  piccoli 
mestieri  e  dt  &re  oggetto  di  speciali  ricerche  coloro  che  lavorano  per 
tonte  proprio  senza  assistenti.  Perchè  poi  le  ricerche  che  si  vogliono 
fire  sul  bilancio  degli  opei^,  rispondano  meglio  allo  scopo,  si  è  con- 
àgliato  di  considerare  la  diversità  delle  condizioni  generali  di  vita,  a 
seconda  che  l'operaio  è  padre  di  famìglia,  o  vive  da  solo,  ed  ancora  di 
distinguere  gli  operai  in  agiati,  meno  agiati  e  poveri. 

Riguardo  al  bilancio  dell'economia  domestica  delle  sarte,  delle  la- 
randftie  e  delle  cucitrici,  ecc.,  si  osservò  che,  potendo  queste  lavorare 
a  cast  propria  od  essere  impiegate  con  mercede  presso  le  famiglie,  è 
naturale  che  si  debbano  fare  le  rilevazioni  anche  per  quelle  che  non 
^vorano  nella  propria  bottega. 

Per  il  bilancio  della  famiglia  operaia  si  era  pensato  da  prima  di 
iipporre  l'esistenza  di  tre  fanciulli,  rispettivamente  di  2,  6,  10  anni; 
litri,  però,  per  non  sollevare,  accogliendo  una  tale  proposta,  dei  con- 
fluii colle  deliberazioni  adottate  nei  Congressi,  proponeva  di  supporre 
h  presenza  in  famiglia  di  quattro  fanciulli,  di  2,  6,  10  e  16  anni.  Ma 
*  questi  aitimi  si  fece  osservare  che  le  persone  che  hanno  raggiunta 
IVtà  di  sedici  anni  sono  già  atte  a  guadagnarsi  il  vitto,  a  rendersi, 
^somma,  indipendenti.  Per  non  mettersi  in  collisione  colle  delìbera- 
tioai  del  Congresso  e  nello  stesso  tempo  per  soddisfare  ai  desideri 
Kunifestati  nella  conferenza,  si  suggerì  di  modificare  la  proposta  in 
^Qi^tomodo:  «  Per  il  bilancio  della  famiglia  si  raccomanda  la  am- 
iDÌ<qoae  di  tre  o  quattro  fanciulli,  nel  quale  però  siano  particulnr- 
meete  considerati  i  gradi  di  età  di  2,  6,  10  anni  >. 

spetto  al  ter^o  quesito  si  propose  che  ì  dati  devono  rigaanliiri; 
Unte  le  quantità  delle  coso  consumate,  quanto  anche  i  prezzi  di  esse, 
in  relazione  alle  condizioni  locali.  Se  poi  i  rapporti  personali  del 
lOtisomo  e  della  spesa  sono  modi6catÌ  da  cagioni  speciali,  queste  sono 
u  avvertire,  od  almeno  i  dati  devono  essere  all'uopo  modificati. 
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Sui  dieci  titoli  di  spesa,  che  furono  stabiliti  per  il  programma 
della  statistica  intemazionale  delle  grandi  città,  si  fecero  alcune  osser- 
vazioni. 

«  a)  Abitazione:  numero  degli  ambienti,  se  avente  cucina  partico- 
lare ;  posizione  delVabitazipne,  se  all'interno,  o  nella  parte  anteriore 
della  casa;  quanti  gradini  alta;  pigione  annuale.  » 

Oltre  la  distinzione  e  parte  interna  ed  anteriore  della  casa,  >  si  de- 
siderò aggiunta  anche  quella  «  o  verso  il  giardino  ». 

«  t)  Mobili  ed  utensili  di  casa;  se  i  mobili  sono  presi  ad  affitto,  in- 
dicare il  prezzo  d'affitto.  » 

Non  si  è  reputato  necessario  la  ricerca  sul  valore  dei  mobili,  poiché 
questo  non  appartiene  al  bilancio,  ma  all'inventario  della  sostanza  ; 
si  espresse  piuttosto  l'avviso  che  le  ricerche  si  facciano  sulle  spese  di 
riparazione  e  rinnovamento  dei  mobili. 

e  e)  Riscaldamento,  specie  e  quantità  di  esso;  per  ogni  famiglia 
siano  distinte  le  quantità  consumate  per  la  cucina  e  quelle  consumate 
per  il  bucato  ;  spesa  effettiva.  » 

€  d)  Illuminazione:  qualità  e  quantità;  spesa  effettiva.  » 

Alcuni  desideravano  che  si  facessero  anche  delle  ricerche  sulla  do- 
rata ordinaria  della  illuminazione,  partendo  dalla  considerazione  che 
dalle  risposte  che  si  hanno  rispetto  alla  qualità  ed  alla  quantità,  sia  della 
illuminazione,  sia  del  riscaldamento,  si  può  ottenere  un  buon  risultato, 
si  può,  cioè,  gettare  uno  sguardo  profondo  sul  genere  di  vita  della 
famiglia. 

«  e)  Nutrizione  :  per  quelli  che  vivono  soli  :  quanto  costa  la  co- 
lazione, consistente  in il  pranzo  consistente  in 

la  cena e  rispettivamente  la  seconda  colazione  e  la  merenda. 

Per  ogni  singola  famiglia:  quant'è  il  consumo  mensile  della  carne, 
delle  uova,  del  pesce,  delle  patate,  dei  legumi,  del  pane,  del  caffè, 
dello  zucchero,  del  burro,  della  birra?  o  di  altre  particolari  specie 
di  nutrizione?  A  qual  prezzo  sono  provveduti  questi  generi  di  nu- 
trizione, e  a  quanto  ammonta  la  spesa  mensile  in  generale  per  la 
nutrizione  ?  » 

Non  parve  abbastanza  completa  questa  domanda,  la  quale  fu 
proposta  dal  signor  B5ckh  di  Berlino,  e  dal  signor  Proebst  di  Monaco 
si  ritenne  anche  importante  il  chiedere  in  quale  luogo  l'operaio  fa  la 
sua  colazione,  il  suo  pranzo,  ecc.,  se,  cioè,  nello  stesso  luogo  del  lavoro, 
0  nella  propria  abitazione  od  alla  trattoria,  ecc.,  e  si  ritenne  altresì 
opportuno  fare  delle  ricerche  sai  consumo  dell'acquavite. 

«  f)  Vestiario.  Quanto  vestiario  consuma  in  media  all'anno? 
Quale  è  il  prezzo  di  ciascuna  parte  del  vestiario  (giacca,  cappello, 
scarpe,  ecc.)? 
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«  Biancheria.  Quanta  ne  consuma  annualmente  e  a  quanto  può  cal- 
colare la  spesa  per  le  nuove  provviste  e  per  il  bacato  ?  » 

Invece  di  <  nuove  provviste  »  si  è  suggerita  Tespressione  «  prov- 
viste e  riparazioni.  » 

«  g)  Imposte.  Misura  delFimposta  personale  verso  lo  Stato  e  verso 
il  comune  e  particolari  tasse  dirette. 

«  h)  Cura  medica.  Bisogno  reale,  ovvero  misura  del  contributo  ad 
una  società  per  l'assistenza  medica  {Oemndheitspflegevereine)  o  ad  una 
associazione  di  mutuo  soccorso  in  caso  di  malattia  (Krànkenkassé),  » 

Inoltre,  fa  osservato  che  sarebbero  stati  interessanti  altri  quesiti, 
relativi,  per  esempio,  alla  spesa  per  i  bagni,  al  contributo  ad  una  Cassa 
delie  pensioni  (St€rbék€i,ssé)  e  così  via. 

«  ì)  Istruzione  ed  edacazione.  Bisogno  reale,  ovvero  contribato  ad 
tma  associazione  per  Pistruzione  degli  artigiani  e  degli  operai.  Per  i 
fanciulli:  spese  dellMstruzione  elementare.  » 

Si  propose  che  le  ricerche  non  versassero  soltanto  sulle  spese  per 
ristruzione  elementare,  ma  ancora  su  quelle  dell'istruzione  in  gene- 
rale, e  perciò  si  suggerì  di  modificare  la  domanda  nel  seguente  modo: 
«  tassa  scolastica  e  spese  particolari  per  l'istruzione.  »  Inoltre  si 
espresse  l'avviso  che  sotto  questo  titolo  di  spese,  dovessero  compren- 
dersi le  spese  sostenute  per  giornali,  libri,  ecc. 

€  k)  Bisogni  particolari:  in  che  cosa  consistano  (bisogno  di  ta- 
bacco) ;  costo  dei  medesimi.  » 

In  questo  titolo  si  desiderò  fossero  comprese  le  domande  relative 
alle  spese  per  divertimenti,  aggiungendovi  le  parole:  e  per  tabacco, 
acquavite  e  divertimenti  deUa  domenica.  » 

Alcuni  sollevarono  la  questione  se,  per  completare  il  bilancio  del- 
l'operaio, fosse  conveniente  menzionare  anche  i  risparmi  ;  ma  a  questi 
si  osservò  che  è  dubbio  se  i  risparmi  possano  mettersi  nel  bilancio 
della  spesa,  poiché  essi  rappresentano  un'eccedenza  delle  entrate  sulle 
speee.  Ed  altre  questioni  fi^-ono  pure  sollevate  rispetto  ai  premi  di  as- 
sicurazione. 

Nelle  dette  conferenze  farono  poi  discassi  altri  argomenti,  quali 
le  finanze  delle  città,  la  pubblicazione  degli  annali  di  statistica,  gli 
effetti  della  legge  dell'  impero  relativa  al  domicilio  che  dà  diritto  a 
sussidio  {UnierstuimngstoohnsiU). 


STATISTICA  CARCERARIA. 


Xe  pongrès  pénitentiaire  inteniational  de  Stockholm  (1 5- 

26  aoùt  1878).  Comptes-rendus  des  Séances  —  (Tome  I, 
Stockholm,  1879).  —  (Cenno  bibliografico). 


I. 


Il  problema  della  riforma  penitenziaria  preoccapa,  da  quasi  un 
«ecolo,  la  mente  di  valorosi  pensatori,  commuove  i  filantropi,  chiama 
Tattenzione  dei  Governi,  sommamente  interessati  nella  questione. 

Per  molti  anni  si  considerò  la  pena  dei  rei  come  una  vendetta  della 
società  contro  coloro  che  l'avevano  offesa.  I  Codici  fecero  a  gara  per 
comminare  pene  terribili,  ad  intimidire  coli* esempio  della  pena  dei  rei, 
chi  si  attentasse  imitarli. 

Quando  con  torture  raffinate  non  gli  si  desse  la  morte,  il  reo  veniva 
gettato  in  un  orribile  carcere.  Qui,  privo  diaria  e  di  luce,  lasciato  solo 
ed  inoperoso,  martoriato  fisicamente  e  moralmente,  veniva  ridotto  ad 
odiare  sé,  gli  uomini  e  Dio.  Tal  altra  volta,  legato  da  pesanti  ceppi, 
sotto  la  sferza  di  crudele  aguzzino,  posto  a  ludibrio  del  pubblico,  veniva 
assoggettato  a  penosi  lavori. 

È  naturale  che,  in  quei  tempi,  al  detenuto  foBse  conteso  perfino 
<308i  il  diritto  di  farsi  migliore.  L'odiavano  tutti  ed  egli  odiava.  Talora 
destava  terrore,  pietà  mai  o  di  radissimo. 

Ciò  era  triste;  ma  la  luce  della  civiltà,  diffondendosi,  illuminò  anco 
dei  suoi  benefìci  raggi  il  condannato. 

Sorsero  voci  che  dissero  :  Se  i  tribunali  condannano  un  reo,  non 
<è  già  semplicemente  una  vendetta  che  esercitano.  Sequestrandolo  dalla 
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società,  che  offese  e  lo  teme,  non  s^intende  abbandonarlo  e  non  licor- 
darlo  che  per  dargli  martori. 

Snlie  porte  delle  prigioni  non  ha  da  scriversi,  come  su  quella  del- 
l'inferao  dantesco,  che  li  è  perduta  ogni  speranza.  C*è  una  speranza 
anco  per  il  reo,  in  terra  come  nel  cielo.  Renderlo  migliore,  restituirlo 
alile  alla  società  di  cui  infranse  i  diritti,  fargli  abborrire  il  proprio 
fallo,  metterlo  in  grado  di  non  più  ricadere. 

Queste  massime  bandirono  illustri  filantropi,  rispondendo  così 
anche  al  concetto  evangelico  che  vuole  la  emenda,  non  la  morte  del 
peccatore.  Dapprìma  furono  solitari,  ma,  come  sempre  avviene  delle 
idee  giuste,  le  loro  si  diffusero,  entrarono  nelle  comuni  credenze,  furono 
adottate  da  tutti  i  Governi  civili. 

È  ormai  tristo  privilegio  di  pochissimi  ritenere  la  pena  del  reo 
solo  ispirata  dalla  vendetta.  • 

Accettato  unanimemente  il  principio,  so  ne  escogitò  Tapplicazione. 
Qui  però  avvenne  un  fatto,  che  è  naturale,  se  si  consideri  che  ogni  retto 
principio  ha  in  so  qualche  cosa  che  può  esagerarsi,  e  così  snaturarlo. 

Taluno  non  fu  pago  di  volere  aboliti  i  sistemi  crudeli  esistenti,  e 
di  migliorare  la  sorte  del  carcerato.  Sentimentalmente  pretese  che 
questo,  durante  la  pena,  fosse  quasi  reso  invidiabile  ed  invidiato. 

Era  una  morbosa  carità,  era  ingiustizia  pei  diseredati  dalla  for- 
tona  che  rimasero  onesti.  Era  una  offesa  alla  società,  e  se  questi  con- 
cetti trionCassero,  i  cardini  su  cui  riposa  la  società  stessa,  verrebbero 
sronqaassati. 

Difficile,  in  primo  luogo,  trovare  un  reo,  quando  vi  ha  chi  viene  a 
parlarvi  della  fatalità  del  delitto,  e  da  questa  fa  nascere  la  irresponsa- 
bilità del  delinquente;  quando  si  scrive  «  che  vi  ò  un  tributo  che  Tnomo 

<  paga  con  maggior  precisione  di  quello  che  egli  debba  alla  natura  ed 

<  allo  Stato;  il  tributo  che  paga  alla  colpa  >  quando  v'ha  chi  vede  in 
•  gni  colpevole  un  pazzo  e  vuole  quindi  sostituire  i  manicomi  ai  peni- 
tenziari. 

Le  pazzie  ragionanti,  le  forze  irresistibili,  le  strane  compiacenze 
talora  delle  giurie,  vanno  già  diradando  le  fila  dei  condannati. 

Ciò  non  è  fatto,  invero,  per  intimidire  di  soverchio  coloro  che  dal- 
t  animo  pravo  o  da  disgraziate  congiunture  fossero  consigliati  alla 
c'^lpa,  e  la  società  ha  ben  diritto  di  temere  per  la  sua  sicurezza  av- 
Tenire. 

Ora,  se  a  questa  rilassatezza  nel  condannare,  si  aggiungesse  una 
S'^Tfa-hia  indulgenza  pel  condannato;  se  i  penitenziari  si  rendessero 
laosrhì  di  dimora  non  spiacevole,  non  vi  sarebbe  da  temere  che  Tnomo 
<'De:»to,  il  quale  combatte  ogni  di  Taspra  lotta  per  resistenza,  si  ponesse 
cn  terribile  dilemma?  Non  ò  da  temersi,  in  tal  caso,  che  avesse  poi  a 
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nascere  anche  una  reazione  nello  spìrito  pubblico,  il  quale  fìurebbe  li- 
tomare  agli  antichi  sistemi  inumani  dì  repressione? 

Impedire  al  fanciullo  traviato  dì  camminare  sulla  via  della  colpa 
e  salire  tutta  la  scala  del  delitto;  determinare  Topera  del  legisUiora 
così  che  carità  e  giustizia  non  si  scompagnino  ;  curar  la  emenda  tineen 
del  delinquente,  assisterlo,  espiata  la  pena,  perchè  la  colpa  non  li 
rinnovi  :  questo  deve  essere  Fufficio  de*  veri  filantropi,  questo  Tatik 
scopo  della  riforma  penitenziaria. 

A  raggiungere  questo  scopo  tendono  oggi  scritti  dottissimi,  e 
ritalìa  non  è  ultima  in  questa  nobile  gara.  A  ciò  tendono  pure  i  Con- 
gressi penitenziari  internazionali. 

H  volume  che  ci  proponiamo  di  esaminare  ò  il  resoconto  dei  li- 
vori dì  una  illustre  schiera  di  dotti,  raccolti  or  fanno  due  anni  a  Sto* 
ckolma. 

L*esame  di  questo  lavoro  ci  offrirà  modo  di  vedere  a  qual  ponto 
si  trovino  gli  studi  su  cotesta  questione;  studi  ai  quali  devono  volgere 
principalmente  le  loro  cure  ì  popoli  ed  i  Governi. 

I  condannati  sono  la  parte  malata  del  corpo  sociale.  Ed  è  tlle 
parti  malate  che  conviene  aver  occhio,  se  non  vogliasi  che  incancreni- 
scano e  vizino  }e  sane. 


n. 


Il  luogo  prescelto  per  1*  ultimo  congresso  non  poteva  eseare 
migliore.  La  Svezia,  si  sa,  è  uno  dei  paesi  più  innanzi  nella  ci- 
viltà, possiede  un  Re  illuminato,  molti  dotti  ed  un  popolo  di  mente 
acuta. 

La  stessa  questione  penitenziaria  vi  fu  studiata  con  cura  e  p*"^ 
fitto. 

L^amcricano  dottor  Vines,  nel  suo  discorso  di  apertura  del  cO**" 
grosso  svedese,  poneva  come  una  occasione  favorevole  il  luogo  d^*** 
riunione.  E  non  era  un  complimento  per  la  larga  ospitalità  otteH"**  . 
in  Svezia.  «  Noi,  diceva,  ci  troviamo  in  un  paese  dove  diversi  sor*"*^* 
e  che  si  successero  si  sono  dati  generosamente  allo  stadio  della  questi^'^^ 
€  penitenziaria,  uno  fra  gli  altri,  Oscar  I,  padre  dell'attuale  mon»^^^' 
e  dettò  un'opera  sulle  prigioni  e  le  pene,  opera  che  non  ha  poco  coi»^^* 
«  huito  ai  progressi  realizzati  nella  riforma  penitenziaria...  . 

e  La  Svezia  oggi  paò  offrire  ai  congregati  stabilimenti  degm-i- 
€  tutte  la  loro  attenzione  e  dei  loro  studi.  » 

Noi  vorremmo,  se  ce  lo   concedesse  lo  spazio,  dire  alcunché 
congressi  elio  precedettero  questo  del  quale  ci  occupiamo.  VorreBr^^*^ 


-  17  — 

dire  principalmente  di  qnello^di  Londra,  del  1872,  che  ebbe  così  utili 
risaltati. 

Ma  da  un  lato  il  nostro  Beltrani-Scalia  ha  già  fatto  conoscere  al- 
l'Italia, coi  suoi  scritti,  il  lavoro  di  quel  congresso;  dalF altro  il  volume 
che  esaminiamo  contiene  appunto  una  bella  notìzia  storica  dei  passati 
congressi  dettata  dal  dottor  Johan  HagstrSmer,  dell'Università  di 
npsala,  ed  a  questa  notizia  noi  rimandiamo  il  lettore  per  affrettarci 
a  parlar  del  volume  stesso. 

Il  quale,  ordinato  dalla  Commissione  penitenziaria  intemazionale, 
contiene: 

1*  I  processi  verbali  della  Commissione  penitenziaria  internazio- 
nale anzidetta  e  dei  delegati  governativi  (1); 

2^  I  processi  verbali  delle  sedute  del  Congresso  (Sezioni  ed  assem- 
blee plenarie); 

3*  Le  risoluzioni  adottate; 

4^  L^elenco  delle  opere  offerte  al  Congresso,  ciocché  forma  una 
pregevole  bibliografia  ; 

5^  I  rapporti  sulle  questioni  del  programma  (2). 
Al  Congresso  di  Stockolma  erano  rappresentati  quasi  tutti  gli 
Stati  civili  (3)  da  uomini  per  ogni  ragione  competentissimi.  Primeg- 
giavano gli  uomini  pratici.  E  questa  è  garanzia  che  le  risoluzioni  prese 
Don  rimarranno  nello  sterile  dominio  delle  vacue  declamazioni  e  dei 
voti  platonici. 

Lltalia  nostra  era  degnamente  rappresentata.  E  fu  di  sommo 
conforto  il  vedere  i  delegati  italiani,  non  pure  essere  onorati  da  cari- 
che (4),  ma  le  loro  parole  e  gli  scrìtti  loro  essere  tenuti  in  grandissimo 
conto. 

(1)  La  Commissione  penitenziaria  intemazionale  dell'assemblea  dei  delegati 
tenne  7  sedute.  L'oltima  del  29  agosto  fu  tenuta  dalla  nuova  Conmiissione  nomi- 
nata dal  congresso  di  Stockolma. 

Di  questa  fu  eletto  presidente  il  signor  Almsquist,  presidente  onorario  il 
dottor  Wines,  Tice-presidente  il  signor  de  Holzendorffi  segretario  il  dottor  Guil- 
laume. 

(2)  Kel  secondo  volume  saranno  contenute  le  memorie  inviate  al  Congresso 
sopra  altre  questioni  da  quelle  iscritte  nel  programma  ;  una  notizia  suUa  esposi- 
tione  organizzata  a  Norrmalm  dei  prodotti  dei  lavori  nelle  prigioni  dei  paesi  nor- 
dici e  un  racconto  della  parte  non  ufficiale  della  riunione. 

(3)  Ecco  gli  Stati  rappresentati  al  Congresso  :  Germania  —  Austria-Ungheria 

—  Belgio  —  Brasile  —  Danimarca  —  Spagna  —  Stati  Uniti  d'America  —  Fin- 
landia —  Francia  ^  Gran  Bretagna  e  Irlanda  —  Grecia  —  Italia  —  Messico  — 
Norvegia  —  Olanda  —  Portogallo  —  BepubbUca  argentina  —  Bussia  —  Svezia 

—  Svizzera. 

(4)  L'onorevole  Pessina  lù  nominato  presidente  della  1*  sezione,  il  signor 
Beltrani-Scalia  vice-presidente  della  2*,il  signor  Canonico  vice- presidente  della  3*. 

Annali  di  Siati^iica,  seri€  2\  voi,  16.  2 


Le  Bfl/ioiii  del  Congresso  furono  tre:  LegislatÌTa  —  Degli  riatilG* 
menti  penali  —  Della  istituzioni  preventive  e  di  patronato. 

Seguiumo  adesso  il  lavoro  dì  queste  Regioni  e  vedremo  come  '■> 
lunga  e  fruttuosa  l'opera,  serie  le  conclusioni  prese. 

Vedremo  da  quest'esame,  che  se  il  Congresso  di  Stoekolmt  nei  1 
ebl)e  veste  da  pretendere  che  i  suoi  voti  avessero  forza  dì  legge,  p 
l'opera  sua  dovrà  dare  certamente  dei  risiiltaìi  pratici  e  salatali. 


n  primo  quesito  proposto  alla  prima  sezione  era  il  seguente: 

Fino  a  qualpunfo  il  modo  di  eseciuione  della  pena  devi  atert  dt-  ' 
finito  dalla  legge?  L'conministroeione  delle prii/ioni  deve  essagodertà  1 
Ufl  piviere  discreeionario  qualunqiie,  verso  i  condannati,  quandt,i»  | 
eerti  casi,  fosse  inappìicabiie  il  regime  generale  ? 

La  questione  fu  discossa  dai  dotti  adunati  sotto  un  duplice  asptUo, 
generale  e  speciale.  Devesi  accordare  cioè  un  potere  discreiionarìe  it  | 
direttore?  Il  limil«  di  questo  potere  deve  determinarlo  la  legge? 

Nessuno  fu  d'avviso  di  accordare  poteri  illimitati  al  direttore.  U*  | 
gli  oratori  si  divisero  in  questo.  CUi  voleva  accordare  a  lui  un  ci 
potere  discrezionajio;  chi  accordava,  anzi  reclamava,  una  certA  tjbtrt^^ 
alle  amm io ìs trazioni  ;  chi,  più  rigido,  voleva  che  semplicemant*  h 
legge   determinasse  il  modo  di  attuare  la  pena;  uno  solo  (it  ligDOV 
Sroale)  voleva  che  la  questione  fosse  di  nuovo  studiata. 

La  sezione,  uditi  i  diversi  pareri,  votava  una  proposta  del  sigoc 
Barden,  secondo  la  quale  il  modo  della  pena  doveva  essere  det«rmiai^ 
dallft  legge,  nei  punti  essenziali,  salvo  ai  regolamenti  d'amtnìniitr*^^' 
zione  pubblica  a  rE^otame  i  particolari. 

L'adunanza  plenaria  votò  invece  una  proposta  del  nostro  Cu 
alla  quale  associavansi  ì  signori  Thonissen  e  Qooa. 

Essa  diceva: 

«  Senza  ledere  ramfoniUtà  del  modo  di  applicare  la  ix-nn,  l'atn**"* 
«  Distrazione  carceraria  deve  fruire  di  an  potere  discrezionale,  ttp> 

<  miti  determinati  dalla  legge,  affine  di  poter  applicare,   per  qn***^^ 

<  sia  possibile,  lo  spirito  del  regime  generale  alle  condizioni  t 
«  ogni  condannato,  > 

Il  secondo  quesito  si  presentava  nel  modo  seguente  : 
Conviene  egli  cimservare  le  varie  qualificaeioni  delle  pene  priv* 

déUaliberià,  o  conviene  adottare  Vasaimilasione  legale  di  t 

pene  senta  altra  differenta  fra  toro  che  la  durata  e  le  t 

cessorie  che  possono  porfnre  dopo  la  Uheratione  ? 


tniniitr"^^'     . 

CaDOOii^fl 
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Questo  quesito  è,  come  si  vede,  di  straordinaria  importanza.  II 
parere  degli  eminenti  penalisti  del  Congresso  doveva  portare  molta 
luce  sopra  un  argomento  così  dibattuto  e  la  portò  infatti. 

Il  signor  Thonissen,  relatore,  conclu'ieva  per  Tassimilazione  della 
pena.  Non  vi  sono,  diceva,  né  vi  possono  essere,  più  maniere  d^infamia. 
Questa  deriva  dal  delitto,  non  dalla  pena.  Se  lo  scopo  è  uno,  correg- 
gere, uno  deve  essere  il  modo  di  ottenerlo  e  perciò  devesi  abolire  il 
trìplice  sistema  vigente  (carcere,  reclusione,  lavori  forzati)  per  tenersi 
a  un  solo,  la  carcere. 

L^onorevole  Pessina,  che  presiedeva  la  sezione,  abbandonò  il  seggio 
presidenziale  per  prendere  parte  alla  discussione.  Con  un  dotto  discorso 
allargò  il  concetto  del  relatore,  proponendo  che  il  condannato  potesse, 
in  dati  casi,  essere  pure  inviato  in  una  colonia  penitenziaria  o  anche 
ammesso  alla  libertà  provvisoria.  Sostenne  eziandio  non  doversi  appli- 
care il  regime  penitenziario  a  ogni  sorta  di  condannato,  ma  dar  luogo, 
ove  occorra,  ad  una  specie  di  esilio  correzionale.  Si  può,  secondo  lui, 
talora  sostituire  rammenda  alla  prigione,  per  certi  delitti  e  accordar 
libertà  di  lavoro  pe^  alcuna  specie  di  detenuti. 

n  Thonissen  soscriveva  a  tali  conclusioni.  Ma,  dall*un  canto,  di- 
versi membri  della  sezione,  pur  non  combattendo  i  principii  espressi 
daironorevole  Pessina,  dimostravano  che  le  peculiari  esigenze  legisla- 
tive dei  loro  Stati,  si  opponevano  airattuazione  dei  sistemi  proposti  ; 
dalPaltro  ritenevano  difficile  trovare  una  formula  comprensiva. 

Tre  proposte  diverse  venivano  presentate  dai  signori  Thonissen  e 
Pessina,  dal  signor  Dubois  e  dal  signor  Dareste.  Tutte  tre  peraltro  in- 
cladenti  Vunicità  della  forma  d* incarceramento. 

Nessuna  delle  tre  proposte  essendo  accettata,  la  decisione  veniva 
portata  al  congresso. 

Qui  il  signor  Thonissen  svolse  con  singolare  eloquenza  la  sua  pro- 
posta, sostenne  Vassimilazìone,  disse  la  pena  dover  essere  spogliata  da 
ogni  rigore  eccessivo,  da  ogni  qualificazione  infamante.  Doversi  avere 
unico  scopo  Temenda,  la  legge  non  doversi  fare  strumento  d*infamia 
ed  inCamia  essere  la  divisione. 

A  redigere  una  proposta  che  fosse  la  sintesi  di  questi  concetti,  il 
signor  Thonissen  proponeva  la  nomina  di  una  Commissione,  e  ciò  ve- 
niva adottato. 

La  Commissione,  il  dì  appresso,  proponeva  la  segaente  risolu- 
zione: 

e  Mentre  si  riservano  pene  inferiorì  e  speciali  per  certe  infrazioni 
«  «provviste  di  gravità,  e  non  denotanti  la  corruzione  dei  loro  autori, 

<  conviene  (qualsiasi  il  sistema  penitenziario)  adottare,  per  ciò  che  ò 

<  possibile,  Tassìmilazione  legale  delle  pene  privative  della  libertà, 
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«  senza  altra  differenza  fra  loro,  che  la  durata  e  le  eonsegnenie  aceai» 
€  sorie  che  possono  condarre  dopo  la  liberazione.  » 

A  sostegno  di  qnesta  mozione,  il  signor  Thonispen  pronanxiaTiiii 
discorso,  sforzandosi  a  dimostrare  che  essa  non  poteva  urtare  Temna 
convenienza. 

Ciò  non  era  Tavviso  del  signor  Desportes.  Secondo  lai,  non  è  pos- 
sibile, cogli  attuali  sistemi  penitenziari,  ana  sola  forma  d*imprigioiiA» 
mento,  applicabile  solo  ai  paesi  che  abbiano  la  fortuna  d*avere  nel  n* 
girne  carcerario  il  sistema  delPisolamento. 

Rispose  il  signor  Thonissen  e  il  congresso  diedegli  ragione  votando, 
con  60  voti,  la  mozione  da  lai  difesa  e  che  abbiamo  innanà  rìportito. 

Il  terzo  quesito  involgeva  an  argomento  di  singolare  importams: 

Quali  sono  U  condÌ£Ìoniper  le  quaìi  la  pena  della  deporioMÙmfè' 
trétòe  rendere  degli  utSi  servigi  oH'amminisirajHone  dèlia  gifttMs 
penale? 

A  relatore  di  questo  argomento  era  scelto  il  signor  Franz  tob 
HoUzendorff  e  la  questione  venne  esaminata  sotto  tutti  gli  aspetti  àk 
lui,  dalla  sezione,  dairadunanza  plenaria. 

Mentre  nelle  relazioni  presentate  il  solo  conte  di  Foresta  ptren 
favorevole  (specie  per  Tltalia)  alla  deportazione,  vi  si  chiarivano  eoa- 
trari  i  signori  Hinde  e  Schosmajer,  nonché  la  signora  Arenai  spagnnolSf 
della  quale  i  Innghi  ed  amorosi  studi  sulle  questioni  penitenziarie,  moB' 
tre  altamente  onorano  lei  ed  il  suo  sesso,  davano  spesso  lume  alla  dotto 
adunanza. 

n  relatore  poi  diceva  la  soluzione  del  quesito  non  essere  di  qooB* 
che  siano  necessariamente  imposte  dalle  necessità  della  giustizia  p^ 
naie.  In  pratica  non  vi  sono  che  la  Francia,  la  Russia  e  la  Finlandia 
che  applichino  questa  pena.  A  ogni  modo  diceva  doversi  considerare^ 
questione  sotto  un  duplice  punto;  il  principio  e  la  pratica  attaaii<'^' 
E  quanto  al  principio,  la  deportazione  non  essere  punto  contraria  ^^ 
scopo  della  giustizia  penale. 

n  signor  Mechelin  non  era  però  del  medesimo  avviso  :  secondo  ^ 
la  deportazione  avrebbe  minori  guarentigie  che  le  pene  privative  à^^ 
libertà  nella  madre  patria.  Di  più  fa  d'uopo  combatterla  pel  àdSiP^ 
contatto  dei  trasportati  coi  liberi  coloni. 

Il  signor  Micbaux,   mentre  offriva  particolari  im] 
sulle  duo  colonie  francesi  della  Guiana  e  della  Nuova  Caledonia»     ^ 
formava,  invece,  che  non  solo  i  trasportati  non  sono  invisi,  ma  ch^ 
loro  lavoro  agricolo  è  a  preferenza  pregiato  e  sosteneva  che  la 
tazione  ò  utilissima  per  le  pene  perpetue. 

Il  nostro  Beltrani-Scalia  combattè  con  vigoria,  ampiezza  di 
trina  e  irrefutabile  logica,  il  sistema  della  deportazione.  Ad  appoggi 
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la  soa  tesi  citò  anche  Topinione  del  fa  re  Oscar  di  Svezia  conti  aria  alla 
deportazione  stessa. 

Cercò  rispondere  allo  Scalia  il  signor  Desportes:  sostenne  i  con- 
•dannati  a  lango  termine  desiderare  anzi  provocar  questa  pena,  ma  qui 
^li  venne  obiettato  giustamente  ciò  essere  appunto  un  argomento  sfa- 
vorevole. E  al  di  lui  paragone  della  deportazione  cogli  orribili  bagni, 
fa  fatto  osservare  il  bagno  non  poter  più  far  termine  di  confronto, 
tendendo  ovunque  a  sparire. 

Di  qua  e  di  là  sorsero  competenti  oratori.  Il  signor  Mouat  dichiarò 
che,  per  sua  esperienza,  la  depoi*tazione  fece  buona  prova  neirindia, 
ciò  che  venne  poi  contraddetto  dal  signor  Beltrani  con  documenti  uf- 
ficiali. Il  signor  EokovtzefT  espose  invece  i  deplorevoli  effetti  della  de- 
portazione in  Siberia. 

Essendosi  toccato  nella  discussione  della  soppressione  delle  col  nie 
penali  dell'Inghilterra,  il  signor  Amey,  della  Nuova  Zelanda,  dichiarò 
che,  causa  di  cotesta  soppressione  non  fu  la  mala  riuscita  del  sistema, 
ei  invece  la  invincibile  antipatia  dei  coloni  liberi  verso  i  convids  ed 
espose  parecchi  particolari  curiosi  della  legislazione  australiana  contro 
di  essi. 

Sarebbe  molto  opportuno  il  poter  qui  riprodurre  alcuni  dati  offerti 
in  questa  discussione  sulle  colonie  francesi  della  Gujana  e  della  Nuova 
Caledonia,  ma  la  tirannia  dello  spazio  ce  lo  contende. 

Dopo  una  discussione,  che  occupò  tre  sedute  della  sezione,  si  pre- 
sentarono dai  signori  Dubois  e  Canonico  due  diverse  proposte,  favore- 
vole la  prima,  contraria  la  seconda  alla  deportazione. 

il  congresso,  scartandole  entrambe,  votava  la  seguente  : 

<  La  pena  della  deportazione  presenta  difficoltà  che  non  permet- 
«  tono  adottarla  in  tutti  i  paesi,  nò  di  sperare  che  essa  realizzi  tutte  le 
«  oondiiioni  di  una  buona  giustizia.  > 

L'ultimo  quesito  proposto  alla  prima  sezione  fu  il  seguente  : 

Quale  deve  essere  la  campetenga  di  una  ispetione  generale  delle 
prigioni?  Questo  ispesitme  generale  è  necessaria  e  deve  estendersi  a  tutte 
le  prigioni  del  pari  che  alle  istituzioni  private  per  la  detensione  dei  giO' 
vani  delinquenti  ? 

Sezione  e  congresso  furono  unanimi  nel  ritenere  la  necessità  di 
un  accordo  completo  in  tutto  Torganismo,  un'armonia  intiera  fra  i 
rami  dell*  amministrazione  penale  e  quindi  si  votò  la  seguente  riso- 
lozione: 

«  È  non  solo  utile,  ma  necessario  che  vi  sia  nello  Stato  un  potere 
«  centrale,  il  quale  diriga  e  sorvegli  tutte  le  prigioni  senza  alcuna  ec- 
«  celione  ed  eziandio  tutti  gli  stabilimenti  destinati  ai  giovani  delin- 
«  qnenti.  > 
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Con  questo  voto  venivano  compinti  i  frattaosi  lavori  della  prim» 
sezione  (1). 


IV. 

È  naturale  che  per  dare  agli  stndi  penitenziari  nn  indirizzo  nni^ 
forme  e  quindi  per  renderli  proficui,  bisogna  avere  una  fonte  comune- 
a  cui  attingere. 

Fin  dai  passati  congressi  penitenziari  non  solo,  ma  in  altri,  si  vider 
essere  imprescindibile  necessità  adottare  per  le  statistiche  penali  e  pe- 
nitenziarie una  formula  comune  e  razionale. 

Il  congresso  di  Londra  adottò  questa  massima;  la  Commissione 
penitenziaria  internazionale  ne  afftdò  l'attuazione  ad  uno  dei  suoi 
membri  e  un  lavoro  importante  fu  pubblicato.  Si  trattava  però  di  ve- 
dere se  Popera  dovesse  venire  continuata  e^in  qual  modo. 

L*impresa  di  una  statistica  penitenziaria  intemazionale  era  irta 
di  difficoltà  d'ogni  genere.  Tuttavia  il  congresso  di  Stokolma  si  occupò 
anche  di  questo  e  pose  fra  i  quesiti  della  seconda  sezione  il  seguente  : 

Qual  formolo  è  da  adottarsi  per  la  statistica  penitenziaria  interna-' 
zionale  ? 

Ne  fu  relatore  il  signor  Yvemes. 
'  La  questione  dell'utilità  non  fu  nemmanco  agitata  tanto  parve 
indiscutibile.  La  sezione  si  limitò  ad  incaricare  una  Sotto-Commissione 
di  presentare  un  contro  rapporto. 

Trovare  una  formula  che  rispondesse  a  tutte  le  esigenze  era  cosa 
impossibile.  Fin  dove  infatti  sì  giungerà  colle  investigazioni  ? 

Vari  progetti,  varie  formule  furono  presentati.  Vi  fu  perfino  chi, 
e  non  senza  ragione,  proponeva  di  ricercare  lo  stato  fisiologico  non 
pure  dei  condannati,  ma  dei  loro  ascendenti. 

La  materia  piena  di  particolari  dei  quali  ognuno  esigeva  serissimo 
esame,  non  dando  modo  di  discuterla  partitamente'  non  vi  era  che  d& 
rimettersene  alla  Commissione  internazionale. 

E,  dietro  queste  considerazioni,  il  Congresso  votava  le  seguenti 
risoluzioni  : 

€  l'^  La  statistica  penitenziaria  deve  essere  continuata  secondo  il 
€  metodo  adottato  per  l'anno  1872  ; 

«  2''  La  scelta  delle  formule  e  i  particolari  della  esecuzione  sono 
«  lasciati  all'apprezzamento  della  Commissione  penitenziaria  interna- 
<  zionale  ;  però  sotto  la  riserva  che  tutti  i  dati  numerici  siano  prece* 

(1)  La  prima  sezione  tenne  6  adunanze. 
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«  dati  p  accompagnati  da  indicazioni  di  natura  tale  da  facilitarne  Tin- 
«  ielligenza; 

e  8**  La  compilazione  della  statistica  intemazionale  annna  sarà 
€  taccessivamente  confidata  all'amministrazione  penitenziaria  di  eia- 
€  scnn  paese  rappresentato.  » 

H  secondo  quesito  svolto  nella  seconda  sezione,  ha  una  spe- 
dale importanza  per  noi.  Esso  riflette  un  principio  che  in  Italia 
non  solo  trovò  validi  propugnatori,  ma  ebbe  attuazione.  Ben  quindi 
a  ragione  per  redigere  il  rapporto  sul  medesimo  quesito  si  presce- 
glieva il  signor  Beltrani-Scalia,  profondo  conoscitore  della  materia 
e  in  grado  più  di  ognuno  di  sostenere  le  sue  conclusioni  coll*appoggìo 
dei  £itti.  • 

Ecco  il  quesito  : 

La  erecunone  di  scuole  normali  per  preparare  alla  loro  missione  i 
sorveglianti  e  le  sorveglianti  delle  prigioni^  deve  essere  considercUa  come 
desiderabile  o  utile  per  la  riuscita  dell'opera  penitenziaria  ? 

Quali  le  esperienze  fin  qui  ? 

Naturalmente  il  relatore  si  dimostrava  favorevole  alla  istituzione 
di  nna  scuola  apposita  come  quella  che  esiste  a  Roma  e  sulla  quale 
leggiamo  nel  volume  esaminato  molti  particolari  importanti  (1). 

Tuttavia,  per  quanto  valore  l'egregio  uomo  ponesse  a  sostenere  la 
necessità  della  scuola  e  a  dare  cosi  all'Italia  il  vanto  di  un  esempio  uti- 
lissimo, non  riusci  a  vincere  interamente. 

Era  da  tutti  ammessa  la  importanza  di  un  insegnamento  speciale 
per  i  sorveglianti.  Ma  il  concetto  che  pareva  dominante  era  questo. 
«  La  vera  scuola  per  i  funzionari  subalterni  di  una  prigione  è  la  pri- 
gione stessa.  »  Ciò  poi  che  generalmente  faceva  temere  era  la  spesa 
che  importerebbe  Tistituzione  di  una  scuola  speciale. 

A  soccorrere  Topinione  del  signor  Beltrani  veniva  il  signor  Ouil- 
lanme  che  già  dette  utilmente  un  corso  nella  scuola  fondata  nel  1874  a 
Nencbàtel,  ma  non  riusci  a  persuadere. 

Diversi  pareri  vi  espressero  ognuno  dando  particolari  interessan- 
tissimi sui  modi  coi  quali  si  reclutano  nei  vari  paesi  i  sorveglianti  delle 
prigioni. 

Un  fatto  emerse  sugli  altri  ;  nella  maggior  parte  dei  paesi  il  per- 
sonale è  scelto  nelle  file  degli  antichi  militari. 

Si  riconobbe  eziandio  che  in  tutti  i  paesi  (all'infaori  delPInghil- 
terra)  il  livello  delle  paghe  è  inferiore  al  bisogno  e  alla  delicatezza 
deirofficio,  e  non  tale  da  chiamarvi  persone  adattate. 


(1)  Yedi  Bpeoialmente  la  tabella  del  moTÌmento  della  ecnola  a  pagina  i9  del- 
Tappendìce  al  volume. 


^ 
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tn  conclueione  si  appoggiarono  le  idee  esprc^e  d&l  reUtot«  Bignor  ' 
Ueltrani  e  solo  si  differeniib  nell'applicazione  da  dar  loro. 

Scegliere  con  fine  criterio  ì  candidati,  prc-nderli  da  qtwlwqai 
classe,  pagorli  bene,  assicurar  loro  mediante  una  coDgruit  peuaiaDe  l'av- 
venire,  dar  loro  un  insegnamento  teorico-pratico.  Ecco  le  idee  Mieet* 
tate  generalmente. 

Non  si  accettò,  ripetiamo,  la  scuota,  malgrado  le  buon»  ragioni 
del  relatore,  al  quale  venne  l'appoggio  di  parecchi  oratori,  fra  i  qnatt* 
ci  piace  annoverare  il  dottor  Winea,  che  afforzi»  le  sue  parol<-  con  q 
del  Mjgnor  Metz  (di  Mettray),  del  quale  nessuno  può  diBconowen  b 
competenza. 

Forse  nel  venturo  Congrego,  i  buoni  risultati  della  scuola  rotnuu 
daranno  la  vittoria  all'or  combattuta  proposta. 

Beco  inh^ttanto  la  risolnxìone  votata; 

<  Il  Congresso  avvisa  essere  importante  che  i  gaardiani,  prìiiMi  d 

■  essere  deSuitivamente  ammessi,  ricevano  un  insegnamento  t 

■  pratico.  Stima  puro  che  1e  condizioni  essenziali  di  un  buon  rednlfl 
«  mento  di  guaidiani  consistano  principalmente  nello  assegno  di  emù 

iJ.DmentÌ  che  attirino  e  ritengano  i  soggetti  capaci,  noncbè  on»  eert 
a  destinata  ad  assicurare  In  loro  po^isione.  • 
i  Usa  questione  di  singolare  importanza,  perocché  emiDeDlemenl 
pita  coU'essenza  stessa  della  riforma,  era  quella  che  si  pretenta* 
nel  S*  quesito: 

Quali  sono  le  pene  disciplinari  U  cui  impiego  può  essere  perm 
nelle  prigioni  o  nei  }>enilenxiari? 

Due  punti  specialmente  trattavasi  di  definire:  il  m ante n ini eoto • 
no  delle  pene  corporali;  l'applicazione,  ameno,  al  preveunti  delle  pM4 
disciplinari. 

Duole  il  dirlo.  Il  relatore  signor  Brenne  venne  ad  una  conclasioi 
Contraria  in  una  parte  ai  sentimenti  della  maggiorania.  Secondo  W^ 
quando  tutte  le  altre  pene  disciplinari  siano  esanrìte,  rffiK /arsi  « 
del  bastone. 

Né  solo  il  relatore  fu  di  qnesto  parere.  Egli  trovò  compagni  nel  ri 
gnor  Amey  che,  i|uantunque  lo  voglia  abolito  qunl  pena  ditcìplin 
ammette  il  liastone  nel  Codice  penale  per  certi  delitti  ;  ne)  signor  L*7tQ 
Lawadcs  eh»  lo  vuole,  salvo  ad  applicarlo  di  rado  e  con  precftiuioai 
ma  soprattn'.to  nel  signor  Lassen  che  si  può  dire  fd  il  piìi  c<ldo  ìuc) 
gUtore  alla  virtù  della  sferza. 

Contrari  furon  molti  e  dei  migliori.  Il  signor  Tanffer,  le  «ti  lim 
luiioni  su  certi  barbari  usi  ancora  esistenti  nelle  prigioni  dei 
una  viva  impressione  nell'assemblea  e  ohe  destò  invece  a 
razione  narrando  i  resultati  mirabili  del  mite  siste 
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giara  in  Croazia;  il  Bignor  Berden,  il  signor  Wright,  il  signor  Peter- 
ie&,  il  signor  Michon,  il  signor  Melligan,  ì  quali  tutti  credono  e  mo- 
itxiroiio  con  esempi,  che  detta  loro  lunga'  esperienza,  il  miglior  modo 
iion  gìuiigere  alla  redenzione  del  condannato  esser  Tuso  della  sferza. 
lÌBik)  degrada,  gli  fa  prendere  in  odio  Taguzzino,  attutisce  in  lui  ogni 
hion  sentimento. 

Quanto  alla  seconda  parte  del  quesito  venne  generalmente  am- 
che,  salve  alcune  necessarie  esclusioni,  fosse  da  far  rispettare, 
pene,  anco  ai  prevenuti,  Tordine  della  casa. 
Eadnao  nella  sezione  come  nel  Congresso  Tuso  delle  pene  corpo- 
si stabilì  la  seguente  graduatoria  di  gastighi  : 

<  L'esortazione  e  la  reprimenda  —  la  privazione  parziale  o  totale 
d«Ue  ricompense  già  accordate  —  un  più  stretto  imprigionamento  — 
ài  ritiro  dalla  cella  della  tavola,  della  sedia,  del  letto,  del  lume,  la 
I»zivazione  della  lettura  e  del  lavoro. 

<  Quando  le  pene  anzidette  non  bastino,  si  può  applicare,  sempre 
oollt  dovute  precauzioni,  la  riduzione  del  cibo  congiunta  alla  priva- 
zione del  lavoro,  e  in  caso  di  violenza  grave  o  feroce  la  camiciola  di 
£oRa  o  altri  mezzi  corrispondenti. 

«  Quanto  ai  prevenuti  non  bisogna  dare  ai  direttori  che  la  facoltà 
^  usare  dei  mezzi  necessari  perchè  la  detenzione  raggiunga  il  suo 
^copo  e  perchè  ogni  eccesso  per  parte  del  detenuto  sia  prevenuto  e 
^^vprwso.  » 

n  quarto  quesito  dette  pur  luogo  a  una  vivacissima  discussione 
nella  sezione  come  nella  seduta  plenaria,  alla  quale  fu  presente 
fie. 

Si  trattava  di  esaminare  Tardua  questione  della  liherajsione  condi- 

dei  condannati j  asircusUme  fatta  dot  sistema  irlandese, 
n  relatore  fu  il  signor  Pois,  e  vennero  lette  parecchie  relazioni 
signori  Tauffer,  Bonneville  di  Marsagny,  Cincherìo,  e  della  signora 
nelle  quali  la  questione  veniva  esaminata  sotto  ogni  punto  di 
Ita. 

Due  aiigomenti  furono  dibattuti  dagli  oratori.  La  liberazione  con- 
^^vionale  è  contraria  alla  natura  giurìdica  del  punire?  Può  essere  ap- 
K'^^ttta,  senza  danno,  ad  ogni  specie  di  condannati  ? 

Qoanto  al  prìmo  non  ci  furono  serie  obbiezioni.  Più  grave  e  discu- 
^**wl«  apparve  il  secondo. 

Precipuamente  sembrò  che  lo  studio  del  condannato,  per  accer- 

^^*>i  le  sia  meritevole  della  liberazione  condizionale,  non  possa  farsi 

cbc  \  ^YQ  g||^  intieramente  in  vigore  il  sistema  dell'isolamento.  Di 

\  ^^^iita  opinione,  afforzata  con  varie  ragioni  erano,  fra  gli  altri,  i  si- 

^n>ori  Hamilton  e  Ploos  Van  Amstel,  i  quali  temevano  eziandio  che  il 
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condannato  potesse  ipocritamente  celare  i  propri  sentimenti  per  fìraire 
del  vantaggio  della  condizionale  liberazione. 

Contrari  a  tale  opinione  furono  i  signori  Pois,  Tauffer  e  Petersen. 
E  vi  fa  chi  persino  gianse  a  dire  che  dove  il  sistema  delPiso  la  mento 
fosse  contrario  alVidea  della  liberazione  condizionale,  bisognerebbe  abo- 
lirlo. 

Durante  la  discussione  vennero  porti  alcuni  ragguagli  sulle  colonie 
agrìcole,  ciò  che  dette  occasione  all'onorevole  Pessina  di  pronunziare  un 
elevato  discorso. 

Finalmente  il  concetto  della  liberazione  prevalse  e  fu  dal  Geo  presso 
votata  la  seguente  parte  : 

€  La  liberazione  condizionale  non  essendo  contraria  ai  principii  di 
«  diritto  penale,  né  portando  alcun  danno  alla  cosa  giudicata,  presen- 
«  tando  d'altra  parte  dei  vantaggi  per  la  società  come  per  i  condannati, 
«  deve  essere  raccomandata  alla  sollecitudine  dei  Governi.  Questa  isti- 
«  tuzione  dovrebbe  nondimeno  essere  circondata  di  tutte  le  riserve  per 
«  premunire  contro  gli  inconvenienti  di  una  liberazione  anticipata.  » 

Il  quesito  quinto  era  il  seguente  : 

//  sistema  cellulare  deve  subire  certe  modificazioni  secondo  la  na/^to- 
nalità,  lo  stato  sociale  e  il  sesso  dei  delinquenti? 

Il  relatore  signor  Yaux  esaminava  la  questione  da  un  punto  ài 
vista  troppo  forse  metafisico  ed  astratto.  Secondo  lui  il  delitto  non  ò 
che  il  risultato  di  un  disaccordo  fra  la  mentale,  la  morale  e  la  fisica^  e 
della  preponderanza  di  una  di  queste  condizioni  sull'altra.  Esso  con- 
clude pel  trattamento  individuale  criticando  ciò  che  viene  fatto  gene- 
ralmente. Ammesso  poi  il  sistema  strettamente  individuale  come  l'u- 
nico applicabile,  scende  a  diro  come  abbiasi  da  modificare. 

Portata  la  questione  nella  sezione,  il  signor  Berden  ^uole  un  par- 
ticolare trattamento,  ma  solo  pei  fanciulli  e  le  donne,  e  una  distinzione 
fra  i  condannati  rurali  e  quelli  urbani. 

Importantissimi  ragguagli  vennero  dati  durante  la  discussione 
dagli  oratori. 

Il  signor  F5hring  trattò  diffusamente  sul  regime  tenuto  per  le 
detenute  in  Germania.  A  provare  come  le  donne  possano  (contro  altri 
avvisi)  sopportare  il  regime  della  cella,  citò  fra  gli  altri  lo  strano  caso 
di  una  detenuta  a  Wecha,  nelPOldenbourg,  che  stette  isolata  20  anni  e 
rifiutò,  interpellata,  di  cambiar  modo  di  prigione. 

La  signorina  Davemport  proclamò  invece  che  nell'Irlanda  le  donne 
non  sono  in  grado  di  sopportare  il  regime  della  prigione  cellulare. 

Il  Congresso  votò  la  seguente  risoluzione: 

€  Il  sistema  cellulare,  ove  esiste,  può  essere  applicato  senza  distin- 
«  zione  di  razza  o  di  stato  sociale  (contadini  e  cittadini)  o  di  sesso,  salvo 
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«  iiéU*ammìnistrazìone  il  tener  conto  delle  condizioni  peculiari  di 
«  nzza  0  di  stato  sociale  nei  singoli  casi.  Non  vi  è  riserva  a  fare  su 
«  ciò  che  concerne  i  giovani  delinquenti,  o  se  il  regime  cellulare  è 
«  esteso  a  questi,  deve  esser  tale  da  non  nuocere  allo  sviluppo  fisico  e 
«  morale.  » 

11  sesto  ed  ultimo  quesito  era  questo  : 

La  durata  deìVisoìamento  deve  essere  determinata  daUa  legge? 
L^amminisiramone  delle  carceri  può  ammettere  eccesfioni  alVinfuari  del 
etuo  di  nuxlattia? 

Uno  dei  relatori,  il  signor  Stevens,  rispose  affermativamente  e 
diiese  che  la  legge  determinasse  la  durata  deirisolamento.  Quantunque 
le  esperienze  dimostrino  che  esso  può  adottarsi  senza  inconvenienti  99 
sn  100,  e  mantenuto  per  parecchi  anni,  vi  possono  essere  eccezioni  per 
gli  alienati,  gli  ebeti,  i  oronici,  gli  incurabili,  nonché  pe^  condannati, 
cbe  dopo  una  prova  prolungata  a  sufficienza,  siano  riconosciuti  inabili 
a  profittare  delPimprigionàmento  cellulare  ed  esposti  a  perìcoli  che  non 
ai  potrebbero  prevenire  senza  un  cambiamento  di  regime. 

Anche  il  signor  Vaux  (altro  dei  relatori),  viene  a  simili  conclu- 
sioni, ma,  come  pel  precedente  quesito,  egli  scende  a  sottili  disquisi- 
zioni filosofiche  che  estrìnseca  in  21  tesi. 

D  signor  Ehune  conclude  pure  egualmente,  ma  vuole  che  la  legge 
deiennini  la  dorata,  non  l'applicazione  delPisolamento. 

La  signora  Arenai  non  è  di  questo  avviso,  ma  rifugge  dal  dare 
troppe  facoltà  al  direttore. 

Una  vivacissima  discussione  ebbe  luogo,  alla  quale  presero  parte 
i  signori  Beltrani,  Canonico,  Berden,  Grenadier  e  Dubois.  Tutti  però 
differenziavano  nelle  modalità,  ma  eran  d'avviso  che  la  legge  debba 
determinare  la  durata  dello  isolamento,  pur  ammettendo  decimiti  per 
la  diversità  dei  caratteri. 

D  Congresso  decise  quanto  segue  : 

€  Qualunque  sia  il  sistema  penitenziario  adottato,  se  ammette  la 
«  separazione  individuale,  la  durata  dell'isolameuto  deve  essere  dalla 
«  legge  determinata  in  un  modo  assoluto  ove  trattasi  di  sistema  cellu- 

<  lare  puro,  o  nei  limiti  di  nn  massimo  e  di  un  minimo  se  si  tratti  di 

<  nn  regime  progressivo. 

«  Là  pure  dove  Timprigionamento  cellulare  ò  in  vigore,  la  legge 
«  deve  autorizzare  Tamministrazione  delle  prigioni,  sotto  certe  ga- 
«  ranzie,  ad  ammettere  qualche  eccezione  quando  le  condizioni  nelle 
«  quali  potrebbero  trovarsi  certi  detenuti  comprometterebbero  la 
«loro  esistenza  o  la  loro  ragione  continuando  a  soggiornar  nella 
«  cella.  » 

Abbiamo  esaurito  Pesame  del  lavoro  della  seconda  sezione,  sul 
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quale  ci  siamo  alquanto  diffusi  per  la  straordinaria  importanza  deg^li 
argomenti  pertrattati  (I). 


IV. 


Alla  terza  sezione  era  per  primo  sottoposto  il  quesito  seguente  : 

BpatroncUo  dei  prigionieri  liberati  dev'essere  organato  e  come? 
devono  essere  delle  società  distinte  per  i  due  sessi? 

Vi  si  aggiunse  il  seguente: 

Lo  Stato  deve  sovvenire  le  società  di  patronato  ed  a  quali  condì- 
ifioni? 

Due  relatori  esaminarono  la  questione;  i  signori  Robin  e  Armen- 
gol.  Le  loro  conclusioni,  benché  partite  da  diversi  principila  furono 
identiche.  Entrambi  mostrarono  (e  così  i  vari  correlatori)  la  impre- 
scindibile necessità  delle  società  di  patronato,  con  Tappoggio  materiale 
e  morale  dei  Governi  e  con  la  divisione  dei  sessi. 

Anco  gli  oratori  della  sezione  furono d*accordo  sulla  massima.  Solo 
si  divisero  quando  si  venne  al  modo  migliore  di  organare  queste  so- 
cietà a  stabilire  )e  conclusioni  dalle  quali  dipenda  la  loro  efficacia. 

Quanto  alla  parte  da  farsi  al  Governo  da  veruno  fu  ammessa  la 
diretta  ingerenza  che  si  reputò  piuttosto  dannosa  che  proficua  al  pa- 
tronato. 

Una  questione  che  sollevò  obiezioni  fu  quella  che  verteva  sull^uti- 
lità  che  può  pervenire  dalle  visite,  durante  la  detenzione,  dei  patroni 
e  delle  patronesse.  Generalmente  questo  intervento  estraneo  fu  (anco 
per  esempi)  ritenuto  dannoso  alla  disciplina. 

Si  discusse  pure  sulla  maggiore  o  minor  convenienza  di  stabilire 
degli  asili  temporanei  e  sui  principi  che  dovesser  guidarli.  Essi  solle- 
varono parecchie  obiezioni,  ma  si  finì  coiraccettarli  in  principio. 

Fu  pure  discusso  se  il  patronato  non  dovesse  diventare  obbligatorio 
e  se  alle  società  di  patronato  si  dovesse  rimettere  il  peculio  raccolto  in 
carcere  dai  detenuti.  Ma  su  questi  punti  il  Congresso  non  si  trovò  com- 
petente a  deliberare. 

Finalmente  si  espressero  i  voti  seguenti  suirargomento  : 

€  11  Congresso,  convinto  che  il  patronato  dei  liberati  adulti  è  il 
€  complemento  indispensabile  d'ogni  disciplina  penitenziaria  riforma- 
<  trice,  prendendo  atto  dei  risultati  ottenuti  dopo  l'ultima  riunione  ò 
€  d'avviso  : 

e  l^  Vi  ò  luogo  a  generalizzare  per  quanto  è  possibile  questa  isti- 

(1)  La  seconda  sezione  tenne  5  sedute. 
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«tenme  eccitando  Tiniziativa  privata  a  crearla  col  concorso  dello 
«  Stato  ma  evitando  di  darle  un  carattere  speciale; 

<  2*  n  Congresso  ritiene  cbe  il  patronato  debba  essere  esercitato  a 
e  profitto  di  quei  liberati  che,  darante  la  detenzione,  avranno  dato 
«prandi  emenda,  constatata,  vuoi  dairamministrazione  penitenziaria, 
«Tuoi  da  visitatori  delegati  dalle  società  di  patronato; 

<  S*  n  Congresso  pensa  che  an  patvonato  distinto  sia  organizzato 
«perle  femmine  liberate  da  confidarsi  per  ciò  che  è  possibile  a  persone 
«Ulorosesso.  » 

n  terzo  quesito  da  discutersi  era  il  seguente  : 
Dietro  quàii  prmeipii  conviene  organizzare  gli  stabilimenti  desti- 
f^m  giovani  liberati  perchè  avendo  agito  senza  discernimento  e  messi 
liQWftnoM  dei  Ghvemo  per  la  durata  stabilita  dalla  legge, 

.  n  dibattimento  su  questo  argomento  fu  lungo,  animato  e  quale  si 
Mmaiva  appunto  alla  sua  larghezza  e  complessività. 

Noi  vorremmo  intrattenerci  :  alquanto  intomo  ai  particolari  che 
iMrsero  in  questa  discussione  sui  diversi  sistemi  posti  in  opera  da  que- 
ib  0  da  quello  Stato  per  togliere  dall'animo  dei  traviati  fanciulli  il 
Mimento  del  male. 

Ciò  non  c*ò  concesso  al  solito,  dallo  spazio.  A  ogni  modo  però  Tat- 
^Mi  lettura  della  lunga  serie  di  disposizioni  votate  varrà  a  dimostrare 
liifi  fossero  gli  intendimenti  del  Congresso. 

In  quanto  a  noi,  se  ci  fosse  permesso  di  esser  qualche  cosa  di  più 
cko  fedeli  espositori  diremmo  che,  a  nostro  avviso,  V  argomento  è 
troppo  complesso  perchè  possa  esaurirsi  da  un  Congresso.  La  corre- 
none  dei  giovani  traviati  dipende  da  specialissimi  casi,  diversi  per  ogni 
dima,  diremmo  quasi  per  ogni  individuo.  Ecco  le  diverse  proposizioni 
▼otaie. 

«  Vegliando  alla  sorte  dei  minorenni  liberati  per  avere  agito  senza 

«  Aìscemimento,  e  dei  fanciulli  vagabondi,  mendicanti  e  oziosi  in  gene- 

«  nife,  ci  si  deve  ispirare  innanzitutto  al  principio  che  non  trattasi  qui 

e  Chre  eseguire  una  pena  o  un  castigo,  ma  di  dare  una  educazione 

«  cài  abbia  in  mira  di  porre  gli  allievi  in  istato  da  guadagnare  la 

«  loro  vita  onestamente  e  di  essere  utili  alla  società  in  luogo  di  nuo- 

«««rle. 

«  2*  La  migliore  educazione  è  quella  data  in  una  onesta  famiglia. 
*bieconda  linea,  e  in  difetto  di  famiglie  che  siano  la  garanzia  di  una 
*huma  educazione  e  che  siano  disposte  ad  incaricarsi  di  tale  ufficio, 
**  paò  ricorrere  a  degli  stabilimenti  pubblici  o  privati. 

<  d*  Questi  stabilimenti  hanno  da  essere  fondati  sulla  base  della 
«  wligione  e  del  lavoro. 

*  4*  La  questione  di  sapere  se  per  gli  stabilimenti  sia  da  prefe- 
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lire  il  sistema  di  piccoli  grappi  di  fanciulli  formati  ad  imitazione 
della  famiglia,  o  la  riunione  in  più  gran  numerOf  non  può  essere  de- 
cisa che  dalle  congiunture.  In  ogni  caso  il  numero  degli  allievi  ria- 
niti  in  un  medesimo  stabilimento  deve  essere  così  limitatOi  cbe  il 
capo  sia  sempre  in  grado  di  occuparsi  personalmente  di  ogni  singolo 
allievo. 

€  5*^  Gli  allievi  appartenenti  a  confessioni  diverse,  saranno,  per 
quanto  è  possibile,  separati.  La  separazione  dei  sessi  e  delle  diverse 
età,  è  desiderabile  per  i  fanciulli  superiori  ai  10  anni.  Se  le  circo- 
stanze non  permettono  di  porre  gli  allievi  dei  diversi  sessi  ed  età  in 
stabilimenti  differenti,  bisognerà  almeno  separarli  nello  stabilimento 
nel  quale  sono  ricevuti.    , 

€  6*^  L'educazione  fornita  negli  stabilimenti  deve  corrispondere  alle 
condizioni  nelle  quali  vivono  le  classi  operaie  ;  dunque  un  insegna- 
mento scolastico  al  livello  delle  scuole  elementari,  la  più  grande 
semplicità  nel  nutrimento,  nei  vestiti,  nelPalloggio,  e  innanzitutto  il 
lavoro. 

€  7<^  Il  lavoro  deve  essere  organizzato  per  modo  che  gli  alunni  di 
origine  rurale,  del  pari  che  quelli  d'origine  urbana,  trovino  i  mezzi 
di  prepararsi  all'avvenire  cui  sono  destinati.  Se  ciò  è  possibile,  sta- 
bilimenti differenti  saranno  organizzati  per  rispondere  a  questo 
doppio  bisogno;  se  non  è  possibile,  sarà  provveduto  negli  stabilimenti 
medesimi. 

€  8*^  Le  fanciulle  dovranno  ricevere  negli  stabilimenti  una  educa- 
zione che  insegni  loro  a  ben  condurre  una  famiglia. 

«  9*"  n  collocamento  dei  fanciulli  viziosi  nelle  famiglie  o  negli  sta- 
bilimenti, avrà  luogo,  evitando  per  quanto  sia  possibile  l'intervento 
giudiziario  e  per  mezzo  dì  legali  disposizioni  che  impediscano  il  ritiro 
del  fanciullo  innanzi  il  compimento  della  sua  educazione  e  contro  la 
volontà  della  direzione. 

€  11  Congresso  applaudisce  agli  sforzi  fatti  in  questo  senso  da  certe 
legislazioni  per  sostituire  alFazione  giudiziaria  l'intervento  di  una 
autorità  pupillare  creata  airuopo. 

e  10.  La  durata  del  soggiorno  negli  stabilimenti  di  cui  è  parola, 
potrà  essere  prolungata  fino  ai  18  anni  compiuti.  La  liberazione  prima 
di  questo  termine  deve  essere  revocabile  in  caso  di  mala  condotta. 

«  11.  L'amministrazione  degli  stabilimenti  sarà  tenuta  a  vegliare 
che  gli  allievi,  uscendo,  siano  provveduti  di  un  posto  in  una  casa 
onesta,  come  camerieri,  servi,  apprendisti,  lavoranti  presso  un  capo 
di  mestiere  o  stabiliti  in  altro  modo. 

€  12.  Il  controllo  di  tutti  gli  stabilimenti  di  questo  genere  è  rìser- 
<  vato  all'autorità.  > 


-si- 
li quinto  quesito  si  presentava  così  :  Per  quali  meeei  sì  potrebbe 
9ltabHvre  unacomunanga  di  azione  delle  polizie  nei  diversi  Stati  per 
prtvemre  i  deliiH  e  facilitare  la  loro  repressione? 

L*esame  di  tale  quesito  (dì  cui  furono  relatori  ì  signori  Bacher  e 
Goillanine)  non  diede  luogo  a  veruna  notevole  controversia.  Molto  op- 
portane  parvero  le  osservazimi  del  signor  Bubenson,  il  quale  mostrava 
la  conveoienza  di  un  giornale  internazionale  di  polizia,  nonché  di  un 
giornale  locale  che,  diramato  di  Stato  in  Stato,  opportunamente  met- 
tesse la  polizia  di  ciascuno  in  grado  di  rilevare  la  posizione  dei  delin- 
quenti sfuggiti,  le  evasioni,  ecc. 

Dvd  pari  jpu  presa  in  considerazione  la  necessità  di  una  generale 
refiaione  dei  trattati  di  estradizione  vigenti  e  della  loro  conformità. 

E  si  fecero  voti  eziandio  perchè  fosse  provveduto  alla  sorte  dei 
fanciulli  che,  impiegati  nel  contrabbando,  vengono  scoperti  in  estero 
Stato  e  messi  in  prigione  coi  malfattori. 

La  risoluzione  votata  sul  quesito  fu  la  seguente: 
€  Allo  scopo  di  prevenire  i  delitti  e  facilitare  ed  assicurare  la  loro 
«  repressione,  è  desiderabile  che  un  accordo  intervenga  fra  i  Governi 

<  dei  varìi  paesi. 

«  Questo  accordo  dovrebbe  in  primo  luogo  riflettere  i  trattati  d*e- 

<  stradizione  che  sarebbe  utile  rivedere  e  rendere  più  uniformi,  e  infine 
«  sui  mezzi  che  fossero  riconosciuti  più  pratici  per  facitare  Tesecuzione 
e  delle  disposizioni  contenute  nei  trattati  e  per  stabilire  delle  relazioni 

<  più  continue  tra  le  amministrazioni  della  polizia  nei  varii  Stati.  » 

L*ultimo  quesito  proposto  all'esame  del  Congresso  era,  per  avven- 
tara,  il  più  importante,  però  che  tratta  vasi  discutere  *per  quali  mezzi 
ii  potesse  reprimere  o  impedire  la  recidiva.  » 

Disgraziatamente  la  ristrettezza  del  tempo  impedi  ai  congregati 
di  esaminare  la  quistione  con  maggior  agio. 

Tuttavia  durante  la  discussione  utili  considerazioni  furono  esposte 
dai  signori  Tvemés,  Hardouin,  Guillaume,  dottor  Wines,  Backer,  Le- 
f^'bure»  Robin  e  Brusa. 

Nò  meno  notevoli  furono  i  rapporti  dei  signori  Wahlberg,  Sol- 
l)hnb  e  specialmente  quello  del  signor  Olivecroma,  cosi  competente 
della  materia. 

Riassumendo  brevemente  Topinione  espressa  cosi  nei  rapporti, 
^me  nella  discussione  orale  si  ha  che  è  necessario  stabilire  due  ma- 
niere di  reddivisti,  quelli  che  chiameremo  di  abitudine  e  quelli  che 
possono  dirsi  di  occasione. 

Pei  primi  è  mestieri  aggravare  la  mano,  prolungare  la  pena, 
crearne  delle  speciali  (taluno  vorrebbe  anco  un  abito  speciale)  negare 
i  lavori. 
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Per  i  secondi  invece  occorre  una  certa  indulgenza  e  un  sistema 
moralizzatore,  specie  quando  trattisi  di  giovani  vagabondi  e  traviati - 

Fu  riconosciuto  un  altro  fatto.  La  necessità  assoluta  di  coiTeggere 
le  statistiche  giudiziarie  in  rapporto  ai  recidivisi  nonché  ai  casoari 
che  li  riguardano. 

In  generale  però  si  ritenne  e,  secondo  noi,  giustamente,  che,  ad 
evitare  la  recidiva,  occorra  una  cosa  soltanto  :  portare  cioè  il  sistema 
carcerario  a  tal  punto  che  il  detenuto  esca  dalla  prigione  migliorato 
davvero  e  che  uscitone  non  trovi  alla  porta  la  miseria,  la  fame  e  il 
disprezzo,  ma  lavoro,  pane  e  conforto. 

Ecco  la  risoluzione  votata  : 

€  Il  Congresso  avvisa  che  i  mezzi  di  combattere  efficacemente  i 
«  recidivi  sono  :  un  sistema  moralizzatore  che  abbia  per  complemento 
«  la  liberazione  condizionale  e  lo  impiego  meno  frequente  delle  pene  a 
«  breve  termine  contro  i  delinquenti  abituali.  Perocché  a  tale  propo- 

<  sito,  se  nella  legislazione  dei  varii  paesi  si  indicasse  in  un  modo  pre- 
«  ciso  r aggravamento  delle  penalità  in  cui  sHncorre  pei  casi  di  recidiva 
«  le  ricadute  diverrebbero  meno  frequenti. 

<  n  Congresso  considera  d*altra  parte  le  istitazioni  che  sono  rìco* 
e  noscìute  corno  il  complemento  del  sistema  penitenziario,  quali  le  so- 
«  cietà  di  patronato,  le  case  di  lavoro,  le  colonie  agricole  o  altri  mezzi 
«  di  soccorso,  come  potenti  efficacemente  a  concorrere  allo  scopo  in- 

<  dicato.  » 

L*analisi  che  abbiamo  dato  in  queste  pagine  dei  lavori  del  Congresso 
Penitenziario  avrà  mostrato  ai  lettori  quali  siano  le  diverse  opinioni 
degli  specialisti  in  proposito,  e  quanto  cammino  siasi  ormai  fatto  nella 
importante  riforma  dei  sistemi  penitenziari. 

«  A  Stockolma  ogni  differenza  di  opinione  sopra  le  varie  que- 
«  stioni  fu  dibattuta  da  molti  egregi  di  varie  nazioni.  Vi  è  dunque  a 
«  sperare  che  ne  sìa  uscita  una  pubblica  opinione  sull*  argomento, 
«  un'opinione  che  già  abbraccia  l'intiera  Europa  e  gli  Stati  Uniti,  ed 
«  è  quindi  destinata  a  portare  la  sua  influenza  in  ogni  incivilita  o 
«  semi-incivilita  comunione  di  gente.  > 

Con  queste  parole  definiva  Topera  del  Congresso  svedese  il  signor 
Giorgio  Amey,  neir  annuale  riunione  della  National  Association  for 
the  promotion  of  Social  Science;  con  queste  parole  ci  piace  di  chiudere 
la  nostra  rassegna. 
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1.  dMsificazione  degli  elettori  politici  secondo  il  titolo  della  loro  iscrizioiie 
idto liste  definitive  dell'anno  1878  (secondo  i  moli  comunicati  dalle  prefetture): 

«)  Per  proTincie  e  compartimenti; 

h)  Pei  soli  capoluoghi  di  provincia. 

1  Stato  dell'istruzione  elementare  superiore  nell'anno  scolastico  1875-76: 

a)  Numero  delle  classi  superiori  e  degli  allievi  che  le  frequentavano,  per 
«■puiimenti  ; 

h)  Numero  dei  comuni  aventi  classi  superiori  e  loro  popolazione,  per  prò- 
Tilde. 

I.  Calcolo  degli  individui  che  escono  annualmente  dalle  scuole  elementari, 
^^^  istituti  di  istruzione  secondaria  e  dalle  Università  del  Regno. 

4.  Impiegati  ed  agenti  ordinari  e  straordinari  delle  varie  amministrazioni 
^Stito,  Provincie,  comuni,  opero  pie,  società  sovvenzionate,  ecc.),  al   1**  gen- 
1879. 

B.  Numero  dogli  individui  iscritti  nelle  liste  dei  giurati  per  Tanno  1875. 


.  (1)  I  docun^enti  che  qui  pubblichiamo,  tratti  dalla  relaziono  della  Commis- 
^«  parlamentare  del  19  novembre  1879  (N.  190-^),  sul  progetto  di  riforma 
l^toiale,  non  sono  compresi  fra  i  documenti  statistici  della  relazione  ministc- 
**^*  (17  marzo  1879,  N.  190),  e  per  ciò  neppure  nella  riproduzione  che  di  quelli 
f^amo  fatto  nel  volume  5^,  serie  2*  degli  Annali  di  Statistica,  Fa  eccezione 
*  prima  parte  della  tavola  2,  ch'era  già  contenuta  in  quest'ultima  pubblicazione, 
*^  nella  quale  erano  incorsi  alcuni  errori. 
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Xapoli. 

10 

IbB 

3 

S9 

Kl 

301 

l,Kfl 

Novara. 

S3 

3SS 

no 

£13 

37 

1,097 

i,703 

Pad.->vii. 

CQ 

1215 

s 

su 

MO 

3S 

am 

5,103 

fai  fornir,. 

73 

TJ» 

3 

300 

m 

3 

i,s4e 

e,T57 

I-ar»». 

M 

M 

58 

83 

mg 

S30 

Pavi». 

r.3 

ICO 

3 

!f3 

un 

l,3?7 

Perugia. 
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Kondo  le  liste  deflnitìTe  dell'anno  1878. 


■  DI  PlOTDf CIA. 


Elettomi 
inscritti  indipendentemente  da  ogni  censo 


!  -  o  ao 
JSSE 

1    1 
S3  O 

a 

e  Corti 
iquida- 
erinari 

Ih 

u 

^^0im  4^ 

S  o 

•so 

m 

9        « 

«1- 

"5o 

•c 

•fi 

Sa» 

9   n   « 

«S 

sii. 

■ 

g 

m 
u 

^.2-- 

m 
a 

• 

•.^.2 
^      o 

• 
o 
ti 

9 

> 
••o 

5*g 

SS'S 

511 

«e 

• 

o 

'.2 

a 

ti 

o 
•S 

B?=is 

u 
o 

£ 

•* 

a 

£  f;S;; 

a  -S'è 

CI 

s 

OS  o 

9 

X 

asi 

fì 

1.^ 

cu 

< 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

li: 
Ih 

m 

-il 


2 


co 


<M 


O 

o 


♦* 
O 

17 


Comnn 
capoluoghi 

di 
provincia 


6! 


456 


t 

18 

:o 

7 

•  ■ 

5 

» 

fi 

■• 

0 

t 

\ 

I 

25 

1 

18 

5 

•  t 

8 

1 

55 

•i 

239 

'^ 

41 

n 

447 

•• 

10 

83 

• 

S5 

• 

73 

• 

14 

, 

."3 

I8t  i  2,2» 
4  I    54 
...  i    14 
?70 
Zf 
61 
170 
344 
497 

«e 


52 

19 

1 


15 


2 

10 


73 
309 

1,709 
457 

li836 
109 
558 

1.215 

730 

94 

160 


17 

20 

2 

29 
3 


5 
3 


279 

201 
41 
57 
25 
71 
29 

147 
51 

151 
83 
54 
21 

263 
l,6i3 

414 

1,640 

89 

176 

914 

300 
58 

283 


124 
605 
31 
4J 
16 
38 
8 
67 
84 
162 
28 
34 
8 
184 
873 
387 
2,642 
90 
243 
850 
124 
63 


24 
4 

1 


10 
4 


2 

28 
1 
1 


40 
45 


111 


37 

38 

3 


996 

2,974 

Ferrara. 

3,244 

7^ 

Firense. 

132 

1,013 

Foggia. 

118 

952 

Ferii. 

345 

7,075 

Genova. 

172 

605 

Oirgenti. 

108 

275 

Grosseto. 

406 

1,225 

Lecce. 

515 

3,798 

Livorno. 

851 

2.582 

Lucca. 

222 

655 

Macerata. 

95 

1,539 

Mantova. 

112 

474 

Massa. 

928 

2,368 

Messina. 

4,538 

11,330 

Milano. 

1,354 

2,345 

Modena. 

7,006 

15,452 

Napoli. 

301 

1,052 

Novara. 

Ìfiff7 

2,703 

Padova. 

3,277 

5,493 

Palermo. 

1,242 

2,757 

Panna. 

5129 

830 

Pavia. 

499 

1,327 

Perugia. 
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DOCUMERTO  NO  2. 


Stato  dell'istruzione  elementare  superiore. 
A)  NuxEBo  DEI  Comuni  del  Bxono,  chk  nell'anno  soolastioo  1875-76  avevano 

LE  DUE  CLASSI  ELEMSNTABI  SUPEBIOEI  3*  E  4^  OTYSBO  SOLTANTO  LA  3*  CLASSE  r 
E  NUMEBO  COMPLESSIVO  DELLE  CLASSI  MEDESIME  E  DEGLI  ALUNNI  CHE  LB  FBE- 
QUENTAYANO  (1). 


Numero  dei  Comuni 

Numero 
complessivo 

delle 

classi 
superiori 
(3*  e  4») 

Numero 

complessivo 

Compartimenti 

che 

hanno 

soltanto 

la 

3*  elementare 

che 
hanno 

la 

3*  e  4* 

elementare 

degli  al  anni 

che 
frequentano 

classi 
superiori 

Piemonte 

47 

103 

312 

10.110 

Liguria 

12 
66 

38 
116 

119 
360 

3,362 

Lombardia 

8;im 

Veneto 

26 

82 

241 

7/JI5Ì' 

Emilia 

35 

103 

300 

6.329 

Marche 

6 
15 

84 
63 

188 
20Ó 

2310 

Toscana   

3,644 

Umbria 

10 

33 

80 

1^10 

Roma 

8 
16 

47 
31 

134 

79 

2,246 

Abruzzi  e  Molise    .  .  . 

1,179 

Campania 

40 

88 

217 

3rv»i 

Pufflie 

29 

79 

201 

2.731 

Basilicata 

13 

9 

31 

575 

Calabria 

7 

63 

136 

l,6t» 

Sicilia 

25 

6 

179 
39 

428 
90 

6Ì567 

Sardegna 

i;») 

Toiale  .  .  . 

361 

(2)  1,157 

(2)  3,161 

61013 

(1)  Le  notizie  raccolte  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione  non  indicano  distin- 
tamente in  quali  Comuni  esistano  le  classi  elementari  3^  e  4^  ed  in  quali  la  3*  soltanto, 
ma  danno  unicamente  il  numero  complessivo  delle  classi  elementari  superiori.  Con- 
viene riflettere  però  che,  nei  Comuni  nei  quali  si  ha  una  sola  classe  superiore,  questa 
non  può  essere  che  la  3^,  mentre  dove  se  ne  hanno  due  o  più,  si  può  ritenere  (almeno 
nel  maggior  numero  dei  casi),  che  oltre  la  3^  vi  abbia  anche  la  4^. 

(2)  Le  differenze  che  si  riscontrano  tra  le  cifre  segnate  in  questa  colonna  e  quelle 
riportate  nel  corrispondente  prospetto,  allegato  alla  Relazione  ministeriale  del  17 
marzo  1879,  n^  190,  sono  dovute  al  fatto,  che  in  quest'ultima  erano  incorsi  taluni  errori 
dì  stampa,  come  dicemmo  nella  nota  premessa  a  questa  serie  di  documenti. 
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Sr^tM  DOCDIIKITO  H«  8. 


stato  dell'istrusione  elementare  superiore* 

BJ  PorOLABOKE  DXI  Ck>in7in  ohe  AYETANO  Classi  ELEXEMTABI  8UFKBI0BI. 


PX0TI9CXS 


Nomerò 

dei 

Comuni 

aventi 

classi 

«aperiori 

(1575-76) 


Popolagione 
dei 
Comuni 
aventi  classi 
superiori 
(Censi- 
mento 1871) 


Pbovuicub 


Numero 

dei 

Comuni 

aventi 

classi 

superiori 

(1875-76) 


Popolaxione 
dei 
Comuni 
aventi  classi 
superiori 
(Censi- 
mento 1871) 


Alestaadrìa  . 
Ancona.  .  .  . 
A'jnila  .  .  .  . 
Areiso .... 

Ascoli  .... 
ATelliao  .  .  . 

Bari 

BeUnao  .  .  . 
Benevento  .  . 
Bergamo.  .  . 
Boi-tfrna  .  .  . 
Br««cia.  .  .  . 
r«gliarì  .  .  . 
Cilunittetta . 
CkiBpobasso  . 
Calerla.  .  .  . 
Catania.  .  .  . 
Catanuro  .  . 
ChwU    .  .  .  . 

Cono 

C  "i«nsa  .  .  . 
<~reiDona  .  .  . 
'  -ioeo  .... 
Ferrara  .  -  . 
Ftrenxe  .  .  . 
F.iptTia  .  .  .   . 

Fi.rlì 

^»»Dova.  .  .  . 
<t\rgenti  .  .  . 
^nxseto  .  ,  . 
I.*rce 

Lnomo    .  .    . 

L'icca 

Macerata.  .  . 
Mantova  .  .  . 
ilmt  .  .  .  . 
KeitìnA  .  .  . 

)f  ilaoo .... 
M-i4«Da  .  .  . 
^'*?oli  .... 
N'^ivara.  .  .  • 
P*«Jora.  .  .  . 
5*»ieni»o  .  .  . 
Pwma.  .  .  . 
P*»i*   .... 


45 
29 
15 
13 

9 
22 
44 

7 

6 
17 
20 
43 
25 
21 

8 
29 
38 
25 
18 
18 
23 
14 
35 
12 
20 
29 
20 
99 
30 

6 
35 

4 
11 
27 
34 

6 
23 
30 
19 
34 
31 

9 
44 
14 
16 


304,368 
224/)14 

91,302 
145,439 

80,579 
139,787 
578,144 

47,072 

43,523 

89,356 
284.132 
192,728 
129,200 
219,418 

61,940 
279,081 
437^76 
146,976 
136.014 

76,196 
151,799 
106,859 
267.S35 
801JMS6 
418,045 
251,«)7 
183,744 
421,735 
267,567 

41,676 
305,621 
114,078 
188.333 
182,651 
195.722 

79,786 
264.626 
472,949 
183,423 
iSOOfiìi 
SOI  032 
122,619 
545JÌ23 
126,256 
131,681 


Perugia   .... 

Pesaro 

Piacensa.  .  .  . 

Pisa 

Porto  Maurilio. 
Potensa  .... 
Ravenna  .... 
Reggio  Calabria 
Reggio  Emilia  . 

Roma 

Rovigo 

Salerno    .... 

Sassari 

Siena 

Siracusa  .... 

Sondrio 

Teramo     .... 

Torino 

Trapani    .... 

Treviso 

Udine 

Venesia   .... 

Verona 

Vicensa    .... 
TotcUe  .  .  . 


43 
25 
13 

7 
11 
22 
17 
22 
23 
53 
23 
37 
80 
11 
26 
10 

6 
39 
19 
12 
16 
14 
18 

9 
1,U8 


«161.9x0 

141,327 

103,274 

80,861 

48,790 

178,808 

212,570 

173,501 

165,096 

517,074 

104,886 

264,917 

115,931 

89,753 

276,045 

30337 

54,783 

428.949 

232,539 

101349 

112;')28 

244ja)4 

147,356 

92377 

1437MS8 


Riassunto  per  compartimenti. 


Piemonte 
Liguria . 
Lombardia . 
Veneto . 
Emilia  . 
Umbria 
Marche. 
Toscana 
Roma.  . 
Abrusii  e  Molise 
Campania 
Puglie  ,  . 
Basilicata 
Calabrie  . 
Sicilia  .   . 
Sardegna . 
Tolale 


150 

50 

182 

im 

138 
43 
90 
78 
55 
47 

128 

108 
22 
Tu 

204 

45 

1,118 


1,201,684 
470,525 

1396328 
973,391 

1,459,701 
361,926 
628,571 

1,167371 
561366 
347369 

1327375 

1,135322 
178,808 
472376 

2342,994 

245,131 

li87S3tt 


Annoti  di  Statistica,  serie  2,  voL  16. 
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Documento  »<>  8. 

Calcolo  degli  individui  ohe  esoono  annualmente  dalle  scuole  ele- 
mentari, dagli  istituti  di  istnuione  Beoondari%  e  dalle  Uni- 
versità del  Begno. 


Riproduciamo  dalla  relazione  parlamentare  (1)  dell'onorevole  Brin 
le  seguenti  considerazioni  intorno  al  numero  delle  persone  che  presumi- 
bilmente ogni  andò  compiono  la  propria  educazione  intellettuale  negli 
stabilimenti  di  istruzione  elementare,  secondaria  e  superiore: 

<  Non  sarà  fiiori  di  luogo  di  parlare  brevemente  dell'effetto  che 
avrebbe  Tallargamento  del  voto  per  capacità,  quando  si  adottassero 
le  proposte  più  ristrette  dell'abbassamento  fino  alla  licenza  liceale 
od  a  quella  ginnasiale,  oppure  quella  più  larga  della  seconda  ele- 
mentare. 

<  Alcune  poche  cifre  bastano  a  dare  idea  degli  effetti  comparatiri 
di  queste  varie  proposte,  prendendo  sempre  come  punto  di  paragone 
gli  effetti  della  legge  attuale. 

<  Dalle  Università,  compresi  gli  studenti  di  farmacia  e  chirurgia 
minore,  veterinaria,  ecc.,  escono  ogni  anno  2200  giovani  (età  media, 
22  anni).  Dai  licei  si  pubblici  che  privati,  dagli  istituti  tecnici  e  di 
marina  mercantile,  governativi  e  privati,  escono  in  complesso  annual- 
mente circa  3320  giovani  (età  media,  18  anni).  Dai  ginnasi  pubblici  e 
privati,  dalle  scuole  tecniche,  scuole  minerarie  e  d*arti  e  mestieri,  dalle 
scuole  magistrali  pubbliche  escono  in  complesso  aimualmente  circa 
7790  giovani  (età  media,  15  anni). 

<  Dalla  4*  classe  elementare  e  dalla  prima  ginnasiale,  escono  an- 
nualmente circa  33,000  giovani  (età  media  fra  11  e  12  anni).  Dalla  3' 
classe  elementare  sortono  annualmente  circa  43,000  giovani  (età  media 
fra  10  e  11  anni). 

<  Dalla  seconda  elementare  escono  annualmente  170,000  giovani 
(età  media  fra  9  e  10  anni). 

<  Queste  cifre  hanno  un  significato  così  evidente  che  è  facile  &rsì 
una  idea  dei  risultati  che  avrebbero  i  vari  criteri  di  capacità  che  si 
volessero  adottare.  Ma  per  renderli  anche  più  eloquenti^  supponendo 
che  ristruzione  si  conservi  solamente  diffusa  come  oggi  è,  valutiamo, 
seguendo  lo  stesso  sistema  di  computo  adottato  dalla  relazione  mini- 
steriale per  calcolare  la  portata  della  4*  elementare  e  1*  ginnasiale, 
quale  in  base  alle  suesposte  cifre  sarebbe  il  numero  massimo  di  elet- 
tori per  capacità  che  si  avrebbe  corrispondentemente  a  questi  vari 

(1)  Camera  dei  deputati.  Relazione  del  19  novembre  1879,  n*  190-A. 
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fndi  d*ifltnuione  che  si  adottassero  per  conferire  il  diritto  elettorale. 
S  n  lunno  i  seguenti  risaltati: 

'        «  GoUa  laurea  universitaria  (sistema  attuale)  .   .   .  N*^  68,000 

<  Colla  licenza  liceale »  102,000 

«  Colla  licenza  ginnasiale »  2^,000 

«  Golia  4*  elementare  e  1*  ginnasiale »  938,000 

«  Colla  8*  elementare »  1,222,000 

«  Colla  2*  elementare »  4,825,000 

«  Queste  cifre  dimostrano  ad  evidenza  ciò  che  ho  già  avuto  To- 
di accennare  precedentemente,  che  Tabbassamento  del  limite  di 
da  quello  stabilito  nella  legge  attuale  alla  licenza  liceale  od 
alla  licenza  ginnasiale,  non  avrebbe  nessuna  portata  valutabile 
rallaigamento  deflsorpo  elettorale.  Basterà  per  convincersene  con- 
die  esistono  circa  94,000  impi^^ti  dello  Stato,  provincie, 
tiMoni,  opere  pie  e  società  diverse  (esclusi  gli  straordinari,  gli  agenti 
[Mestivi  e  personale  diservizio)  e  18,000  ufficiali  a  un  dipresso,  i  quali 
nella  grandissima  parte  hanno  ricevata  un*istruzione  corri- 
^oadsnte  alla  licenza  ginnasiale,  o  di  scuola  tecnica  ;  che  si  hanno 
85,000  medici-chirurghi,  veterinari,  farmacisti,  ecc.,  circa  13,000 
ieri,  geometri,  ecc.,  oltre  a  81,000  ragionieri,  agenti  di  cambio, 
ecc.,  21,000  avvocati,  procuratori  e  notai,  22,000  impiegati 
tifili  e  militari  a  riposo,  cioè  229,000  circa  cittadini,  oltre  tutti  i  lau- 
Mti  che  non  figurano  nei  ruoli  dei  professionisti.  Tutti  questi  cittadini 
hussima  parte  e  hanno  ricevuto  quel  grado  d'istruzione,  e  hanno  il 
ditto  all'elettorato  per  capacità  anche  colle  categorie  ristrette  della 
I^gge  attuale.  Portare  adunque  a  230,000  la  massima  portata  della 
iilsgorìa  per  capacità,  vale  non  mutare,  almeno  in  modo  apprezzabile, 
biUto  attuale  delle  cose.  » 
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pubbliche  olasBifloati  per  ragione  d'età  e  di  stipendio 
'aseroito  e  della  marina. 


bt  SI  a  40  )ir  tassa  à'  rieekcua  «Me  siBo  stipendio  o  assalgo 


reta  d'anni  85 


il  genti  etecntivi 

e  personale 
di  serTisio 


ordinari 


stra- 
ordinari 


Che  hanno  l'età  da  21  anni  a  25 


Impiegati 
e  Ainsionari 


ordinari 


stra- 
ordinari 


Agenti  esecativi 

e  personale 
di  servisio 


ordinari 


stra- 
ordinari 


16 
13 
7» 


14 
«1 

9 


7 
SI 


1 

m  • 

4 


;l 


8 
1 

7 


U 


7 
3 


Stato. 


Pboyihcia. 


GOlCPABTIKXlfn 


2.4M 

81 

17 

8 

108 

SO 

1J573 

37 

5 

4 

156 

19 

M» 

36 

50 

83 

80 

81 

1,U7 

74 

43 

10 

168 

5 

724 

74 

3 

5 

83 

5 

66 

10 

86 

13 

14 

3 

34 

1 

780 

148 

1 

4 

84 

18 

137 

10 

14 

13 

8 

8 

78 

10 

5 

•  •  •  e*  • 

7 

1 

808 

31 

« 

3 

58 

5 

118 

5 

18 

8 

30 

9 

88 

1 

4 

27 

77 

18 

10 

6 

31 

48 

196 

17 

80 

1 

13 

1 

471 

15 

9 

8 

83 

•,481 

114 

818 

88 

778 

14S 

1 

1 

3 

4 

8 

3 

•  •  •  «  •  e 

•  •  «e*  • 

3 

1 

3 

9 

•  •  •  •  • 

8 

14 

8 

10 

8 

Piemonte. 

Liguria. 

Lombardia. 

Veneto. 

Emilia. 

Umbria. 

Marche. 

Toscana. 

Roma. 

Abrnssi  e  Molise. 

Campania. 
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Sigue  DocuMXiiTO  h«  4. 

Numero  degli  impiegati  ed  «genti  ordinari,  e  etraordiiiaH 

al  1*  gennaio  1879,  eeeloai  i 


eie  pgm  iImm  lift  40  )ir  tastt  ti  ricckoa  Mtìi  sA  sti^^ 

Che  hanno  superata  Tota  d'anni  25 
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Regno  .  .  . 
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Rtgno  •  •  • 
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pubbliche  olassifloati  per  ragione  d'età  e  di  stipendio 
latt  déll'eseoroiio  e  della  marina. 

rm  dèi  Mw§n^ 


pp»  4iliniOa4()irtasttdi  rieekeua  nobile  sullo  stipeDdio  o  assegno 

■M  Mp«nte  reta  d*anni  25 

Che  hanno  l'età  da  21  anni  a  25 

^^^^^a£ 

Agenti  etecQtivi 

e  personale 
di  lervisio 

Impiegati 
e  fun  Sion  ari 

Agenti  esecutivi 

e  personale 
di  sor  Visio 
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Segue  Documbmto  v^  4. 

Numero  degli  impiegati  ed  agenti  ordinari  e  atraordiiuurl  dalla 

al  r  gennaio  1879,  aaelqai  i  mXUà 


Cke  pagato  ilieio  lire  40  )ir  tassa  di  ricckoa  wlàt  idi  sftipMii  t  ■ 

Che  hanno  suporata  l'età  d'anni  25 

Che  hanao  r«(à  4a  ti  Mi 

COMPABTIMKMTI 

Impiegati 
e  funsionari 

Agenti  eseentiTi 

e  personale 
di  servisio 

Impiagati 
eftmiioaari 

AffMtit 

•  pan 
di  aav 

ordinari 

stra- 
ordinari 

ordinari 

stra- 
ordinari 

ordinari 

atra- 

ordinari 

orAaari 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

Toscana 

Roma 

Abmxii  e  Molise  . 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Sicilia 

Sardegna  

Rcgnìo  .  .  . 

Suto  (1) 

Provincia 

Comuni 

Opere  pie  ....  . 
Società  diverse  (2). 

Totale  .  .  . 


Società  DiTsmsx. 
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83 
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57 

13 
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Riassunto  oinibalx. 
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NB.  —  Sotto  la  rubrica:  Impiegati  e  funzionari^  si  comprendono  tanto  i  fkaai 
impiegati  dell'ordine  giudiiiario,  quanto  ((l'impiegati  civili  propriamoato  dotti  o  il  a 
insegnante  o  addetto  a  stabilimenti  scientifici,  artistici  e  letterari.  Sotto  la  cataatiM 


0iecutìvi  e  pertoncUe  di  tervisiOj  sono  comprese  le  guardie  di  pubblica  aicarasaaraa 
forestali,  doganali,  municipali,  daxiarie,  ecc ,  i  pompieri,  e  inoltre  gli  necioriv  »or~^ 
donielli,  custodi,  portieri,  oidelli,  guardiani,  inservienti,  ecc.  Ne  sono  oaclaai  gU 
fabbriche  ed  olllcine  dipendenti  dalle  varie  amministrasionit  pagati  a  gìoraata. 


(1)  Fra  le  aroministraiioni  dipendenti  dallo  Stato,  si  intendono  compreso  aacfcoia 

provincia,  aoBchì  il  Oraall 


da  esso  esercitate  (Alta  Italia),  gli  Economati  e  Suberonomati  dei  beoollcii  t 

Ser  il  Culto  e  la  Giunta  liuuidatrice  per  Roma  e  relativa  provincl 
egli  Ordini  Equestri,  e  gli  uffici  che  ne  dipendono. 


Il  namoro  coapleiiivo  degli  impienti  dello  Suto  in  pianto  stabiUi  aaclaai  fU  «M 
o  il  porsoaale  di  haaio  servino,  leconao  il  presente  prospetto  é  di  47J5tt.  Por  ""— ' 
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m&inistimBioni  pubbliche  olassifioati  per  ragione  d'età  e  di  stipendio 
KunìlAti  dell'asercito  e  della  marina. 


^fffttturg  dèi  Be^noJ 


\k  figm  il  lire  20 1 40  per  tissi  di  màuaì  nobile  sdlo  stipendio  o  assegno 


r\t  hxDDo  sapttrato  Tetà  d^annl  85 
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Piemonte. 
Liguria 
Lombardia. 
Veneto. 
Emilia 
Umbria 
Marche. 
Toscana. 
Roma. 

A  brusii  e  Molise. 
Campania. 
Puglie. 
Basilicata 
Calabrie. 
Sicilia. 
Sardegna. 
Regno 


Suto. 
Provincia 
Comuni. 
Opere  pie. 
Società  diverse. 


TotaU, 


;*«rt<«lta  dalla  tavola  6  pubblicate  nel  voi.  5^  serie  2*  degli  Annali  di  Statistica,  ^  ài  4ai77- 
•■'««^oas  della  dilTerensa  vuoisi  trovare;  1*  nel  numero  degli  impiegati  dipendenti  dairAm- 
-e  tuatioBe  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  il  quale  è  di  4670,  e  che  furono  compresi  in  questa 
•  ^a  «tatittiea»  perchè  provvisoriamente  ai  servigi  dello  Stato  e  non  nell'anteriore  che  tenne 


''•A  Miisato  degli  impiegati  di  ruolo  delle  anuninistraxioni  governative  vere  e  proprie;  2^  nelle 

.'ili  fomite  dalle  Prefetture  che  annoverarono  tra  gl'impiegati  dello  Suto  anche  quelli 

'  ì^}*  P^i"  rìdusione  di  ruolo,  i  commessi  locali  delle  poste,  gl'impiegati  addetti  ai  due 


*^-iM  Parlamento  e  quelli  dipendenti  dal  Ministero  della  Casa  Reale  e  dal  Gran  Magistero 
^'•>  ordtai  Sqoestri,  i  quali  tutti  non  figurano  nei  dati  raccolti  nel  documento  citato. 

■'  ^«n»  la  dcnominasione  di  Società  diverset  si  comprendono  le  Società  di  ferrovie,  quelle 
^"•tfuteoei  le  Banche  di  emissione  e  gl'Istituti  di  credito  fondiario  ed  agrario,  la  Regia 
;*  u^aecbi  e  la  Serietà  per  la  vendiu  dei  beni  demaniali.  Ne  sono  esclusi  tutti  gli  altri  Isti- 
"^  4i  crtdito  •  Società  industriali  e  commevciali  non  sovvenute  né  garantite  daUo  Sutow 
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BOCUMBHTO  V^  5. 


Numero  dei  giurati  insoritti  nelle  liste  compilate  dalle  Giunte 

mandamentali  per  l'anno  1875. 

(Legge  8  giagno  1874,  numero  1987,  serie  2\) 


1 


Nomerò 

1.  Senatori,  deputati  ed  ex-deputati 394 

2.  Membri  o  soci  di  Accademie  e  di  corpi  di  scienze,  lettere 

ed  arti,  e  dottori  di  collegi  universitari 89 1 

8.  Avvocati,  procuratori  e  notai 14,205 

4.  Laureati  e  licenziati  in  una  Università  e  muniti  di  diploma 

0  cedola  rilasciati  da  licei,  ginnasi,  istituti  tecnici, 
scuole  normali  o  magistrali,  o  da  altri  istituti  ricono- 
sciuti ed  autorizzati  dal  Governo 81,660 

5.  Professori,  insognanti,  emeriti  od  onorari,  di  Università 

e  di  altri  istituti  pubblici  deiristruzione  superiore    .  .         941 
•  6.  Professori,  insegnanti,  emeriti  od  onorari,  di  istituti  pub- 
blici di  istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica,  e  di 
scuole  normali  e  magistrali 2,839 

7.  Professori,  insegnanti,  emeriti  od  onorari,  di  Accademie 

di  belle  arti,  scuole  di  applicazione  per  gV  ingegneri, 

scuole,  accademie  e  istituti  militari  e  nautici 565 

8.  Insegnanti  privati,  autorizzati,  delle  materie  comprese 

nei  numeri  5,  6  e  7 1,181 

9.  Presidi,  direttori  e  rettori  di  istituti,  di  cui  ai  numeri 

5,  6  e  7 288 

10.  Consiglieri  provinciali  (che  sono  o  furono) 1,458 

11.  Funzionari  ed  impiegati  civili  e  militari  che  hanno  uno 

stipendio  non  inferiore  ad  annue  lire  2000,  od  una  pen- 
sione annua  non  inferiore  a  lire  1000 14,945 

12.  Autori  di  opere  scientifiche  e  letterarie 278 

18.  Ingegneri,  architetti,  geometri,  agrimensori,  ragionieri, 

liquidatori,  farmacisti  e  veterinari,  legalmente  auto- 
rizzati     21,271 

14.  Sindaci  e  consiglieri  comunali  (che  sono  o  furono)  di  co- 

muni aventi  una  popolazione  superiore  a  3000  abitanti    32,174 

15.  Conciliatori  (che  sono  o  furono) • 2yl97 
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Numero 

16.  Membri  della  Camera  di  agricoltarai  commercio  ed  arti, 

ingegneri  e  costmttori  navali,  capitani  e  piloti  di  lungo 
eorso»  capitani  di  gran  cabotaggio,  padroni  di  navi, 
agenti  di  cambio  e  sensali  legalmente  esercenti   ....      4,660 

17.  Direttori  o  presidi  di  Comizi  agrari 82 

18.  Direttori  o  presìdi  delle  Banche  riconosciute  dal  Governo 

ed  aventi  sedi  nei  capiluoghi  di  comuni  di  oltre  6000 
abitanti 191 

19.  Membri  di  Commissioni  governative  di  sindacato  o  di  vi- 

gilanza  sopra  gl'istituti  di  credito,  ecc 224 

20.  Impiegati  delle  Provincie  e  dei  comuni,  direttori  ed  im- 

piegati di  Opere  pie,  istituti  di  credito,  di  commercio  e 
d'industria,  Casse  di  risparmio,  Società  di  ferrovie  e  di 
navigazione,  e  di  qualsiasi  stabilimento  privato  ricono- 
sciuto dallo  Stato,  i  quali  abbiano  uno  stipendio  non 
inferiore  a  lire  8000,  od  una  pensione  non  inferiore  a 
lire  1500  annue 2,918 

Totale  delle  prime  20  categorie  .  .  .  182,811 

21.  Contribuenti  alle  imposte  dirette  erariali,  di  un  censo  non 

inferiore  a  lire  300  se  residenti  in  comuni  con  popola- 
zione non  inferiore  a  100,000  abitanti;  a  lire  200,  se  in 
comuni  con  popolazione  di  50,000  abitanti  almeno;  a 
lire  100  se  in  altri  comuni 92,961 

Totale  generale  .  .  .  225,772 


KB.  Da  questa  cifra  totale  conTiene  detrarre  49,828  indiTidni  cancellati  dalle 
distrettuali,  e  al  rimanente  bisogna  aggiungere  2119  individui  inscritti 
dille  Giunte  medeainie.  n  totale  quindi  dei  giurati  inscritti  deiìnitiyamente  nelle 
iMle  per  il  1875  è  di  178,068.  Non  è  noto  in  quale  delle  categorìe  soTraesposte 
iiiao  itate  fatte  le  eliminazioni  e  le  aggiunte. 


LA  TRASFORMAZIONE  NEI  MEZZI  DI  TRASPORTO. 


{La  transformatian  des  moyem  de  transport  et  ses  conaéquences 
économiqaea  et  sociales  par  Alfred  de  Foville,  ancien  elève 
de  r  École  polytecnique,  Chef  de  Bureau  au  Ministère  des 
finances,  Professeur  à  T  École  des  Sciences  politiques  — 
Ouvrage  couronné  par  TAcadénùe  des  Sciences  morales  et 
politiques  —  Paris,  1880.) 

Sunto  bibUografico  dd  dottore  V.  Maoaldi. 


n  signor  De  Foville,  già  noto  nel  mondo  scientifico,  per  la  sua 
dòtta  monografia  sul  movimento  dei  prezzi  in  Francia  durante  Poltimo 
cinquantennio,  pubblicata  neìV  Economiste  Fran^iSf  diede  ora  alla 
luce  il  libro,  di  cui  aopra  è  riportato  il  titolo,  nel  quale,  con  copia  di 
notizie  bene  appurate  e  discusse,  tesse  la  storia  del  progresso  realizzato 
nei  mezzi  di  trasporto  ed  investiga  le  influenze  che  questa  trasforma- 
zione ha  esercitato  negli  ordini  della  vita  economica  dei  nostri  tempi. 

Il  libro  del  signor  De  Foville,  ha  forse  un'esuberanza  di  erudizione; 
ma  i  pregi  vi  abbondano,  e  noi  li  lasceremo  riconoscre  direttamente  dal 
lettore,  mentre  ne  facciamo  qui  un  sunto. 


I. 


Non  ò  necessario  risalire  col  pensiero  alPinfanzia  della  civiltà  e 
prendere  per  termine  di  confronto,  conia  moderna  locomotiva,  il  pedone. 

La  lunga  durata  dei  viaggi  in  vettura  è  comprovata  da  numerosi 
esempi.  Nel  1692  le  carrozze  che  compievano  ogni  settimana  il  viaggio 
da  Parigi  a  D  igiene  e  da  Digione  a  Parigi  (75  leghe)  impiegavano  8 


n 
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giorni  in  inverno  e  7  in  estate.  Sotto  Luigi  XV  la  dUigmea  che  andava 
da  Parigi  a  Lione  e  viceversa  impiegava  5  giorni  in  estate  e  6  in  in- 
famo, e  si  reputava  celere  questo  viaggio.  Per  andare  da  Parigi  a 
Strasburgo  (117  leghe)  occorrevano  tre  giorni,  più  che  non  per  traver- 
sare oggi  Toceano  atlantico. 

Nel  1782,  per  effetto  delle  cure  speciali  che  vi  aveva  spese  Tur- 
got,  le  diligenze  che  &oevano  il  servino  postale  in  Francia  impiega- 
nno  il  tempo  qui  appresso  indicato  nei  seguenti  viaggi  : 

Da  Parigi  ^^-«*«        ^^^ 

percorse    del  viaggio 
a  

MuògUa 197  IS  giorni 

Tolosa 169  8       „ 

Bordeaux 155          6       « 

Calais 68          8 

LiUa 57         2 

Strasburgo 117  4*/» 

Lione Ili  ^5 

(Dalla  Liste  generale  desposteé  de  Franee  pour  Vannie  1782.) 

Questi  viaggi  poi  non  erano  giornalieri:  alcuni  tre  volte  la  setti- 
ouma,  altri  due,  la  maggior  parte  una  volta  sola.  Soltanto  quello  per 
Lione  aveva  il  privilegio  di  effettuarsi  cinque  volte  la  settimana. 

(Snquant*anni  più  tardi,  troviamo  un  progresso  notevole  :  i  viaggi 
erano  diventati  quotidiani  e  si  era  guadagnato  molto  in  celerità  ;  que- 
sta erasi  quasi  triplicata.  £  nuovi  progressi  ancora  quindici  anni  dopo. 

Dai  documenti  statistici  sulle  strade  e  ponti,  pubblicati  dal  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  nel  1873,  risulta  che  le  Messaggerie  reali  per- 
correvano, comprese  le  fermate,  chilometri  2,2  per  ora  nel  xvn  secolo, 
chilometri  8,4  per  ora  alla  fine  del  secolo  xvm,  4,3  nel  1814,  6,5 
▼erso  il  1880  e  chilometri  9,5  verso  il  1848.  Si  pnò  dire  che  dalla  fine 
del  secolo  passato  alla  metà  del  presente  la  velocità  media  delle  vet- 
tore pubbliche  in  Francia  si  era  triplicata,  e  la  rapidità  possibile  dei 
^^Sgii  grazie  alle  maXles-pesie^  era  quadruplicata. 

La  medesima  trasformazione  si  era  operata  in  Inghilterra,  e  anche 
più  cderemente.  Nel  1662  non  esistevano  che  6  vettnre  pubbliche.  Nel 
1742  occorrevano  due  lunghi  giorni  per  andare  da  Londra  a  Oxford 
('22  leghe)  Le  strade  pubbliche  erano  in  una  condizione  deplorevole. 
Li  TÌabilità  inglese  non  lece  progressi  sensibili,  che  verso  la  fine  del 
Mcolo  xvm.  A  partire  da  quel  tempo  i  progressi  nei  mezzi  di  locomo- 
Done  furono  rapidissimi.  Le  vetture  pubbliche  in  un  quarto  di  secolo 
raddof^iarono;  triplicò  la  loro  celerità,  e  in  nessun  paese,  allorchò  com-  J 
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parve  la  locomotiva,  il  trasporto  dei  viaggiatori  si  effettuava  con  niag- 
gior  velocità  e  sicurezza  quanto  in  Inghilterra. 

Arriviamo  alle  strade  ferrate.  La  locomotiv,a  non  è  uscita  come 
Minerva  armata  di  tutto  punto  dal  capo  di  Giove.  Anche  essa  ha  la  sua 
storia  di  successivi  perfezionamenti  e  di  prove  man  mano  superate.  A 
grado  che  la  vaporiera  venivasi  perfezionando,  cresceva  la  sua  velocità. 
La  locomotiva  Stephenson  nel  1829  ottenne  il  premio  del  concorso  or- 
ganizzato sul  tragitto  da  Liverpool  a  Manchester:  i  giurati  accerta- 
rono che  essa  poteva  rimorchiare  un  carico  di  13,000  chilogrammi  con 
una  velocità  di  6  leghe  per  ora,  e  che  senza  carico  poteva  compiere  nel 
medesimo  tempo  una  corsa  di  10  leghe.  Ciò  sembrò  enorme,  e  non  era 
che  lieve  cosa  In  confronto  ai  progressi  ulteriori. 

Nel  1858  le  velocità  reali,  comprese  le  fermate,  dei  vari  treni  sono 
le  seguenti: 


Linee 


Velocità  media  dei  treni 


misti,  omnibus,  diretti,  espressi. 


Nord Chilometri  28  83  42  58 

Lione n  •  •  80  88  46 

Orléans «  ..  80  40 

Bonen „  27  88  41 

StraBbnrgo «  24  88  87 

Nel  1873  il  ll^e  Qlcòe  di  Londra  pubblicò  ima  tavola  comparativa 
della  velocità  dei  treni  espressi  sopra  diverse  linee  di  strade  ferrate  di 
Europa.  Eccone  alcune  cifre: 


i 


Da  Londra  a  Bristol Ohilometri  78  all'ora 

Da  Londra  a  Chester „  66  « 

Da  Londra  a  Manchester „  61  „ 

Da  Parigi  a  Bordeaux „  54  ^ 

Da  Parigi  a  Marsiglia „  52  „ 

Da  Lipsia  a  Dresda „  49  « 

Da  Bologna  a  Brindisi „  46  „ 

Da  Pietroburgo  a  Varsavia .,  40  .„ 

Da  Bruxelles  a  Colonia „  89  „ 

Da  Vienna  a  Monaco „  89  „ 

Le  attuali  velocità  riportate  àsXL'Indicateur  of/kM  per  le  princi- 
pali linee  francesi,  spagnuole  e  inglesi  sono  le  seguenti: 
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Velocità  media  aXVora 
(comprese  le  fermate) 


Min  im  um     Maximum 
Spagna  e  Portogallo,  —  — 

Badajoz  a  Lisbona Chilometri  19  25 

Xidrìd  a  8ÌYÌc^ «  22  29 

Madrid  a  Saragozza „  23  82 

Madrid  a  Iran „  20  35 

Franerà. 

Parigi  aU'HaTre „  28  53 

Parigi  a  CalaiB „  27  53 

Parigi  a  Nancy 28  53 

Parigi  a  Lione »  28  60 

Parigi  a  Bordeaux „  30  63 

Inghilterra, 

Londra  a  Norwich ^  38  50 

Londra  a  InTemess n  40  51 

Londra  a  Derby «  41  65 

Londra  a  Liverpool ^  37  67 

Londra  a  Bristol »  30  80 

A  qaesie  velocità  maximum  che,  comprese  le  fermate,  varìano  in 

^i^Nigiui  da  25  a  85  chilometri,  in  Francia  da  53  a  63,  in  Inghilterra 

^  50  a  80,  corrispondono  delle  velocità  effettive  che  giungono  fino  a 

TS  chilometri  sulla  linea  delFEst,  sino  a  80  e  90  su  quella  di  Bordeaux 

^  silo  a  100  tra  Londra  e  Bristol. 

Daetò  un  vivo  entusiasmo  agli  Stati  Uniti  il  viaggio  fatto  in  85 
or«  dal  ligìUning-irain  tra  San  Francisco  e  New- York  nel  giugno  1876. 
Certo  non  poteva  non  recare  stupore  la  velocità,  con  che  si  corse  uno 
spailo  così  enorme  ;  ma  esaminando  più  minutamente  la  cosa  si  scorge 
cbefix  superata  una  distanza  di  5540  chilometri,  con  una  velocità 
^n^dia  cioè  di  65  chilometri  alPora.  Il  rapido  di  Bordeaux  ne  fa  quasi 
^trottanti,  e  certi  treni  inglesi  hanno  una  velocità  ancora  più  veitigi- 
«oiadi  quella  del  sedicente  lightning'train. 

La  rapidità  delle  corse  non  dipendo  soltanto  dalla  velocità  dei 
treai^  ma  sì  ancora  dalla  maggiore  o  minore  approssimazione  alla  linea 
""•^Ui,  dei  congiungimenti  ferroviari  tra  luogo  e  luogo.  Lo  sviluppa- 
'^'^^nto  quindi  delle  reti  ferroviarie,  le  quali  tendono  sempre  a  mettere  in 
I^u  diretta  comuDicazione  due  luoghi,  oppure,  non  tendendovi,  danno 
P^f  ultimo  risultato  un  ravvicinamento  maggiore,  è  anche  mezzo  pò- 
^i^tedi  maggior  rapidità  nelle  corse. 
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In  questo  indirizzo  sono  notevoli  i  progressi  delle  reti  ferroviarie 
della  Francia  da  50  anni  a  questa  parte.  Nel  1828  erano  in  attività 
soltanto  22  chilometri  di  ferrovie;  nel  1852  (25  anni  dopo)  si  era  giunti 
a  chilometri  3868,  nel  1860  a  9442,  nel  1870  a  chilometri  17,766,  al 
80  giugno  1879  a  chilometri  24,815;  di  cui  20,600  d'interesse  generale, 
2103  d'interesse  locale  e  1612  dello  Stato. 

Ecco  ora  alcune  cifre  sullo  sviluppo  delle  strade  ferrate  nelle  altre 
contrade  d'Europa  dal  1850  sino  oggi: 


1850 

Gran  Bretagna Chilometri  10,142 

Gerxnaiiia „  .... 

Austria-Ungheria    ....  «  •  •  •  • 

Belgio „  600 

Olanda „  .... 

Italia „  470 

Svizzera „  .... 

Spagna  .  ^ „  .... 

Portogallo n  .... 

Bnssia «  1,008 

Danimarca „  .... 

Svezia n  .... 

Norvegia .  „  .... 

Turchia „  .... 

Bumania  .  .  .  .■ n  •  •  •  • 

Grecia « n  •  •  •  • 


La  rete  ferroviaria  di  tutta  TEuropa  sorpassa,  oggi,  i  150,000  chi- 
lometri; le  altre  parti  del  mondo  hanno,  tntte  insieme,  una  estensione 
di  ferrovie  ancora  più  considerevole  ;  soltanto  gli  Stati  Uniti  ne  hanno 
circa  130,000  chilometri  e  13,000  Tlndia  inglese. 

La  grande  velocità  che  ha  la  vaporiera  nel  trasporto  dei  viaggia- 
tori, non  si  trova  in  quello  delle  merci.  Non  è  già  che  i  treni-merci 
quando  sono  in  cammino  corrano  meno  rapidamente,  dei  treni  ordinari 
di  viaggiatori,  ma  siccome  le  compagnie  hanno  latitudine,  specialmente 
per  i  trasporti  a  piccola  velocità,  di  qualche  giorno  per  far  partire  le 
merci  e  per  consegnarle  al  destinatario,  tutto  sommato,  dal  luogo  di 
partenza  a  quello  di  arrivo,  la  merce  corre  con  una  velocità  media  di 
appena  un  chilometro  all'ora.  Si  è  fatto,  è  vero,  qualche  passo  dal  Go- 
verno francese  per  ridurre  questo  tempo  troppo  lungo,  prescrivendo  che 
la  durata  del  tragitto  per  frazioni  indivisibili  di  200  chilometri  fosse 
di  24  ore,  ma  non  è  molto. 


1860 

1870 

1876-78 

16,792 

24,672 

27,889  (1878) 

10,760 

19,000 

80,803  (1878) 

5,434 

10,181 

17,984  (1878) 

1,729 

8,000 

8,644  (1878) 

896 

1,454 

1,681  (1877) 

1,705 

6,000 

7,804  (1877) 

1,068 

1,800 

2,443  (1878) 

1,928 

5,441 

5,796  (1877) 

187 

.... 

1,079  (1878) 

1,591 

12,000 

20,285  (1877) 

224 

•  •  •  • 

1,866  (1877) 

1,776 

•  •   •   • 

4,914  (\877) 

•  •  •  • 

867 

822  (1877) 

62 

180 

1,850  (1876) 

•   ■   •  • 

«  •  •  • 

1,239  (1877) 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

12  (1877) 
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Baggianto  quello  della  velocità,  il  secondo  mezzo  per  rendere  agevoli 
i  trasporti  ed  accessibili  al  maggior  numero,  consiste  nel  farli  meno 
costosi.  Alla  fine  del  secolo  xvn  la  tariffa  delle  vetture  pubbliche  che 
facevano  il  viaggio  da  Pari^fi  a  Digione  era  di  24  lire  a  persona  e  per 
i  colli  e  bagagli  di  3  soldi  per  libra.  24  lire  di  allora  conispondevano  a 
40  franchi  d^oggi.  Essendo  quella  distanza  di  80  leghe,  la  tariffa  si  rag- 
guaglia a  50  centesimi  per  lega,  o  12  centesimi  e  mezzo  per  chilometro. 
Se  si  tiene  conto  della  scala  dei  prezzi  dotto  Luigi  XIV,  quei  12  cente- 
simi e  mezzo  equivalgono  a  40  d*oggi. 

Sotto  Luigi  XVI  la  tariffa  delle  diligenze  era  di  16  soldi  per  lega, 
cioè  20  centesimi  per  chilometro;  40  d^oggi.  Cinquant*anni  più  tardi, 
nel  1830,  la  maUe-poste  non  costava  più  che  la  diligenza  sotto  Luigi  XVI. 
La  tariffa  era  di  75  centesimi  per  lega,  cioò  18  centesimi  e  tre  quarti 
per  chilometro.  A  questa  ragione  si  pagava  franchi  23  65  da  Parigi  a 
Roaen,  franchi  5440  da  Parigi  a  Calais,  119  65  da  Parigi  a  Bordeaux, 
160  franchi  da  Parigi  a  Marsiglia. 

Per  i  viaggiatori  che  prendevano  una  vettura  particolare,  il  prezzo 
stabilito  daUe  ordinanze  reali  dell*8  dicembre  1738  e  28  novembre  1756 
era,  per  posta  di  due  leghe,  di  25  soldi  per  cavallo  e  di  5  o  10  soldi  per 
postiglione.  Si  giungeva  così  a  un  imntmum  di  3  lire  per  posta,  o  30 
iiOldi  per  lega  (37  centesimi  e  mezzo  per  chilometro),  perchè  non  si  pa- 
gava mai  meno  di  due  cavalli  e  un  postiglione.  Una  sola  persona  dunque, 
per  mi  viaggio  di  100  leghe  spendeva  150  lire;  ad  una  famiglia  di  sei 
persone  il  medesimo  viaggio  costava  640  lire.  E  non  sono  compresi  nel 
calcolo  certi  dirìtti  supplementari  indicati  nelle  ordinanze  ;  come,  ad 
esempio,  per  Puscita  da  Parigi  o  per  i  cavalli  e  buoi  di  rinforzo. 

Oltre  la  màUe'poste  e  la  chaise  deposte  che  avevano  alte  tariffe,  vi 
erano  mezzi  di  locomozione  più  economici,  come  le  messaggerie,  la  dili- 
genza, la  grossa  diligenza  a  cinque  cavalli.  Verso  il  1839,  prima  che 
qnesti  mezzi  di  trasporto  fossero  suppliti  dalle  ferrovie,  le  tariffe  pre- 
scritte per  i  viaggi  in  matte-poste  e  in  diligenza  erano  le  seguenti: 

Da  Parigi  a  Ginevra  (499  ohìlometri). 

In  MaìU'/Kfstey  prezzo  unico Fr.  87  50 

In  diligenza  —  Conpé n  90     « 

Id.  ^  Interno „  74     „ 

Id.  —  Botonda n  63     „ 

cioè  centesimi  18  15  e  12  60  per  chilometro. 

Annaii  di  8tati9iiea,  serie  2*,  voh  16.  ^ 


\ 
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Da  Pariffi  a  Lione  (i76  chilometri). 

In  Molle-poste,  prezzo  unico. Fr.  8é  S5 

In  diligenza   —  Coupé ^  75     « 

Id.           —  Interno ^  60     « 

Id.          —  Rotonda ^  50     « 

cioè  centesimi  15  75,  12  60  e  10  50  per  chilometro. 

Da  Parigi  a  Tolosa  (686  chilometri). 

In  Malle-poete,  prezzo  nnico Fr.  128  40 

In  diligenza  -—  Coupé »  100     „ 

Id.  —  Interno »     90     „ 

Id.  —  Rotonda «     75     ^ 

cioè  centesimi  14  60,  13  e  1 1  per  chilometro. 

Da  Parigi  a  Bordeaux  (561  chilometri). 

In  Malie-poste,  prezzo  unico Fr.  101  15 

In  diligenza  —  Coupé „  95  « 

Id.          —  Interno. „  85  n 

Id.          —  Rotonda ^  70  „ 

cioè  centesimi  17  15,  15  e  8  per  chilometro. 

Si  scorge  ohe  la  tariffa  delle  messaggerie  non  era  la  stessa  sulle 
diverse  linee,  variando  il  prezzo  chilometrico  da  centesimi  1^  Vi  ^^  ^^  ^^ 
coupé,  da  12  V*  &  15  per  i  posti  deirintemo,  dà  8  a  12  ^/,  per  quelli  di 
rotonda.  Ma  si  può  calcolare,  in  media,  a  16  centesimi  per  chilometro 
in  coupé,  a  14  neirintemo  e  a  11  in  rotonda. 

Vediamo  ora  quali  sono  le  tariffe  ferroviarie.  La  forma  ordinaria 
delle  tariffo  regolamentari  delle  compagnie  francesi  è  la  seguente: 

Viaggiatori  di  1*  classe Fr.  0  10    per  chilometro 

di  2»       0  075  id. 

di  3*       „       „  0  055  id. 

Quasi  la  metà  della  spesa  che  dovevano  sopportare  i  viaggiatori 
ricchi  in  malie-poste,  gli  agiati  in  diligenza  (Coupé  o  interno),  i  poveri 
in  diligenza  (rotonda  o  imperiale). 

A  questa  tariffa  conviene  veramente  aggiungere  la  quota  di  im- 
posta sui  trasporti  che  eleva  a  centesimi  12  32  per  la  prima  classe  il 
prezzo  di  trasporto  ogni  chilometro,  a  centesimi  9  24  per  la  seconda 
classe  e  a  6  78  per  la  terza.  Tutto  sommato,  Timposta  rappresenta 
il  18  83  per  cento  del  prezzo  totale  pagato  dai  viaggiatori.  Per  la  ine- 
guale distribuzione  però  in  un  treno  dei  viaggiatori  nelle  tre  classi  e 
per  la  costante  preponderanza  di  quelli  di  terza  classe,  risulta  nnpreszo 
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fmedio  di  viaggio  inferiore  alla  tariffa  media.  Vi  sono  inoltre  altri  ele- 
menti che  rendono  ancora  più  miti  le  spese  di  viaggio  per  ferrovia  e 
•OBO  le  tariffe  di  iavore,  i  biglietti  di  andata  e  ritorno,  i  viaggi  circo- 
lari, gli  abbnonamenti  annui,  semestrali,  a  stagioni,  mensili,  i  treni  di 
piacere,  le  basse  tariffe  salle  linee  suburbane  intorno  alle  grandi  città, 
la  rìdozione  accordata  a  certe  classi  di  persone  (militari,  impiegati, 
indigenti,  congregazioni  religiose,  corpi  scientifici,  ecc.) 

Talché  il  profitto  medio  delle  compagnie  francesi  per  viaggiatore- 
chilometro  si  paò  calcolare  a  centesimi  6.4,  che,  paragonati  ai  14  che 
spendevano  i  viaggiatori  d'altra  volta,  rappresentano  nna  diminuzione 
d«l  55  per  cento. 

Un  altro  elemento,  e  non  ispregevole,  di  riduzione  nella  spesa  dei 
"^iggi  per  ferrovia  vuoisi  ricercare  nella  economia  di  tempo.  Non  vi 
bm  motto  che  sia  così  vero  come  Tinglese  :  <  Time  is  money,  »  Non  ò 
^^[erole  però  determinare  esattamente  il  valore  del  tempo  perduto  nei 
'V'iaggi  in  vettura,  quantunque  sia  evidente  di  per  sé  che  la  perdita  di 
"tempo  si  risolve  in  una  perdita  di  denaro.  Per  approssimazione,  calco- 
lando che  un  viaggio,  il  qnale  oggi  si  compie  in  due  giorni,  non  poteva 
compiersi  che  in  cinque  o  in  sei  con  i  vecchi  sistemi,  la  economia  ot- 
"tenuta  potrebbe  ragguagliarsi  dal  55  al  57  per  cento. 

Si  noti  pure  che,  mentre  ò  concesso  gratuitamente  T  esercizio 
deUe  strade  ordinarie  ai  pedoni  e  alle  vetture  (il  pedaggio  sopra 
i  ponti  é  oramai  una  eccezione),  le  società  concessionarie  della  costru- 
zione delle  ferrovie  o  lo  Stato  sono  costretti  ad  incorporare  nel  prezzo 
d^  trasporti,  oltre  alla  spesa  di  manutenzione  del  materiale  mobile  e 
^  fisso,  gl'interessi  e  Tammortamento  del  capitale  impiegato  nella 
^ostruzione  e  dotazione  delle  medesime.  Di  guisa  che,  se  fosse  concesso 
Smtnitamente,  poniamo  dallo  Stato  costruttore,  Tesercizio  delle  strade 
^errate,  il  prezzo  dei  trasporci  scenderebbe  ad  una  ragione  più  bassa. 

Ne  consegue  che,  considerando  la  grande  sproporzione  che  corre 
^9Ìi^  spesa  di  costruzione  di  una  strada  ferrata  e  quella  di  una  strada 
^^inarìa,  non  si  possa  venire  ad  una  comparazione  giusta  tra  i  due 
Pf^izi  di  trasporto  se  non  aggiungendo  alla  tariffa  delle  antiche  vetture 
Pubbliche  una  quota  che  rappresenti  le  spese  di  costruzione  e  manuten- 
zione delle  strade  ordinarie.  Non  sarà  molto,  ma  quanto  basta  per  pov- 
ere dal  57  al  60  per  cento  Teconomia  reale  che  il  vapore  ha  procuralo 
*^  viaggiatori. 

Vediamo  ora  quello  che  intorno  a  questo  argomento  dello  tariffe  si 
¥&88a  in  altre  contrade  d'Europa. 

In  Inghilterra  i  viaggi  in  diligenza  costavano  in  media  25  cente- 
*iniì  per  chilometro.  I  prezzi  sulle  ferrovie,  per  ogni  viaggiatore-chilo- 
inetro,  in  varie  epoche  sono  i  seguenti  : 


I 


I 
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1*  eIa«M  S^  dotte  j*  ekutt 


1842  . 

.  .  .  Ce&teumi 

17  « 

11  „ 

7  • 

1847  .  . 

•  •     n 

12  6 

9  „ 

6  n 

1852  . 

>  •  •     » 

13  8 

8  5 

6  5 

1861  .  . 

•  •     1» 

13  5 

10  5 

6  4 

1874  . 

»  •  •     «• 

12  r, 

9  „ 

6  2 

Quasi  tutte  le  compagnie  inglesi  accordano  la  franchigia  per  i  ba- 
gagli che  hanno  un  peso  di  54,  45  e  25  chilogrammi,  secondo  che  il 
viaggiatore  è  di  l*,  di  2*  o  di  3*  classe. 

Il  maximum  di  tariffa  concesso  alle  compagnie  varia  da  compagnia 
a  compagnia;  le  cifre  esposte  sono  medie  generali. 

Nel  Belgio  le  tariffe  sono  molto  moderate,  perchè  la  maggior  parte 
delle  ferrovie  sono  in  mano  dello  Stato.  I  prezzi  sono  i  seguenti  : 

Treni  Treni 

espressi      ùmnibus 


V"  classe Centesimi    9     » 

2* 6  75 

8» 4  60 


7  2 
5  4 
S  6 


Nel  loglio  1879  i  prezzi  furono  aumentati,  per  necessità  finan- 
ziarie, del  5  per  cento. 

Nel  Belgio  però  il  bagaglio  non  gode  franchigia. 

Le  tariffe  dei  viaggiatori  sono  uniformi: 

In  Svezia  e  Norvegia:  10  centesimi,  6  e  5,8  per  chilometro,  col  2 
per  cento  di  aumento  per  gli  espressi  che  hanno  una  velocità  di  50 
chilometri  all'ora; 

In  Olanda:  10,5  centesimi,  18  4  e  5,25  ; 

In  Austria:  12  centesimi,  9  e  5  ; 

In  Portogallo:  14  centesimi,  10  e  6,7. 

In  Ispagna  la  tassa  uniforme  di  13  centesimi,  10,07  e  6,17  per 
chilometro  non  incontra  eccezione  che  sulla  linea  da  Madrid  a  Irun, 
dove  la  1^  classe  costa  un  pò*  più  cara,  13,15  e  la  2^  e  la  3^  un 
po'  meno,  cioè  9,87  e  5,92. 

In  Russia  per  la  1^  classe  si  paga  18  o  19  centesimi  a  chilometro 
e  13  centesimi  per  la  2^  classe.  La  3^  classe  costa  centesimi  7,6  sulla 
linea  da  Mosca  a  Odessa,  10  sulla  linea  da  Pietroburgo  a  Mosca  nei 
treni  espressi  e  4  negli  omnibus. 

Questi  prezzi  sono  poi  aggravati  da  una  imposta  governativa  del 
26  per  cento  sui  biglietti  di  1^  e  2^  classe  e  del  15  per  cento  su  quelli 
di  3^  classe. 
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liB  ttrifie  d*oggi  delle  ferrovie  delia  Oermania  sono  le  seguenti  : 

Prezzo       Frezze 
massimo     minimo 

V"  oUase Oenteaimi     11  6  8 

2* ^  89  6 

8*      «         „  6  25  8 

In  Italia,  prima  del  1870,  la  tariffa  chilometrica  era  ovonqae  di 
^0  eentesiini  per  la  prima  classe,  di  7  a  8  per  la  2^  e  di  5  a  6  per  la  8^. 
^ggi  eiisiono  le  tariffe  seguenti: 

Massimo     Minimo 

1^  eUsse Geniesimi     12  5  10 

8',      65  5 

Il  bagaglio  che  il  viaggiatore  può  portare  con  so  gode  franchigia. 
Le  tariffe  ferroviarie  della  Svizzera  sono  le  seguenti: 

Prezzo    Prezzo 
massimo  minimo 

1^  olMse Centesimi    11  1        10  « 

2'      „  S  „  6  7 

8**       „  59  45 

Per  la  Turchia  il  libretto  Chaix  riferisce  le  tariffe  seguenti  : 

Prezzo      Prezzo 
massimo    minimo 

1*  clMse Centesimi    19  3        15  5 

2*      «       14  8        11  5 

«•«       95  75 

I  vari  Stati  di  Europa,  riassumendo,  possono  classificarsi  nel- 
^^^dine  seguente  dal  punto  di  vista  della  tariffa  chilometrica  per  la 
*    alasse,  cominciando  dalle  tariffe  meno  elevate. 

Belgio  —  Germania  —  Svizzera  —  Svezia  e  Norvegia  —  Olanda 
p*  Italia  —  Austria-Ungheria  —  Francia  —  Spagna  —  Portogallo  — 
^^^ghilterra  —  Russia  —  Turchia. 

Fuori  di  Europa.  Negli  Stati  Uniti  di  America  la  compiuta  libertà 

^^Oordata  alle  varie  compagnie  ierro viarie  genera  una  diversità  di  ta- 

nfie  che  mutano  incessantemente  secondo  le  circostanze,  le  stagioni,  il 

^*Kio  del  denaro,  le  persone.  Durante  Tesposizione  di  Filadelfia  (1876) 
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alcune  compagnie  concorrenti  si  facevano  una  guerra  spietata  di  ta» 
riffe  per  trasportare  al  massimo  buon  mercato  da  New-Jork  alla  ca- 
scata del  Niagara  (5  dollari  e  9  per  andata  e  ritorno,  quasi  4  centesimi 
a  chilometro).  Là  dove  invece  le  compagnie  concorrenti  sono  fuse,  e 
quindi  costituiscono  monopolio,  i  prezzi  sono  due  e  tre  volte  più  alti. 

Le  tariffe  delle  ferrovie  egiziane  sono  disugualissime. 

Linea  del  basso  Egitto:  treno  espresso,  centesimi  17  e  II  per  chi* 
lometro  ;  treno  omnibus,  centesimi  14,  9  e  6. 

Linea  di  Rosette:  per  tutti  i  treni,  centesimi  15  9,4  e  6. 

Linea  dell'alto  Rgitto:  per  tutti  i  treni,  centesimi  10,  6,8  e  3,7. 

Sulla  strada  ferrata  della  valle  dellTrawaddy,  nella  Birmania  in- 
glese, è  stato  adottato  un  sistema  curioso.  I  viaggiatori  pagano  ha 
prezzo  fisso  sia  qualunque  la  distanza  (come  si  fa  per  gli  om$Ubu$  nel- 
Tintemo  delle  città  e  le  lettere).  Il  biglietto  costa  franchi  1  50,  0  60  o 
0  30  secondo  la  classe. 


in. 

Ed  ora  dei  prezzi  di  trasporto  delle  merci. 

Tutti  i  mezzi  adoperati  nel  corso  dei  secolii  per  il  trasporto  delle 
merci,  a  incominciare  dalla  schiena  d*uomo  e  scendendo  giù  giù  sino 
alla  vaporiera,  si  trovano  oggi  contemporaneamente  in  uso  nelle  di- 
verse contrade  del  mondo,  e  spesso  Puno  accanto  deiraltro. 

Si  può,  con  una  certa  approssimazione,  fare  il  conto  delle  spese 
che  si  sopportavano  coi  vari  mezzi  di  trasporto  anteriori  alle  ferrovie. 
I  prezzi  che  ne  risultano  sarebbero  i  seguenti  : 

A  spalla  d*uomo  :  franchi  3  33  per  tonnellata-chilometro  (presso 
enorme). 

A  schiena  di  mulo  :  franchi  0  85  per  tonnellata-chilometro. 

A  schiena  di  cammello  :  franchi  0  42  per  tonnellata-chilometro. 

Il  trasporto  per  vetture  nel  secolo  xvii  costava  molto  a  causa  della 
imperfezione  dei  veicoli  e  della  insufficienza  di  viabilità.  Si  vaiata  a 
circa  franchi  1  50  per  tonnellata-chilometro  la  spesa  dei  trasporti  oon 
questo  mezzo.  Il  decreto  rivoluzionario  del  6  ventoso,  anno  II,  rìdosia 
questi  prezzi  (65  centesimi  per  il  trasporto  dei  grani,  50  e  56  peraltro 
merci). 

Ma  vediamo  un  po'  i  prezzi  del  secolo  xix. 

Secondo  alcuni  elementi  di  calcolo,  la  spesa  del  trasporto  per  vet- 
tura delle  merci  si  distribuirebbe  così: 
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Un  nomo Fr.     5     „  *1  giorno 

Tre  <»Talli 7  50        id. 

Ammortamento  del   valore  dei 

caralli,  vettore  e  fornimenti  .      „     3  90        id. 

Totale  ...  Fr.  16  40 

òoè.  per  4500  chilogrammi  trasportati  a  32  chilometri,  oppure  144,000 

fr.    16  40 
chilogrammi  a  1  chilometro ——77 —  =  0,1129  per  tonnellata-chi- 

lonebo.  A  imi  aggiunti,  per  spese  generali,  altri  centesimi  4,5  si  ha 
maqwsa  totale  di  centesimi  15,79,  cioè,  compreso  il  profitto  deirim- 
pranditorey  almeno  20  centesimi. 

Tenuto  conto  delle  oscillazioni  continue  delle  tariffe  dei  trasporti 
pv  Tettnra,  si  può,  in  via  media,  fissare  il  prezzo  delle  spedizioni  a  25 
centesimi  per  tonnellata-chilometro. 

Riassumendo  ora  le  tariffe  ferroviarie  per  il  trasporto  delle  merci, 
attotlmente  in  vigore  in  Francia,  la  tonnellata-chilometro  paghe- 
rebbe: 

A  grande  velocità Centesiini  36 

A  piccola  —  1*  clatise „  16 

Id.       —  2* 14 

Id.        —  8» 10 

Id.        —  4*      „        ,  8, 5  o  4 

La  tariffa  media  della  piccola  velocità  rappresenta  dunque  la  metà 
ippeoa  dei  prezzi  delle  vetture.  E  qui  giova  ripetere  quello  che  si  è 
detto  a  proposito  dei  passeggieri  ;  il  prezzo  medio  è  ancora  minore 
della  tariffa  media,  in  grazia  della  maggiore  quantità  delle  merci  che 
viaggiano  in  4^  classo,  e  delle  riduzioni  al  nMximum  delle  tariffe  deri- 
vaiiti  dalla  applicazione  delle  tariffe  speciali,  differenziali,  comuni,  di 
esportazione,  di  transito  0  internazionali. 

Per  via  di  tutte  queste  riduzioni,  la  tonnellata-chflometro  in 
Francia,  non  comprese  le  spese  accessorie,  costa  appena  6  centesimi  in 
media. 

Se  questo  prezzo  medio  si  paragona  a  quello  delle  vetture,  25  cen- 
tesimi, risulta  una  economia  del  76  per  cento,  superiore  quindi  a 
quella  osservata  por  il  trasporto  dei  viaggiatori. 

In  Inghilterra,  come  per  i  viaggiatori,  così  per  lo  merci,  il  ma- 
ìmum  varia  da  una  linea  ad  un*altra  della  medesima  rete,  e  spesso 
I  medesimo  anno.  Attualmente  il  maximum  che  le  principali  com- 
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pagaie  sono  aatorìzzate  ad  imporre  nelPindieine  delle  loro  reti,  va- 
riano per 


Il  bestiame  .  . 
I  concimi  .  .  . 
Carbon  fossile 
Ferro  lavorato 
Cotone  .... 
Grani  e  farine 


da  centesimi  24  a  centesimi    9  la  tonnellata  chilometrica 

id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


id. 

12 

id. 

7 

id. 

15 

id. 

6 

id. 

24 

id. 

9 

id. 

24 

id. 

18 

id. 

18 

id. 

12 

Questi  massimi  furono  talvolta  arbitrariamente  oltrepassati.  D'or- 
dinario però  le  compagnie  inglesi  si  mantengono  al  di  sotto  di  quei 
limiti  legali. 

Oltre  i  prezzi  di  trasporti  propriamente  detti,  le  compagnie  hanno 
facoltà  di  percepire  dei  diritti  accessori  di  cui  la  misura  ò  quasi  ab- 
bandonata a  loro  discrezione. 

In  Belgio.  Nel  1868  furono  stabilite  le  tariffe  seguenti  per  il  tras- 
porto delle  merci  a  piccola  velocità: 


1*  classe  —  Carico  incompleto  .  .  .  Centesimi  10 

2»      ^  —  Minimum   5000  chilogr.  „ 

3»      „  —  Minimum   5000       „  „ 

4»      „  —  Minimum  10000 


Per  tonnellata 

Da  0  Da  75 

Da  150 

Da  250 

a  75    a  150 

a  250 

a  350 

chilo-   chilo- 

chilo- 

chUo- 

metri    metri 

metri 

metri 

i  10         9  « 

7  4 

6  4 

8         5  6 

4  2 

3  6 

6         4  „ 

2  8 

2  27 

4         2  66 

2  „ 

1  7 

Da  aggiungere,  per  la  4'  classo,  fr.  1  di  spese  fisse  per  tonnellata. 

Oltre  questa  tariffa  geaerale,  esiste  un  numero  grandissimo  di 
tariffe  speciali,  di  importazione  ed  esportazione  e  di  transito. 

In  Germania.  La  tariffa  regolamentare  e  le  tre  tariffe  speciali  delle 
linee  tedesche  si  possono  riassamere  così: 
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Reti  Reti 

delle  cotti'  dello 

paguie  Stato 
(rromde  veloeUà.                                                                   —  — 

%rift  doppi»  di  quella  di  dettaglio  per  la  pic- 
coli relooità  Centesimi    30     „         27  5 

Piccola  velocità. 

Metà  non  denominate  alle  tariffe  speciali  : 

i)  Per  iMi^N  completo  di    5000  chilogrammi  «  10     „         8  115 

Bi  Per  waaoH  completo  di  10.000  „  ^  8  88         7  5 

Xeni  dttuuninate  alle  tre  tariffe  speciali  : 

Par  iNi^N  completo  di  5000  chilogrammi  (ta- 
tti» 1,11.  IH)    6  75         6  875 

ht  wagon  completo  di  10,00(^  chilogrammi  : 

Ufi    I  (69  arUooU) ^  5  66  5     „ 

Ufi  n  (51  artiooU) i  55  4  375 

Uftm  (38  articoli) 3  875  3  33 

I«  spase  accessorie  sono  fissate,  per  le  due  reti  e  per  tonnellata,  a 
i  buchi  par  la  grande  velocità,  a  2  50  o  1  50  per  la  piccola. 

Si  si  Tolessa  istituire  un  paragone  tra  le  tariffe  francesi,  inglesi, 
highe  e  garmanichey  risulterebbe  un  vantaggio  a  favore  delle  fran- 
ai; queste  fanno  al  commercio  condizioni  più  favorevoli  che  non  le 
iibif  e  sono  poi  più  miti  delle  austro-ungariche. 

Nell'America  del  Nord,  per  effetto  della  guerra  che  si  fanno  le 
BM^Mignia  rivali,  e  quella  di  queste  alle  vie  d'acqua,  le  tariffe  del  tras- 
porto delle  marci  sono  discese  a  un  limite  bassissimo  (centesimi  1  e 
per  tonnellata-chilometro),  oltre  il  quale  non  ò  possibile  andare, 
'iffe  di  guerra,  come  afferma  il  signor  Foarnier  de  Flaix,  af- 
'stto  artificiali,  che  non  potrebbero  durare  alla  lunga  senza  rovinare 
li  eonpagnie,  le  quali  talvolta  trasportano  a  perdita. 

Dopo  questo  rapido  cenno  sallo  stato  attuale  delle  tariffe  ferro- 
viarie, ò  lecito  dimandarsi:  quale  sarà  l'avvenire  di  esse?  Ammessa  la 
eoaUnta  diminuzione  delle  tariffe  ferroviarie  dalla  loro  istituzione  sino 
^  ^^^ì  8i  può  argomentare  ad  ulteriori  diminuzioni,  oppure  sì  deve 
appettarsi  un  aumento  in  proporzione  torse  maggiore,  che  non  la  dimi- 

Buioiie  sinora  verificatasi  ?  Per  l'una  e  l'altra  ipotesi  stanno  uomini 

fari  ad  autorevoli. 

I  fautori  della  seconda  dicono  :  la  produzione  dell'oro  cresce  con- 

tiBaamanta,  in  ragione,  forse,  dell'I  per  cento  all'anno;  l'argento  rin- 

viliace,  a  quindi  crescono  i  prezzi  delle  derrate  e  della  mano  d'opera. 


I 
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Verrà  tempo  danqae  in  cai,  per  ottenere  la  rimanerazione  dei  capitali 
impiegati,  converrà  rialzare  le  tariffe.  D  signor  de  Foyille  teme  che 
questo  ragionamento  non  miri  un  po'  soverchiamente  ali*  interesse 
esclusivo  delle  compagnie  ferroviarie.  Egli  ò  invece  del  contrario  av- 
viso. Egli  dice  che  è  un  errore  ammettere  che  la  spesa  di  un  treno  di- 
penda unicamente  dalla  ragione  dei  salari*  Così  ragionando,  non  si 
tiene  conto  dei  progressi  della  meccanica,  né  delPaumento  del  traffico. 
Tutti  i  nuovi  perfezionamenti  nelle  macchine  non  tendono  essi  a  trarre 
un  maggior  profitto  col  minor  dispendio  possibile?  Chi  può  revocarlo 
in  dubbio  ?  Non  si  può  quindi  in  via  assoluta  concludere  che  il  rad- 
doppiamento dei  salari  produrrà  un  raddoppiamento  nelle  spese  di 
esercizio. 

Le  previsioni  invece  che  si  possono  concepire  intorno  ali* avvenire 
delle  tariffe  ferroviarie  sono  tutte  favorevoli  al  concetto  espresso  dal- 
Tautore,  che,  cioè,  sia  da  considerare  come  guadagnata  definitivamente 
Teconomia  del  60  per  cento  sul  trasporto  dei  viaggiatori,  e  del  75  per 
cento  su  quello  delle  merci. 

Oltre  ai  vantaggi  apportati  dalle  ferrovie  per  la  maggiore  celerità 
e  minore  spesa  dei  trasporti,  conviene  esaminare  se  ve  ne  furono  ed  in 
quale  misura  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori.  Anche  qui  i  giudizi  sono 
discordi.  Non  mancano  i  laudatores  temporis  adi,  i  quali,  rammentando 
questa  o  quell'altra  catastrofe  ferroviaria,  concludono  che  i  pericoli 
coi  nuovi  sistemi  di  trasporto  sono  di  gran  lung^  maggiori  di  quelli 
che  si  incontravano  coi  mezzi  ordinari  delle  vetture  a  cavalli.  D*altra. 
parte  le  compagnie  ferroviarie,  con  statistiche  abilmente  compilate,  vi 
dimostrano  Tincontestabile  superiorità  dei  nuovi  sui  vecchi  sistemi,  nel 
riguardo  della  sicurezza  delle  persone.  Non  hanno  ragione  compiuta- 
mente, nò  gli  uni,  nò  le  altre.  Un  pò*  di  analisi  non  ò  superflua  per 
esaminare  dove  sia  la  verità. 

È  indubitato  che  i  disastri  ferroviari  sono  più  tragici,  più  spaven- 
tevoli di  quelli  che  accadevano  un  tempo  coi  mezzi  ordinari  di  locomo- 
zione; le  terribili  descrizioni  che  se  ne  leggono  su  per  i  giornali  muovono 
raccapriccio.  Ma  non  ò  men  vero  che  il  movimento  dei  viaggiatori  oggi 
ò  vertiginoso  paragonato  a  quello  di  altra  volta,  e  che,  in  .conclusione,  se 
raccostiamo  le  cifre  solitarie  delle  disgrazie  che  accadevano  nei  viaggi 
per  vettura,  al  numero  relativamente  esiguo  dei  viaggiatori  di  allora, 
risulterebbero  proporzioni  più  grandi  che  non  quelle  dei  disastri  sulle 
ferrovie. 

Da  una  statistica  pubblicata  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  in 
Francie,  sugli  accidenti  occorsi  nei  viaggi  delle  messaggerie  dal  1846 
al  1855  emergono  le  proporzioni  seguenti  : 
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Meaaaggerìe  nazionali  e  generali: 

1  morto  ogni  355,000  viaggiatori  all'incirca 
1  ferito  ogni    30,000  id. 

Sotto  altra  fórma,  ogni  100  milioni  di  viaggiatori  trasportati: 

282  morti 
3,333  feriti 

Le  statistiche  ufficiali  poi  c'insegnano  che  sui  1,781,403,687  viag- 
giatori trasportati  dalle  strade  'ferrate  francesi  dal  7  settembre  1835  al 
31  dicembre  1875,  le  compagnie  non  ebbero  a  rimproverarsi  che  : 

1  viaggiatore  morto  ogni  5,178,490 
1  viaggiatore  ferito  ogni     580,450 

Cioè,  per  100  milioni  di  viaggiatori: 

19  morti 
175  feriti 

Le  probabilità  di  morte  sono  state  dunqne  15  volte  meno  e  20  quelle 
di  ferite  sulla  ferrovia  dal  1885  ai  1875,  che  con  la  diligenza  dal  1846 
^  1855.  E  dalle  statistiche  più  recenti  appare  nna  diminuzione  rapi- 
dissima nel  numero  dei  morti  e  dei  feriti  nei  viaggi  in  ferrovia.  Talché 
^n  conclusione  oggi,  con  le  strade  ferrate,  le  probabilità  di  morte  sa-^ 
rebbero  cento  volte  minori  e  80  quelle  di  ferite. 

Però  l'ottimismo  di  nna  tale  conclusione  non  è  giustificata  dalla 
realtà  dei  fatti.  Le  cifre  da  cui  si  traggono  quelle  proporzioni,  danno 
soltanto  il  numero  dei  morti  e  feriti  per  il  solo  fatto  dello  esercizio,  di 
quegli  accidenti  nei  quali  è  più  o  meno  implicata  la  responsabilità  delle 
compagnie  ferroviarie.  Bisogna  aggiungere  tutte  le  disgrazie  cagionate 
dalla  imprevidenza  dei  viaggiatori  ;  tutte  quelle  che  colpiscono  gPim- 
piegati  e  gli  agenti  di  basso  servizio  sulle  ferrovie.  Dallo  insieme  di 
queste  cifìre  risultano  i  rapporti  seguenti,  per  ogni  100  milioni  di  viag- 
giatori: 

quasi     200  morti,  e 
quasi  2,000  feriti. 

Si  è  sempre  al  disotto  delle  proporzioni  date  dalle  statistiche  delle 
nessaggerìe,  ma  lontani  anche  dalla  conclusione  ottimista  ohe  si  vor- 
rebbe proclamare  in  prò  delle  strade  ferrate. 

Prima  di  abbandonare  il  tema  dei  trasporti  per  terra,  vogliamo 
(ttrainare  brevemente  come  siano  progredite  le  strade  ordinarie  dopo 
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la  creazione  delle  ferrovie.  Leggendo  il  bilancio  delle  spese  cbe  si 
ateagono  lo  Stato  e  i  corpi  locali  per  la  costruzione  delle  strade  appai 
evidente  che,  tangi  dal  diminuire,  esse  andarono  sempre  crescendo.  1 
Francia  le  spese  fatte  dallo  Stato,  tra  ordinarie  e  straordinarie,  p< 
costruzione  e  manutenzione  di  strade  e  ponti  dal  1814  al  1870  si  d 
vidono  nei  tre  periodi  sotto  indicati,  come  segue: 

Spe»a  totale        Bptua   media 
Periodi  ptrptrUdo  ptronno 

1811-30 Fr.     313,4B0,00D     Fr.  18,435,000 

1S81-1T ,       630,133,000        .   37,065,000 

iei8-70 ,      998,030,000       „  49,060,000 

lBll-70 Fr.  l,S8I,0la,0D0     Fr.  33,801,000 


Del  resto  le  ferrOTÌe,  ben  lungi  dallo  scemare  l'importanza  d^lli 
strade  ordinarie,  hanno  provocato  unii  uno  sviluppo  maggiore  di  queste 
In  Francia  le  strade  nazionali  al  SI  dicembre  1814  misuravano  noi 
lunghezza  di  chilometri  27,200,  alla  fine  del  t84S  erano  giunte  a  chi 
lometrl  34.800;  ed  a  37,304  al  31  dicembre  1877.  Con  una  progressiom 
ancora  più  rapida,  si  stesero  le  strade  provinciali.  Nel  1814  avevasc 
una  estensione  di  18,600  chilometri;  nel  1876,  malgrado  la  perdita 
dell'Alsazia  e  della  Lorena,  comprendevano  chilometri  47,261.  Anche 
le  strade  vicinali  (strade  di  grande  comunicazione,  strade  d'interesse 
comune  e  strade  vicinali  ordinarie),  quantunque  diminuite  di  numero 
dal  1837  al  1876  (771,459  chilometri  nel  primo  anno  e  476,766  nel 
secondo),  chiamano  seoipre  più  le  cure  del  Governo  per  il  loro  miglio- 
ramento od  assetto  definitivo.  Oggi  i  fondi  destinati  alle  strade  vicinali 
superano  i  100  milioni  all'anno,  e  la  Francia  durante  un  mezzo  secolo 
avrà  sposo  per  esse  non  meno  di  quattro  miliardi  e  mezzo. 

D'onde  procede  questo  simultaneo  progresso  nell'incremento  rapi- 
dissimo  delle  ferrovie  ed  in  quello  ragguardevole  delle  strade  ordi- 
narie? Dalla  nessuna  rivaliti^  dei  due  sistemi,  a  meno  ohe  non  si  tratti 
di  vie  parallele.  Ogni  linea  ferroviaria  apre  lungo  il  suo  cammino  tanti 
nuovi  centri  di  i.-radiazione  per  te  strade  ordinarie,  ed  aumenta,  in 
generale,  il  traffico  di  tutte  le  strade  trasversali. 

Questa  diffusione  delle  strade  ordinarie  reca  anche  essa  profitto, 
benché  in  misura  minore  delle  ferrovie,  per  la  maggior  celerità  dei 
trasporti  e  la  minore  spesa;  ogni  dimostragliene  b  superflua. 


L 
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IV. 

Sono  degni  di  nota  gli  aiuti  recati  al  commercio  intemo  dai  fiumi 
6  dai  canali.  In  Francia  esistono  5,037  chilometri  di  canali  (o  finmi 
assimilati)  cho  hanno  costato  franchi  818,467,913,  in  ragione  cioò  di 
franchi  162,480  per  chilometro.  Questa  rete  fu  costrutta  parte  nel 
secolo  passato  e  parte  in  questo  ;  ne  fu  rallentata  la  costruzione  dopo 
U  introdazione  delle  strade  ferrate. 

Considerata  la  spesa  di  costruzione  e  di  manutenzione  di  questi 
(.anali,  quale  sarebbe  il  pedaggio  teorico  che  dovrebbe  colpire  le 
merci  trasportate  per  essi?  L*ammontare  delPinteresse  corrispondente 
il  capitale  impiegato.  Maggiore  sarà  il  traffico,  e  più  tenue  diventerà 
^aesto  pedaggio  teorico.  Stando  al  tonnellaggio  reale  delle  merci  tras- 
portate durante  il  1868  in  Francia  sui  fiumi  e  canali,  che  fu  di  1347 
milioni  di  tonnellate,  si  avrebbero  i  seguenti  risultati: 

Ptr  tonneìlata-ehilometro 
Canali  pedaggio  teorico 

SeoEa  ammorUmento Centesimi  S,40  (1)  +  0,64  (2)  =  8,94 

Con  «nmorUmento »        8,76      -f  0>^^      =  ^»S0 

Fiumi 

Bensa  unmortamenio Centesimi  3,74  -^  0,69  =  8,48 

Con  unmortunento «         8,10  -f  0»^^  =  S>79 

Con  le  cifre  del  commercio  del  1876  si  avrebbero  i  seguenti  ri- 
snltati  (sempre  teoricamente)  : 

Canali  Nel  eomplesw 

BenzA  ammortamento Centesimi    4,38 

Con  ammortamento „  4,81 

Fiumi 

Senaa  ammortamento Centesimi    8,21 

Con  ammortamento n  8,54 

Invece  la  spesa  di  fatto  per  il  trasporto  delle  merci  per  acqua 


Ui  Interesse  del  capitale  impiegato. 
iì)  Manutenzione. 
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ammontaya  a  centesimi  2  1/2  per  tonnellata-chilometro  qnarant' 
fa,  a  centesimi  2  yent*anni  fa,  a  1 1/2  dieci  anni  fa  ;  e,  sooondo  il 
Krantz,  la  spesa  avvenire  sarebbe  di  un  solo  centesimo.  Qui, 
ognuno  vede,  il  progresso  ò  indiscutibile. 

Oggi  il  compito  dei  canali  è  quello  di  superare  le  strade  fé 
sulla  via  del  buon  mercato  ;  di  diventare  i  moderatori  del  mo 
ferroviario.  Privati  e  Goven^i  debbono  quindi  spendere  le  loro  euit 
completare  le  reti  dei  canali,  per  migliorare  le  esistenti,  per 
in  condizione  di  prestare  utili  servigi  alPagricoltura  e  alle  industrii. 

Oltre  al  trasporto  delle  merci  i  canali  si  prestano  quantunqi 
misura  assai  più  tenue,  al  trasporto  dei  passeggieri,  specialmente 
l'introduzione  dei  battelli  a  vapore  flaviali. 

I  progressi  nei  trasporti  marittimi  sono  assai  più  sorprendenti, 
introduzione  dei  piroscafi  portò  nel  grande  commercio  marittimo 
vera  rivoluzione.  I  viaggi  lunghissimi  di  una  volta  furono  ridotti 
alla  metà.  Anche  i  velieri  fecero  progressi,  tanto  nella  migliore  attnfì 
zatura,  quanto  per  effetto  dei  nuovi  itinerari  marittimi  tracciati 
l'aiuto  di  copiose  osservazioni  sulle  correnti  atmosferiche  ed  oceanieK 
iniziate  dalPamericano  Maurj  e  continuate  poscia  dal  Board  of 
inglese,  dall'istituto  di  Utrecht  e  in  Francia  dal  luogotenente  BrulL^ 

È  molto  difficile  esaminare  la  vicenda  dei  prezzi  di  trasporto 
merci  e  dei  passeggieri  per  mare.  Essi  non  si  proporzionano  alle  1^ 
stanze,  variano  infinitamente  da  tempo  a  tempo  e  da  luogo  a  loc^  à 
risentono  con  grande  sensibilità  del  giuoco  della  dimanda  e  dell'offartii 

Sull'Atlantico  i  prezzi  diminuirono  straoi-dinariamente,  da  quii*] 
che  anno  in  qua.  Nel  1879  la  tariffa  del  bushel  di  grano,  da  New-Tock  | 
a  Liverpool,  è  discesa,  in  un  certo  momento,  a  5  pence,  cioè  fnaài  l 
1  50  l'ettolitro,  20  franchi  la  tonnellata  ;  4  millesimi  circa  per  tond* . 
lata-chilometro.  Alla  fine  di  settembre  questa  tariffa  crebbe  del  50  pv 
cento,  6  millesimi  per  tonnellata-chilometro. 

Michele  Chevalier,  visitando  or  ò  qualche  anno,  il  porto  di  LìfV» 
pool,  si  meravigliava  di  vedervi  sbarcare  enormi  quantità  di  grano  pv** 
venienti  da  San  Francisco.  Gli  pareva  che  la  lunghezza  di  un  sinib 
viaggio  per  mare  e  le  spese  relative  dovessero  accrescere  per  goìst  i 
prezzo  della  merce  da  render  rovinosa  l'operazione.  E  si  ingannavi.  U 
distanza  da  San  Franci&co  a  Liverpool  è  immensa  :  25,000  chilometri t 
e  bene,  una  tonnellata  di  grano  viaggiava  da  un  porto  all'altro  per  Ti 
franchi,  e  dopo  di  allora  questo  trasporto  si  è  effettaato  a  prezzo  iaeki 
più  banso.  Sopra  una  strada  ordinaria  un  tal  tragitto  sarebbe  coflUI* 
6000  franchi,  1000  sopra  un  via  ferrata,  357  per  canale  in  buono  itati 
ed  esente  da  pedaggio. 
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Arerà  quindi  ragione  Teminente  economista  di  far  rilevare  alla 
Aecidemia  delle  Bcienze  morali  e  politiche  che  TOceano  non  separa  i 
l^oli,  ma  li  avvicina. 

Anche  per  il  trasporto  dei  passeggierì  si  è  ottenuto  una  rilevante 
mia  dal  1847  al  1879.  Da  Marsiglia  a  Napoli  occorrevano  tre 
i  per  la  traversata  e  si  pagava  :  in  prima  classe  franchi  150  e  90 
••eonda,  più  6  e  4  franchi  al  giorno  per  il  vitto;  cioè,  in  tutto.  168 
102  franchi.  Oggi  il  viaggio  dura  44  ore  e  costa,  compreso  il  vitto, 
e  90  franchi.  Da  Marsiglia  ad  Alessandria  d* Egitto  si  impiegavano 
Jfioni  e  ai  pagavano  480  e  288  franchi,  528  e  320  col  vitto.  Attuai- 
taate  il  viaggio  dura  6  giorni  e  costa,  secondo  la  classe,  franchi  875 
(BompresK)  il  vitto),  250  (compreso  il  vitto),  120  e  80  franchi.  Crediamo 
•iperlloo  di  recare  altri  esempi. 


V. 


Esaminiamo  ora  i  progressi  dei  mezzi  di  comunicazione  neirinterno 
Uè  città. 

Anticamente  erano  affatto  ignote  le  vetture  pubbliche  neirinterno 
irib  città.  I  sigaorì  soltanto,  con  i  loro  ricchi  equipaggi,  potevano  per* 
JMtterai  il  lusso  della  passeggiata  in  vettura.  Sotto  Luigi  XIII  un  tale 
fv  nome  Saavage  ebbe  Tidea  di  istituire  in  parecchi  quartieri  di  Parigi 
vvttnre  da  nolo.  Questa  impresa  fu  poi  assunta  da  altri,  e  un*ordinanza 
U 1696  fissava  la  tariffa  dei  fiacres:  25  soldi  per  la  prima  ora  e  20 
•lUi  per  le  ore  seguenti;  4  lire  e  10  soldi  per  mezza  giornata. 

Nel  1662  fecero  la  loro  prima  apparizione  in  Parigi  le  vetture  pub- 
Uehe  a  itinerario  stabilito.  Si  pagavano  5  soldi  per  un  posto,  ma  era 
Ubito  ai  soldati,  ai  paggi  e  ad  ogni  specie  di  servidorame  di  entrarvi; 
MB  erano  ancora  gli  omnibus  dei  nostri  tempi.  La  tariffa  fu  poi  aumen- 
kU  di  un  altro  soldo,  per  la  voga  in  cui  erano  venuti  quei  veicoli. 

Nel  1786  le  carrozze  di  rimessa  si  pagavano  15  lire  al  giorno,  più 
M  ioidi  per  il  cocchiere  ;  le  ehaises  a  porteur  30  soldi  la  corsa  o  la  prima 
^  e  24  soldi  la  seconda  ora  ;  le  hrouettes  o  ehaises  roulatUes  costa- 
nio  16  soldi  la  corsa  o  Torà,  durante  il  giorno,  e  20  soldi  durante  la 

Ai  tempi  della  rivoluzione  (Panno  IX j  Torà  si  pagava  2  franchi  e 
Iteona  1  50.  Verso  il  cominciare  del  primo  impero  apparve  il  cabriolet; 
itee  poscia  la  cittadina,  Vurbana^  la  lutécienne,  il  mylord^  il  cab^  il 
^iM^ié,  ecc.  Le  tariffe  si  raddoppiarono.  L'industria  era  libera,  avendola 
lirivolnzione  riscattata  dalle  mani  degli  imprenditori  di  (^uol  temiK). 
Dòpo  il  1872  i  prezzi  erano  a  tramhi  1  50,  1  85  e  2. 


-so- 
li numero  delle  vettnre  pubbliche  in  Parigi  ftndò  ognora  ereseendc 
Erano  170  nel  1753  e  1700  a  1800  sotto  Luigi  XVI  ;  ai  primi  anni  dell 
restaurazione  3000,  4500  al  cominciare  del  secondo  impero,  e  più  ■ 
10,000  oggi,  di  cui  6000  circa  appartenenti  alla  Compagnia  generai 
delle  piccole  vetture.  I  cavalli  delle  vetture  pubbliche  lasciano  moM 
a  desiderare.  Non  ò  così  di  quelli  degli  omnibus,  reclutati  tra  le  migli»: 
mandrie  della  Normandia,  della  Perche,  delle  Ardenne  e  della  Bretj 
gna.  Sono  sani  e  vigorosi  e  ben  mantenuti.  La  Compagnia  geaaraJ 
ne  ha  ora  piti  di  10,000  nelle  sue  scuderie.  La  velocità  media  dtg 
omnibus  parigini  è  di  10  chilometri  alPora,  comprese  le  fermate. 

Non  è  grandemente  variato  il  prezzo  delle  corse  negli  omnibus  d 
cinquantanni  a  questa  parte  (30  centesimi)  ;  però  si  sono  &tte  più  lu 
ghe  le  linee,  furono  introdotti  i  posti  d*imperiale  a  15  centesimi,  f 
fatta  una  riduzione  del  50  per  cento  in  favore  dei  soldati.  Talché,  tntt 
sommato,  i  prezzi  discesero 

da  centesimi  20,2  nel  1859 
a  18,7  nel  1864 

a  18,4  nel  1869. 

Crebbero  un  poco  dopo  il  1870 

da  centesimi  18,8  nel  1871 


18,6  nel  1872  e  1878 

18,7  nel  1874 

18,8  nel  1875  e  1876 

18,7  nel  1877 

19  nel  1878. 

A  questa  ragione,  il  prezzo  medio  di  un  viaggiatore-chilometro  BOi 
supera  i  4  centesimi. 

La  introduzione  dei  tramways  ha  portato  il  vantaggio  di  potin 
con  una  forza  minore  trasportare  un  peso  maggiore.  A  parità  di  foni 
di  trazione,  se  un  omnibus  su  via  ordinaria  trasporta  24  viaggiatoiif 
una  vettura  di  tramway  ne  trasporta  57.  Le  linee  quindi  dei  tramw&fi 
neirintemo  delle  grandi  città  e  da  città  a  città  andarono  rapidameirt^ 
crescendo.  Nel  1"^  gennaio  1877  esistevano  in  Francia  375  chilometri  £ 
iramwaySy  così  ripartiti  : 

Città  di  Parigi  {ttnmtrayn  Nord  e  Sud) Metri  lOS.SOO 

Da  VinccnneM  a  Hòvres,  Bonlogno  o  8t-Cluud .,  29.2S0 

Da  KùvriH  a  VftrHaillos 9.200 

Città  di  VcrHailltB 12.400 

Da  Ilutil  a  Port-Marlv 7,100 

Città  di  Marsiglia 23,700 
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IiMj-lhréTÌlle Metri       4,360 

OttàdiLilU n       30,650 

OiSiomaGlennont ,,       19,000 

CMàdiHftTre ^       10,050 

OttàdiNiaa „       12,440 

IKTcneOEtouen,  Bonbaix,Dimkerqn6,  Tours,  Orleans,  et.)  ^     111,820 

Totale  .  .  .    Metri  375,270 

D  prezzo  dei  posti  a  Parigi,  nel  perìmetro  delle  fortiticazioDÌ,  è  di 
Vo  80  centesimi  per  la  prìma  classe  (interno  e  piattaforma)  e  di  10  o 
Ueniesimi  per  la  seconda  (imperiale).  Il  prezzo  medio  dei  tramways 
|iidi2(mietro  ò  quasi  ristesse  di  quello  degli  omnilms- 

Le  linee  dei  traimways  furono  introdotte  a  Ginevra  nel  1863,  nel 
Idgio  nel  1867,  in  Austria  nel  1868,  in  Inghilterra  nel  1869,  a  Co- 
itttinopoli  nel  1871.  Nel  1878  erano  in  esercizio  :  a 

New-York Cliilom.  124 

Bruxelles ^  46 

Vienna ^  55 

Londra .,  87 

Ck)8tantinopoli   ....         „  16 

I  soli  iramways  della  Compagnia  degli  ùmnihus,  a  Parìgi  traspor- 
talo 15  milioni  di  viaggiatori  nel  1877  e  58  milioni  nel  1878.  Il  red- 
Ao  medio  fu  di  centesimi  16  65  per  viaggiatore  nel  1877  e  di  centesimi 
1790  nel  1878. 

8i  è  introdotta  recentemente  la  trazione  a  vapore,  la  cui  adozione 
FQò  selle  vie  urbane  incontra  ancora  delle  serie  difficoltà.  Si  calcola  al 
Upor  cento  circa  Teconomia  di  questo  mezzo  su  quello  dei  cavalli. 

Tutti  i  mezzi  sinora  enumerati  pare  non  bastino  più  al  cit- 
tifino  dei  nostrì  giorni  ;  egli  vuole  nell'interno  della  città  anche  le 
iiee  ferroviarie.  Londra  ha  nel  suo  sottosuolo  28  chilometri  di  fer- 
ivria,  eon  202  stazioni.  A  New- York  le  ferrovie  sono  collocate,  e  quasi 
Mipete,  al  disopra  delle  vie  pubbliche.  Vienna  e  Bruxelles  hanno  qual- 
At  linea  intema  ferroviaria;  Parigi  ne  è  tuttora  priva,  a  meno  che  non 
t voglia  considerare  come  intema  la  linea  di  cintura. 

Hon  seguiremo  il  nostro  autore  nella  descrizione  dei  progressi  rag- 
putì  dalla  posta  e  dal  telegrafo  elettrico  sotto  il  doppio  punto  dì  vista 
WU  celerità  e  del  buon  mercato.  Uno  studio  del  Fischer,  di  cui  ab- 
■•mo  pnre  dato  un  rapido  sunto  in  altro  volume  di  questi  Annali  (1), 

U)  Vedi  Aunaii  di  MtatMiea,  serie  2*,  voi.  11.  Roma  1880. 

^^9^i  di  Siaiisiica,  tene  2%  voi.  16.  6 


—  82  - 

sulla  posta  e  il  telegrafo  nel  commercio  mondiale,  reca  più.  ampie 
notizie  e  di  carattere  più  generale,  che  non  questo  speciale  capitolo 
del  signor  De  Foville,  il  quale  studia  di  preferenza  le  vicende  di  questi 
due  istituti  commerciali  in  Francia. 

Passeremo  invece  a  compendiare  le  notizie  e  considerazioni  della 
seconda  parte  del  libro,  in  cui  l'egregio  scrittore  francese  con  argo- 
menti spesso  originali,  ingegnosi  sempre,  espone  gli  effetti  indiretti 
della  trasformazione  ddle  vie  e  mezzi  di  trasporto  sulla  vita  economica 
e  sociale  dei  popoli. 


VI. 


I 


1 


! 


Qual  è  la  influenza  esercitata  da  questa  trasformazione  sui  prezzi  ? 

Non  vi  ha  oggetto,  sia  prodotto  dairagricoltura,  sia  dallUndustria, 
che  non  debba  fare  un  viaggio  per  giungere  all'operaio  che  lo  lavora, 
al  mercante  che  lo  vende,  al  consumatore  che  ne  usa.  Non  vi  ha  quindi 
oggetto  che  non  contenga  nel  suo  prezzo  di  vendita  una  quota  di  prezzo 
di  trasporto,  che  spesso  ò  relativamente  enorme.  Tutta  la  economia 
quindi  ottenuta  nei  mezzi  di  trasporto  ha  prodotto  Teffetto  di  restrin- 
gere la  differenza  esistente  tra  il  prezzo  iniziale  di  acquisto  e  il  prezzo 
definitivo  di  vendita,  di  avvicinare  considerevolmente  i  prezzi  estremi 
corrispondenti  a  ciascuna  specialità  commerciale.  D'onde  procede  anche 
la  tendenza  dei  prezzi  a  mettersi  dovunque  ad  un  medesimo  livello.  Il 
prezzo  del  grano  altre  volte  variava  infinitamente  da  un  anno  a  un 
altro,  e  spesso  tra  due  mercati  vicinissimi.  Con  i  più  facili  ed  economici 
mezzi  di  trasporto  si  produce  il  fenomeno  del  liquido  contenuto  in  due 
vasi  comunicanti;  si  determina  l'equilibrio,  o  almeno  si  tende  alPequi- 
librio  tra  i  due  punti.  Talché  d'ordinario  avviene  che,  mentre  in  uno 
di  questi  i  prezzi  che  erano  alti  diminuiscono,  nell'altro  in  cui  erano 
bassi,  aumentano.  Così,  le  ferrovie  favoriscono  ad  un  tempo  il  consumo 
che  avvicinano  al  produttore  e  la  produzione  che  avvicinano  al  consu- 
matore. 

Tuttavia  conviene  analizzare  in  quanta  parte  la  riduzione  della 
spesa  di  trasporto  abbia  neutralizzato  Taumento  di  costo  delle  materie 
prime. 

E  qui  bisogna  distinguere  i  prodotti  dell'industria  dai  prodotti 
dell'agricoltura.  Dei  primi,  com*è  noto,  è  possibile  un  aumento  quasi 
indefinito  ;  pei  secondi  no.  Nel  primo  caso  quindi  la  riduzione  delle  di- 
stanze va  a  profìtto  principalmente  del  consumatore,  e  si  verifica  una 
diminuzione  di  prezzi;  nel  secondo  la  riduzione  è  a  vantaggio  special- 
mente del  produttore. 
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Nel  tuo  lavoro  sulle  yariazionì  dei  prezzi  in  Francia  da  un  mezzo 
leeob  a  questa  parte,  Tautore,  con  analisi  minuta  sul  movimento  dei 
peni  delle  merci,  ha  potato  dedurre  che  agli  undici  gruppi  più  im- 
portanti in  coi  egli  le  divide,  toccarono  le  variazioni  seguenti  : 

Alla  proprietà  fondiaria,  un  aumento  del  150  per  cento; 

Agli  alimenti  di  origine  animale,  un  aumento  del  90  id.  ; 

Agli  alimenti  vegetali,  un  aumento  del  30  id.  ; 

Alle  bevande  indigene,  un  aumento  del  45  id.; 

Alle  derrate  coloniali,  una  diminuzione  del  15  id.; 

Ai  prodotti  minerali,  carbone,  metalli  indastriali,  una  diminuzione 
deia5id.; 

Ai  tessuti,  una  diminuzione  del  50  id.; 

Ai  prodotti  chimici,  vetri  e  carta,  una  diminuzione  del  45  id. 

Oli  altri  prodotti  dell'industria  possono  ritenersi  stazionari. 

L'aumento  nei  salari  fu  del  75  per  cento. 

La  diminuzione  nei  trasporti  del  60  per  cento. 

Se  si  tiene  conto  della  dimìnazione  della  potenza  di  acquisto  del* 
Fiigento,  che  egli  valuta  al  25  per  cento,  dal  1820-25  al  1870-75,  le 
tiriazioni  apparenti  si  cangiano  nelle  variazioni  assolute  indicate  qui 
wtto: 

Aumento       Diminuzione 
reale  p»**  lo       reale  p.^'jo 


Agrìcoltnra  . 


i'  Proprietà  fondiaria 187,5 

\  Alimentazione  animale   ...     142,5 

i  Alimentazione 2,5 


Bevande  indigeno 109 

Importazione  |  Derrate  coloniali 3C 

Prodotti  minerali 51 

\  Tesanti 62,6 

*  *  i  Prodotti  chimici 59  . 

\  Prodotti  diversi 25 

Da  ciò  risulta  evidente  la  tendenza  ascendente  dei  prezzi  dei  pro- 
ixAiì  agricoli  e  la  tendenza  discendente  di  quelli  industriali. 

Furono  classificati  a  parte  i  prodotti  coloniali,  fra  i  quali  conviene 
iiinoverare  tutti  gli  altri  oggetti  che  vengono  dalFAsia,  dall* Africa  o 
dairAmerica,  perchò  la  diminuzione  nei  prezzi  di  questi  generi  ha  preci- 
puamente orìgine  dai  mezzi  più  rapidi  e  meno  costosi  di  comunicazione. 
Potrebbe  classificarsi  anche  il  pesce  a  parte,  dappoiché  la  differenza  da 
quello  che  una  volta  costava  nei  luoghi  lontani  dal  mare,  a  quello  che 
oggi  costa,  è  assai  grande  e  tutta  la  diminuzione  va  attribuita  alle  più 
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facili  e  rapide  comunicazioni  dal  littorale  ai  diversi  pnnti  deirintenic 
del  paese. 

Accanto  però  alle  influenze  testé  accennate  sulle  variazioni  dei 
prezzi,  dnrìvanti  dal  rinvilio  della  moneta  e  dai  perfezionamenti  ne 
mezzi  di  trasporto,  ve  ne  ha  infinite  altre,  alcune  speciali  a  talune  merci, 
e  transitorie  (la  guerra  d'America  per  il  cotone  ;  Voidium  e  la  phffiUh 
xera  per  le  uve,  il  capriccio  delle  stagioni  per  tutti  i  prodotti  delli 
terra,  e  il  capriccio  della  moda  per  le  stoffe)  ;  altre  comuni  a  tutte  le 
derrate;  come  il  reggimento  doganale  che  ha  una  grande  influenza 
sopra  i  prezzi  intemi;  la  ragione  dei  salari,  che  influisce  direttamente 
in  quanto,  incorporato  il  salario  nel  prezzo  della  cosa  prodotta,  secondo 
che  quello  cresca  o  diminuisca,  cresce  e  diminuis.-;e  il  prezzo  della  cosa 
stessa,  ed  indirettamente,  dando,  un  aumento  dei  salari,  facoltà  alPo- 
peraio,  meglio  remunerato,  di  consamare  in  maggior  proporzione. 

È  da  notare  infine  che  questo  perfezionamento  dei  mezzi  di  tras- 
porto, di  cui  si  è  mostrata  l'influenza  sui  prezzi,  non  è  che  una  delle 
prove  di  un  fenomeno  più  generale  che  si  può  appellare  la  trasforma- 
zione dei  mezzi  di  produzione,  che,  più  tenue  nella  industria  agraria,  è 
stata  sensibilissima  nella  manifattrice  per  effetto  della  introduzione 
delle  macchine. 

Scendendo  più  specialmente  allo  esame  della  influenza  esercitata 
dalla  trasformazione  dei  mezzi  di  trasporto  sulla  agricoltura,  sulle  in- 
dustrie e  sui  commerci,  e  incominciando  dalla  prima,  l'autore  osserva 
un  primo  fenomeno,  quello  del  livellamento  dei  prezzi  da  paese  a  paese, 
e  ne  adduce  esempi  numerosi,  specialmente  riguardo  al  prezzo  del 
grano.  Le  influenze  poi  esercitate  sulla  agricoltura  in  genere  sono: 
stimolo  maggiore  alla  produzione  per  i  copiosi  sbocchi  creati  dalla 
viabilità  e  dalla  navigazione  al  soprappiù  dei  prodotti  indigeni  :  una 
agevolezza  maggiore  di  migliorare,  cogli  ingrassi  che  si  importano  fa- 
cilmente e  a  buon  mercato,  la  condizione  delle  terre  (da  alcuni  dati 
statistici  salla  coltura  del  frumento  in  Francia  dal  1815  al  1879  appare 
manifesto  che  il  rendimento  medio  per  ettaro  è  oggi  superiore  a  quello 
del  1815  e  che  ò  più  estesa  la  superficie  coltivata  a  frumento). 

Léonce  de  Lavergne  non  esagera  però  quando  opina  che  da  25 
anni  a  questa  parte,  malgrado  la  perdita  delPAlsazia  e  della  Lorena, 
il  valore  totale  dei  prodotti  agrari  si  è  elevato  da  5  miliardi  all'anno 
a  7  miliardi  e  mezzo.  Questo  aumento  egli  lo  attribuisce  essenzialmente 
alle  ferrovie  ed  alle  strade  vicinali. 

N'  è  anche  derivato  un  aumento  considerevole  al  valore  dell* 
terre.  Quasi  quadruplicato  dopo  il  1789,  triplicato  dopo  il  1815,  rad- 
doppi'&to  dai  primi  anni  del  regno  di  Luigi  Filippo  e  aumentato  al- 
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meno  del  50  per  cento  dalla  metà  del  secolo.  Anche  nel  Belgio  dalle 
inchieste  agricole  che  vi  si  saccedono  pe  rio  dica  mente,  emerge ,  e  in 
modo  più  sorprendente  ancora,  questo  aumento  nel  valore  delle  terre. 

Non  conviene  però,  in  ogni  modo,  attribuire  il  progresso  agricolo 
esdosiTamenie  al  perfezionamento  dei  mezzi  di  trasporto  :  non  si  deb- 
bono obliare  né  i  risparmi  immobilizzati  nel  suolo,  nò  l'abbondanza  at- 
toiledeiroro  e  delPargento,  nò  Temancipazione  del  commercio  estemo, 
nèrapplicazione  della  chimica  e  della  meccanica  alla  coltura  della  terra. 
Mi  di  tutte  queste  influenze  parallele,  quella  esercitata  dalle  vie  di 
«omaaicazione  in  genere  e  dalle  ferrovie  e  strade  vicinali  in  ispecie  è 
itita  certamente  la  più  potente. 

Passiamo  alle  industrie  manifatturiere. 

Il  primo  bisogno  di  un'industria  è  Tapprovigionamento  delle  ma- 
terie prime.  Di  queste  alcune  sono  particolari  a  ciascuna  industria, 
iltre,  e  specialmente  una,  necessarie  a  tutte.  Il  carbon  fossile  è  diven- 
tato Tagente  universale  di  ogni  lavoro  meccanico.  Il  prezzo  del  car- 
bone minerale  è  dunque  oggi  per  ogni  industria  una  questione  di  vita 
odi  morte.  La  condizione  deiringhilterra  di  possedere  quasi  a  fior  di 
terra  il  minerale,  costituisce  un  privilegio  eccezionale,  che  non  si 
ripete  altrove  così  facilmente.  Quasi  tutti  i  paesi  sono  quindi  costretti 
t&rsi  venire  il  carbone  da  più  o  meno,  lontano,  e  per  conseguenza  il 
prttzo  di  trasporto  di  questo  combustibile  acquista  una  evidente  im- 
portanza. £  bene,  questo  prezzo  è  diminuito  sensibilmente  dopo  la 
trieformazione  del  sistema  di  trasporti  in  Europa.  Il  beneficio  derivato 
^  qnesta  diminuzione  appare  evidente  dalle  seguenti  cifre  : 

In  Parigi  la  tonnellata  di  carbone,  escluso  il  dazio,  costava  : 

Dal  1835  al  1840 Fr.  50 

Dal  1840  al  1845 „    47 

Dal  1845  al  1850 35 

Nel  1856 .32 

Le  spese  di  dazio,  magazzinaggio,  caricamento,  ecc.,  il  beneficio 
degli  intermediari,  elevavano  questi  prezzi  di  più  che  20  franchi  e  il 
consumatore  spendeva  franchi  52,55  e  anche  60  e  70  per  ogni  tonnel- 
itta  di  combustibile  durante  gli  inverni  rigorosi.  Nel  1866  la  stessa 
merce  poteva  aversi,  dazio  non  compreso,  al  prezzo  di  franchi  29  59. 
Appare  evidente  Tinfluenza  della  strada  ferrata  dalla  differenza  di 
prezzo  nel  1840-1845  (franchi  47)  e  nel  1866  (franchi  30). 

Ciò  che  si  è  detto  del  carbon  fossile  vale  anche  per  gli  altri  mine- 
rali: ferro,  acciaio,  ecc. 

L^iudustria  delle  costruzioni  murarie  ha  anche  essa  guadagnato 
dalla  introduzione  delle  vie  ferrate,   tra  per  lo  sviluppo  delle  opere 


d'arte  e  degli  edifici  necessari  a  questo  nuovo  sistema  di  trasporti,  tri 
per  la  facilità  di  aver  più  presto  e  a  più  buon  mercato  il  materiale  o< 
corrente. 

I  prodotti  fragili y  vetro  e  cristalli,  profittano  ancora  più  dei  per- 
fesdonamenti  nei  mezzi  di  locomozione.   Il  signor  Cochin   nella  sui 
Histoire  de  la  manufaeiure  de  SaifU-Ghbain  de  1665  a  1865  >  affei 
che  altra  volta  sopra  72  specchi  trasportati  da  Cbaany  a  Parigi»  l* 
soltanto  in  media  giungevano  sani.  Oggi  la  compagnia  di  Saint-Qo 
bain,  spedisce  i  suoi  prodotti  in  tutte  le  parti  del  mondo  e  non  ne 
che  una  infinitesima  parte.  Le  strade  ferrate  concorsero  dunque, 
sieme  agli  altri  perfezionamenti,  a  diminuire  il  prezzo  dei  cristalli 
dei  vetri.  Oggi  tre  bottiglie  costano  meno  che  una  sola  e  più  mal  fati 
di  50  anni  fa. 

Nel  1805  U  lastra  di  un  metro  quadrato  coataTa .  .  Fr.     226 

Id.  di  due  metri  quadrati «      945 

Id.  di  tre  id.  ,  1,818 

Id.  di  quattro     id.  «  4,008 

Dopo  il  1878  la  lastra  di  un  metro  quadrato  coetaya  Fr.  60 
Id.  di  due  metri  quadrati  ....     ^      140 

Id.  di  tre  id.  240 

Id.  di  quattro     id.  ....     «      .S40 

Quantunque  non  appaia  troppo  evidente,  pure  esiste  nella  inda* 
stria  dei  tessuti  la  influenza  dei  migliorati  mezzi  di  trasporto.  Certo  il 
prezzo  di  trasporto,  che  ha  un  valore  decisivo  per  materie  prime  di 
poco  costo  (carbone,  ferro,  pietre,  ecc.),  non  rappresenta  che  una  parte 
infinitesima  nel  valore  di  un  chilo^ramma  di  seta  greggia,  che  costa  da 
50  a  80  franchi,  o  di  un  quintale  di  lana  o  di  cotone.  Pure  le  agevolate 
vie  commerciali  hanno  permesso  ai  cotoni  dell*  America  e  delPIndia, 
alle  lane  di  Bolivia,  del  Capo  e  di  Australia  di  riversarsi  in  gran  copia 
sui  mercati  europei  e  di  fare  concorrenza  ai  prodotti  indigeni  con  gran 
vantaggio  dei  consumatori  e  delle  industrie  tessili. 

È  comune  poi  a  tntte  le  industrie  il  vantaggio  di  potere  procu* 
rarsi  sollecitamente  e  a  buon  mercato  le  materie  prime,  di  scegliere  il 
mercato  lii  acquisto  più  profittevole,  di  collocare  dovunque  i  propri 
prodotti  per  la  moltiplicitàdegli  sbocchi  creati  dalla  trasformazione  dei 
trasporti.  Il  carattere  dominante  di  questa  trasformazione  generale  è 
la  sostituzione  progressiva  della  grande  alla  piccola  industria. 
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VII. 


Il  grande  rivolgimento  economico  prodotto  dalla  trasformazione 
della  viabilità,  tende  a  sviluppare  il  commercio  ed  a  restringerlo  ad  un 
tempo.  Spieghiamo  qnesta  apparente  contraddizione. 

È  cosa  facile  dimostrare  la  influenza  evolativa.  Prendete  in  mane 
qualunque  statistica  commerciale  ;  vi  troverete  uno  sviluppo  continuo 
e  rapido.  Nel  1827  il  commercio  generale  della  Francia  era  di  franchi 
1,168,000,000  e  il  commercio  speciale  di  921  milioni,  nel  1878  il  primo 
era  giunto  a  9  miliardi  e  200  milioni  e  a  7  miliardi  e  356  milioni  il 
secondo. 

£  questa  influenza  dei  nuovi  procedimenti  di  locomozione  sugli 
scambi  intemazionali  si  rivela  con  la  medesima  chiarezza  nella  storia 
contemporanea  di  tutti  i  popoli.  La  tavola  seguente,  i  cui  dati  sono 
presi,  per  il  1852-1853  àsAV  Annuaire  de  Véconomie  politique  del  1855 
e  per  il  1872-1873  dal  Neumann>Spallart,  ne  dà  una  prova  evidente. 

Commeroio  estemo. 

1852-53         1872-73         Aumento 
{milioni  di  franchi)        in  20  anni 

Ormo  Bretagna 8,000         15,808               98  p.  ^/^ 

Francia 3,070 

Germania 8,300 

Belgio 1,194 

Rnseia 795 

Anatrìa-Ungherìa 800 

ItalU 610 

Olanda .' 1,262 

Bvezìa,  Norvegia  e  Danimarca  .  217 

Spagna  e  Portogallo 400 

Turchia,  Grecia,  ecc 350 

20,000         50,250  151  p.  */« 

Il  commercio  generale  esterno  delle  altre  parti  del  mondo  era  va- 
lataio  nel  1852-53  alla  metà  circa  di  quello  dell' Buropa,  cioè  u  10  mi- 
liardi. Per  il  1872-73  rappresenta  almeno  il  doppio.  Si  potrebbero 
qaindi,  in  via  approssimativa,  costriirre  le  cifre  seguenti  del  commercio 
mondiale  nei  due  tempi  : 


9,258 

201 

7,454 

126 

4,497 

277 

2,918 

267 

2,517 

215 

2,420 

290 

2,343 

85 

1,070 

393 

1.020 

155 

955 

173 
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1852-53       1872-73 
{milioni  di  franchi) 


Aumento 
nei  20  anni 


Importazione  ed  esportazione 

Europa 20,000  50,245  151  p.  <>/o 

America 5,000  ?  11.375  ? 

Asia .         8.750  ?  7,320  ? 

Australia 500  ?  1,800  ? 

Africa 750  ?  1.460  ? 

Mondo  iutiero  .  .  .       30.000  72,200         140  p.  **/, 

Il  commercio  marittimo  anche  esso  è  progredito  rapidamente, 
quantunque  d*ogni  dove  si  alzino  lamenti  per  la  decadenza  della  ma- 
rina mercantile.  Taluni  osservano  che  il  naviglio  mercantile  è  dimi- 
nuito di  numero  e  capacità,  prendendo  insieme  le  navi  a  vela  e  quelle 
a  vapore.  Vi  è  stata  invece  trasformazione,  perocché  mentre  i  velieri 
diminuirono,  crebbero  i  pirosca6.  Non  possono  essere  confuse  ia  un 
solo  totale  le  cifre  di  queste  due  specie  di  legni,  perchè  non  omogenee. 
Un  piroscafo  di  500  tonnellate  equivale,  come  lavoro,  a  circa  tre  legni 
a  vela  della  medesima  capacità. 

Questa  correzione  basta  per  dimostrare  che  i  lamenti  della  marina 
mercantile  non  escludono  punto  lo  sviluppo,  lento  forse,  ma  continuo, 
del  materiale  marittimo. 

Accanto  al  cospicuo  incremento  del  commercio  esterno  è  stato 
ancora  più  meraviglioso  quello  delPinterno,  quantunque  sia  molto  dif- 
ficile a  determinarsi.  Si  può  farsi  un*idea  della  sua  estensione  dal  co- 
lossale movimento  dei  valori  ohe  si  negoziano  alle  Borse,  dagli  sconti 
accordati  dalle  Banche,  ecc.  Dalla  osservazione  diretta  di  tutto  il  gran 
complesso  del  traffico  intemo,  sulle  ferrovie,  sui  canali,  sulle  vie  ordi- 
narie, emerge  assai  più  evidente  il  progresso  a  cui  si  è  giunti.  In 
Francia  la  circolazione  commerciale  interna  potrebbe  oggi  valutarsi 
come  appresso: 

Tonnellate  chilometriche 


Strade  ferrate 8  miliardi 

Navigazione  intema 2       „ 

Cabotaggio 1       » 

Strade  ordinarie 8       „ 


19  miliardi 


Mentre  il  vapore  ha  straordinariamente  sviluppato  la  circolazione 
generale  delle  merci,  tende  a  diminuire  il  numero  degFintermediari  : 
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Meo  raliit)  termine  della  tesi  apparentemente  contraddittoria.  E  age- 
vole iotendere  che  con  i  mezzi  di  scambio  facilitati  dal  vapore  e  dal* 
Teiettrico,  le  contrattazioni  dirette  tra  produttore  e  consumatore  di- 
iBBtaoo  più  frequenti  ;  quindi  la  soppressione  di  tutta  quella  serie  di 
intermediari,  di  negozianti  e  mereiai,  che  non  hanno  altro  ufficio  se  non 
A'aomperare  dal  produttore  le  derrate  e  passandosele  di  mano  in  mano 
fletterle  poi  al  contattx)  del  consumatore,  del  piccolo  consumatore  spe* 
cUmente.  Oggi  il  maggior  numero  dei  nostri  industriali  traggono  la 
Uteria  prima  di  cui  hanno  bisogno  dai  luoghi  di  produzione. 

Questa  tendenza  naturalissima  del  pubblico  a  ripudiare  Tinter* 
mtodegrintermediari,  ognora  più  costosi,  deve  o  tosto  o  tardi  provo- 
cvenna  trasformazione  nel  commercio  al  minuto.  Nelle  grandi  città 
fMta  trasformazione  è  già  molto  innanzi.  I  grandi  empori  di  vendita 
flBDO  sostituendosi  alle  piccole  botteghe  e  queste  soi^giacciono  alla 
loierosa  concorrenza,  perchè  non  possono  resistervi.  Tutto  calcolato, 
n  grande  magazzino  di  novità  ha  bisogno,  per  sostenersi,  di  una  spesa 
■Ofto  inferiore,  relativamente  agli  affari  che  fa,  rispetto  a  quella  che 
uwm  al  piccolo  mereiaio  ;  per  ciò  il  primo  deve  aggiungere  al  prezzo 
Uk  merce  che  vende  una  quota  assai  minore  che  non  il  secondo  ;  e  il 
CQMomatore  ne  approfitta. 

La  partita  diventa  di  giorno  in  giorno  più  diseguale  pei  due  rivali; 
il  grande  basar  ucciderà  la  bottega.  Le  specialità  artìstiche,  le  riputa- 
rài  individuali,  certe. situazioni  locali  potranno  sopravvivere;  ma 
viittanno  vittime  in  gran  numero,  e  già  ve  ne  sono  molte. 

Quale  è  stata  Tinfluenza  esercitata  dai  nuovi  mezzi  di  trasporto 
ida  legislazione  generale  e  principalmente  sulla  legislazione  com- 
andale delle  nazioni  civili  ?  La  legislazione  interna  ha  sofferto  poche 
lodificaxioni,  assai  meno  di  quello  che  avrebbe  potuto,  da  questo 
laoTO stato  di  cose:  non  ne  trassero  profitto  né  il  diritto  privato,  né  il 
pabUico.  Si  è  invece  trasformato,  da  un  mezzo  secolo  a  questa  parte, 
3  diritto  intemazionale. 

Fa  abolita  la  cattura  delle  navi  mercantili  dello  Stato  nemico 

(Congresso  di  Parigi  del  1856).  Furono  ratificati  trattati  di  estradi- 

lioDe  costituendo  così  una  mutua  assicurazione  contro  Timpunità  dei 

crimini.  La  facilità  delle  comunicazioni  oggi  è  piuttosto  una  minaccia 

the  una  garanzia  per  il  malfattore.  Prima  che  egli  giunga  al  luogo 

£  scam|)0,  il  telegp^fo  ne  ha  segnalato  i  connotati,  a  talché  spesso  la 

medesima  nave  che  lo  ha  trasportato  lo  riconduce  prigioniero  là  d'onde 

era  foggito.  La  pratica  regolare  della  estradizione  ha  fatto  cadere  in 

dimietadine  il  vecchio  sistema  dei  passaporti. 

Se  U  pregresso  degli  scambi  internazionali,  sotto  tutte  le  loro 


-  90  - 

forme  ha  contribuito  notevolmente  airabolizione  della  piraterìa  le- 
gale, a  generalizzare  Testradizione  e  a  fare  abbandonare  Tistitnio 
del  passaporto,  a  più  forte  ragione  vorrà  riconoscersi  la  influenza  eser- 
citata sulla  tendenza  dei  nostri  giorni  alla  unificazione  delle  monete, 
dei  pesi  e  delle  misure.  Pure  siamo  ancora  lontani  da  questa  unifica- 
zione, quantunque  i  progressi  sin  ora  fatti  siano  significanti.  L*unità 
monetaria  sul  sistema  decimale  ha  già  guadagnato  la  Francia,  l'Italia, 
il  Belgio  e  la  Svizzera,  e  quindi  la  Grecia,  TÀustria,  la  Spagna  e  la 
Svezia  con  le  loro  monete  d'oro  e  di  argento.  Riguardo  ai  pesi  e  alle 
misure,  il  sistema  decimale  ò  applicato  legalmente  ed  obbligatoria- 
mente in  19  Stati  (con  una  popolazione  complessiva  di  240  milioni)  ; 
è  legalmente  facoltativo  in  Inghilterra,  al  Canada  e  agli  Stati  Uniti 
(75  milioni  e  mezzo  di  abitanti)  ;  ed  è  ammesso  in  principio,  neirindia 
Inglese,  in  Russia,  in  Turchia,  nella  Venezuela  e  neirUmguai  (34S 
milioni  e  mezzo  di  abitanti). 

Ma  ò  soprattutto  la  legislazione  doganale  che  ha  risentito  una 
scossa  violenta,  il  giorno  in  cui  la  vaporiera  e  il  piroscafo,  accorciando 
le  distanze,  ravvicinarono  i  popoli. 

E  che  la  trasformazione  nel  reggimento  commerciale  sia  stata  la 
conseguenza  naturale  della  trasformazione  nella  industria  dei  trasjìorti, 
lo  indica  il  fatto  che  il  paese  che  primo  ha  avuto  la  ferrovia  e  i  piro- 
scafi, è  stato  anche  il  primo  ad  innalzar  la  bandiera  del  libero  scambio. 
I9el  1838  si  fondò  in  Inghilterra  la  famosa  lega  dei  freertraderst  e 
propriamente  in  quella  Manchester,  in  cui  sin  dal  1830  era  stata  aperta 
airfisercizio  la  prima  strada  ferrata  che  l'Europa  allora  conoscesse. 

Quale  contraddizione  infatti  tra  le  vecchie  proibizioni  doganali  che 
isolavano  gli  Stati  e  la  quasi  soppressione  della  distanza  operata  prima 
dal  vapore  e  poi  dalla  elettricità  !  Come  conciliare  questo  ravvicina- 
mento reale,  creato  dalla  scienza,  con  la  separazione  fittizia  creata 
dalla  legge?  La  coesistenza  delle  duo  cose  si  può  concepire  in  un  paese 
immenso,  come  gli  Stati  Uniti,  che  si  estende  in  tutte  le  latitudini, 
e  comprende  in  sé  ogni  specie  di  coltura.  Ma  in  una  contrada  come 
l'Europa,  sbocconcellata  in  tanti  Stati  più  o  meno  piccoli,  a  paragone 
della  grande  Unione  Americana,  la  interdizione  creata  dalle  tariffe 
esorbitanti,  negli  scambi  intemazionali,  toglierebbe  in  un  tempo  a  20 
popoli  il  beneficio  dell'associazione  e  quello  della  divisione  del  lavoro. 

In  Inghilterra  sette  od  otto  anni  di  apostolato  bastarono  a  vincere 
pregiudizi  secolari.  Sin  dalla  fine  del  1845,  l'opinione  pubblica  soggio- 
gata dai  Cobden,  Fox,  Thomson,  Moore,  si  pronunziava  energica- 
mente per  le  novelle  dottrine,  e  sir  Robert  Peel,  presentendo  che  la  ri- 
forma si  sarebbe  compiuta  ad  ogni  costo,  si  pose  decisamente  alla  testa 
del  movimento,  e  nella  memorabile  seduta  del  28  gennaio  1846  di- 
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chiaro  alla  Camera  dei  Comuni  che  agricoltori  e  manifatturieri  erano 
concordi  nel  reclamare,  in  nome  del  pubblico  bene,  Tabrogazione  delle 
leggi  sui  cereali,  €  la  chiave  di  volta  del  sistema  protezionista  inglese  » 
àceome  dice  il  signor  Amé. 

In  Francia  fu  molto  contrastata  la  riforma  doganale  nel  senso 
della  libertà  commerciale.  I  ministri  del  secondo  impero  dettero  un  vi* 
goroso  impulso  all^attuaiione  del  nuovo  sistema.  Vi  fu  però  sulla  vìa 
del  progresso  un  periodo  di  sosta,  dal  1856  al  1861,  e,  cosa  degna  di 
nota,  a  questo  periodo  di  sosta,  nel  lavoro  d*emancipazione  commerciale 
intrapreeo  dal  secondo  impero,  corrisponde  esattamente  il  periodo  di 
906ta  nella  costruzione  delle  ferrovie.  Dopo  il  1860,  con  la  ratificazione 
dei  vari  trattati  di  commercio,  si  riprese  il  cammino  interrotto.  L'impe* 
retore  aveva  formulato  tutto  un  programma  di  riforme  economiche,  di 
glandi  lavori  pubblici,  il  quale  non  potò  essere  compiuto  che  in  parte. 
La  guerra  prima  e  la  comune  poi  troncarono  a  mezzo  l'opera  benefica. 
Airindomani  della  rivoluzione  si  ricadde,  per  necessità  finanziarie,  nel 
sistema  delle  tariffe  elevate  sulle  materie  prime;  non  senza  lotta  però 
da  parte  deirassemblea  e  corrispondenti  concessioni  da  quella  del  capo 
dello  Stato.  Con  la  caduta  di  Thiers  però,  strenuo  propugnatore  dei 
vecchi  sistemi  doganali  (24  maggio  1873)  Tarmata  protezionista  era 
stata  decapitata,  una  reazione  libero-scambista  era  inevitabile.  L'as- 
semblea nazionale  abrogò  la  legge,  dannosa  e  sterile,  del  26  luglio 
1872  e  prorogò,  tre  giorni  dopo,  sino  al  1877,  i  trattati  di  commercio 
con  ringhilterra  e  col  Belgio.  Furono  poscia  prorogati  e  rinnovati  gli 
altri  trattati  di  commercio. 

Tottavia  il  protezionismo,  che  pareva  debellato  compiutamente 
nel  1873,  ha  saputo  riconquistare  una  parte  del  terreno  perduto. 
Per  spiegare  questo  cangiamento  conviene  rammentarsi  che  dal  1872 
si  1874  vi  fu  un  rapidissimo  incremento  industriale,  per  colmare  i 
▼noti  tatti  dalla  guerra  e  soddisfare  alle  enormi  domande  di  raUs  de- 
gli Stati  Uniti.  Vi  fu  una  recrudescenza  di  lavoro  e  di  produzione,  e 
tanto  gli  industriali  quanto  gli  agricoltori  trovarono  il  loro  tornaconto 
in  una  legislazione  doganale  profittevole  ai  comuni  interessi.  Ma  la 
mota  della  fortuna  ha  girato,  ed  ora  TEhiropa  civile  si  crog^uola  in 
OAa  di  quelle  crisi  economiche,  U  cui  periodicità  si  manifesta  con 
regolarità  nel  nostro  secolo.  Tutto  quindi  è  cangiato.  L'eccessiva  pro- 
duzione è  giunta  a  superare  i  bisogni  del  consumo;  i  prezzi  sono  caduti, 
i  benefici  diminuiti.  Vi  sì  aggiunsero  i  cattivi  raccolti  europei  e  la 
concorrenza  dei  grani  di  America  sui  nostri  mercati,  che  rincrudirono 
la  piaga. 

Si  ha  ragione  di  sperare,  nondimeno,  che  non  sia  lontano  il  giorno 
in  cui  cesserà  questo  stato  ang^^^dcioso,  e  rautore  ià  voti  che  la  FrancÌA 
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non  imiti  la  politica  commerciale  testé  inaugurata  dal  principe  di 
Bismarck  in  Germania.  Egli  spera  nelle  convinzioni  libero-scambiste 
dell'attuale  ministro  Tirard  e  del  signor  De  Frejcinet,  il  quale, 
forse  meno  convinto  del  primo,  pure  col  poderoso  impulso  che  vuol 
dare  alla  diffusione  delle  strade  ferrate  ed  al  miglioramento  dei  porti 
e  canali,  contribuisce  più  efficacemente  alla  sconfìtta  di  una  politica 
restrittiva,  che  paralizzerebbe  il  traffico  internazionale. 


Vili. 


Quale  influenza  produssero  sui  bilanci  degli  Stati  e  sulla  ricchezza 
nazionale  le  nuove  vie  di  comunicazione  e  più  specialmente  le  ferrovie? 
Nei  paesi  in  cui  lo  Stato  ha  Tesercizio  delle  ferrovie  da  lui  possedute, 
bisogna  tener  conto  del  profìtto  netto  che  ne  ritrae,  e  in  quelli  in  cui  le 
ferrovie  sono  in  mano  di  società  private,  delle  imposte  dirette  ed 
indirette  che  lo  Stato  percepisce  da  questi  grossi  contribuenti,  oltre 
alle  tasse  speciali  che  colpiscono  questa  industria,  come  in  Inghilterra 
il  diritto  del  5  per  cento  sui  biglietti  dei  viaggiatori,  che,  neiresdrcizio 
1877-78,  fruttò  alio  Stato  una  somma  di  742,000  liresterline  (18,550,000 
franchi).  Il  sistema  misto  vigente  in  Francia  fruttò  allo  Stato  in  pro- 
fìtti ed  economie  effettuate  somme  vistose.  Nel  1869  queste  due  partite 
dettero  allo  Stato  un  benefìcio  di  franchi  114,491,545;  nel  1873  si  giunse 
a  frarchi  173,619,00=),  a  198,878,646  nel  1874,  a  219,743,041  nel  1875, 
a  228,954,942  nel  1876  ed  a  227,949,173  nel  1877.  Questi  successivi 
aumenti  sono  dovati  in  parte  airincremento  delle  reti  ferroviarie  e  del 
traffico,  in  parte  ad  aumento  d'imposte.  Da  questi  prefìtti  bisogna  de- 
trarre la  garanzia  d'interesse  alle  grandi  Compagnie,  che  riduce  a  circa 
160  milioni  il  profitto  netto  dello  Stato. 

A  questo  reddito  bisogna  contrapporre  le  spese  sopportate  dallo 
Stato  per  la  costruzione  delle  ferrovie.  La  parte  di  spesa  toccata  al  Go- 
verno francese  per  la  costruzione  dei  primi  22,000  chilometri  di  strado 
ferrate  ammonta  a  1600  milioni,  su  circa  10  miliardi  spesi,  in  cifra  ro- 
tonda. Se  ne  conclude  che  lo  Stato  sovvenendo  le  Compagnie  ha  collo- 
cato i  suoi  capitali  a  un  interasse  non  inferiore  al  10  per  cento.  £  giova 
notare  che  col  sistema  della  concessione  limitata,  lo  Stato  verrà,  verso 
la  metà  del  secolo  venturo,  in  possesso  di  questi  10  miliardi  di  capitale, 
alla  cui  formazione  egli  non  ha  contribuito  che  per  una  settima  parte. 

L'interesse  poi  dei  capitali  privati  impegnati  nella  costruzione 
delle  ferrovie  francesi  può  valutarsi,  fatte  tutte  le  detrazioni  necessa- 
rie, al  6  per  cento;  ad  una  ragione,  cioè,  superiore  a  quella  di  tutti  gli 
altri  paesi  d'Europa. 
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Par  il  mondo  intero,  secondo  i  calcoli  del  Nenmann-Spallart,  che 
fi  nel  1875  a  81  miliardi  e  mezzo  il  capitale  impiegato  nella  co- 
dei  295,000  chilometri  allora  esistenti,  e  dello  Stttrmer,  che 
a  questa  colossale  rete  un  reddito  lordo  di  8  miliardi  e  430 
ridotto  dalle  spese  di  esercizio  (5,100  milioni)  alla  somma 
rispettabile  di  3  miliardi  e  un  terzo,  Pinteresse  del  capitale  im- 
sarebbe  del  4  per  cento  circa.   E  non  è  a  disprezzare  oggi  un 
del  4  per  cento  che  deriva  specialmente  da  un  capitale  che  di 
i  a  poco  sorpasserà  i  100  miliardi. 
Ila  non  ò  solo  come  collocamento  di  capitali  che  le  ferrovie  hanno 
Iffitito  una  potente  e  feconda  influenza  sulla  fortuna  pubblica.  Con- 
tener conio  delle  economie  di  spese  procurate  da  esse.  In  Francia 
^ftnoTÌe  hanno  dato  negli  anni  1875, 1876  e  1877  un  profitto  lordo 
milioni,  in  cifra  tonda.  Di  questa  somma  i  viaggiatori  diedero 
Milioni  e  610  le  merci.  Ora,  abbiamo  veduto  che  Teconomia  pro- 
dalla  sostituzione  delle  ferrovie  ai  vecchi  sistemi  di  trasporto,  è 
dd  60  per  cento  per  i  viaggiatori  e  del  75  per  le  merci,  talché  se 
fa  1875  i  trasporti  effettuati  sulle  ferrovie  si  fossero  dovuti  effettuare 
~  aferade  ordinarie,  si  sarebbe  dovuto  accrescere  la  spesa  di  almeno 
Milioni  per  i  viaggiatori  e  di  1500  milioni  per  le  merci;  in  eom- 
1875  milioni.  D*onde  conseguita  che  là  dove  i  capitali  impiegati 
no  nn  reddito  lordo  di  860  milioni  e  un  prodotto  netto  di  420 
il  pubblico  (viaggiatori,  commercianti,  agricoltori,  industriali, 
)  troverebbe  un'economia  due  volte  o  due  volte  e  mezzo  eguale  al 
lordo  e  quattro  o  cinque  volte  eguale  al  prodotto  netto.  Altri- 
,  le  strade  ferrate  francesi  che  rendono  dal  9  al  10  por  cento  lordo 
Ìd41/2al5  netto,  del  capitale  impiegato  nella  loro  costruzione, 
bbero  un  vantaggio  di  più  del  20  per  cento  a  coloro  che  se 
Mnrrono. 

;,  Bqnello  che  si  dice  della  Francia,  può  dirsi  di  tutti  gli  altri  paesi 
[kcai  esistono  strade  ferrate. 

I  Biaasamendo  il  fin  qui  detto,  la  Francia  tra  il  profìtto  dello  Stato, 
?4hIIo  degli  azionisti  e  Teconomia  effettuata  dal  pubblico,  guadagne- 
rMlke,tai  10  miliardi  impiegati  nelle  sue  ferrovie,  due  miliardi  e  mezzo 
.ìAbbo. 

Oltre  a  queste  valutazioni  dirette,  dei  vantaggi  derivati  allo  Stato 
tlDafinriona  pubblica  dalle  ferrovie,  altri  ve  ne  ha  che  non  si  lasciano 
■glìtre dalla  statistica,  macho  non  sono  perciò  meno  evidenti.  Il  la- 
nro  è  diventato  dovunque  più  attivo  o  più  fecondo,  crebbero  tutte  le 
■tate  6  tatti  i  consumi,  si  è  raddoppiato  il  valore  della  terra.  Conse- 
{Watemente,  tutte  le  imposte  indirette  sono  diventate  più  produttive. 
laamentata  la  ricchezza  in  circolazione  e  si  è  accelerata  la  circola- 
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zione  di  questa  ricchezza.  Ne  .è  prova  manifesta  rincremenio  eot^* 
tiniio  delle  saccessioni  annaal mente  accertate  e  sottoposte  alla  tiM 
fiscale. 

Se  incontestati  appaiono  i  vantaggi  derivati  alla  ricchezza  pub- 
blica dalle  ferrovie,  non  tutte  le  classi  sociali  però  ne  trassero  proMi^ 
né  le  favorite,  tutte  in  eguale  misura. 

La  proprietà  fondiaria  aumentò  di  valore,  ma  non  in  pari  giali 
su  tutto  il  territorio  nazionale.  Le  statistiche  ci  dimostrano  un  npili 
incremento  della  piccola  proprietà,  la  quale  nel  1862  costituiva  i  ta 
quarti  del  territorio  francese  (fondi  rustici  di  una  estensione  infnifffll 
10  ettari).  È  una  delle  cause  principalissime  del  rapido  aumento 
fortuna  pubblica  da  un  mezzo  secolo  a  questa  parte. 

Accanto  a  questo  incremento  della  proprietà  immobiliare 
viamo  il  nascere  della  mobiliare.  Altre  volte  si  può  dire  che 
esistesse;  oggi  forma  la  baso  di  molte  fortune  private,  g^ndi  e  pieeob 
La  diffusione  della  rendita  dello  Stato,  la  costituzione  delle  grill 
Compagnie  industriali,  delle  società  commerciali  hanno  creato  una  Mk 
di  capitalisti,  i  quali  impiegano  con  profitto  il  loro  denaro  che  prial 
erano  costretti  a  tener  giacente  nel  proprio  cassetto  o  a  collocare,  d 
un  modesto  interesse,  presso  le  Casse  di  risparmio. 

Però  i  nuovi  sistemi  di  trasporto  hanno  anche  essi  le  loro  vittiMk 
Vi  è  tutta  la  classe  dei  vetturali  che  alzarono  grida  di  malediaoM  ì 
giorno  in  coi  la  vaporiera  si  sostituì  ai  lenti  trasporti  su  mote.  È  ifr 
dubitato  che  lo  vetture  ordinarie  non  possono  sostenere  la  coneomM 
parallela  della  locomotiva,  ma  possono  invece  collaborare  al  medsiìM 
scopo.  Ogni  stazione  ferroviaria  ò  un  nuovo  centro  di  movimenti  lA^ 
trifughi  e  centrip<)ti  per  le  vetture  ordinarie.  Sono  nuove  correiti  é 
circolazioni  perpendicolari  ed  oblique  alle  ferrovie  che  si  aprono  talli 
a  beneficio  delle  vetture. 

Anche  gli  albergatori  risentirono  qualche  danno  dalla  costituìoii 
delle  strade  ferrate. 

Jja  soppressione  delle  stazioni  intermedie,  che  ai  tempi  dei  lugli 
viaggi  in  vettura  sorgevano  a  brevi  distanze  Tuna  dall'altra,  ieeiit 
decadere  in  quelle  località  Tindustria  del  locandiere.  Sorsero  però  M 
grossi  centri  nuovi  e  più  vasti  alberghi  per  il  cresciuto  movimento  te 
viaggiatori.  Vi  fu,  in  generale,  uno  spostamento  più  che  una  dief 
denza,  uno  spostamento  tutto  a  danno  dei  piccoli  centri. 
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IX. 


Toecheremo  ora  brevemente  di  alcani  caDgiatnenti  in  altri  ordini 
Uà  TÌta  sociale,  che  il  nostro  autore  crede  derivino,  se  non  in  tutto, 
jirima  parte,  dalla  trasformazione  nei  mezzi  di  trasporto.  Si  incomincia 
U  movimento  della  popolazione. 

Gli  atodi  recenti  snlla  popolazione  delle  grandi  città  mettono  in  evi- 

elle  essa  si  sviluppa  rapidamente,  e  non  per  effetto  di  una  potenza 

ff  jipodattiva  che  sia  speciale  alle  popolazioni  urbane,  sibbene  in  grazia 

idh  continna  e  sempre  crescente  emigrazione  dalla  campagna.  Se  si 

pMigoiiA  la  popolazione  che  chiudevano  nelle  loro  mura  le  città  di 

[fLpBdrmv  Costantinopoli,  Parigi,  Pietroburgo,  Napoli,  Vienna,  Dublino, 

e  Berlino  nel  1833  a  quella  che  avevano  nel  1873  si  scorge  che, 

questo  periodo  di  quarantanni,  essa,  nel  suo  insieme,  si  è 

raddoppiata. 

In  Francia  le  varie  città  che  oggi  hanno  una  popolazione  superiore 

a  100,000,  ottennero  dal  1851  al  1876  un  incremento  dair85  al  ^0  per 

mtào  e  del  85  per  cento  quelle  con  una  popolazione  inferiore  ai  100,000 

tsapniore  ai  50,000  abitanti.  Anche  un  incremento  del  31  al  40  per 

toceò  alle  città  aventi  una  popolazione  dai  30  ai  50  mila  abi- 

!  Talché,  in  conclusione,  la  rapidità  d*incremento  dei  centri  di 

l.fipolaiione  varia  in  ragione  diretta  della  loro  importanza.  Le  città  di 

e  terzo  ordine  si  sviluppano  con  minore  rapidità  di  quelle  di 


Si  oesanra  pure,  tra  i  movimenti  dislocativi  interni  della  popola- 
firancese,  una  emigrazione  dai  dipartimenti  marittimi  e  montuosi 
VKio  i  dipartimenti  in  pianura. 

Le  cause  di  questi  fenomeni  sono  complesse;  ma  non  vi  ha  dubbio 
de  il  movente  prìncipalissimo  sia  l'interesse.  Tutti,  o  quasi,  abbando- 
auw  la  terra  natale  spinti  dal  bisogno,  dalla  speranza  di  trovare  in 
.  ikro  luogo  di  che  star  meglio.  Si  abbandonano,  per  esempio,  i  diparti- 
■saii  in  coi  la  moltiplicazione  delle  praterie  artificiali  diminuisce  la 
fiantità  di  mano  d'opera  per  la  lavorazione  del  suolo,  per  andare  in 
fiegli  altri  nei  quali,  per  la  costruzione  delle  ferrovie,  nuove  terre  sono 
Beile  a  coltura. 

Qui  rinfluenza  delle  strado  ferrate  appare  manifesta.  Le  contrade 

sontuose  sono  le  più  sprovviste  di  ferrovìa  e  restano  per  ciò  prive  dei 

fantaggi  d*ogni  maniera  che  questa  reca  con  sé  nelle  grandi  pianure  o 

Bilie  ampie  valli.  Non  deve  recare  quindi  meraviglia  che  questa  no- 

fvlla  inferiorità,  aggiunta  a  tante  altre,  faccia  disertare  ogni  anno  un 
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certo  numero  di  montanari.  Le  ferrovie  prestano  inoltre  alle  etnie 
preesistenti  di  emigrazione  un  poderoso  concorso  dando  airopenì» 
agevolezza  di  trasferirsi  prontamente  e  con  poca  spesa  là  dorè  ab- 
bonda il  lavoro. 

Qaesta  facilità  procurata  dai  nuovi  mezzi  di  locomcùone  aDe  ni* 
grazioni  interne,  rende  più  attive  le  internazionali  tra  i  diversi  8ìéS 
di  Europa  e  le  intercontinentali  tra  le  diverse  parti  del  mondo. 

Tutte  queste  nuove  correnti  che  si  producono  negli  umani  ooosonii 
sono  sempre  precedute,  accompagnate  e  seguite  da  movimenti  analogH 
negli  spiriti  e  nei  costumi.  E  certo  infatti  chela  migrazione  dalla  eni> 
pagna  nelle  città,  resa  più  agevole  ed  intensa  dalla  moltiplicanone  • 
dalla  celerità  dei  trasporti,  esercita  una  influenza,  non  sempre  sahitaiii 
sui  costumi,  sulle  abitudini  del  contadino. 

E  mentre  le  ferrovie  hanno  iniziate  le  popolazioni  rurali  ai 
taggi  ed  ai  pericoli  di  un  contatto  più  frequente,  hanno  per  com[ 
iniziato  alle  bellezze  della  natura  questi  milioni  di  captivi  delle  eiiU* 
Altre  volte  erano  rare  le  escursioni  a  qualche  distanza  ;  alcuni  aia 
abbandonavano  per  tutta  una  esistenza  le  mura  monotone  deirafaitata. 
Oggi  in  grazia  delle  ferrovie  tutti  i  giorni  festivi  una  folla  di  cittadiii 
si  riversa  nelle  campagne  circostanti.  Durante  Testate  ogni  pieedt 
proprietario  va  alle  stazioni  dei  bagni,  in  villa  o  altrove  ;  ò  un  bisogal 
di  locomozione,  incoraggiato  dalle  strade  ferrate,  per  non  dire  creili 

da  esse. 

E  l'influenza  della  celerità  dei  trasporti  ò  ancora  più  avverliUi 
nello  sviluppo  enorme  che  oggi  ha  preso  la  stampa  periodica.  D  gìor* 
naie  oggi  penetra  dappertutto.  Quando  si  paragona  la  stampa  perkh 
dica  attuale  a  quella  di  cinqnant'anni  fa,  saltano  subito  agli  occhi  i 
progressi  fatti  nel  senrizio  delle  informazioni,  nella  propaganda  di  so* 
tizie  di  ogni  sorta,  e  nelPaumento  sempre  crescente  del  numero  dei 
lettori.  Un  nnmero  del  Journal  de  Paris  del  1*"  maggio  1811  porta  )• 
notìzie  da  Strasburgo,  Lione,  Brest  con  sei  giorni  di  ritardo;  le  coni* 
spondenze  da  Anversa  hanno  la  data  del  24  aprile,  quelle  da  Romadd 
20  aprile,  quello  da  Madrid  del  10,  d'Ungheria  dell*8.*...  Di  Parigi 
poche  notizie  ed  insigni  Acanti,  la  parte  letteraria  un  poco  più  corata, 
e  quel  giornale  costava  56  franchi  all'anno.  Oggi  il  più  piccolo  gior- 
nale a  un  soldo,  reca,  sotto  forma  di  telegrammi,  il  riassunto  di  tulli 
ciò  che  è  avvenuto  di  più  notevole,  il  giorno  innanzi,  in  Europa,  l 
nelle  altre  parti  del  mondo. 

Una  influenza  politica  visibile  delle  strade  ferrate  sembra  quella 
che  esercitano  sulla  tendenza  centrai izzatrice  dei  nostri  tempi.  Il  !«!•• 
grafo  elettrico  è  venuto  a  completare,  a  questo  riguardo,  Toperm  deDt 
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hvfitt.  Oggi,  tanto  nella  polìtica  intemazionale,  quanto  nella  interna, 
bfiradone  e  lo  impulso  si  sono  di  più  in  più  concentrati  nelle  mani 
tri  ministro,  il  quale  può  con  Taiuto  del  telegrafo  dettare  ai  suoi  agenti 
alTartero  o  all'interno  la  condotta  a  tenere  nelle  grandi  questioni  e  nelle 
fiBDole.  Altra  volta,  in  grazia  delle  difficoltà  delle  comunicazioni,  le 
litorità  locali  disponevano  di  una  iniziativa  maggiore  e  di  una  indi- 
yendenia  più  grande  nei  loro  atti. 

D'onde  dovrebbe  conseguire  una  ridazione  nel  numero  degli 
9fm^  una  drcoecrizione  amministrativa  meno  sminuzzata,  più  am- 
fk;  quindi  una  riduzione  nelle  spese  ed  una  proficua  economia.  Ma 
■Di  è  tanto  difficile,  quanto  una  riforma  di  tal  genere.  In  questi  casi 
i pubblico  bene  è  sagrificato  a  considerazioni  politiche. 

Quale  vantaggio  trarrà  la  pace  pubblica  dalle  ferrovie?  Le  lotte 
Ignìnoee  che  a  breve  intervallo  si  sono  succedute  ai  nostri  giorni 
■  Euopa,  in  America,  in  Asia,  in  Africa  non  permettono  di  asserire 
élla  ferrovie  aiutino  esclusivamente  gli  interessi  della  pace.  Sin  ora 
■B  Pindustria  contemporanea  ha  contribuito  potentemente  a  ren- 
te  più  disastrosa  la  guerra. 

Oggi  il  vapore  getta  quasi  istantaneamente  sul  campo  deirazione 
■i^iaia  di  armati,  può  dalFoggi  airindomani  riversare  sul  territorio 
■amale  una  invasione  straniera.  I  popoli  sentono  quindi  ora  più 
i prima  il  bisogno  di  stare  preparati,  agguerriti  alla  difesa  e  forse 
ttte  all'offesa,  e  si  armano,  e  le  spese  militari  di  più  in  più  ingros- 
ario,  minacciano  di  diventare  rovinose.  Come  parlare  di  pace  se 
ilinq^,  da  un  momento  all'altro,  può  mutarsi  alla  prima  scintilla, 
Bla  immenso  campo  di  battaglia  ? 

Da  queeto  breve  sunto  che  noi  abbiamo  fatto  del  libro  del  signor 
^  Foville,  il  lettore  può  scorgere  che  intomo  a  due  capi  principalis- 
U  ri  aggirano  le  ricerche  del  nostro  scrittore;  quello  della  trasfor- 
■ttkme  seguita  nei  mezzi  di  trasporto,  e  Taltro  della  influenza  che 
finta  trasformazione  ha  esercitato  nella  economia  pubblica  ed  in 
Ari  ordini  deUa  vita  sociale. 

n  suo  discorso  quindi  è  espositivo,  si  limita  a  descrivere,  con  copia 
i  notizie  i  fenomeni  economico-sociali  che  hanno  relazione  o  derivano 
à  questo  istrumento  della  circolazione,  e  successivi  perfezionamenti 
la  vennero  attuandosi  nel  suo  organismo  tecnico  ed  industriale.  Forse 
irrsbbe  potuto  scegliere,  fra  i  tanti  argomenti  che  gli  sono  venuti  tra 
e  dei  quali  aveva  tratto  anche  profìtto  nel  suo  studio  sulle  varia- 
i  dei  prezzi  in  Francia  nell'ultimo  cinquantennio,  i  più  importanti 
4ecìsÌTÌ  e  restringere  la  mole  del  libro.  Avrebbe  forse  potuto  discor- 

più  brevemente  di  certe  influenze  remote  assai  ed  appena  avver- 

•  éi  8uai9tica,  «erte  2%  col,  16.  7 
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tìbili,  cbe  egli  crede  esercitate  dai  naovì  mi 
alcune  manifestazioaì  della  vita  intellettuale  del  | 
svolgendosi  sotto  l'impulao  di  un  insieme  di  caase  un 
riatissiiue.  Vi  si  6  invece  soU'ermato,  col  proposito  di  eaatirire,  p 
bilmente,  il  tema  sotto  tatti  gli  aspetti. 

Ognuno  vede  che  il  nostro  autore,  fonie  per  non  e 
di  un  tema  proposto  dall'Accademin  delle  scienze  mot&li  e  poliliob«,H 
tralasciato  lo  studio  della  dottrina  economica  dei  roexti  dì  ( 
lione,  di  unu  aintesi  cioè  di  tutte  le  teorie  speciali  ai  lingoU  mwifl 
comunicazione  già  da  vari  scrittori  tracciate,  la  generali szAxione  ìa  {m 
ci  pi  direttivi  e  scientifici  del  complesso  dei  fatti  Btnora  avvertiti  ri 
campo  della  industria  dei  trasporti. 

Di  questa  più  alla  ricerca  erasi  però  occnpato,  quasi  oontanpo 
neamente  al  signor  De  Foville,  ti  dottor  Emilio  Sax,  profeasoradÌM 
nomia  alla  Università  di  Praga,  in  un  libro  lodatissìmo  sui  m 
comunicazione  nella  economia  pubblica  (1).  Mentre  il  Foville  m 
metodo  descrittivo,  il  dottor  Sai  sì  attiene  al  metodo  più  dadotti 
Quegli  esamina  i  fatti  e  li  espone  con  un  certo  ordine  preSnito,  qU 
li  suppone  già  cogniti  e  11  enuncia  soltanto  per  dedni 


Qualche  breve  cenno  sul  contenuto  del  libro  del  Su,  g 
meglio  a  far  conoscere  ai  nostri  lettori  le  difference  sue  flit  e 
stiche  con  l'altro  del  signor  De  Foville. 

11  dottor  SaK  discorre,  nella  parte  generale  del  sao  lavoro,  it 
importanza  e  della  essenza  dei  mezzi  di  comunicazione,  distribl 
l'assunto  in  due  parti:  la  prima  cbe  tratta  dej^li  effetti  ( 
dei  mezzi  di  comunicazione  ;  la  seconda  che  nnalizia  la  natura  e 
mica  dei  medeeimì.  Quello  degli  effetti  economici  è  il  campa  t 
per  ogni  verso  anche  dal  signor  De  FovìUe,  e  nel  quale,  per  H 
guenza,  è  più  facile  il  parallelo.  Lo  scrittore  francese  divide  q 
effetti  economici  dei  mezzi  di  comunicazione  in  diretti  ed  Indin 
il  lettore  ricorderà  quali  sono  i  primi,  quali  Ì  secondi.  Q  pnfw 
tedesco,  a  sua  volta,  li  divide,  in  immediati  e  mediati, 
fra  i  primi  :  ta  diminuzione  del  valore  delle  ricchezze,  dì  quoU*  n 
questo  è  determinato  soltanto  dot  costo  di  produzione,  e  la  0( 
diminuzione  nel  valore  delle  coso;  l'ampliamento  dello  sfai 
dotti  i  livellamento  e  riordinamento  del  valore  delle  n 


Hi  *  nif  Virk-ikrtmiUti  in  VoUu-iihì  Staalni!Ì**n*thafì  .  Tlran». Ititi fl 
gui  U  nitida  Mpoaizioue  cHUcé  h(U  di  qnMlo  libro  dal  doIt»r  tHalTiciil  n«ir] 
(hiitio  di  nliMtUcH.  anno  V.  ttme.  1°,  ISSO.  Anche  il  pTufuiMr  Catlo  F 
tanoB  dlaoorio  Dai  auoi  '  Saf/gi  di  *tmiaiiiia,  ttatuUea  ■  tttn»»  4*1 

i-exe  ,.  Turiau.  Loeichsr,  ISSO, 
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nel  giaoco  della  speculazione  e  così  via.  Tenuto  mente  poi  al  rapporta 
disiente  fra  il  valore  di  cambio  delle  cose  ed  il  prezzo  di  trasporto, 
per  cui  in  alcune  merci  di  grande  valore  di  cambio  la  spesa  del  tras- 
porto pesa  meno,  e  pesa  più  in  altre  merci  di  minor  valore,  ne  uscirà 
nna  legge  importante:  e  che  gli  effetti  del  perfezionamento  dei  tras- 
porti sulle  condizioni  dei  valori  e  dello  spaccio  sono  in  proporzione 
inTersa  al  valore  di  cambio  dei  beni.  >  Effetti  mediati;  mutazione 
nell'indole  della  produzione;  divisione  territoriale  del  lavoro;  livella- 
mento nella  ragione  dei  salari,  diminuzione  della  rendita  della  terra  ; 
progresso  in  tutti  gli  ordini  della  vita  civile.  E  conclusioni  di  ordine 
scientifico  sa  trarre  anche  il  dottor  Sax  dalF esame  dei  progressi  com- 
piati nella  industria  dèi  trasporti  dei  quali  si  occupa  pure  il  De  Foville. 
Egli,  per  esempio,  dimostra  come  in  questa  industria  il  capitale  sia 
andato  mano  mano  assorbendo  gli  altri  due  fattori  della  produzione: 
la  natura  ed  il  lavoro,  e  vi  si  sia  sostituito.  Osservando  poi  la  fisonomia 
propria  del  capitale  impiegato  alla  costruzione  dei  mezzi  di  comunica- 
zione, che  è  qaella  di  capitale  fissOf  ne  deduce  che  occorrono  cautele 
assai  maggiori  nello  impiego  di  questo  capitale,  che  non  per  altre 
intraprese. 

Con  questo  rapido  cenno  crediamo  si  possa  scorgere  la  diversità 
di  metodo  con  la  quale  i  dae  scrittori  trattano  il  medesimo  tema  e 
non  insisteremo  oltre. 

Il  dottor  Sax  svolge  poscia,  nelle  altre  parti  del  suo  libro,  argo- 
menti dei  quali  il  De  Foville  non  si  ò  occupato,  e  tratta  ex  professo 
della  politica  economica  in  materia  di  strade  pubbliche,  e  più  special- 
mente di  ferrovie.  Ma  non  possiamo  qui  discorrere  incidentalmente 
dell'opera  del  Sax,  e  però  rimandiamo  il  lettore,  che  avesse  vaghezia 
di  nna  notizia  più  compiuta  sull'argomento,  al  sunto  e  all'esame  critico 
che  fece  di  essa  il  professore  Salvioni  néiV Archivio  Sciistico. 


LA  NUZIALITÀ  IN  RELAZIONE  AL  PREZZO  DEI  GRANI. 


{Die  Ehe-Frequenz^in  ihrer  Abhangigkeit  von  den  Getreidepreisepr 
von  D'  Bela  Weisz.  Statistischen  Monatschriftj  V  Jahrgang^ 
XI  Heft)  —  Sunto  fattone  dal  D'^  Cesare  Tedaldi,  vice-se- 
gretario presso  la  Direzione  di  Statistica. 


Qoantanqne  nel  nostro  3ecolo  le  carestìe  di  alimenti  non  siano  pitr 
così  terribili,  né  generali,  come  un  tempo,  tuttavia  sarebbe  un  errore 
il  credere  che  la  facile  o  difficile  provvista  dei  generi  di  sussistenza  non 
esercitasse  più  influenza  sui  diversi  momenti  demografici.  Il  signor 
dottore  Bela  Weisz,  col  lavoro  che  ora  riassumiamo,  ha  voluto  stu- 
diare queste  influenze  in  ordine  al  movimento  dei  matrimoni;  ma 
prima  di  esporre  i  risultati  delle  sue  ricerche  e  di  accennare  al  me- 
todo seguito  nelPelaborare  il  materiale  a  tal  uopo  raccolto,  egli  ha 
creduto  opportuno  di  riferire  i  giudizi  che  alcuni  fra  i  più  reputati 
statistici,  SUssmilch,  Wagner,  Engel,  Oettingen,  Quetelet,  hanno -pro- 
nunciato su  questo  argomento. 


Inghilterra. 

La  convinzione  che  i  prezzi  dei  grani  esercitino  una  sensibile  in- 
fluenza sulla  nuzialità  è,  per  la  statistica  demografica  inglese,  un 
assioma.  I  prezzi  dei  generi  alimentari  sono,  invero,  un  importante 
fattore,  ma  non  è  Tunico  che  influisca  sui  matrimoni.  La  guerra,  la 
pace,  i  rialzi  e  i  ribassi,  i  salari  elevati  e  gli  scioperi  sono  altrettante 
circostanze  che  non  esercitano  meno  la  loro  influenza  e  che,  secondo 
la  loro  energia,  la  loro  speciale  combinazione,  ora  accrescono,  ora  di^ 
minuiscono,  ora  neutralizzano  i  prezzi  dei  grani. 
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I  matrimoni  ed  i  prezzi  dei 
^Em%  metà  del  secolo  precedente, 


grani  offrono  in  Inghilterra,  nell*al- 
le  seguenti  oscillazioni  : 


Prejoo 

Mairi' 

Prezzo 

MatH- 

del  grano 

moni 

del  grano 

moni 

• 
L.  ah.  d. 

# 

L.  sh.  d. 

"61  .  . 

14     5 

58.101 

1781  .  . 

2     6     9 

62.768 

m . . 

1     9  11 

56,543 

1782  .  . 

2     9     3 

63.071 

"«.. 

1  13     2 

62.233 

1783  .  . 

2  14     8 

66.437 

1T«4.. 

2 

68.810 

1784  .  . 

2  10     4 

68.985 

m.. 

2.   6     8 

59.227 

1785  .  . 

2     3     1 

71.609 

m. . 

2  —  11 

57.043 

1786  .  . 

2 

68.992 

a«T . . 

8     8     6 

65.824 

1787  .  . 

2     2     5 

76.448 

m. . 

2  17     1 

58.831 

1788  .  . 

2     6     4 

70.032 

1T«9.  . 

2     4     6 

61.825 

1789  .  . 

2  12     9 

70.696 

ino . . 

2     9     9 

62,693 

1790  .  . 

2  14     9 

70.648 

im.. 

2     8     7 

60.612 

1791  .  . 

2     8     7 

72,590 

ITTI.  . 

2  -12     8 

60.337 

1792  .  . 

2     3  — 

74.919 

im. . 

2  12     7 

69.769 

1798  .  . 

2     9     3 

72,880 

im. . 

2  14    8 

60,512 

1794  .  . 

2  12     3 

71.797 

im . . 

2     9  10 

62.478 

1795  .  . 

•3  15     2 

68.889 

im. . 

1  19     4 

65.462 

1796  .  . 

3  18     7 

73.107 

im.. 

2  16  11 

65.020 

1797  .  . 

2  13     9 

74.997 

im.. 

2     8     8 

62,727 

1798  .  . 

2  11  10 

79,477 

vn.. 

1  14    8 

68.671 

1799  .  . 

8     9  — 

77.557 

17W.. 

1  16     9 

63,309 

180a  .  . 

5  13  10 

59.851 

Nello  spazio  di  40  anni,  dal  1761,  cioè,  al  1800,  si  hanno  solo  12 
in  cai  il  movimento  del  prezzo  dei  grani  e  quello  dei  matrimoni 
frft  loro  disparati,  ed  anche  in  questi,  soltanto  gli  anni  1768, 
«781, 1787  e  1796  segnano  una  differenza  straordinaria.  Esaminando  i 
4yS  relatiTi  al  secolo  presente,  Taatore  rileva  ugualmente  che  nel 
luggicii'  numero  dei  casi  l'aumento  dei  prezzi  è  accompagnato  da  una 
iiiiniiiiione  nel  numero  dei  matrimoni,  e  viceversa. 

Le  eifre  medie  per  i  decenni  cadenti  nel  secolo  presente  sono  le 
ifMiiti: 
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1801-1810 
1811-1830 
1821-1880 
1881-1840 
1841-1850 
1851-1860 
1861-1870 


Numero  dei  matrimoni 
negli  anni  in  etti  i  prezzi  dei  grani  eran<^ 


Minimi 

Medii 

• 

Massimi 

86,239 

78,665 

95,419 

97,779 

85,137 

100*555 

107,748 

106,796 

120,614 

114,665 

114,360 

147,313 

136,740 

125,722 

159,195 

164,591 

157,059 

179i599 

187,776 

170,963 

Da  questi  dati,  oltre  la  conferma  dei  movimento  reciprocamente 
inverso  dei  presKzi  dei  grani  e  dei  matrimoni,  si  rileva  un'altra  interes- 
sante circostanza.  Fatta  astrazione  per  il  primo  decennio  del  secolo, 
pel  quale  non  si  hanno  i  prezzi  medii,  negli  altri  6  periodi  decennali 
il  massimo  dei  matrimoni  non  cade  nelFanno  a  prezzi  minimi,  ma  iir 
quello  a  prezzi  medii.  L*influensa  dei  prezzi  dei  grani  apparisce  egual- 
mente, se  si  ragguaglia  il  numero  dei  matrimoni  a  quello  della  pepo- 
lazione  nello  stesso  tempo.  Le  ricerche  a  questo  riguardo  sono  limitate- 
ai  periodo  1840-1870,  poiché  per  il  tempo  anteriore  facevano  difetto 
all'autore  i  dati. 

Per  ogni  persona  coniugata  corrispondevano  abitanti  : 

Negli  anni 
in  cui  i  prezzi  dei  grani  erano 
Minimi  Medii  Massimi 

1841-1850 60.0  61.4  65.2 

1851-1860 59. 0  58. 2  60.  0 

1861-1870 59.8  57.0  61.2 


E  di  Ogni  100  matrimoni  ne  furono  conclusi 


Negli  anni 

0 

«Il  cui 

iprezti  dei 

grani  erano 

Minimi 

Medii 

Massimi 

1801-1810 

58.0 

— 

47.0 

1811-1820  

84.  0 

85.0 

81.0 

1 

1821-1880  

32.0 

34.0 

34.0 

1831-1840  

34.  0 

33.0 

38.0 

1841-1850  

36.0 

83.0 

31.0 

1851-1860  

33. 1 

34.3 

32.6 

1861-1870  

33.  5 

34.9 

31.  & 
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II  fitto,  che  il  numero  dei  matrimoni  sta  in  relazione  inversa  al 
pveoo  dei  grani  ynolsi  adunque  ripetere  da  ciò  che  (come  fu  già 
Bapnm  nella  fiunoAa  legge  dei  salari  di  Ricardo)  una  gran  parte  della 
popolaiione  gode  di  uno  scarso  reddito,  il  quale  basta  puramente  per 
•odfafiffe  ai  pia  strìngenti  bisogni  della  rita,  e  che  quindi  ove  rinca- 
rilo i  meni  che  soddisfimo  questi  bisogni,  si  restringe  per  tali  classi 
£1  eiaipo  della  vita  e  della  espansione.  Dove  invece  siano  conside- 
Tm&  ì  redditi  e  la  proprietà,  il  rincaro  dei  mezzi  di  nutrizione  non 
piò  eoosiderarsi  come  un  ostacolo  ai  matrimoni.  Nel  Ihoentgsixfk 
MifCìi  troransi  dei  dati  per  un  periodo  di26  anni,  i  quali  confermano 
•  MMTaDoni  precedenti . 

La  frequenza  dei  matrimoni  era  : 

Per  i  ricchi      Per  i  poveri 

• 

Negli  8  anni  in  coi  i  prezzi  erano  TnaHBÌmì         0,910  0,787 

Nei     9  id.  id.  medii  0,881  0,829 

Nei     9  id.  id.  minimi  0,871  0,846 

Se  i  preszi  minimi,  dice  Tautore,  aumentano  i  matrimoni,  perchè 
■igliorano  lo  «tato  economico  della  grande  massa  della  popolazione, 
imentano  anche  il  numero  di  quei  matrimoni  che  sono  cotichiusi  in 
gmne  età,  da  persone  cioè,  la  cui  esistenza  economica  non  è  forse  an- 
cor bene  stabilita.  Infatti  di  100  matrimoni  se  ne  conchiusero  fra  per- 
nne  al  di  sotto  di  21  anni  : 


Prezzi 

• 

Minimi 

Medii 

Massimi 

1841-1850  

9.  90 

8.94 

8.66 

1851-1860  

11.59 

13.12 

11.88 

1861-1870  

13.  77 

13.13 

13.42 

L*autore  ha  raccolto  dei  dati  anche  pei  matrimonii  palingami^  ed 
^  osservato  che  anche  su  questi  il  prezzo  dei  gerani  esercita  una  carat- 
terittiea  influenza,  come  appare  dal  seguente  prospetto: 


Prezzi 

Minimi 

Medii 

Massimi 

1841-1850  

11.62 

10.79 

10.74 

1861-1860  

11.49 

11.89 

11.64 

1861-1870  

11.60 

11.66 

11.65 
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Francia. 

È  fiicile  comprendere  che  Tinflaenza  del  prezzo  dei  grani  debba 
essere  maggiore  là  dove  esso  è  soggetto  a  notevoli  oscillazioni. 

In  Francia  i  prezzi  dei  grani  offrono,  come  già  ebbe  ad  osserrare 
Passy,  delle  oscillazioni  leggere,  e  questo  fatto  forma  una  particola- 
rità caratteristica  di  quel  paese,  specialmente  se  si  pone  a  confronto 
colPInghilterra  e  col  Belgio.  Osservato  il  numero  dei  matrimoni  cele- 
brati in  Francia  dal  1811  al  1870,  si  riconosce  subito  la  grande  in- 
fluenza che  esercitarono  le  maggiori  carestie  del  corrente  secolo.  In- 
vero, negli  anni  1811-12,  1817,  1847,  1854,  1856  si  ebbe  U  minimo 
nella  nuzialità.  Dai  dati  raccolti  rispetto  alla  Francia,  Tautore  ricara 
le  segueqiti  medie  per  ogni  decennio: 

Numero  dei  nMtnmoni 
negli  anni  in  cui  i  prezzi  dei  grani  erano 


1811-1820  . 
1821-1880  . 
1881-1840  . 
1841-1850  . 
1851-1860  . 
1861-1870  . 


Minimi 

Medii 

MaMÌmi 

215381 

800,264 

220,855 

241,104 

246,809 

255,819 

270,766 

283,888 

256,412 

295,626 

282,287 

258,966 

291,802 

284,772 

287,897 

299,576 

803,001 

802,244 

Di  ogni  100  matrimoni  ne  furono  conchiusi 


Negli  anni 
in  cui  i  prezzi  dei  grani  erano 

Minimi           Medii  Massimi 

1811-1820 29.8        .40.0  81.7 

1821-1880 82.0             83.0  85.0 

1831-1840 88.  0             86.  0  82.  0 

1841-1850 85.0             84.0  81.0 

1851-1860 .^           84.  0             88.  0  83.  0 

1861-1870 88. 1             83.  5  88.  4 


I  due  primi  decenni  non  corrispondono  alle  previsioni.  E  di  ciò, 
dice  Fautore,  non  è  far  le  maraviglie.  Nel  decennio  1811-20  le  condi- 
zioni pubbliche  erano  còsi  straordinarici  che  Tinfluenza  dei  prezzi  dei 
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mbì  d'alimentazione  non  poteva  chiaramente  manifestarsi.  Rispetto 
«ìli  deeennio  1821-30,  Tincongraenza  trova  forse  la  sua  spiegazione 
lì  Ma  seguenti  :  1*  che  gli  anni  di  carestia  farono  gli  aitimi  del 
nodo  decennale  di  cui  è  parola,  durante  i  quali,  in  seguito  all'au- 
cnto  naturale  della  popolazione,  doveva  essere  anche  più  grande  il 
■nero  dei  matrimoni,  nonostante  il  salire  dei  prezzi;  2**  che  in  tutto 
dseamio  (e  qtfesto  è  forse  anche  di  maggiore  importanza)  si  hanno 

i  BonnAli  e  soltanto  leggermente  oscillanti. 

DftL  resto»  anche  la  s^aente  tabella  compilata  dal  D'  A.  BertiUon 
la  relazione  che  corre  fra  i  matrimoni  ed  i  prezzi  dei  grani. 
KfBÌ  1000  abitanti,  si  ebbero  matrimoni  negli  anni  : 

'  Negli  anni 
in  cui  i  prezzi  dei  grani  erano 

Massimi  Minimi 

1801-1810 7. 37  8.  28 

1811-1820 7. 42  8.  69 

1821-1880 7. 66  7.  55 

1881-1840 7. 73  8.  12 

1841-1850 7. 6  8.  05 

1851-1860 7. 76  8.  08 

1861-187Q 7. 94  7. 86 


Belgio. 

• 

Hotevoli  ricerche  sull'influenza  dei  prezzi  sul  numero  dei  matri- 
coli tòno  state  eseguite,  per  il  Belgio,  dal  Hom.  Ora  il  Bela  Weisz 
^  lohito  vedere  quali  conclusioni  potesse  trarre  dai  dati  da  lui  stesso 
BiBNlti,  e  se  le  proprie  conclusioni  armonizzassero  con  quelle  del  Hom. 
h  perìodo  di  tempo  dal  1841  al  1870,  in  quasi  tutti  gli  anni,  esclusi 
[Mio,  al  salire  dei  prezzi  corrisponde  una  diminuzione  di  matrimoni, 
'Yioivena. 

Dine  medesime  cifre  distribuite  per  decenni,  Tautore  trae  le  se- 
Mi  medie: 

Numero  dei  matrinumi 
negli  anni  in  cui  i prezzi  dei  grani  erano 


Mìnimi 

Medii 

Massimi 

18S2-1840  .  .  . 

30,358 

32,215 

80,030 

1841-1850  .  .  . 

30,883 

29,102 

26,279 

1SB1-1860  .  .  . 

35.378 

32,874    • 

29,650 

1SS1-1870  .  .  . 

86,894 

34,704 

86,105 

-  107  - 
Di  100  matrimoni  ne  furono  conchiusi 


Ntffli  anni 

in  cui 

i  prezzi  dei 

grani  erano 

Minimi 

Medii 

Massimi 

1832-1840 

32.  7 

84.7 

32.6 

1841-1850  

36 

34 

30 

1851-1860  

86 

83 

31 

1«61-1870  

84.  2 

82.2 

38.6 

Estendendo  anche  le  ricerche  ai  matrimoni  palingami,  a  quelli  ce- 
lebrati in  città  e  nelle  campagne  ed  ai  divorzi,  Fautore  riconosce  clie 
rispetto  ai  primi,  cioè  ai  matrimoni  palingami,  i  dati  non  permettono 
di  trarre  alcuna  sicura  conclusione,  dacché  ora  sono  i  protogami,  ora  i 
matrimoni  palingami  quelli  che  offrono  una  più  grande  diminnzione  in 
conseguenza  delle  carestie. 

Rispetto  alla  frequenza  dei  matrimoni  celebrati  nelle  città  e  nelle 
campagne,  l'autore  trova  che  i  dati  da  lui  esaminati  confermano  le 
osservazioni  di  Hom,  che,  cioè,  Tinfluenza  dei  prezzi  dei  grani  si  fa 
sentire  maggiormente  nelle  campagne,  che  nelle  città  ;  segnatamente 
nel  periodo  1841-60  la  diminuzione  dei  matrimoni  a  cagione  dei  prezzi 
elevati  è  di  gran  lunga  maggiore  nelle  campagne  che  nelle  città.  Ecco 
le  cifre  medie  pel  periodo  di  tempo  dal  1841  al  1860  : 

Città. 

Media  dei  matrimoni 
negli  anni  in  cui  i prezzi  dti  grani  erano 

Minimi  Medii  Massimi 

1841-1860  .  .  .  8^19  7,897  7,334 

1851-1860  .  .  .  9,588  9,111  8,382 

1861-1866  .  .  .  10,196  10,033  9,263 

Gaxpaoka. 

Media  dei  matrimoni 
negli  anni  in  cui  i  prezzi  dei  grani  erano 

Minimi  Medii  Massimi 

1841-1850  .  .  .               22,263  21,105  15,611 

1851-1860  .  .  .               25,790  23,763  21,812 

1861-1866  .  .  .               27,218  26,765  24,711 
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Kaalmenie,  riguardo  ai  divorzi,  non  ha  riscontrato  una  regolare 
eonnesBioDe  fra  i  prezzi  dei  mezzi  d*alimentazione  ed  il  numero  dei 
ttoni.  Le  cifre  medie  sono  le  seguenti  : 

Negli  anni 
in  cui  i  prenci  dei  grani  erano 

Minimi  Medii  Massimi 

1841-1850 22  21  28 

1851-1860 43  37  40 

1861-1866 58  67  56 


Prussia. 


Anche  per  la  Prussia  l'autore  osserva  che  nel  maggior  numero 
i  casi  le  oscillazioni  dei  prezzi  esercitarono  la  loro  influenza  sul 
lìimento  dei  matrimoni.  Le  cifre  medie  per  il  periodo  di  tempo  dai 
21  al  1860  sono  le  sapienti: 

Numero  dei  matrimoni 
negli  anni  in  cui  i prezzi  dei  grani  erano 


Mimmi 

Medii 

Massimi 

1821-1830  .  .  . 

109,428 

102,247 

107,222 

1881-1840  .  .  . 

127,545 

122,098 

1841-1860  .  .  . 

142,418 

134,725 

1851-1860  .  .  . 

154,094 

151,847 

135,813 

Di  100  matrimoni  se  ne  ebbero 


1821-1880 
1881-1840 
1841-1850 
1851-1860 


Negli  anni 

in  cui 

i  prezzi  dei 

grani  erano 

Minimi 

Medii 

Massimi 

34.3 

32.5 

33.2 

51 

— 

50 

51 

— 

50 

35 

34 

SI 
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Austria. 

La  grande  varietà  di  stirpi  che  caratterizza  la  monarchia  austrìaca 
<là  un  interesse  particolare  a  questa  ricerca.  Un  rapido  sguardo  ai 
<[ati  raccolti  e  che  si  riferiscono  ad  un  periodo  di  43  anni,  dal  1828  al 
1870  basta,  dice  Tautore,  a  persuadere  che  il  movimento  dei  matrì- 
moni  segue  regolarmente  quello  dei  prezzi  dei  grani.  In  14  casi  si  pre- 
sentano delle  eccezioni,  e  cioè  negli  anni  1830,  1833, 1839, 1840, 1844, 
1846,  1858,  1860,  1862,  1865,  1867,  che  però  in  parte  possono  spie- 
garsi. Neiranno  1830,  come  già  ebbe  ad  osservare  Becher,  vi  influì  il 
timore  del  cholera  che  era  comparso  in  altri  Stati  ;  negli  anni  1839, 
1840,  1844,  la  diminuzione  nel  numero  dei  matrimoni  deve  piuttosto 
ascriversi  ad  altre  circostanze,  avvegnaché  fossero  minime  -  le  oscilla- 
zioni nei  prezzi  dei  grani  ;  negli  anni  1860  e  1867  si  scorge  Tinflaenza 
delle  guerre  combattute  negli  anni  precedenti.  Le  medie  per  i  decenni 
compresi  nel  periodo  di  tempo  anzidetto  sono  le  seguenti: 

Numero  dei  tnatrimani 
negli  anni  in  cui  i prezzi  dei  grani  erano 


Minimi 

Medii 

MasBÌmi 

1831-1840  .  .  . 

136,185 

131,052 

131,183 

1841-1850  .  .  . 

140,340 

165,045 

140,789 

1851-1860  .  .  . 

147,042 

135,190 

1861-1870  .  .  . 

171,494 

170,074 

170,595 

Di  100  matrimoni  poi  ne  furono  conchiusi: 


Negli  anni 

in  cui  i 

prezzi  dei  grani  erano 

Minimi 

Medii 

Massimi 

1831-1840  

34 

82 

82 

1841-1850  

81 

38 

31 

• 

1851-1860  

52 

— 

48 

1861-1870  

33.4 

83.2 

88.2 
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Svezia 

Idati  raccolti  dall'autore  comprendono  nn  periodo  di  36  anni,  dal 
Mi  li  1870,  e  le  medie  ottenute  seno  le  seguenti  : 

Numero  dei  matrimoni 
negli  anni  in  cui  i prezzi  dei  grani  erano 


Minimi 

Medii 

Massimi 

1834-1840  .  .  . 

22,326 

20,602 

1841-1850  .  .  . 

24,749 

24,211 

1851-1860  ... 

27,172 

29,839 

21^160 

1861-1870  .  .  . 

26,954 

27,825 

26,085 

K 100  matrimoni  se  ne  e 

x)nchiusero  : 

Negli  anni 
in  cui  i  prezzi  dei  grani  erano 


1834-1840 

*  1841-1850 

1851-1860 

1861-1870 


Minimi 

Medii 

Massimi 

52 

— 

48 

50.6 

— 

49.5 

32.3 

35.5 

32.2 

33.3 

34.4 

32.2 

Finlandia. 

L'aotore  ha  creduto  opportuno  di  esaminare  anche  i  dati  che  sr 
i&rìseono  alla  Finlandia,  perchè  essi  servono  a  confermare  Tosserya- 
«ne,  che  nei  paesi  in  cui  sono  lievi  le  oscillazioni  dei  prezzi,  Tinfluenza 
1  foesti  ò  insignificante,  giacché  le  piccole  oscillazioni  non  hanno 
ihwtanisa  forza  per  modificare  la  vita  del  popolo  nelle  sue  più  impor- 
■li  manifestazioni.  Dal  materiale  raccolto  l'autore  rileva  che  nel 
eennio  1821-1830  in  Finlandia  la  differenza  più  grande  nei  prezzi  è 
Ita  da  24  a  86,80  ;  nel  decennio  18!U-1840  soltanto  da  26,20  a  30; 
quello  1841-1850  è  da  24,80  a  27,20;  in  quello  1851-1860  da  27,20 
Me  in  quello  1861-1870  da  28  a  34.  Le  oscillazioni  nel  movimento 
i  matrimoni  che  in  Finlandia  avvennero  più  frequenti  che  in  qual- 
li  altro  paese  precedentemente  ricordato,  indicano  chiaramente  che 
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le  piccole  differenze  dei  prezzi  non  possono  determinare  da  sole  qaelle 
oscillazioni,  le  quali  devono  trovar  la  loro  ragione  in  altri  fattori. 

L'autore  espone  poi  il  risultato  finale  delle  sue  rìcerclie  nel  se- 
guente quadro,  nel  quale  tenne  conto  soltanto  dogli  anni  dai  prezzi 
minimi  e  dai  massimi. 

Di  100  matrimoni  ne  furono  conchiusi  : 


NEGLI     ANNI 

STATI 

1801-1810 

181M880 

1881-1830 

1831-1840 

1841-1860 

1881-1800 

1861-1870 

a  pressi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

a  pressi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

a  pressi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

a  pressi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

a  pressi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

a  pressi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

a  prassi 
minimi 

a  pressi 
massimi 

Inghilterra  .  . 

53 

47 

34 

31 

32 

34 

34 

33 

36 

31 

3:^.1 

32.6 

.13.5 

31.6 

Francia.  .  .  . 

29.3 

31.7 

32 

35 

33 

32 

35 

31 

34 

33 

33.1 

33.4 

Belgio   .... 

•  •  • 

•  •  ■ 

.  «  ■ 

... 

32.7 

32.6 

36 

30 

36 

31 

34.2 

38.6 

Prussia.  .  .  . 

•  •  • 

•  •  • 

34.3 

33.2 

51 

50 

51 

50 

35 

31 

*  •• 

•  •  « 

Austria.  .  .  . 

•  •  • 

■  •  * 

•  •  • 

•  •  • 

31 

32 

31 

31 

52 

48 

33.4 

33.2 

Svesia   .... 

•  •  « 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

52 

48 

50.5 

40.5 

32.3 

32.2 

33.3 

32.2 

L^autore  infine  riassume  il  suo  studio  nelle  seguenti  proposizioni  : 
1^  LUnflaenza  del  prezzo  dei  grani  sul  numero  dei  matrimoni  è  sta- 
tisticamente dimostrata,  e  si  può  rilevare,  tanto  dalle  oscillazioni  dei 
prezzi  stessi  in  relazione  alPaumentare  od  al  diminuire  della  nuzialità, 
quanto,  e  forse  in  miglior  modo,  dal  raggruppamento  degli  anni  a  prezzi 
minimi,  medii  e  massimi.  Siccome,  poi,  Paumento  nella  cifra  dei  ma- 
trimoni, dimostra  la  fiducia  della  popolazione  nell'avvenire,  e  spesso  una 
agiata  condizione  di  essa,  così  si  deduce  che  i  prezzi  minimi  in  generale 
sono  vantaggiosi  alla  gran  massa  delia  popolazione  ed  al  suo  sviluppo, 
mentre  i  prezzi  massimi,  latta  astrazione  naturalmente  da  altre  circo- 
stanze, sono  ad  essa  sfavorevoli.  Se  ò  vero  ciò  che  dice  il  dottor  Farr  • 
«  lùioprices  do  not  always  denote  pUn^y^  nor  high  prices  scarcUy  », 
ciò  vale  per  il  maggior  numero  dei  casi. 

2^  L'influenza  dei  prezzi  dei  grani  è  abbastanza  grande  perchò, 
non  ostante  gli  speciali  elementi  che  concorrono  a  regolare  il  numero 
dei  matrimoni,  possa  essere  espressa,  benché  oggidì  sia  minore  di 
quanto  fosse  in  passato.  Questa  influenza  può  anche  non  derivare 
sempre  in  modo  diretto  dai  prezzi  dei  grani,  ma  può  anche  essere 
effetto  di  avvenimenti  prodotti  dai  prezzi  minimi,  dalFaumento  della 
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domanda  di  lavoro,  ecc.  E  qnesta  inflnenza  s'accresce  quando  la  ten- 
deasa  all*aameiito  od  al  ribasso  dora  per  parecchi  anni. 

3*  Le  osculazioni  leggere  nel  prezso  dei  grani  non  influiscono,  na- 
turalmente, sulla  nuzialità  ;  al  contrario  gli  eccessi  nel  prezzo  dei  grani 
si  rivelano  nei  rapporti  demografici,  e  specialmente  in  quello  dei  ma- 
trimoni. 

4*  L'influenza  del  prezzo  dei  grani  si  può  osservare  soltanto  :  a)  là 
dove  i  gram  costituiscono  il  mezzo  principale  di  alimentazione.  Così 
éìce^ce(Observations,  London,  1852,  7,  edition  I,  pag.  148):  The 
M^  price  of  hread  ìc<m  noi  at  the  ime^  I  ha/ve  mmtùmed^  of  easeniial 
cmsequence  io  the  lotoer  people,  hecause  they  eoidd  live  more  upon  other 
foodwhichiioa»ihencheap\'b)  àoY^  il  guadagno  delle  classi  inferiori 
non  è  maggiore  di  quello  che  ò  assolutfunente  necessario  per  provve- 
dere ai  più  indispensabili  bisogni  della  vita  ;  ma  dove  lo  Standard  of 
life  è  più  elevato  e  la  popolazione  soddisfa  al  superfluo,  Tefifetto  del- 
Tanmento  dei  prezzi  dei  grani  si  riscontra  nella  limitazione  dei  bi- 
sogni di  lusso  e  di  comfort;  e)  finalmente,  in  quei  luoghi  nei  quali, 
essendovi  lo  Standard  of  life  elevato,  si  restringe  più  volentieri  il 
consumo  degli  oggetti  di  prima  necessità,  piuttosto  che  quello  degli 
ometti  superflui. 

5*  S  rincaro  dei  prezzi  è  più  sensibile  per  le  classi  povere  che  per 
quelle  agiate;  si  fa  più  sentire  nelle  campagne,  che  nelle  città;  influisce 
di  più  sui  matrimoni  precoci  e  protogami  che  sugli  altri. 

6*  Nei  paesi  dove  avvengono  soltanto  lievi  oscillazioni  nei  prezzi 
dei  grani,  la  influenza  di  questi  sui  matrimoni  è  pressoché  nulla. 

7*  Negli  anni  in  cui  i  prezzi  dei  grani  sono  molto  alti,  appare 
spesso  un  aiunento  più  grande  nella  frequenza  dei  matrimoni;  ciò 
però  non  può  considerarsi  come  regola,  che  Taumento  di  rado  è  con- 
siderevole. 

8*  I  paesi  in  generale  si  rifanno  più  rapidamente  dei  danni  pro- 
dotti dalla  carestia,  che  di  quelli  cagionati  da  altre  calamità. 

9'  Finalmente,  gli  anni  a  prezzi  medìi  appaiono  in  generale  i  più 
favorevoli  alla  nuzialità.  Infatti,  dice  l'autore,  sopra  sei  decenni,  per 
ringhilterra,  quattro  presentano  il  massimo  della  nuzialità  durante 
gli  anni  a  prezzi  medii  ;  in  Francia  questo  fenomeno  appare  in  tre  de- 
cenni su  sei;  in  Belgio  in  un  decennio  sopra  quattro;  in  Austria  in  uno 
so.  tre. 

Come  appendice  l'autore  ha  riprodotti  in  flne  al  suo  lavoro  i  se- 
guenti interessanti  prospetti  : 


^ 
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ANN^ 


Inohiltebba 


Presso 
del  grano 


1831 

1838 

1833 

isai 

1833 

1836 

1837 

1838 

1839 

1840 

1841 

1044»  *•••••• 

1843 

1844 

1845 

1846 

1847 

1S48 

1849 

1850 

1851 

1852 

1853 

1854 

1855 

1856 

1857 

1^8 

1850 

1860 

1861 

1862 

1863 

I8(M 

1865  . 

1866 

1867 

1868 

1869 

1870 


Sh.  d. 
64  3 
66  4 
58  8 
58  11 
46  2 
39  4 
48  6 
56  10 
64  7 
70    8 


66 
64 
57 


4 
4 

3 


50  1 

51  3 
50  1 
54  8 
69  9 
50  6 
44  3 
40  3 
38  3 
40  9 


53 
72 


3 
5 


74  8 

69  2 

56  4 

44  2 

43  9 


53 
55 
55 


3 
4 

5 


44  9 

40  2 

41  10 
49  11 
61  5 
63  9 
48  2 
46  11 


Numero 

dei 

matrimonii 


Francia 


107.719* 

112,094* 

116,601 

120,127 

121,884 

119,598* 

120349* 

112,727 

113,123* 

ll6.67r 

115,548* 

122,496* 

118,825* 

123,818 

132,249* 

143,743 

145^364 

135,845 

138;S30 

141,883 

152,744 

154,206 

158,782* 

164,520* 

159,727 

152,113 

159,337 

159,097* 

156,070* 

167,723 

170,156* 

163.706 

1«,030* 

173,510 

180387 

1^474* 

187,776* 

179,154 

176,962* 

176.970 

181,655 


Presso 

del  grano 


Numero 

dei 

matrimonii 


Bbi«oio 


Presso 
del  grano 


NaiD«ro 
d«i 
matniaoui 


Pr.  e. 
22  39 
22  10 

21  85 

16  62 
15  25 

15  25 

17  32 

18  53 

19  51 

22  14 

21  84 

18  54 
19» 

20  46 

19  75 

19  75 
24  5 
29    1 

16  65 

15  37 
14  32 
14  48 

17  23 

22  39 

28  82 

29  32 

30  75 
24  37 

16  75 

16  74 

20  24 
24  55 

23  24 
19  78 

17  58 
16  41 

19  61 
26  19 
26  61 

20  33 
20  56 


270,399 

245,651 

242,469 

263.553 

271,220 

275,508 

274,145 

266^43 

273,389* 

267,174 

283,338* 

282,370 

280,581 

2^463* 

279,782* 

283,238 

268307 

249,625 

293,552 

278»903* 

297,700 

286389 

281,460 

280,609 

270396 

283346* 

284335* 

295,510 

307/)56 

298,417 

288,936 

305,203* 

303,514* 

301376* 

299p76* 

299^42* 

303,634* 

300,333 

301,197 

303/182 

223,703 


Fr.  e. 


20    8 

22  17 

19  41 
17  75 

20  6 

24  53 

25  20 
17  37 

17  15 
16  15 
16  71 
80  16 
25  13 

31  48 

32  98 

30  73 

28  96 

18  72 
18  85 
i3  72 

33  64 

31  56 
27    3 

23  85 
23  11 
27  97 
36  92 
35  22 
27  61 

29  34 


2&87Ó 
Ì9jm 

29,210 

24.1« 
28,656 
31,738 
3373 
33,lt» 
31,251 
30^ 
29,« 

29.Slà* 
S2p^ 
37^ 

smi 

35,112 

33^12 

31,  H6 

3*SI3 

36559 

37.6ri 

37,731 

3ìU4l 

3ói71 

37,134 

35.263 


(*)  Oli  anni  contrassegnati  con  un  asterisco  non  corrispondono  airipoteai. 
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«« 

Austria 

Svezia 

Finlandia 

Nanwro 
dei 

Presso 

Numero 

Pr<?zzo 

Numero 

dei 

matrimonii 

Presso 

Numero 

dei 

matrimonii 

■atrimoBii 

del  grano 

roatrimonii 

del  grano 

del  grano 

1 

FI.  kr. 

Krone(a) 

Marka 

U0,5»4 

3    7 

1«>,852* 

•  •  •  ■ 

■  •  •  •   • 

27.33 

10,172 

1830 

yèjns 

3  32 

113^1 

•  •  •  • 

28.- 

ll,Ki2* 

1831 

\      «7^7 

3  14 

151,188 

«  •  •  • 

26.67 

8,986* 

1S32 

1     UO^MO 

245 

135,745* 

•  •  •  • 

27.20 

9.318* 

1833 

lO^lS* 

256 

132/)80 

2.50 

23S03 

28.- 

10,428 

1834 

ìnfiBQ 

3    9 

127,760 

2.23 

22A33* 

30.— 

0,656 

1835 

1     115391 

2  47 

139^38 

2.24 

21,816* 

29.34 

9.001* 

1836 

128/sr 

2  16 

141,572 

2.46 

21,153 

29.34 

10,145 

1837 

123,644 

2  31 

127388 

3.39 

18,774 

29.33 

9.9» 

1838 

>    mfiitr 

257 

130,0»- 

2.89 

20,963 

29.33 

10373 

1839 

13M81 

3  14 

132J853* 

2.94 

22,071* 

26.20 

11,131 

1840 

i     13S»188 

j 

250 

142.400 

5.51 

22,519* 

27.80 

11,616* 

1841 

140,744* 

250 

138,080 

3.01 

22,691 

26.80 

11.193 

1842 

1«MM 

247 

145,900 

2.43 

23,167 

26.00 

12,040 

1^ 

141^017 

242 

141,874* 

2.42 

24.208 

25.80 

12338 

1844 

141,499* 

3    3 

133/446 

3.00 

24,009 

27.— 

11,668 

1845 

ì»,ttt 

4    6 

141,738* 

3.13 

22,98! 

26.00 

11,438* 

1846 

IB/XM 

528 

128,389 

3  12 

28^58 

:fò.60 

12,650 

1847 

133.142 

4    5 

152,240 

2.55 

24,729* 

27.20 

14,718 

1848 

M8,80S 

335 

16];273 

2.69 

28.891* 

25.60 

13:862 

1849 

155,703 

3    9 

168,818 

2.76 

26,267 

27.20 

13,147 

1850 

UB,783 

320 

154,181 

2.05 

25.750 

27.20 

13,723 

1851 

143/188 

322 

140,379 

2.79 

24,150* 

27.20 

11,990 

1852 

145^345* 

4  21 

137,621 

4.07 

25,506* 

88.- 

12,285* 

1853 

134;B81 

5  41 

124,858 

3.27 

27,585 

28.— 

13,008 

1854 

131^11 

6    1 

115;S25 

4.95 

27;853 

28,— 

13.301 

1855 

141 J87 

5  21 

147,174 

5.12 

27;ttl 

30.- 

13,433* 

1856 

1^^475 

4  21 

147,667 

409 

28,531 

30.- 

11,995 

1857 

ld7,387 

1  18 

157,073 

3.— 

30,092 

30.— 

13,101 

1858 

ÌMfiffè* 

383 

130,656 

2.89 

31,125 

30.- 

13,759 

1859 

151^n 

4    5 

158,aiO* 

3.45 

29,839 

29.— 

15,516 

1860 

1 

A?9 

151,440 

3.80 

ÌSS72 

32.50 

ìòfiSr 

1861 

»        

4  59 

16S,68I* 

3.56 

27385* 

34.- 

14,103 

1862 

1 

l        

4  21 

162,9&S 

2.94 

29.013 

31.75 

I33O6* 

1863 

370 

160,740* 

2.61 

28,218* 

30.50 

ÌAJ»Si 

1864 

' 

356 

153^492* 

2.99 

28,941* 

28.76 

12324* 

I8ff> 

1 

***** 

4  30 

128,051 

3.21 

27,797 

28- 

11,140* 

1866 

1 

5 

191.661* 

4.88 

25,440 

32.— 

11,733' 

1867 

,•>    .'> 

182,940 

4.10 

22333 

32.— 

10,121 

186b 

1        ..... 

^    7 

1     208.787 

3.03 

23,503 

28.— 

17,230 

Ì9ùi) 

4  43 

199^'>83 

3.11 

25,072* 

26.50 

17,917 

1870 

rmmm  —  Lire  1.30. 
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DELL'INFLUENZA  DEI  PREZZI  SULLA  MORTALITÀ. 


{Der  Einflms  von  theueren  und  hilligen  Zeiten  aufdie  Sterblichkeii 
von  D^  Bela  Weisz,  Professor  an  der  Rechtsakademie  zu 
Grosswardein.  Supplement  IV  der  Jahrbucher  fur  Natio- 
naldkotiomie  und  Statisfik;  Jena,  1880)  —  Sunto  fattone  dal 
prof.  Ruggero  Bandarin,  vice-segretario  presso  la  Direzione 
di  Statistica. 


Il  professor  Bela  Weisz  si  è  proposto,  in  questo  suo  stadio,  di 
rilevare;  alla  stregua  dei  fatti,  se  ed  in  quanto  debbasì  ammettere 
un  parallelismo  tra  il  prezzo  dei  prodotti  alimentari  e  la  mortalità. 
L'autore  riassume  anzitutto  le  idee  dei  principali  scrittori  di  cose 
economiche  e  statistiche,  i  quali  s'occuparono  di  questo  argomento. 

Già  Milne  e  Messace,  citati  da  Mac  Colloc,  avevano  avvertito  il 
fenomeno  summentovato.  Bemouilli,  nelle  sue  Becherches  sur  lapopu- 
laiion,  nota,  egli  pure,  che  gli  anni  in  cui  la  produzione  delle  sussistenze 
è  scarsa,  la  popolazione  rimane  decimata  come  da  un  contagio  mici- 
diale; avverte  però  che  talvolta  gli  effetti  della  carestia  si  fanno  sentire 
solo  in  un  periodo  successivo,  e  che  non  sempre  i  prezzi  elevati  hanno 
forza  d'influire  dannosamente  sulla  vita  delle  popolazioni,  giacché 
queste,  mentre  crescono  i  prezzi,  possono  anche  raccogliere  maggiori 
mezzi  per  far  fronte  alle  più  gravi  condizioni  del  mercato.  Secondo 
tale  presupposto,  adunque,  una  concordanza  rigorosa  fra  le  oscillazioni 
del  prezzo  delle  derrate  e  quelle  della  mortalità,  in  un  dato  periodo  di 
tempo,  non  apparisce  necessaria. 

Wappftus  avverte,  che  la  mortalità  aumenta  o  diminuisce  per 
effetto  di  molteplici  cause,  atte  a  render  meno  riconoscibile  o  anche 
a  sopprimere  l'azione  che  possono  esercitare  vicendevolmente  sulla 
mortalità  di  una  data  popolazione  il  buon  mercato  o  il  caro  prezzo 
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U  prodotti.  Anche  WappUas  osserva  come  gli  effetti  delle  sofferenze, 
Fonte  negli  anni  di  carestia  non  si  facciano  tatti  sentire  immediata - 
■eotef  ma  si  producano  in  gran  parte  quando  la  carestia  è  già  cessata, 
0,  dorante  qnesta,  tanto  più  tardi,  quanto  maggiori  risparmi  si  erano 
pn  lo  innanzi  accumulati.  Ed  avverte  pure  che  la  carestia  è  più  spe- 
dilaente  dannosa  alle  età  infantili  e  alla  vecchiaia. 

Con  quelle  testò  riassunte  si  accordano  le  idee  di  Quetelet  e  di 
Ossterien,  il  quale  ultimo  si  ferma  specialmente  a  rilevare  il  rapporto 
<b  intercede  fra  la  maggiore  o  minore  difficoltà  di  vivere  o  la  mor- 
Mtà. 

H.  W.  Mejer  aggiunge  T  osservazione  che  nelle  campagne  si 
ivìfieuio  meno  frequentemente,  che  non  nelle  città,  gli  eccessi  della 
lombbondanza  e  della  penuria,  e  che  la  diversità  dei  sessi  non  altera, 
in  modo  molto  sensibile,  Tlnfluenza  dei  prezzi  sulle  mortalità. 

Che  Y*ha  ora  di  accettabile  definitivamente  nelle  connate  affer- 
Mdom? 

È  nell*intento  di  portare  qualche  luce  su  questo  quesito  che  Tan- 
iore  pose  a  raffronto  le  cifre  della  mortalità  e  quelle  del  prezzo  del 
^0  (preso  come  indice  delle  generali  condizioni  annonarie)  in  vari 
Stati  d'Europa,  e  per  periodi  di  tempo  sufficientemente  lunghi. 

Lo  specchietto  seguente  indica  quanto  abbondante  sia  il  materiale 
i'osiQnrazione  da  esso  raccolto  : 


Stati 


Inghilterra 
Francia  .  . 
Belgio .  .  . 
Prussia  .  . 
Austria  .  . 
Svezia.  .  . 
Finlandia  . 


I 

;        Anni 

>  di 

i  osservazioni 


Casi 
di  morte 


70 

17,358,d») 

60 

ia,S51,fiOi> 

30 

3,051.617 

40 

17,aj3.87l 

(0 

21,810,»50 

:^3 

;?,672J24«) 

:>o 

8,094.9r, 

Totale  . 


32e 


108,106,980 


Il  dottor  Bela  Weisz  dà  la  mortalità  degli  anni  stessi  in  cui  si  ve- 
ficò  l'abbondanza  o  la  carestia. 
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Quantunque  gli  effetti  dell'abbondanza  o  della  carestia  si  mnnif* 
stiao  aucbe  nel  tempo  snccessivo  n  quello  in  cui  entrambi  i  fenomei 
ebbero  !nogo,  l'autore  si  attenne  al  metodo  di  porre  a  confronto  ci 
prezzo  del  grano,  verificatasi  in  un  dato  anno,  la  cifra  della  mortalii 
dell'anno  medesimo.  Invero,  fissare  Ìl  perìodo  in  cui  dovrebbero  ossei 
cercati  f^li  effetti  di  certe  condizioni  annonarie,  non  sarebbe  cosa  l'i 
elle,  n6  i  dati  statistici  corrispondenti  cosi  al  prezzo  del  grano  co» 
olla  cifra  delle  mortalità  potrebbero  riassumersi  allora  in  medie  reli 
tive  a  periodi  ugnali  di  tempo.  E  si  noti  ancora  che,  cadendo  il  rai 
colto  del  grano  a  metii  circa  dell'anno,  posto  che  il  detto  raccolto  s' 
scarso,  e  che  i  prezzi,  per  effetto  di  ciò,  aumentino,  questo  aamenti 
nella  media  annuale,  non  apparisce  intero-,  ma  apparisce  con  tu 
media  rimpicciolita  dalle  ci&e  dei  prezzi  più  miti,  a  cui  si  vende\ 
il  grano  prima  del  cattivo  raccolto. 

Se  gli  effetti  della  carestia  non  ni  sono  adunque  mostrati  ancoi 
in  tutta  la  loro  gravità,  e  la  cifra  della  mortalità  non  fi  molto  alta 
nemmeno  la  cifra  dei  prezzi  indica  tutta  l'altezza  da  essi  raggiunl 
nel  periodo  di  carestia,  e  quel  qualunque  rapporto  che  esista  fra  le  cor 
dizioni  del  mercato  annonario  e  quelle  della  mortalità,  può  rimaneri 
in  complesso,  ugualmente  dimostrato. 

Giù  premesso,  ecco  i  dati  raccolti  dall'autore: 
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Inghilterra. 


Hi- Anni  180M8H  v.  Sadleb,  Lavo  of  population  —  IS17-1840  v.  l'orter,  Progress 
if  .Ttf/oM«  —  1841*70  Reports  of  Registrar  general. 


n 


Tali  prexzi, 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


del 
frano 


Mortulità 


ÀN'NI 


Prexxi 

del 
grano 


Tali  prezai, 

nelle    tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


Mortalità 


Decenaio  1801-1810. 


8h.  D. 

118.3 

alti 

«7.5 

bassi 

56.0 

bassi 

60.1 

bassi 

87.10 

alti 

a>l,431 
l99,S8t)    ! 
•203,72S    j 
•  181,177 
181,^40 


1806.  . 

1807.  . 

1808.  . 

1809.  . 

1810.  . 


Sh.  D. 

79.0 

bassi 

*  183^453 

73.3 

bassi 

•195^857 

79.0 

bassi 

200,7d:< 

95.7 

aiti 

•  191,471 

103.2 

alti 

208,184 

Deceanto  1811-1820. 


.  j       94.6 

alti 

:     188,513 

1816.  . 

87.4 

bassi 

205,959 

.  '      12S.S 

alti 

1      190,402 

1817.   . 

90.7 

altr 

199;S09 

9<.0 

alti 

180.477 

1818.   . 

82.9 

medi 

213,0^1 

.  i       70.6 

bassi 

!  '200,403 

1819.  . 

69.5 

bassi 

213r504 

.  '       61.10 

bassi 

'      197,408 

!   1820.   . 

67.10 

bas.st 

808,:M9 

Deceaalo  1821-1830. 


56.1 

bassi 

212,3>2    1 

18i6.   . 

58.8 

medi 

-  268,161 

44.7 

bassi 

•220,415    j 

1827.   . 

5S.6 

medi 

251,871 

53.4 

bassi 

237;<S6 

1S28.  . 

60.5 

medi 

255,-333 

63.11 

alti 

244,071 

182t).  . 

66.3 

alti 

264,234) 

6K6 

alti 

«Ì5.C1X 

1<W.   . 

64.3 

alti 

251,027 

il.  QnanJo  le  cifre  d^lla  mortalità  sono   precedute  dal  segno  f)  esse  non  risp"ii- 
al  presupposto  del  parallelismo  tra  la  mortalità  e  il  prezzo  del  grano, 
e  rifre  indicanti  i  prezzi  dei  grano  >on>i   tolto  dal   lavoro   del  dott.  Bbla  Wbin/. 
ìetreidepreis^  im  XIX  Jahrhund-ì't  (Sfalistiftche  Monatsschr i f l,  Wien  1877  n.  79). 
iati  per  l'Inghilterra  sono  tolti  ilal  Sadlkr. 

Unità  di  misura  per  mi  ••  fissato  il  calore  del  grano. 

l>4tiiii,TeRK.% Imperiai  quarter  ==  2,9  Ktt. 

Francia Ettolitro. 

BcLoio 186ì^  Ktt.;  1860-70  Met^rzentner. 

PatrsaiA Scheffel. 

AcsTRiA n.  ò  Metzon. 

Svezia Kubikfot  =  86.173  litri 
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Segue   INGHILTERRA. 


Anni 


Fresai 

del 
grano 


Tali  prezzi, 

nelle    tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


Mortalità 


Anni 


Prezzi 

del 
grano 


,  Tali  preisi, 
'nelle   tavole 
I  riastantive 
per 
decennio* 
sono  indicati 
I        come 


Sh.  D. 

1831.  . 

(36.4 

alti 

278,619 

183>.  . 

58.8 

medi 

•  ;»98,161 

1833.  . 

58.11 

bassi 

290,508 

1S34.  . 

46.8 

bassi 

283,097 

1S35.  . 

39.4 

bassi 

281,545 

DeeesBlo  1831-lMO. 


1836.  .  < 

1837.  . 
18;ì8.  . 
1839.  . 
1»I0.  . 


Sh.  D. 


4S.6      1 

bas5 

55.10    , 

medi 

(M.7 

alti 

70.S 

alU 

06.4 

alti 

DecesBlo  1841-18M. 


1841.  . 

64.4 

alti 

313347 

;   1846.   . 

54.8 

1818.  . 

57.3 

alti 

•319519 

,   1847.   . 

69.9 

1843.  . 

50.1 

medi 

346,445 

1848.   . 

50.0 

1844.    . 

51.3 

medi 

356,933 

1849.  . 

44.3 

1845.  . 

50.10 

medi 

319,366 

1850.   . 

10.3 

medi 

alti 

medi 

bassi 

bassi 


Deceaslo  1851-1860. 


1851.   . 

3S.6 

bassi 

•395,396 

1856.  . 

69.2 

alt! 

1852.  . 

40.9 

bassi 

407,135 

,    1S57.   . 

1 

56.4 

medi 

1853.  . 

53.3 

medi 

121,097 

'   1^58.   . 

11.2 

bassi     1 

1854.  . 

72.5 

alti 

437,905 

1859.  . 

43.9 

bassi 

1855.  . 

74.8 

alti 

'425,703    1 

1860.   . 

53.3 

medi 

Oeceaalo  1861-1870. 


1861.  . 

55.4 

alti 

•  lavu 

1866.    . 

49.11 

medi 

1862.  . 

55.5 

alti 

436^ 

1.S67.    . 

61.5 

alti 

1863.  . 

41.9 

bas^i 

•473.837 

\^j<.   . 

«•s3.0 

alti 

1861.   . 

40.2 

bas^i 

•495,531 

IsOO.  . 

4>.2 

bassi 

1865.  . 

41.10 

bassi 

•  100,900 

.    1S70.    . 

46.11 

b.nssi 
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Francia  <^). 


Fnll-Anni  1811-185d,  v.  Block,  Statistique  de  la  France  (1S60);  1857- lvS68,v.  Block 
AMtmres  de  ttatistique;  1809-1870,  Report  of  the  Registrar  general  of  England. 


Kssi 

Prezzi 

del 
grano 

Tali  prezzi, 

selle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

Mortalità 

AyNi 

Prezzi 

del 
grano 

Tali  prezzi, 
nelle  tavole 
riassuntive 
per 
decennio, 
sono  indicati 

Mortalità 

come 

come 

BecesBlo  1811-1820. 

Fr.  C. 

Fr.  C. 

m.. 

M.33 

alti 

766.275    '■ 

1816.   . 

28.31 

alti 

•723,db9 

.un. 

33.  » 

alti 

769^1 

1817.  . 

36.16 

alti 

750,633 

«s  . 

22.82 

medi 

*  774,926 

1818.  . 

IW.65 

medi 

•755,547 

M4.  . 

17.73" 

bassi 

•872,980 

1819.   . 

18.42 

bassi 

•  785,996 

BIS.. 

19.53 

bassi 

•  762,019 

1820.  .  ■ 

19.13 

bassi 

•769,300 

Deceanlo  1821-1830 

• 

un. 

17.79 

medi 

711,302     1   1826.   . 

15.85 

bassi 

837.610 

198.  . 

13.49 

bassi 

•  777,o;r7 

1827.   . 

18.21 

medi 

•  791,56;-) 

18S.  . 

17.52 

medi 

•  743,467 

1828.   . 

22.03 

alti 

837  516 

Itt«.  . 

16.22 

bassi 

•  764,138 

1829.   . 

22.59 

alti 

•802,624 

m. . 

15.74 

bassi 

•  800,074 

1830.  . 

22.39 

alti 

•  808,4<K) 

« 

Decennio  1831-1840. 

H\.  . 

82.10 

alti 

800,430 

1830.  . 

17.32 

bassi 

•747,66fs 

i«. . 

21. S5 

933,800 

1837.   . 

18.53 

bassi 

853,071 

1833.. 

16.62 

bassi 

812,178 

1838.   . 

10.51 

bassi 

•  817,501 

1S34.  . 

15.25 

bassi 

•918,028 

1839.   . 

>iMI 

ahi 

•  m,m.) 

IO.  . 

15.25 

l>assi 

•816,413 

18^10.  . 

21  84 

medi 

•  808.t^V 

i>«cennlo  1841-18S0 

NI.  . 

18.54 

medi 

794,908 

1    1846.  . 

21.05 

alti 

820.«.MK 

»tt.  . 

19.55 

medi 

825,908 

1847.   . 

29.01 

alti 

849,(X>4 

1841  . 

20.46 

medi 

•799/)08 

1J«8.    . 

16.65 

bassi 

836,093 

UM.  . 

19.75 

medi 

76'<,026 

1849.   . 

15.37 

•  973.471 

ttC.  . 

19.75 

medi 

741,985 

1850.  . 

14.32 

bassi 

76UÌ10 

0)  Nel  calcolare  le  medie  decennali,  che  altrove  riportiamo,  furono  trascurati  kIì 
*  1832,  1849,  1854,  1865.  in  cui  la  mortalità  fu  aumentata  dal  cholèra,  il  1859  in  cui 
la  guerra  e  inferirono  alcune   epidemie,  il  1870  in  cui  si  ebbe,  nuovamente,  la 


—  120  — 


Segue  FRANCIA 


Anni 


Pressi 

del 
grano 


Tali  prezzi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


MorUlità 


Anni 


Prezzi 
del 


Tali  prezsi, 

nelle   tavole 

riassaative 


per 
tr  K  •  n  A       decennio 
»'*°**  isono  indicati 


come 


OeeeBBÌ«  18(i-18«. 


Fr.  C. 

Fr.  C. 

1851.  . 

14.48 

bassi 

799*137 

1856.   > 

30.75 

alti 

1852.  . 

17.83 

bassi 

810.737 

1»7.  . 

24.37 

alti 

1853.  . 

tt.39 

medi 

834,177 

1858.  . 

16.75 

bassi 

1854.  . 

28.82 

1,032.557 

1860.  . 

16.71 

1855.  . 

29.32 

alti 

*936333 

1860.  . 

20.24 

medi 

DMeBBio  1861-1810. 


1861.   . 

24.55 

alti 

866,597 

1866.   . 

19.61 

medi 

1^62.  . 

23.21 

medi 

812,978 

1867.   . 

26.19 

alti 

1863.  . 

19.78 

medi 

•816,917 

1866.  . 

26.6t 

alti 

1864.  . 

17.58 

bassi 

•860,^30 

1869.  . 

20.:{3 

medi 

l>^.  . 

16.41 

•921AS7 

1870.   . 

20.56 

Belgio  t'). 

F«bU.  ~  Anni  liMl-lOtiO;   Exposé»  de   la  sttuation  du  RojAume.  IS61-1866.  D« 
statistiques. 


Fr.  C. 

1841.  . 

20.02 

medi 

97.10S 

1H42.   . 

22.17 

alti 

103,068 

1843.   . 

19.41 

medi 

97,065 

l«Mi4* 

17.75 

bassi 

91,911 

IS45.   . 

20.06 

medi 

97.7S3 

Deeeaaio  1841-18M. 

1846.  . 

1847.  . 
18 4S.    . 

1849.  . 

1850.  . 


Fr.  C 
24.53 

25.20 

17.37 

17.15 

16.15 


alti 

alti 

basai 

bacisi 

bassi 


(1)  L'anno  ÌHÓii  fu  <*kcIuho  dal  calcolo  disile  medie  decflnoali  |»«rch^  in  ei 
il  cholèra. 
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s€gH€  Belgio 


33.64 
31.56 
S7.03 
23.» 
23.11 


n 

Freui 

del 
frano 

Tali  pressi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 

Mortalità 

Anni 

Pressi 

del 
gran  o 

Tali  pressi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 

Mortalità 

Decennio  1851-1860. 

Fr.  C. 

Fiy  C. 

16  71 

bas^i 

94,609 

1856.  . 

30.73 

alti 

9731J5 

20.16 

bassi 

95,971 

1857.   . 

&.96 

medi 

•103,458 

25.13 

medi 

100333 

1858.  . 

18.72 

bassi 

•  107,910 

31.48  ' 

alti 

108,366 

1850.  . 

18.85 

bassi 

111^ 

32.» 

alti 

112,716 

1860.  . 

23.72 

medi 

•   92,871 

Deoesalo  1861-1870. 


alti 

medi 

bassi 

bassi 

baMAi 


106381 
100,121 

•  107,959 
•115,948 

*  122.311 


1866.  . 

1867.  . 

1868.  . 

1869.  . 

1870.  . 


27.97 
36.92 
35.22 
27.61 
29.  ;m 


alti 
alti 
bassi 
medi 


151,112 
•106,576 
-107.556 
•  109,607 

118,359 


Prussia. 

^—9.  Fricìti,  Ruckblick  auf  die  Beicegung  der  Bevólkerung  im  Preuss:  Staate^ 
iihrend  é^$  Zeitraumei  vom.  Jahbk  1816-1874.  Preu.ssische  Statistik  XLVIII. 


Decennio  1881-1830. 


Sgr.  Pf. 

Sgr.  I*f 

55.8 

alti 

287,5X3 

1826.   . 

38.1       i 

bassi 

355,132 

54.10 

alti 

•311,521 

1827.  . 

48.2 

bassi 

365,585 

52.11 

medi 

•318399 

1828.  . 

57.11 

alti 

372380 

379 

bassi 

318^ 

1829.  . 

66.8 

alti 

388,255 

34.9 

bassi 

•327,354 

1   1830.  . 

63.G 

alti 

•390,702 

Decennio  1831-1840. 

7«.9 

alti 

462^5 

'    1836.   . 

43.8 

bassi 

375388 

65.3 

alti 

121,128 

1837.  . 

17.8 

bassi 

438,603 

46.9 

bassi 

i\3Ml 

1838.  . 

63.5 

alti 

392,990 

43.11 

bassi 

*  42ti)13 

1839.   . 

75.3 

alti 

430,098 

45.11 

bassi 

•380^13 

1»I0.  . 

70.4 

alti 

418,624 
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Segue  Prussia. 


Anni 


Prezzi 

del 
gran  o 


Tali  prezzi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

'     come 


Mortalità 


Anni 


Prezzi 

del 
grano 


Tali  prezzi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


Mortai  ìTà 


Sgr.  Pf. 

1841.  . 

65.9 

bassi 

415;g56 

1842.   . 

73.1 

alti 

435.182 

1843.   . 

02.5 

bassi 

•  414^73 

1814.  . 

57.5 

bassi 

403,842 

1S45.   . 

65.1 

bassi 

433,065 

Deeeaalo  1841-1880. 

1846.  . 

1S47.  . 

1S4S.  . 

1849.  . 

1850.  . 

Deeeftnlo  1851-1860. 


Sgr.  Pf. 

86. S 

alti 

473,14M 

110.3 

alti 

Dl2«^^H 

63.0 

bassi 

•  5n.74i 

61.7 

bassi 

49Sii^-.:? 

58.7 

bassi 

457,01 1 

1851.  . 

62.11 

bassi 

*  446,021) 

1856.  . 

113.tì 

alti 

47S.0N5 

1S52.  . 

72.2 

bassi 

557,360 

1857.  . 

85.6 

bassi 

"521,9» 

1853.   . 

86.1 

bassi 

•  521,106 

1^8.   . 

76.3 

bassi 

5l9,7iN 

1854.  . 

108.5 

alti 

•500,737 

1859.   . 

75.0 

bassi 

493,7:.7 

1855.  . 

119.5 

alti 

55a460 

1860.   . 

S8.0 

medi 

•  460,A»< 

Austria  ^^l 

Fosti.  —  Schriftliche  MUtheilungen  der  Direktion  f,  administrative  StalUtik. 


Beoennio  1821-1830. 


Fior.  Kr. 


1888.  . 


3.13 


•503/577 


1829.  . 

1830.  . 


Fior.  Kr 
3.33 
3.07 


•487,62?^ 
•  474^12 


Decennio  1831-1840. 


1831.  . 

3.32 

alti 

660,136 

1836.  . 

2.47 

bassi 

530,27V 

1832.  . 

3.14 

alti 

555,332 

1837.  . 

2.16 

bassi 

536p^M 

1S33.   . 

2.45 

bassi 

•  497,165 

1838.  . 

2.31 

bassi 

4e0.4fc^J 

1834.  . 

2.56 

medi 

488,079 

•1839.  . 

2.57 

medi 

•  .193,877 

1835.  . 

3.09 

alti 

493,335 

1840.   . 

3.14 

alti 

•  ya-).93S 

(1)  Nel  calcolare  le  medie  decennali  non  si  tenne  conto  deiranno  1866  in  cui  scoppia- 
rono il  cholera  e  la  guerra. 
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segut  Austria 


km 


Pressi 

del 
grano 


Tali  prezzi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


AtTNI 


Pressi 

del 
grano 


!  Tali  prezzi, 

inelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio 

sono  indicati 

come 


Mortalità 


Deeennio  1S41-18M. 


Fior.  Kr. 

Fior.  Kr 

ttU.  . 

2.50 

bassi 

•ia'),966 

1816.  . 

4.03 

alti 

•526302 

IMI. 

2.50 

bassi 

522.09:< 

1S47.   . 

5.28 

alti 

782,144 

»0. . 

2.17 

bassi 

539,014 

1848.   . 

1.05 

alti 

72L927 

m.. 

2.42 

bassi 

•  495,741 

1*49.  . 

3.35 

medi 

609,5<>S 

»6.  . 

3.08 

bassi 

520.623 

1850.  . 

3.09 

medi 

5r),47j> 

Decennio  18S1-1M0. 


MN.  . 

3.20 

bassi 

525,856    1 

!    1855.  . 

5.2^1 

alti 

541,887 

MK.  . 

3.22 

bassi 

550,839 

1857.  . 

4.21 

bassi 

503,915 

1®.  . 

4.21 

bassi 

170,885 

1858.  . 

4.18 

bassi 

532,920 

«1.  . 

5.41 

alti 

022,695 

1859.  . 

3.83 

alti 

510,475 

W5.  . 

6.17 

alti 

787,649 

1860.   . 

4.0?» 

alti 

502,809 

Decennio  1861-1870. 


m.. 

1.29 

alti 

563,402 

1866 

»«.. 

1.50 

alti 

•562,792 

1867 

»«.. 

4.21 

bassi 

576,481 

1868 

»«4.  . 

3.:6 

bassi 

585,142 

1869 

l».  . 

3.56 

bassi 

.598,863 

1870 

4.30 


5.  » 


5.05 
4.07 
4.43 


alti 
medi 
bassi 
medi 


804,3Jh 
58O,0K> 
571,568 
583,9Ki 
598.581 


Svezia. 

Fonti.  —  Wappai!s.  AUgemein9  Devòlherungs  slatistitt. 


1«5.  . 


Krona  (1) 


2.50 
2.23 
2.21 


medi 

bussi 

bassi 


Decennio  1834-1840. 

1837.  . 

7tl29-l  1838.  . 

.55,T3S  'l    1819.  . 

60,763  I    1840.  . 


Krona 
2.46 

3.39 

2.89 

2.94 


nivdi 
alti 
alti 
alti 


75,(51 1 
•74,ÌO»» 

72,<>N'i 
•  03,555 


(1)  Ugnale  a  1  lira  e  39  centesimi. 
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Segua   SVEZIA 


V.\?»a 


Pl*t*JJÌ 

a<»i 

K  r  Ano 


Tali  prezzi, 

nelle    tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


Anxi  ! 


Prezzi 
del 


'.Tali  . 
Inelle   tavole 


prezzi,  ; 


riassuntive  i 

per         I  M<if 

«^*°°    I sono  indicati 
<        rome 


Decennio  1M1-18M. 


Krona 

Krona 

IH4I 

:i.r>i 

alti 

•6i;?79 

1846.   . 

3.13 

alti 

iMt    . 

3.04    ' 

alti 

67,1T7 

1847.    . 

3.02 

alti 

i!i4a.  . 

2.43    1 

bassi 

•09. 11."» 

1848.   . 

2.55 

basai 

IHM.  . 

2.42 

bassi 

mjXfì 

1   1810.   . 

2.60 

modi 

ìjMÌ.  . 

3  iW 

alti 

'  6:»,fr74 

'    1850.   . 

,       2.76 

medi 

Decennio  1851-18M. 


1«1.  . 

2.»'5 

bassi 

72,506 

1856.   . 

.M2 

alti 

1952.   . 

2.79 

bassi 

•80,090 

18.^7.   . 

1.09 

alti 

IS53.  . 

1.07 

alti 

81^47 

1858.  . 

3.  » 

basai 

1851.   . 

3.27 

bassi 

70,846 

1>©9.   . 

2.89 

bassi 

1855.   . 

1.95 

alti 

77,734 

1860.  . 

3  i^ 

medi 

Decennio  1861-1870. 


1S61.    . 

3.8-.)     , 

alti 

71.829    ! 

!   1866. 

1862.   . 

3..VJ 

medi 

•81,350 

1867. 

1863.   . 

2.«'4 

bassi 

77;827    ! 

1868. 

1864.   . 

2.01  ; 

1 

bassi 

•81.987 

18di) 

;S6-..  . 

2.W    : 

bassi 

•79:^16    ; 

1870. 

.    I 


3.24 
4.82 
1.10 
3.U3 
3.11     I 


medi 

alti 

alti 

bassi 

bassi 


I  prezzi  della  Finlandia  presentano  pochissime  oscillazioni.  1 
cariamo  quindi  di  darli  anno  per  anno. 

I  dati  che  abbiamo  qui  riportato  sono  fatti  oggetto  di  un* 
rata  elaborazione  dal  dottor  Bela  Weisz.  Ecco  i  risultati  complesa 
cai  egli  perviene  : 
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Inghilterra: 


Media  dei  casi  di  morte  negli  anni 

DECzxiao 

con 
pressi  bassi 

con 
pressi  medi 

con 
pressi  ahi 

1801-10 

18U-a0 

1881-30  

1831-40 ^ 

1841-M 

1881-00  .  

1801-TO  

196,166 
206336 
223,381 
284,203 
404,917 
423,841 
494,037 

213,624 
258,455 
317,577 
368,578 
427,878 
500,689 

190,332 
191,173 
251337 
290,633 
372356 
418,038 
155,844 

Qnantanqae  le  cifre,  date  per  ciascan  anno  del  primo  decennio, 
non  salgano  sempre  coll'aumentare  dei  prezzi,  la  media  complessiva 
della  mortalità,  negli  anni  in  cai  i  prodotti  valgono  di  più,  si  eleva  sopra 
il  media  degli  anni  di  buon  mercato.  Tale  corrispondenza  non  si  osserva 
nelle  medie  del  secondo  decennio.  In  questo,  la  popolazione  crebbe  no- 
tevolmente, e  gli  ultimi  anni  del  decennio  presentano,  per  questo  solo 
fatto,  una  grande  mortalità,  quantunque  sieno  fra  queUi  in  cui  i  pro- 
dotti furono  a  maggior  buon  mercato.  In  generale,  negli  ultimi  anni  di 
'.itacun  decennio,  la  mortalità  assoluta  cresce  per  effetto  deiraccennato 
tomento  di  popolazione,  quantunque  le  condizioni  annonarie  del  paese 
1^^  presentino  speciali  difficoltà.  Pel  decennio  1831-1840  sono  più  alte 
>  medie  degli  anni  con  prezzi  mediocri  ed  alti.  H  decennio  1841-1850  si 
discosta  pare  da  ciò  che  dovrebbe  essere  la  regola.  Se,  però,  non  si  tien 
lonto  delf  anno  1849,  nel  quale  i  prezzi  furono  bassi,  ma  la  mortalità 
ftaoentò  notevolmente  a  cagione  del  cholera,  abbiamo  la  media  di 
368,995  casi  di  morte  per  gli  anni  di  buon  mercato.  Per  rispetto  ai  due 
nltìai  decenni  giova  avvertire  che  nel  1857  scoppiò  la  crisi  manifattu- 
noi;  nel  1863  la  crisi  industriale  colpì  i  distretti  cotonieri;  nel  1865 
ì&  stagione  fu  inclemente  nel  primo  e  quarto  bimestre;  nel  1870  Tin- 
gerlo fu  cattivo  e  scoppiarono  varie  malattie  ;  nel  1866  ricomparve  il 
tbokra. 

Tali  fatti  furono  cause  perturbatrici  della  legge,  secondo  la  quale 
1*  ttortalità  maggiore  dovrebbe  accompagnare  gli  anni,  in  cui  i  prezzi 
•oao  molti  alti. 
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Riducendo  lo  cifre  assolute  delP  Inghilterra,  in  proporàoni  c< 
tesimalii  abbiamo  i  risultati  seguenti  : 


• 

Anni  con  prezzi 

Decknnio 

bassi 

medi 

alti 

1801-10  

49.0 

51.0 

1811-20  

33.0 

35.0 

5S.0 

1821-30  

30.0 

35.0 

35.0 

1831-40  

31.0 

35.0 

34.0 

1841-SO  

35.0 

32.0 

33.0 

1881-60  

33.3 

33.8 

32.9 

1801-70  

34.0 

31.5 

31.5 

Mortalità  dei  fanciulli. 


FaneiuìU  «otto  il  1*  anno  d'eia. 


Decennio 


Media  obi  casi  di  mortb 
negli 


Anni 

di 

buon  mercato 


Anni 

con  prezzi 

elavati 


1841-SO 

1851-60. 

1861-70. 


89;236 

100,719 
137349  ! 


80,474 

97,065 

111,784 


Fanciuììi  aotto  il  5°  anno  d'età  i^i 


(Morti  per  ogni  1000  maschi) 


1841-60.   . 



71.1 
74.9 
75.2 

ai  1000  femmine) 

61. 3 
61.0 
61.2 

1861-60.   . 

1861-70.  . 
1841-50.   . 

• 

(Morte  per  ogi 

1851-60 

1861-70 

65.0 
73.3 
70.9 


61.6 
62.7 

01.5 


(1)  L'autore  non  dà  che  queste  cifre  proporzionali. 
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le  qaali  cifre  risalta  come  Televatezza  dei  prezzi  delle  derrate 
(lisca  noteyolmente  sulla  mortalità  dei  fanciulli.  Infatti,  fino 
imo  essi  non  si  nutriscono  direttamente  dei  prodotti  alimentari, 
no  sol  mercato.  Sopra  5  anni^  o  la  quantità  di  cibo  che  consu- 
sì  lieve  che,  limitandola,  non  si  realizzerebbe  alcuna  economia 
ni  modo,  Pamore  dei  genitori  provvede  a  che  sieno  risparmiate 
)ini  alcune  privazioni.  Notisi,  ancora,  che  questi  ultimi  sono 
i  tante  e  si  potenti  cause  di  morte,  che  Televamento  dei  prezzi 
age  ad  agire  in  mezzo  ad  esse  con  un'efficacia,  che  valga  a  distin- 
L*aumento  della  mortalità  dei  bambini  in  certi  anni,  in  cui  i 
i  alimentari  sono,  pure,  a  buon  mercato,  potrebbe  attribuirsi 
estia  dominante  negli  anni,  in  cui  i  bambini  stessi  furono  con- 


Mortalità  nelle  età  più  alte  (0. 


Di  cento  viventi, 

in 

età  superiore  ai  Gó 

anni  ; 

Decennio 

Età 

ne  morirono  negli  anni 

di 
buon  mercato 

di  prezzi 
elevati 

65-75 

1 
57.3 

68  8 

\ 
1S41-50  .... 

1 

1         75-85 

1          ^-95 

sopra  95 

U5.8 
292.3 

153.7 
315.1 

1 

400.2 

468.7 

©-75 

C5.3 

66.6 

ÌUI-W  .... 

\         75-85 

j         85.% 

sopra  95 

142.4 
295.1 

147.6 
305.3 

441.9 

414.3 

65-*^ 
\         75-85 
i         85-95 
.    sopra  95 

68.3 

66.0 

1861-70  .... 

148.7 
315.1 

144.5 
302.8 

153.9 

425.7 

cettuato  r  ultimo  decennio  1861-1870,   vediamo  V  altezza  dei 
esercitare  una  notevole  influenza  sulla  mortalità.  La  mortalità 


'autore  dà  soltanto  le  cifre  proporzionali. 
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Le  medie  suesposte  non  sempre  sono  più  alte  negli  anni  di  mi 
carestia.  Se  però  si  gaarda,  nella  tabella,  in  cai  i  dati  sono  espoa 
per  anno,  alle  cifre  del  1817,  del  1847,  e  degli  anni  dal  1854  al  1 
cui  si  yerificarono  condizioni  annonarie  particolarmente  difEcili, 
che  anche  la  mortalità  raggiunge,  negli  anni  stossi,  nna  considi 
altezza. 

Riducendo  i  dati  suesposti  a  termini  proporzionali  abbiamo  < 
casi  di  morte  si  distribuiscono  nel  modo  seguente  : 


Nbgli  amni 

DBCxjorto 

con  preisi 
bassi 

con  presti 
medi 

roD  pr«sii 

elevati 

ItU-aO 

lttl-30 

18S1-40  

lUl-SO 

18tl-«0  

1861-W 

34 
33 
34 
33 
33 
33 

33 
3? 
33 
3S 

se 

32 

33 

3r» 

33 

a-* 

35 
35 

Secondo  i  calcoli  del  EK  A.  Bertillon,  sopra  1000  abitanti  si 


Decennio 


Negli  anni 


con  prezzi 
elevati 


con  prezzi 

bassi 


1101-10. 
ItU-M. 


18S1-40. 
1S41-S0. 
18S1-00. 
UOl-TO. 


morti 
29.25 
25;ì0 
1^13 
24,93 
23;»2 

22,70 


niort  i 


27.46 
«,72 
T>SSl 
24,67 
24.90 
23;^! 
2td8 
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DftOe  ciire  riportate  dal  professore  Bela  Weisz  non  risulta  che, 
diminuiva  la  mortalità  nella  popolazione  cittadina,  la  mortalità 
afa  popolaiione  rurale  o  non  diminuisse,  ovvero  aumentasse.  E  anche 
fHloim  eiò  foeae  dimostrato,  resterebbe  ancora  da  dare  la  ragione  per 
in,  ugli  anni  di  carestia,  la  mortalità  degli  operai  impiegati  nelle 
Mufatture  ò  minore  di  quella,  cui  essi  soggiacciono  negli  anni  di  buon 
■erotto. 


Francia. 

Iyì,  i  prezzi  delle  derrate  oscillarono  meno  fortemente  che  in  altri 
piMì.  La  differenza  massima  nei  prezzi  dei  grani  fu  : 

DftU'anDO  1819  al  1827 Fr.  15,49-19,18  per  Ettolitro 

Id.        1823  ti       32 „    21,85-22,19  id. 

Id.         1883  ti       38 15,25-19,57  id. 

E  naturale  che,  dove  si  verificano  nei  prezzi  dei  principali  pro- 
dotti alimentari  differenze  così  lievi,  esse  non  debbano  esercitare  una 
Knnde  influenza  sulla  mortalità.  Questa  è  pure  una  delle  cause  per 
cm,  nei  dati  seguenti,  si  notano  rilevantissime  le  sconcordanze  fra 
rtomento  dei  prezzi  e  Taumento  della  mortalità. 


Dbcinnio 

Mboia  oblla  mortalità 

negli  aoni  in  cui  i  prexxi  delie  derrate 

furono 

alti 

medi 

bassi 

mi-M  .... 

m-M .... 

18S1-4Ì  .... 
IMt-M  .... 
18S1-60  .... 
IMl-TO  .... 

797.806 
794,715 
827,5% 
799,151 
827,965 
860,330 

765;»6 
758,778 
808,989 
7?^973 
807,906 
858,197 

752,534 
816,180 
786,144 
834,986 
876^878 
890,667 

Dal  calcolo  di  queste  medie  furono  esclusi  gli  anni  1882,  1849, 
1854,  1865,  nei  quali  la  mortalità  aumentò  pel  cholèra;  Tanno  1859  in 
eoi  ebbe  luogo  la  guerra  e  che  fu  travagliato  da  diverse  epidemie,  e 
ranno  1870  in  cui  incominciò  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia. 

Jbmùii  di  Siatiitica,  serie  2\  voi.  16.  9 
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Mortalità  dei  fanciulli. 


Da  0  a  1  antto  di  età. 


Decennio 


Mortalità  media 
negli  anni 


con  presxi 
alti 


con  preszi 
bassi 


ISil-SO. 
1851-60. 
1861-eS. 


80,146 
20,500 
34,006 


18,120 
21^1 
26,585 


Tali  cifre  lasciano  pervenire  a  risultati  simili  a  quelli  cui  condu- 
cono le  cifre  date  per  llnghilterra. 

Mortalità  nelle  città  e  nelle  campagn^e. 


Decennio 


Località 


Nbgli  anni 


con  preszi 
bassi 


con  prezzi 
medi 


con  prezzi 
alti 


ISil-M. 


Città 


Campagna. 


18Sl-« 


Città    .  .  . 
Campagna. 


31,470 
72,650 

30,532 
72,025 


27.882 
69,433 

29,757 
60,139 


:9.(wi 

:tf,>37 


Le  cifre  del  decennio  1841-50  denotano  come  fra  la  popolazione 
urbana  la  mortalità  non  aumentasse  coll*elevarsi  dei  prezzi.  Ma  se  non 
sì  tien  conto  delPanno  1849,  nel  quale  il  cholera  aumentò  specialmente 
la  mortalità  della  popolazione  urbana,  abbiamo  le  cifre  seguenti: 


Località 


Città   .  .  . 
Campagna. 


Anni  con  prezzi 


28,246 
70,127 


31,187 
:9,C41 


—  121   — 


Segue    BELGIO 


Pressi 

del 
grano 

Tali  pressi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 

Mortalità 

Anni 

Pressi 

del 
gran  o 

Tali  pressi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 

Mortalità 

Decennio  18S1-1860. 

Fr.  C. 

Fiy  C. 

16  71 

bassi 

94,699 

1S56.  . 

30.73 

alti 

97395 

SO.  16 

bassi 

95,971 

1857.  . 

22.06 

medi 

•103,438 

S.13 

medi 

100,333 

1858.  . 

18.72 

bassi 

•  107,910 

31.48  ' 

alti 

103,266 

1359.  . 

18.85 

bassi 

111,650 

32.» 

alti 

112,716 

1860.  . 

23.72 

medi 

•   92,871 

Decennio  1861-1870. 

33.64 

alti 

106381 

1866.  . 

27.97 

151,112 

31.56 

medi 

100,124 

1867.   . 

36.92 

alti 

•105,576 

27.03 

bassi 

•  107,959 

1868.  . 

35.22 

alti 

*  107,556 

23.85 

bassi 

♦115,948 

1869.  . 

27.61 

bassi 

.  •  109,607 

23.11 

bassi 

•  122.341 

Pru 

1870.  . 
S81A. 

29.  :M 

!        medi 

118,359 

-  ».  Frickty  Rxickblich  auf  die  Bexcegung  der  Bevolkerung  im  Preitss:  Staate^ 
rena  de»  Zeitraumen  vom.  Jahbe  1816-1874.  Preussische  Statistik  XLVIII. 


Decennio  1821-1830. 


Sgr.  Pf. 

• 

Sgr.  Pf. 

55.8 

alti 

287,5X3 

1826.   . 

38.1 

bassi 

355,132 

54.10 

alti 

•314,521 

1827.  . 

48.2 

bassi 

3«^585 

52.11 

medi 

•318309 

1828.  . 

57.11 

alti 

372380 

370 

bassi 

318,520 

1829.  . 

66.8 

alti 

388,255 

34.9 

bassi 

•327354 

1   1830.  . 

63.6 

alti 

•390,702 

Decennio  1831-1840. 

78.9 

alti 

462,663 

1836.  . 

43.8 

bassi 

375,588 

65.3 

alti 

421,128 

IS37.  . 

47.8 

bassi 

438,603 

46.9 

bassi 

4133M 

1838.  . 

63.5 

alti 

392,990 

43.11 

bassi 

•  424,013 

1839.   . 

75.3 

alti 

430,098 

45.11 

bassi 

•380,943 

1840.  . 

70.4 

alti 

418324 
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segut  Prussia. 


Anni 

Prezzi 

del 
grano 

Tali  prezzi, 

nelle  tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

MorUlità 

Anni 

1 

Prezzi 

del 
grano  • 

Tali  prezzi, 
nelle    tavole 
riassuntive 
per 
decennio,   ; 
sono  indicati. 

come 

' 

come        , 

DeoeiBlo  1841-18S0. 

Sgr.  Pf. 

Sgr.  Pf. 

1811.  . 

65.9 

bassi 

4i5;e56 

1846.  . 

86. S 

alti          i 

\H4£.  . 

73.1 

alti 

435.182 

IS47.   . 

110.3 

alti         ; 

IMS.  . 

68.5 

bassi 

•  114,573 

18ÌS.   . 

63.0 

bassi 

18«.  . 

57.5 

basti  i 

403,842 

1849.   . 

61.7 

bassi      , 

l><45.  . 

eóA 

bassi 

133,065 

1850.   . 

.58.7 

bassi 

Deetanlo  IBSl-lSM. 


1851.  . 

68.11 

baisi 

*44d^) 

1856.  . 

Il3.t) 

alti 

1^«8.  . 

78.2 

bassi 

557,360 

1837.  . 

85.6 

bassi 

1853.   . 

86.1 

baisi 

•  521,196 

1858.   . 

76.3 

bassi 

\^5i,  . 

108.5 

ulti 

•500,737 

1859.   . 

75.0 

bassi 

1855.  . 

119.5 

alti 

550.460 

1860.   . 

N8.0 

medi 

AUSTRI.V  ^^K 
FobU.  ~  SchriftUche  Mittheilung^n  der  Direktion  f.  nHmìinistratit€  Stt 


1828.   . 


Fior.  Kr. 


3.13 


DeceBBio  1821-1830. 


||    1829.   . 

503,677      i    1830.   . 


Fior.  Kr. 
3.:W     ' 

:<.<T7    ! 


1831.  . 

3.3? 

alti 

660036 

1S32.   . 

3.14 

alti 

555,332 

1833.   . 

2.15 

bassi 

•  497,165 

1834.  . 

2.56 

medi 

488,079 

1.S35.   . 

3.09 

alti 

493335 

Deceanlo  1881-1840. 

1836.  . 

1837.  . 

1838.  . 

1839.  . 
1810.  . 


2.47 
2.16 
2.31 
2..')7 
.^.14 


bassi 
bassi 
baisi 
ro«»di 
alti 


(1)  Nel  calcolare  le  medie  decennali  non  mì  tenne  root.»  df^ll'anno  1866  ia  coi 
roDo  il  cholera  e  la  guerra. 
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segu9  Austria 


Am 


Preiii 

del 
grano 


Tali  prezzi, 

nelle    tavole 

riassuntive 

per 

decennio, 

sono  indicati 

come 


Mortalità 


AffNl 


Prezsi 

del 
grano 


Tali  prezzi, 

nelle   tavole 

riassuntive 

per 

decennio 

sono  indicati 

come 


Mortalità 


Decennio  1S41-18M. 


18iS.  . 
»6.  . 


Fior.  Kr. 

Fior.  Kr 

2.50 

bassi 

195,966 

1816.  . 

4.03 

alti 

•526302 

2.50 

bassi 

522.a«:^ 

IS47.   . 

5.28 

alti 

782,144 

2.17 

bassi 

539,014 

1848.   . 

4.05 

ulti 

72L927 

2.42 

bassi 

•  495,741 

1849.  . 

3.35 

medi 

609,5OS 

3.08 

bassi 

520,623 

1800.  . 

3.00 

medi 

5r),47h 

Decennio  18S1-1M0. 


•^^M  • 

3.20 

bassi 

525,856 

1855.  . 

5.24 

alti 

ÌM1,887 

MK.  . 

3.22 

bassi 

550,839 

1857.  . 

4.21 

bassi 

503,915 

1®.  . 

4.21 

bassi 

17a885 

1858.  . 

4.18 

bassi 

532,920 

IKl.  . 

5.41 

alti 

622,6^5 

1850.  . 

3.83 

alti 

510,475 

W5.  . 

6.17 

alti 

787,649 

1860.   . 

4.0» 

alti 

502.809 

Decennio  1861-1870. 


«1. . 

1.29 

alti 

563,402 

1866 

»«.. 

1.50 

alti 

•562,792 

1867 

m,. 

4.21 

bassi 

576,481 

1868 

»»4.  . 

3.76 

bassi 

585,142 

1869 

i». . 

3.56 

bassi 

598,863 

1870 

4.30 


5.  » 


5.05 
4.07 
4.43 


alti 
medi 
bassi 
medi 


504,3Jh 
580,065 
571,558 
583,9^> 
598.581 


Svezia. 

Folti.  —  Wapp.vus.  AUgemein9  Devolkerttngs  slatislitt. 


Decennio  1834-1840. 


Krona  (1) 

Krona 

1837.    . 

2.46 

mf.di 

To.r.l  1 

m. . 

2.50 

medi 

7tk294 

1838.   . 

3.39 

alti 

•  74,W 

1». . 

2.23 

basxi 

.55,738 

18^.   . 

2.89 

alti 

72.988 

1«S.  . 

2.21 

bassi 

60,763 

1    1840,   . 

2.94 

nitt 

•  63.555 

(1)  Ugnale  a  1  lira  e  39  centesimi. 


L'Autore  uosi  riassume  i  risultati  dellft  si 
Di  100  casi  di  morte  cadono: 
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Ecco,  ora,  !e  concluBÌoni  principali  a  cui  egli  pemene: 

1.  Il  prezzo  dei  grani  e,  specialmente,  del  frumento  infloi.io 
uvdi nari am ente,  sul  grado  della  moitaJità  della  popolazione.  Tale  ii 
Huenza  è  abbastanza  forte  per  poter  essere  colpit»  distintamente,  i 
mezzo  ai  futti  moltepliei  che  influiscono  sulla  mortalità,  e,  genera 
niente,  nell'anno  stesso  della  carestia;  spesso,  però,  soltanto  nell'anr 
sui;c-esaÌvo. 

2.  I  &nciulli  soffrono  meno  per  effetto  della  carestia,  e,  ciò  pn 
babilmente  va  ascritto  alle  cauie  già  notate,  parlando,  in  particokr 
della  mortalitù  dell'Inghilterra.  I  veechi  soffrono  maggiormente  del 
carestìa,  quanto  più  inoltrati  sono  nell'età.  Oltrepassato,  però,  un  ceri 
numero  d'anni,  meno  sensibile  ù  l'influeiiZH  dei  prezzi  nella  mortniil 
degli  individui  appartenenti  a  questa  piìl  alta  classe  d'etii. 

3.  Gli  effetti  dtlla  carestia  sono  oggi  minori  che  pel  tempo  a< 
dietro.  Sono  inoltre  minori  nei  paesi  ove  maggiore  h  lo  sviluppo  eci 
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■onùeo.  Basta  per  convincersi  di  ciò  guardare  ail*Iadia  orientale  dove 
Uc&restia  toglie  alla  vita  milioni  d'uomini.  La  mortalità  media  invece 
41 1820  al  1860  nella  Francia  e  nella  Prussia  fu 


Stati 


Anni 


di 
ibiioD  mercato 


di 
carestia 


Francia 
Prussia 


81&339 
428,879 


439,792 


Probabilmente  questa  stessa  didferenza,  assiii  lieve,  diverrà,  col 
^po  anche  meno  sensibile. 


LE  ASSOCIAZIONI  DEGLI  OPERAI  E  DEGLI  IMPRENDITORI 


IN     FRA  M^GXil.. 


(Gemoerkvereine  und  Vnternehmeì^erhànde  in  Frankreich.  Ein 
Beitrag  ziir  Kenntniss  dersocialen  Beivegung  von  D' W.  Lexis, 
o.  Professor  in  Freiburg.  Leipzig.  Verlag  von  Duncker  u. 
Humblot,  1879)  —  Sunto  fattone  dal  prof.  Ruggero  Ban- 
DAHiN^  vice-segretario  presso  la  Direzione  di  Statistica. 


Al  movimento  di  associazione  per  mezzo  del  quale  gli  operai  at- 
tendono, in  molti  paesi  manifatturieri,  a  migliorare  la  condizione  loro 
economica  e  sociale,  corrisponde,  talvolta,  un  movimento  simile  nella 
classe  degl'imprenditori.  Non  raro  ò  il  caso  che  questi  resistano  ai 
propri  operai,  postisi  in  isciopero,  formando  delle  contro-coalizioni. 
Ma,  in  alcuni  paesi,  la  classe  degli  imprenditori  si  è  venuta  organiz- 
zando in  associazioni  permanenti,  ed  ò  a  tal  genere  di  associazioni  che 
appartengono  lo  Camere  sindacali,  istituite  in  Francia  fra  gli  impren- 
ditori d'industria.  Le  origini  di  queste  camere  sindacali  si  perdono 
per  entro  ai  fitti  congegni  delle  antiche  corporazioni,  a  distruggere  il 
germe  delle  quali  non  bastarono  le  deliberazioni  prese  dall'Assemblea 
costituente  nella  notte  famosa  del  4  agosto  1879.  Sotto  il  primo  Go- 
verno napoleonico,  alcune  professioni,  cui  rimaneva  affidato  Tapprov 
vìgionamento  di  Parigi  furono  ricostituite  in  corpi  chiusi  e  soggetti  a 
minute  norme  regolamentari.  Generale  si  manifestò  allora  la  tendenza, 
nella  classe  degli  imprenditori,  a  riconquistare  i  privilegi  perduti.  Ma, 
in  forza  delle  idee  politiche  ed  economiche  prevalenti  dopo  la  rivolu- 
zione, i  vincoli  che  stringevano  le  nuove  corporazioni  allo  Stato,  anda- 
rono a  poco  a  poco  allentandosi,  finché  si  sciolsero  quasi  del  tutto.  II 
movimento  di  associazione  degli  imprenditori  prese  allora  un  carattere 
nuovo.  Accettando  il  principio  della  libertà  deirindustria,  benché  non 
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sempre  nella  sua  maggiore  estensione»  le  dette  associazioni  si  diedero  a- 
curare,  come  istituzioni  indipendenti  dallo  Stato,  gli  interessi  della 
classd  industriale  onde  sorgevano  o  dei  singoli  soci,  rappresentando 
qaella  dinanzi  alle  autorità,  collaborando  agli  ordinamenti  legislativi 
riflettenti  Tindastria  ed  il  commercio,  prendendo  informazioni  di  carat* 
tere  commerciale,  esercitando  perizie  e  conciliazioni,  accordando  cre- 
diti, assumendo  assicuraeioni  ed  altri  simili  uffici. 

Le  associazioni  degli  imprenditori,  il  cui  nome  di  chambres  sin- 
dym/es  accenna  alla  loro  parentela  colle  antiche  corporazioni,  non 
si  att^giarono  mai  apertamente  a  rappresentanti  del  capitale  di 
fronte  al  movimento  operaio.  Esse  vollero  essere  considerate  come 
istituzioni,  d'indole  meramente  privata  e  affettarono,  finché  fu  loro 
possibile,  di  non  credere  alla  esistenza  di  una  questione  sociale.  I^on- 
dimeno  esse  non  poterono  sottrarsi  lungamente  al  compito  che  loro 
s*  imponeva  per  la  necessità  dei  fatti  e  dovettero  riconoscere  in  sé 
pia  0  meno  esplicitamente,  il  carattere  di  rappresentanti  degli  inte- 
ressi generali  delle  varie  classi  d'imprenditori  di  fronte  al  movimento- 
operaio.  Dei  due  ordini  di  forze  che,  associati  nella  produzione,  si  riat- 
teggiano, quando  si  tratti  della  distribuzione  delle  ricchezze,  ad  un  fiero 
antagonismo,  uno  mette  capo  alle  associazioni  degli  imprenditori,  Taltro 
a  quelle  degli  operai;  né  è  possibile  dare  una  giusta  idea  del  movimento 
sociale  di  una  nazione,  ove  tali  associazioni  esistano,  se  non  si  tenga 
conto  ad  un  tempo  delle  une  e  delle  altre.  È  questo  il  concetto  a  cui 
8*is|jira  Topera  del  Lexis,  che,  sotto  il  titolo  riportato  in  capo  a  questa 
ifunto,  entra  a  far  parte  di  una  seria  di  scrìtti  notevolissimi,  che  vengono 
pubblicati,  di  tempo  in  tempo,  dalla  società  di  politica  sociale  di  Lipsia. 
{Schrificn  dea  Vereins  fur  Socialpoliiik.) 

n  Lexis  studia  le  associazioni  degli  imprenditori  e  degli  operai 
della  Francia  nella  loro  storia,  nel  loro  organismo,  nei  loro  intenti. 
Alle  notizie,  che  rìsguardano  le  singole  associazioni  egli  fa  precedere 
uno  studio  accorato  della  legislazione,  sotto  l'influenza  della  quale 
qneste  si  sono  venute  svolgendo. 

La  rivoluzione  dell'  89  aveva  portato  aUa  Francia  la  libertà  del- 
l'industria. Ogni  privilegio  era  stato  abolito,  ogni  istituzione  che  ten- 
desse ad  inceppare  il  libero  movimento  delle  forze  produttive  era  stata 
irremiss^ibilmente  condannata.  Ma  per  forza  di  reazione  contro,  gli  ordi- 
namenti antichi  il  concetto  della  libertà  industriale  fu  esagerato  ;  e, 
mentre  pur  si  volle  che  la  legislazione  si  informasse  ad  esso,  furono 
sanzionate  dai  poteri  pubblici  disposizioni  poco  liberali.  Si  credeva  che 
la  concorrenza,  la  quale  d'allora  in  poi,  doveva  essere  posta  a  base  della 
economia  nazionale,  avesse  a  seguire  da  individuo  a  individuo;  ogni  coa- 
lizione, per  quanto  pacifica,  fu  considerata  come  un  tentativo  di  ritor- 
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aare  al  passato.  Gli  scioperi  del  1791  avevano  seriamente  preoccupato 
la  municipalità  di  Parigi,  alla  quale  parve,  per  un  istante,  discutibile 
il  partito  di  risuscitare  contro  di  essi  le  norme  proibitive  del  tempo 
delle  corporazioni;  partito  che  fu  proposto  all'esame  del  Comitato 
per  la  Costituzione,  formato  in  seno  all'Assemblea  nazionale,  il  quale 
lo  respinse,  e  decise  che  la  proibizione  delle  coalizioni  sarebbe  stata 
pronunciata  in  una  nuova  legge  ed  in  nome  del  principio  della  li* 
berta  dell'industria.  Cosi  ebbe  origine  la  legge  del  14-17  giugno  del 
1791.  Questa  non  solo  proibì  le  coalizioni  ma,  ancora,  ogni  asso* 
ciazione  di  persone  addette  ad  una  stessa  industria.  Senonchè,  questa 
legge,  pronunciata  in  un  tempo,  in  cui  sarebbe  stato  folle  pensare  ad 
una  restaurazione  delle  corporazioni  antiche,  mentre,  invece,  le  coali- 
zioni degli  operai  si  rendevano  di  giorno  in  giorno  più  frequenti,  assunse 
tutto  l'aspetto  di  una  misura,  specialmente  presa  contro  questi  ultimi . 
Ed  infatti,  mentre  Tailicolo  2  della  legge  stessa  proibisce  cosi  agli  im- 
prenditori, come  agli  operai,  di  riunirsi  per  procedere  alla  elezione  di 
propri  presidenti,  segretari  o  sindaci,  o  per  prendere  risoluzioni  o  dettar 
norme  relativamente  ai  loro  prétendus  intéréts  communs,  solo  all'ar- 
ticolo 4,  col  quale  nominativamente  si  proibiscono  le  coalizioni  degli 
imprenditori  e  degli  operai,  la  legge  minaccia  delle  proprie  sanzioni  chi 
la  trasgredisce.  Che  gli  imprenditori  si  coalizzassero  spontaneamente  e 
senza  essere  prevenuti  dagli  operai,  era,  invero,  un'evenienza  assai 
poco  probabile.  Altre  leggi  seguono,  ispirate  alle  medesime  idee,  e  tutte, 
poi,  si  trovano  riassunte  negli  articoli  414  e  416  del  Codice  penale  del 
1810,  che  colpiscono  di  multe  gli  imprenditori,  i  quali  si  coalizzino 
affine,  de  forcer  injtistement  ou  abusivement  Vabaissement  dea  scdaires; 
e  del  carcere  gli  operai  che  partecipino  ad  una  coalizione,  con  aggra- 
vamento di  pena  per  coloro  che  se  ne  facciano  promotori.  Una  legge  del 
27  novembre  1849  riformò  gli  articoli  414-416  del  Codice  penale,  in 
modo  che  essi  minacciassero  delle  medesime  penalità  tanto  gli  impren- 
ditori che  gli  operai,  i  quali  avessero  partecipato  ad  una  coalizione,  si 
fossero  collegati  colle  norme  del  campagnonnage,  avessero  pronunciato 
interdizioni  di  certi  stabilimenti  industriali  o  danmations.  Ora,  come 
si  vede,  tutto  l'apparato  di  questa  stessa  legge  era  rivolto  specialmente 
•contro  gli  operai,  giacché  solo  da  questi  si  potevano  attendere  i  fatti, 
che  la  legge  mirava  a  colpire. 

U  Governo  di  Napoleone  111  inaugurò  una  politica  più  benigna 
verso  le  clas^si  operaie.  La  legge  del  25  maggio  1864  raddolcì  le  dispo- 
sizioni date  dai  Codice  penalo,  in  questo  argomento.  Per  eflfetto  di  essa 
possono  essere  colpiti  delle  penalità  minacciate  dalla  legge  solo  i  pro- 
motori di  scioperi,  i  quali  procurino  di  raggiungere  il  loro  intento  pei 
mezzo  di  violenze  e  di  minaccio  o  coll'inganno,  e  coloro  che  vincolino 
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la  libertà  del  lavoro  e  deirindostria  colla  stipulazione  di  pene  conven- 
zionali o  pronunciando  Tinterdizione  di  certi  stabilimenti  industriali.  È 
rfrto  però  che  respressione  :  manoeuvres  fraudoleuses  ^  usata  dalla  legge 
per  definire  uno  dei  casi  in  cui  gli  organizzatori  di  scioperi  sono 
imputabili ,  è  assai  vaga,  mentre  per  effetto  di  essa  possono  essere 
eonsìd^ate,  talvolta,  come  elementi  di  colpabilità,  le  illusioni  stesse 
e  le  esagerazioni  a  cui  è  facile  trascorrere  neireccitamento  delPanimo^ 
Notisit  infine,  che  questa  legge,  come  le  procedenti,  veste  sempre  il 
carattere  odioso  di  una  misura  intesa  e  colpire  specialmente  le  classi 
operaie. 

Tali  disposizioni  di  legge  contro  le  coalizioni  trovano  il  -loro  com«' 
plf'mento  nelle  norme  restrittive  cui  ò  assoggettato  in  Francia  Tesercizio 
deldiiitto  di  associazione  e  di  riunione.  Secondo  Tarticolo  291  del  Co* 
di<«  penale  ogni  associazione  di  più  di  20  individui,  i  quali  vogliano 
nonirsi  giornalmente  o  a  periodi  di  tempo  determinati,  per  occuparsi 
di  questioni  religiose,  letterarie,  politiche,  ecc.,  abbisogna  dell'auto* 
rixMzione  del  Governo  e  deve  uniformarsi  alle  prescrizioni  cui  Pau-- 
tonta  erode  opportuno  di  assoggettarla.  Una  legge  del  10  aprile  1834 
estese  tali  norme  anche  a  quelle  associazioni  che  si  compongono  di  un 
numero  di  soci  inferiori  a  20  e  non  si  radunano  periodicamente.  Infine,, 
nn  decreto  del  25  marzo  1852  assoggettò  alle  disposizioni  degli  arti* 
coli  291>204  della  legga  penale  ed  alla  legge  del  18S4  ogni  pubblica 
adunanza. 

La  libertà  delle  coalizioni  fu  pronunziata  nel  1864,  imperando,  relati- 
vamente allo  associazioni  ed  alle  riunioni  pubbliche,  simile  legislazione.. 
Ora  ti  da  notare  che,  mentre  grimprenditori  possono  facilmente  pren- 
dere intelligenze  fra  di  loro,  per  mezzo  di  corrispondenze  scritte;  una- 
azione  collettiva  bene  ordinata  non  è  possibile  da  parte  degli  operai  se 
non  dopo  che  essi  abbiano  potuto  scambiarsi  le  loro  idee  in  ripetute 
rmoioni  e  le  relazioni  loro  sleno  già  ritemprate  dal  tempo.  Ciò  posto^ 
«  può  dire,  come  accennò  giustamente  il  Levasseur,  che,  in  Francia,, 
sotto  il  reggimento  delle  dette  leggi,  relative  alle  associazioni  e  alle 
pobbliche  riunioni,  gli  scioperi  potevano  seguire  soltanto  col  consenso 
deir autorità  governativa.  La  legge  deirs  giugno  1868,  diede  a  tal 
riguardo  disposizioni  piil  liberali.  Per  essa,  le  adunanze  pubbliche  sono 
rese  libere,  purché  ne  sii  dato  preventivamente  avviso  airautorìtà  po- 
litica e  non  vi  si  trattino  questioni  politiche  o  religiose.  Il  Governo,  può- 
^mpre  farsi  rappresentare  alle  dette  adunanze  da  uno  dei  proprii  uffi- 
ciali, che  ha  facoltà  di  scioglierle,  tostochè  coloro  che  vi  prendono  parte- 
*>!  acoatino,  nei  loro  discorsi,  dalFargomento  notificato.  Questa  legge  è 
tottora  vìgente  in  Francia.  Gli  operai  tentarono  più  volte  di  sfuggire 
ai  sindacato  deirautorità  politica,  dando  alle  loro  riunioni  la  forma  di. 
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private;  spedendo,  cioè,  invili  nominativi;  ma  ciò  non  valse  sempre  a 
premunire  gli  operai  contro  le  misure  della  polizia,  come  si  vidi 
quando,  nel  1878,  essi  tentarono  di  tenere,  sotto  forma  di  rianione  pri- 
vata, il  Congresso  internazionale,  che  era  stato  proibito  dal  Oovemo. 
Però,  le  disposizioni  ristrettive  della  legislazione  non  ricevetten 
sempre  e  per  tutti  i  casi  dairautorità  politica  una  rigorosa  applicacioiv. 
Numerose  associazioni  di  imprenditori  vennero  costituendosi,  senta ck 
il  Governo  ponesse  alcun  serio  ostacolo  alla  loro  formazione.  Più  stretti 
osservanza  della  legge  si  richiese,  invece,  da  parte  degli  operai,  finell 
la  circolare  Forcade,  in  data  del  30  marzo  1868,  raccomandò  alle  auto» 
rità  di  polizia  di  trattare  le  associazioni  degli  imprenditori  e  degli  opnil 
con  uguale  misura  e  di  non  procedere  contro  di  esse  se  non  allora  eW 
mirassero  a  ledere  il  principio  della  libertà  commerciale  ed  indastnelti 
o  assumessero  carattere  politico.  Tale  è  la  condizione  presente  di  qneili 
associazioni  in  Francia.  La  loro  esistenza  dipende  dal  beneplacito  M- 
Tautorità,  cui  danno  sempre  facile  modo  di  procedere  contro  di  esieli 
leggi  sulle  coalizioni,  sulle  associazioni  e  sulle  pubbliche  adunanze. 

Notisi,  infine,  che  anche  la  condizione  di  diritto  civile,  in  cui  ri 
trovano  queste  associazioni,  è  la  più  incerta.  Esse,  di  per  sé  ossia  nel  lofO 
carattere  di  rappresentanti  degli  interessi  generali  delle  varie  et^e* 
gorie  di  mestieri  non  possono  né  acquistare  né  possedere,  per  coi,  mdti 
volte,  si  trovano  costrette  a  prendere  la  forma  di  società  cooperatife, 
secondo  la  legge  del  24  agosto  1867,  o  di  società  civili. 

Un  progetto  di  legge  fu  presentato,  già  nel  1876,  all*a8sembleaii- 
^iònalo  dal  deputato  Lockroy  per  regolare  la  condizione  di  diritto  daDi 
<lette  associazioni,  ma  questo  progetto  trovò  fiero  contrasto  indae 
campi  opposti.  Alcuni  temettero  che  una  legislazione  più  liberale  pr^ 
sentale  seri  pericoli  per  Tordine  economico  e  sociale;  altri  respinw!* 
Tidea  di  una  legge  speciale  per  le  Camere  sindacali,  richiedendone  il' 
vece  una  di  carattere  generale,  atta  a  garantire,  nel  modo  più  ampiOt 
Tesercizio  del  diritto  di  associazione. 

Ecco  le  disposizioni  principali  del  progetto  di  Lockroy: 

In  capo  ad  esso  è  pronunciata  Tabrogazione  di  quelle  parti  dalli 
legge  del  1791,  che  sono  ancora  in  vigore.  Le  associazioni  degli  iir 
prenditori  e  degli  operai,  appartenenti  ad  una  stessa  industria,  poiaoao 
costituirsi,  sotto  il  nome  di  sindacati  industriali,  con  un  numero  qua* 
lunque  di  addetti  e  senza  richiedere  preventivamente  rautorizxazioQ6 
del  Governo.  Tali  sindacati  hanno  facoltà  di  rappresentare  e  di  difcs* 
dere  gli  interessi  industriali  comuni  ai  loro  soci,  di  promuoTere  b 
•costituzione  di  Società  di  mutuo  soccorso  o  cooperative,  di  fondare  ma- 
gazzini per  la  diffusione  di  buoni  strumenti  di  lavoro.  Una  disposizioae 
•di  particolare  importanza,  perchè  tende  a  risolvere  una  questione  di 
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principio,  è  quella  deirarticolo  4,  per  la  quale  le  condizioni  del  la- 
roro  e  il  tasso  delle  mercedi  possono  essere  stipalate  tra  un  sindacato 
degli  imprenditori  e  il  corrispondente  sindacato  degli  operai,  con  effetto 
obUigatorio  per  ciascuno  degli  inscritti  alle  due  associazioni.  Questa 
obbligazione,  però,  non  deve  durare  più  di  5  anni.  La  costituzione 
dei  detti  sindacati  può  seguire  dietro  avviso  che  ne  sia  dato  al  capo 
del  €omune  (in  Parigi  alla  Prefettura  di  polizia),  e  alla  Procura  di 
Staio,  alle  quali  autorità  devono  pure  essere  comunicati  gli  statuti,  il 
numero,  il  nome,  Tindirizzo  dei  singoli  soci.  Simile  comunicazione  va 
ripetuta  al  principio  di  ogni  anno.  Se  è  trascurata,  i  membri  del  Consi- 
glio sindacale  sono  colpiti  da  una  multa  variabile  dai  10  ai  200  franchi. 
Compiuto  questo  studio  sulla  legislazione  che  regola  il  diritto  di 
riunione  e  di  associazione  in  Francia,  il  professore  Lexis  si  fa  a  seguire 
accuratamente  lo  svolgimento  storico  delle  Camere  sindacali  degl'im- 
prenditori. Accenna  dapprima  alle  nuove  corporazioni  fatte  sorgere  da 
Napoleone  I  nella  città  di  Parigi,  afi&ne  di  guarentire  a  questa  un  rego- 
lare approvvigionamento.  Tali  sono  quelle  dei  fornai,  dei  macellai,  dei 
mercanti  di  legname  (la  quale  ultima,  però,  sembra  che  sussistesse  anche 
durante  la  rivoluzione).  Altre  professioni  furono  assoggettate  a  spe- 
ciali regolamenti  per  motivi  diversi.  Tali  sono  la  fabbricazione  della 
birra,  il  commercio  del  vino  e  degli  spiriti,  la  mediazione,  la  stampa» 
rincisione,  la  litografia,  il  commercio  dei  libri.  Un  decreto  del  22  giu- 
gno 1863  abrogò  tutti  i  decreti  e  i  regolamenti  che  fissavano  il  prezzo 
del  pane,  limitavano  il  numero  dei  fornai,  istituivano  un  sindacato 
officiale  della  loro  professione,  imponevano  ad  essi  di  tenero  provviste 
di  farina  e  di  prestare  certe  cauzioni.  Analogamente  fu  disposto  con 
deereto  24  febbraio  1858^  per  rispetto  alla  corporazione  dei  macellai. 
La  legge  del  18  luglio  1866  dichiarò  libera  la  professione  dei  sensali 
di  merci.  Certe  funzioni  sono  però,  tuttora,  riservate  a  quei  sensali,  eh» 
si  iscrivono  presso  il  tribunale  di  commercio,  prestano  giuramento  e  si 
assoggettano  al  potere  disciplinare  di  una  Camera  sindacale.  L'industria 
tipografica  fu  sciolta  dalle  antiche  restrizioni  con  decreto  del  10  set- 
t^'mfare  1870,  richiedendosi  ora  solo,  perchè  una  stamperia  possa  en- 
trare in  azione,  che  ne  sia  notificato  T  impianto  al  Ministero  dell'in- 
terno. Similmente  fu  disposto  per  le  industrie  dell' incisione  e  della  li> 
td)(rafia.  Ancbe  il  commercio  dei  libri  fu  reso  libero  dopo  il  1870,  salva 
wmpre  la  notificazione  dei  nuovi  negozi,  che  vengono  aperti,  al  detto 
Ministero.  Ma  Tantica  organizzazione  delle  accennate  professioni  non  si 
ciuciò  del  tutto,  quando  si  sciolsero  i  vincoli  con  cui  il  Governo  le 
stringeva,  e  noi  le  troviamo  oggigiorno  costituite  in  altrettante  associa- 
lidoi  libere,  che  sotto  nomi  diversi,  presentano  tutte  il  carattere  di 
Itinere  sindacali. 
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Anche  le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  di  oosimxioai  m 
Parigi  traggono  la  loro  orìgine  dai  regolamenti,  di  cai  le  indietrif 
ch'esse  abbracciano  furono  fatte  segno,  durante  il  primo  QtOYtaow^ 
poleonico.  Quelle  Camere  furono  chiamate  in  vita  eotto  gli  aupU 
della  polizia,  e  da  essa  incaricate  dì  speciali  incombenze.  Ma,  eaMi 
rirapero,  perdettero  la  loro  posizione  privilegiata  che  invano  tentanii 
di  riconquistare  negli  anni  successivi.  Accortesi  che,  per  la  mutata 4flt*  , 
dizione  dei  tempi,  i  loro  sforzi  non  avrebbero  potuto  approdami 
alcnn  risultato  pratico,  esse  si  riconciliarono,  infine,  coUa  libertà  Ui 
industria.  Le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  di  costruzioni  a  Fip 
rìgi  sono  in  numero  di  11.  Esse  compongono  il  grappo  della  A** 
ChapéUe,  così  chiamato  dal  nome  della  via,  nella  quale  tiene  la  pro- 
pria amministrazione. 

Ma  la  grande  associazione  che  in  so  raccoglie  la  maggior  parto 
dello  Camere  sindacali  degli  imprenditori  di  Parigi  ò  VUnUm  noHomk 
Le  Camere  sindacali,  che  ad  essa  appartengono,  conservano  nella  gì* 
stione  degli  affari,  che  particolarmente  le  riguardano  tutta  la  lott 
libertà.  Per  la  trattazione  degli  argomenti  che  interessano  tatte  leCi- 
mere  deirUnione  esiste  un  sindacato  generale,  che  si  compone  d^ 
uffici  presidenziali  di  tutte  le  singole  Camere.  La  suprema  direaoii 
degli  affari  dell*  Unione  spetta  ad  un  direttore,  il  quale,  pereiMt 
della  legisUzione  francese  sulle  associazioni,  è  l'unico  soggetto  gÈr 
ridico  di  tutti  gli  affari  dell'  Unione  stessa.  L'annuario  dell' CiiM 
pel  1878-79  assegnava  ad  essa  5911  soci,  divisi  in  70  gruppi.  Quatta^» 
dici  di  questi  gruppi  non  presentavano,  però,  organizzazione  aleuft* 
Erano,  per  la  maggior  parte,  residui  di  Camere  sindacali  separate  àt^ 
r  Unione,  o  rappresentavano  tentativi  di  ricostituirle.  Cinque  graffi 
maggiori  non  avevano  ancora  il  loro  sindacato,  benché  si  stessero  (V- 
ganizzando.  Notisi,  ancora,  che  parecchi  dei  gruppi  già  organizzati  iM 
per  la  tenuità  delle  loro  forze,  senza  alcuna  importanza,  sicché  si  pi^ 
dire  che  le  Camere  sindacali  dell'Unione,  delle  quali  è  da  tener  coito» 
non  superino  il  numero  di  40. 

Non  tutte  le  Camere  sindacali  si  trovano  associate  fra  di  loro.  Al- 
cune 0  rimangono  isolate,  o  si  col  legano  per  certi  interessi  soltanto,!^ 
un  Comitato  centrale  delle  Camere  sindacali.  D  detto  Comitato  centrtk 
non  esercita  alcuna  autorità  sopra  le  singole  Camere.  Sembra ,  invecSt 
che  il  direttore  dell'  Unione  nazionale,  nel  quale  si  accentra  tutta  1^ 
gestione  economica  di  questa  associazione,  sia  talvolta  in  grado  di  eier' 
citare  snlle  Camere  sindacali,  che  ad  essa  appartengono  una  aensiUlt 
influenza.  Il  Comitato  centrale  doveva,  secondo  il  primo  disegno,  eke 
ne  fa  fatto,  rappresentare  così  le  Camere  sindacali  isolate,  come  qodle 
appartenenti  all'Unione  o  ad  altri  gruppi.  Ma  non  molte  fra  quelle  die 
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entrano  a  far  parte  doli'  Unione  nazionale  si  collegano  anche  al  Comi- 
tato centrale.  Qaest^nltimo  però,  dissipate  le  prime  diffidenze»  si  trova 
ora  in  buoni  rapporti  col  sindacato  generale  dell*  Unione.  Il  Comitato 
ha  lo  scopo  di  rendere  possibile,  ove  se  ne  dia  l'occasione,  un'azione 
comune  da  parte  di  tutti  i  sindacati  degl*  imprenditori,  nelP interesse 
del  commercio,  deirindustria  e  delle  stesse  istituzioni  sindacali.  H 
sindacato  generale  deirUnione  e  questo  Comitato  centrale  rappresen- 
tano il  maggiore  accentramento  cui  sieno  giunte  finora  le  Camere 
sindacali  di  Parigi.  E  si  può  dire  che  questi  due  gruppi  sieno  alla 
lor  volta  consociati,  avendo  preso  reciproco  impegno  di  comunicarsi 
preventivamente  ogni  proposta  od  ogni  rimostranza  che  volessero  fare 
alV Assemblea  nazionale. 

Il  numero  delle  Camere  sindacali  indipendenti  non  si  può  fissare 
con  tutta  precisione,  giacché  non  sempre  è  possibile  distinguerle  dalle 
Società  di  mutuo  soccorso,  istituite  fra  gli  esercenti  di  una  mede- 
sima industria.  Prima  del  1875  il  tribunale  di  commercio  si  giovava 
della  cooperazione  delle  Camere  sindacali,  in  giuesto  loro  carattere^  e 
perciò  esse  si  trovavano  iscritte  presso  quel  tribunale  ;  ma  in  quel- 
Taano  fu  loro  notificato  dal  tribunale  stesso,  per  incarico  del  ministro 
della  giustizia,  che,  a  tenore  dell'articolo  429  del  Codice  di  procedura 
civile,  solo  i  singoli  membri  delle  Camere  sindacali  e  non  esse,  nella 
loro  qualità  di  corpi  collettivi,  potevano  essere  assunti  come  organi 
ausiliari  nei  giudizi  in  materia  di  commercio.  Nell'anno  1869,  le 
Camere  sindacali,  iscritte  presso  il  tribunale  di  commercio,  non  te- 
nuto conto  di  quelle  appartenenti  all'  Unione  nazionale,  erano  87,  e 
fli  può  presumere  che  presentemente  esse  sieno  cresciute  a  40  circa«  Il 
oamero  degli  associati  airUnione  nazionale  e  al  gruppo  della  Ste-Cha- 
pelle  fu  calcolato  a  circa  8200,  quello  degli  associati  ad  altre  Camere 
sindacali  si  presume  possa  essere  di  4  o  5000.  Per  tal  modo  le  Camere 
sindacali  degrimprenditoridi  Parigi  comprenderebbero  12  o  18000  soci. 
Havurd,  nella  sua  operala  syndieais professionneUy  ne  calcola  in- 
vece 20,000,  cifra  che,  secondo  il  professore  Lexis,  sarebbe  superiore 
al  vero. 

Anche  nei  dipartimenti  T  istituzione  delle  Camere  sindacali  ha 
una  certa  estensione.  Secondo  l'annuario  dell'Unione,  le  Camere  sin- 
dacali, istituite  fuori  di  Parigi  sono  in  numero  di  108,  con  6000  soci, 
e  si  trovano  distribuite  in  52  città.  La  detta  istituzione  si  svolge  però, 
con  maggior  lentezza  nei  dipartimenti  che  non  sia  a  Parigi.  E  infatti, 
mentre  nella  capitale  molte  camere  sindacali  degli  imprenditori  hanno 
già  preso  parte  alla  definizione  di  questioni  insorte  fra  qaelli  e  gli 
op«ai;  nn  simile  intervento  ebbe  finora  raramente  luogo  nei  dipar- 
timenti. 

AtmaU  di  StoHstUa,  9€ri4  V,  voi,  16.  ^0 
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Ma  è  specialmente  alla  trattazione  di  affari  di  carattere  privato 
che  le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  devono  la  robustezza  del 
loro  organismo.  Non  v'ha  dubbio,  dice  Tautore,  che  non  pochi  fra 
i  soci  dell'Unione  nazionale  sono  ascritti  ad  essa,  non  tanto  per  sim- 
patia verso  le  istituzioni  sindacali,  in  se  medesime,  quanto  perchè  da 
quella  possono  trarre  praticamente  certi  vantaggi.  Altro  compito,  che 
le  Camere  sindacali  sì  propongono  è  la  rappresentanza  degli  interessi 
delle  singole  classi  industriali  di  fronte  airaatorità.  Talvolta,  quando 
si  tratti  di  questioni  d'interesse  comune,  esse  le  discutono  insieme,  e 
traendo  proGtto  dal  proprio  aggregamento  neirUnione  nazionale  e  nel 
Comitato  centrale,  procedono  con  forze  unite  a  fine  di  promovere  ri- 
forme nella  legislazione  commerciale  od  industriale,  di  ottenere,  nella 
compilazione  di  nuove  leggi  o  nella  stipalazione  di  accordi  internazio- 
nali, che,  in  qualche  modo,  le  risguardino,  nn  giusto  apprezzamento  dei 
loro  interessi.  Cosi  esse  richiesero  persistentemente  la  riforma  della 
legge  sul  fallimento,  cooperarono  alla  riforma  della  legge  per  reiezione 
dei  giudici  del  tribunale  di  commercio;  discussero,  negli  anni  1868-1869, 
la  questione  della  proroga  dei  trattati  di  commercio,  dichiarandosi, 
nella  maggior  parte,  pel  mantenimento  di  questi. 

La  legge  del  1864,  con  cui  le  coalizioni  pacifiche  sono  permesse 
fu  persistentemente  avversata  dalle  Camere  sindacali  degli  imprendi- 
tori. Esse  non  si  opposero,  invece,  a  che  venisse  abrogato  con  legge  del 
2  agosto  1868  Tarticolo  1781  del  Codice  civile,  secondo  il  quale  la  di- 
chiarazione del  padrone,  che  egli  ha  pagato  la  mercede  ed  in  una  data 
misura,  è  presunta  vera.  Nemmeno  airabolizione  dei  libretto  di  lavoro 
esse  si  mostrarono  avverse.  £  strano,  invece,  che  presso  di  esse  abbia 
ricevuto  un'ostile  accoglienza  il  progetto  Lockroj  che  tendeva  ad  ac- 
cordar loro  il  riconoscimento  legale,  mentre  è  pur  vero  che  le  camere 
sindacali  degli  imprenditori,  essendo  indubbiamente  piti  ricche  di  quelle 
degli  operai  devono  anche  avere  maggior  interesse  a  che  sia  opportu- 
namente regolata  la  loro  condizione  di  diritto  privato.  Si  disse  però  che 
le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  non  abbisognavano  gran  fatto 
della  foimalità  di  un  riconoscimento  legale,  essendo  state  già  tacita- 
mente riconosciute  dalP  autorità.  Credevano  alcuni  che  il  progetto 
di  Lockroy  avrebbe  favorito  solo  le  associazioni  operaie.  Altri,  come 
avvertimmo,  si  dichiararono  malcontenti  di  una  legge  speciale  alle 
Camere  sindacali,  e  richiesero  un  riconoscimento  ampio  del  diritto  di 
associazione  e  di  riunione.  Le  Camere  sindacali,  essi  dissero,  sono  le 
piii  fiorenti  di  tutte  le  associazioni,  e  sarebbe  inopportuno  rompere  la 
solidarietà  di  interessi  che  le  stringe  alle  proprie  sorelle. 

Come  si  vede,  nelle  Camere  sindacali  degli  imprenditori  si  mani- 
festano due  correnti  opposte.  Alcuni  di  essi  rimangono  attaccati  ai 
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fngindizi  del  passato  e  guai-dano  con  diffidenza  al  movimeaio  di  asso- 
•cittione,  che  si  va  estendendo  tra  gli  operai  :  altri  si  affidano  alla 
apeniua  cbe  la  loro  classe  possa  istituire  con  quella  degli  operai  rela- 
-lioai  più  cordiali. 

Specialmente  dopo  la  legge  del  25  maggio  1864,  cbe  tolse  il  di- 
TÌeto  delle  coalizioni,  le  Camere  sindacali  degl'  imprenditori  dovettero 
ipesso  procedere  di  fronte  agli  operai  come  vere  società  di  resistenza, 
Tal?olta,  fra  esse  e  le  associazioni  degli  operai  si  stabiliscono  degli  ac- 
•cordiy  si  stipulano  delle  tariffe;  ma,  nell*apprezzamento  della  forza 
•obbligatoria  di  tali  convenzioni  insorgono  fra  imprenditori  ed  operai 
Bnove  divergenze,  giacché  i  primi,  mutando  le  circostanze,  nelle  quali 
fii  fissata  una  data  mercede,  o  gli  operai  a  cui  fu  promessa,  non  si 
icBgono  più  vincolati  a  mantenere  gli  impegni  presi.  Ciò  non  vuol  dire, 
parò,  che  le  tariffe  dei  salari,  concordate  fra  imprenditori  ed  operai,  non 
esercitino  sui  primi  una  certa  influenza  morale,  ed  ò  perciò  cbe  gli  im- 
prenditori evitano  a  tutta  lor  possa  di  stipularle.  Si  può  credere  anzi 
die  il  progetto  di  Lockroy  abbia  trovato  nelle  Camere  sindacali  degli 
imprenditori  un'accoglienza  tanto  ostile  anche  pel  fatto  ch'esso  dava 
forza  legale  a  simili  convenzioni. 

n  professore  Lexis  dà  quindi  ragguagli  particolareggiati  sai  ten- 
tativi fatti  dalle  Camere  sindacali  di  ìnfinire  sul  prezzo  dei  prodotti 
delle  rispettive  industrie.  L*interesse  personale  dei  singoli  produttori 
rende  difficile  un' azione  collettiva  in  questo  senso.  Un  risultato  più 
pratico  ottennero  gli  sforzi  fatti  dalle  Camere  sindacali  degli  impren- 
ditori di  costruzioni  a  Parigi  per  riparare  ai  danni  che  loro  erano  ca- 
gionati dalle  séries  des  priXj  sotto  di  qual  titolo  si  intendono  le  tariffe 
convenute  col  Governo  o  colla  città  di  Parigi  per  la  esecuzione  di  opere 
pabbliche. 

Qaeste  tariffe,  colle  quali  gl'imprenditori  accordavano  a  quelle 

grandi  amministrazioni  degli  abbuoni  notevoli,  cominciarono,  un  po'  per 

volta,  ad- esser  prese  come  base  anche  per  la  stima  di  lavori  fatti  per 

-conto  di  privati,  ed  i  prezzi  di  questi  lavori  mostrarono  una  tendenza 

a  delincarsi  in  modo  confonne  ad  esse,  in  conseguenza  di  questo  fatto, 

dall'anno  1852  al  1872  le  Camere  sindacali  insistettero  presso  il  Go- 

vemo  e  presso  Tamminis trazione  della  città  di  Parigi  perchè  una  loro 

v^ppresentanza  fosse  chiamata  a  formar  parte  della  Commissione  inca- 

tieata  di  compilare  le  séries  desprix,  Talo   partecipazione  fu  ad  esse 

iecordata  nel  1872,  ma  da  quell'epoca  il  Ministero  dei  lavori  pubblici 

ùioominciò  a  compilare  una  tariffa  propria,  sicché  i  costruttori  parigini 

elaborano  ora  solo  alla  compilazione  dr*lla  tariffa  comunale. 

Con  essi,  entra  a  far  parte  doli  a  Commissione  incaricata  di  fissare 
^frries  desprix  anche  una  rappresentanza  degli  operai.  Ciò  fu  accor- 
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dato  a  qaesti  nell'intento  di  far  loro  acquistare  conoecenza  degli  e — ^^ 
menti  di  cni  è  tenuto  conto  nello  stabilire  quei  prezzi,  e  affine.-—*^ 
sappiano  quale  sia  la  massima  mercede  a  cui  possono  ragioneyolraec=^te 
aspirare.  Gli  operai,  però,  dal  loro  canto,  non  mancano  di  chiedere  cr=^^ 
sia  loro  realmente  retribuita  quella  mercede,  in  base  alla  quale  so  ^^'^ 
computati  nella  tariffa  i  diritti  degli  imprenditori. 

Le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  funzionano,  inoltre,  coin^'*'' 
ir^tituzioni  di  mutuo  soccorso  e  di  beneficenza,  e  alcune  di  esse  assu     '^' 
sero  una  specie  di  patronato  dei  fanciulli  impiegati  neirindustria,         ^ 
quale,  però,  si  stacca  del  tutto  dalle  tradizioni  delle  corporazioni  an^^^^ 
che.  È,  invero,  un  rimprovero  ingiusto  quello  che  si  maove  alle  C — -  ^' 
mere  sindacali  degli  imprenditori,  di  aspirare  a  ricostituire  qneL    ^^* 
corporazioni.  Se  nessun* altra  prova  si  potesse  addurre  contro  qaef»^^   ^^ 
giudizio,  basterebbe  ricordare  quale  sia  stato  il  contegno  delle  det^*^  '^^ 
Camere  di  fronte  al  progetto  di  legge  di  Lockroy. 

Se  nella  prima  parte  di  questo  secolo  la  memoria  ancora  viva  àiffS^S^ 
antichi  privilegi  esercitò  sulle  Camere  sindacali  degli  imprendii 
un  certo  fascino,  ciò  non  durò  a  lungo  ed  esse  fijiirono  per  accomodare 
alle  esigenze  dei  nuovi  tempi.  Talvolta,  anzi,  le  dette  Camere  oedetter^^  ^ 
perfino,  al  timore  che,  propugnando  a^jertamente  gli  interessi  bì 
della  loro  classe,  avrebbero  duto  agli  operai  un  pericoloso 
Oggigiorno  però,  in  cui  il  movimento  di  associazione  è  tanto  esteeo 
questi  ultimi,  simile  timore  non  si  potrebbe  giustificare.  È  desideri 
bile,  invece,  che  le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  si  facciano  ii 
contro  risolutamente  a  quelle  degli  operai  e  cerchino  di  discntere  eo 
esse,  in  modo  pratico,  lo  questioni  che  attualmente  dividono  que^t 
due  classi  di  produttori. 

È  noto  come  gli  operai  francesi  si  riunissero,  per  lo  passato,  in  a«r^  "^^ 
sociazioni  conosciute  sotto  il  nome  generico  di  co^npagnonnage.  Em^^&^^^ 
vennero  colpite  dalla  legge  del  17  giugno  1791,  insieme  a  tutte  le  itti^  ^^^' 
tuzioni  che  avessero  minacciato,  in  qualche  guisa,  la  libertà  deirindu  ^^^ 
stria  0  del  lavoro. 

Però,  anche  sotto  l'impero  della  detta  legge,  le  associazioni  d^l^  ^^  ! 
operai,  sia  che  traessero  la  loro  origino  dal  compagnonnagt^  sia  che  s:.  -^      ^^ 
fossero  formate  airoccasione  delle  coalizioni,  che  avevano  accompagnate^^  *  . 
il  movimento  rivoluzionario,  trovarono  modo  di  esistere,  organizzandosi'"'''^'' 
sotto  forma  di  società  di  mutuo  soccorso. 

Ma  nella  loro  costituzione  esse  consc 
tuzioni  antiche.  Loro  scopo  era  di  trovare  occupazione  ai  loro  soci»  r'^'^ 
perciò  li  aiutavano  a  trasforir>i  di  città  in  città.  £sse  erano  ordinate^!^^ 
secondo  una  certa  gerarchia;  ma  questa,  a  poco  per  volta,  si  rese  ct>'  ^  ^^ 


Ma  nella  loro  costituzione  esse  conservavano  i  caratteri  delle  isti—*'  •"'  * 
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Lvosa  a  coloro  che  ne  occupavano  i  gradi  inferiori,  da  provocare  la 

loro  separazione  dalle  associazioni  stosse.  Coloro  che  se  ne  separavano 

^  riunivano  poi  in  altre  associazioni,  che  si  ispiravano  a  idee  più  lihe- 

Tali.  Così,   ebbe  origine  nel  1832  la  Société  de  V  Union,  a  Lione,  che  fu 

torto  imitata  nei  propri  regolamenti  da  società  simili  che  s'andarono 

formando  in  altre  città  della  Francia.  Tale  uniformità  di  norme  costi- 

tative  soggerì  a  Moreau  Tidea  di  istituire  più  stretti  rapporti  fra  quelle 

isioeiazioni  e  di  ordinarle  tutte  secondo  un  comune  statuto.  Questa 

idea  fu  nuovamente  raccomandata  agli  operai  in  uno  scritto  di  Flora 

Trìstan. 

Nel  1844  una  delegazione  delle  singole  associazioni  degli  operai 

•compilò  un  regolamento  per  Tunione  generale  di  tutte  le  associazioni, 

operaie,  sotto  il  titolo:  BègUénent  destine  à  la  société  de  bienfaisance  et 

seùours  muiuds  de  V Union,  Questa  Unione  fa  costituita.  La  direzione 

•di essa  ebbe  sede  in  Lione.  A  Parigi,  Marsiglia,  Nantes  e  Bordeaux  fn- 

roDO  fondati  degli  uffici  generali  ;  essendosi  stabilito  che  nelle  altre  città 

potessero  essere  istituiti  soltanto  degli  uffici  particolari.  Gli  statuti  della 

Unione  subirono,  da  quella  volta,  varie  modificazioni.  Nel  1864,  mentre 

li  toglieva  il  divieto  delle  coalizioni,  il  prefetto  di  polizia  di  Parigi  volle 

the  fossero  inseriti  nei  detti  statuti  alcuni  articoli,  per  effetto  dei 

^iiaU  r associazione  poteva  essere  meglio  sorvegliata  dal  Governo,  e  le 

«ra  tolto  il  modo  di  farsi  promotrice  di  scioperi,  accordando  sovven- 

xioni  a  titolo  di  temporanea  mancanza  di  lavoro. 

Però  nel  1871,  in  una  nuova  revisione  degli  statuti,  quei  tre  ar- 
ticoli furono  abrogati,  senza  che  il  prefetto  di  polizia  muovesse,  perciò, 
^cana  difficoltà. 

Neiranno  1878  TUnione  si  estendeva  a  22  città  e  contava  47  uffici 
tHtrtieolari.  Di  questi,  8  si  trovavano  a  Parigi  (distinti  secondo  le  di- 
'Verse  industrie),  10  a  Bordeaux,  6  a  Nantes,  4  a  Lione,  2  a  Marsiglia. 
li'CTnione  non  presenta  solo  il  carattere  di  una  società  di  mutuo  soc- 
Ctirao.  Essa  esercita  ancora  una  certa  influenza  sul  mercato  del  lavoro, 
Ikrocurando  occupazione  ai  suoi  soci,  o  prestando  loro  una  sovvenzione 
lierchè  possano  recarsi  da  luogo  a  luogo.  Così  pure,  mantenendo  nor- 
«iiali  oorrispondenie  coi  propri  ufQci,  essa  è  in  grado  di  conoscere  ove 
rofferta  del  lavoro  abbondi  e  dove  sia  deficiente,  e  di  concorrere  quindi 
a  ristabilire  in  essa  l'opportuno  equilibrio. 

L^Unione  e  gli  uffici  che  la  compongono  non  vanno  confusi  con 
4e  Camere  sindacali  degli  operai.  E  un*istituzione  a  parte  che  si  di- 
stiiigae  da  queste  per  certi  caratteri  tutti  propri;  i  fini  che  essa 
ti  propone  sono  immediati  e  pratici,  la  bua  disciplina  ò  severa,  ed 
ha  certe  tradizioni  tutte  proprie.  Notisi,  però,  che  nulla  si  oppone 
a  che  un   operaio  appartenga  contemporaneamente  air  Unione  e  ad 
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una  Caroern  sindacale,  fra  te  quali  istituiioiii  non  v'ha  antai^iiin 
alonno. 

Le  società  di  nintno  soccorso,  furono  riconosuitit«  in  Fninei*  qn 
pubbliche  istituzioni  di  beJieficcMa.  solo  colla  legge  dui  15  ìukIìo  18S^WI- 
Vo  decreto  del  26  marzo  1S52  istitai  una  nuova  classe  di  IaII  atKttt 
cai  si  diede  il  nome  di  società  op/TOvaf e,  mentre  alle  prime  rimaé<i(}D«l 
dì  società  rieonogciute. 

Le  società  Hpprovat  e  dovevano  essere  costituite  in  ciascun  comica 
a  oora  dei  ma'res  e  dei  parroci.  I  loro  presidenti  dovevano  essere  bk 
minati  dall'imiieratore,  benché  abitualmente  esso  lì  scegliesse  da  b^^^» 
tema,  proposta  Aiù  soci.  Inoltre,  a  quelle  società  era  imposto  l'obbli^^tf^ 
dì  accettare  soci  onoran  ;  disposizioni  queste,  che  I  endevano,  eridrat  *" 
mente,  a  porre  le  socioUi  stesse  sotto  l'influenzai  del  Governo.  Alca^^^** 
di  tali  società  che  aerano  venute  formando  entro  i  confini  d^lle  dir«=-  ■"*• 
industrie  e  indipendentemente  dalle  autorità  civile  e  religioni,  p  fnrni^^^'''^ 
non  pertanto,  ammesse  a  gudere  dei  benefici  che  erano  accordati  &lle  e^^""** 
ci  età  approvate. 

Oli  operai,  dal  canto  loro,  non  mancarono  di  approfittAtp  i^^  ^ 
questo  modo  legale  di  associazione,  per  meglio  difendere  t  propri  int^^  •* 
ressi  di  fronte  agli  imprenditori,  e  le  società  di  mutuo  soccorso  umuc^V' 
sere   frequentemente   anche   il    carattere  dì   vere  Camere  eìndacsl — ^^- 

Ma,  dopoché,  nel  lf64,  sì  cominciarono  a  costituire  le  cesi  il«4t^^'* 
società  di  resistenza,  a  cui  succedettero,  nella  direzione  del  n 
operaio,  le  Camere  sindacali,  l'azione  delle  società  di  maino  t 
sì  andò  limitando  all'ufficio  puramente  economico,  ond'esse  ti 
il  loro  carattere  peculiare.  Devesi,  però,  avvertire  che,  per  effetlodeg^'S 
scopi  pratici  a  cui  tendono,  esse  attirano  a  sé  un  maggior  numera  i 
operai  dì  quella  che  non  presentino  le  Camere  sindacali,  o  cbn,  per  tal 
circostanza,  nonché  per  i  mezzi  cospicui  di  coi  talvolta  dispongoait,  < 
trovano  in  grado  dì  meglio  dirigere,  a  data  occasione,  l'a 
tiva  degli  operai  di  fronte  ai  capitalisti. 

Le  società  cooperative,  che  nel  1648  avevano  destato  fra  gli 
rai  un  vero  entusiasmo,  vennero,  dopo  quell'epoca,  dLKMlvradoM.  Frt—^* 
rono  causa  della  luro  rovina  le  difficoltà  finanziarie,  la  mancaua  di  di 
SCiplina,  la  irregolare  loro  amministrazione,  Ìl  reggimento  diLtatario^ 
del  2  dicembre.  Nel  1863  ìl  movimento  coopprativo  ricdminciò,  •  fa  ■* 
favorito  dal   Governo,  che  aveva  inaugurata  una  polìtica  sociale  pii  -> 
mite.  Fu  ordinata  un'inchiesta  sulle  società  cooperative,  a  cni  fece  •»•  ' 
gnito  la  legge  del  1867,  che  istituiva  una  nuova  classe  di  società  «  *  - 
capitale  variabile.  >  L' imperatore  fu  jiersonalmenle  largo  di  ainti  m1 
alcune  dì  tali  istitnzioui.  Molte  altr»  trovarono  vivo  ai>poggìa  nel  fn- 
tilo  repubblicano.   Cosi  nel  1869  si  contavano  in  Parigi  59  società  ik 


—  151  — 

Produzione,  15  delle  qnali  fondate  dal  1848  al  1851,  12  nel  1865.  60  o 

'0  società  di  credito  matno.   Le  società  di  consumo  erano  relativa- 

**ieBte  poche.  Anche  in  Lione  sorsero  numerose  società  cooperative.  In 

Complesso  i  dipartimenti  presentavano  un  numero  di  circa  200  società 

^"«operative,  senza  tener  conto  di  1100  a  1200  società  pel  caseifìcio, 

istìtaite  nel  Jura  e  nel  dipartimento  del  Donbs.  Ma  nel  1869  il  movi- 

xnento  cooperativo  cominciò  ad  arrestarsi,  e  non  mancò  fra  gli  operili 

oJiì  cercò  di  dimostrare  la  poca  convenienza  che  presenta  per  essi  tale 

Sistema. 

D  movimento  per  la  costituzione  delle  Camere  sindacali  degli  ope- 
xmi  cominciò  sotto  il  secondo  impero.  Il  Governo  si  mostrava  eccezio- 
■lalmente  benigno  verso  gli  operai,  nei  quali  cercava  un  appoggio  po- 
litieo,  che  poi  gli  venne  a  mancare.  Una  serie  di  articoli,  pubblicati 
^al  1859  al  1861  neìVEspirancet  giornale  di  Ginevra,  che  specialmente 
9i  occupava  della  questione  operaia,  trattò  l'argomento  della  orga- 
nizzazione degli  operai  per  mezzo  di  nuove  corporazioni.  Questi  articoli, 
i  qnali  si  ispiravano  in  fondo  alle  idee  del  così  detto  socialismo  impe^ 
TÌofo,  farono  ripubblicati  in  opuscoli  distinti,  conosciuti  sotto  il  nome 
<fi  hroehures  rouges,  oggigiorno  divenuti  rarissimi.  Il  fìne  che  si  pro- 
^Kmevano  di  raggiungere  era  V  istituzione  di  rapporti  regolari  e  co- 
«tiiiii  tra  la  classe  degli  operai  e  quella  degli  imprenditori,  per  mezzo 
^eUe  rispettive  rappresentanze;  fìne  al  quale  tendono  tuttora  le  Camere 
sindacali  degli  operai.  L'esposizione  universale  tenuta  a  Londra  nel 
1M8  diede  occasione  agli  operai  di  esprimere  nuovamente  i  loro  voti 
per  la  istituzione  di  proprie  Camere  sindacali.  Mentre  gli  operai,  de- 
legati a  qnell*espo8Ìzione,  richiesero  nelle  loro  relazioni,  che  venissero 
tolte  le  antiche  restrizioni  al  diritto  di  riunirsi,  di  associarsi  e  di  coa- 
fiziarsi»  essi  particolarmente  insistettero  sulla  necessità  che  gli  operai 
fonerò  rappresentati  da  proprie  Camere  sindacali,  autorizzate  a  fìssare, 
ÌBsieine  agli  imprenditori,  le  tariife  delle  mercedi;  o  che  fosse  provve- 
duto, almeno,  alla  formazione  di  Commissioni  miste  di  imprenditori  e 
di  operai. 

La  Commissione  degli  operai  francesi,  incaricata  di  scegliere  i  de- 
legati che  dovevano  riferire  sulla  esposizione  universale  di  Parigi  del 
IKTy  colse  questa  occasione  per  trattare  ampiamente  tutte  le  questioni 
priaeipali  riguardanti  la  condizione  delle  classi  operaie.  Così  i  voti  per 
la  libera  costituzione  delle  Camere  sindacali  degli  operai  furono  nuo- 
vamente formulati  ed  in  parte  anche  adempiuti,  giacché,  scorso  poco 
tempo,  ed  in  seguito  alla  relazione  del  ministro  del  commercio  alP  im- 
peratore, in  data  del  30  maggio  1868,  le  autorità  governative  ricevet- 
tero ordine  di  usare  verso  le  Camere  sindacali  degli  operai  quella  tolle* 
medesima  di  cni  già  godevano  le  Camere  sindacali  degli  impren- 
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d itoli.  Allora,  le  sociétés  de  résisfence,  che  prima  arevano  tentato, 
spesse  volte  invano,  di  condor  vita  tranquilla  sotto  la  forma  di  società 
di  credito,  di  risparmio,  di  mutuo  soccorso,  uscirono  alla  luce  del  solo  e 
presero  apertamente  il  nome  di  Chambres  syndicales^  sotto  il  quale, 
nuove  e  numerose  associazioni  operaie  si  vennero  formando. 

n  primo  tentativo  di  un'associazione,  tra  le  varie  società  di  resi- 
stenza, fu  fatto  in  Parigi  nel  1865,  coli*  istituzione  della  Caisst  federar 
Uve  de prévoyance,  dUedes  cinq  centimes.  Nel  1869  fu  fondata  nella 
detta  città  un'associazione  simile  sotto  il  nome  di  Camera  federale  delle 
assoda^iani  operaie.  Fu  specialmente  per  opera  degli  internazionalisti 
che  si  manifestò  nelle  Camere  sindacali  dogli  operai  questa  tendenza 
alPaccentramento,  ma  poche  furono  quelle  fra  le  dette  Camere  che 
entrarono  a  formar  parte,  direttamente,  dell'Internazionale.  Nel  1868 
appai-tenevano  a  questa  soltanto  11  associazioni  operaie.  NeiruU 
timo  periodo  dell*  impero  appartenevano  alla  Federazione  delle  associa- 
zioni operaie  40  Camere  sindacali,  17  (secondo  altri,  20)  appartenevano 
alla  Caisse  duSau,  La  forza  numerica  di  alcune  di  queste  associazioni 
era  molto  notevole.  La  Camera  sindacale  dei  meccanici,  secondo  notizie 
degne  di  fede,  era  composta,  negli  anni  1868-1870,  di  5000  soci;  quella 
dei  tipografi  ne  contava  circa  8000.  fi  possibile  che  in  quel  tempo  a 
Parigi  gli  operai,  organizzati  nelle  varie  Camere  sindacali,  sommassero 
a  50  0  60,000. 

Durante  Tassedio  di  Parigi  ed  il  Governo  della  Comune  le  Camere 
sindacali  degli  operai  cessarono,  pressoché  interamente  dalla  loro  azione. 
Ogni  movimento  industriale  era  interrotto,  e  i  loro  soci  stavano  pre- 
stando servizio  attivo  o  nelPesercito  o  nella  guardia  nazionale. 

V*era  quest'ultima,  che  serviva  di  stromento  ai  capi  delFInterna- 
zionale  nell'attuazione  delle  proprie  idee. 

Cessato  il  Governo  della  Comune,  le  associazioni  degli  operai  paj> 
vero  per  un  certo  tempo  annientate.  Soltanto  coiranno  1872  le  antiche 
associazioni  cominciarono  a  risollevarsi  dairabbattimento  in  cui  erano 
cadute,  e  associazioni  nuove  presero  a  costituirsi.  Nel  detto  anno  si 
tentò  di  riunire  le  varie  associazioni  degli  operai  in  una  federazione, 
destinata  a  sostituire  le  antiche,  e  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  Ceràie 
de  Vunion  ayndicale  ouvrière.  Ma  il  Governo,  temendo  che  essa  volesse 
farsi  continuatrice  dell'Internazionale,  la  sciolse.  Allora,  le  associazioni 
operaie  cercarono  di  ottenere  il  loro  intento  per  altro  modo  e  costitui- 
rono una  Società  di  eredito  mutuo  per  le  Camere  sindacali  e  le  Società 
cooperative^  il  cui  carattere  si  mantenne,  finora,  prettamente  economico. 
L'esposizione  di  Vienna  dell'anno  1873,  alla  quale  le  Camere  sindacali 
degli  operai  mandarono  proprii  delegati,  i  quali  trattarono,  seUe  loro 
relazioni,  non  solo  argomenti  tecnici,  ma,  cosi  ancora,  economici  e  so- 
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ciali,  fini  di  richiamare  le  Camere  sindacali  francesi  all'antica  operosità. 
Ey  nel  1876, 1*  esposizione  di  Filadelfia  diede  loro  nuova  occasione  per 
farsi  promotrici  di  nlteriori  studi,  e  richiamare  viemeglio  a  sé  Tanimo 
d^li  indifferenti.  Nell'anno  medesimo,  si  tenne  in  Parigi  un  Congresso 
di  operai.  Intervennero  a  questo  255  operai  di  Parigi  e  105  dei  diparti- 
menti. La  capitale  era  rappresentata  dai  delegati  di  70  Camere  sinda- 
cali. Nessmia  delle  otto  questioni  principali,  che  furono  poste  all'ordine 
dei  giorno  del  Congresso  fu  dibattuta ,  senza  che  si  facesse  accenno  alla 
necessità  ed  alla  utilità  delle  Camere  sindacali.  Un  altro  Congresso  fu 
tenuto  in  Lione  Tanno  seguente  nel  quale  si  rilevò  come  fosse  neces- 
sario che  alle  Camere  sindacali  fosse  riconosciuto  il  diritto  di  fede- 
rarsi. Nel  1878  si  tentò  di  organizzare,  all'occasione  della  esposi- 
zione di  Parigi,   un   Congresso  intemazionale  degli  operai,   cui   si 
credeva  che  il  Governo,  il  quale  aveva  già  fatto  buon  viso  a  qualche 
centinaio  di  Congressi  internazionali,  non  avrebbe  frapposto  ostacoli . 
Nondimeno,  le  autorità  credettero  di  non  poterlo  permettere,  nò  l'espe- 
diente tentato  dagli  operai  di  dare  al  proprio  Congresso  la  forma  di 
riunione  privata  ebbe  risultato  migliore.  Prima  che  essi  giungessero 
a  darvi  seguito,  i  principfili  membri  della  Commissione  organizzatrice 
del  Congresso  furono  imprigionati  quali  promotori  di  una  riunione 
illecita.  Secondo  le  indagini  del  professor  Lexis  le  Camere  sindacali 
degli  operai  esistenti,  oggigiorno,  in  Parigi  sarebbero  circa  100,  non 
computate  le  istituzioni  del  compagnonnage,  e  certe  società  di  mutuo 
M>ecor80  che  hanno  però  moltissima  somiglianza  colle  Camere  sindacali. 
Meno  focile  è  fissare  il  numero  dei  soci  delle  dette  Camere  sinda- 
cali, che  sembra,  dei  resto,  oscillare  notevolmente.  La  Camera  sinda- 
cale dei  compositori  tipografi,  ha  potuto,  è  vero,  in  grazia  del  proprio 
carattere  ài  società  di  mutuo  soccorso,  conservare  1* ottima  posizione 
che  teneva  negli  ultimi  anni  dell'impero.  Essa  accoglie,  ora,  in  so  2800 
floci.  L'associazione  dei  meccanici,  dapprima  sì  numerosa,  non  pre- 
sentava nel  1873  che  900  soci  ;  nomerò  che  andò  scemando  negli  anni 
mecesaivi.  Altre  associazioni  contano  8  o  400  soci,  ma  non  rare  son 
qnelle  che  ne  contano  meno  di  100.  Forse  una  media  di  200  soci  sarebbe 
anehe  troppo  alta,  e  non  pertanto,  in  base  ad  essa,  gli  operai  ascritti 
alle  varie  Camere  sindacali  sommerebbero  solo  a  20,000.  Secondo  Du- 
cane, easi  sarebbero  invece  25,000  e  farebbero  riscontro  ad  un  numero 
complessivo  di  550,000  operai.  Le  Camere  sindacali,  però,  esercitano 
Otta  eerta  influenza  su  tutti  gli  operai  della  propria  indostria  ancorché 
^i  non  sieno  nominativamente  ascritti  ad  alcuna  Camera  sindacale, 
b  Lione  si  contano  34  Camere  sindacali.  La  piti  importante  fra  esse 
«  quella  dei  tessitori,  e  conta  7200  soci.  Anche  in  Marsiglia  le  Camere 
bacali  degli  operai  sono  numerose.  Nel  1878,  ad  una  adunanza  che 
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ETeva  lo  scopo  di  prendere  le  disposizioni  preliminari  pel  terto  Coi- 
gresso  operaio,  sarebbero  interTenuti  i  rappresentanti  di  85  Canm 
sindacali,  ma  v'ha  dubbio  che  qualche  associazione  di  carattere  diTon 
sia  stata  compresa  in  tal  computo.  Ad  una  sedata  della  Commìsam 
organizzatrice  di  quel  Congresso  sarebbero  intervenuti  i  rappr«Mh 
tanti  dei  sindacati  di  19  categorìe  di  mestieri.  Simili  associazioni  t 
danno  in  Bordeaux,  Lilla,  Tolosa,  St-Etienne,  Nantes,  Rouen,  Hatn^ 
Roubaix,  Reims,  Orléans,  Besan^on,  Dijon,  Vienne  ed  altri  centri 
minori. 

Uno  dei  tratti  distintivi  delle  Camere  sindacali  degli  operai  è  li 
loro  specificazione  secondo  i  vari  mestieri.  Fu  raccomandata  talroHi 
r  istituzione  di  Camere  sindacali  miste,  alle  quali  dovrebbero  parit- 
cipare  gli  operai  e  gli  imprenditori  di  una  data  industria,  ma,  fiiion, 
la  divisione  che  esiste  fra  le  due  classi,  ò  troppo  profonda,  perchè  ■ 
possa  sperare  di  ottenere,  in  questo  senso,  durevoli  risultati.  La  eoa* 
dizione  della  nazionalità  non  ò  sempre  richiesta,  anzi  gli  statuti  di 
alcune  Camere  sindacali  dichiarano  esplicitamente  che  esse  rimangOM' 
aperte  agli  operai  di  tutti  i  paesi. 

Sopraintende  a  ciascuna  Camera  un  Consiglio  sindacale  eletto  digli 
operai,  a  lato  del  quale  ò  istituita  una  Commissione  di  sorveglii 
In  generale,  le  Camere  sindacali  degli  operai  mancano  di 
giacchò  si  temo  che  questi  possano  sfruttare  la  loro  posizione  a 
taggio,  non  già  della  associazione,  ma  di  se  medesimi.  I  redditi  di  cti 
dispongono  quelle  Camere  sono  sufficienti,  nel  maggior  nomerò  drf 
casi,  per  la  prosecuzione  dei  loro  fini  più  ideali  (apertura  di  scuole  pif 
gli  apprendisti,  fondazione  di  una  biblioteca),  ma  non  bastano,  intieii 
a  costituire  il  fondo  necessario  per  sovvenire  gli  operai,  che  M 
hanno  lavoro.  L'&ssemblea  generale  delle  Camere  sindacali  si  tie>«i 
secondo  i  vari  statuti,  da  2  a  6  volte  per  anno. 

Dagli  statuti  delle  varie  Camere  sindacali  non  sempre  risiHi 
chiaro  lo  scopo  che  queste  si  propongono.  Si  può  dire,  però,  che,  dop 
la  Comune,  esse  abbiano  frenato  alquanto  le  loro  primitive  ìnàffi^ 
battagliere,  e,  più  che  a  farsi  promotrici  e  sostenitrici  di  scioperi,  l^ 
biano  atteso,  in  generale,  a  discutere  teoricamente  la  questione  off 
raia.  Così,  esse  fanno  oggetto  di  nuovi  stadi  il  sistema  cooperatila 
Ma  questo  fatto  medesimo,  mentre  dimostra  come  prevalga  oim  ^ 
quelle  associazioni  una  certa  ripugnanza  ad  entrare  in  aperta  lotta  e0| 
capitale,  vale  ancora  a  provare  come  in  cima  ai  pensieri  degli  optf* 
francesi  stia  sempre  Tabolizione  del  salariato;  onde  può  sorgere  " 
dubbio,  che  qualora  i  tentativi  di  emancipazione,  per  mezzo  deU* 
cooperazione,  avessero  a  fallirò,  questi  operai  volgerebbero  fMtlineif 
gli  animi  loro  alle  teorie  del  collettivismo. 
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Nò  è  da  credere,  che  le  Camere  sindacali  degli  operai  abbiano  in 
({Qesti  ultimi  tempi  rìnunciato  del  tutto  alla  politica  di  resistenza  at- 
tiva agli  imprenditori  di  industria,  e  gli  scioperi  recenti  dei  composi- 
tori-tipografi e  dei  cocchieri  a  Parigi  ci  lasciano  scorgere  come  le 
Camere  sindacali  non  intendano  di  limitarsi  alla  discussione  di  sem- 
plici questioni  accademiche.  Oggigiorno  però,  esse  scendono  sul  ter- 
reno deUa  lotta  meno  facilmente  di  allora,  che,  declinando  Timpero, 
attraversavano  il  periodo  della  loro  maggior  floridezza. 

La  tattica  da  esse  seguita,  in  quel  tempo,  era  di  concentrare  tutte 
le  loro  forze  sopra  una  parte  sola  delle  forze  avversarie.  Così  gli  operai 
di  nn*indastria,  che  scioperavano,  trovavano  appoggio  nelle  Camere  in- 
dustriali di  tutti  i  mestieri,  federate  fra  loro;  ma,  anzitutto,  queste 
tentavano  di  ottenere  il  loro  int^^nto  coirinterdizione  di  singoli  stabili- 
menti industriali.  Ultimo  fra  i  mezzi  da  esse  adoperati  per  influire  sul 
mercato  del  lavoro,  è  la  prestazione  di  sovvenzioni  ad  operai  che,  singo- 
larmente e  per  giusti  motivi,  abbandonino  uno  stabilimento  industriale. 

In  generale,  gli  operai  non  considerano  lo  sciopero  che  come  ultima 
raiiOi  pel  caso  in  cui  gli  imprenditori  non  vogliano  accoglierò  in  modo 
ragionevole  le  rimostranze  dei  primi .  Gli  operai  propugnano  piuttosto  la 
istituzione  di  Commissioni  conciliatrici  ojarbitrati,  i  quali  abbiano  a  de- 
cidere, non  già,  come  i  tribunali  industriali  che  attualmente  esistono, 
suiresecuzione  di  contratti  in  corso,  ma  sulle  divergenze  che  possono 
in^rgere  fra  le  associazioni  degli  operai  e  quelle  degli  imprenditori, 
nel  definire  le  future  condizioni  della  retribuzione  del  lavoro.  È  questo 
però  un  voto,  al  compimento  del  quale  si  oppone  anzitutto  la  già  no- 
tata ripugnanza  degli  imprenditori  di  venire  a  patti  duraturi  col 
complesso  dei  loro  operai.  L'articolo  4  del  progetto  di  Lockroy  mirava 
come  fu  già  accennato,  a  dare  valore  giuridico  alle  tarifife  stipulate  fra 
le  Camere  sindacali  degli  imprenditori  e  quelle  degli  operai.  In  queste 
ài  sarebbe  per  tal  modo  riconosciuto  il  carattere  di  mandatario  dei  loro 
singoli  soci.  Non  ostante,  però,  resistenza  di  una  simile  disposizione  di 
^^gg^ff  solo  si  potrebbero  evitare  nuovi  conflitti,  qualora  gli  impren- 
ditori associati  alla  Camera  sindacale  della  propria  industria  si  obbli- 
gassero a  retribuire,  secondo  la  misura  della  tariffa,  anche  gli  operai 
non  associati  alla  associazione  con  cui  la  tariffa  stessa  fosse  stata  sti- 
pulata, 0  ad  escluderli  dai  loro  stabilimenti;  e,  d'altro  canto,  gli 
opeiai  associati  alla  Camera  sindacale  del  proprio  mestiere,  si  astenes- 
sero da  prestare  Topera  propria  presso  imprenditori  liberi  dalPosser- 
vaoza  della  tariffa,  verso  mercedi  inferiori  a  quelle,  che  fossero  stabi- 
lite nella  tariffa  medesima. 

Ma  una  volta  che  questo  sistema  fosse  applicato  generalmente,  ne 
rìmarrebbe  disciplinato  il  salario,  ciò  che  gli  stessi  operai  mostrona 
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di  non  desiderare.  Vedesi  da  ciò  quali  gravi  difficoltà  si  facciano  iu- 
contro  al  riconoscimento  legale  delle  tariffe  stipulate  fra  le  associazioni 
degli  operai  e  quelle  degli  imprenditori  ;  ma  notisi  che  anche  la  sem- 
plice obbligazione  morale,  derivante  agli  imprenditori  dalla  stipala- 
zione  delle  dette  tariffe  è  tale  elemento,  di  cui  le  Camere  sindacali 
degli  operai  devono  saper  giustamente  apprezzare  Timportanza. 

Quanto  al  modo  di  retribuzione  del  lavoro,  le  Camere  sindacali, 
racomandano,  in  generale,  le  mercedi  a  tempo  e,  specialmente,  se  com- 
putate ora  per  ora.  La  giornata  di  lavoro  normale  dovrebbe  essere  di 
10  ore,  anzi,  secondo  un  ideale,  perseguibile  solo  nell'avvenire,  di  8, 
con  retribuzioni  distinte  per  i  lavori  straordinari. 

Il  lavoro  a  cottimo  ò  accettato  dalle  dette  Camere,  purché  sia 
compiuto  in  comune,  e  dentro  un  certo  numero  di  ore,  per  impedire 
che  certi  operai  sbrighino  di  per  sé  soli  una  eccessiva  quantità  di  la- 
voro aggravando,  così,  le  condizioni  dei  loro  compagai.  Gravi  lagnanza 
si  movono  contro  il  subappalto  di  lavori  a  singoli  operai;  sistema  che 
è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Marcandage  e  definito  come  VexploUa- 
tion  de  Vouvrier  par  Vouvrier,  U  sistema  delle  partecipazioni  al  profitto 
non  gode  molta  simpatia  presso  le  Camere  sindacali.  Gli  operai  aspi- 
rano ad  una  indipendenza  maggiore  di  quella,  che  esso  potrebbe  loro 
offrire. 

Qaanto  agli  apprendisti,  le  Camere  sindacali  cercano  di  combat- 
tere la  concorrenza,  che  essi  muovono  in  certe  industrie  agli  operai 
adulti.. Le  dette  Camere  propongono,  anche  nell'interesse  degli  appren- 
disti stessi  che  sia  data  a  questi  in  certe  scuole  un*Ì8truzione  industriale 
più  ampia  di  quella  specialissima,  che  possono  ricevere  nelle  fabbriche. 
Alcune  Camere  sindacali  hanno  già  fondato  simili  scuole  indastriali. 

Altro  campo  di  azione  per  le  Camere  sindacali  è  la  ricerca  di  oc- 
cupazione per  gli  operai  che  ne  rimangono  privi  involontariamente. 
Molte  volte,  inoltre,  esse  prestano  loro  soccorso  affinchè  essi  non  ab- 
biano a  versare  neirindigenza,  o  perchè  si  possano  trasferire  da  luogo  a 
luogo.  Ma  finora  le  dette  Camere  sindacali  si  son  date  meno  cura  di 
questa  specie  di  chomage  che  non  sia  di  quello  che  trae  cioè  origine  da 
dissensi  tra  gli  operai  e  gli  imprenditori.  Molte  fra  le  dette  Camere, 
non  amano  di  assumere  il  carattere  di  società  di  mutuo  soccorso,  e 
cercano  piuttosto  rimedi  contro  le  cause  generali  della  deficienza  di 
lavoro.  Esse,  perciò,  richiedono  la  riduzione  deiroccupazione  giorna- 
liera, affine  di  facilitare  Timpiego  di  maggior  numero  di  operai  nel- 
rindustria.  Alcune  si  dichiarano  contrarie  al  lavoro  delle  donne  nelle 
fabbriche,  ciò  che  dà  origine  a  qualche  replica  un  pò*  vivace  da  pnrte 
delle  lavoratrici.  Particolari  lagnanze  innalzano  le  Camere  sindacali 
degli  operai  contro  il  lavoro  delle  carceri.  L'impiego  delle  macchioe 
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non  è  da  esse  combattuto  in  massima,  ma  lo  considerano  piuttosto 
come  una  ragione  di  più  per  chiedere  la  diminuzione  delle  ore  di  lavoro. 
Il  sistema  di  soccorrere  direttamente  coloro  che  mancano  di  la- 
voro approdò  finora  a  risultati  poco  notevoli.  Cause  di  ciò  sono  le  dif- 
iicoltà  che  esso  incontra  nella  pratica.  Pressoché  tutte  le  industrie  di 
Parigi  hanno  la  loro  stagione  morta,  e  allora,  la  quantità  degli  operai 
che  rimangono  senza  lavoro  è  così  grande,  che  le  Camere  sindacali  pos- 
s,ìao  accordar  loro  poco  più  di  quanto  gli  operai  stessi  avrebbero  po- 
tato mettere  da  parte,  depositando  ciò  che  contribuiscono  come  soci 
<lelle  dette  Ca/nero,  in  una  Cassa  di  risparmio.  Tali  difficoltà  potreb- 
bero essere  superate  per  mezzo  di  una  federazione  delle  Camere  sin- 
dacali, sia  di  diverse  industrie  nel  medesimo  luogo,  come  di  un'indu- 
stria stessa  in  luoghi  diversi. 

L*esercizio  del  mutuo  soccorso  non  entra  direttamente  nella  sfera  di 
azione  delle  Camere  sindacali  ;  esso  però  varrebbe,  forse,  ad  accrescere 
il  numero  dei  loro  soci  e  a  dare  ad  esse  maggiore  coesione. 

Anche  la  formazione  delle  società  cooperative  è  agevolata  dalle  Ca- 
mere sindacali.  Queste  dispongono,  talvolta,  di  parte  dei  loro  fondi  per 
i-ìtitaire  una  piccola  società  cooperativa  di  produzione,  nella  quale  sono 
•U  principio  impiegati  solo  pochi  operai.  Aumentando  il  capitale  so- 
•ÌAle,  per  mezzo  del  risparmio  di  parte  dei  guadagni,  gli  altri  operai, 
appartenenti  alla  Camera  sindacale,  possono,  da  semplici  azionisti  della 
società  cooperativa,  passare  a  prestar  direttamente  Topera  loro  nella 
^;età  medesima. 

Per  ciò  che  riguarda  la  legislazione,  le  Camere  sindacali  francesi 
DM  accampano,  generalmente,  le  esigenze  di  certi  teorici.  Esse  mo- 
strano  di  non  desiderare  gran  fatto  un'azione  molto  estesa  dello  Stato 
nella  questione  operaia.  Chiedono  piuttosto,  in  massima  e  conforme- 
Dente  alle  idee  di  Pradhon,  la  limitazione  del  potere  coattivo  dello 
^UtOt  il  decentramento  e  la  maggiore  autonomia  amministrativa  dei 
comoaì,  e  di  tutte  le  naturali  associazioni  di  interessi.  Soltanto  nella 
qae^tione  del  lavoro  dei  fanciulli,  delle  donne,  e,  in  particolare,  degli 
apprendisti  e  relativamente  alla  determinazione  della  giornata  normale 
^\  Uroro,  esse  chiedono  dallo  Stato  disposizioni  restrittive  a  favore 
'^«lla  classe  operaia. 

Nemmeno  le  Camere  sindacali  degli  operai  mirano  a  richiamare 
^  riia  le  corporazioni  antiche,  la  cai  ricostituzione  sarebbe  solo  ancora 
Passibile  in  quei  mestieri,  nei  quali  fra  l'artiere  e  il  maestro  non  intei'- 
<^^rre  peranco  la  distanza  che  divide  oggi  giorno,  neUe  grandi  manifat- 
•^  Toperaio  dairimprenditore.  In  queste  ultime  gli  operai  difficil- 
B^cnte  si  trovano  in  grado  di  assumere  per  proprio  conto  l'esercizio  di 
all'industria,  e  devono  limitarsi,  in  generale,  a  migliorare  le  loro- 
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condìzionL  economiche,  procnrando  special m<^iite  che  U  merce,  d*oiiii 
traegoQO  i  loro  guadagni,  cioè  il  lavoro,  sia  apprezzata  secondo  il  m 
yero  carattere  «li  mfrce  speeialt.  a  cui  ìa personalità  stessa  delVmomi 
collega. 

Ora,  percbè  p«>3sano  raggiongerp  questo  intento,  è  ottimo  meo» 
r  associazione  de^li  operai  in  grappi  distinti,  secondo  che  si  troTiM 
a.S4'ritti  ai  diversi  mestieri.  Si  pnò.  anzi,  credere  che  rassociazione  de|[E  \ 
imprenditori  jioàsa  concorrere  indirettamente  al  risultato  medesiao^ 
gia«:chè.  come  osservò  egregiamente  lo  Stein,  Tinteresae  colletti? o  di|$ 
imprenditori  è,  non  di  rado,  differente  dal  loro  interesse  individuili^ 
ed  è  probabile  che  molte  concessioni  essi  farebbero,  e  più  ^•fiìmf^ 
agli  operai,  se  tatti  grimprenditori  fossero  d*aeeordo  nel  Curie.  È  eerii 
poi  che  resistenza  delle  associazioni  degli  operai  e  d^li  imprenditorì, 
per  ogni  singola  indastria,  rende  più  facile  che  fra  le  loro  elaui  à 
istituiscano  regolari  rapporti.  Anche  allora  che  nn  conflitto  si  readi 
inevitabile  fra  tali  associazioni  l'esperienza  che  ne  trarranno  potrà 
essere  molto  giovevole  sì  alle  une  che  alle  altre.  Gli  operai,  che,  nelli 
solidarietà  propria,  sapranno  di  possedere  una  forza  atta  a  controbi* 
lanciare  quella  del  capitale,  cui  gli  imprenditori  principalmente  si  ip*' 
poggiano,  non  si  considereranno  più  quali  schiavi  di  questi  ultimi,! 
rodio  di  classe,  onde  sono  animati,  ne  rimarrà  attutito,  quantnnqoe, 
talvolta,  le  generali  condizioni  dell*  economia  nazionale  riescano  i  Ioli 
svantaggio.  Potrà  ancor  darsi  facilmente,  che  per  effetto  del  caritM 
nuovo,  con  cui  tende  a  designarsi  Tofferta  del  lavoro,  e  nel  modo  isteai 
che,  mutando  le  condizioni  dei  tempi,  Tinteresse  del  capitale  Tem 
abbassandosi,  si  verifichi  un  aumento  nella  proporzione,  che  ora  spetti 
airoperaio  sul  profitto  deirindustria,  senza  che  perciò  il  guadagM 
assoluto  doir  imprenditore  abbia  a  rimanere  necessariamente  scemiti* 

Tali  sono  le  principali  conchiusioni  a  cui  perviene  il  profaisoff 
Lexis  nell'opera  che  abbiamo  citato,  ricca  di  notizie  di  fatto  tà 
osservazioni  acute;  opera  di  cui  son  qui  tracciati  soltanto  i  geneith 
contorni. 
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Aimiiario  Napoletano.  —  Grande  guida  comfnerciale,  storico- 
artìstica,  scieìitifica,  statistica,  amministrativa,  industriale  e 
d'indirizzi  della  città  di  Napoli  e  provincia,  redatta  per  cura 
dei  signori  Cesare  Aluata  Bronner  e  Gennaro  Discorso 
CiPRiANi.  —  Napoli,  Bronner  e  Cipriani,  1880.  Volume  di 
600  pagine. 


I  signori  Cesare  Alliata  Bronner  e  Gennaro  Discorso  Ciprìani, 
hanno  avuto  la  buona  idea  di  compilare  sotto  il  nome  di  Annuario 
Napoletano  una  grande  Guida,  che  ha  tutta  Timpronta  delle  migliori 
Gaìde  che  sogliono  pubblicarsi  nelle  grandi  capitali  d'Europa. 

Questa  idea  non  è  nuova,  giacché  fu  preceduta  dai  tentativi  lode- 
Toli.  ma  sfortunati  del  Marghieri,  che  nel  1872  ha  cominciato  a  dare 
tin  esempio  di  notizie  amministrative  e  commerciali,  con  un  buon 
nomerò  d'indirizzi  ;  del  De  Angelis  che  volle  sobbarcarsi  alla  più  grave 
fatica  di  compilare  una  grande  guida  generale  d'indirizzi  per  tutta  TI- 
Ulìa,  e  riuscì  al  tempo  stesso  monca  e  troppo  voluminosa  per  Tuso 
comune.  Anche  il  Vallardi  prese  per  mira  la  Guida,  molto  bene  cono* 
Sciata,  della  città  di  Vienna,  o  tentò  di  riprodurne  lo  schema  per 
Napoli,  e  sarebbe  stato  meritevole  di  migliore  destino  se  il  prezzo 
^se  stato  più  conveniente  e  non  fossero  intervenute  complicazioni 
giuridiche,  che  ne  resero  impossibile  la  continuazione. 

Più  meritevole  di  lode  è  questo  Annuario  Napoletano^  per  le  dif- 
toÀik  che  han  potato  superare  i  suoi  autori,  i  quali  han  seguito,  come 
n  Tede  chiaro,  le  orme  del  Vallardi,  ed  ebbero  il  concorso  di  ragguar- 
deroU  personaggi,  noti  nelle  scienze  storiche  e  nelle  lettere.  Cosi 
potettero  pubblicare  uno  schizzo  storico  ed  amministrativo  intorno 
&!le  Provincie  napoletane  ed  alla  città  di  Napoli,  e  seguito  da  elenchi 
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cronologici  di  aovrADi,  governatori  e  sindaci  dello  Stato  e  Mb 
oper»  del  professore  cavaliere  N.  Faraglia. 

U  commendatore  t'arlo  Padiglione  ci  rivela  dai  riposti  ; 
dell'araldica  la  serie  delle  tamiglie  del  nostro  patriaiato.  La  ptsH 
artÌRtica  doUa  signora  Fanny  Zampini  Salazza.ro  doscriv»  coaTiTici 
colori  i  costumi  poetici  del  nostro  popolo,  con  quella  steasa 
disinvoltura,  con  la  quale  l'egregia  donna  seppe  meritarsi  un  poatf 
distinto  nell'arte  del  pennello. 

Segue  uno  sguardo  sugli  antichi  rnonnmenti  della  città  di  Nt|a^ 
e  provincia,  pregevoli  tratti  di  erudizione  del  professore  Oìulio  N^ 

Qui  termina  la  prima  parte,  che  potrebbe  esSfire  considerata  cM 
una  prefazione  illustrativa.  La  parte  fondamentale  è  coinpoata  di  a 
albo  dì  annan/ì,  riconoscibile  anche  facilmente  al  colore  diversa  ddll 
carta,  e  che  contiene  l'indicazione  di  tott-a  quelle  ditte  che  hanno  htd 
apposita  domanda,  e  che  per  gl'interessi  del  commercio  loro  {irD|iril 
non  trascurano  mai  l'occasione  di  cogliere  ogni  mezzo  di  pubbUcìtt. 

La  parte  propriamente  di  notizie  e  di  indirÌE/,i  consta  di  uno  at» 
darlo  alfabetico  di  tutte  le  vie  e  piazze  di  Napoli  ;  vi  sono  tarol*  A 
ragguaglio  di  monete  e  computazioni  d'interessi.  r«^Iam«Bti  dito 
riffe  delle  poste,  dei  telegrafi  e  delle  ferrovie;  né  vi  mancàBO  qiHD 
della  dogana  e  del  dazio  municipale  di  consumo. 

Come  parte  topografica  e  statistica,  vi  è  un  notiziario  ass^  iato 
ressante  di  tutti  Ì  comuni  della  provincia,  che  si  estende  dalla  d«** 
ztone  del  suolo  alia  demografia,  al  commercio,  all'industria,  alla  ba 
fioenza,  airistroiione  di  ciascun  comune,  e  ricorda  in  essi  pure,  ir 
cade  in  acconcio,  la  marina,  i  luoghi  celebri  per  ricordi  storici  o  p* 
l>ellezza  di  posisione,  ovvero  per  singolari  fenomeni  di  natura,  td  iM^ 
tre  i  personaggi  che  illustrarono  col  loro  nome  il  paese  natio  o  dt]>^ 
ticolare  residenza. 

Utilissimo  ai  cittadini  ed  agli  stranieri  rìeece  il  copioso  elenco  fi 
indirizsi,  tanto  oKoiale  quanto  di  commercio,  e  di  prof«BsÌoai  i»^ 
striali.  Indirizxi  che  sono  formati  sul  tipo  di  tutte  le  Guide  chaMgboM 
espori-e  la  serie  degli  istituti  officiali  e  privati  dì  ogni  tnanisai  W 
associazioni  e  le  innumerevoli  categorie  delle  industrie  e  p 
indicando  la  sede  dei  primi  e  l'abitazione  dei  loro  componenti. 

L'annuario  si  i:hiadf<  con  un  indice  generale  di  nomi  indin'D'''r 
che  salgono  a  meglio  dì  30  mila,  cifra,  per  altro,  che  non  pa6  ■ 
gliare,  ricordando  che  quella  del  Vallardi  superava  ì  50  mila. 

Questo  rapido  cenno  basta  per  indicare  soltanto  i  confini  MI 
ed  il  SQO  intenta,  i-he  rome  primo  pensiero  È  opera  MmmfindMrolìCÙrt 
che  inerita  <)Ì  essere  lodu.ta,  incoraggiata  e  continuata,  ul  q 
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potremo  sperare  negli  anni  ventari  una  migliore  disposizione  delle  va- 
rie parti  deiropera,  togliendo  cosi  Tinterruzione  che  vi  fa  Talbo  degli 
annnnzi,  che,  come  appendice  straordinaria,  meglio  s*addice  di  esser 
collocato  in  fine. 

Sarebbe  anche  a  desiderare  che  la  parte  teatrale  fosse  pia  svilup- 
pata colla  pianta  dei  maggiori  di  essi,  come  si  usa  in  Grer mania. 

La  parte  officiale  non  ò  completa,  nò  nel  numero  delle  istituzioni, 
né  in  quello  del  personale  che  le  compone. 

La  parte  militare  e  della  marina  di  guerra  è  pressoché  dimenticata 
e  in  parte  erronea.  Gli  indirizzi  commerciali  avrebbero  d'uopo  di  mi- 
gliore sviluppo;  forse  col  concorso  officiale  delle  autorità  dello  Stato  e 
del  municipio  si  potrebbero  riempire  molte  lacune  ed  evitare  errori  di 
persone,  di  paternità  e  di  indirizzi,  nei  quali  facilmente  s'incorre  in 
un'opera  di  iniziativa  puramente  privata  e  senza  manifesto  concorso 
delle  autorità  che  potrebbero  agevolarne  il  compito. 

I  quali  miglioramenti  non  saranno  possibili  se  le  autorità  ed  i  pri- 
vati non  incoraggeranno  questa  utilissima  opera. 

Napoli,  17  marzo  1880. 

G.  Flobenzano. 


Eistoire  de  la  marine  de  tous  les  peuples  depuis  les 
temps  les  plus  réculés  jusqu'à  nos  jours,  par  A.  Du 

Sein,  professeur  de  Técole  navale.  —  Paris,  1879,  librairie 
de  F.  Didot. 


Questi  due  volumi  sulla  storia  deila  marina  hanno  sicnramente 
molta  importanza,  se  non  per  la  peregrina  novità  dei  concetti,  per  la 
^X)pia  delle  notizie  che  il  loro  autore  ci  fornisce  e  per  Topportanità  che 
acquistano  ognor  più  le  cose  che  hanno  attinenza  con  quell'arte.  Il 
signor  Da  Sein  comincia  veramente  dal  principio.  E  con  questo  intento 
parla  dell'arca  biblica  ;  ragiona  delle  sue  misure,  della  sua  costruzione, 
degli  animali  che  vi  furono  racchiusi  e  accenna  alla  credenza  saldis- 
sima che  molti  popoli  hanno  avuto  nel  diluvio  universale. 

Come  ognun  vede  la  cosa  non  è  nuova,  e  molti  uomini  insigni 
Hiino  parlato  delle  tradizioni,  delle  quali  furono  trovate  le  traccio 
tra  i  Chinesi,  e  segnatamente  fra  gl'Indiani,  dopo  i  fecondi  studi  fatti 
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intorno  ai  libri  sacri  di  quel  popolo.  Ma  la  tradÌ2Ìoiie  anÌT«n^fl 
un  cataclisma  formidabile  non  dà  ragione  al  milo  bìblico  deU'OKli 
Ladano  e  Ovidio  parlano  di  un  diloTio,  henchò  non  coDOsceawro  ìt 
genesi,  e  molti  altri  luoghi  sarebbe  facile  citare  ove  qaella  l 
/.ione  si  trova  accennata  e  asserita.  Ma  l'autore  dell'opera  della  qiu 
diamo  un  cenno  dice:  <  Les  livres  saìnts  ne  font  raention  d^wa 
expédition  marìtìme  cntreprise  par  les  fila  de  Noè.  »  E  ae  nn  fiuow 
motto,  egli  descriverebbe  l'impresa  con  tutta  la  serieth  che  atIop« 
quando  parla  delle  misure  dell'arca,  dell'arco  di  assurdità,  rant 
chiamò  Celso.  Ora,  con  tutto  il  rispetto  che  rnntore  profesea  per  II 
livres  saints,  non  è  agevole  trovare  in  essi  nna  profezia 
che  quadri  perfettamente  con  la  acoperta  d'America  come  il  fi 
coro  della  Medea  di  Seneca:  *  Vcnient  annis...,  ecc.  »  ■  tutti  b 
L'autore,  de!:cntta  l'arca,  ni  diffonde  sulla  orìgine  probabile  delbni 
e  delle  vele  e  riporta  lo  opinioni  discordi  dpgli  storici.  Cita  Pli«i< 
Plutarco,  Ateneo,  Tucidide,  Luciano,  Fazio,  il  Hontfaucon,  lo  SctitA^ 
il  Lnccbesini  e  altri.  Dopo  aver  parlato  dell'are  hi  tettnra  nsvala  i 
l'antichità,  il  professore  Du  Sein  discorre  del  significato  delle  t 
biremi,  trirani,  iituidriremi,  ecc.;  poi  delle  principali  navi  dfl  bti 
impero  e  del  medio  evo.  del  modo  com'era  trattata  la  ciurma,  aaii 
forzati,  gli  schiavi  e  le  buonevoglie,  dell'ordine  di  battaglia,  dei  |«» 
lombari  e  delle  pitture  delle  navi. 

Patto  un  rapido  cenno  della  storia  dell'Egitto  e  del  suo  indvilì- 
mento  (e  questi  cenni  storici  lì  fa  nndare  innanzi  alla  nflrraaioDeil*IÌK 
coso  marittime  dei  singoli  popoli],  ragiona  della  marina  « 
tocca  delle  principali  battaglie  di  quella  aaxione  e  dflla  fainow  te 
dell'isola  di  Faro,  che  dette  il  nome  a  tutti  gli  edifici  i 
Parla  dei  Fenicii,  di  Sidone,  di  Tiro,  della  marina  ebraica  e  di  SJ« 
mone,  senza  dipartirsi  dalla  tradizione  semitica.  U  re  gindaien,  W 
cenna  il  Du  Sein,  forni  i  suoi  mBrioarì  di  notizie  ulilìsaìrae  e  qU 
moderne  :  insegnò  loro  il  corso  dei  venti  periodici  dell'Ocesno  il 
l'uso  della  calamita,  e  il  modo  di  navigare  con  la  bussola,  le  ( 
da  schivarsi,  i  luoghi  da  fare  acqua,  ecc.  (Pineda,  De  n^M  S 
lib.  IV),  Parta  delia  marina  degli  Assiri  e  cita  Erodoto,  che  d( 
loro  naviglio.  Bammenta  la  marina  perdiana,  Ciro.  Canibis*; 
il  Periplo  di  Scilace.  racconta  le  guerre  di  Dario  e  le  Ìmpr«M>  di  Stl 
contro  la  Grecia  e  la  battaglia  di  Salamina.  Questo  santo  della  «loi 
della  Grecia  d  fatto  con  cUiarezsa  e  con  ordine,  di  ^isa  che  ti  | 
trame  un  concetto  adegnato  delle  gesta  meraviglioc»  di  qael  f 
che,  per  molti  rispetti,  fu  il  piìi  grande  della  terra.  L'autore  nu 
a  parlare  secondo  i  concetti  moderni  nella  etnologia  e  oelU  eteof 
di  quelle  genti,  ma  cita  la  cronaca  d'Eusebio,  cita  Strabone  e  C 
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p«r  toccare  dei  principali  popoli  che  in  quei  tempi  yetusti  ebbero  il 
dominio  del  mare,  tra  i  qaali,  naturalmente,  pone  i  Cartaginesi.  Nel 
descrivere  le  guerre  puniche,  parla  dei  grandi  ammiragli  romani 
Duilio,  Attilio  Regolo,  Lutazio,  Sempronio,  Marcello,  Scipione. 

Nell'opera  che  esaminiamo,  la  terribile  lotta  tra  Boma  e  Cartagine 
è  descrìtta  con  succinta  chiarezza.  La  inconcussa  costanza  romana,  che 
non  si  accascia  mai,  e  non  perde  la  fede  nei  suoi  destini,  è  un  esempio 
ammirabile  che  non  è  stato  imitato  mai  più. 

Ma  la  grande  repubblica  precipitava  verso  la  fine  e  dalla  battaglia 
d*Àzio,  che  mutò  i  destini  del  mondo,  la  decadenza  continua,  i  barbari 
irrompono,  vendetta  suprema  di  tanto  lunga  e  sanguinosa  servitù, 
finché  la  potenza  romana  crolla  con  Augastolo  e  sì  dissolve  per  sempre. 

Poi  vengono  le  guerre  macedoniche,  contro  Mitridate  e  quelle 
t^ntro  i  pirati. 

Giunto  a  Cesare  parla  della  conquista  della  Bretagna,  della  Gallia, 
delle  guerre  alessandrina  e  illirica  fino  alla  battaglia  di  Azio.  Ma  non 
tralascia  di  descrivere  la  marina  degli  imperatori  d'Oriente  dei  quali 
racconta  i  fasti  e  le  sventure,  e  giunge  a  Maometto  II,  Tespagnatore  di 
Costantinopoli,  che  fece  trucidare  e  ne  ridusse  in  schiavitù  gli  abitanti. 

Caduto  r  impero  d'Oriente,  alcune  città  italiane  sorsero  a  vita 
proprìa  e  divennero  celebrate  e  potenti,  e  tra  queste  furono  tra  le  più 
cospicue  Amalfi,  Napoli,  Gaeta,  Venezia,  Pisa  e  Genova. 

La  storia  di  Venezia  e  la  grandezza  che  raggiunse  è  nota  uni- 
Torsalmente.  Il  professore  Du  Sein  la  racconta  cominciando  dalle 
combattute  e  leggendarie  opinioni  intorno  alle  origini  dei  veneti. 

La  storia  di  Venezia,  però,  mal  si  racconta  in  poche  pagine,  né  si 
può  parlar  brevemente  del  suo  meraviglioso  incremento,  della  sua  po- 
litica piena  di  accorgimenti,  opportunamente  audace,  prudente  occor- 
rendo e  talora,  ò  vero,  crudele!  Nondimeno  col  governo  più  oligarchico 
che  rìcordi  la  stona,  la  repubblica  durò  tanti  secoli,  s'illustrò  con 
tanto  glorie,  allargò  il  suo  dominio  in  Oriente,  innalzò  alcuni  monu- 
menti di  straordinaria  bellezza,  che  attestano  come  quel  popolo  sentisse 
e  amasse  l'arte,  in  mezzo  alle  cure  della  politica  e  dei  traffici.  £  tutto 
qaesto  senza  inani  declamazioni.  La  storia  della  illustre  città  può 
f«sere  tuttora  un  insegnamento. 

Di  Genova  narra  i  combattimenti  contro  i  Saraceni,  le  conquiste 
della  Corsica  e  della  Sardegna,  le  lunghe  e  micidiali  guerre  contro  i  pi- 
sani e  contro  Federico  II,  e  infine  tutta  la  storia  della  illustre  città 
fino  alla  cadnta  della  repubblica. 

Ma  ormai,  percorsa  la  lunga  via,  siamo  nel  medio  evo  e  alla  marina 
ottomana.  Della  quale  il  signor  Du  Sein  descrive  brevemente  i  princi- 
pali eventi  fino  alla  guerra  della  Grecia.  Con  pari  brevità  e  chiarezza 
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discorre  delle  marine  acandìnuve  :  narra  la  Beo [lerU  della  Oro^llaii» 
fecondo  raccontano  le  cronache  e  le  saghe,  e  le  scoperte  deli' 
Lei8  Eric3on  e  di  altri  avrenturierì  verso  il  1000. 
i^nei  viaggi  è  importante,  ma^jsìme  ove  tocca  della  scopert«  d«>irAn 
rica,  secondo  affermano  i  cronisti  e  fili  annnli  più  degni  di  fede  di  q< 
tempo  (1121).  <  Les  relatious  de  la  Norvò^e  aveC  le  nonve'an  moB^t 
dice  il  signor  Du  Sein  «  continuèrent  jus<tu'  hu  quatorxiémn  »ià:lr.r 
puis  cette  epoque,  la  peste  du  Grot^nland,  la  décadence  de  l'iBlandt, 
dissentions  intestines  qui  affaiblirent  le  nord,  les  rnvages  de  la  pc 
firent  perdre  entièrement  le  souvenir  du  Viueland  el  los  Norr^ 
établis  dans  ces  régions  ìointaines  n'ayant  plus  de  rapporta  avec  l'I 
rope  se  mSlèrent  avec  Ics  naturek  du  pays,  ou  furent  dctruit*  | 
eux.  »  (Voi.  n,  pag.  80.) 

Parlando  della  tuitrina  spagnola,  racconta  i  viaggi  di  Coloat 
tocca  di  volo  delle  atferma£Ìonì  di  varii  scrittori  i  qaali  hannn  sotltni 
che  il  primato  delle  scoperte  famose  del  genovese  va  atlribnito  ad  ti 
navigatori,  ma  senza  diffondersi  a  discuterle.  Narra,  però,  il  colà 
dei  pretesi  dotti  del  tempo  rìnniii  a  Salamanca,  i  quali  con  lo 
e  strambalate  eitazioai  della  bibbia,  dei  vangeli  e  dei  padri,  gii 
vano  pazza  ed  empia  la  nuova  teoria  di  Colombo.  La  storia  deJli 
rina  spagnola  è  ricca  dì  fatti  singolarissinii  e  grandi,  coma  la  i 
d'America,  l'impresa  di  Cortes  contro  il  Messico,  le  scoperte  • 
di  Magellano  e  di  Pizarro.  Venuto  alla  marina  poi'togbese, 
Booperte  di  Porto  Sunto,  di  Madera  e  del  DruMle  e  il  passuggio  del  U| 
di  Buona  Speranza,  ecc.  La  marina  francese  è  molto  meno  fecendi  i 
quelle  spagnola  e  portoghese  di  gesta  gloriose  rispetto  a  scoperte  ti 
navigatori.  Narrati  i  principali  fatti  delia  storia  di  Fraiicia,  si 
a  Francesco  I,  il  quale  commise  al  fiorentino  Veraziano  di  cercini 
terre  della  parte  settentrionale  del  Nuovo  Mondo,  e  si  fa  cvanod 
Cartier  scopritore  del  CanadJi.  Descritta  le  battaglie  navali  awttri 
durante  il  regno  di  Lnigi  XIV,  di  Luigi  XV  e  Luigi  XVI  e  le  amfUi 
vittorie  di  Nelson,  il  signor  Du  i^eiu  acceuna,  ma  trojipo  brevenxBt 
il  viaggio  del  Bougainville  intorno  al  mondo  e  quelli  di  La 
Il  Bougaìnville  si  avventurò  a  fare  quel  viaggio  che  ai  ebbo  le  lo^' 
tatti,  ne  lasciò  una  descrizioDe,  e  avrebbe  fatto  un  viaggio  tt  |^ 
nord  sa  non  gli  tosse  stato  impedito. 

Il  La  Perouse,  perito  miseramenli-  in  un'isola  della  PolineùlTl 
nikuvo)  compiè  anch'egli,  mandato  da  Luigi  XVI,  un  viaggio  ini 
al  mondo. 

Descritta  la  storia  dell'Inghilterra,  parla  delle  segnal8l«  SMprt* 
dei  viaggi  avvenuti  nel  tempo  del  regno  di  Elisabetta  (1558-1603). 
il  tentativo  inulile  del  passaggio  del  nord-ovest  fatto  da  Prabiobivt 
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Tiaggio  di  Ralegh  luogo  la  costa  americana  dal  San  Lorenzo  alla  Fio- 
rida,  che  egli  in  onore  della  regina  chiamò  Virginia,  ì  viaggi  di  Davis, 
di  Jenkinson,  di  Hawkin,  di  Drak;  narra  la  formazione  e  il  meravi- 
glioso svolgimento  della  Compagnia  delle  Indie  e  i  viaggi  di  Gook, 
fecondi  di  scoperte.  Indi  racconta  la  storia  e  le  principali  scoperte 
degli  olandesi  e  dei  russi. 

Ad  ogni  modo  quest'opera,  che  parlando  della  storia  della  marina 
di  tutti  i  popoli,  descrive  la  storia  gloriosa  dei  nostri  comuni,  ha  un 
certo  valore  anche  per  noi  e  per  questa  ragione  abbiamo  stimato  op- 
portuno di  dame  qui  un  cenno,  nell'intento  d'invogliare  altri  a  studiare 
questo  argomento  che  avrà,  giova  sperarlo,  tanta  parte  nell'avvenire 
d'Italia.  E  per  vero  l'incremento  della  marina  sarà  segno  sicuro  che  il 
paese  nostro  vorrà  procacciarsi,  coi  fatti  e  non  colle  sterili  e  vanitose 
declamazioni,  il  posto  che  gli  spetta,  tanto  per  lo  sue  gloriose  tradi- 
zioni, quanto  per  ragione  della  sua  forma  peninsulare  e  della  sua 
postura  geografica. 

I  due  volumi  del  signor  A.  Du  Sein  non  possono  dirsi  una  storia 
compiuta  delle  marine;  sono  un  cenno,  e  talvolta  soverchiamente  ra- 
pido, trattando  di  avvenimenti  che  ebbero  grandissima  parte  nella 
storia  del  mondo.  Ma  possono  essere  utili  a  chi  voglia  farsi  un  concetto 
giusto  della  storia  marittima  di  tutti  i  popoli.  Talvolta,  è  vero,  il 
{rmcese  fa  capolino  neirattenuare  le  colpe  e  gli  errori  del  suo  paese  o 
nel  cantarne  le  consuete  lodi,  ma  questo  non  monta  dacché  il  mite 
rimprovero,  se  pure  è  tale,  può  essere  rivolto  al  signor  Du  Sein  ben 
raramente. 

A.  Angeli. 


Annali  della  fabbrica  del  duomo  di  Uilano  dalla  origine 
fino  al  presente,  pubblicati  per  cura  della  sua  ammini- 
strazione. (Milano,  libreria  editrice  G.  Brigola,  1877). 


L'amministrazione  della  fabbrica  del  duomo  di  Milano,  eccitata  da 
dei  suoi  componenti,  Tonorevole  avvocato  Giuseppe  Casanova,  il 
xxdt  aveva  fatto  riordinare,  trascrivere  ed  in  parte  volgarizzare  e 
"^ammere  la  raccolta  delle  ordinazioni  capitolari  dell* amministrazione 
r«««a«  deliberava,  anche  per  consiglio  dell'illustre  Cesare  Cantù,  di 
Radere  tale  raccolta  di  pubblica  ragione,  e  così  mise  a  stampa  gli 
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€  Annali  della  fabbrica  del  duomo  di  Milano  dalla  soa  origine  fiao  il 
presente.  » 

A  qaesta  interessante  pubblicazione»  di  coi  sono  usciti  finora  tra 
volumi,  di  grande  formato,  precede  una  breve  e  succosa  introdoikii 
dello  stesso  Cesare  Cantù,  del  quale  sono  pare  le  note  illostntifi. 
Questi,  a  ragione,  loda  Timpresa  cui  diede  mano  ramminìstraiioMi 
perchò  gli  atti  così  messi  in  luce  porgono  la  storia  dell*edificio  e  dèi* 
Tamministrazione  economica  del  patrimonio.  Quest'altima  <  porta  t 
conoscere  i  prezzi  delje  derrate,  il  valore  dei  fondi,  dei  cavalli,  ii 
vino,  dei  pannilani,  delle  messe  e  degli  uffizi  da  morto,  e  oosidelk 
monete,  dei  metalli,  dei  grani,  delle  compre  degli  affitti  delle  case  e  dà 
poderi  »  e,  soggiungiamo  noi,  dei  salari  e  degli  stipendi  coi  qiiB 
Tamministrazione  retribuiva  Topera  degli  operai,  artisti,  architetti, 
ragionati  e  notai  che  essa  impiegava. 

Due,  fino  ad  ora,  sono  i  volumi  pubblicati,  ed  abbracciano  il  p^ 
riodo  di  tempo  che  corre  dal  1387,  anno  assai  prossimo  a  quello  il 
fu  dato  principio  airedifizio,  al  1480.  Al  secondo  volume  è  allegati 
pianta  colorata  della  città  di  Milano,  a  mezzo  il  secolo  declmoiertit 
tratta  da  un  manoscritto  esistente  nella  biblioteca  ambrosiana. 

Non  possiamo  chiudere  questo  breve  cenno  senza  ripetere  eoDo 
stesso  Cantù  che  in  questi  volumi  troveranno  largo  pascolo  e  biogiai 
ed  economisti  e  artisti  e  pratici. 


Statistische  Skizze  der  Oesterreichisch-Hungarischeo 
Monarchie  nebst  Liechtenstein,  von  D^  H.  F.  Brachelu 
{Sìebente  verbesserte  Aufiaye,  -  Leipzig,  1880.  J.  C.  Hinri- 
chs'sche  Buchhandiung). 

Il  signor  H.  F.  Bracbelli,  presidente  dell' ufficio  di  statistica  ^^ 
Ministero  del  commercio  in  Austria,  sotto  il  modesto  titolo  di  Sckitn 
statisticiy  ha  intrapreso  la  pubblicazione  di  speciali  supplementi  »11* 
settima  edizione  del  Manuale  o  piuttosto  grandioso  trattato  di  p^ 
giafia  e  statistica  dello  Stein  e  Wappaus, 

I  cultori  degli  studi  geografici  e  statistici  debbono  es^re  grati  al 
D^  Brachelli,  perchò  egli  con  somiglianti  lavori  ha  dato,  succosame*^* 
compendiate,  pregevoli  notizie,  e  di  una  vera  attualità. 

L'ultimo  fascicolo  di  questi  schizzi  statistici  che  abbiamo  8ott*oc« 
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chiOy  è  una  settima  edizione  di  quelli  sulla  monarchia  Austro-Ungarica 
«  snl  principato  di  Liechtenstein.  La  superficie  geografica  colle  sue 
4ÌÌTÌsioni  amministrative,  la  popolazione  secondo  le  sue  diverse  com- 
posizioni, le  industrie  estrattive:  agricoltnra,  selvicoltura,  miniere» 
saline;  le  industrie  manufattrici  e  quelle  commerciali  e  dei  trasporti  • 
ristrozione  nei  vari  suoi  gradi;  la  religione  nelle  molteplici  sue  forme, 
ia  costituzione,  Tamministrazione  e  la  difesa  dello  Stato  ;;  tali  sono  le 
materie  sulle  quali  Fautore  dà  le  più  recenti  informazioni. 

U  lavoro,  di  cai  parliamo,  è,  come  Fautore  stesso  lo  annunzia, 
notevolmente  migliorato,  quantunque  vi  rimangano  tuttora  deplore- 
voli lacune,  mancandovi  notizie  sopra  argomenti  di  glande  impor- 
tanza, quali  la  giustizia  civile  e  penale,  la  beneficenza,  le  finanze  pro- 
vinciali e  comunali,  e  via  dicendo. 

A  noi  sembra  che  per  talune  istitazioni  l'autore  avrebbe  potuto 
offrirci,  senza  difficoltà  insuperabili,  notizie  più  copiose:  cosi,  ad  esem- 
pio, sono  troppo  scarse  quelle  relative  alle  Banche  ed  altri  istituti  di 
credito;  insufficienti  sono  quelle  suiristruzione,  poiché  Tautore  in 
questi  schizzi  non  fa  cenno  dei  giardini  froebeliani,  che  in  Austria 
hanno  preso  un  tale  sviluppo  da  persuadere  il  ministro  della  pubblica 
istruzione,  il  dottor  Stremayr,  ad  occuparsene  ed  a  darvi  una  solida 
base  promulgando  delle  disposizioni  per  determinare  lo  scopo  loro  e 
la  capacità  di  coloro  che  sono  chiamati  a  dirìgerli. 

Tuttavia,  anche  nella  forma  in  cui  ce  li  venne  presentando  il  pro- 
fessore Brachelli,  questi  lavori  sono  di  certa  utilità,  e  non  v*ha  dubbio 
che  nelle  future  edizioni  le  piccole  mende  scompariranno. 


Transactions  of  the  naturai  Association  for  the  promo- 
tion of  social  science.  —  Relazione  del  Congresso  di 
Cheltenham  del  1878.  (London,  1879).  —  Cenni  del  signor 
A.  Arbib. 


n  volume  che  qui  prendiamo  ad  esaminare,  è  di  una  importanza 
grande  per  coloro  che  volgono  i  loro  studi  airincremento  delle  scienze 
sociali. 

Esso  contiene  gli  atti  della  riunione  tenuta,  nel  1878,  a  Chelte- 
nham dalla  società  per  lo  sviluppo  di  quelle  scienze. 

Noa  abbiamo  bisogno  di  ricordare  ai  nostri  lettori,  quale  sia  lo 
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scopo  di  questa  istitazioae  che,  applicandosi  costantemente  ù  itro^nuf 
dei!»  scionza  sociale,  reca  vactaggi  non  dubbi  alla  uaziona  brìtAiuit*. 

Fondata  nel  1857  da  ud  piccolo  ma  eletto  nocleo  d'tDdiTidni,  i 
vanne  crescendo  d'importanza,  per  numero  e  per  (jnalità  di  aden 
fra  i  quali  si  contano  oggi  ì  più  chiari  nomi  del  Regno  Unito,  vauì  pcf 
nsBcita,  vuoi  per  censo,  o  per  doti  intellettnali  o  per  pOBiziooe  « 

n  congresso  del  quate  esaminiamo  gli  atti,  fa  il  22*  e  vennn  tmat» 
dal  23  al  30  ottobre  18T8,  come  sì  disse  a  Cheltenbain,  cittA  no 
importante  per  popolazione,  ma  cbe  accolse  con  molto  decoro  t  ou 
venuti. 

La  presidenza  deUa  riunione  fu  tenuta  da  lord  Norton,  uno  i 
membri  più  anziani  della  società;  Anzi,  come  egli  ebbe  a  notare, n 
di  coloro  che  assisterono  alla  sua  fondazione  e  ne  seguirono  sompci 
con  sollecitudine  le  vicende. 

Sarebbe  utile  certo  pei  nostri  lettori,  e  anco  per  noi  mollo  desili 
rabile,  se  potessimo  dare  nn  cenno  di  tatti  qaanti  gli  argomenti  d 
furono  svolti  nella  riunione,  e  che  sì  trovano  i/onsegnnti  nell'ampicv 
lame  degli  atti.  Ma  lo  spazio  ci  è  mancato  in  questa  HaBsegna,  i 
ci  conviene  fare  nna  scelta  di  alcuni  temi- 
Prima  però  di  entrare  in  questa  disamina,  diremo  che  la  i 
per  lo  sviluppo  delle  sàenee  eociali  si  compone  di  ciqne  diverw  M 
che  sono  le  seguenti: 

I.  Giurisprudenza  ed  emenda  della  legge; 
U.  Educazione; 

III.  Sftiute  pubblica  (igiene); 

IV.  Economio  e  commercio; 
V.  Arti. 

In  ognuna  di  queste  sezioni  vennero  nel  1878  discoMi  t 
di  grande  importanza;  furono  letti  interessanti  rapporti  d  fu 
curiose  rivelazioni. 

I  dotti  convenuti  a  Cheitenham  non  si  perdettero  la  vanì  ditM^ 
diretti  solo  a  sfoggiare  erudizione  o  abilità  rettonca,  e  a  stnffM 
facili  applausi  ;  ma  trattarono  con  ponderatezza  alcune  qaeationì  JV 
ticolarmenle  interessanti  pel  bene  pubblico  e  per  la  scienu. 

*  Il  nostro  olil'ieUo  (disse  lord  Norton,  nel  suo  disoorso  diaf^ 

<  tura)  sta  nell'esani  in  are  le  condizioni  della  prosperità  sociale,  ed 
«  sotto  l'aspetto  morale  come  sotto  l'aspetto  economico.  Gaao  ft  ii  ci 

<  plemento  della  economia  politica,  la  quale  accerta  i  priw 
e  si  fonda  il  pnbblico  bene,  mentre  noi  studiamo  l'appUc&i 
*  di  questi  principi!.  » 

I  lavori  della  riunione  di  Cheitenham  furono  precedati  | 
brazione  di  un  ufficio  divino  e  iniziati  con  un  sermone  pronai 
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reverendo  Alfredo  Barry;  giusta  la  massima  di  Salomone  che  «  il  prin- 
<  cipio  d^ogni  saggezza  è  il  timore  di  Dio.  » 

Il  reverendo  Barry,  nel  suo  discorso,  che  trattò  del  Cristianesimo 
e  delia  Scienga  della  legge  ^  intese  a  determinare  il  compito  asse- 
gnato alla  scienza  e  quello  assegnato  alla  religione  nel  progresso 
dell*umanità. 


I. 


Uno  degli  argomenti  dei  quali  si  occupò  la  prima  sezione  del  Con- 
gresso fii  la  questione  della  codificaeione  deUa  legge  criminale  con  spe- 
ciale referenza  al  così  detto  bill  delVAttorney  generale. 

Non  v'ha  alcuno  il  quale  ignori  come  in  Inghilterra  non  esista  un 
Codice  di  legge  propriamente  detto. 

Una  moltitudine  di  prescrizioni,  di  ordini,  di  decreti,  alcuni  dei 
quali  antichissimi,  regola  Topera  dei  magistrati,  dando  cosi  un  carat- 
tere specialissimo  alla  legislazione  britannica. 

Più  volte,  e  fino  da  tempi  relativamente  remoti,  alcuni  giurisperiti 
ed  uomini  di  Stato,  tentarono  rimuovere  i  molteplici  inconvenienti 
che  resultano  da  questa  condizione  singolare  di  cose,  la  quale  reca 
gravissime  difficoltà  alPamministrazione  della  giustìzia,  e  proposero 
che  le  leggi  esistenti  venissero  codificate.  Ma  finora  questa  riforma  non 
potè  ancora  essere  condotta  ad  atto,  perchè,  se  da  un  lato  si  riconosce 
da  molti  la  necessità  della  codificazione,  dall'altro  il  popolo  inglese 
non  ama  toccare  le  sue  vetuste  istituzioni. 

E  notisi  ancora  che  la  rifusione  di  quella  sterminata  mole  dì 
leggi,  di  prescrizioni,  e  di  consuetudini  che  costituiscono  il  giure  in- 
glese, richiede  un  lavoro  ingente  e  difficile,  specie  per  ciò  che  riguarda 
la  procedura. 

Tuttavia  il  Ministero  tory  testé  caduto,  credè  opportuno  sollevare 
la  questione  presentando  un  progetto  di  codificazione.  Come  era  natu- 
rale, questa  risoluzione  fu  ampiamente  discussa  dalla  stampa  inglese 
e  richiamò  anche  Tattenziona  del  Congresso  di  Cheltenham. 

Nel  suo  didcorso  inaugurale,  il  presidente  lord  Norton,  accennò 
alla  importanza  radicale  di  quella  riforma.  £gli  se  ne  dimostrò  fau- 
tore, specialmente  in  quanto  essa  tende  a  riunire'le  Corti  superiori  in 
noa  suprema  e  ad  istituire  una  Corte  di  ultimo  appello. 

Nessuna  più  grande  opera,  secondo  Ini,  avrebbe  intrapreso  il  Par- 
lamento di  quella  che  tendesse  a  semplificare  e  codificare  l'ammanso 
delie  disposizioni  che  compongono  il  giure  inglese. 

11  volume  degli  atti  riporta  il  parere  di  parecchi  illustri  scrittori 
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sn  questa  materia,  aia  cb^  l'abbiano  espiessa  in  relazioni  p 
all'Assemblfa,  eia  no)  corso  dei  dibattimenti. 

Citiamone  alcuna.  Il  signor  MUUer  non  è  convìnto  cbe  Ìl  tempo  lit 

venuto  per  aver  vantaggio  da  una  generalo  codificatimi*  di 

teme,  per  usare  la  sua  frase,  di   perdere  in  claMieiti,(à 

per  avventura  si  potesse  guadagnare  in  precisioni 

Benchft  non  partigiano  della  confusione  cbe  talvolta  derÌTii  dilli 
stato  attuale  della  legiBladone.  si  limiterebbe,  pel  momento,  a  o 
gUare  la  compilazione  di  un  Digesto  che  riassumesse  ìl  conti>iinUi  dd 
2000  volami  cbe  costituiscono  il  complesso  delle  leggi  ingles 

Ammette  anche  doversi  tOrre  dal  vecchio  ammasso  di  leggi  tuw 
quelle  che  oramai  si  rendono  frustranee  per  essere  Btat«  traxforauU  ■ 
corrette.  Oltre  a  ciò,  egli  ritiene  indispensabile  curare  severanuU  k 
lingua  in  tui  debbano  essere  dettate  lo  disposiiioni  legislativt 
0  con  molla  ragione,  che  essa  sta  chiara  e  precisa,  senta  anfibologietl 
equivoci.  E  ciò  perchè  non  possa  nascere  dubbio  nella  interjtrei 
della  leggd.  A  questo  finn  egli  propone  la  creazione  di  un  t 
permanente,  il  quale  avrebbe  l'unico  incarico  di  studiare  quale  fM 
IiL  migliore  forma  da  darsi  alla  legge. 

Il  signor  MUller,  tratta  pure,  nella  dotta  sua  relazione,  dtlUM 
cesaìtà  di  assimilare  le  leggi  delle  tre  parti  del  Regno  Dnito.  ìleotn 
perii  dichiara  potersi  far  ciò  agevolmente  per  l'Irlanda,  ntia*  3 
compito  più  difficile,  benché  non  impossibile,  per  la  Scozia. 

Chiude  finalmente  il  suo  rapporto  con  alcune  os^servazioni  »" 
legge  denominata  dei  poveri  e  su  quella  per  gli  alienati,  nouchèniU 
sorveglianza  delle  compagnie  fen'oviarie  da  parte  dello  Stato  e  JuD 
responsabilità  cbe  alle  medesime  incombe  per  gli  accidenti  dei  qu 
potessero  essere  vittima  i  loro  impiegati. 

Oltre  l'ac^nnata  relazione  del  MUUer,  ìl  volume  ne  conticntdl 
altre,  una  dell'onorevole  E.  Cliaudos  Leigh  che  si  riferisc*  ifV^ 
mente  alla  coditìcnzìone  delle  leggi  criminali,  l'altra  del  signor  AlbM* 
Hill  sul  modo  da  tenersi  per  giungere  alla  cfidìfioaùone  d 

Entrambi  gli  scrittori  sono  favorevoli  al  progetto,  D 
pano  delle  diiticoltà  dì  varia  natura  cbe  presenta  l'impresa.  ] 

Il  signor  Hill  ad  evitare  che  nuove  diflìooltA  sì  vaC 
giorno  elevsn  io  contro  di  quella,  vorrebbe  che  si  stabilisM  j 
preventivo  di  definìj^ioni  e  di  regole  d'int«rpretaziono  da  m 
ogni  futuro  atto  legislativo  del  Parlamento. 

Nella  discussione  dì  questo  importante  soggetto,  tutti  g 
del  Congrosso  si  mostrarono  favorevoli  alla  codiGcazione, 
«(onr  delle  leggi. 

Tutti  però,  convìen  dirlo,  eoa  vari  esempi  suggeriti  loro  da  iu 
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esperienza  dei  tribunali  e  dagli  stadi,  dimostrarono  Tassoluta  necessità 
che  la  ripartizione  della  materia,  la  esposizione  del  testo,  la  determi- 
nazione del  crimine,  della  colpa,  del  delitto,  siano  precise,  chiare  e 
immuni  da  anfibologie  per  non  generare  nelPanimo  dei  giudici  e  degli 
4»TY0cati  maggiore  confusione  di  quella  cui  si  vorrebbe  ovviare*^ 


n. 


La  stessa  sezione  della  società  prese  in  esame  il  lavoro  fatto  dal 
Congresso  penitenziario  di  Stockolma  snlPesito  del  quale  e  sai  suoi  pro- 
babili rìsultamenti  venne  lotto  un  breve  rapporto  del  dottore  Wines 
che  come  è  noto,  fu  Tanimoso  iniziatore  di  quelle  riunioni. 

Tutti  i  membri  della  società  che  presero  la  parola  su  questo  argo- 
mento, furono  unanimi  nel  riconoscere  l'importanza  avuta  dalla  riu- 
nione del  Congresso  svedese  ;  tutti  si  augurarono  che  i  voti  emessi  a 
Stockolma  potessero  essere  presto  attuati. 

Il  signor  Backei:  però  (che  fu  uno  dei  convenuti  a  Stockolma)  non 
«i  mostrò  persuaso,  della  risoluzione  presa  dal  Congresso  penitenziario 
di  tener  conto  della  gioventù  dei  delinquenti  e  di  usar  quindi  una  certa 
indulgenza  verso  coloro  i  quali,  come  è  detto  nel  voto,  agirono  <  senza 
discernimento.  » 

Secondo  il  signor  Hacker,  nessuno  agisce  assolutamente  senza 
discernimento  quando  commette  un  delitto;  nessuno  quindi  può  sfug- 
gire alla  responsabilità  del  sao  fallo  e  alla  giusta  saa  punizione. 

Il  signor  Maddison  si  rallegrò  del  voto  emesso  dal  Congresso  che 
cioò  i  Governi  abbiano  ad  esercitare  una  certa  sorveglianza  sulle  so- 
cietà di  patronato  per  i  giovani  colpevoli.  Lodò  poi  senza  restrizione  e 
con  entusiasmo  il  voto  per  uno  speciale  insegnamento  da  istituirsi  per 
gli  impiegati  e  sorveglianti  carcerari;  non  fu  d^awiso  però  che  a  ciò 
fosse  necessaria  o  almeno  indispensabile  una  scuola  come  quella  che 
venne  istituita  in  Italia.  Anco  lodò  il  voto  emesso  perchè  i  giovani 
corrigendi  ricevano  Tistruzione  che  è  impartita  agli  alunni  delle  scuole 
primarie. 

L^oratore  tolse  argomento  da  ciò  per  criticare  acerbamente  il 
modo  col  quale  è  impartita  Tistruzione  nei  riformatori  inglesi  e  scoz- 
zesi. 

Il  signor  Federico  Hill  lodò  anch^egli  Topera  del  Congresso  svedese, 
lamentando  che  a  Stockolma  la  Oran  Bretagna  non  fosse  officialmente 
rappresentata.  Anch'ogli  opinò  che  le  risoluzioni  adottate  abbiano  una 
grande  importanza,  siccome  quelle  che  provengono  da  gente  pratica 
dell'argomento  e  che  possono  aiutare  a  realizzare  i  voti  emessi.  Lodò 
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che  si  fossero  prese  in  considerazione  le  scarse  paghe  dei  carcerieri  ed 
ebbe  parole  di  elogio  per  la  votata  soppressione  delle  pene  oorponli 
nel  carcere y  non  che  per  la  deliberazione  presa  in  riguardo  alla  sorye- 
glianza  ed  assistenza  dei  liberati. 

Notevole  nel  discorso  del  signor  Hill  è  quel  punto  nel  qnale  sorge 
contro  il  sistema  della  deportazione  come  pena;  a  combattere  la  qoile 
portò  nuovi  e  valevoli  esempi  ed  argomenti. 

I  riformatorii  pei  giovani  liberati  furono  pure  argomento  di  serie 
considerazioni,  da  parte  dei  convenuti  a  Cbeltenham  che  apparteae* 
vano  alla  sezione  legislativa. 

Notevolissimi  particolari,  rivelazioni  di  grande  valore  slntaeero 
sul  modo  in  cui  quelle  istituzioni  procedono.  L'assemblea  venne  a  eoi- 
chiudere  piessochè  unanimemente  che  i  riformatorii  inglesi  hanno  tatti 
0  quasi  tatti  necessità  di  una  radicale  riforma. 

I  discorsi  dei  signori  Ratclifi,  Layton-Lowndes,  Alfredo  Hill,Tiib 
si  aggirarono  precipuamente  su  questo  argomento. 

E  quale  argomento  infatti  può  interessare  maggiormente  gli  no- 
mini di  Stato  ? 

Se  la  giusta  punizione  del  reo,  consumato  nei  delitti  merita  eerk 
considerazione,  quanta  maggiore  non  ne  meriterà  la  cura  di  provvedevi 
affinchè  il  giovane  traviato  dalPambiente  in  cui  visse  o  da  congiuntola 
speciali  si  riconduca  sul  retto  sentiero  ? 

II  riscatto  di  questi  poveri  esseri  dal  visio  ò  uno  dei  problemi  ^ 
complessi  che  si  possano  presentare  al  Pesame  di  un  filantropo.  Bs^^ 
infatti  trovare  quel  punto  dove  la  correzione  del  male  finisce  e  •*" 
mincia  Tincitamento  al  bene.  Rarissimo  il  non  confondere  la  gio^ 
compassione  coirindulgenza  eccessiva  e  il  sentimentalismo  morboso* 


III. 


Una  delle  più  importanti  memorie  raccolte  nel  volume,  che 
esaminando,  è  quella  che  riguarda  «  Vimpiego  deUe  donne  neWindma^^ 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  »  ;  ne  è  autore  il  signor  Edoardo 
therston. 

La  grande  copia  di  dati,  le  utili  osservaiioni  ivi  raccolte  ci  oc 
gliano  a  trattenerci  alquanto  su  questo  argomento. 

Secondo  Tultimo  censimento  del  Regno  Unito  (aprile  1871)  le 
mine  eccedevano  ivi  i  maschi  di  892,088  individui  cosi  ripartiti: 
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Inghilterra  e  OaUes     ....  594,398 

Scozia 153,732 

Irlanda 151,764 

Isole 12,194 

Totale  892.088 


Qaesta  sovrabbondanza  dell'elemento  femminile  si  .verifica  ogni 
anno  come  una  sitaazione  normale  e  non  è  il  Inogo  qui  di  indagarne  le 
ragioni. 

Diremo  solo  che  questo  eccesso  rende  più  difficile  per  la  donna  la 
lotta  per  resistenza. 

In  Francia,  con  una  popolazione  che  ascende  a  37  milioni  d'indi- 

Tidni,  Teccedenza  del  numero  delle  donne  sopra  quello  degli  uomini  è 

di  sole  158,810»  mentre  nell'Inghilterra  e  Oalles,  la  cui  popolazione  è 

di  12  milioni  soltanto,  questa  eccedenza  è,  come  abbiam  veduto,  di 

594,398. 

Eppure  la  Francia  ha  studiato  con  grandissima  cura  la  questione 
della  istruzione  professionale  della  donna;  e  in  breve  tempo  ha  schiaso 
i?i  al  debole  sesso  un  largo  campo  nel  lavoro  indastriale. 

Seguiamo  il  signor  Watherston  nello  esame  che  fa  di  questi  ri- 
saltati. 

n  movimento  cominciò  presso  a  poco  nel  1862.  Fino  a  quel  tempo 
non  esisteva  in  Francia  veruna  istituzione  por  aiutare  seriamehte  la 
donna  a  competere  cogli  uomini  nel  vasto  caihpo  deirindustrìa. 

Un  censimento  industriale  dì  quel  tempo  mostra  come  a  Parigi  il 
numero  delle  operaie  stesse  a  quello  degli  operai  come  367  a  1000.  E 
se  questo  scarso  resultato  dava  la  capitale,  può  considerarsi,  come  e 
quanto  meschino  avesse  ad  essere  quello  delle  provinole. 

Di  più,  i  lavori  che  si  facevano  allora  da  mani  femminili  erano  di 
poca  entità  e  quindi  poco  remunerati. 

Nel  1862  si  formò  una  società  per  Tistruzione  professionale  della 
donna.  Questa  società,  che  cominciò  da  umili  principii  e  con  limitati 
fondi,  dovea  avere  quindi  un  largo  sviluppo. 

Una  scuola  per  Tistruzione  industriale  delle  giovanetto  fii  aperta 
in  una  piccola  casa  neirottobre  dell'anno  stesso.  Dapprima  non  ebbe 
che  lo  scarso  numero  di  sei  allieve.  Ma  non  eran  passati  sei  mesi,  che 
qnel  numero  era  salito  a  quaranta. 

Una  delle  regole  principali  di  questa  istituzione  fu  lo  stabilire  che 
le  allievo  dovessero  contribuire  con  una  lieve  tassa  al  mantenimento 
della  scuola.  Con  ciò  si  veniva  ad  escludere  Tidea  della  beneficenza 
assoluta,  e  si  salvava  la  dignità  delle  alliove  medesime. 
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Alla  fine  del  primo  anno  la  piccola  scuola  della  Une  de  la  Arb 
bastava  a  so  medesima.  Dopo  un  anno  ancora  dovette  seeglia:»  il 
quartiere  più  ampio.  Poi,  a  mano  a  mano,  non  solo  questa  scnolAtt^ 
rivo  a  un^importanza  considerevole,  ma  si  vide  la  necessità  di  cmn 
delle  scuole  congeneri  a  questa. 

In  quanto  ai  resultati  questa  prima  scuola  fu  molto  fecondi.  Per  \ 
opera  sua  molte  giovani  di  ogni  condizione  sociale  ebbero  una  istnh 
zione  indust^ale  cosi  elevata  che  furono  poste  in  grado  di  lottare  oogK 
stessi  uomini  nel  campo  deirindustria. 

A  provar  ciò  coU'eloquenza  delle  cifre  il  signor  Watherston  ofe 
i  dati  seguenti  : 

Nel  1860  eranvi  a  Parigi  304,920  uomini  contro  111,891  àam 
impiegate  nei  lavori  industriali;  nel  1872  vi  erano  d46,12Q  noadi 
contro  174,437  donne. 

E  così,  mentre  in  quei  dodici  anni  l'elemento  operaio  masehilecn- 
sceva  di  soli  41,200  individui  o  13  per  cento,  quello  femminile  porim 
un  accrescimento  di  62,546  individui  o  37  per  cento. 

Straordinario  risaltato,  a  dir  vero. 

Fra  le  numerose  scuole  industriali  che  sorsero,  ad  esempio  di 
quella  della  Bue  de  la  Perle,  Tautore  della  memoria  richiamò  TatUi- 
zione  della  società  convenuta  a  Cheltenham  su  quella  che  sorse  a  PtnS^ 
nel  1871  e  prese  il  nome  di  Scuola  pratica  professionale  per  U  f^ 
vinette. 

n  signor  Watherston  fa  notare  come  uno  dei  principali  rami  di 
insegnamento  in  cotesta  scaola  sìa  quello  déiVarte  culifèaria,  sii  p^ 
quel  che  riguarda  alla  cucina  casalinga  come  per  queUa  che  BrìllAt* 
Savarin  e  Careme  han  fatto  divenire  quasi  una  scienza. 

E  come  tale,  diceva  l'autore,  deve  considerarsi,  in  quanto  cbe  U 
culinaria  si  fondi  quasi  esclusivamente  sai  principi!  della  chimica. 

Egli  narra  quindi  come  un  signor  Groult,  grosso  industriila  ^ 
fabbricante  di  conserve  alimentari,  impiegasse  nel  1872  circa  400  BÙ^ 
franchi  per  creare  una  scuola  che  prima  doveva  esser  destinata  ^ 
orfane  dei  cadati  nella  guerra  franco-prussiana,  ma  che  quindi  fu  ^ 
stesa  senza  restrizione  a  tutte  le  giovani  che  avessero  la  volontà  di  b^ 
«luentarla  e  l'attitudine  per  farlo  utilmente. 

Da  questa  scuola,  ormai  in  gran  fiore,  escono  le  migliori  cuoche  deb 
Francia  :  «  Un  numero  di  giovanette  (dice  la  memoria),  prima  limitato 

<  a  90,  ma  oggimai  di  molto  maggioie,  riceve  nella  istituaione  OroiH 

<  un'ottima  educazione  includente  i  principi i  della  chimica  e  della  bo* 

<  tanica  e  a  cui  viene  insegnata  l'arte  culinaria  sotto  la  direzione  di 

<  esperimentati  professori.  Non  vi  è  una  signora  a  Parigi  che  nonaa* 
«  bisca  prendere  una  cuoca  uscita  dalla  scuola  di  Vitry  sor 
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Parecchie  scuole  speciali,  oltre  le  accennate^  vennero  formandosi  a 
Parigi  ed  in  tntta  la  Francia  per  Tedacazione  professionale  femminile. 
Una  delle  più  notevoli  è  Y Atelier  de  dévidage  de  la  soie,  stabilita  dal 
signor  Hamelin  a  Parigi  con  succursali  a  Lione  ed  a  Saint-Etienne.  In 
quella  di  Parigi  si  annoverano  non  meno  di  250  alunne. 

Due  altre  scuole  insegnano  la  composizione  tipografica,  una  a  Pu* 
teaux  presso  Parigi,  e  Taltra  nella  capitale,  ed  entrambe  son  prospere 
assai.  Gli  orefici  e  i  gioiellieri  hanno  pure  la  loro  scuola  professionale 
femminile  e  ve  ne  hanno  per  la  lavorazione  dei  metalli  comuni  e  per 
rorologerìa. 

È  generalmente  ammesso,  dice  il  signor  Watherston,  che  ormai 
non  vi  è  ramo  neirindnstria  francese  nel  quale  le  donne  abbian  fatto  di 
più  in  questi  ultimi  dodici  anni,  che  nella  lavorazione  dei  gioielli  e  in 
quella  dei  metalli  fini  e  comuni. 

Accanto  a  queste  diverse  scuole  femminili,  sorgono  altre  istitu* 
noni  che  le  completano. 

Ognuno  sa,  per  esempio,  quanto  difficile  sia  per  una  donna,  an- 
«H)rchò  molto  istruita  e  capace,  trovare  da  collocarsi  e  trar  profitto  del 
proprio  sapere. 

Ad  ovviare  a  questo  inconveniente  si  è  provveduto  in  Francia  con 
vari  mezzi. 

Il  primo  e  più  ovvio  fu  quello  di  porre  in  comunicazione  le  diverse 
scuole,  allo  scopo  di  aiutarsi  a  vicenda  per  impiegare  le  allieve.  Ma 
questo  mezzo  non  essendo  riconosciuto  sufficiente  allo  scopo  si  prov- 
vide diversamente.  Fu  formato  un  certo  numero  di  società  composte 
di  gentiluomini  e  di  signore  con  la  cura  speciale  di  assicurare  il  collo, 
camento  alle  donne,  di  cercar  loro  del  lavoro  in  casa,  di  guidarle  nei 
loro  sforzi,  d'indicar  loro  quale  fosse  la  via  più  idonea  a  mettere  a 
profitto  le  cognizioni  acquistate. 

Coteste  scuole,  egli  è  vero,  sono  il  più  delle  volte  sotto  Tinfluenza 
clericale.  Ma  colui  che  guarda  spassionatamente  alle  cose  e  non  vuol 
mettere  dappertutto  la  politica,  dirà  come  il  signor  Watherston  che 
<  ciò  non  toglie  nulla  della  loro  utilità.  »  D'altro  canto,  allato  alla 
'società  eminentemente  cattolica  di  San  Vincenzo  di  Paola  o  a  quella 
dell'opera  di  San  Carlo,  sorgono,  in  seno  d*ogni  confessione  religiosa, 
istituiioni  consimili. 

I  protestanti  parigini  hanno  una  inflnentissima  società  di  pa-^ 
tronalo  per  l'impiego  delle  donne  della  loro  confessione,  mentre  gli 
israeliti  hanno  anch'essi  una  Società  di  pcUroncUo  per  gli  apprendisti 
ed  operai  d'ambo  i  sessi,  fondata  nel  1868,  e  che  Fautore  non  esita  a 
considerare  come  un  modello  del  genere. 

Gli  aforzi  deUe  società  di  patronato  per  le  operaie  francesi  ap- 
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prodarono  ad  un  risultato  desideratissimo  e  contro  il  quale  stavano 
prevenzioni  grandissime.  Dae  dei  più  importanti  opifici  dello  Stato 
impiegarono  donne.  Questi  due  opifici  sono  nientemeno  che  la  fabbrica 
famosa  dei  Gobelins  e  la  stamperia  nazionale. 

Quanto  ai  risultati  successivi  alla  ammissione  delle  lavoranti  nella 
tipografia  nazionale  basterà  dire  che  alcune  donne  si  sono  rese  cosi 
esperte  compositrici  come  i  migliori  fra  gli  uomini  ed  arrivarono  a 
guadagnarsi  una  giornata  di  più  che  otto  franchi. 

E  ciò  che  meglio  importa  sapere  è  questo,  che  ì  rapporti  dei  pre- 
posti ai  due  grandi  stabilimenti  citati  parlano  assai  yantaggiosamentd 
delle  lavoranti  ivi  impiegate. 

Dove  poi  le  donne  hanno  una  singolare  supremazia  è  nella  lavo- 
razione di  ciò  che  si  convenne  chiamare  col  generico  nome  di  articoli 
di  Parigi,  In  questa  specie  di  lavorazione  le  donne  stanno  agli  uomini 
come  tre  ad  uno. 

Mentre  nel  1860,  in  questo  genere  di  lavoro,  si  avevano  a  Parigi 
11,944  uomini  e  13,754  donne,  nel  1872  si  ebbero  13,657  uomini  e 
21,261  donne.  Cosi  i  primi  in  12  anni  crebbero  di  1713  individui,  e  le 
donne  di  7507. 

Alcuni  rami  poi  di  questa  industria  tutta  parigina  sono  esclu- 
sivamente in  mano  delle  donne,  e  fra  gli  altri  nel  lavoro  degli 
ornamenti  di  perle  non  vi  è  chi  possa  superare  il  gusto  di  una  operaia 
francese. 

Anche  nelle  seguenti  quattro  industrie  le  donne  portano  la  palma 
augii  uomini;  nella  orologeria,  nella  fabbricazione  di  musicali  stru- 
menti,  in  quella  delle  arpe  e  dei  pianoforti,  e  in  quella  degli  stru- 
menti chirurgici. 

Una  inchiesta  fatta  nel  1872  reca  che,  mentre  in  diversi  rami  di 
industria  parigina  il  numero  degli  operai  ascende  a  846,120,  qaello 
delle  operaie  sale  a  174,437,  ossia  504  per  cento. 

Notisi  che  in  questa  cifra  non  figurano  le  donne  occupate  in  la- 
vori per  privati  o  per  particolari  società,  fra  le  quali  sono  da  annove- 
rarsi le  compagnie  ferroviarie  che  in  Francia,  come  in  altri  paesi,  im- 
piegano a  diversi  servizi  le  donne. 

Un  altro  importantissimo  ramo  del  lavoro  professionale  fenrniiniie 
si  ha  nel  taglio  dei  diamanti,  un'industria  che  la  Francia  ha  saputo 
assimilarsi  recentemente. 

È  curioso  ed  interessante  seguire  in  questa  parte  del  lavoro  Tao- 
tore  delia  memoria. 

Ognuno  sa  come  la  lavorazione  del  diamante  fosse  un  monopolio 
degli  olandesi. 

A  un  ricco  gioielliere  parigino,  il  signor  Philippe,  riusci,  non  ha 
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gaarì,  condarre  con  molti  stenti  in  Francia  da  Amsterdam  dae  valenti 
tagliatori  di  diamanti. 

Questi,  dopo  cbe  ebbero  insegnato  al  signor  Philippe  e  al  signor 
Roolina  sao  capo-fabbrica,  il  secreto  del  loro  lavoro,  furono  presi  da 
scrupoli  patriottici  e  personali.  E  una  bella  mattina  partirono  spaven* 
tati  dalla  credenza  (certo  infondata)  che  quello  che  essi  chiamavano  un 
tradimento  avrebbe  loro  costata  la  vita,  perchè  i  membri  della  potente 
oonsorteria  olandese  avrebbero  finito  con  farli  uccidere  per  vendicare 
Penta  e  il  danno  recato  alia  patria. 

Partiti  ossi,  due  uomini  soli  rimanevano  in  Francia  che  conosces- 
sero il  grande  e  ricco  secreto. 

Sventuratamente  il  signor  Philippe  morì  poco  appresso,  e  il  signor 
Carlo  Boulina  rimase  solo  all'impresa. 

Uomo  risoluto  e  sagace  non  perdo  tempo  per  tentare  di  far  fruttifi- 
care quel  secreto  del  quale  egli  era  divenuto  il  solo,  depositario.  Pieno 
dì  coraggio  risolse  stabilire  a  Parigi  una  Taillerie,  ma  qui  sorse  una 
gravissima  difficoltà. 

Egli  non  potè  trovare  apprendisti  capaci  di  comprenderlo. 

Erano  i  giorni  terribili  che  seguirono  gli  orrori  della  Comune. 
Molti,  e  dei  più  intelligenti  lapidari,  o  erano  morti  sulle  barricate,  o 
languivano  in  carcere,  o  erano  stati  trasportati  a  Cajenna.  I  pochi  ri- 
masti si  erano  dati  airozio  ed  alla  dissipazione,  né  si  curavano  di  sot- 
tomettersi alla  fatica  di  apprendere  un  nuovo  mestiere. 

In  questo  stato  di  cose  sorse  in  mente  al  signor  Ronlina  Tidea  di 
ricorrere  a  mani  femminili.  Ma  neanche  questo  era  facile!  Dove  tro- 
vare le  donne  capaci  di  darsi  a  un  lavoro  difficile  e  di  incerto  saccesso? 
Dopo  molti  tentativi  inutili,  dopo  molte  disillusioni  il  signor  Roulina 
mise  in  atto  il  seguente  pensiero. 

Riunì  un  certo  numero  di  fanciulle,  che  la  guerra  aveva  fatte  or- 
fane e  derelitte  ;  le  albergò,  le  nutrì,  stringendo  un  patto  con  esse, 
l^erchò  per  un  certo  numero  d'anni  lo  servissero  nelPindustria  che  an- 
dava ci  eando. 

L'impresa  era  pericolosa  e  costava  caramente,  dovendosi  porre  in 
(nani  inesperienti  una  materia  così  costosa  come  il  diamante.  Tuttavia 
il  signor  Roulina  riuscì  meglio  di  quello  che  si  pensasse  riuscire.  E 
forse  se  riuscì,  fu  perchè  impiegò  donne  anziché  uomini  in  quel  lavoro 
che  non  esige  la  forza  virile,  ma  un  occhio  rapido  a  percepire  rinsieme, 
una  grande  pazienza,  una  cautela  infinita,  cose  tutte  nelle  quali  la 
donna  ambisce  a  ragione  il  primato. 

Oggi  neWatelier  del  signor  Roulina  una  operaia  ohe  sia  brava 
dayyero  può  guadagnare  fin  *^00  franchi  mensili. 

Dopo  avere  per  tal  modo  tracciato  i  meravigliosi  e  rapidi  prò- 

AnnaJi  di  tiatittica,  nerie  3*.  voi,  16.  12 


-  178  - 

gressi  deirinsegnamento  professionale  in  Francia,  il  signor  Waf:«i|. 
ton  si  domanda  che  cosa  abbia  fatto  l'Inghilterra  in  quel  genere .  Ed 
egli  ò  costretto  a  rispondere  che  essa  ha  fatto  ben  poco. 

Il  Governo  inglese  ammette  le  donne  solamente  al  servizio  éeìk 
poste  e  dei  telegrafi. 

2Si  tentò,  non  è  molto,  da  miss  Emile  Faithfall  di  fare  qoalcb» 
cosa  anco  per  Tinsegnamento  professionale  della  donna  inglese.  Ma  i 
risultati  furono  nulli  o  meschini. 

Secondo  il  nostro  autore  Tlnghilterra  arriverà  ad  un  miglior  ri* 
sultato  seguendo  queste  tre  massime,  di  cui  Tesempio  viene  dalla 
Francia  : 

V*  Stabilire  delle  scuole  speciali  per  certe  industrie  precedute  da 
una  scuola  preparatoria  di  generale  coltura. 

2®  Queste  scuole  fondarle,  se  vuoisi,  per  soscrizione,  ma  procurare 
che  esse  possano,  in  breve  volgere  di  tempo,  bastare  a  se  stesse,  senu 
di  che,  chiuderle  come  inutili.  Ogni  allieva  dovrebbe  pagare  nn  com- 
penso, benchò  minimo,  per  sopperire  alle  spese  deUa  propria  istru- 
zione. 

3^  Stringere  in  unione  le  scuole  professionali  e  le  principali  ma- 
nifatture per  procurare  collocamento  alle  migliori  allieve.  L*anioQ^ 
deve  avere  ad  un  tempo  lo  scopo  or  ora  accennato  e  quello  di  vedere  \ 
quali  determinati  insegnamenti  debbasi  dare  la  preferenza  e  quali  r*^^ 
d'industria  devono  essere  peculiarmente  studiati. 

La  lettura  del  signor  Watherston,  venne  ascoltata  con  molto     ^*' 
terosse  dagli  adunati  di  Gheltenham  ed  uomini  e  donne  pi'esero  p^^ 
alla  discussione  per  avvisare  ai  modi  di  tradurre  in  atto  le  gene^^*^^ 
proposte. 

IV. 

Fra  le  letture  importanti  pel  loro  soggetto,  che  vennero  fatte  ^ 
Congresso  di  Gheltenham  vi  fu  pure  quella  del  signor  Normann  lu-  "*' 
intorno  alia  mortalità  per  Vintemperanea. 

Riassumiamo  in  brevi  parole  ciò  che  egli  disse  su  questo  ar^^ 
mento. 

In  primo  luogo  affermò  non  potersi  dare  alcun  peso  a  quelPass^''^' 
zione,  chiamata  da  lui  tradieionale,  la  quale  fa  ascendere  invarìab'^' 
mente  alla  cifra  di  60,000  individui  coloro  i  quali  perdono  la  vita  p^^ 
Pabuso  delle  bevande  alcooliche. 

I  medici,  nei  loro  certificati  di  decesso,  molto  raramente  accennAiK> 
airalcoolismo,  come  alla  causa  efiìciente  della  morte. 

La  sua  lunga  esperienza  gli  ha  dimostrato  che  dove  ciascun  me- 
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dico,  al  pari  di  lai,  avesse  tenuto  stretto  conto  di  questa  causa  di 
morte,  il  numero  degli  individui  periti  a  cagione  della  intemperanza, 
sia  che  la  morte  derivi  dalla  intemperanza  propria,  sia  da  quella  altrui, 
si  troverebbe  ascendere,  non  a  60,000  individui,  come  si  afferma,  ma  al 
doppio  di  questa  cifra. 

Per  venire  a  questa  terribile  conclusione,  il  dotto  medico  non  si 
è  contentato  della  propria,  benché  lunga  esperienza.  Alle  sue  minute 
osservazioni  egli  ha  voluto  aggiungere  quelle  di  dodici  valenti  dottori, 
sia  della  città,  che  del  contado.  £  le  copclusioni  derivate  da  questo 
controllo  sono  state  più  spaventevoli  perchè  la  cifra  dei  morti  annual- 
mente è  salita  a  128,000. 

Egli  però  volle  fermarsi  alla  prima  cifra  di  120,000,  cifra  che  dopo 
calcoli  ed  esperienze  crede  poter  ripartire  a  questa  maniera: 

Morti  nelle  pubbliche  istituzioni  di  carità  per  la  propria 

intemperanza 23,627 

Per  violenza     11,500 

Mortalità  fra  le  persone  addette  al  commercio 12,000 

MortaliU  dei  fanciulli 65,000 

Morti  per  eccessi  personali  o  indirettamente  per  effetto 

dell'altrui  intemperanza 7,873 

Totale  .  .  .    120,000 

fautore  della  memoria  fa  voti  perchè  500  medici  raccolgano  nelle 
diverse  località  del  regno  i  dati  seguenti,  per  quindi  poterli  insieme 
compulsare  e  trame  conseguenze  decisive: 

P  Quale  sia  annualmente  la  totalità  delle  morti  accei*tate? 

2^  Quali  siano  i  casi  nei  quali  la  intemperanza  sia  indicata  come 
causa  diretta  e  necessaria  della  morte? 

S""  Quali  siano  i  casi  nei  quali  Tintemperanza  non  è  causa  diretta, 
ma  concomitante  alla  morte  ? 

4^  Quale  il  numero  dei  casi  nei  quali  Tintemperanza  non  sìa  men- 
zionata nel  certificato,  eppure  per  le  abitudini  del  defunto,  il  medico 
possa  aver  dubbio  che  essa  abbia  influito  sulla  morte? 

Tutti  questi  dati  poi  dovrebbero  essere  divisi  in  due  categorie. 

Una  di  quei  casi  dove  la  propria  intemperanza  fosse  la  causa  di- 
retta della  morte  delPindividuo,  Tal  tra  di  quelli  in  cui  cagione  della 
soa  morte  fosse  stata  non  la  propria  ma  Tintemperanza  degli  altri. 

Le  idee  espresse  dal  signor  dottore  Normann  Kerr  sono  certamente 
lodevoli.  Solo  ci  si  permetta  dubitare  che  le  ricerche  da  lui  consigliate 
possano  (anco  se  condotte  con  esemplare  diligenza)  far  giungere  ad  un 
risultato  di  conoscenza  dei  fatti  tale  che  valga  la  pena  di  averle  iniziate. 


j 
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Difficilissimo  è  stabilire  con  fondamento  in  quali  casi  e  eoa  quii 
misura  la  intemperanza  abbia  condotta  la  morte  di  on  indÌTÌdiio  pff 
via  indiretta  ;  difficilissimo  e  staremmo  quasi  per  dire  impoesibile,  i 
uierare  i  casi  tutti  nei  quali  la  morte  di  un  essere  fu  cagionata  dili  \ 
altrui  intemperanza. 

Molte  volte  queste  cause  occasionali  ci  sono,  ma  sfuggono  tw  ^ 
airocchio  del  più  vigile  osservatore. 

Si  potrebbero  trar  fuori  moltissimi  esempi  a  provare  le  diflfeoM 
insuperabili  di  queste  ricerche.  A  ogni  modo  però  si  deve  lodini 
lungo  studio  e  il  grande  amore  che  pone  il  dottore  Kerr  nella  rìfiem 
di  dati  che  ove  sicuri  possono  riuscire  molto  eloquenti. 

Dobbiamo  però  aggiungere  che  le  opinioni  da  lui  espresse  a  CU- 
tenham  dettero  luogo  a  vivacissima  discussione. 


V. 


Continuando  ancora  a  spigolare  neirimportante  volume,  trofiiai 
un  altro  argomento  sul  quale  ci  pare  molto  opportuno  soffermirei  ti* 
quanto. 

lì  signor  David  Chadwich  membro  del  Parlamento  svolgeva  fi- 
nanzi al  Congresso  questo  quesito  : 

«  Quali  sono  le  cause  della  presente  depressione  e  stagmudoM 
«  delle  imprese  industriali  e  qu^li  ne  sono  i  rimedi  più  acconci.  » 

Questo  argomento  venne  ampiamente  e  con  copia  di  dati  intì^ 
dal  relatore  e  una  discussione  animata  seguì  la  lettura. 

Principal  cagione,  secondo  il  signor  Chadwich,  della  depreoioii 
dalla  quale  egli  vedeva  afflitta  Tindustria  inglese  doveva  essere  U  H^ 
vrabbondanza  della  produzione. 

A  sostegno  della  sua  tesi  egli  porta  in  campo  degli  argooMi^ 
tratti  da  studi  su  particolari  materie  di  commercio  e  di  industria.  Q^^ 
ste  materie  sono:  il  cotone,  il  carbone,  il  ferro  e  Taccialo. 

Noi  non  possiamo  seguire  il  dotto  scrittore  nei  minuti  nggo^ 
statistici  che  ci  offre  a  provarci  due  fatti  :  il  primo,  che  dal  187i-lOT 
e  per  alcuni  unni  vi  iu  in  tutto  il  Regno  Unito  un  grande  svilnpP 
indnstriale  e  commerciale,  sviluppo  che  ]K)i  andò  a  mano  rallentandofl 
per  quindi  dar  luogo  ad  un  vero  stato  di  crisi. 

Egli  esamina,  per  dimostrare  questo,  la  ricchezza  naiionalft  >* 
tutti  i  diversi  aspetti,  entrate,  spese,  tassazione,  esportazione  ed  i*" 
portazione.  Quindi  applica,  come  abbiamo  detto,  i  suoi  studi  alle  qtt^ 
tro  produzioni  suaccennate,  mostrando  le  diverse  oscillazioni  dei  pfitfV 
i  ristagni,  ecc. 
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La  evidenza  delle  cifre  esposte,  i  minnti  particolari  fomiti  non 
potevano  fare  a  meno  di  destare  -un  grande  interesse  nelPanimo  degli 
adunati  a  Cheltenfaam,  tanto  più  che  fra  qnelli  erano  molti  che  bi 
risentivano  personalmente  della  crisi  industriale.  Un'ampia  e  dotta 
discu&sìone  si  aperse  su  quanto  aveva  esposto  Toratore. 

Quest'ultimo  frattanto  aveva  riassunto  il  suo  dire  indicando  quali, 
secondo  lui,  avessero  a  considerarsi  le  cause  àeWsL plètora  (diciamo  così) 
industrialo  della  prima  parte  del  ciclo;  e  quali  quelle  della  stagna «. 
lione  attuale. 

Fra  le  diverse  cagioni  che  aiutarono  lo  sviluppo  industriale  che 
precedette  la  crisi  Tautore  annovera  le  seguenti: 

1^  La  accresciuta  domanda  all'estero  e  alFinterno  dei  prodotti  in- 
glesi» domanda  derivante  dal  graduale  accrescimento  della  popolazione 
e  dal  benessere  generale  ; 

2*  Lo  straordinario  impulso  dato  al  commercio  estero  e  coloniale 
dal  concorso  di  capitali  inglesi  ed  esteri  ; 

3"*  n  miglioramento  nella  manifattura  del  ferro  e  dell'acciaio,  e  il 
gran  capitale  impiegato  in  questi  metalli  per  la  costruzione  di  binari 
ed  altro  ; 

4*  La  gran  domanda  di  carbone  specialmente  per  le  officine  mec- 
caniche ed  il  conseguente  aumento  di  prezzo  del  carbone  e  per  esso 
anco  dell'acciaio,  del  ferro  e  di  altri  manufatti: 

5*  Il  profitto  di  ogni  commercio  e  l'aumento  dei  valori  ; 

6°  L'introduzione  di  un  ampio  capitale  nel  commercio  per  lo  sta- 
bilimento di  compagnie  a  capitale  associato. 

Queste,  se  non  tutte,  le  principali  cause  della  prosperità  fino  al 
1872-73. 

Da  quell'anno  fino  al  1878  le  cose  sono  andate  sempre  più  peggio- 
rando. Le  cause  che  l'autore  assegna  a  questo  decadimento  sono  le 
seguenti  : 

1**  I  tre  cattivi  raccolti  che  fu  stimato  aver  causato  una  perdita  di 
87  1/2  milioni  di  sterline; 

2*"  La  carestia  della  China  e  dell'India;  l'abbassamento  dei  prezzi 
e  la  cessazione  di  ogni  commercio  con  quelle  regioni  ; 

8*  La  concorrenza  straniera,  specie  quella  fatta  dagli  Stati  Uniti; 
gli  elevati  dazi  posti  sopra  alcuni  prodotti  ; 

4*  La  quasi  mancanza  di  domanda  da  parte  degli  Stati  Uniti  me- 
desimi per  tutti  i  più  comuni  oggetti  di  cotone,  tappeti,  seta:  e  l'intera 
perdita  dell'esportazione  in  America  di  guide  ferroviarie  ed  altri  lavori 
in  acciaio  ; 

5*  La  diminuita  domanda  nell'India  di  cotoni  inglesi  per  la  lavo- 
nazione  ind:gena  che  ha  preso  il  luogo  dell'esportazione; 
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6^  L'apertura  di  ana  grande  quantità  di  pozzi  carboniferi,  la  ere- 
zione di  nuove  e  la  estensione  di  vecchie  laìx)razioni  ; 

7*  Il  timore  della  guerra  per  gli  affari  d'Oriente  ; 

S**  La  maggiore  spesa  del  Governo  e  del  popolo  per  meri  oggetti 
di  lusso  ; 

9^  il  largo  concoi'so  dei  ca])itali  in  imprese  aleatorie  ed  improlit- 
tevoli  e  la  facilità  nelle  Banche  di  scontare  effetti  a  persone  poco  sol- 
vibili ; 

10.  Finalmente  il  ricorso  di  un  ciclo  decennale  di  cattivo  com- 
mercio. 

Dopo  avere  accennato,  come  vedemmo,  alle  cause  più  credibili  del 
progresso  e  del  successivo  decadimento  deirindustria  inglese  nei  periodi 
suaccennati,  Foratore  citò  altre  cau'^e  esposte  dal  signor  Newmark  in 
una  sua  lettura  fatta  alla  Società  di  statistica  :  quindi  venne  ad  indi- 
care quali  sarebbero  i  rimedi  per  rimuovere  gradatamente  la  crisi  in- 
dustriale. 

Egli  vuole  una  grande  economia  nelle  spese  nazionali  e  locali:  uni 
riforma  assoluta  dei  costumi  odierni;  e  una  guerra  accanita  al  lusso. 

Vuole  guerra  ad  oltranza  ai  liquori  e  bibite  alcooliche  che  fumo 
sperperare  155  milioni  di  sterline  ogni  anno. 

Vuole  la  diminuzione  del  costo  di  produzione  per  Tuso  di  migliori 
macchine  e  per  applicazioni  più  razionali. 

VuoIq  la  remozione  di  ogni  inceppamento  alla  libertà  di  como)a^ 
ciò  coirindia  e  colle  Colonie,  e  per  quanto  è  possibile,  per  via  di  buoni 
trattati  di  commercio,  anco  con  le  nazioni  estere. 

Vuole  la  sicurezza  della  pace  per  quanto  sia  possibile  con  tutto  il 
mondo  ;  sopire  i  timori  di  una  guerra  orientale  e  accomodar  le  fai-cende 
deir Afghanistan  e  dell'India. 

Dichiara  infine  il  miglior  rimedio  essere  la  naturale  e  graduai* 
azione  del  tempo. 

Richiede  pure  una  sorveglianza  maggiore  e  leggi  più  severe  p^r** 
società  anonime  e  in  accomandita. 

Come  il  lettore  avrà  potuto  scorgere,  il  sijrnor  Chadwich  non  W 
gran  fatto  timido  nel  proporre  i  rimedi  al  male  da  lui  studiato;  e  nni 
vivace  discussione  tenne  dietro  alla  sua  lettura.  Noi  procurammo  ^ 
dare  un'idea  esatta,  quanto  ci  fu  possibile,  dei  lavori  di  cui  la  Soci*» 
inglese  di  scienza  sociale  ebbe  ad  occaparsi  nefPoccasione  del  Congresso 
di  Cheltenham.  Ma  il  volume  in  cui  sono  raccolti  gli  atti  di  quel  Con- 
gresso contiene  altri  ed  importanti  studi,  dei  quali  non  jìotevaraodw 
conto  se  non  volevamo  oltrepassare  i  confini  qui  a  noi  consentiti.  ** 
lettore  curioso  si  procuri  il  libro,  del  quale  ponemmo  il  titolo  in  testi 
a  queste  notizie. 
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Bei  fanciulli  poveri  ed  abbandonati  e  dei  giovani  delin- 
quenti negli  Stati  Uniti  d'America.  —  Relazioni  annuali 
dei  Boards  of  State  Charities  degli  Stati  di  New- York,  Penn- 
sylvania e  Massachusetts. 


Il  pauperismo  e  i  reati  d'ogni  specie  che  affliggono  la  società  vogliono 
essere  curati  in  due  modi:  in  quanto  esistono,  colla  repressione,  ed  in 
quanto  si  rinnovano,  colle  misure  preventive. 

À  voler  prevenire  il  pauperismo  che  impoverisce  la  società,  ed  i 
reati  che  la  offendono  e  la  turbano,  fa  d'uopo  che  le  cure  dello  Stato 
siano  rivolte  ai  fanciulli  che  si  trovano  in  condizione  da  diventare  fa- 
cilmente indigenti  o  furfanti;  giacché  i  fanciulli  d'oggi  saranno  uomini 
fra  dieci  o  quindici  anni  e  formeranno  la  nuova  generazione. 

Lo  Stato  ha  Tobbligo  d'interessarsi  di  questi  fanciulli,  non  solo  a 
titolo  di  difesa  della  società,  ma  anche  in  riguardo  del  loro  particolare 
vantaggio  ;  dappoiché,  se  essi  andranno  un  giorno  a  popolare  le  pri- 
gioni e  gli  istituti  di  carità,  ciò  non  sarà  esclusivamente  per  loro  colpa, 
ma  per  il  fatto  non  a  loro  imputabile,  d*esser  nati  e  cresciuti  in  am- 
bienti corrotti. 

Dairetà  che  corre  dai  2  ai  16  anni  i  fanciulli  formano  il  loro  carat- 
tere. Trascorsa  quelFetà,  se  Teducazione  loro  fu  cattiva,  riescirà  quasi 
sempre  impossibile,  malgrado  le  cure  più  assidue  ed  oculate,  di  condurli 
salla  retta  via;  perchè  sarà  allora  questione  di  cambiare  abitudini  che 
hanno  assunto  carattere  di  vera  natura. 

Compito  adunque  dello  Stato  nel  prevenire  il  pauperismo  ed  i 
reati  dev*essere  quello  di  sottrarre  a  tempo  i  fanciulli  poveri  ed  abban- 
donati e  ì  giovani  delinquenti  alle  cattive  influenze  che  li  circondano, 
e  porli  in  condizione  di  diventare  cittadini  onesti,  utili  a  sé  ed  alla  patria. 

Questo  è  il  sunto  delle  idee  e  dei  principii  dominanti  negli  SStati- 
Uaiti  a  proposito  dei  fanciulli  delle  classi  che  abbiamo  nominato.  Ve- 
diamo ora  quale  sia  di  fatto  il  loro  trattamento. 

8e  guardiamo  al  metodo  di  cura  che  si  aveva  di  essi  per  Taddietro 
in  tutti  gli  Stati  della  Confederazione,  non  si  ha  motivo  di  rallegrarsi. 
Era  un  metodo  empirico,  non  guidato  da  sani  principii,  e  che  dava 
pe;}8imi  risultati. 

I  fanciulli  poveri  ed  abbandonati  (pei  giovani  delinquenti  trovansi 
istituiti  da  parecchi  anni  appositi  stabilimenti  di  riforma  e  di  corre- 
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zlone),  venivano  rinchiusi  nelle  Case  dei  poveri  {Poorhou8es)mB,BÌenuit 
dallo  Siato  e  dalle  Contee. 

Siffatte  istituzioni,  per  la  scarsità  o  ristrettezza  degli  altri  stabili* 
menti  di  carità^  raccoglievano  in  so  ogni  sorta  di  persone  a  carico  <kl 
pubblico.  Vi  trovavano  asilo  vagabondi,  indigenti,  vecchi  inabili  il 
lavoro,  infermi,  storpi,  ciechi,  gente  di  mal  affare  e  di  mal  costume» 
persino  alienati;  tutti  pigiati  e  confusi  insieme,  senza  distinzione  di 
età,  e  sovente  anche  senza  distinzione  di  sesso. 

Col  tempo,  in  conseguenza  dei  deplorevoli  effetti  prodotti  dalPa^ 
glomeraziono  di  elementi  così  diversi  e  corruttori,  si  eressero  nnovi  fab- 
bricati e  si  allargarono  quelli  esistenti  ;  e  per  tal  modo  8*inconiinciò  ft 
rendere  possibile  una  savia  divisione  dei  ricoverati,  secondo  la  loro  na- 
tura e  gli  speciali  loro  bisogni. 

Nondimeno,  a  causa  delle  spese  ingenti  e  del  lungo  tempo  che  la 
costruzione  e  Tampliamento  degli  stabiliménti  di  carità  richiedono,  non 
può  dirii  che  sijtói  ancora  ottenuto  ciò  che  è  neirintento  dei  Goferni 
locali  degli  Stati  Uniti,  cioè  la  separazione  sistematica  e  perfetta  <B 
questi  diversi  elementi;  e  le  Case  dei  poveri  continuano  tuttodì  a^a^■ 
cogliere  e  a  trattare  con  misure  uniformi,  individui  che  vorrebbero ei- 
sere  distinti  e  curati  in  modo  differeute.  Ognuno  potrà  quindi  di  leg- 
gieri persuadersi  quanto  detti  istituti  fossero  disadatti  ad  accogliereael 
loro  seno  fanciulli,  queste  creature  così  facilmente  impressionabili  t 
proprie  a  lanciarsi  influenzare  dal  contatto  di  persone  moralmente  affi- 
lite  dal  vizio  o  dalla  miseria.  E  i  tristi  effetti  che  ne  derivaroDoli 
troviamo  eloquentemente  rivelati  dalla  statistica. 

Si  sa  che  di  tutti  i  fanriulli  ricoverati  nelle  Case  dei  poveri,  parte 
non  ne  uscirono  mai,  perchè  resi  dall'ozio,  dall'ignoranza  e  dal  vino 
inetti  al  lavoro;  e  di  (|uelli  che  uscirono,  molti  vi  ritornarono  in  ftta 
provetta  per  indigenza  o  vagabondaggio;  ed  altri,  e  non  in  làf*»'^''* 
proporzione,  finirono  nelle  prigioni. 

Per  dare  un'idea  del  numero  «lei  fanciulli  ch'erano  rinchiuM  \^^^ 
anni  or  sono  nelle  Case  dei  poveri  ed  in  altre  istituzioni  fondate  di  recttM 
pei  fanciulli  povm  e.l  abbandonati  e  nelle  case  di  riforma  e  di  i"orr«- 
zione  pei  giovani  dfiin(iuenti,  riportiamo  h»  seguenti  notizie  che iji fife* 
riscono  a  tre  dei  principali  Stati  dell'Unione  Americana. 

Alla  fine  del  1871  nelle  Case  dei  poveri  di  tutte  le  contee  dello  St**'^ 
di  New  York,  che  «  »ntavd  nel  1870  una  popolazione  di  4,382,759  abi- 
tanti (escluse  lo  Case  dei  poveri  delle  contee  di  Kings  e  di  New  Yorit)** 
trovavano  1222  faneiuUi  d'ambo  i  sossi  al  disotto  di  IG  anni  (I). 

(1  )  Dalla  rolaziono  da  cai  togliamo  qaesta  cifra  complesHìva,  appnindiamo  (h* 
uno  dei  fanciulli  ricoverati  nella  Catta  dri  poreH  della  contea  di  WvAtrhMttr  e 
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Nelle  58  Case  dei  poveri  esìstenti  nello  Stato  dì  Pennsylvania,  che 
contava  nel  1870  ana  popolazione  di  3,521,951  abitanti,  al  30  settembre 
1877  8Ì  avevano  ricoverati  1544  fanciulli  d*ainbo  i  sessi,  mentre  12,424 
ricevevano  soccorso  a  domicilio.  Nelle  istituzioni  mantenute  dallo  Stato 
pei  giovani  delinquenti,  cioè  la  House  ofEefuge  e  la  Eeform  School  i-i 
avevano  alla  stessa  data  727  fanciulli  (1). 

Al  30  settembre  1877  in  tutte  le  Case  dei  poveri  dello  Stato  di  Mas- 
sachusetts, che  al  1875  aveva  una  popolazione  di  1,651,912  abitanti, 
erano  ricoverati  850  fanciulli;  e  nelle  tre  scuole  mantenute  dallo  Stato, 
eioè  la  State  Primari  School  a  Monson,  la  State  Eeform  School  a  West- 
borouDgh  e  la  State  Industriai  School  a  Lancaster,  il  numero  dei  fan- 
ciulli ammontava  alla  stessa  data  a  1420.  Altri  583  fanciulli  d*ambo 
i  sessi  Irovavansi  rinchiusi  al  30  settembre  1877  nelle  istituzioni  che 
seguono,  cioè  la  Massachusetts  School  for  the  Idiots  at  Sotilh  Boston, 
le  City  Eeform  Schools  di  Boston,  Lowell,  Salem  e  Lawrence  (2),  le 
Truant  Schools  di  Cambridge,  SpringBeld  e  Worcester  (3). 

Anche  nella  Casa  di  lavoro  di  Bridgewater  vengono  ammessi  fan- 
ciulli ;  ed  al  primo  ottobre  1877  ve  n'erano  223. 

Tutte  queste  istituzioni  vennero  gradatamente  fondate  allo  scopo 
di  raccogliervi  una  parte  dei  fanciulli  che  prima  si  ammettevano  indi- 
stintamente nelle  Case  dei  poveri.  A  ciascuna  di  esse  presiede  un  sopra- 
intendente  coadiuvato  nelle  sue  funzioni  di  direzione  da  un  Consiglio  di 
ispettori  (Board  of  Inspectors)  composto  da  tre  a  dodici  membri.  11  Con- 
figlio  di  carità  dello  Stato  (Board  of  State  charities)  esercita  poi,  come 
su  tutti  gli  istituti  di  beneficenza  dello  Stato,  anche  su  questi  la  sua 
alta  vigilanza.  Perla  State  Primary  School  di  Monson  nel  Massachu- 
setts esiste  uua  speciale  Commissione,  VAdvisory  Board,  costituita  da 


lUliftno.  Non  sarà  fuor  di  luogo  rìportaro  testualmente  ciò  che  di  questo  fanciullo 
wrìve  il  direttore  di  qu&Uo  stabilimento. 

*  Questo  ragazzo  (che  aveva  10  anni  nel  1874)  fu  condotto  al  nostro  paese  da 
ano  di  quegli  italiani  che  portano  fanciulli  dall'Italia.  Egli  fu  consegnato  dalla 
madre  (dice  il  ragazzo)  insieme  a  un  suo  fratidlo  ad  un  uomo  che  li  trasportò  nella 
città  di  New  York  e  coll'obbligo  di  suonare  il  violino  nelle  vie  e  nei  pubblici  ritrovi . 
Qa&nd'egli  ritornava  a  casa,  se  non  aveva  rÌHcosHo  molti  denari,  il  suo  padrone  Io 
batteva  e  qualche  volta  lo  stringeva  al  collo  con  una  fune  (a  questo  punto  della  Hua 
(toria  il  fanciullo  piange).  Egli  si  smarrì  una  sera  nelle  vie  di  New  York,  e  mentre 
ai  era  addormentato  sulla  soglia  di  un  portone,  qualcuno  lo  derubò  del  suo  vio- 
lino. Yagò  per  qualche  tempo  per  le  campagne,  finche  capitato  nella  contea  di 
Weatchesier  venne  rìnchinso  nella  eatta  dei  poderi,  —  Questo  fanciullo,  mostra 
iTere  ingegno  brillantissimo  e  so  gli  verrà  impartita  una  conveniente  educazione, 
^vanterà  **  un  uomo  superiore  „  (a  superior  man).  „ 

(1)  Di  questi  fanciulli  due  sono  italiani. 

(3)  o  (.S)  Istituzioni  mantenute  a  spese  dello  città. 
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tre  signore,  le  quali  hanno  libero  accesso  nella  scaola  e  fanno  trime- 
stralmente al  Board  of  State  CharitieSy  ed  annualmente  alla  Legislatura 
una  relazione  sullo  stato  dei  fanciulli  in  essa  scuola  ricoverati  e  sui 
miglioramenti  da  introdursi  nel  loro  trattamento. 

Alcune  di  queste  istituzioni  sono  in  buone  condizioni  e  danno  ri- 
sultati soddisfacienti;  ma  la  maggior  parte  lasciano  molto  a  desiderare. 
Tuttavia,  anche  per  quelle  che  appariscono  meglio  organizzate,  le  tre 
scuole  governative  mantenute  dallo  Stato,  troviamo  accennati  gravi 
inconvenienti  cagionati  dall'angustia  dei  locali.  Ciò  produce  un  certo 
afiFòUamento  nei  ricoverati,  impedisce  che  siano  distinti  secondo  le  età, 
e  costringe  il  Governo  ad  accomunare  fanciulli  che  vorrebbero  essere 
accolti  in  istabilimenti  di  carattere  diverso. 

Questo  stato  di  cose  non  può  a  meno  di  generare  difficoltà  per  la 
educazione  dei  rinchiusi  ed  esser  fonte  di  corruzione  e  di  indisciplina; 
e  basteranno  i  due  fatti  che  seguono  a  provarlo. 

Il  12  gennaio  del  1877  scoppiò  neirinterno  della  State  Reform 
School  di  Westborough  una  rivolta  di  carattere  gravissimo,  a  domare 
la  quale  e  a  prevenirne  altre  il  Governo  fu  costretto  adottare  misure 
cosi  severe  che  al  presente  detta  scuola  ha  assunto  l'aspetto  di  una  vera 
prigione. 

L'altro  fatto,  non  meno  grave,  che  prova  la  demoralizzazione  pre- 
valente tra  i  fanciulli  di  queste  istituzioni,  è  il  seguente: 

Il  20  marzo  del  1877  due  giovinette,  l'una  di  sedici  e  l'altra  di  di- 
ciotto anni,  rinchiuse  nella  State  Indiistrial  School  di  Lancaster,  ap- 
piccarono il  fuoco  all'edificio,  una  parte  del  quale  rimase  completamente 
distrutta. 

Ad  onta  degli  inconvenienti  ricordati  a  carico  di  queste  istituzioni 
speciali  pei  fanciulli,  devesi  'pur  riconoscere  in  esse  un  progresso  di 
fronte  alla  pratica  di  ricoverarli  nelle  non  mai  abbastanza  biasimate 
Case  dei  poveri. 

Fino  ad  oggi,  in  tutti  gli  Stati  Uniti,  meno  quello  di  New  York, 
una  parte  dei  fanciulli  poveri  ed  abbandonati  viene  ancora  ammessa 
nelle  Case  dei  poveri. 

Si  può  tuttavia  assicurare  che  quando  si  troveranno  istituite  nuove 
scuole  capaci  di  contenerli  tutti  gli  Stati  dell'Unione  si  affretteranno  a 
vietare  che  vengano  rinchiusi  in  quegli  istituti,  seguendo  Tesempio 
iniziato  nel  1875  dello  Stato  di  New  York. 

Ma  il  fine  che  si  sono  proposti  i  Governi  locali  della  Confedera- 
zione Americana  non  si  limita  ad  ottenere  la  esclusione  dei  fanciulli 
poveri  ed  abbandonati  dalle  Case  dei  poveri  e  l'ammissione  loro  in  ap- 
positi istituti  lontani  dalle  cattive  influenze  da  cui  furono  tratti.  E  a 
dimQstrare  che  l'opera  rigeneratrice  dei  Governi  americani  non  poteva 
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^  ciò  fermarsi,  basterebbero  gli  inconvenienti  che  abbiamo  veduto  esi- 
itere  in  queste  istituzioni  speciali  pel  ricovero  dei  fanciulli.  Ma  v*ha 
£più. 

Ammesso  anche  che  si  riescisse  a  fare  scomparire  siffatti  inconve- 
lienti.  ne  rimarrebbero  tuttavia  altri,  tra  cui  la  difficoltà  di  impedire 
il  contagio  che  deve  naturalmente  svilupparsi  dalPagglomerazione  dei 
Ciltifi  coi  buoni  elementi,  fra  i  quali  una  perfetta,  assoluta  separa- 
none  è  impossibile  ad  ottenersi.  Ma  un'altra  obbiezione  di  gran  peso 
oppugna  queste  istituzioni,  considerate  -  si  noti  bene  -  come  sistema 
mcIosìyo  di  educazione  pei  fanciulli  in  qualunque  modo  cadenti  a  ca- 
rico del  pubblico. 

Questi  fanciulli  sottratti  dalle  loro  famiglie  o  dalle  strade  ed  ob- 
Ugati  a  vìvere  in  ambienti  così  diversi  dalla  società,  quando  ne  usci- 
mmo si  troveranno  come  in  un  mondo  nuovo  ;  e  se  avverrà  che  siano 
circondati  da  cattive  influenze  finiranno,  più  o  meno  presto,  per  diven- 
tare cattivi  soggetti;  rimanendo  cosi  frustrate  tutte  le  cure  prestate 
loro  dallo  Stato,  affine  d'avviarli  sulla  via  dell'onestà  e  del  lavoro. 

Pei  motivi  sopra  enunciati,  già  da  tempo  in  molti  Stati  della  Con- 
federazione Americana  si  è  introdotto  il  sistema  di  collocare  questi  fan- 
ciulli presso  onesta  e  laboriose  famiglie. 

In  tal  modo  i  fanciulli,  ohe  dal  seno  di  famiglie  corrotte  per  vizio 

^  per  miseria  o  dalle  strade  passando  per  istituzioni  loro  speciali,  ove 

ncevono  un  principio  di  educazione,  sono  collocati  in  buone  case  di 

^^rìcoltori  0  di  artigiani  o  di  qualunque  altro  industriante,  si  trovano 

Sottratti  alle  cattive  influenze,  senza  ohe  siano  segregati  dalla  società 

^<ilU  quale  debbono  pur  vivere  ed  essere  in  continui  rapporti. 

Questo  ultimo  atto  della  cura  dei  fanciulli,  che  è  certo  il  più  im- 
S^vrtante,  si  effettua  in  molti  Stati  deirUnione  mediante  una  istituzione 
^^^fa  parte  del  Board  of  State  Cìuirities  e  che  s'intitola  Visiting  Agency 
^-Agenzia  Visitatrice). 

Volendo  brevemente  dar  conto  dell'organismo  e  delle  funzioni  di 
^^nesta  benefica  istituzione   ci   limiteremo  a   considerare   quella   del 
-Vlassachussetts,  la  quale  ha  servito  di  modello  agli  altri  Stati  d'A- 
^^rica. 

La  Visiting  Agency  del  Massachusetts  venne  istituita  colla  sezione 

^  degli  Atti  del  1870.  In  forza  di  questa  sezione  il  Visiting  Agent 

\Agente  Visitatore),  che  è  il  capo  dell'ufficio,  e  incaricato  di  cercare 

Jnwme  famiglie  volonterose  di  adottare,  educare  e  mantmere  i  fanciulli 

de  H  trovano  nelle  tre  scuole  condotte  dallo  Stato,  quelli  che  vengono  di- 

rdiamente  affidati  alla  custodia  del  Hoard  of  Siate  Charitios  dai  tribù- 

ndi  e  quelli  che  sono  ancora  ricoverati  nelle  due  Case  dei  poveri  dello 

Staio  a  Tewksburg  e  a  Monson. 


i 
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Oltre  a  ciò  la  Vvsiting  Aqtncy  esercita  una  lata  sorveglianza  ni 
fancialli  che  vengono  collocati  in  famiglie  dagli  Ispettori  dei  T^m 
(Overseers  of  the  poor)  delle  città  e  dei  villaggi. 

La  Visiting  Agency  ha  obbligo  di  assumere  le  necessarie  infor- 
mazioni per  accertarsi  che  le  famiglie  che  domandano  fanciulli  sino 
convenienti,  tanto  per  lo  stato  economico  quanto  per  la  moralità.  Kk 
sezione  IV  degli  Atti  surriferiti,  dispone  che  nian  fanciullo  possa  esser» 
adottato  so  non  si  abbia  ottenuto  il  preventivo  consenso  à^WAgtfU 
Visitatore, 

NelPanno  finito  coi  settembre  del  1877  la  Visiting  Agency  assona» 
informazioni  sopra  436  famiglio  che  avevano  fatta  richiesta  di  fancialli. 

La  Visiting  Agency  assiste  per  mezzo  dei  suoi  agenti  alle  sedute  di 
tutti  i  tribnn.ili,  quando  si  tratta  di  giudicare  fanciulli  d'etìi  inferiore 
ai  16  anni  accusati  di  qualunque  reato,  eccetto  quelli  punibili  colli 
pena  del  carcere  a  vita,  e  purché  non  sia  il  caso  di  violazione  di  regoli- 
menti  e  di  ordinanze  cittudine. 

Con  leggìi  del  1869  la  giurisdi?ione  dei  giovani  delinquenti  era  «fi- 
data ai  Jiidges  of  the  Probate  Courts.  ColFatto  del  1877,  che  talton 
vige,  dotta  giurisdizione  passò  ai  Trial  Justices,  alle  PoUce^  Munkipd 
and  Distr.cts  Courts. 

Questo  atto  fa  obbligo  ai  tribunali  suddetti  di  dar  notizia  alla  Fh 
siting  Agency  di  tutte  le  accuse  contro  fanciulli  al  disotto  di  16  anw. 
L'Agente  visitatore  ha  diritto  di  assumere  le  infonnazioni  che  erede 
opportune  intorno  a  tali  accuse  e  di  assistei-e  ai  giudizi. 

I  magistrati  giudicanti  sono  poi  autorizzati  ad  atìidare  alla  custodia 
<lol  Board  of  State  Charities  i  fanciulli  convinti  di  qualche  reato,  perA* 
siano  ricoverati  nelle  s»-uoU»  mantenuto  dallo  Stato  o  di  rettamente  col- 
locati presso  con  venienti  famiglie.  K  naturale  che  l'Agente  visitaV^re 
nel  l'assistere  a  r-osifatti  j^iudizi  ha  facoltà  di  parlare  a  difesa  defjl»  *^ 
eusati  mostrcindo  l'opportunità,  tanto  noi  loro  interesse  quanto  in qn<*"* 
dello  StAto,  che  vorigano,  so  convinti,  atlìdati  al  Board  of  State  C^^^ 
ties,  anzichò  mandati  alle  prigioni. 

La  le»  gè  ovidcntomente  parte  dal  concetto  eh»»  i»ei  delinquenti  dwà 
inferiore  ai  16  anni  non  debbono  usarsi  lo  stosse  nàsure  che  pei  d^"*" 
(pienti  adulti;  giacché  por  ciuolli  lo  j)robabilitii  di  una  completa  corre- 
zione sono  a.»>sai  maggiori.  K  certo,  meglio  che  le  prigioni,  convenga 
loro  le  scuole  di  riforma  «^  lo  altre  istituzioni  già  ricordate,  dalle  qtt*** 
poi  possono  ossero  collocati  in  buono  famiglio,  con  vantaggio  amhedel»' 
^^tato  che  si  libera  del  loro  inantonimento. 

Nell'anno  finito  col  settembre  del  1877,  2*ir>0  fanciulli  furono  tratti 
dinanzi  ai  vari  tribunali  del  Massachusetts  per es.*^orvi  giudicati.  Di  qnest' 
68  vennero  afHdati  al  Board  of  State  Charities. 
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Oltre  a  quelli  descritti,  la  Visiting  Agency  ha  ancora  un  altro  inca- 
rico importante,  che  consiste  nel  continuare  a  sorvegliare  i  fanciulli 
messi  fuori  delle  istituzioni,  con  facoltà  di  ordinare  che  siano  restituiti 
allo  Stato,  quando  lo  richieda  il  loro  interesse. 

Al  principio  del  1877  si  avevano  in  tutto  il  Massachusetts  1000 
fanciulli  soggetti  alla  sorveglianza  della  Visiting  Agency, 

Da  quanto  si  è  detto  intorno  a  questa  istituzione,  apparirà  chiara 
ad  ognuno  la  sua  importanza  ed  attitudine  ad  effettuare  ciò  che  i  Go- 
verni degli  Stati-Uniti  si  sono  proposti  per  la  cura  dei  fanciulli  poveri 
ed  ahbandonati  e  dei  giovani  delinquenti. 

Nondimeno  i  risultati  finora  ottenuti  non  corrispondono  piena- 
mente all'aspettativa. 

Il  numero  delle  famiglie  che  fanno  domanda  di  fanciulli  delle 
classi  nominate  è  scarso  ed  accenna  negli  ultimi  anni  ad  una  sensibile 
diminuzione. 

Ciò  non  pare  dipenda  dalPinefficacia  del  sistema  in  sé  stesso,  ma 
pmttosto  da  altre  cause  che  ostano  all*azione  benefica  e  intelligente 
della  Visiting  Agency. 

Le  famiglie  buone  si  mostrano  in  generale  ritrose  a  tirarsi  in  casa 
fancinlli  che  han  passato  qualche  tempo  nelle  Co^e  e^ei  poveri,  perchè 
sanno  da  quali  pessime  influenze  vi  siano  stati  circondati;  e  diffidano 
pare  di  quelli  che  si  trovano  ricoverati  nelle  altre  istituzioni  speciali, 
pei  difetti  accennati. 

Fortunatamente  però  questi  inconvenienti  non  sono  di  tal  natura 
da  essere  irrimediabili.  Ciò  potrà  anzi  ottenersi  facilmente  colPerezione 
di  nnovi  e  meglio  organizzati  stabilimenti  speciali  pei  fanciulli^  di . 
modo  che  più  non  siano  ammessi  nelle  Case  dei  poveri;  ed  a  questo 
si  .tende  indubbiamente  dai  Governi  locali  deirUnione  Americana. 

Intanto  che  Topera  rigeneratricc,  che  richiede  naturalmente  assai 
tempo  e  denaro,  venga  compiuta,  si  propongono  alcune  piccole  modi- 
6casioni  da  introdursi  neirufficio  della  Visiting  Agency. 

Pel  ristretto  numero  degli  agenti  che  costituiscono  questa  istitu- 
zione ,  essa  ò  obbligata,  per  quanta  attività  dispieghi,  a  limitare  di 
molto  le  sue  ricerche  di  famiglie  convenienti  per  l'adozione  dei  fanciulli 
e  perciò  vorrebbesi  ricorrere  al  concorso  delle  signore.  E  molte  ve  ne 
hanno  in  tutte  le  città  e  villaggi  dello  Stato  che  ben  volentieri  preste- 
rebbero i  loro  servigi,  senz'altro  compenso  che  la  soddisfazione  di  ope- 
rare il  bene. 

Per  sollecitare  poi  colPinteresse  le  famiglie  ad  accogliere  fanciulli, 
si  propone  di  concedere  loro  una  piccola  quota  a  titolo  di  pensione  por 
ciascun  fanciullo  adottato. 

Questa  ultima  proposta  non  pare  sia  per  incontrare  molto  favore, 
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perchè  con  essa  si  verrebbe  in  certo  modo  a  menomare  il  principio 

Sdf'Support  sul  quale  si  fonda  tutto  quanto  il  sistema,  dando  origiop 

a  una  sorta  di  speculazione,  che  potrebbe  tornar  dannosa  allo 

avvenire  dei  fanciulli. 

G.  B. 


•3f 


Condizioni  sanitarie  dei  Corpi  della  Marina  ImperiaEl 
Tedesca  {Statistischer  SanitatsbericIU  uber  die  Kaiserli^m 
Deutsche  Marine  fur  dm  Zeitraum  vom  1  Aprii  1878  bis  ^M 
Mars  1879). 


In  cotesto  rendiconto  statistico  le  truppe  della  marina  tedesca 
distinte  secondochè  si  trovavano  a  terra  o  a  bordo,  e  queste  ultime 
condochò  erano  di  servizio  nell'Asia  orientale  o  nell'Asia  occidentale 
America,  o  sul  Mediterraneo  o  sul  mar  di  Grermania.  La  morbosàrU 
nelle  varie  categorie  si  trova  ripartita  al  modo  seguente: 


A   BOBOO  DBLLB  NAVI 

TBBEA 

in 
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ed  i  terraneo 
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are  del  nord 

Totale 
a  bordo 
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o  « 

S 

S 
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Totale  delle  truppe  .... 
Numero  dei  casi  di  malattia 

Giornate  di  cura 

Malati  per  1000  della  forza. 


Usciti  .  K"*"^i 

fm  ^  '"<»'■*' 

l®Ji«   /  passati   ad    altri 
forza      «-  stabilimenti  .  . 


Restarono  in  cura.  .  .  . 

Durata  media  delle  malat- 
tie in  giorni  


Tempo  passato  in  osserva- 
zione (giorni) 


1,285 

1.150 

2,138 

1,900 

24,303 

15,202 

1663.8 

1565.2 

781.4 

787.9 

2.3 

1.7 

98.9 

53.9 

29.6 

40.0 

13.0 
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5.0 

3.1 

£81 
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•   •  •  • 
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3.6 
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3.3 
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9.8 

12.0 

3.5 

3.9 

4.716 

7fiQ5 

71.259 

iaft.6 

1015.1 

3.1 

27.1 
50.5 

11.9 

3.9 


14- 


iri^.< 

J5.7 
Il  f 


Quanto  allo  cause  delle  malattie,  esse  si  ripartiscono  su  1000  %^' 
malati  al  modo  seguente  : 
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Il  numero  dei  morti  fìnaimente,  nel  periodo  esaminato,  si  ripartisce 
nelle  categorie  seguenti  : 


MORTI 


A  BORDO  DBLLB   NAVI 

TBBftA 

in 
a  orientale 

in  Asia 
cidentale 
America 

sul 
diterraneo 

sul 
re  del  nord 

Totale 
a  bordo 

< 

^^ 

9 

i — 

Torà 


(^enermJ« 


Per  malattia. 

Per  suicidio 

Per  disgrafia  accidentale. 

Totale  .   .  . 


4 

1 

•  •  •  » 

2 

7 

21 
4 

IO 

•  •  •  • 

1 

•  «  •  « 

2 

•  •  •  . 

•  •  ■  • 

•  «  •  • 

270 

•  •  •  • 

273 

S 

3 

•  •  •  • 

272 

280 

3S 

28 

4 

283 

31B 


Delle  280  morti  accidentali,  274  sono  dovale  ad  annegamento. 

Prendendo  poi  in  esame  le  singole  forme  morbose,  a  seconda  delle 
località  nelle  quali  si  svilapparono,  si  mette  in  rilievo  Tinfluenza  del 
clima,  del  genere  di  servizio,  delle  vita  di  terra  o  di  mare  e  degli  altri 
modificatori  igienici  sulla  qualità  e  sulla  gravità  dei  morbi.  Cosi  men- 
tre era  presso  a  poco  eguale  il  numero  dello  truppe  per  terra  e  per  mare, 
in  queste  ultime  il  numero  dei  morti  è  solo  un  terzo  di  quello  veri6cato 
nelle  prime,  come  pure  notevolmente  inferiore  fu  il  numero  dei  casi  di 
malattia. 


Una  nuova  fase  del  movimento  ferroviario  agli  Stati 
Uniti.  —  {Report  on  the  internai  commerce  of  the  United 
States  by  Joseph  Nimmo,  IR.  chief  of  Statistics,  Treasury- 
Departement.  Submitted  Dccember  1,  1879.  Washington, 
Governement  Printing-Office,  1879.) 

È  generalmente  noto  quale  aspra  guerra  siasi  combattuta  negli 
ultimi  anni  fra  le  varie  compagnie  ferroviarie  degli  Stati  Uniti  d*A- 
raerica,  intente  ad  assicurare  ciascuna  per  sé  la  maggior  parte  del 
traffico  fra  gli  Stati  po3ti  neirinterno  del  paese  e  le  grandi  città  litto- 
ranee  dell* Atlantico.  Questa  guerra  cagionò  più  danni  che  vantaggi  alle 
compagnie  contendenti.  Gli  amministratorì  di  molte  delle  dette  com- 
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pigaie  «ocortwi  di  ciò,  pensarono  di  stipnlaro  certi  accordi,  allo  acopo 
di  assicarare  anolie  per  laYTenire  a  ciascuna  compagnia  quella  por- 
210110  di  traffico,  ch^essa  aTOSse  saputo  già  esercitare  precedentemente 
e  di  evitare  così  ogni  lotta  ulteriore.  Oli  accomodamenti,  cui  si  diede 
luogo,  sono  oonoscintl  in  America  sotto  il  nome  di  Pùols. 

Togliamo  dall'ultimo  Beport  on  the  iniemnl  commere  ofthe  Um- 
ied  SUàts  del  signor  Joseph  Nimmo,  direttore  della  statistica  della 
grande  (Jonfederarione  americana,  le  notizie  che  seguono,  relative  al 
carattere  dei  detti  accomodamenti. 

L*uso  della  parola  PìHiI  per  designare  gli  accordi  stabiliti  tra  varie 
compagnie  ferroviarie  allo  scopo  di  attuare  fra  di  esse  la  così  detta 
dm$ume  del  traffico  {apportianmerU  of  traffie)  è  affatto  recente.  Con 
qoesta  parola  è  comunemente  distinto  un  giuoco  d'azzardo.  iNel  senso 
speciale,  in  cui  dev'essere  qui  presa,  essa  significa  an  accordo  pattuito 
tra  diverse  società  ferroviarie  affine  di  dividere  fra  esse  il  crafifico  pel 
quale  rivaleggiano. 

Tali  accordi  costituiscono  il  carattere  saliente  del  periodo  che  sta 
ora  attraversando  il  regime  ferroviario  degli  Stati  Uniti. 

Ogni  compagnia  ferroviaria,  dal  momento  che  ha  sottoscritto  alla 
divisione  del  traffico,  rinancia  a  dirigere  di  per  sé  sola  quella  parte  del 
traffico  proprio,  per  rispetto  alla  quale  si  è  operata  la  divisione. 

A  base  degli  accordi  per  la  divisione  del  traffico  non  è  posto  il 
ooeto  di  costruzione  delle  diverse  strade  ferrate ,  non  il  costo  attuale 
del  trasporto  sopra  ciascuna  di  esse,  non  la  relazione  intercedente  fra 
le  loro  entrate  e  le  loro  spese,  non,  infine,  la  loro  condizione  finanziaria. 
La  sola  circostanza  alla  quale  si  ha  riguardo,  nella  determinazione 
deUa  quota  di  traffico  da  devolversi  alle  varie  compagnie,  è  Pentita 
dei  trasporti  che  ciascuna  di  esse  fa  capace  di  tenere  per  so  fino  al- 
lora. Si  pone  così  U  base  del  calcolo  l'importanza  del  traffico  che  esse 
«eppero  tenere  nel  proprio  dominio  durante  il  periodo  della  lotta; 
non  trascurando  però  un  apprezzamento  rigoroso  della  reale  potenza 
di  cui  potrebbero  attualmente  disporre  alio  scopo  di  ritenere  per  sé  il 
traffico  già  attirato. 

Molte  volte  le  compagnie  concordano  la  divisione  del  traffico  per 
una  parte  sola  dei  loro  trasporti. 

Se  tra  le  compagnie  consociate  scoppi  una  guerra  di  tariffe,  i  mag- 
giori pericoli  sono  naturalmente  corsi  da  quelle,  per  le  quali  il  traffico 
divMO  rappresenta  una  maggior  proporsioiie  della  totalità  del  traffico 
proprio. 

La  proporzione  di  traffico  spettante  alle  varie  compagnie  è  fissata 
in  certi  casi,  se'K>ndo  il  tonnellaggio  trasportato  (pki$ical  pool);  in  altri 
ee'sondo  i  redditi  incassati  (monei^  pool), 

Anmuti  di  StatMiea,  9erie  2*,  rol.  16.  IS 


-  194  - 

Una  seconda  distinzione  importante  si  riferisce  ai  metodi  eoi  quii 
il  contratto  per  la  divisione  del  traffico  è  posto  in  esecnzioBe.  QiHiki 
metodi  sono  due.  Secondo  il  primo,  alcuni  officiali  dell'ammimtinr 
zione  collettiva  tengono  conto  del  traffico  effettuato  sopra  daseonab^ 
rovia,  e  fanno  che  le  ferrovie  le  quali  hanno  caricato  in  eccesso,  nrth 
tuiscano  questo  eccesso  alle  ferrovie  che  hanno  caricato  meno  di  qniai^ 
fu  loro  assegnato  negli  accordi  presi.  Il  secondo  metodo  è  quello  peren 
sUmpiegano  i  cosi  detti  eveners  (1).  Si  prendono  accordi  coi  princvii 
caricatori,  perchè  essi  dividano  le  loro  spedizioni  secondo  laqnolii 
trasporto  fissata  per  le  diverse  strade  ferrate.  Questi  evemerihu» 
diritto  ad  un  certo  compenso  calcolato  in  ragione  delle  loro  spedìMi 
e  di  quelle  degli  altri.  Tale  sistema  assicura  ai  detti  eveneri  usa  poa* 
zione  privilegiata  di  fronte  agli  altri  caricatori;  ed  è  reputato 
dannoso  per  grinteressi  generali  del  paese,  siccome  quello  che  non 
tiene  un'equa  misura  nei  noli.  Esso  apparisce  perciò  quale  unaeoi^ 
nuazione  di  quel  sistema  vieto,  pel  quale  le  diverse  società  ferrofiarii» 
allo  scopo  di  vincere  le  società  rivali,  davano  fitcoltà  ad  alcuni  tgenti 
irresponsabili  di  pattuire  di  caso  in  caso  i  noli  che  credevano  fià 
convenienti  agli  interessi  deUe  loro  società.  Inoltre,  ò  facile  die  gli 
ef?eners  si  trovino  in  grado  d'imporre  certe  condizioni  alle  oomptgai^ 
ferroviarie  e  di  esercitare  un'influenza  indebita  sugli  ammlnistraUft 
delle  medesime. 

Gli  accordi  per  la  divisione  del  traffico  hanno  in  mira  di  regdii^ 
il  trasporto  sulle  varie  linee  ferroviarie  appartenenti  a  diverse  compia 
gnie,  ma  non  si  propongono,  generalmente,  di  influire  in  guisa  tlcott 
soUa  produzione.  Un  solo  tentativo  fa  fatto  in  tal  senso  dalla  ÀKif^ 
cite  Coal  Combination  of  Pennsylvania,  la  quale  fu  disciolta  il  I*  p'^ 
naio  1879. 

Le  società  fra  le  quali  è  pattuita  la  divisione  del  traffico,  si  coiti* 
tuiscono  in  un  unico  organismo,  con  un  potere  centrale,  incarìesto  fi 
classificare  le  varie  strade  ferrate,  di  determinare  i  prezzi  dei  trasporti^ 
di  deliberare  circa  alle  relazioni  delle  strade  ferrate  stesse  fra  di  lo^ 
e  al  modo  con  cui  esse  devono  condursi  di  fronte  ai  bisogni  if^ 
pubblica  economia.  Tali  associazioni  di  ferrovie  sono  ordinate  secoli 
i  principi i  del  Governo  rappresentativo.  Il  potere  legislativo  appiT' 
tiene  ad  un  comitato  centrale,  composto  di  rappresentanti  ddla  ^ 
verse  ferrovie.  Le  funzioni  esecutive  appartengono  a  un  nfBcial*f 
chiamato  ordinariamente  commissario  (conimtAStOfier),  e  quelle  g>*'^ 
ziarie  ad  un  collegio  d'arbitri,  scelti  con  riguardo  alle  loro  qoahtà 

(1)  Oo^  ohiftmAti  perchè  distribuiscono  il  traffico  tr%  le  dÌTer«e  ferroriei^ 
wUh  or  iquai  to  thè  $9v9ràl  9hare$  agrttd  upoH, 
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personali,  al  carattere/ all*intelligenza,  alla  competenza  in  materia 
dì  strade  ferrate. 

Oneste  federazioni  si  formano  per  libera  decisione  delle  varie  so- 
cietà ferroyiarìe,  e  sono  tenute  insieme  unicamente  dalPinteresse  loro 
oomnne,  di  evitare  i  dannosi  effetti  delle  guerre  di  tariffa. 

La  divisione  del  'traffico  trova  oggigiorno  molto  favore  presso  il 
pubblico  degli  Stati  Uniti;  ciò  specialmente  perchè  essa  apparisce  come 
ottimo  mezzo,  a  far  cessare  la  pratica  dei  noli  differenziali,  altamente 
dannosa  agli  interessi  commerciali  ed  industriali  del  paese.  Qualche 
anno  fa  qualsiasi  combinazione  avesse  avuto  luogo  fra  le  varie  società 
ferroviarie  sarebbe  stata  riguardata  di  mal  occhio.  Ma,  specialmente 
dopo  il  1874,  Topinione  pubblica  cominciò  a  mutare,  giacché  si  com- 
prese che  le  fluttuazioni  violenti  dei  noli,  e  la  concessione  di  noli  di  f»- 
?ore  erano  di  molto  più  dannose  all^interesse  generale  che  non  potes- 
sero esserlo  i  noli  più  elevati,  che  le  società  contendenti,  una  volta  per- 
venute a  stabili  accordi,  avrebbero  potuto  esigere. 

Contro  il  sistema  della  divisione  del  traffico  è  obbiettato  che  le  fede- 
razioni delle  compagnie  ferroviarie,  costituitesi  collo  scopo  di  attuarlo, 
esercitano  una  soverchia  influenza  sopra  gli  interessi  economici  deUe 
varie  città  e  dei  diversi  Stati  ;  osservazione  questa,  la  quale  acquista 
una  fora  maggiore,  se  si  pensi  che  i  oonunissari  {eommiasioners)  ed  altri 
uffidaH  esecutivi  sono  molte  volte  investiti  di  un  potere  pressoeliè  asso- 
lato. Tale  obbiezione  è  suggerita  anzitutto  da  quell'avversione  istintiva 
che  il  popolo  degli  Stati  Uniti  prova  per  tutto  ciò  valga  a  restringere, 
in  qnalche  modo,  il  libero  esercizio  deU'industria  e  del  commercio. 

I  difensori  del  sistema  della  divisione  d<^  traffico,  fra  i  quali  sono 
parecchi  dei  più  competenti  e  dei  più  inflnenti  amministratori  di  aziende 
ferrroviarie  negli  Stati  Uniti  rispondono  che  agli  inconvenienti  avver- 
titi si  può  arrecare  facilmente  rimedio,  rendendo  gli  amministratori 
delle  accennate  federazioni  direttamente  responsabili  di  fronte  alla 
legge  per  parecchi  degli  atti  che  essi  compiono  ora  liberamente.  È,  in- 
vero, da  porsi  fuor  di  dubbio  che  i  poteri  di  cui  sono  oggi  investiti  gli 
ufficiali  delle  federaziopi  ferroviarie  per  la  divisione  dei  traffico  sono 
troppo  ampi  e  si  estendono  a  troppo  larghe  sfere  d'interessi  perchè  pos- 
sano essere  esercitati  con  un'assoluta  indipendenza. 

Intanto  il  sistema  della  divisione  del  traffico  devesi  cohsiderare 
come  un  ottimo  mezzo  di  transazione  ad  un  definitivo  aggiustamento 
degli  interessi  delle  ferrovie  con  quelli  del  pubblico.  È  credibile  che  il 
ùtema  oggigiorno  attuato  porti  in  sé  il  germe  di  un  migliore  ordina- 
mento dell'economia  ferroviaria  agli  Stati  Uniti,  e  che  certi  difetti  che 
esso  presenta  oggigiorno,  non  sieno  inerenti  ad  esso,  ma  dipendano 
piuttosto  dal  metodo  con  cui  è  qualche  volta  applicato. 
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Le  più  importanti  federazioni  per  la  divisione  del  traSeo  agK  SWi 
Uniti  sono  le  seguenti  : 

1*  L*as80oiazione  che  regola  il  traffico  sulle  ferroTie  ohe  lìempiienoK, 
in  concorrenza  i  trasporti  fra  gli  Stati  deirovest  e  del  nord<OTiet  •  |^ 
Stati  litoranei  deirAtlantico  ; 

2""  La  Southern  lU^way  and  SUamship  AsaocUdian. 

S""  La  Southwestern  BaUway  Asaociation,  or  Chieogo-Bami: 
pool; 

4""  La  Chicago  Omaha  pool; 

5*  La  federazione  per  la  divisione  del  traffico  fira  le  ferrovie  Okkagi, 
Milwaukee  and  Saini-Paul;  Chicago  and  Norihweeiem;  CUiv» 
Saint-Paul  and  Minneapolis; 

6^  La  Cattle  pool  di  Chicago  e  di  altre  località  occidentali,  impor- 
tanti pel  mercato  del  bestiame; 

7*"  La  Petroleum  or  cocd  oU  pool  ; 

S*"  La  AnthracUe  coal  conibination  or  pool. 


Camera  di  commercio  ed  arti  di  Napoli  —  Relazione  fld 
movimento  economico  della  provincia  di  Napoli  negli  inm 
1877  e  1878,  compilata  per  cura  della  Commissione  e  del- 
Tufficio  di  statistica  della  Camera  stessa.  Anni  VI  e  VH  — 
Napoli,  Stabilimento  tipografico  dell'Unione,  1880. 


Questa  Relazione  compilata  dal  professore  Alessandro  Beiooeki* 
noto  per  altri  pregevoli  lavori  statistici,  ci  descrive  le  coadisioii  ig^' 
cole,  industriali  e  commerciali  della  provincia  di  Napoli,  pangos*^ 
ud  altre  provincie  o  regioni.  Questa  relazione  è  divisa  in  cinque  pf^* 
Il  primo  capitolo  della  parte  prima,  che  è  dedicata  airagricoU*^ 
dà  la  discribuzione  delle  diverse  colture  nella  provincia,  e  le  nfi^ 
denotanti  l'importanza  del  prodotto  per  ciascuna  coltura  ;  alla  V^'^ 
zione  serica  e  airallevamento  del  bestiame  sono  specialmente  i»S^^ 
i  due  successivi. 

• 

La  Relazione  constata  il  fatto  che  Tagricoltura  cella  proTÌi^ 
di  Napoli  è,  in  generale,  fiorente,  ma  potrebbe  dare,  favorita  eon*^ 
è  da  uno  splendido  clima,  anche  migliori  risultati,  qnalora'Si'i'^' 
desse  maggiormente  in  quella  provincia  Tistruzione  agraria;  i  ve^ 
comizi  agrari  aveifsero  più  robusto  organismo,  e  più  fiicibMrt*  f^ 
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agricoltori  potessero  giovarsi  del  credito.  La  prodasione  serica  non 
offre  nella  provincia  di  Napoli  risaltati  soddisfacenti,  e  il  prodotto 
die  essa  diede  nell'anno  1879  fa  non  poco  inferiore  a  quello  delFanno 
precedente.  Devesi  però  notare  che  nel  1879  la  campagna  serica  fa 
profondamente  perturbata  dalla  eccezionale  incostanza  delle  condi- 
lieni  atmosferiche.  Nel  1877,  per  simile  ragione,  il  prodotto  fa  anche 
minore  che  non  fosse  stato  nel  1879;  eppure  nel  1878,  la  produzione, 
che  potò  seguire  in  condizioni  climatiche  normali,  diede  risultati  non 
del  tatto  sconfortanti.  È  sperabile  adunque  ohe  qualche  cosa  di  simile 
si  verifichi  per  Tanno  in  corso. 

I  dati  relativi  all'allevamento  del  bestiame  sono  quelli  contenuti 
mM Annuario  siatisiico  del  Regno  pél  1878,  non  credendo  prudente  la 
Camera  di  coounercio  di  Napoli  di  affidarsi  alle  dichiarazioni  fatte  dai 
sindaci  dei  diversi  comuni  per  una  nuova  indagine.  Questi  dati  pon- 
gono a  raffronto  la  quantità  del  bestiame  equino,  bovino,  ovino  e 
suino  esistente  nel  1878  nella  provincia  di  Napoli  con  quella  delle 
altre  Provincie  del  regno. 

La  seconda  parte  della  accennata  Relazione  si  riferisce  alFindustria 
bancaria.  Vi  sono  descritte  le  principali  operazioni  compiute  nel  bien- 
DÌo  1877-1878  dai  grandi  istituti  bancari  che  esercitano  la  loro  attività 
nella  provincia  di  Napoli,  e  sono  il  Banco  di  Napoli,  la  Banca  Nazio- 
nale (Sede  di  Napoli),  la  Banca  Napoletana,  le  Società  di  assicurazioni 
diverse,  la  Cassa  marittima,  la  Banca  cooperativa  degli  operai  di  Na- 
poli, la  Banca  popolare  di  Precida,  la  Banca  di  anticipazioni,  la  Banca 
agricola  ipotecaria.  Durante  i  due  anni  a  cui  la  sullodata  relazione  si 
riferisce,  diminuirono  in  generale,  presso  le  banche  napoletane,  gli 
sconti,  e  le  anticipazioni,  e  aumentarono  invece  i  conti  correnti  ;  effetti 
questi  della  crisi  -economica,  incominciata  nel  1873,  la  quale  pro- 
dusse, ad  un  tempo,  e  restrizione  del  credito  e  tendenza  dei  capitaliad 
afcumularsi  in  deposito  presso  gli  istituti  atti  ad  ispirare  maggiore 
fidueìa. 

L*altimo  capitolo  di  questa  seconda  parte  pone  nel  proprio  titolo, 
l*ana  accanto  delPaltra,  due  istituzioni  antagonistiche  :  U  risparmio 
ed  U  lotto;  ambedue  atte  a  dare  col  loro  doppio  movimento  di  espan- 
sione o  di  contrazione  un  indizio  della  pubblica  moralità.  Fortuna- 
tamente, sotto  questo  ponto  di  vista,  i  dati  qui  raccolti  sono  tali  da 
eonfortarci.  Dal  1874  al  1878  gli  introiti  del  lotto  diminuirono  nella 
provincia  di  Napoli  da  lire  16,762,487  a  lire  18,189,635;  cioò  del 
28,31  per  cento.  Aumentarono  invece  i  risparmi  da  lire  38,328,906  a 
lire  51,198,228,  cioè  del  53,68  per  cento. 

Fino  dal  1876  la  Camera  di  commercio  di  Napoli  aveva  rac- 
colte importanti  notizie  sulle  condizioni  industriali  della  provincia. 
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Tali  notizie  sono  ora  pubblicate  neUa  terza  parte  della  notata  Re- 
lazione. 

In  primo  laogo  vi  si  dà  conto  della  trattara,  della  torcitura,  e  della 
tessitura  della  seta.  La  trattura,  cai  si  attende  abbastanza  estesamente 
nella  penisola  sorrentina,  costituisce  ivi  un'industria  casalinga  oserei* 
tata  grossolanamente,  e  con  lo  scopo  principale  di  procurarsi  la  seta 
greggia  e  i  cascami,  che  in  larga  copia  vengono  esportati  per  le  Pro- 
vincie lombarde  e  per  la  Francia.  La  Camera  di  commercio  di  Napoli 
restrinse  perciò  le  sue  indagini  agli  stabilimenti  che  si  occupano  deUa 
trattara  della  seta  abitualmente  e  con  mezzi  perfezionati.  Ciò  va  detto 
anche  per  la  torcitura  e  la  tessitura  della  seta.  Tali  industrie  sono 
ancora  fanciulle  nella  provincia  di  Napoli,  ma  si  può  credere  che 
andranno  traendo  sempre  maggior  profìtto  dal  prodotto  greggio  lo- 
cale. Anche  la  filatura,  la  torcitura  e  la  tessitura  del  cotone  co- 
stituiscono nella  provincia  di  Napoli  un'industria,  che  attende  nuovi 
sviluppi  dall'impiego  di  più  grossi  capitali  e  da  una  maggiore  applica- 
zione di  forza  meccanica.  Similmente  deve  dirsi  della  filatura  e  della 
tessitura  del  lino  e  della  canapa.  Seguono  dati  interessanti  relativi 
ad  altre  fra  le  principali  industrie,  esercitate  da  privati  nella  pro- 
vincia di  Napoli,  come  quella  dei  cordami,  della  concia  di  pelli,  delle 
candele  steariche,  dei  saponi  ;  nonché  per  alcune  industrie  esercitate 
dal  Governo  o  per  rispetto  alle  quali  compete  ad  esso  una  certa  inge- 
renza. Chiude  questa  serie  di  notizie  un  quadro  indicante  i  salari 
pagati  agli  operai  di  alcune  principali  industrie  dal  1862  al  1879. 

La  parte  quarta  che  tratta  àeììHndustria  locomotrice  rivela  anzi- 
tutto un  fatto,  il  quale  non  manca  di  certa  gravità.  Dal  1871  al  1878 
il  movimento  dei  passeggieri  sulle  linee  delle  ferrovie  meridionali,  dato 
dalla  stazione  di  Napoli,  diminuì  del  40  per  cento,  quello  sulle  linee 
delle  ferrovie  romane,  dato  dalla  stazione  medesima,  diminuì  del  4,12 
per  cento  negli  arrivi,  dell'I, 38  nelle  partenze.  Il  ristagno  degli  affari 
deve  certamente  aver  contribuito  a  produrre  tale  risultato;  ma  devesi 
notare,  come  fa  l'egregio  relatore,  seguendo  le  cifre  del  movimento  dei 
viaggiatori  riscontrato  nelle  stazioni  più  prossime  a  Napoli,  che  l'im- 
pianto di  ferrovie  a  cavalli  nella  provincia,  aUe  quali  si  diede  opera 
nel  1875,  deve  avere  esercitato  una  non  lieve  influenza  sul  movimento 
dei  passeggieri,  per  mezzo  delle  strade  ferrate  ordmarie,  tra  Napoli  e 
alcupe  località  circostanti.  H  movimento  delle  merci  era  nel  1878  dimi- 
nuito a  fronte  del  1877,  ma  aumentato  a  fronte  del  1876.  Nel  1878  tro- 
vansi  in  diminuzione  all'arrivo  i  cereali,  la  legna  da  ardere,  il  legname, 
le  bevande  e  gli  spiriti,  gli  stracci  e  gli  avanzi.  Alla  partenza  aumen- 
tarono i  ceresdi,  le  materie  tessili  ;  scemarono  le  bevande  e  gli  spiriti, 
il  carbon  fossile,  le  derrate  alimentari,  il  legname,  i  metalli  lavorati. 
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Fra  le  navi  appartenenti  al  porto  di  Napoli,  qaelle  a  Tela  vanno 
sensibilmente  scemando;  il  nnmero  delle  naii  a  vapore  è,  invece»  in 
progresso.  Le  prime  scemarono  in  6  anni  dal  1873  al  1878  da  3746  con 
h  portata  complessiva  di  158,421  tonnellate  a  1729  con  una  portata  di 
158,201  tonneUate.  I  piroscafi  ch'erano  9  nel  1873  raggiungevano  nel 
1878  il  numero  di  14,  mentre  la  loro  portata  ascese  da  686  a  1156  ton- 
nellate durante  il  periodo  medesimo.  Nel  numero  delle  barche  da  pesca 
Napoli  supera  tutti  gli  altri  principali  porti  italiani.  Ma  a  Napoli, 
come  n^li  altri  nostri  porti,  si  lamenta  la  decadenza  continua  delle 
costrazioni  marittime.  Il  movimento  della  navigazione  proprio  a  quel 
porto  provò  esso  pure  negli  ultimi  due  anni  le  tristi  conseguenze  della 
generale  depressione  degli  affari.  Va  però  notato  che  le  cifìre  dèi  1878, 
relative  cosi  al  numero  dei  bastimenti  come  al  tonnellaggio  di  questi, 
sono  alquanto  più  alte  di  quelle  riferibili  al  1877.  La  navigazione  di 
cabotaggio  fu  eseguita  negli  ultimi  due  anni  da  un  numero  minore 
di  bastimenti,  rappresentante  però  un  tonnellaggio  maggiore  ;  ma  il 
numero  dei  bastimenti  che  servono  per  tale  navigazione  è  aumentato  in 
confronto  a  quello  che  era  negli  anni  1872  e  1877.  Anche  le  cifre  del 
movimento  della  navigazione,  nel  porto  di  Napoli,  attestano  la  grande 
trasformazione  che  si  va  operando  nei  mezzi  marittimi  di  trasporto.  Il 
nnmero  e  il  tonnellaggio  delle  navi  a  vela  che  escono  da  quel  porto  di 
Napoli  o  vi  gettano  Tàncora  vanno  ristringendosi,  mentre  aumentano 
il  numero  e  il  tonnellaggio  delle  navi  a  vapore,  destinate  a  battere  le 
grandi  vie  del  commercio  marittimo. 

Alcuni  quadri  dimostranti  il  movimento  complessivo  nel  porto  di 
Napoli  dal  1861  al  1878  e  quello  degli  altri  principali  porti  italiani  nei 
due  anni  1861  e  1878  chiudono  molto  opportunamente  questa  acciirata 
elaborazione  dei  dati  dimostranti  il  movimento  della  navigazione  del 
porto  di  Napoli. 

L*ultima  parte  della  Elelazione  da  noi  esaminata  riguarda  il  movi* 
mento  commerciale  della  città  di  Napoli.  Le  importazioni  e  le  esporta* 
zioni  diminuirono  complessivamente  da  238  milioni,  a  cui  sommavano 
nel  1877,  a  193  milioni  nel  1878,  cioè  di  44  milioni  e  mezzo.  La  dimi- 
nnnone  maggiore  ebbe  luogo  nelle  esportazionr,  che  scesero  di  33  mi- 
lioni, mentre  diminuirono  di  11  milioni  e  mezzo  le  importazioni.  La 
diminuzione  delle  importazioni  nel  1878  va  in  parte  attribuita  alle 
grandi  compre  di  zuccheri  e  di  coloniali  fatte  nel  1877,  nella  previ- 
Àone  che  quei  prodotti  sarebbero  stati  ìq  breve  colpiti  da  un  maggior 
dasio. 

Ma  nò  questo  fatto  riferibile  ad  una  speciale  categoria  di  articoli, 
né  la  considerazione  d'ordine  più  generale  che,  nella  incertezza  delle 
condizioni  che  saranno  definitivamente  fissate  nei  nuovi  trattati com- 
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mereiftli,  il  commercio  è  men  disposto  all'incetta,  bastano  a  daif^  una 
spi^gascione  completa  delVawertita  diminuzione  delle  importaaionì. 

Quanto  alle  esportazioni,  la  loro  diminusione  è  dovuta  per  ri- 
guardo a  Napoli  in  gran  parte  ad  un  solo  articolo,  il  corallo,  cbe  gli 
esportatori  troyano  ora  piii.  conTeniente  di  spedire  per  la  via  di  Brin- 
disi, talchò  la  cifra  della  esportazione  di  tal  merce,  va  notata  alla  do* 
gana  di  qnest*ultima  città.   In  parecchi  altri  quadri  che  sono  ag- 
giunti a  queste  notizie  ci  son  date  lecite  del  commercio  di  esportazione 
ed  importazione  della  provincia  di  Napoli  per  ciascun  anno  dal  1864  al 
1878,  distinte  secondo  le  20  categorie  di  merci  inscritte  fino  a  poco 
tempo  fa  nella  nostra  tariffa  daziaria,  che  ora  le  riduce  a  16  ;  e  secondo 
le  dogane  a  cui  le  merci  furono  registrate.  Seguono  brevi  notizie  sul 
movimento  dei  magazzini  generali.  Durante  tutto  il  periodo  trascorso 
fra  i  due  anni  testé  accennati,  il  commercio  della  provincia  di  NapoH 
rimase  presso  a  poco  stazionario,  della  qual  cosa,  nella  Relazione  testé 
esaminata,  si  ascrive  la  causa,  oltre  ohe  alle  generali  condizioni  econo- 
miche, anche  ad  alcune  condizioni  specialmente  fatte  al  commercio  na- 
poletano dalla  irrazionalità  delle  tariffe  ferroviarie  e  di  quelle  daziarie 
municipali,  che,  informate^  come  sono  al  Hacalismo,  nonponno  non  prò- 
durre  perturbamenti  al  commercio  di  quella  piaeea.  Fanno  seguito  alla 
relazione  circa  80  pagine  di  allegati  statistici.  Essa  frattanto  si  chiude 
con  queste  parole:  Il  punto  franco,  U  collegamento  della  stojsione  col 
mare,  la  revisione  dei  trattati  dogancdi  saranno  alirettanii  benefici  pel 
commercio  nostro  :  auguriamoci  che  la  loro  effettuaBione  non  ritardi  di 
avvantaggio,  e  ci  sia  dato  così  di  registrare  nelle  venture  rélagioni  dati 
meno  sconfortanti. 

È  lecito,  associandosi  a  questo  augurio,  di  fame  un  altro,  e  cioè 
che  la  diligenza  con  cui  questa  relazione  fu  compilata  trovi  imitatori 
nelle  altre  provincie  del  Regno. 


* 

Documenti  per  la  storia  della  beneficenza  in  Yenesda. 

—  Venezia  -  Slabilimento  tipografico  di  Giuseppe  Anlo- 
nelli,  1879. 

Il  conte  Dante  di  Serego  Allighieri,  a  cui  nel  1877  venne  dele- 
gato dal  sindaco  di  Venezia,  Tincarico  di  sopravvegliare  all'ammini- 
strazione  comunale  della  pubblica  beneficenza  in  quella  città,  nello 
assumere  Pufficio  diede  opera  anzitutto  a  raccogliere  notizie  storiche  e 
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statùtiebe  sulla  materia.  Frutto  di  questo  lavoro  fa  nna  copiosa  colle- 
àone  di  documenti,  i  quali,  con  orme  tanto  più  frequenti,  quanto  è 
pii  Yidno  a  noi  il  tempo  cui  si  riferiscono,  tracciano  i  contomi  di  una 
Storia  della  Beneficenza  pubblica  della  città  di  Venezia.  Le  prime  pa- 
gine del  grosso  volume,  che  contiene  i  delti  documenti  sono  dedicate 
alla  dimostrasione  delle  spese  di  pubblica  beneficenza  sostenute  dal 
comune  di  Venezia  nel  settantennio  intercorrente  dal  principio  del- 
Tanno  1808  a  tutto  Tanno  1877. 

in  un  prospetto  riassuntivo  sono  date  le  cifre  deirammontare  di 
quelle  spese  per  ogni  decennio  dal  1808  al  1877,  e  per  tutti  i  settan- 
t*amii,  colle  medie  annuali  coirispondenti.  Non  sarà  inopportuno  ri- 
portare qui  i  dati  di  tale  prospetto. 


Decbmnio 

Importo 

complessivo 

pagato 

Medie 
annuali 

1808-1817  

1818-1827  

1828-1837  

1838-1847 

1848-1857  

1858-1867 

1S68-1877 

TotfOe  .  .  . 

9,994,867.  31 
2,903,197. 10 
2,999,812.  88 
3,194,009.  29 
4,578,976.  23 
5,933,345.  84 
6,899,670.  59 

36.498,878.  74 

999,486.  73 
290,319.  71 
289,981.  29 
319,400.93 
457.397.  62 
593,334.  53 
689,967.  06 

521,412.  55 

Segue  un  altro  quadro  dimostrante  la  proporzione  in  cui  stanno 
^e  spese  generali  sostenute  dal  comune  per  Tassistenza  pubblica,  i 
tondi  particolarmente  assegnati  a  tale  servizio. 

Tali  notizie  sono  inserite  nel  volume  a  guisa  di  introduzione. 
I  documenti,  che  seguono,  si  dividono  in  due  parti.  Nella  prima  sono 
compresi  gli  atti  di  carattere  prevalentemente  statutario,  in  quanto,  o 
fissano  le  relazioni  amministrative,  Tindole,  le  attribuzioni,  gli  uffici 
ài  alcune  istituzioni  cittadine  di  beneficenza  pubblica,  o  contengono 
disposizioni  intese  allo  scopo  di  assicurare  a  questa  i  mezzi  necessari  al 
rsggiungimento  dei  propri  scopi,  o  danno  conto  delle  discussioni  in 
seguito  alle  quali  fturouo  presi  simili  provvedimenti.  I  documenti  di  quo- 
ta prima  parte  sono  suddivisi  secondo  le  epoche  a  cui  si  riferiscono,  le 
quali  sono  così  distinte  : 


_  j 
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Epoca  veneta.  Prima  epoca  austriaca.  Prima  epoca  italiani.  Si* 
conda  epoca  austriaca.  Regno  d*Italia. 

Segae  a  questa  prima  parte  un*appendice,  nella  quale  troviamo  al- 
cune importanti  relazioni  di  autorità  amministrative  e  alcuni  abboa. 
di  una  Storia  della  Beneficenza  pubblica  nella  città  di  Venena  dondi; 
a  privati  studiosi,  nonché  molte  e  bene  ordinate  notisie,  aventi  pt 
oggetto  le  vicende  di  alcune  fra  le  più  importanti  fondazioni  di  hm* 
iicenza  pubblica  esistenti  in  quella  città. 

La  seconda  parte  comprende  specialmente  i  documenti  contabili* 
Il  volume  si  chiude  con  un  indice  generale  cronologico  dei  dociuiMiti 
inseriti  nella  parte  prima,  e  con  un  indice  alfabetico  minutissinio  i 
tutte  le  materie  di  cui  è  trattato  nel  volume  medesimo. 

1  documenti  raccolti  dal  conte  Serego  Allighierì  non  o£froDO  tatto 
ciò  che  potrebbe  occorrere  a  chi  volesse  tracciare  la  Storia  compIflU 
della  beneficenza  pubblica  della  città  di  Venezia.  Sono  materiali  am- 
massati che  attendono  ancora  il  disegno  dell*  architetto,  e  il  osmak 
del  muratore.  Non  pertanto  chi  voglia  rovistare  in  mezxo  ad  essi  tit* 
vera  notizie  copiose,  atte  specialmente  ad  illustrare  le  condiiioni  al* 
tuali  della  beneficenza  pubblica  della  detta  città. 

La  parte  n america  dei  documenti  raccolti  è  attinta  per  h  oaa- 
sima  parte  alla  contabilità  comunale.  Completare  tali  dati  con  iltil 
notizie  e  raccomandare  ad  essi  il  filo  d*un  saggio  storico  sulla  beirf' 
cenza  pubblica  nella  città  di  Venezia  è  opera  cui  forse  alcun  vokati* 
roso  s*accingerà  nelPavvenire.  Per  ora,  dobbiamo  encomiare  un  Utci9 
che  corrisponde  allo  scopo  pratico  cui  fu  diretto,  quello  cioè  di  ptfi* 
in  luce  uno  dei  lati  più  interessanti  deiramministrazione  della  gn*'* 
e  gloriosa  città. 


IL  NUOVO  ORDINAMENTO  DELLA  STATISTICA  MUNICIPALE 

Z>Z     PA.RZOZ. 


Una  vera  fortuna  per  la  scienza  demografica  fu  la  nomina  del  prò* 
fessore  Beriillon  a  direttore  delPufficio  statistico  della  città  di  Parigi, 
poiché  nessuno  meglio  di  questo  illustre  scienziato  avrebbe  saputo 
utilizzare  i  ricchi  materiali  di  studio  che  può  offrire  quel  grandissimo 
centro  di  popolazione. 

Infatti,  appena  ricevuto  Tincarico,  il  professore  Bertillon  procurò 
di  riordinare  le  ricerche  da  farsi  in  modo  che  rispondessero  largamente 
ai  bisogni  della  scienza,  ogni  giorno  più  esigente  e  più  minuziosa  nelle 
sue  indagini,  e  in  pari  tempo  si  evitasse  di  ferire  con  domande  indi- 
screte le  suscettività  individuali  per  non  compromettere  la  sincerità 
delle  notizie  raccolte. 

Le  ricerche  riguardano  naturalmente  i  tre  grandi  fattori  del  mo- 
vimento della  popolazione,  matrimoni,  nascite  e  morti.  La  statistica 
dei  matrimoni  è  ricavata  dal  registro  degli  atti  di  matrimonio,  nel 
quale  registro  si  nota  per  Tuno  e  l'altro  contraente  Tepoca  e  la  località 
della  nascita,  se  è  figlio  legittimo  o  illegittimo,  o  naturale  riconosciuto 
0  naturale  non  riconosciuto,  se  ò  celibe  o  vedovo  o  divorziato  (da 
quando?)  la  professione  e  condizione  di  operaio  o  di  padrone,  il  domi- 
cilio suo  nonché  quello  del  padre  e  della  madre,  la  nazionalità  del  padre 
t  della  madre,  il  grado  d'istruzione  (se  sa  leggere  e  scrìverei  o  solo 
leggere  o  solo  scrivere),  quanti  sono  i  figli  legittimati  coll*atto  stesso 
del  matrìmonio,  se  sia  stato  fatto  un  contratto,  il  grado  di  consangui- 
neità dei  contraenti,  la  religione  professata,  se  venne  o  no  accordato  il 
consenso  dai  genitorì. 

Quanto  alle  nascite  conviene  notare  che  in  Parìgi  la  verificazione 
legale  può,  dietro  istanza,  essere  fatta  a  domicilio,  da  un  medico  dello 
stato  civile.  Quando  la  constatazione  si  fa  a  domicilio,  il  maire  del  cir- 
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condario  invia  al  medico  incaricato  on  mandato  di  visita  che  lo  auto- 
rizza a  fare  il  certificato  e  un  bollettino  di  notizie  statistiche.  Nel 
certificato  di  visita,  che  serve  per  redigere  Tatto  di  nascita,  si  nota  il 
sesso  del  neonato,  il  giorno  e  Pora  della  nascita  e  il  nome,  preaome  e 
domicilio  del  padre  e  della  madre.  Le  notizie  statistiche  sono  imperso- 
nali, cioè  non  portano  il  nome,  né  del  l)ambino,  né  dei  genitori,  e  ai  di- 
vidono in  due  categorie,  legali  e  facoltative,  secondochò  la  famiglia  può 
0  no  rifiatarsi  dal  comunicarle.  fVa  le  notizie  legali  si  nota  per  €>gni 
bambino  il  sesso,  la  data  della  nascita,  lo  stato  civile  (legittimo  o  ille- 
gittimo), se  fu  o  no  riconosciuto  subito  dal  padre,  la  professione  e  l*età 
del  padre  e  della  madre,  il  domicilio  ordinario  della  madre  (quartiere 
e  via),  il  luogo  in  cui  avvenne  il  parto  (se  in  famiglia,  o  presso  una 
levatrice  o  presso  un  medico  o  in  altro  luogo),  e  se  la  gravidanza  lu 
multipla,  quale  è  il  sesso  dei  nati,  notando  per  ciascheduno  di  essi  se 
vivo  0  nato  morto. 

Delle  indicazioni  facoltative  richieste,  alcune  sono  fornite  dal  me- 
dico dello  Stato  civile,  altre  dalla  famiglia.  Le  prime  riguardano  il 
modo  del  parto  (se  fu  naturale  o  artifiziale  o  provocato  colla  s^ala 
cornuta)  la  primiparità  o  la  pluriparità  della  donna,  se  il  bambino  sia 
nato  a  termine  o  prima  di  termine  (durata  della  gestazione),  se  sia 
stato  assistito  da  un  ostetrico  o  da  una  levatrice  o  da  persona  non  au- 
torizzata. Dalla  famiglia  invece  si  desidera  sapere  Tetà  in  cui  il  padre 
e  la  madre  contrassero  matrimonio,  o  se  sono  celibi  o  vedovi  (da 
quando  ?)  la  loro  professione  e  condizione  di  operaio  o  di  padrone,  il 
luogo  della  nascita,  se  siano  consanguinei  ed  in  qual  grado,  il  numero 
dei  bambini  che  nacquero  già  dal  presente  matrimonio,  distinti  per 
sesso  e  secondochò  sono  ancora  vivi  o  già  o  nati  morti. 

Il  medico  addetto  alTufiicio  dello  stato  civile,  dopo  aver  riempito 
e  firmato  il  certificato  di  visita  e  notate,  se  crede,  le  notizie  statistiche 
facoltative  mediche,  consegna  il  foglio  alla  famiglia.  Due  membri  di 
questa  sono  obbligati  di  portarlo  al  più  presto  possibile  all'ufficio  di 
stato  civile,  dove  Tufficiale  incaricato  completerà,  sulle  loro  deposizioni, 
le  notizie  statìstiche  legali  domandate,  quindi  li  esorterà  a  fornire 
anche  le  notizie  facoltative,  facendo  vedere  come  esse  siano  imperso- 
nali, destinate  quindi  solo  a  ricerche  scientifiche,  e  che  non  potranno 
mai  danneggiare  nò  bambino,  nò  i  suoi  genitori. 

Ottenute  le  informazioni,  Tufficiale  di  stato  civile  stacca  il  foglio, 
che  dà  le  notizie  statistiche,  dal  certificato  di  visita  e  manda  immedia- 
tamente il  primo  all'ufficio  statistico,  col  numero  dell'atto  a  cui  si  ri- 
ferisce. Se  poi  la  famiglia  preferisce  di  portare  direttamente  il  bam- 
bino all'ufficio  per  la  constatazione  della  nascita,  Tafficiale  di  stato 
civile,  dopo  aver  scritto  Tatto  di  nascita,  raccoglie  le  notizie  statistiche 
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l«gali  e  &coltatÌYe  sopra  an  foglio  speciale  in  cai  non  figurano  più  le 
Botizie  facoltative  mediche,  e  lo  trasmette  all'ufficio  statistico. 

Finalmente,  per  ciò  che  rigoarda  la  verificazione  dei  decessi, 
quando  l'officio  di  stato  civile  riceve  avviso  di  an  caso  di  morte,  invita 
il  medico  verificatore  a  constatare  il  decesso  e  a  determinarne  la 
emnsa.  Le  notizie  sono  tntte  obbligatorie  ;  solo  che  alcune  servono  per 
il  certificato  di  verificazione  e  restano  alPafficio  di  stato  civile,  altre 
sono  esclusivamente  destinate  a  stadi  statistici.  Nel  certificato  di  de- 
cesso le  notizie  variano  secondo  che  si  tratta  di  un  nato-morto  o  di  un 
Iwmbino  inferiore  ai  cinque  anni  o  di  un  individuo  che  abbia  oltrepas- 
smto  i  dnque  anni.  Dei  nati-morti  si  richiede  il  sesso,  il  nome  del  padre 
e  della  madre,  lo  stato  civile,  la  data  del  parto  e  la  località  in  cui  fu 
effettuato,  il  nome  e  domicilio  di  chi  Tha  assistilo.  Pei  bambini  al  di 
sotto  dei  cinque  anni,  si  nota  il  sesso  del  deceduto,  il  nome  e  prenomi 
del  padre  e  della  madre,  la  legittimità  o  illegittimità,  se  fu  riconosciuto 
dal  padre  o  dalla  madre  o  non  fa  riconosciuto,  Tetà,  il  luogo  di  na- 
scita, la  data  del  decesso  eolFora  e  la  dimora.  Per  gli  individui  sape- 
riorì  ai  cinque  anni  si  ricerca  il  sesso  del  deceduto,  il  nome  e  prenomi, 
se  sia  celibe  o  maritato  o  vedovo,  Tetà,  il  laogo  di  nascita,  la  profes- 
sione o  condizione  di  padrone  o  di  operaio,  la  data  del  decesso  colFora, 
la  dimora.  Per  tutti  poi  il  nome  e  la  dimora  del  medico  curante  e  del 
farmacista  e  la  causa  del  decesso. 

Nel  foglio  inveoe  destinato  alle  notizie  statistiche,  le  questioni  sono 
molto  più  numerose  e  si  riassumono  nel  quadro  seguente  : 
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NotiBie  8tati8tiohe  sui  decessi. 


NB.  H  medico  di  eUto  civile  pnò  cancellare  le  domande  contrarie  al  caso  che  ha 
Bott*occhio,  oppure  scrìvere  si,  o  fare  nna  croct  dopo  la  domanda  relatiTS.  H  me- 
deaimo  h  pregato  di  mettere  nna  x  a  fianco  dei  qneeiti  ai  qnali  non  pnò  rispondere. 
I  gradi  di  saluhrìtà  e  di  agiatezza  eono  apprezzati  e  non  dimandaU. 


kàwàtì  •  rafani  al  il  lepra  di  (  aani. 
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l'asilo  pei  lat-  [  laico 
B  a  B  b  i  n  o  \    ^^^'  (créch€)  \  congreganista 
che   frc-  '.  (  Uieo 
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della  madre 


Ondo  di  parentela 


Zio  e  nipote 
Zia  e  nipote 
Cugini  germ. 
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Il  foglio  delle  notizie  statistiche  porta  anche  renamemioita  ee3 
sificazione  per  grappi  di  180  cause  di  morte  contemplate  nella  elaa 
lezione  adottata.  Qoesto  foglio,  dopo  essere  stato  debitamaiite  ria 
pito,  viene  dal  medico  verificatore  rimesso  alla  famiglia  e  portato  i 
due  membri  di  questa  airntBcio  circondariale  di  stato  civile  per  lUi 
dere  Tatto  di  morte.  Conoscendo  allora  il  nome  e  il  domicilio  di 
medico  curante,  l'ufficio  di  stato  civile  invia  a  quest'ultimo  un  iltr 
foglio  che  porta  lo  stesso  numero  di  registro  del  foglio  avuto  dal  ni 
dico  verificatore,  con  preghiera  di  designare  la  causa  della  morte  4bUi 
persona  che  risulta  essere  stata  sotto  sua  cura.  In  questo  secosi 
foglio  il  medico  curante  indica  la  malattia  principale  e  gli  accideirt 
terminali  e  la  durata  loro  in  anni,  mesi,  giorni  ed  ore.  Anche  qaerti 
foglio  porta  in  attergato  la  classificazione  adottata  di  180  cauM  i 
morte.  Il  bollettino  è  fatto  in  modo  che  la  parte,  la  quale  porti  i 
nome  e  il  domicilio  del  deceduto,  può  essere  staccata,  rimanendo  ioli 
il  numero  d*ordine  corrispondente  a  quello  segnato  sul  registro  di  ifaA 
civile  e  sul  foglio  riempito  dal  medico  verificatore.  Reso  per  tal  mok 
il  bollettino  impersonale,  il  medico  curante  lo  invia  direttamente  il" 
l'ufficio  statistico,  il  quale  ha  già  ricevuto  dallo  stato  civile  il  |inBO 
foglio,  pure  impersonale,  che  dà  le  notizie  statistiche  sui  decessi,  eeoi 
si  può  controllare,  colla  duplice  dichiarazione,  l'esattezza  della  eu* 
che  ha  determinato  la  morte.  Appena  rilevate  le  notizie»  tutti  i  bri* 
lettini  di  matrimonio,  «ii  nascita  e  di  morte  pervenuti  airuffieio  itati- 
stico  sono  distrutti. 

Come  si  vede,  con  questo  sistema  viene  tolta  ogni  ragione  di  M* 
spetto  alle  famiglie,  come  pure  è  rispettata  Tinviolabilità  del  sogrMo 
professionale,  mentre  si  ottengono  notizie  precise  su  questioni  inpoi' 
tanti  di  igiene  e  di  demografia,  la  cui  soluzione  è  tuttora  indecisa.  N^ 
abbiamo  creduto  utile  di  esporre  minutamente  il  modo  in  cui  qiM^ 
servizio  ò  regolato,  perchò  lo  stesso  sistema  potrebbe  a  nostro  avfìiOi 
servire  di  norma  per  gli  uffici  statistici  delle  nostre  grandi  città.  Frst* 
tanto  auguriamo  di  gran  cuore  al  nostro  illustre  collega  dott.  BeitiUo* 
che  tutti  riconoscono  principe  dei  demografi  in  Franciai  di  riuscirò  ^ 
suo  intento,  e  darci  fra  qualche  anno  un  saggio  delle  iovestigaxioBi  ^ 
lui  nuovamente  intraprese. 
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nance,  Coinage,  Commerce,  Immigration,  Shipping,  The  postai  service, 
Population,  Railroads,  Agriculture,  Coal  and  Iron.  Washington,  1880. 
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Ubuguay. 

Aaociacion  rural  del  Uruguay.  Alio  Vili.  Tomo  Vili,  n®  24.  Mon- 
*»tìdeo,  1879.  Idem.  Afio  IX.  Tomo  IX,  n*»  1.  Montevideo,  1879. 

Datos  y  Coadros  estadisticos  correspondientes  al  afio  1878.  Mon» 
tevideo,  1880. 

Memoria  preseatada  a  la  Asamblea  general  legislativa,  en  el  se- 
gUMéo  perìodo  de  la  13*  legislatura,  por  el  Ministro  secretarlo  de- 
£sUdo  en  el  Departamento  de  Hacienda.  Montevideo,  1880. 

AUSTRIA-UNGHERIA. 

Austria. 

Navigazione  Austro-Ungarica  alPEstero  nel  1878.  Trieste,  1879. 
Statistisches  Jahrbuch  ftir  das  Jahr  1878.  Herausgegeben  von  der 
K.  K.  Statistischen  Central-Commission. 

Heft  EL    Sparcassen.  Wien,  1879. 
^    XI.    Heer  und  Kriegs-Marine  im  Jahre  1878.  Wien,  1879. 
,    Vn.  (Ente  Abtheilnng).  Staatsh&ushalt,  Staatsechuld,  Landes-und 

Onmdentlastiings-Fonde,  Qemeinde-Haushalt.  Wien»  1880. 
„    n.     Landwirthschaftliche    Production,   Yichstand,   Marktpreiee, 

Montan-Indastrie. 
n    X.      Sanit&tewesen  und  Wohlthatigkeita-Anstalten,  Brand-Statistik 

Hagelsch&den.  Wien,  1880. 

Statistisches  Jahrbuch  des  K.  K.  Ackerbau-Ministeriums  fUr  1878. 
Zweite  Lieferung.  Wien,  1879. 

Nachrichten  Uber  Industrie,  Handel  und  Verkehr  aus  dem  Statis- 
liaehen  Departement  im  E.  K.  Handels-Ministerium.  Ftlr  das  Jahr 
1878,  Helt  1,  2,  3,  4.  Wien,  1879. 

Aosweise  Uber  den  auswftrtigen  Handel  der  Osterreichisch-Unga^ 
niehen  Monarchie  im  Sonnen- Jahre  1878.  Bearbeitet  von  Joseph  Piz- 
xila.  Wien,  1879. 

Uebersicht  der  Waaren-Ein  und  Ausfuhr  des  allgemeinen  5ster- 
idehiach-angarischen  ZoUgebietes  und  Dalmatien*s  im  Jahre  1879. 
Wien,  1880. 

Jahressitzung  der  Generalversammlung  der  Osterreichisch-unga- 
fiichen  Bank  am  3  Februar  1880.  Wien,  1880. 

Statistische  Monatschrift.  Herausgegeben  vom  Bureau  der  K.  K. 
^tatigtischen  Central-Commission.  VI.  Jahrgang,  Hefte  Januar  bis 
^Um.  1880.  Wien,  1880. 

Die  Bewegung  der  Bev51kerung  in  Wien  im  Jahre  1879.  Mitthei- 
*^Uigen  des  stttdtischen  statistischen  Bureaus.  Wien,  1880. 

Milit&r-Statististhes  Jahrbuch  ftir  das  Jahr  1876.  II  Theil.  Wien,. 
1B80. 
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Unobxsia. 

Statistisches  Jahrbach  fOr  Ungarn.  Siebenter  Jahrgang  1877.  Bu- 
dapest, 1880. 

VI.  Heft.  Das  Comnnioationswesen. 
X.    Heft.  Kriegemacht  im  Jahre  1877. 

Statistische  Mittheilnngen  Ubar  die  Verh&ltnìsee  Graliziens.  He- 
ransfzegeben  vom  Statistischeii  Bureau  redigìrt  von  Prof/  D/  Thad- 
MuB  Filai.  V.  Jahrgang.  II.  Heft.  Lwòw,  1880. 

Statistisches  Jahrbach  fìir  Ungarn.  Verfasst  and  heraasgegeben 
^orch  das  k5n.  Ung.  Statistische  Bareaa. 

Achter  Jahrgang  1878.  Budapest,  1880. 

rv.  Heft.  Bergbaa  and  Hùttenwesen  im  Jahre  1878. 
y.      n     HandelsTerkehr,  Preiae  nnd  Oredit. 
XI.      n     Ungarn'e  Fenerachaden  im  Jahre  1878. 

Statisztikai  Havi  Flizetek.  Eiadja  a  JòHrosi  statisztikai  Hivatal. 
fizerkeszti:  E5r5si  József.  Budapest,  1880. 

BELGIO. 

Statistique  des  Industries  minières  et  métallurgiques,  et  des  car- 
riòres  pour  Texercice  1877.  Par  MM.  F.  Jochams  et  Henri  Witmeor. 
Bruxelles,  1878. 

Notice  sur  Pétablissement  Cockerill  &  Seraing  par  Pierre  Jacque- 
min.  Liòge,  1878. 

CHINA. 

Imperiai  Marìtime  Customes.  II.  Special  series,  No.  2.  Medicai 
Beports,  for  the  half-year  ended  81"*  march,  1879.  17^^  Issue.  Shan- 
ghai, 1879. 

Imperiai  Marìtime  Customs.  I.  Statistica!  serìes.  Cnstoms  Oa- 
zette.  No.  XLI,  XLII,  XLIII.  January- March,  Aprìl-June,  July- 
September  1879.  Shanghai,  1879. 

Imperiai  Marìtime  Customs.  I.  Statistical  serìes.  Betums  of  Trade 
at  the  Treatj  Ports,  for  the  year  1878.  Part  1*  e  2^  20^1^  Issue.  Shan- 
.ghai,  1879. 

DANIMARCA. 

D.'  Will.  Scharling.  Nogle  af  Ókonomiens  Grundbegreber.  Dan- 
marks  Statistik.  Statistisk  Tabelvaerk,  Qerde  Baekke»  litra  D«  Nr.  2. 
Vare-Indfbrselen  og  UdfSrselen,  Handela-Flaaden,  SkibeCarten  samt 
Braendevins-Produktionen,  m.  m.  i  Aaret  1878.  KjSbenhayn  1897. 
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Danmarks  Statistik.  Statistìsk  Tabelvaerk,  Qerd  Raekke,  litra  C. 
Kr.  2.  Dei  besaaede  Areal  og  Udsaeden  den  17^0  Juli  1876.  Kjoben- 
fc^Tn,  1879. 

Tabelvaerk  till  KjObenhavns  Statistik.  Nr.  4.  Kjòbenbavn,  1879. 

Danmarks  Statistik.  Sammendrag  af  statistiske  Oplysninger  au- 
gteeiide  Kongeriget  Danmark.  Nr.  8.  KjobeDhayn,  1880. 

EGITTO. 

Budget  da  Gouvemement  Egyptien,  poar  TExercice  1880  (Non 
^^^iBpris  la  dette  publique).  Le  Caire,  1880. 

FRANCIA. 

Minìstère  des  Trayaux  publics.  Répertoire  móthodique  de  la  lógis- 
'•'tion  des  Chemins  de  fer  fran9ais.  Paris,  1879. 

Chemins  de  fer  fran^ais.  Documents  statistiques  rélatifis  à  rannée 
1876.  Paris,  1879. 

Minìstère  des  Trayaux  publics.  Chemins  de  fer  fran^ais  d^intérét 
9^ral.  Documents  statistiques  relatifs  à  Tannée  1868-1876.  Paris, 
1877-79. 

Ministère  des  Finances.  Tableau  general  des  Propnétés  de  TEtat. 
.    ^oisiòme  supplément  indiquant  les  changements  suryenas  pendant 
^••iiiiée  1878.  Paris,  1879. 

Direction  generale  des  Douanes.  Tableau  general  des  mouyements 
*iCabotage  pendant  Tannée  1878.  Paris,  1879. 

Bnlletin  du  Ministère  des  Trayaux  publics.  Statistique  et  législa- 
tìon  oomparée.  1*^«  année.  Janyier-mai  1880.  Paris,  1880. 


GERMANIA. 

Annalen  des  Deutschen  Reichs  fUr  Gesetzgebung,  Verwaltung  und 
Statistik.  Herausg^eben  yon  D.'  Georg  Hirth,  in  MUnchen.  Jahr 
*880.  No.  3. 

Monatshefte  zur  Statistik  des  Deutschen  Reichs  ftir  das  Jahr,  1879. 
^fciober,  Noyember,  Dezember  Heffc.  Berlin,  1879. 

Idem.  Januar-MUrz  Hefbe.  Berlin,  1880. 

Statistik  des  Deutschen  Reichs.  Herausgegeben  yom  Kaiserlichen 
^^tigUschen  Amt.  Statistik  der  Seeschi£ffahrt.  Zweite  Abtheilung  im 
^^te  1878.  Beriin,  1880. 

Band  XL.  WMrcnrerkehr  do8  Deutschen  Zollgebiets  zar  See.  Berlin,  1880. 

Zeitsohrift  des  K5niglich  preussischen  statistischen  Bureaus.  Re- 

Àmtàli  di  StaiiHica,  wen'e  2\  voi,  16.  *14 
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digirt  Yon  dessen  Director  D.'  Ernst  Engel.  IG""'  Jahrgang,  1879.  (Jnli 
bis  Dezember)  Heft  III,  IV.  Berlin,  1879. 

Betriebs-Ergebnisse  der  Eisenbahnen  Deatschlands  fUr  dasBe- 
triebsjahr  1878.  Berlin,  1879. 

Statistik  des  Deatschen  Beichs.  Herausgegeben  vom  Kaiserlichen 
Statistischen  Amt. 

Band  XUI.  Tabackbaa,  Tabaokfabrìcation  nnd  Tabaokhandel  im  Peut^ 
schen  Beich  nnd  in  Luxeinbnrg.  Berlin,  1880. 

Band  XLI.  Der  Terkehr  anf  den  Deuiaohen  WaseerstraBsen,  insbesondere  : 
der  Schifffl-nnd  Gùteryerkehr  anf  den  Dentechen  Waseer- 
straseen  nebat  den  beobaohteten  Wasserst&nden  im  Jahre 
1878.  Berlin,  1880. 

Monatshefle  zur  Statistik  des  Dentschen  Beichs  fìir  das  Jahr  1880. 
April-Heft.  Berlin,  1880. 

Bechenschaftsbericbt  (51*')  der  Lebensversichemngsbank ,  ftlr 
Deutschland.  Flir  das  Jahr  1879.  Gotha,  1880. 

Akbuboo. 

Tabellarische  Qebersichten  des  Hambnrgischen  Handels  im  Jahre 

1878.  Hamburg,  1879. 

Hambarg*s  Handel  im  Jahre  1879.  Hamburg  1879. 

Statistisches  Handbnch  flLr  den  Hamburgischen  Staat.  Herausge- 
geben Yom  statistischen  Bureau  der  Steuerdeputation.  Zweite  Ausgabe. 
Hamburg,  1880. 

Bericht  des  Medicinal-Inspectorats  ùber  die  medicinische  Statistik 
des  Hamburgischen  Staates  ftlr  das  Jahr  1879.  Von  D.'  Kraus.  Ham- 
burg, 1880. 

Anhalt. 

Mittheilungen  des  Herzoglich  Anhaltischen  statistischen  Bureans*. 
Herausgegeben  von  D.'  A.  I^nge,  1879,  n*  28.  Dessau,  1879. 

Bayhba. 

Zeitschrift  des  K.  Bayerischen  statistischen  Bnreaus.  Elfter  Jahr- 
gang  1879,  n^*  1-2,  Januar-Juni.  Mtlnchen,  1879. 

Die  Bayerische  BevSlkerung  nach  Geschlecht,  Alter,  Civilstand  und 
Staatsangehòrigkeit.  Volksz&hlung  von  1875.  Bearbeitet  von  D.'  Max 
Seydel.  Mtlnchen,  1879. 

27  Nachweisungen  ùber  den  Betrieb  der  E5niglich  Bayerischen 
Verkehrs-Anstalten  fOr  das  Etatsjahr  1878.  Mttnchen,  1880. 

25"^  Bericht  des  Naturhistorischen  Vereins  in  Augsburg.  Jahr 

1879.  Augsburg  1880. 
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Berìehi  des  Directorìums  der  Ludwìgs-Eisenbabn-Gesellschaft  in 
Kllziiberg.  Jahre  1875-79.  Nttrnberg,  1876-80. 

Bewegang  der  BevOlkerung  im  K5nigreiche  Bayern.  Jahresbericht 
ftkr  1878.  Mìt  einer  Einl«ùtang  von  Dj  Max  Seydei.  MUnchen,  1880. 

Bericlit  der  Direction  der  Pfdlzìschen  Eisenbahnen  liber  die  Ver- 
vattong  der  tinter  ihrer  Leitnng  stehenden  Bahnen  in  den  Jahren, 
1876>1879.  Ladwigshafen  am  Rhein,  1877-80. 

Hesssn. 

Beitrftge  zar  Statistik  des  Grossherzogthams  Hessen.  Herausge- 
gAn  Ton  der  grossherzoglichen  Centralstelle  fttr  die  Landes-Statistik. 
V.  Band.  Darmstadt,  1880. 

Bbbma. 

Jahrbncli  fQr  bremiscbe  Statistik.  Heraosgegeben  vom  Bureau  ftir 
l*eiiiìsche  Statistik.  Jabrgang  1879.  I  Heft:  Zar  Statistik  des  Schififs- 
^Bd  Waarenyerkehrs  im  Jahre  1879.  Bremen,  1880. 

Sassonia. 

Verwaitongs-Bericht  des  Rathes  der  K5niglicben  Hanpt  und  Ke- 
iidenzstadt  Dresden  ftir  das  Jabr  1878.  Dresden,  1879. 

Zeitschrift  des  E.  S&chsiscben  Statistischen  Bureau*s.  Bedigirt 
^«H  daBsen  Director  D.'  Victor  BOhmert.  XXV.  Jabrgang  1879.  Heft 
I  iBd  U.  Dresden,  1879. 

Mittbeilongen  des  statistischen  Bureaus  der  Stadt  Cbemnitz.  He- 
'Hiqgegeben  yen  Medicinalratb  DJ  Max.  Flinzer.  Cbemnitz,  1880. 

Pbussu. 

Beitrftge  zur  landwirthschaftlichen  Statistik  von  Preussen  fìlr  das 
J«liT  1877  als  Ergftnzung  zu:  e  Preussens  landwirthschaftlicbe  Ver- 
^mltong  1875,  1876,  1877  ».  Berlin,  1878. 

Prenssens  Landwirtbschaf t  liche  Verwaltung  in  den  lahren  1875, 
^^^  1877.  Nach  einem  Sr.  Majestftt  dem  KQnige  von  dem  Minister 
««br  die  landwirthschaftlichen  Angelegenheiten  erstatteten  Berìchte. 
fierHn,  1878. 

Jahrea-Bericht  des  K5nigl*  Commerz-Collegiums  zu  Altona,  far 
1878.  Altona,  1879. 

Prenasische  Statistik.  Herausgegeben  in  zwanglosen  Heften  vom 
^MgUohen  Statistischen  Bureau  in  Berlin.  LII.  Die  Ergebnisse  der 
Smittelung  der  landwirthschaftlichen  Bodenbenntznng  und  des 
^titeertrages  im  preussischen  Staate  im  Jahre  1878.  Berlin,  1879. 

Preossische   Statistik ,  XXXXIX.  Monatliche  Mittel  des  Jabr- 


gangM  1878  fnr  Drucfc,  Taraperatur,  Feuchtigkeit  nnd  1 

und  fUni'UlgigB  Wsnnemittel .  Vertifientlicbt  von  dem  M«t«oroiogÌMiÌMn 

Institnte.  Berlin,  1879. 

Ernte  -  Ausai  eh  teo  fUr  das  Jahr  1879  TergUchen  niit  dea  defioitira 
Ernte-Ertragen  im  Jahre  187S.  Berlin,  1879. 

Interantionale  Fischerei- Ausalellaag  in  Berlin  ini  .Tahre  1880.  lUl- 
ienìscbe  Abtbeiluug.   Auszng  ana  dem  itatienischen  Specìol-Cat 
Berlin,  1880. 

WtlBTTBMBKBO. 

WUrttenibergiscbe  Jalirbtlcliflr  TUr  Stiitistik  nnd    Landeaknnife. 
Herausgegeben  von  dem  K.  statistisch-topograpbisdien  Bnreaa.  Jakr- 
gang  1879,  Stuttgart,  1879. 
L  Band.  U.  Hàlfte. 
II.  BoQd.  n.  USlfte. 

Francofobte  sTA. 

.    Statistische  Mittheilungen  liber  den  Civilstsiid  dcr  StAdt  Fnak- 
fnrt  am  Main  im  Jahre  1879.  Frankfurt  a.  M.,  1880. 


PAESI  BASSI. 

Statistiek  van  het  Eonìngrijk  der  NcderUnden.  Ovenigt  r 
Opbrengst  der  Dìrecto  Belastìngen,  Indlrecte  Bc'Iastingenen  Acciji 
gedurende  de  Jaren  1874.78.  8'Gravenhage,  1879. 

Statistiek  van  den  Handel  en  de  Scheepvaart  van  het  Ki>DÌBf 
der  Nederlandeu  over  het  Jaar  1876.  S'Oravenhage,  1877. 

Statistiek  van  het  Gronduredit  in  Nederland  over  de  Jnrea  1878, 
1877  ea  1878.  S'Gravenhage,  1880. 


REGNO  UNITO  E  POSSEDIMENTI  BRITANNICI. 

Journal  of  the  statistìcal  society.  Pablished  qaartflrlj.  VoU  XLII. 
Part  III.  September  1879.  London,  1879. 

The  British  Trade  Journal  1880.  London,  1880. 

Bailwaj-  retnrns  for  Euglaud  and  Wales,  Scotland,  md  InUld 
for  the  year  1878.  London,  1879. 

Detaiied  Annnal  Eeport  of  the  Registrar-General  of  BiHJis,  Deatlw, 
and  Marriages  in  ScotUnd,  for  the  jears  1865-66-67-68-tf9-71-72-7!U7'(. 
Edinburgh.  66-67-68-69-70-71-72-73-74-75. 

Anaual  Statement  of  the  Navigalion  and  SbìppÌDg  of  Uu  Cnited 
-XLngdoffl  for  tfae  year  1879.  London,  1880. 
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Friendly  Societies  (Ireland).  Beport  of  the  Registrar  of  Friendly 
Societies  in  Ireland.  For  the  year  ending  81  december  1874. 

Friendly  Societies  and  Trade  Unions  (Scotland).  For  the  year  1874. 

Trade  Unions  (Scotland).  Beport  for  the  year  1875. 

Betnm-Indastrìal  and  Provident  (Co-operative)  Societies.  Years 
1875,  1877. 

Loan  Societies.  Abstracts  of  Acconnts  of  Loan  Societies  in  England 
.and  Wales,  to  31*^  december  1874-75-76-77-78,  farnished  to  the  Central 
Office  for  the  Begistry  of  Friendly  Societies. 

Boilding  Societies.  Betnm  €  of  the  Building  Societies.  *  Incorpo- 
rated  under  the  Building  Societies  Acts,  1874-75-76-77-78,  including 
Oreat  Britain  and  Ireland. 

Friendly  Societies  and  Trade  Unions.  (England)  Beports  for  the 
year  1874-1875,  Part  H,  1876.  Part  I,  H  (A),  1877.  Part  I,  H  (A). 
Pari  n  (0)  1878.  Part  I  (A).  Part  I  {B).  Part  1  (C). 

Statistical  abstract  for  the  seyeral  colonial  and  other  possessions 
<of  the  United  Eingdom  in  each  year  from  1864  to  1878.  Sixteenth  Num- 
ber.  London,  1880. 

Annual  Beport  (25)  of  the  Begistrar-General  on  the  Births,  Deaths, 
and  Marriages  registered  in  Scotland  during  the  year  1879  ;  and  fii- 
teenth  annual  Beport  on  Vaccination.  Edinburgh,  1880. 

Niw-SouTH  Walbs. 
Statistical  Begister  for  the  year  1878.  Sydney,  1879. 

Niw-Zbalakd. 

Statistics  for  tho  year  1877.  With  abstracts  firom  the  agricultural 
Statisti^  of  1878.  Wellington,  1879. 

Statistics  of  the  Colony  of  New-Zealand  for  the  year  1878.  With 
jabstracts  firom  the  Agricultural  statistics  of  1879.  Wellington  1879. 

Tasmania. 
Statistics  for  the  year  1878.  Tasmania  1879. 

VlCTOBU. 

Anstralasian  Statistics  for  the  year  1876,  with  a  rdport  by  the 
OoTcnunent  Statist  of  Victoria,  Melbourne,  1879. 

Statistical  Begister  of  the  Colony  of  Victoria  for  the 

Pari  YIL    Acciimiilatioiì  ; 

▼-*•  iftVft  )  ^«^  '^'     ^w>diiotion; 

laar  lano  ^  p^  j^     Beligions,  Morti,  and  IntoUeotiul  Progrest; 

Pftrt  YIII.  InterohAnge. 
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Statistica  of  friendly  Societies  for  the  year  1878,  with  a  Beport  by^ 
the  Government  Statist.  Melbourne,  1879. 

Western  Australia. 

Blne-Book  for  the  year  1878.  Compiled  from  Officiai  Retnrns  in  tlie' 
Oolonial  secretary^s  OfBce.  Perth,  1879. 

South- Australia. 

Statistioal  Begister,  1878.  Compiled  from  Officiai  Records  in  the 
Office  of  the  Oovemment  Statist.  Adelaide,  1878. 

RUSSIA. 

A.  Wessélovsky.  L*impdt  sur  le  revenu  mobilier  en  Italie.  Lógìs- 
lation  et  rósoltats.  St.  Petersboarg,  1879. 

Granducato  di  Finlandia. 

Annnaire  statistiqne  poar  la  Finlande.  1I>^«  année  1880.  Helsing- 
fors,  1880. 

SERBIA. 

Statistiqne  de  la  Serbie.  Recensement  de  la  Serbie  en  1874.  Prix- 
eourant  mensuel  des  prodnits  agricoles  et  da  tanx  de  salaire  en  Serbie 
en  1872-74.  Belgrade,  1879. 

SPAGNA. 

Resnltados  generales  del  Censo  de  la  Poblacion  de  Espafia,  segm» 
al  empadronamiento  hecho  en  31  de  diciembre  de  1877,  por  la  Direc^ 
cion  general  del  Institnto  geogràfico  y  estadistico.  Madrid,  1879. 

SVEZIA-NORVEGIA. 

Norvegia. 

Norges  officiello  Statistik.  Udgiyen  i  aaret  1879-80. 

B)  N®    2  Tabeller  yedkommende  Skiftevaesenet  i  Norge  i  aaret  1876. 

B)  N^    8  Beretning  om  Bìgets  Strafarbeidsanstalter  for  aaret  1877. 

C)  N®    1  Tabeller  Yedkommende  Folkemaengdens  Bevaegelse  i  aaret 

1876. 
C)  N^    4  Beretning  om  Snndhedstilstanden  og  Medicinalforholdene  i 

Norge  i  aaret  1877. 
C)  K*"    9  Statistik  over  Norges  Fiskerier  i  aaret  1877. 
C)  N^  10  Statistik  over  Norges  Kommxmale  Finanster  i  aaret  1876. 
C)  N®  13  Statistik  oyer  Norges  Fabrikanlaeg  ved  ndgangen  af  aaret 

1876. 


-  219  — 

-C)  N*  8  De  Offontligc  Jernbaner  i  aaret  1877. 

C)  N»  8  De  Offentlige  Jernbaner  !■*•  Halvaar  1878. 

A)  N*  3  Oversigt  over  Oplysningsvxsenets  Fonda  i  aarel  1878. 

A)  N*  4  Oversigt  over  Det  Geistlige  Enkepensionafonda  i  aaret  1878. 

ui^  N«  6  Oversigt  over  Tiendefondets  i  aaret  1878. 

A)  N®  7  Oversigt  over  Jordafgiftsfondets  i  aaret  1878. 

C)  N"  5  Tabeller  over  de  Spedalske  i  Norge  i  aaret  1878. 

C)  N**  5Ò  Oversigt  over  Sindssygcasylemes  Yirksomhed  i  aaret  1878. 

F)  N<*  1  Den  Norske  Statstelegrafs  Statistik  for  aaret  1878. 

/>  N*  2  Den  Norske  Postvaeson  for  aaret  1878. 

Svizia. 
Sidrag  till  Sveriges  OflBciela  Statistick: 

E)  Trafik-Styrelsens  nnderdàniga  ber&ttelse  for  ir  1878.  Stookholm, 

1879. 

A)  Befolknings-Statistik.  Ny  foljd  XX.  Statistiska  Oentralbyràns  under- 

dàniga  ber&ttelse  f5r  àr  1878. 

B)  Rattsviisendet.  Ny  foljd  XX:  1,  2,  for  ar  1877. 
l)  Utrìkes  Handel  och  Sjòfart,  for  àr  1878. 

Jf>  Postverkets  Fòrvaltning  under  àr  1873. 
Q)  Skogs-Styrelsens  nnderdàniga  berattelse  àr  1870. 

B)  Val-SUtistik.  VI.  àren  1876-1878. 

ìf)  Jardbmk  och  Boskapsskotael  fór  àr  1879. 

S)  Allmànna  arbeten.  7,  fór  àret  1878. 

V)  Branvins  Till verkning  och  Fòrsaljning  for  tillverkningsàren  1875-76 

och  1876-77. 
L)  16-17.  Trafik-Styrelsens  nnderdàniga  berattelse  fór  àr  1877-78. 

Stockholm,  1878-79. 

F)  Commerce  Collogii  underdàniga  Ber&ttelse  for  àr  1878. 

C)  Bergsbandtcringen.  Commerce  Collegii  nnderdàniga  Ber&ttelse  fór 

àr  1877. 

D)  Fabriker  och  Manufaktnrer,  for  àr  1878. 

E)  Inrikes  Sjofart  och  Handel,  fór  àr  1878. 

O)  Fàngvàrds-Styrelsens  underdàniga  Ber&ttelse  for  àr  1878. 

Q)  Skogs-Styrelsens  nnderdàniga  ber&ttelse  for  àr   1878.   Stookholm, 
1880. 

K)  Ofverstyrelsens  òfver  Hospitalen  nnderdàniga  berattelse,  f5r  àr  1878. 
Stockolm. 

L)  Trafik-Styrelsens  underdàniga  ber&ttelse  fSr  àr  1878.  Stockolm,  1879. 
SUtistisk  Tidskrift  utgif yen  af  Enngl,  SUtistiska  Centralbyràn,  n*  3, 
1879.  Stockholm,  1880. 

K)  Medicinal  -  Styrelsens  underdàniga  ber&ttelse   for   àr   1878.  Stoc- 
kholm, 1880*. 

V)  Kommunemas  Fattigvàrd  och  Finanster,  IV.  For  àr  1877.  Stoc- 
kholm, 1880. 
l)  Telegraf-Styrelsens  underdàniga  ber&ttelse  for  àr  1879.  Stochkolm, 
1880. 

SVIZZERA. 

La  législatìon  de  la  Saisse  concernant  les  assuranccs,  Berne,  1879. 
Instraction  sur  la  visite  sanitaire  des  recrues  et  la  réforme  des  mi- 
^ttires  devenas  impropres  au  service.  Berne,  1875. 


—  220  — 

Commerce  de  la  Saisse  ayec  la  Franco  pendant  les  aimées  18 
1877.  Berne,  1879. 

Schweizerìsche  Eidgenossenschaft.  ITebersichts-Tabelle  der 
Ans  und  Darchfahr  im  Jahre  1879.  Bem,  1880. 

Bericht  an  das  Department  des  Innem  des  C&ntons  Ba8el-£ 
tlber  die  Erankenkassen  in  Offenbach  a.  M.,  Earkruhe  and  Stai^ 
erstattet  yen  Prof.  Herm.  Einkelin.  Basel,  1880. 

Das  Eranken-und  Begr&bnissyersichemngswesen  der  Stadi  B 
yon  A.  yon  Miaskowski.  Basel,  1880. 

Moayement  de  la  population  de  la  Saisse,  pendant  Fanniée  1 
Berne,  1879. 

Zeitschrift  fUr  Schweizerìsche  Statistik.  EOnfsehnier  Jahrg 

1879.  S""  and  i\  Qoartal-Heft.  Bem,  1879. 

Zeitschrìft  fQr  schweizerìsche  Statistik.  Sechazehnter  Jahi| 

1880,  I.  Qaartal-Heft.  Bem,  1880. 

Pftdagogische  Prtlfang  bei  der  Bekrntirang  ftlr  das  Jahr  1 


FlUB  DEL    VOLUÌIE, 


OIREZIOHB  DI  STATISTICA. 


INALI  DI  STATISTICA. 

Sebie  2"  —  VoL.  17. 

1880. 


U  0  M  A 

T 1 1' 0 a n A t'  1 A  K i{ I-; di  » o u' t a 


ANNALI    DI    STATISTICA 


Snn  2'  —  VoL  17.; 


ERRATA-CORRIGE. 


P»g. 


36 
75 
75 
75 


.  115 

^  164 

•  168. 

.  168. 

.  171. 

,  171, 

.  172. 


—   Aimo   1868  —  Totale  generale,   invoce  di:  93,383,960.  leggasi 
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L'IMPOSTA  DEL  DAZIO  CONSUMO  IN  ITALIA 

PBB 

OlUiaO  AIiSSSIO 

Docnrra  mblla  bboia  unitebsita  di  Padova. 


L*ecoiiomia  politica,  nel  modo  con  cai  yiene  attualmente  coltivata 
in  Italia,  appalesa  due  particolari  tendenze.  Con  Tana  di  esse  si  mira  a 
racci^liere  in  forma  precisa  e  completa  le  leggi  generali  della  scienza, 
siccome  Tennero  elaborate  negli  ultimi  vent*anni  massimamente  in  Ger- 
mania ed  in  Inghilterra,  quasi  preparando  le  teoriche  necessarie  allo  stu- 
dio de* fenomeni  economici  e  finanziarii  del  nostro  paese:  è  la  tendenza 
che  raccoglie  intomo  a  so  yecchi  e  giovani  scienziati,  e  fra  questi  le 
più  balde  speranze  del  nostro  avvenire  scientifico.  Con  Taltra  invece, 
una  falange  più  modesta,  più  sparpagliata,  ma  ancora  più  irrequieta, 
indaga  anzitutto  i  fatti  offerti  dall*esperienza  nazionale,  raccoglie  in- 
torno ad  essi  le  leggi  o  induce  le  modificazioni  da  arrecare  alle  leggi  e 
cerca  di  cogliere  il  segreto  di  quel  malcontento  economico-sociale,  che 
serpeggia  nel  popolo  italiano,  prima  e  principale  causa  dell'incerta 
ed  oscillante  condizione  del  suo  civile  sviluppo.  Di  queste  due  tendenze 
a  noi  sembrano  utili  entrambe:  la  prima,  perchè  appresta  allo  scien- 
nato  ed  al  legislatore  una  guida  spesse  volte  sicura  nell^esame  d'una 
parie  notevole  dei  fenomeni  economici,  utilissima  Taltra  come  quella 
che  sola  vale  ad  assicurare  alla  scienza  un  indirizzo  originale,  vera- 
mente positivo,  e  ad  apprestare  alla  legislazione  argomenti  di  riforme 
ormai  mature  da  tutti  agognate,  alla  nazionale  vitalità  necessarie  :  for- 
tunata armonia  d'interessi  che  congiunge  indissolubilmente  la  scienza 
eia  patria  e  le  rinnova  ambedue  collo  stesso  alimento  rigeneratore,  la 
rìfonna  della  società  nazionale.  Questo  riflesso  c'indusse  a  seguire  con 
qualche  attenzione  gli  effetti  d*una  imposta  pur  troppo  assai  diffusa  in 


Italia,  radicata  nelle  consuetudini  locali,  stromeato  spe^e  volt»  A 

prìcci  di  ca'jtii  e  più  spesso  fatta  forte  da  pregindizii  econoiiiìcì>  fc,^ 
posta  sul  dado  consumo,  servendoci  ìn  nna  parte  dei  niaterialt  aSi| 
dall'in  chiesta  ìndastriale,  per  quanto  di  data  certo  non  pib  r»cc 
non  ismentiti,  ma  dolorosamente  confermati  dalle  condizioni  atto 
Né  ci  parvo  inutile  il  richiamare  alla  memoria  alcuni  fallì  iioando  l'ij 
tenzione  di  due  Ministeri  si  dichiarava  rivolta  da  lunga  mano 
terna  riforma  daziaria. 


i. 


Antichissima  ò  in  Italia  l'imposta  del  dazio  consnmo.  Già  finiotU 
i  primi  He  di  Boma  e  lungo  tutto  il  periodo  della  repubblica  o 
vansi  a'  gabellieri  appalti  di  dazìt  e  questi  venivano  commisurati  *à'. 
valore  delle  merci  e  delle  derrate  introdotte  net  municipi!  o 
tanti  pe'diverai  territorii.  Gl'imperaton  ne  accrebbero  il  nnnitrt<4 
numenturono  il  tasso  dell'imposta  estendendone  l'applicazione  a  tol 
l'impero:  lo  stesso  Giustiniano  pur  esonerando  dal  dazio  quanto  i^ 
troduceva  per  nso  proprio  0  per  necessità  del  fìsco,  mantenevaleimpo 
zioni  sovra  ogni  merce  importata  per  causa  diversa,  in  ispecie  pel  Oi 
fico.  Nell'epoca  barbarica  sembra  diminuito  il  numero  e  l'iraporW*} 
finanziaria  dei  dazii,  sia  perchè  fosse  scornata  la  uircolaziona  dello  atra 
e  la  quantità  degli  scambi,  sia  perchè  la  popolazione  vivesse  di  yt^>' 
rema  Bpaqtagllata  pei  territori  di  quello  cbe  raccolta  nelle  cittk;  i 
rivivono  numerosi  nell'epoca  Carolingica  col  nome  generico  di  MoM* 
e  con  quello  speciale  di /'ordf  tea,  j>orfaftca,  ripatiat  a  secondaci»' 
pagamento  se  ne  faceva  sui  publbci  mercati,  nella  rìv<'Ddita  iti  oiìnOW 
0  all'entrata  dei  borghi  cittadini,  o  all'approdo  dei  tiunii.  Per6  iu  q.* 
periodo  dì  tempo  ed  anche  nei  periodi  successivi  il  prìncipe  n._ 
deva  di  colpire  il  consnmo,  quanto  dì  tassare  il  transito  ;  la  nf^ 
privilegio  e  conseguenza  delta  sovranità  d'allora,  trovare  i 
zione  nel  diritto  del  principe  al  proprio  riconoscimento, 
limiti  reali  dell'imposta  dipendeano  più  che  dalla  Datan  i 
l'arbitrio  di  chi  la  stabiliva.  Questo  concetto  si  f««  ] 
quanto  più  sminuzzossi  per  opera  d«l  feudalismo  l'antoriUi  I 
ed  allora  col  pretesto  dì  esercitare     n   potere  si  volle  in  raahà  a 
giungere  uno  scopo  lìnanziario  e  sì  imposero  molteplici  dasii  tù  é 
finì  del  feudo  e  nell'interno,  per  ogni  via,  per  ogni  porto  ( 
i  viandanti  a  transitare  colle  loro  merci  anche  s 
luoghi  delle  esazioni.  Egli  6  tero  però  che  ia  tal  gaiss  il 
il  cirattere  speciale  e  la  denominazione  dell'imposta  p 


—  3  — 

temi  si  confondevano  spesso  in  un  solo  tributo  coi  dazi  doganali, 
quanto  più  ristretta  la  superficie  del  territorio  su  cui  il  feudatario  esi- 
gerà la  tassa. 

Ne]  periodo  dei  governi  comunali  ed  anche  in  quello  successivo  dei 
principati  per  quanto  appariscano  nelle  altre  imposte  mutamenti  ed 
innovazioni  ispirate  a  principii  d^uguaglianza  veramente  democratica 
rimposta  del  dazio  consumo  non  scema  d^intensità  e  di  diffusione  :  na- 
merosissimi,  spesso  col  nome  di  leyde,  colpiscono  il  traffico  al  minuto 
<iel  pane,  del  vino,  del  sale,  delle  carni,  delle  spezierie,  perfino  talvolta 
delle  scarpe,  ora  pagati  dai  forestieri,  ora  dagli  stessi  cittadini  ;  qui, 
imposti  soltanto  RuUa  rivendita,  là  all'entrata  ed  anche  alPuscita  dei 
prodotti.  E  perciò  si  trovano  nel  dominio  Veneto  con  forme  ed  inci- 
denze molteplici  secondo  le  diverse  comunità,  nella  Repubblica  di  Ge- 
nova, nella  Repubblica  e  nello  Stato  di  Milano,  e  in  generale  in  tutti 
gli  Btaterelli  dltalia  ancor  talvolta  confusi  coi  dazi  doganali  quanto 
meno  estesa  la  cerchia  della  territorio  intomo  alla  capitale.  Nella 
stessa  Repubblica  di  Firenze,  dove  lo  sviluppo  più  ampio  dei  principii 
democratici  avrebbe  dovuto  armonizzare  con  più  mite  sistema  di  im- 
poste indirette,  dazi  di  consumo  figurano  fra  le  più  ricche  entrate  del 
comune:  e  il  Villani  nella  sua  celebre  statistica  economica-finanziaria  di 
quella  città,  registra,  oltre  alle  gabelle  sul  sale,  sul  macello  delle 
bestie,  sulle  farine  o  macinatura  e  moltissime  altre  un'importo  di  ben 
90200  fiorini  d'oro  per  la  gàbéUa  delle  porte  di  mercaneia  o  vUtuaglia 
e  altri  58300  per  la  gabella  sulla  vendt^a  al  mintilo  del  vino.  Nò  per 
quanto  ristituzione  del  catasto  (1427)  e  il  sistema  della  progressività 
nella  fissazione  dei  redditi  dei  cittadini,  così  astutamente  accarezzato 
da  Lorenzo  de  Medici,  accennasse  ad  una  potente  formazione  d'un  sistema 
d'imposte  dirette,  perdono  di  valore  alla  mente  dei  finansieri  fioren- 
tini dei  tempi  posteriori  le  gabelle,  ove  si  rifletta  che  il  Varchi  espone 
un  reddito  di  73000  fiorini  per  la  gabella  delle  porte  ed  un  importo  di 
5300O  siccome  pagato  al  camarlingo  del  Sale,  del  macello  delle  carni  e 
del  vino:  cifre  dalle  quali,  benché  si  possa  desumere  un  progresso  nel- 
l'accentramento anmiinistrativo  degli  incassi,  non  si  conclude  ad  un 
cangiamento  nell'ordine  dei  tributi  avvegnaché  la  diminuzione  dei  red- 
diti corrisponda  ad  una  diminuzione  nella  popolazione.  Nò  solo  nell'I- 
talia settentrionale  e  neUa  centrale,  ma  puranco  nelle  provincie  del 
mezzogiorno,  ove  sembrerebbe  che  la  forma  monarchica  avesse  dovuto 
contrastare  lo  sminuzzamento  del  potere  sovrano,  erano  diffusi  con  vari 
nomi  e  regolamenti  i  dazi  intemi  ;  poichò  e  sotto  i  Normanni  e  più  sotto 
gli  Svevi,  in  ispecie  da  parte  dei  municipi,  si  colpisce  l'alimentazione 
piti  necessaria  e  in  Napoli  durante  il  dominio  degli  Angioini  colla  ^o- 
Ma  dàU  sbarre  viene  tassato  alle  porte  della  città  e  il  bestiame  e  la 


carne  e  il  pane  o  il  vino  con  redditi  tanto  ìandiati  che 
ne  usurpa  a  danno  della  ciltìi  i  vistobi  guadagni. 

La  costituzione  degli  Stati  italiani  e  il  saccesaivopredocaiiiiodilU 
dominazioni  struniere  non  alt«ró  i  caratteri  e  l'incidenza  dell' 
Però  mano  mano  andò  dimiuuendo  il  numero  dei  piccoli  Stati  in  cu  h 
penisola  si  suddivìdeva,  ne  non  pnò  dirsi  clie  per  lungo  tempo 
diuassero  ed  accentrassero  i  dazi  dì  consumo  in  cespiti  particolari  NI 
precisa  norme  e  tariffe,  pnò  Ijen  ritenersi  che  la  loro 
fosse  nei  principali  Governi  disgiunta  dall'amministrazione  dogimk 
Cosi  nel  regno  di  Napoli  fu  fatta  nna  separazione  precisa  delle  da»  e*- 
tegorie  di  redditi  soltanto  sotto  il  Governo  spagnolo,  ctiìamundoa  ir- 
rendametUi  i  dazi  di  consumo  e  fra  questi  dÌBtingnendosi  quelli  Itili' 
capitale,  che  per  la  natura  degli  oggetti  colpiti  meglio  rivestivano  Ì' 
tuale  carattere  dell'imposta.  Però  la.dìstinzione  nei  capìtoli  del  bilia 
d'allora  non  fu  accompagnata  da  alcuna  mitigazione  nel  tasso  diirin* 
posta  e  nel  sistema  della  sua  percezione:  il  Bianchini  noorda  di*i| 
dazio  sul  vino  a  Napoli  sali  nel  1577  al  66  per  cento  del  valore  : 
spetta  al  modo  di  esigerla,  sotto  i  Medici  e  sotto  i  Lorenesi  ccmeduiutt 
il  dominio  degli  Spagnoli  a  Milano,  a  Napoli,  a  Palermo  il  regimo  (Un** 
rio  interno  si  fece  più  aspro  e  più  intollerabile  pel  diffondersi  m 
crescente  degli  appalti,  là  sovrattutto,  come  nel  regno  dì  Napoli, 
i  tributi  indiretti  si  cedevano  ai  creditori  dello  Stato,  a  particoUnpV' 
sone  o  agli  stessi  monasteri  o  si  accordava  u  piccoli  comuni  U  fwt)IU> 
di  anmentaro  e  dì  estendere  capricciosamente  il  tasso  dt'lt'im{ 
generi  su  cui  si  riscuoteva. 

Fu  opera  della  legislazione  austriaca  in  Lombardia,  dalli 
in  Toscana,  delle  ardite  ma  non  complete  riforme  di  Carlo  III  ne)  )'<*' 
zogiorno,  di  combattere  e  di  riparare  agli  abasi  del  modo  dì  perc-eiiOB'' 
però  ninno  ebbe  il  pensiero  di  mutare  ì!  carattere  esscnitiale  dtU*** 
posta;  che  anzi  sulla  fine  del  secolo  scorso  essa  assunse  io  atcìui  ^ 
nna  forma  più  ordinata  e  più  naturale  alle  sue  applici 
maggiori  e  nei  centri  minori,  nelle  città  come  nelle 
nella  Lombardia  austriaca  ìl  legislatore  italico  trovava  già 
mente  regolato  il  tasso  governativo  sui  comuni  inorati  e  q 
moni  aperti  o  foresi  e  i  primi  ripartiti  in  tre  Glassi  eoa 
duale  il  seconda  dei  vari  articoli;  né  basta  ;  che,  dato  un" 
nistrativo  alle  Bnan^e  dei  comuni  si  accordava  ad  ossi  Ù!, 
accrescere  a  proprio  vantaggio  con  un  dazio  addìiìonale  qi 
pale  dello  Stato. 

Però  mentre  in  allora  il  quoto  della  tariffa  poteva  dìni  ik 
e  la  quantità  dei  generi  tassati  non  dì  soverchio  namenM&,  il 
tore  del  regno  italico,  tratto  dalle  necessità  d'un  bilancio  plA 
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più  rispondente  ai  nnoyi  bisogni  comprese  nnovi  generi  nella  tariffa 
e  ne  alzò  alquanto  il  tasso,  pur  mantenendo  e  meglio  regolando  quei 
crìterìi  che  il  regime  austriaco  aveva  già  introdotti  ed  applicati  nella 
ripartizione  dei  comuni  e  nel  modo  di  riscuotere  la  tassa.  E  del  pari 
il  provvido  governo  di  Murat  nelle  provincie  meridionali,  compiendo 
Popera  spesse  volte  timida  e  difettosa  del  regime  anteriore  richiamava 
allo  Stato  la  rifusione  degli  arrendamenti,  ne  componeva  un'azienda  a 
parte  da  quella  delle  privative  (diritti  riservati)  e  riordinava,  abolendo 
0  mitigando  i  più  vessatori,  i  dazi  della  capitale. 

Però  allorquando  Tunificazione  politica  rese  necessaria  Tunifica- 
zione  anche  nel  sistema  tributario  i  concetti  predominanti  sul  principio 
dd  secolo  nel  regime  dell'imposta  avevano  subito  una  notevole  altera- 
zione sotto  l'influenza  di  quelle  cause  politiche  che  in  vario  modo  di- 
ressero e  preordinarono  i  criteri  amministrativi  e  legislativi  durante 
il  periodo  intermedio.  Tranne  il  regno  Lombardo- Veneto  in  cui  gli 
ordini  italici  si  mantennero  nelle  loro  basi  fondamentali,  conservando 
l'imposta  sul  dazio  consumo  il  carattere  di  tributo  governativo  e  sol- 
tanto pei  redditi  addizionali,  di  volta  in  volta  accordati  e  prescritti, 
quello  di  tributo  locale,  in  alcune  regioni,  fosse  dimenticanza  di  quei 
criteri  economici  che  avevano  prepieduto  dapprima  alla  riforma,  fosse 
antipatia  per  princìpii  incompatibili  con  un  regime  reazionario,  si  ma- 
nifestò anche  in  tali  ordinamenti  un  deplorevole  ritomo  al  passato. 
Così  nel  regno  delle  Due  Sicilie  la  tariffa  del  20  aprile  1818  assogget- 
tava a  tributo  ben  88  oggetti  tra  cui  diversi  animali,  vini,  canape, 
carta,  generi  d'alimentazione,  materie  prime  e  prodotti  compiti  spesso 
quasi  uguagliando  col  dazio  il  valore  dell'oggetto.  E  poiché  in  quelle 
Provincie  la  vera  imposta  sul  dazio  consumo  rivestiva  in  gran  parte  un 
carattere  locale,  formando  un  reddito  della  capitale  e  dei  centri  mi- 
nori, la  sua  incidenza  era  tanto  più  gravo  quanto  più  abbandonato  al- 
Tautorità  dei  municipi  il  potere  di  regolarla. 

Egli  è  vero  tuttavia  che  se  ordini  viziosi  prevalsero  nelle  provincie 
meridionali  ed  anche  in  alcune  dello  stato  ecclesiastico,  il  sistema  di  li- 
bertà inaugurato  nel  regno  di  Sardegna,  la  nobilissima  ambizione  di 
applicare  nelle  riforme  economiche  e  nella  ripartizione  dei  tributi  i 
principii  suggeriti  dalla  scienza  e  dall'esempio  degli  Stati  più  pro- 
grediti, vi  avevano  fatto  trionfare  un  regime  daziario  non  solo  su- 
periore e  di  gran  lunga  a  quello  delle  altre  provincie  della  penisola, 
ma  ben  anche  ai  sistemi  prevalenti  nella  Francia,  neir  Austria-Ungheria 
e  nella  Spagna.  Colà  infatti  divieto  ai  comuni  e  allo  Stato  d'assogget- 
tare a  dazio  le  derrate  coloniali,  i  generi  per  tinta  e  per  concia,  i  me- 
talli, ì  cereali,  le  biade,  gli  erbaggi  e  legumi,  le  pelli,  i  mobili,  la  lana 
greggia  ed  altre  materie  industriali;  colà  assoluta  abolizione  d*ogni 
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dazio  locale  sa  questi  generi  dapprima  esistente  in  forza  delle  tariffe 
del  1823  e  del  1848  ;  colà  da  ultimo  abbandonati  ai  comuni  i  dazi  resi- 
dui, mercè  un  canone  gabellano  a  favore  dello  Stato  ripartito  fra  quelli 
nella  proporzione  di  0,90  per  abitanti  (tranne  Genova  e  Torino)  e  in 
gran  parte  soddisfatto  con  redditi  non  daziari  come  avveniva,  aJ  dire 
di  Cappellari  della  Colomba,  per  ben  2113  comuni  delle  antiche  Pro- 
vincie. Perciò  con  tali  norme  kncbe  nel  regno  di  Sardegna  Timposta 
assumeva  un  carattere  affatto  locale  poiché  lo  Stato  non  prescriveva 
con  quali  redditi  dovesse  il  canone  gabellarlo  soddisfarsi  nò  figurava 
punto  nella  ripartizione  di  esso  fra  1  rivenditori.  Nò  soltanto  nel  regno 
di  Sardegna  e  in  quello  delle  Due  Sicilie,  ma  anche  nella  Toscana,  nelle 
Marche  e  nelPUmbria  Timposta  provvedeva  in  massima  parte  ai  biso- 
gni degli  organismi  minori  ;  solo  nella  Lombardia,  nella  Venezia  e  nel- 
TEmilia  essa  formava  una  delle  entrate  generali  dello  Stato.  Così  prima 
della  legge  del  1864  mentre  nella  Lombardia  Timporto  complessivo 
delle  esazioni  raggiungeva  lire  8,832,534  dì  cui  lire  146,232  spettavano 
allo  Stato,  eneirfimilia  toccava  lire  6,190,672  di  cui  lire  3,036,402  en- 
travano nelle  casse  governative,  nel  regno  di  Sardegna  di  lire  9,205,6^ 
solo  625,452  lire  per  gabella  sulle  bevande  e  cibi  zuccarinatl  riscuoteasi 
dal  Governo,  nelle  provincie  napoletane  e  siciliane  di  lire  13,367,424 
Terario  non  percepiva  che  lire  343,000  pel  dazio  sulla  neve  nella  città 
di  Napoli,  nelle  Marche  e  nell^Um'bria  da  lire  2,389,753  non  ritraeva 
che  lire  445,519  per  dazio  sul  vino  e  nella  Toscana  il  reddito  di  lire 
4,442,885  andava  tutto  a  favore  dei  comuni. 

In  tal  guisa  il  legislatore  italiano,  riordinando  nel  1864  l'imposta 
sui  consumi,  trovava  contro  Topera  sua  notevoli  difficoltà.  Poichò  di 
fronte  a  chi  intendeva  ricavare  dalla  consumazione  un  reddito  al- 
quanto largo  per  provvedere  alla  necessità  del  bilancio  di  una  nazione 
giovane,  cosi  bisognosa  di  rapido  e  permanente  progresso,  l'imposta 
aveva  in  quella  vece  assunto  un  carattere  in  gran  parte  locale,  for- 
mando la  fonte  più  importante  dei  redditi  municipali.  Aggiungasi  la 
disformità  della  tariffa  sì  nella  qualità  dei  generi  tassati  che  nel  grado 
di  tassazione,  la  varietà  dei  criteri  nel  ripartire  per  classi  i  comuni,  la 
moltiplicità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  e  le  difficoltà  contrattuali  ed 
amministrative,  presentate  dal  sistema  degli  appalti,  nella  esazione 
dei  dazi,  diffuso  in  gran  parte  del  regno  in  ispecie  nelle  provincie  me- 
ridionali. Tuttavia  quando  si  tenga  conto  delle  condizioni  finanziarie 
della  penisola,  non  può  farsi  biasimo  al  legislatore  d'aver  costituito  in 
tutta  Pltalia  il  tributo  daziario  siccome  imposta  dello  Stato,  oltreché 
dei  comuni.  Nò  si  può  negare  che  egli  sia  stato  felice  nella  scelta  dei 
criteri  generali  di  riordinamento,  dacchò  fra  le  norme  regolatrici  il 
dazio  consumo  vigenti  in  allora  segui  quelle  piti  adatte  al  suo  scopo  e 


-  7  — 

■ano  gravose  per  la  condizione  degli  erari  comunali ,  assicurando  a  so 
iftesM  rimposizione  snlla  carne  e  sulle  bevande  vinose  ed  alcooliche  ed 
loeordando  ai  comuni,  oltre  il  diritto  di  accrescere  a  proprio  favore 
em  dazio  addizionale  quello  erariale,  la  facoltà  di  colpire  con  propria 
imposta  alcuni  generi  ed  alcune  merci  :  concetto  in  molta  parte  con- 
linne  a  quello  prevalente  sotto  il  regime  italico  ed  austriaco,  ma  com- 
Untto  con  nuovi  e  più  larghi  poteri  accordati  ai  municipi.  Si  noti  an- 
«aa  die  per  la  scelta  dei  generi  soltoposti  a  tassa  governativa  e  per 
iliufiriiiitfiii  assegnato,  per  il  quale  le  carni  di  bue  non  avrebbero  po- 
tato venir  colpite  oltre  30  lire  per  capo  nei  comuni  maggiori  ed  il  vino 
oltre  lire  5,  anche  il  peso  a  cui  i  consumatori  erano  universalmente 
unggettati,  benché  superiore  al  tasso  d'alcune  legislazioni  precedenti, 
aoa  poteva  considerarsi  gravoso.  Ma  quanto  il  legislatore  potè  attuare 
anntaggio  delle  popolazioni  regolando  il  dazio  governativo,  certo 
MA  gli  riuscì  di  conseguire  riordinando  il  dazio  proprio  dei  comuni, 
poidiò  in  tal  parte  fu  dimentico  di  quei  criteri  economici  secondo  i 
fptìì  le  leggi  italiche  e  sovrattuto  le  leggi  Sarde  del  1851-54  volevano 
tutelato  il  libero  svolgimento  della  produzione  da  ogni  arbitraria  in- 
gerenia  del  regime  daziario.  E  Fopera  sua  fu  tanto  maggiormente 
gmstata  quanto  più  larghe  e  senza  limiti  le  leggi  successive  accorda- 
lono  fEU^ltà  di  imposizione  ai  comuni,  e  nei  riguardi  dello  Stato  stesso 
iggravarono,  più  che  dapprima  non  si  fosso  voluto,  il  peso  a  cui  erasi 
sottoposta  la  consumazione  degli  abitanti.  E  ciò  che  noi  dimostreremo 
ora  per  quanto  concerne  la  produzione  e  la  circolazione  dei  beni  sog- 
getti all'imposta  come  in  seguito  per  quanto  appartiene  al  consumo. 


IL 

La  legge  del  3  luglio  1864,  oltre  il  dazio  addizionale,  accordava 
ai  comuni  la  facoltà  di  imporre  indipendentemente  dallo  Stato  il  dazio 
sugli  altri  commestibili  e  bevande,  sui  foraggi,  combustibili,  mate- 
riali da  costruzione,  saponi,  materie  grasse  ed  altri  di  consumo  locale 
di  natura  analoga  agli  stessi.  In  tal  guisa  il  campo  d'azione  assegnato 
^  comuni  era  piuttosto  ampio  e  Tltalia  veniva  a  collocarsi  fra  gli 
Stati  europei  che  concedevano  agli  organismi  locali  più  larga  facoltà 
^^imposizióne  sui  consumi. 

Certo  non  potè  vasi  paragonare  ancora  alla  Spagna,  che  a  quanto 
Capone  Tillustre  De  Parieu,  colpisce  99  oggetti  ripartiti  in  9  classi 
^nza  distinzione  fra  qualità  superiori  ed  inferiori  ;  ma  trovavasi  infe- 
Hore  alla  Prussia  che  restringe  il  diritto  d'imposta  comunale  alle  be- 
"^iUide,  ai  combustibili,  ai  commestibili  ed  ai  foraggi;  alla  Baviera  ed 
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al  Baden  dove  sono  tassate  soltanto  le  bevande,  i  cerealii  i  commesti* 
bili,  e  por  il  Baden  il  carbon  fossile  e  la  legna;  all' Assia-Darmstadt 
che  risparmia  i  materiali  da  costruzione,  i  saponi  e  le  stesse  carni  ma* 
celiate,  e  la  lasciava  ben  lontana  dal  Belgio  cbe  aveva  abolito  nel 
1861  ogni  dazio  comunale;  dall'Olanda  che  s'apprestava  ad  abolirli 
come  fece  nel  1865  ;  e  dairinghilterra  la  quale,  pur  colpendo  coll*ao> 
cisa  gli  spiriti,  lo  zucchero,  la  cicoria  e  l'orzo  tallito,  lasciò  esenti   da 
dazi  comunali,  dopo  le  riforme  del  1832-46,  ogni  materia  industriale 
alimentare,  ove  si  faccia  tenue  eccezione  pei  comuni  di  Londra  e  di 
Edimburgo,  dei  quali  il  primo  tassa  all'entrata  il  vino  ed  il  carbone,  ed 
il  secondo  il  bestiame.  Se  tuttavia  si  fosse  mantenuta  dalle  leggi  sac- 
cessive  la  tariffa  comunale  del  1864  si  avrebbe  potuto  almeno  sperare 
che  i  criteri  economici  a  cui  il  legislatore  in  tal  parte  erasi  ispirato, 
troppo  conformi  a  quelli  delle  leggi  francesi  del  1814  e  del  1816,  si  sa- 
rebbero mutati  col  progresso  delle  cognizioni  e  dell'esperienza.  Ma  pur 
troppo  il  decreto  legislativo  del  28  giugno  1866,  le  proroghe  concessa 
successivamente  d'alcune  sue  disposizioni  e  la  legge  dell'I  1  agosto 
1870,  anziché  porvi  riparo,  accrebbero  i  perniciosi  effetti  d^inconsulta 
larghezza.  Ed  infatti  la  prima  di  quelle  norme  aggiungeva  una  nuova 
categoria  di  oggetti  tassabili,  i  mobili,  ed  accordava  ai  comuni,  ben- 
ché limitatamente  per  l'anno  in  corso,  e  col  voto  della  Camera  di  com- 
mercio e  col  parere  del  Consiglio  di  Stato,  la  facoltà  di  aggiungere 
altre  materie  di  consumo  locale  analoghe  a  quelle  sovrindicate.  Questo 
potere  concesso  ai  comuni  con  tali  restrizioni  e  cautele  ammetteva 
quasi  implicitamente  che  i  nuovi  oggetti  da  colpirsi  fossero  di  natura 
diversa  da  quella  dei  generi  di  consumo  prima  indicati  ;  altrimenti  non 
si  avrebbe  compreso  il  perché  di  tante  formalità  aggiunte  ad  un  diritto 
che  prima  e  poi  si  esercitava  liberamente  sugli  oggetti  di  natura  ana- 
loga a  quelli  colpiti  dal  dazio.  Perciò^  fin  d'allora  cominciossi  ad  assog- 
gettare alla  tassa  alcune  materie  per  natura  loro  rivolte  più  ad  uso 
della  industria  che  al  consumo,  riuscendo  condizioni  inef&caci  il  voto 
della  Camera  di  commercio  e  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  troppo 
preoccupati  dallo  stato  finanziario  degli  erari  comunali  per  darsi  pen- 
siero degli  effetti  che  ne  provenivano  alle  economie  individuali.  Quando 
poi  giunse  la  legge  del  1870,  la  quale  accordava  ai  comuni  la  facoltà 
d'imporre  fino  al  20  per  cento  del  loro  valore  su  altbi  oooetti  diversi 
da  quelli  che  lo  stato  gravava  di  dazio,  vennero  legittimati  gli  abusi 
d'una  interpretazione  troppo  estensiva  e  venne  fatto  regolare  quanto 
prima  non  poteva  avvenire  che  in  forza  d'una  eccezione. 

In  tal  modo  estendendo  lo  scopo  e  il  significato  delle  norme  portate 
dalla  legge  del  1864  i  comuni  legittimamente  comprendevano  nelle 
categorie  di  combustibili,  materiali  da  costruzione,  ecc.,  oggetti  più 
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idonei  alle  trasformazioni  deirindustria  che  al  soddisfacimento  diretto 
dei  bisogni  personali. 

E  qui  è  necessario,  alla  luce  dei  fatti  offerti  dall'inchiesta  indu- 
striale del  1873-75,  analizzare  e  riconoscere  gli  effetti  prodotti  dall'im- 
posta  suUe  principali  industrie,  affinchè  sia  reso  evidente  il  pregiudizio 
da  quella  arrecato  al  loro  progressivo  sviluppo,  per  quanto  giovanile» 
promettente.  E  ciò  tanto  più  dacché,  sebbene  Topinione  pubblica, 
Topera  della  giurisprudenza  e  le  tendenze  legislative  combattano  il 
funesto  indirizzo  dei  municipi,  vi  persistono  invece  i  Consigli  comu- 
nali, che  continuano  a  colpire  le  stesse  materie  e  per  bocca  dei  sin- 
daci dei  principali  comuni  italiiini  nel  Congresso  recentissimo  di  To- 
rino, redamando  dallo  Stato  la  cessione  dell'imposta  del  dazio-con- 
snmo,  non  appalesarono  alcuna  intenzione  di  voler  ristretta  la  loro 
facoltà  d'imposizione. 

Fu  sempre  pesantissimo  per  le  industrie  il  dazio  sul  combusti- 
bile. A  Venezia  Tobbligo  di  pagare  0  12  per  quintale  di  legna,  cioè 
il  3  1/2  per  cento  secondo  alcuni,  il  4  per  cento  secondo  altri  del  va- 
lore della  legna,  portò  un  forte  pregiudizio  all'industria  delle  vetrerie, 
in  ispecie  a  quella  dei  vetri  soffiati  :  e  fu  resa  piti  difficile  la  concor- 
renza colle  fabbriche  della  Boemia,  le  quali  acquistano  il  combustibile 
per  un  prezzo  di  un  terzo  minore.  A  Ravenna  l'industria  vetraria  ebbe 
strozzata  la  propria  vitalità  in  seguito  a  pari  aumento  del  dazio  co- 
munale sulla  legna  ed  egualmente  a  Foligno,  ove  un  produttore  esclama 
che  i  cittadini  sembrano  ambiziosi  più  d'aggravare  le  industrie  locali 
che  di  incoraggiarle  (1). 

La  Camera  di  conunercio  di  Padova  si  lagna  del  dazio-consumo 
snl  carbon  fossile,  sulla  lignite  e  sulla  torba,  perchè  impedisce,  diffi- 
coltando l'economia  nel  combustibile,  l'erezione  di  nuove  fabbriche  e 
la  sostituzione  ai  vecchi  e  difettosi  strumenti  manuali  dei'  meccanismi 
più  perfetti  condotti  da  forza  motrice  a  vapore  coi  quali  soltanto  è  possi- 
bile di  sostenere  la  concorrenza  colPestero.  Nota  poi  come  esso  colpendo 
il  coke  vada  a  ferire  tutte  le  piccole  imprese  industriali  di  quella  città, 
ove  il  coke  viene  acquistato  soltanto  da  fabbri  ferrai,  da  maniscalchi, 
meccanici  ed  altri  consimili  esercenti,  che  se  ne  servono  in  luogo  del 
carbone  ordinario.  Né  tali  lamenti  si  ripercuotono  in  un  angolo  solo 
d'Italia  ;  ad  esempio,  un  coraggioso  industriale  inglese  residente  in 
Sicilia,  0  signor  Eaton  di  Villa  San  Giovanni  si  dichiara  bersagliato 


(1)  I  Ttrii  fatti  registrati  in  qnesto  lavoro  si  troyano  esposti  neUe  deposizioni 
orali  e  scritta  o  noi  rapporti  delle  varie  rappresentanze  degli  interessi  commerciali 
gii  pubblicati  dal  Ministero  di  agrieoltora,  indostria  e  commercio  nei  Tolmm  ohe 
contengono  i  verbali  dell'inchiesta  industriale. 
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dalle  autorità  comunali  che  lo  titssarono  fortemente  nel  carbon  t 
per  colpire  la  sua  industria  di  niolitnra  del  grano'a  vapore.  Ptrt  fi 
Bempio  pili  eloquente  degli  arbitrii  e  della  ignoranza  dei  Coiuigli  « 
manali  in  quosta  materia  è  dato  dal  comune  di  Lercaru  (irew  R 
lerino:  eaao  infatti,  dopo  avei-  ottenuto  d'estendere  il  raggio  Aà\i9 
cinta  daziaria  oltre  1500  metri  dall'abitato  vi  comprese  con  Ul*n 
b'ura  1»  maggior  parte  delle  miniere,  stabilì  un  dazio  sul  carboB  fna^ 
che  viene  consumato  dalle  macchine  a  vapore  in  quello  adofwittt. 
por  tal  guisa  pose  le  miniere  di  Lercara  in  condizioni  peggiori  d'tH 
miniere  più  lontano,  recundo  non  lieve  danno  all'unic»  ìnduatiiith 
dia  pane  e  vita  al  paese. 

Un'altra  ibrma  di  prodazione  ebe  il  dazio  rqI  cODibaatibile  i 
e  pregiudica  è  la  ceramica.  A  Firenze  il  Cecchi  attribuiva  a  tll  d 
il  lento  e  poco  promettente  sviluppo  di  essa,  A  Savona  invece  si 
un  curioso  contrasto  :  colà  mentre  il  Consiglio  comunale  mostroaì  t* 
neridsimo  per  le  industrie  che  adoperano  il  carbon  fossile,  i 
il  dazio  da  lire  3  60  a  0  36,  aggravò  la  mano  su  tutte  le  farin*di«> 
bust  ibi  le  necessarie  all'induEtria  ceramica,  imponendolo  di  OMn 
legna  minuta,  di  lire  1  sulla  legna  grossa  e  di  lire  2  50  sulla  p»ÌSt  I 
sulla  stoppa,  arrecando  a  chi  produi^e,  giusta  la  deposizione  £  ■( 
tabbricatore,  l'aggravio  annuo  di  lire  500.  la  terra  vicina,  a  Voltri.i 
protesta  contro  il  dazio  d'entrata  sul  carbon  fossile  che  incaglia  Id  "< 
Inppo  di  quelle  industrie  metallurgiche,  per  cui  i 
operai:  ben  altrimenti  dal  comune  di  Castellammare  di  Stabia  ckt  A 
manda  mitissimo  contributo  all'industria  metallurgica  paesana,  b  ^^ 
a  qnel  principio  economico  che  i-awisa  nello  sviluppo  enetla  prtcp"* 
delle  fonti  di  produzione  locali  il  modo  piìi  aicuro  di  arrìociÙT*  U  ^ 
mune. 

Il  dazio  sul  combustibile  parve  sempre  grave  ancliQ  «gli  V 
di  orifìceria,  di  gioielleria  vera  o  imitata  di  Milano,  siochA  n«n 
ziarono  l'intelligente  municipio  qnando  ne  volle  esonerato  il  carbon  " 
Bile;  desideravano  però  l'abolizione  di  quello  sulla  legna  da  Fmco*^ 
coke,  materie  prime  della  loro  produzione.  Ed  eguale  desiderio  e 
sero  i  tessitori  di  cotone  a  Vigevano  e  quelli  che  si  danno  all'ii 
tintoria  a  Pisa,  ove  la  legna  è  tassata  fino  all'1 1  per  ci-dIo.  X£  & 
ticbiaroo  Genova,  che  in  questo  argomento  dei  dazi  comniuli  ht  ' 
dolorosa  preminenza,  poielic  la  fabbricazione  della  carta  «  Vitti 
farmaceutica  per  l'elaborazione  dei  prodotti  chimici  d'origtnt  o 
vi  trovano  un  potente  ostacolo  nel  forte  aggravio  imposto  e 
fossile  e  sulla  legna. 

L'errato  concetto  per  cui  si  collocò  il  legname  tra  gli  «ni 
qu&aicbù  fosse  destinato  soltanto  ad  usi  cnlinarì  e  al  nta 
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delle  stanze,  ha  per  indìretU  via  menomato  il  progresso  di  dne  indu- 
strie nazionali  degne  di  molta  cura  da  parte  del  legislatore,  Pindostria 
della  mobilia  e  la  fabbricazione  delle  carrozze.  Così  a  Torino  i  dazi 
municipali  colpiscono  solo  per  tal  via  il  valore  dei  mobili  del  5  per 
cento:  sono  gravosissimi  a  Genova,  a  Porto  Maarizio,  a  Varese,  a 
Cremona,  a  Parma;  a  Chieti  il  dazio  sul  legname,  insieme  a  quello  sul 
ferro,  accrebbe  il  prezzo  delle  mobilie  e  ne  diminuì  lo  smercio;  a  Ca- 
tania, a  Bosa,  a  Sassari  la  produzione  scemò  anche  per  tale  causa. 
Quanto  all'industria  della  fabbricazione  delle  carrozze,  i  dazi  munici- 
pali sai  legname  influiscono  sinistramente  sovr^essa  a  Vicenza,  tanto- 
ché se  ne  desidera  almeno  la  riduzione;  a  Milano  essi  fecero  aumen- 
tare del  20  per  cento  il  valore  della  materia  prima,  con  particolare  pre- 
giudizio dei  mobili  d*uso  comune  e  con  particolare  vantaggio  deirindu- 
stria  straniera. 

Le  leggi  del  dazio  consumo  permettono  ai  comuni  di  tassare  an- 
cbe  i  materiali  da  costrazione.  Ne  derivò  gl'ave  detrimento  aJrindu- 
strìa  edilizia:  così  il  Marescotti  notava  dinanzi  la  Commissione  di 
inchiesta,  che,  mentre  la  tassa  sui  fabbricati  sale  in  Bologna  al  36  per 
cento  della  rendita,  il  dazio  consumo  aggiunge  un  nuovo  impedimento 
alle  imprese  di  costruzione,  colpendlo  tutti  i  materiali.  Del  pari  a  Ve- 
rona, a  Pavia  ed  a  Roma,  ove  sì  grava  con  dazio  di  lire  3  Tentrata  di 
ogni  centinaio  di  mattoni  refrattari,  sebbene  fabbricati  nella  provincia 
con  materia  prima  nazionale:  un  industriale  vi  esclama  che  tal  dazio 
sembra  fatto  appositamente  per  distruggere  quelle  imprese.  Eppure 
Tesperienza  d'altri  popoli  s'era  mostrata  affatto  contraria  a  tale  impo- 
sizione. L'Inghilterra  aveva  abolito  quello  sui  mattoni  fin  dal  1850  e 
sulle  tegole  fin  dal  1833;  e  fin  d'allora  Pamell  rimproverava  ad  esso  di 
pesare  fortemente  suiPindustria  in  ragione  diretta  del  numero  e  del- 
l'importanza delle  costruzioni  necessarie  alle  manifattore  ed  ai  magaz- 
zini ;  egli  lo  considerava,  e  ben  a  ragione,  una  causa  di  diminuzione 
dell'impiego  del  lavoro  e  del  capitale  (1). 

La  tendenza  poi  di  colpire  la  materia  prima  delle  singole  indu- 
strie si  può  dire  generale.  A  Firenze  spesso  la  materia  prima  paga  ciò 
che  non  dà  il  prodotto  compito;  così  i  piombi  sono  colpiti  da  xm  dazio 
di  entrata,  a  cui  non  soggiace  la  materia  lavorata;  laonde  in  fre- 
quenti occasioni  chi  commercia  in  quegli  oggetti  fa  lavorare  i  piombi 
a  Livorno  per  evitare  la  imposta.  Qli  stessi  strumenti  musicali  hanno 
trovato  nel  comune  di  Torino  un  fiero  tassatore  nelle  corde  di  violino, 
la  loro  materia  prima;  e  gli  industriali  interrogati  se  ne  lagnarono  con 
molta  energia.   A  Veltri  tutte  le  materie  prime  dell'industria  della 

(1)  E«griBor  D£  Pabiet,  Traiti  dea  Imputa,  rol.  8,  p.  97. 
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lì  tatara  del   cotone  sono  colpite  dal  dazio:  si  paga  Boi  csrbon  f( 
che  serve  olla  fabbricazione,  sul  petrolio  necesaiirìo  uiriUiiiiiiliuJaiMi  I 
sall'olio  atile  alla  pnlitora  e  alla  motitità  delle  macchine,  salLn  furi»  I 
con  cui  ai  apparecchiano  le  stofife,  ecc.,  ecc.  Egualmente  per  la  t 
tura  del  cotone.  Dn'indnstnale  della  Liguria  ai  lagna  che  sì  p«gbà  ÌI 
dazio  sul  carbone  consumato  dalle  macchine,  sull'olio,  su  qoaiaiiqu 
materiale  e  quindi  salia  calce,  Bulle  pietre,  aulia  pozzolana  e 
toni,  sul  legname,  sa  tutto  quanto  si  trasporta  per  mezzo  della  Earr 
e  si  arriva  cosi,  a  detta  del  produttore,  a  2000  lire  all'aono  d*iinpc 
senza  far  calcolo  del  diritto  di  peso  e  misura. 

Sia  puro  dipinto  il  quadro  a  tinte  un  po'esagsrate:  ne  resta 
stanza  per  capacitarsi  del  vero. 

Nò  i  dazi  comunali  s'acoontent&rono  di  tassare  la  materia  p 
che  anzi  resero  imponibili  gli  stessi  prodotti,  in  ispecìfl  H  i 
ad  alimentare  altre  industrie-  Tali  i  dazi  sui  cnot,  sulle  pelli  e  suU^  U 
vorazioni  con  essi  confezionate:  a  Torino  si  domandava  infatti  l'aL 
zione  dell'imposta  per  promuovere  lo  sviluppo  di  quella  produzioa* 
Savona,  a  Pavia,  a  Roma,  sa  ne  lamenta  per  essi  ristretta  ti  imto.' 
l'offerta:  a  Capua  un  industriale  esclamava  ch'egli  rìspetta  i  di 
vernativi,  non  i  municipali,  tra  cui  quelli  sul  misto  tandischio  «  e 
scorza,  per  cui  dà  al  comune  assai  più  che  non  i>er  tributo  di  rìccb« 
mobile  allo  Stoto.  Non  altrimenti  si  pensava  in  Inghilterra  n«l  1*" 
quando  l'imposta  sul  cnoio  vi  fu  soppressa.  Dalla  sua  uboliuone  e 
quella  del  dazio  d'importazione  anlle  pelli  straniere  fatta  nel  1844  * 
Roberto  Peel,  il  popolo  inglese  ritrasse  largo  profitto  nel  buon  mw  ^*^ 
di  una  materia  ntile  al  vestito  dell'uomo,  per  la  mobilia  delle  fc-^"^ 
zìoni,  perla  fabbrica  dei  finimenti  delle  vetture,  per  la  legaton-  ^ 
libri  evia  via  (l). 

Anche  la  carta  trovb  presso  moltissimi  comuni  ostacoli  soUe         **" 
posizioni  locali-  A  Bologna  il  daiio  consumo  vi  arriva  al  7  per  ci 
in  altre  città  d'Italia  vi  è  ristretto  al  2  o  al  3  p«r  cento.  Il  ■■ 
congresso  tipogra6co  ha  vivamente  censurata,  tale  imposta,  percU 
mica  della  comunicazione  del  pensiero  scientifico  e  letterario.  E!pp 
a  Novara  e  a  Brescia  l'indostria  tipografica  vide  per  esso  limita 
propria  produzione:  a  Reggio  d'Emilia  si  tassa  perfino  l'entrata 
caratteri  e  delle  macchine  tipografiche;  e  a  Genova,  quasi  non  b 
il  dazio  di  lire  7  al  quintale  sulla  carta,  se  ne  impose  un  a' 
stampati  a  maggior  gloria  e  lustro  della  diffusione  del  peni 
naie.  Vt-dasi  a  che  sono  giunti  i  nostri  comuni  sotto  la  prò 
sistema  tributario  ed  amministrativo  cosi  disordinato! 


1/  df .  /mjiJ/^  voi.  3,  p.  lOS. 
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sembrava  fiorire  specialmente  nelle  provincie  settentrionali,  ed  eccone 
allentato  il  progresso!  Notisi  poi  che  simile  imposta  non  è  soltanto  nn 
impedimento  della  produzione  intellettnale,  di  cui  la  carta  può  consi- 
derarsi importantissima  materia  prima,  ma  rende  più  difficile  e  più  co- 
stoso Toso  così  vantaggioso  di  essa  neirimballaggio  e  in  altre  funzioni 
commerciali.  In  Francia  non  venne  mai  introdotta,  benché  Napo- 
leone in  ne  facesse  studiare  un  apposito  progetto.  NeiringhUterra  fu 
abolita  dalla  Camera  dei  lorde  soltanto  nel  1861  ;  ma  moltissime  cau- 
tde  ed  esenzioni  ne  avevano  per  lo  innanzi  impediti  gli  effetti  più  per- 
niciosi (1). 


in. 


Sembra  destino  deirimposta  del  dazio-consumo  di  produrre  consi- 
mili effetti  in  ogni  popolo  presso  cui  venne  per  sventura  di  lui  appli- 
cata. Le  stesse  lamentazioni  che  ripercoteansi  vent'anni  fa  lungo  le  rive 
della  Mosa  e  riperco^onsi  tuttora  nella  Francia,  nella  Spagna  e  negli 
altri  Stati  che  attuarono  quell'imposta,  echeggiano  nella  Liguria,  nella 
valle  dal  Po,  nell'Italia  centrale,  nei  centri  popolati  della  Puglia  come 
nellltalia  insulare.  Tale  osservazione  non  ritrasse  mai  tanto  il  vero, 
quanto  relativamente  agli  effetti  del  dazio-consumo  sulla  circolazione 
delle  ricchezze  nel  mercato  interno.  Nò  si  può  procedere  a  differenti 
conclusioni  quando  si  considera  anche  in  via  astratta  la  natura  di 
tale  tributo  indiretto.  Talvolta  infatti  esso  colpisce  per  due  volte  lo 
stesso  oggetto  all'entrata  della  città  che  elabora  e  prepara  la  materia 
prima,  all'ingresso  di  quella  ove  si  smercia  e  consuma  il  prodotto  com- 
pito. Spesso  le  città  popolate  si  trovano  in  condizioni  più  difficili  di 
produzione  e  di  spaccio  di  fronte  ai  borghi  che  le  circondano:  in 
qnesti,  ove  il  dazio-consumo  non  tassa  che  la  vendita  al  minuto  di 
ftlcnni  generi,  sorgono  numerosi  opifici  industriali,  per  quanto  sia 
incerta  e  stentata  la  loro  vitalità  per  le  raddoppiate  spese  di  tras- 
porto e  per  il  difetto  di  molte  fra  le  agevolezze  procacciate  jai  fab- 
bricatori dalla  città.  Più  di  sovente  avviene  che  alcuni  prodotti  siano 
gravati  di  dazio  in  un  paese,  ne  siano  esenti  in  un  altro  o  tassati  in 
misura  maggiore  o  minore  a  seconda  delle  particolari  condizioni  del 
luogo,  degli  umori  più  o  meno  fiscali  dell'amministrazione  del  comune 
0  dei  capricci  più  o  meno  versatili  delle  assemblee  deliberanti.  In  tal 
modo  quanto  trova  più  favorevole  spaccio  in  un  mercato  non  lo  ottiene 
in  OH  altro  in  cui  il  costo  di  produzione  fu  ingrossato  inaspettatamente 

(1)  ESQUXBOU  DE  Pabdbu,  Tratte  des  Impótt,  voi.  8,  p.  109-111. 
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da  un  elemento  artificiale  che  tolse  l'eguaglianza  delle  condizioni  alla 
concorrenza. 

Di  questi  fatti  ormai  consueti  laddove  il  comune  è  arbitro  del 
dazio,  parla  continuamente  la  storia  industriale  deirultimo  decen- 
nio anche  in  Italia:  nò  potebbesi  tratteggiarne  il  quadro  che  colle 
parole  d*un  industriale  di  Schio,  il  quale  affermò  che  il  dazio-con* 
sump  rese  illusorio  uno  dei  maggiori  benefizi  della  nostra  unità 
politica,  Pabolizione  delle  dogane  inteme,  institnendole  nuovamente 
non  già  fra  provincia  e  provincia,  ma  fra  castello  e  castello  come  nel 
medio  evo. 

Una  delle  industrie  che  risentì  maggior  pregiudizio  dalla  disfor* 
mità  delle  tariffe  si  fu  la  fabbricazione  delle  paste.  Così  avvenne  a 
Parma,  da  cui  le  fabbriche  si  discentrarono  stabilendosi  in  diversi 
paesi  della  provincia  ed  a  Oioia  in  Colle  (Bari)  ove  diminuì  la  produ- 
zione e  lo  smercio.  Ed  il  Guelfi,  fabbricatore  di  biscotti  inglesi  a  Na- 
vacchio,  osservava  dinanzi  alla  Commissione  d'inchiesta  che  il  suo  pro- 
dotto paga  un  dazio  d'entrata  a  Livorno  di  lire  12  al  chilogramma,  a 
Firenze  10,  a  Torino  ed  a  Genova  20,  a  Milano  15  e  via  via,  in  modo 
tale  che  in  alcuni  centri  non  gli  è  possibile  vincere  la  concorrenza  in- 
terna, perchè  i  prodottori  della  città  possono  smerciare  la  loro  merce 
ad  un  prezzo  minore  del  15  e  del  20  per  cento.  Pertanto  i  comuni  pos- 
sono creare,  servendosi  dell'imposta  del  dazio  consumo,  artificiali  mo- 
nopolii  a  favore  delle  industrie  locali,  in  quel  modo  stesso  che  colpendo 
la  materia  prima  possono  troncarne  la  vitalità. 

Eguali  effetti  si  ripetono  per  altre  industrie  pur  nate  e  cresciute 
fiorenti  in  Italia,  la  fabbricazione  dell'olio  e  del  vino.  A  Treviso,  come 
a  Firenze,  come  a  Noto  le  fabbriche  cittadine  dell'olio  si  trovano  in 
peggiore  stato  di  quelle  del  circondario  :  i  depositi,  in  ispecie  nelle  città 
del  mezzogiorno,  si  tengono  fuori  dell'abitato  :  perciò  le  vendite  si  fanno 
più  frequenti  e  a  prezzo  più  basso  ai  mercanti  forestieri  e  si  rende  meno 
copioso  e  più  caro  il  consumo  intemo.  E  riguardo  al  vino  un  pro- 
duttore d'una  città  settentrionale  ripete  che  il  dazio- consumo  molti- 
plicò il  numero  delle  barriere  esistenti  fra  paese  e  paese.  A  Parma  du- 
rante l'anno  1871,  che  fu  d'abbondante  raccolto,  l'agricoltore  si  lagna 
di  non  aver  nemmeno  ricavato  per  l'altezza  del  dazio  il  rimborso  delle 
spese  di  coltivazione  e  di  fabbricazione.  A  Torino  poi  il  dazio  degli  spi- 
riti, quello  sul  vino  bianco  e  sugli  altri  liquori  è  talmente  alto  che  molti 
tabbricanti  di  vermouth  si  stabilirono  fuori  delle  mura.  Eguali  lamenti 
si  ripetono  dai  produttori  di  formaggi  :  a  Torino,  a  Pieve  di  San  Gia- 
como in  quel  di  Como,  a  Bionte  presso  Catania  si  dichiara  che  il  dazio 
rallenta  il  commercio  tra  comune  e  comune  ed  impedisce  la  libera 
circolazione  del  prodotto. 
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Vi  sono  poi  alcune  industrie  per  le  quali  la  sfera  d'azione  e  d'eser- 
cizio campeggia  in  forza  deirimposta  in  una  cerchia  disordinata  e  di- 
sgregata. Così  quando  le  candele  steariche  pagano,  come  nota  un  com- 
Eoerdante  a  Torino,  in  una  città  il  5  per  cento,  in  altre  il  10,  a  Ge- 
nova il  20,  ad  Ancona  lire  40  per  quintale  di  cera,  non  è  possibile  pro- 
porzionare lo  smercio  e  la  produzione  ai  bisogni  locali,  poiché  il  calcolo 
del  produttore  si  trova  di  fronte  un  elemento  straniero  e  tutto  artifi- 
ciale,di  efficacia  variabile  ed  incostante  affatto,  indipendente  dalle  con- 
suete influenze  del  commercio.  Che  dire  poi  del  favore  con  cui  ò  trat- 
tata talvolta,  certo  inconsciamente,  la  produzione  estera  in  confronto  a 
quella  nazionale?  A  Roma  le  pelli  estere  sono  a  condizioni  eguali  nella 
concorrenza  alle  pelli  nazionali;  gli  articoli  di  coltelleria,  i  lavori  in 
pakfong  incontrano  in  qualche  città  nel  dazio  manicipale  l'elemento 
compensatore  di  quella  differenza  che  le  spese  di  trasporto  e  il  dazio 
di  confine  hanno  stabilito  coi  prodotti  dell'estero.  Certo  non  intendiamo 
di  difendere  o  di  proporre  misure  protezioniste;  ma  è  ingiusto,  pur 
non  considerando  i  dazi  di  confine,  che  un'imposta  locale  distrugga  la 
prevalenza  guadagnata  infaticabilmente  con  risparmi  di  spesa  o  con 
processi  industriali  più  opportuni,  nella  confezione  dei  prodotti. 

Ma  un  esempio  veramente  ammirabile  della  sapienza  economica 
dei  nostri  comuni  nel  reciproco  regolamento  delle  loro  tariffe  viene 
dato  dalla  tassazione  a  cui  soggiacciono  i  prodotti  meccanici  dello  sta- 
bilimento di  Pietrarsa.  Su  essi  tre  comuni  riscuotono  l'imposta:  c'è  il 
comune  di  Napoli  per  lo  stabilimento  dei  Granili,  e  per  l'opificio  di  Pie- 
trarsa, i  due  comuni  di  San  Giovanni  e  di  Portici  in  grazia  d'una  strada 
presso  cui  esso  si  trova;  poiché  passando  le  materie  prime  dall'una 
all'altra  parte  dello  stabilimento  passano  altresì  dall'uno  all'altro  co- 
mune e  perciò  si  ripete  a  favore  dell*uno  il  pagamento  del  dazio  che 
venne  già  soddisfatto  all'altro.  Da  ciò  condizioni  di  disuguaglianza 
cogli  altri  stabilimenti  metallurgici  e  meccanici  d'Italia:  per  esempio 
con  quello  di  Sampierdarena,  il  quale  sopporta  una  spesa  minore  del 
25  per  cento,  perchè  Genova,  pur  tanto  tenera  dei  dazi  di  consumo, 
non  ne  impose  alcuno  sulle  materie  destinate  a  quel  grande  opificio. 
Ora  di  fronte  a  condizioni  tanto  diverse  di  coltura  economica  e  di 
produzione  come  può  accordarsi  tale  imposta  ai  comuni,  senza  fissar 
norme  le  quali  assicurino  una  perfetta  uniformità  di  trattamento  da 
parte  loro  ? 

Ci  sembrerebbe  però  incompleta  l'esposizione  degli  effetti  di  que- 
st'imposta se  non  mettessimo  a  nudo  più  specialmente  la  condizione 
particolare  che  da  essa  viene  fatta  ai  centri  maggiori  di  fronte  ai  centri 
nùnori,  e  in  generale  a  tutta  la  provincia.  Non  vogliamo  insistere  sul 
fatto  ormai  noto  e  confermato  dall'esperienza  di  Torino,  di  Bologna, 
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i  Bergamo,  di  Como,  di  Parma  e  d'altri  municipi,  che  le  fabbriche 
esalano  dalla  città  e  si  stabiliscono  oltre  la  cinta  daziaria  ;  Togliamo 
invece  mettere  in  sodo  che  in  caasa  delPordinamonto  dell'imposta»  i 
prodotti  della  provincia  trovano  un  ostacolo  ad  entrare  nelle  città  più 
popolose,  più  ricche  d'attività  e  di  forze  produttrici  o  vi  entrano  solo 
in  quantità  appena  sufficiente  al  bisogno  dei  consumatori  cittadini. 
Cosi  la  città,  anzichè.essere  il  centro  a  cui  affluiscono  i  principali  pro- 
dotti sì  agricoli  che  industriali,  il  mercato  in  cui  si  apprezzano,  il  la* 
boratorio  comune  dove  si  trasformano  e  si  affinano,  tende  a  diventare, 
quando  le  tarifife  daziarie  sieno  elevate,  una  semplice  residenza  di  cit- 
tadini, alla  quale  un'artificiosa  barriera  scema  l'espansione  e  l'efficacia 
dól  proprio  officio. 

E  ben  a  ragione  notava  la  Camera  di  commercio  di  Vicenza  che  i 
commercianti  delle  città  chiuse,  prima  padroni  d'uno  spaccio  rilevante 
all'ingrosso  col  territorio  forese,  videro  a  poco  a  poco  dileguarsi  le  più 
proficue  clientele  e  ridotti  gli  affari  al  semplice  mercato  intemo  della 
città.  Il  che  accadde  ancora  più  frequente  là  dove  i  comuni  minori  non 
colpiscono  col  dazio  i  coloniali  ed  altri  prodotti  di  prima  necessità, 
rendendone  più  facile  e  meno  alto  il  prezzo.  Si  potrà  forse  ritenere  che 
per  le  popolazioni  campagnole  non  è  danno  la  possibilità  d'acquistare 
i  prodotti  in  luogo  più  vicino  ed  a  prezzi  inferiori,  e  che  gli  stessi  ven- 
ditori al  minuto  possono  rifornirsene  direttamente  in  modo  migliore  e 
a  condizioni  più  lucrose  dei  portatori,  senza  più  oltre  incoraggiare  il 
monopolio  degli  intermediari  cittadini.  Però,  chi  ben  guarda,  non  può 
forse  temere  che  tale  ritrosia  a  rifornirsi  al  centro  più  vicino  non  renda 
del  pari  più  lento  il  commerciante  al  minuto  a  provvedersi  di  generi 
più  sani  e  meglio  confezionati  appena  il  bisogno  se  ne  desta  ?  £  chi 
d'altronde  può  assicurare  che  i  prezzi  non  vengano  mantenuti  alti  ar» 
tificialmente  in  un  mercato  ristretto  da  pochissimi  e  presto  accordati 
contraenti  ?  Chi  può  trascurare  l'agevolezza  del  ricorrere  al  mercato 
cittadino,  ove  i  prezzi  possono  più  naturalmente  conformarsi  seconda 
le  varie  influenze  dell'offerta  e  della  domanda  ?  Ond'ò  che  chi  ricorda 
riuscir  migliore  la  produzione,  più  raffinata,  più  adatta  alle  varie  deli- 
catezze dei  bisogni  e  della  crescente  civiltà  quanto  meglio  sono  ac- 
centrati il  lavoro  e  il  capitale,  non  poò  certo  desiderare  che  le  città 
restino  isolate  dalle  campagne,  o  almeno  non  si  trovino  con  esse  in  fa- 
cile e  naturale  corrispondenza  di  bisogni  e  di  soddisfazioni. 

Egli  è  vero  però  che  il  legislatore  avrebbe  fatto  ìntrawedere  un 
rimedio  o  almeno  un  lenitivo  al  grave  pregiudizio  che  anco  i  prodotti 
non  destinati  al  consumo  interno  paghino  la  tassa  :  la  restituzione  del 
dazio  versato,  ove  se  ne  provi  l'uscita  dal  comune  chiuso.  Ma  restrinse 
l'applicazione  di  questo  benefico  spediente  ai  generi  che  si  esportano 
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airestero  e  riguardo  agli  altri  prodotti,  airuva,  al  mosto,  al  vino,  alle 
o]i?e,  all*olio  :  nò  per  quanto  bì  dichiari  che  eguali  discipline  regolano 
il  duio  comunale  e  il  goyemativo  nella  riscossione  della  tassa  (art.  14 
legge  3  luglio  1864)  vi  è  precisamente  stabilito  che  la  restituzione 
debba  essere  fatta  anche  per  Taddizionale  imposta  dal  comune,  né  tanto 
meno  per  i  prodotti  colpiti  dal  solo  dazio  comunale.  Riesce  ad  ogni 
modo  sorprendente  che  il  beneficio  sia  stato  concesso  in  sì  larga  misura 
ai  prodotti  destinati  all'estero  e  cosi  stiticamente  riservato  ad  alcuni 
fra  i  generi  tassati  dallo  Stato  ;  o  s'intese  di  favorire  Tesportazione,  ed 
allora  il  provvedimento  puzza  terribilmente  del  vecchio  pregiudizio 
economico  della  bilancia  mercantile,  o  si  volle  sminuire  il  costo  di  pro- 
duzione del  possibile  aggravio  arrecato  dal  dazio  d'importazione  degli 
Stati  stranieri,  ed  allora  perchè  non  estendere  questo  principio,  pur 
così  giusto  ed  opportuno,  a  tutti  i  prodotti  colpiti  dal  dazio  governa- 
tivo che  possono  venir  sottoposti,  perchè  destinati  a  soddisfare  i  biso- 
gni d'altre  popolazioni,  a  nuovi  dazi  governativi  o  comunali  vuoi  dei  co- 
muni aperti,  vuoi  ancora  dei  comuni  chiusi  ?  Chi  dichiara  di  tassare  il 
consumo  dee  tassare  unicamente  il  consumo  :  un  dazio  d'entrata  è  un 
anacronismo  scientifico  come  un'ingiustizia  economica.  Del  resto  l'in- 
giustizia quasi  legittimata  dalla  disposizione  così  gretta  della  legge, 
malgrado  vivissime  istanze  dei  produttori  e  dei  consumatori,  ha  incorag- 
giato ogni  arbitrio  da  parte  dei  Consigli  comunali,  anche  su  quei  ge- 
nerì  in  cui  lo  Stato  volle  obbligatoria  la  restituzione  della  tassa.  Nella 
provincia  d'Alessandria,  benché  sia  frequente  il  caso  che  le  uve  ven- 
gano introdotte  nel  comune  per  difetto  nelle  campagne  di  locali  adatti 
alla  fabbricazione  e  alla  conservazione  del  vino,  i  municipi  pretestando 
Taltezza  del  canone  d'abbuonamento,  si  rifiutano  di  restituire  il  dazio 
sulla  merce  al  momento  dell'uscita  dalla  cinta  daziaria.  Cosi  in  Asti, 
a  Casale,  a  Tortona  i  comuni  cangiarono  l'imposta  in  un  vero  dazio  di 
d'entrata  :  in  tutto  il  Piemonte,  a  quanto  espose  un  industriale,  ese- 
guisce l'intenzione,  se  non  l'espressione  della  legge,  il  solo  comune  di 
Alba.  Eppure  Tindustria  enologica  ebbe  ed  ha  tuttora  in  quella  regione 
gigtiardo  bisogno  d'aiuti  e  di  incoraggiamenti  pel  suo  sviluppo  cosi 
promettente!  Pei  prodotti  poi  a  cui  lo  Stato  negò  il  diritto  della  restitu- 
zione della  tassa,  o  per  quelli  soggetti  al  solo  dazio  comunale,  il  divieto 
della  restituzione  è  quasi  dovunque  divenuto  un  principio.  Così  a 
Bologna,  ove  si  pagano  16  lire  per  maiale,  12  50  per  quintale  di  carni 
fresche  e  25  per  quintale  di  carni  salate  ;  così  a  Firenze,  a  Reg- 
gio,  neirindostria  tanto  rinomata  della  fabbricazione  delle  paste,  si 
nega  a  quella  parte  pur  molto  ampia  della  produzione  destinata  al 
consumo  d'altri  comuni.  E  la  Camera  di  commercio  di  Rimini  rileva 
che  ove  venisse  restituito  il  dazio  pagato  sulle  farine,  sulle  paste  e  sui 
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biscotti  esportati,  si  ravviverebbe,  come  in  altri  tempi,    b 
zione  paesana,  non  sì  vedrebbe  ridotta,  come  ora,  al  semplice  oaumé 
della  città  e  dei  pochi  marinai  del  porto. 

Dicasi  egualmente  di  molte  altre  industrie  :  a  Torino  p«ì  ùlMt 
cauti  di  conserve  alimentari  rimborsare  il  dazio  snUo  laccheio  « 
rebbe  provvedere  alla  rimozione  d'an  ostacolo  :  n  Tortona,  ne  i  ( 
comunali  colpiscono  il  i'eiTO,  la  ghisa,  il  legname  e  le  oltmsali 
di  0  80  al  quintale,  dal  momento  che  non  provvedono  nd  int«m  i 
manda  te  macchine  agrarie  ivi  costruite,  reHtituire  il  daaio  piA  t 
un  dovere;  e  così  dovunque  ove,  tassando  la  materia  primK  o  i  pndoU 
compiti,  s'arresta  il  processo  vitale  dell'industria,  si  cangiano  lecosfi 
zioni  della  concorrenza  e  si  pone  un  limite  nuovo,  iadipendeat*  dil> 
l'abilitti  del  produttore  o  dalla  potenza  dei  suoi  capitftU,  all'» 
sione  del  mei-cato. 


IV. 


Inesorabile  nel  colpire  la  produziona  nazionale,  tnasorftbjls  uUÌ 
zara  barriere  artificiali  tra  paese  e  paese,  l'imposta  del  daiio 
in  Italia  non  colpisce  meno  crudelmente  i  consnmì  d'ordine  inferin^i 
bisogni  di  prima  necessità,  con  aggravio  più  forte,  piìi  untito 
classi  meno  agiate.  È  qui  dove  la  ricerca  si  fa  più  difficile,  poitM: 
pregiudizio  è  diviso  nei  diversi  comuni  in  modo  disforme  e  tb  a  Iti 
chi  non  ha  interpreti  dei  snoi  dolori,  nÈ  fra  i  corpi  rappreeentatìn 
mancanza  di  censo  o  di  capacità  politica,  né  dinanzi  alla  fituapa.  > 
associazioni  o  Commissioni  d'inchiesta  per  difetto  di  coltura  •  d'iUM 
dini  a  vita  pubblica.  Siamo  d'altronde  condotti  ad  una  materia 
un  argomento  più  specioso  che  vero  ha  scemato  ardore  agli 
lena  alle  obbiezioni  :  l'erroneo  concetto  che  la   suddivisiowi 
d'imposta  su  molti  oggetti  afra  moltissimi  contrìbnentiri 
il  peso  della  tassa,  quasiché  possa  ritenersi  di  nesaon 
gno  d'ogni  riflesso,   di  fronte  alla  condizione  dei  sali 
paese,  il  rialzo,  sin  pure  di  pochi  contesimi,  nel  valor  noi 
getti  di  prima  necessità  !  Tranne  alcuni  centri,  ed  anche 
alcuni  grappi  d'industrie,  la  condizione  loro  è  cosi 
sentire  acerbamente  gli  effetti   d'un   leggero  accnewj 
rallegrarsi  d'una  lievissima  diminuzione  portala  dalle 
prezzi  di  mercato.  Ond'A  che  noi  imprendiamo  l'esame 
osando  in  parte  dei  pochi   materiali  offerti  dall'inchiwta 
con  particolare  riguardo  alle  condizioni  delle  classi  meno  fortanaU' 
società  italiana. 
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E  noto  come  vengano  colpite  sì  dal  dazio  governativo,  che  dalPad- 
dizìonale  dei  comuni  fino  al  50  per  cento  del  dazio  principale  le  carni, 
li  vino,  i  liquori  ed  altri  prodotti  alcoolici,  come  nei  soli  comuni  chiusi 
limposta  erariale  si  applichi  alle  farine,  al  pane,  alle  paste,  al  riso,  al 
borro,  agli  olii  minerali,  ai  frutti  e  semi  oleiferi  ed  allo  zucchero. 
Questa  tariffa  così  ampia  fu  conseguenza  delle  innovazioni  portate  dal 
decreto  legislativo  28  giugno  1866  e  dalla  legge  11  agosto  1870  a  quella 
anteriore  del  1864,  aumentando  in  modo  rilevante  i  redditi  dello  Stato 
e  dei  municipi,  ma  con  azione  molto  più  intensa  l'aggravio  dei  consu- 
matori. 

Così  la  semplice  lettura  della  tariffa  daziaria  sulle  carni  e  sugli 
animali  da  macello  può  a  sufficienza  convincere  delPelevatezza  del  dazio 
e  dei  perniciosi  effetti,  che  da  esso  derivano  air  alimentazione  delle 
classi  inferiori.  Ed  in  verità  non  può  riuscire  indifferente  al  valore 
normale  dei  buoi  un  aumento  di  60  lire  compreso  il  maximum  dell'ad- 
dizionale, al  loro  costo  di  produzione,  né  del  pari  per  la  carne  macel- 
lata &esca  una  tassa  di  lire  18  75  al  quintale  :  dazi  siffatti  annientano 
i  vantaggi  di  una  produzione  della  carne  a  buon  mercato,  arrestano  i 
progressi  dell'industria  degli  allevamenti  (combinando  la  propria  azione 
con  quella  così  fatale  e  pur  così  diffusa  della  tassa  sol  bestiame  agri- 
colo) ed  impediscono  lo  sviluppo  gagliardo  della  personalità  fisica  degli 
operai  e  degli  agricoltori  mediante  Puso  frequente  d*una  dieta  solida  e 
vigorosa.  Ove  poi,  in  causa  di  rozze  abitudini  alimentarie,  il  consumo 
delle  carni  è  minore,  come  avviene  nei  paesi  meno  civili  della  penisola, 
e  quindi  la  domanda  è  più  lenta  ed  il  prezzo  più  basso,  la  imposta  da- 
ziaria pesa  maggiormente  sul  valore  delle  carni,  poiché,  per  quanto  la 
misura  sia  eguale  a  quella  delle  altre  regioni,  ove  il  prezzo  è  consueta- 
mente più  alto,  la  parte  aggiunta  dal  dazio  in  proporzione  al  costo 
naturale  del  prodotto  rappresenta  in  realtà  un  peso  più  grave,  e  quindi 
un  ostacolo  più  forte  al  suo  acquisto  ed  al  suo  consumo.  Da  ciò  che  il 
dazio  sia  più  nocivo  laddove  sarebbe  necessaria  una  misura  più  leggera 
onde  promuovere  quello  sviluppo  delle  soddisfazioni  alimentari,  che 
forma  la  condizione  principale  dell'avanzamento  civile  delle  classi  infe- 
riori. Queste  riflessioni  suggerite  dalla  semplice  lettura  della  tariffa 
vengono  pur  troppo  confermate  dalla  voce  dell'esperienza. 

A  Torino  si  espone  che  la  tassa  sul  bestiame  e  il  dazio  governativo 
produssero  il  rincaro  dei  viveri  e  restrinsero  il  consumo.  A  Brescia,  a 
Milano,  nella  provincia  d'Aquila  a  Bivisondoli  si  lamenta  consimile 
diminuzione.  Nella  provincia  di  Belluno,  più  che  il  tasso  governativo, 
pesa  il  daxio  comunale  che  in  qualche  località  ha  prodotto  un  notevole 
rialto  nei  prezzi.  A  Rovigo  (Dep.*  Selmi)  il  dazio  consumo  comunale  ò 
portato  a  misura  insopportabile  e  rende  difficile  ad  una  classe  di  citta- 
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din!  dì  valei'^i  di  utile  e  salutare  nutrimento;  ciò  ta1«  soprAttstb) 
le  tasse  che  gravano  la  specie  suina,  poiché  vi  si  impone  di  lire  2 1 
inaiale  macellato  dai  privati,  e  di  lire  8  quelli  macellati  dai  pnbl 
venditori,  togliendo  in  tal  guisa  col  gi-asso  e  colio  strutto  il  prìitcj| 
condimento  ai  cibi  degli  operai.  Eguali  lamenti  ai  ripetono  a  Uaatt 
a  Bologna,  e,  benchò  nelle  citUi  meridionali  raìtmentaiionp  colUa 
vi  aia  pur  troppo  assai  scarsa,  oltreché  nella  già  citata  proTÌncit 
Aquila,  anche  in  Sicìliii,  per  esempio,  a  Riesi. 

E  degno  di  osservazione  anche  il  fatto,  elio  Ìl  daxìo 
risparmiando  alcun  oggetto  destinato  all'alimento,  va  a  col[^ ti 
temente,  in  ìspecio  colle  imposizioni  dei  comuni,  ì  generi  cb»  oMtS 
Gcono  per  le  classi  povere,  aia  in  tutto,  sia  in  parte,  in  unsa  dell'i 
prezzo  delle  carni,  altrettanti  cibi  succedanei  o  servono  conueoi 
mento  a  cibi  succedanei.  Tali  le  diverse  specie  di  cacio  ed  il  batro.J 
cbe  di  questi  prodotti  in  causa  dell'altezza  delle  tariffe  comouU,  e | 
il  burro,  della  tassa  governativa  derivù,  a  quniito  osservano  alcoli 
dustriali,  una  diminuzione  nello  smercio;  cif)  fu  notato  a  Conto,  a] 
lano,  dove  l'imposta  sul  burro  aumentò  in  sedici  anni  della  metà  • 
un  terxo  quella  sul  formaggio:  egualmente  a  Roma  8ul  et 
ad  Udine,  a  Rovigo.  E  piti  particolarmente  ne  diminuì  il 
parte  della  classe  povera  a  Rìvìsondoli  d'Aquila,  ad  Apricena,  aBrs 
in  provincia  di  Catania.  A  l'alernio  poi  nel  1872  venne  propoaU  r< 
razione  del  dazio  comunale  sul  cacio  a  lire  14  e  si  colpì  in  tal  gtiifl 
classe  piii  miserabile,  la  ijuale,  non  potendo  acquistare  la  canu  chi 
vende  a  caro  prezzo,  restringe  il  suo  nutrimento  ulle  past«  ool  aétk 

Anche  riguardo  al  dazio  consumo  sul  vino,  benché,  noUanold 
à&  questo  momento,  non  possa  a  rigore  considerarsi  come  prodotto 
prima  necessità,  si  sollevarono  lamenti  dinanzi  la  CoamisùiM 
chiesta  industriale.  A  Torino  è  grave  in  modo  particolare  perdei 
che  ne  hanno  bisogno  per  acquistare  lena  e  vigorìa  nelle 
liere:  si  riconobbe  eccewiivo  specialmente  per  VarbitHo  ■ 
Stradella.  citta  vinicola,  a  Sondrio,  n  Coneglinno  per 
enologo  il  Carpcnè,  a  Parma,  a  Napoli,  a  Siilemo,  nelli 
specinlmente  a  Palenno,  a  Siracusa  e  negli  altri  distretti 
l'isola.  A  Firenze  si  rese  più  manifesto  un  vizio  nrll'ordi 
vendita  al  minnto  nel  comune  aperto,  considerandosi  tale 
quantità  inferiore  a  25  litri,  comunque  fatut,  ed  anche  la 
qunntìtii  maggiori,  ovo  abbii«  luogo  in  negozi  destinati  al 
ciò.  Ivi  i  venditori  ambulanti  di  vino  profittando  del  diritto 
a  loro  dalla  legge  smerciano  piccole  partite  di  25  litri  e  più 
gare  alcun  dazio,  abusando  d'un  ingiusto  privilegio  a  dauoa 
rivenditori.  —È  da  ricordarsi  ancora  come  rigaardo  kI  vino  gli 
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■iati  prodotti  dairimposta  non  si  manifestino  in  una  diminuzione  di 

MMfTcio,  ma  più  frequentemente  nell'uso  di  bevande  vinarie  di  qualità 

irfariore,  pur  di  non  pagare  ad  alto  prezzo  vino  di  miglior  qualità.  Il 

che  reca  danno  gravissimo  alla  salute  dei  lavoratori  e  alla  produzione 

ihieola.  Così  a  Torino  gli  operai  ricorrono  abitualmente  a  vini  an- 

MCqoati  ed  artificiali  più  atti  ad  attentare  alla  vigoria  delle  loro  forze 

fhe  a  rìstaurarle.  A  Piacenza  prescelgono  i  vini  densi  e  molto  colorati 

^possono  sopportare  r addizione  d'acqua.  A  Parma  si  osservarono 

•lllterasioni  nei  vini  smerciati  ed  aumenti  nei  prezzi  ;  in  Napoli  crebbe 

kqiiiocio  dei  vini  di  Puglia  e  di  Sicilia  che  reggono  molta  acqua,  di- 

■bnì  il  consumo  dei  vini  del  paese  che  non  soffrono  tale  mescolanza. 

QMto  pregiudizio  ò  accresciuto  dal  tasso  diverso  con  cui  la  legge  col- 

|ÌKe  Tute  e  il  mosto  e  dall'abitudine  di  non  restituire  il  dazio  sul  vino 

é$  n  esporta  dal  comune.  Infatti  in  alcuni  comuni  il  dazio  sul  mosto 

^|iù  leggiero  di  quello  sull'uva;  perciò  gli  industriali  fanno  entrare 

MDa  città  il  solo  mosto  o  pigiano  e  torchiano  le  uve  lungi  dalla  linea 

4iiana  ed  introducono  i  graspi  torchiati  alquanto  tempo  dopo  il  mo- 

ih.  Ora  ò  facile  comprendere  come  non  si  possano  confezionare  in  tal 

Itila  buoni  vini,  sia  che  si  fermenti  il  solo  mosto  dopo  che  ha  viag- 

fitto  in  barili  per  tempo  non  breve,  sia  che  facciansi  fermentare  mosto 

tgnspi  riuniti  dopo  molte  ore  di  separazione.  Ciò  è  avvenuto  e  credo 

^vrenga  tuttora  a  Chieti.  Nella  stessa  Bologna,  ove  il  comune  impose 

%  dazio  gravissimo,  oltreché  sul  vino  anche  sul  vinatello,  invalse  l'uso 

Aelle  famiglie  d'introdurre  le  uve  a  preferenza  del  vino  e  del  vinatello, 

^  di  fiabbricare  poscia  il  vino  in  casa  per  il  consumo  domestico.  Per  tal 

^lodo  parecchi  ottennero  di  pagare  dazio  minore  :  si  pensi  però  quanto 

M4na  potuto  giovare  e  giovi  all'igiene  famigliare  e  al  progresso  della 

^dostrìa  enologica  quella  fabbricazione  minuta,  in  cui  i  più,  invece  del 

ip  ai  accontentano  di  fabbricare  il  vinatello  gettando  acqua  sui 

»il 

Nò  soltanto  per  effetto  dell'imposta  si  vide  sminuita  e  peggiorata 

^""«Dtiià  e  la  qualità  dei  consumi  dai  ceti  meno  agiati,  ma  si  notò  una 

miagolare  reazione  nella  distribuzione  delle  proprietà  e  delle  colture  in 

tifimi  paesi  per  quanto  insieme  dovuta  alla  simultanea  influenza  di 

^^xtto  il  sistema  tributario.  Così  in  Arezzo  le  tasse  governative  e  comu- 

li  resero  più  difficili  secondo  alcuni  le  condizioni  dei  piccoli  proprie- 

i;  e  se  ne  ravvisò  una  chiara  manifestazione  nell'assorbimento  dei 

StSccoli  nei  grandi  poderi,  da  cui  sarebbe  più  tardi  provenuta  necessa- 

'^iamente  una  riduzione  nella  coltura  del  vino.  A  Roma  all'invece 

parve  che  il  dazio  consumo  perco tendo  in  eguale  misura  i  vini  forti  e 

^  deboli  stimolasse  la  produzione  di  quelli  e  arrestasse  la  coltura  dei 

terreni  che  danno  vini  non  vigorosi.  Nella  provincia  di  Salerno,  poiché  per 


effetto  del  dazio  conaumo  il  prodotto  del  vigneti  sì  chiuda  t*lfeltt  tt 
perdita,  come  aweiine,  a,  dettd  di  un  viticvdtore,  nel  1S71,  i  btMa 
tori  di  vini  leggieri  trovano  il  loro  interesse  ad  abbandoDKra  b  colta 
della  vite  per  darsi  a  queliti  dei  cereali  e  di  altri  Tegetati.  Da  nltis 
nella  stessa  provincia  di  Trapani  Ìl  viiicultore  si  sente  giarato  p 
fortemente  dulie  imposte  governative  e  comunali,  nel  moniemt«  itN 
in  cui  il  salario  dei  giornalieri  si  dice  nccresciuta  di  un  terioe  leten 
hanno  acquistato  valore  maggiore  per  effetto  di41a  coltura  del  viso 
dei  cereali.  Certo  (ali  effetti  non  possono  in  tutti  i  casi  dipender*  d> 
l'incidenza  di  mia  sola  imposta;  ma  pnre  quanti  misteri  nella  dilti 
buzione  della  proprietà  e  della  coltura  in  Italia  in  questi  ultimi  ìb 
non  rivelerebbe  uno  studio  sagace  delle  condizioni  di  tatto  e  d«i  dinili 
effetti  delle  imposizioni  ! 

È  una  pagina  assai  difficile  a  leggerai  nella  finanza  italiau^iulll 
del  dazio  consumo  sulle  farine.  Qui  mancano  dati  preci»,  minuti  i 
ticolai-i;  ma  daalcutie  disposizioni  generali  della  legge,  come  da 
obi,  ma  gravi  dati  statistici,  si  ricava  la  dolorosa  convinzione  ctitli 
mano  dello  Stato  e  dei  comntii  pesa  assai  gravo  su  tale  alimento-  E  It 
sconforto  si  fa  maggiore,  ove  ai  consideri  quanta  parte  della  popoli* 
zione  viva  quasi  unicamente  di  tiil  prodotto,  e  malgrado  ciò  lo  SUM 
impone  la  tassa  senza  misericordia  alcuna.  Si  rifletta  infatti  all'en' 
storico  delle  disposizioni  legielative  e  si  vedrà  come  i  go»«ni»BÌ 
itbbiano  poco  curato  le  ragioni  e  gli  interessi  deì  poveril 

La  legge  fondamentale  del  1864  esimeva  le  farine  da  iut 
governativo:  solo  lasciava  ai  comuni  di  colpirle  col  da«io  proprio  coai 
qualunque  altro  conmiestibile.  Ma  più  tardi  l'indiriiizo  cangiò;  poicU 
come  bo  già  detto,  cominciando  dal  1°  gennaio  1867,  in  forza  <](1  à^ 
creto  legislativo  28  giugno  1866  anche  le  farine  vennero  colpii»  ikàf 
:cio  governativo  ;  ed  il  tasso  fu  commisurato  nella  proporrioot  <li I 
lire  a  0  90  per  quintale,  secondo  le  diverse  specie  del  grano  maciniW* 
'  secondo  le  differenti  categorie  dei  comuni.  Però  quanto  dolorosui»'** 
rileva  nel  sistema  inaugnrato  con  quel  decreto  si  ò  che  Uddon  3 
legislatore  avrebbe  dovuto  arrestarsi,  laddove  almeno  gli  sarebltsU" 
necessario  procedere  più  canto  e  più  lento,  ivi  invece  ha  lasciati  P' 
deboli  i  freni,  più  timide  le  difese.  Difatti  in  quelle  norme  ai  aMi"* 
para  ai  Consigli  comunali  facoltà  d'imporre  una  tassa  addiiionil*  * 
consumo  sulle  derrate  colpite  dallo  Stato,  fissando  per  limite  ìl  S^  . 
cento  dell'imposta  principale,  salvo  per  le  farine,  pane,  patte  e  ri*»* 
quali  potrà  applicarsi  ìl  nia.rmuin  degli  altri  dazi  di  consamo  cioii'  '' 
per  cento  del  loro  valore,  e  col  consenso  cosi  frequente  e  coti  po»  • 
ticace  della  Deputazione  provinciale  fino  al  15  per  cento  del  raion- 
In  tal  guisa  la  ripartizione  stabilita  nel  tasso  dell' inpoMa  p 
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pale  Tiene  sovvertita  e  squilibrata  dairarbitrio,  così  largo,  così  indi- 
sciplinato dei  Consigli  comunali,  e  mentre  si  esentua  da  alteriori  o  da 
più  forti  aggravii  il  vino,  la  carne,  il  burro,  Polio,  ecc.,  che  da  un  certo 
aspetto  rappresenterebbero  di  fronte  ai  più  umili  alimenti,  una  consu- 
mazione più  ricca,  si  lasciano  invece  tassare  col  maximum  le  farine, 
il  pane,  il  riso,  le  paste,  di  coi  Tuno  o  Valtra  forma  T unico  alimento 
delle  classi  povere  dell'Italia  settentrionale,  centrale  e  meridionale  !  E 
tutto  ciò  quando  i  Consigli  comunali  sono  in  tal  guisa  ordinati  che 
nessun  rappresentante  delle  classi  meno  agiate  può  trovarvi  posto  e 
farvi  sentire  i  loro  bisogni!  Fu  poi  introdotta  l'imposta  sulla  macina- 
zione dei  cereali.  Si  avrebbe  potuto  sperare  dopo  un  peso  così  grave 
un  lenimento  alle  imposte  comunali  e  nella  specie  al  dazio  consumo  in 
disposizioni  future;  ma  pur  troppo  non  può  dirsi  così,  poiché  la  legge 
deil'll  agosto  1870,  allegato  X,  ha  conservato  lo  sfa^^tfo,  proclamando 
che  nuUa  è  innovato  per  le  farine,  paste  e  riso,  frase  assai  difficile  ad 
applicarsi,  poichò  stabilendosi  che  nulla  è  innovato  potrebbe  ancora 
ritenersi  applicabile  a  quei  generi  il  maximum  del  dazio  consumo,  e 
quindi  il  20  per  cento  del  valore,  pur  stabiliti  dalla  nuova  legge.  Però 
anche  ammettendo,  che  la  più  benigna  e  più  equa  interpretazione  venga 
accolta  è  certo  che  se  vi  fu  un  lenimento  indiretto  di  fronte  agli  altri 
alimenti  colpiti  da  maggior  dazio  esso  diveniva  in  realtà  affatto  chime- 
rico, ove  si  rifletta  al  peso  da  cui  erano  state  aggravate  le  farine  col- 
rimposta  sul  macinato. 

E  che  i  comuni  chiusi  ritraessero  e  ritraggano  insieme  collo  Stato 
un  reddito  veramente  notevole  dall'imposte  sulle  farine  si  arguisce  senza 
ombra  di  dubbio  dagli  specuhi  del  reddito  attuale  dei  comuni  chiusi 
allegati  dal  Magliani  al  suo  progetto  di  riforma  del  dazio  consumo.  Ivi 
rimpoeta  sulle  farine  dà  allo  Stato  ben  16,797,669  lire  sul  totale  di  lire 
77,508,804  ;  il  che  rappresenta  poco  meno  d'un  quarto  del  reddito  com- 
pleseivo.  E  del  pari  tatti  i  comuni  chiusi,  i  quali,  sulla  somma  di  Ure 
Sl,688,i46  ricavata  dai  dazi  addizionali  ne  riscuotono  ben  18,564,489 
lire  solie  sole  fiuine.  Considerata  poi  la  quantità  delle  farine  ordina- 
riamente importate  in  un  anno  nei  comuni  chiusi  che  il  Magliani  espone 
in  quintali  9,495,791  su  ogni  quintale  consumato  si  pagherebbero  in 
media  lire  3  19  ed  ogni  abitante  dei  comuni  chiusi,  essendone  la  po- 
polazione complessiva  di  7,648,055,  dovrebbe  sborsare  l'annuo  importo 
di  lire  8  97.  Da  questa  cifra  U  peso  a  prima  vista  può  apparire  leggiero, 
ma  considerati  i  bisogni  delle  famiglie,  i  prezzi  della  derrata  e  la  me- 
schina entità  dei  salarli,  studiato  Teffetto  cumulativo  della  privativa 
del  sale  e  dell'imposta  sulla  macinazione  dei  cereali  che  il  Senato  sem- 
bra poco  propenso  ad  abolire  e  deve  ad  ogni  modo  durare  ancora  qual- 
che anno,  seppure  la  sua  soppressione  non  può  dirsi  vincolata  a  tutti 
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gli  Hvvenimenti  del  futuro  e  dell'im preveduto,  il  peso  A  inveea  p 
sissimo.  Ed  infatti  si  calcoli  non  gìk  il  consamo  indivi Jnnle,  mi  iletn- 
Bamo  famigliare  :  si  rifletta  t^lie  in  moltisdiiue  famiglie  delle  elusi  n. 
feriori  nei  comuni  chiusi  la  farina  e  il  pane  costituiscono  il  priociptit, 
se  non  l'unico  alimnnto,  e  si  vedrà  che  quella  media  individuali»  dello 
importo  della  tassa  può  moltiplicarsi  senza  alcuna  esagenzioDe  dnqu 
6  sei  volte  per  raggiungere  il  v«ro  coefficiente  da  mettersi  infimi»  al 
costo  della  derrata  di  fronte  al  salario  delle  classi  lavoratrici.  Qniafi 
allorché  si  consideri  che  il  prezzo  del  frumento  gentile  neU*aan<i  187ti 
mancandomi  i  dati  per  gli  anni  succesaìvì,  variò  net  mercati  dì  Catif 
zaro,  Brescia,  Verona,  Genova  e  Firenze  da  un  minimum  di  20  S2  ti 
on  maximum  di  26  29  all'ettolitro,  e  può  giungere  come  gtaiiN  si 
1871  sul  mercato  di  Firenze  a  lire  33  58  all'ettolitro,  qaandotl  cifieUl 
che  quello  della  farina  oscillò  nelle  proviueie  aettentrionali  in  ipwi 
ultimi  anni  da  45  a  50  lire  al  quintale,  non  può  certo  riuscir?  'm&^ 
rente  dì  fronte  alla  media  dei  salari  delle  classi  più  modesta  frale  is' 
feriori.  velntabilo  nell'importo  giornaliero  da  t  50  a  2  lira  e  in  qndi* 
annuo  da  lire  547  50  a  730,  una  tassa  che  accresca  il  costo  di  qnittn 
quintali  dì  farina  assolatamente  necessari  in  no  anno  pel  connuM 
una  famiglia  operaia  (costo  =  180  ...  .  200  lire)  del  2  al  4  per  t( 
a  vantaggio  dello  Stato  e  del  15  per  cento  a  favore  dei  conuni.  Io  I<1 
guisa  l'imposta  può  riuscire  a  togliere  al  salario  co^t  mescltino  la  x 
decimaterza  o  almeno  diciottesima  parte.  Ove  |ioi  si  tenga  conto  m 
quoto  di  tassa  soddisfatto  dalle  farine  di  tramenio  importata  i 
mnni  chiusi  per  l'imposta  sulla  macinazione  dei  cereali,  il  sarrìM 
individuale  si  fa  ancor  maggiore  perchè  ogni  quintale  nndrehlxio^ 
getto  ad  nn  dazio  di  lire  5  19  ed  ogni  abitante  al  pagamento  di  ItreM'- 
Vi  ai  aggiunga  il  prezzo  così  alto  del  sale,  dalla  cui  vondtta  lo  SWi 
ebbe  a  ricavare  nel  1877  ben  60,426,205  47  cioè  lire  3  circa  per  al 
e  si  vedrà  quanto  costa  caro  al  nostro  popolo  il  poco  pane  che  «glirtw 
suma!  Qnindì  non  sì  cavilli  sulla  eccessiva  divisibilità  di  simili  imp'*  ' 
ste  :  la  stessa  vita  quotidiana  ci  ammaestra  quanto  on  aomenl^  ' 
pochi  centesimi  susciti  legenerali  lagnaujte  delle  classi  più  pover**"' 
riti  la  considerazione  dei  solerti  municipi  nei  loro  rapporti  toì  "■ 
gnai  0  coi  venditori  di  pane.  Chi  invece  atudii  nei  loro  più  totiaii  <  F^ 
nascosti  eCTetti  tali  imposte,  chi  vegga  come  ìl  tasso  rìi>artÌto  sa  a 
di  sostitnze  alimentarì  ed  ìndust-iali  non  altera  il  prezio  correnl'' "^ 
cile  a  mutarsi  di  giorno  in  giorno,  ma  in  virtù  di  It^tgi  stabili  •  d** 
tnreper  lunghissimi  periodi  entra  come  un  elemento  di  più  del  «n*"* 
produzione  nel  valore  normale  dei  prodotti,  pnò  solo  cpirgani  l*" 
gione  dfj  l'inasprì  mento  di  tante  sofferenze,  di  cai  spesso  si  ri 
le  manifestazioni  più  vive,  si  ignorano  le  canse. 
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V. 


Se  Tanalisi  delPimposta  da  noi  considerata  nei  saoi  effetti  per 
dascnna  classe  di  prodotti  soggetti  alla  tassa  ne  conduce  a  sconsolanti 
conclusioni,  anche  Tesarne  complessivo  e  sintetico'  di  essa,  sia  nella 
somma  dei  suoi  redditi,  sia  in  confronto  alle  leggi  e  alle  regole  vigenti 
negli  Stati  più  civili  d'Europa,  sia,  per  quanto  spetta  i  dazi  comunali, 
in  rapporto  al  modo  con  cui  vengono  regolate  e  distribuite  le  altre 
fonti  di  reddito  assegnate  dalle  leggi  ai  nostri  municipi,  porta  lo  stu- 
dioso ad  eguali  riflessi.  Credo  che  poche  imposte  al  pari  di  essa  abbiano 
in  questi  ultimi  anni  destate  le  antipatie  dei  ceti  più  colti  e  più  attivi, 
di  quelle  classi  cioè  a  cui  la  pratica  degli  affari  suggerisce  più  pronta- 
mente la  caasa  dei  propri  insuccessi.  La  stessa  imposta  sulla  ricchezza 
mobile  attirò  contro  di  so  minori  avversioni  del  dazio  consumo  ;  ne 
fanno  fede  molte  dichiarazioni  fatte  dinnanzi  la  Commissione  d'inchie- 
sta. £  la  ragione  facilmente  si  trova  nella  larga  applicazione  e  nella 
elevatezza  del  tasso  sui  diversi  oggetti  a  cui  fu  portata  la  tassa  in  que- 
sti ultimi  anni.  H  che  è  manifesto  di  per  sé  dalla  somma  dei  redditi 
che  i  municipi  o  lo  Stato  rispettivamente  ne  ritrassero. 

In  fatti  in  tutto  il  regno  il  dazio  consumo  comunale  tocca  nel  1866 
Uro  60,226,323,  discende  nel  1868  fino  a  lire  56,153,564;  però  ritorna  a 
maggior  somma  nel  1870  raggiungendo  lire  61,182,813.  Ma  nel  1871 
Taomento  è  di  10  milioni  poiché  sale  a  lire  71,634,114.  La  ragione  ne 
è  evidente:  sono  gli  effetti  della  nuova  legge  11  agosto  1870  che  au- 
mentava, come  dicemmo  la  facoltà  delTanmento  ai  comuni  fino  al  50 
per  cento  del  dazio  governativo  sui  generi  colpiti  dallo  Stato  e  fino  a 
20  per  cento  dei  valore  sugli  altri  oggetti;  l'annessione  di  Roma  non 
portò  che  lire  3,665,235  di  più.  Magli  aumenti  successivi  sono  vera- 
mente notevoli.  Nel  1872  il  reddito  complessivo  dei  comuni  sbalza  a  lire 
77,998,972  e  negli  anni  seguenti  va  crescendo  a  78,  a  79,  a  83,  a  85 
miliohi,  finché  tocca  nel  1877  ben  lire  88,582,837.  Farmi,  errerebbe 
chi  attribuisse  questo  straordinario  aumento  di  17  milioni  in  men  di 
7  anni  all'aumento  della  consumazione  o  della  produzione  industriale  ; 
la  prima  rappresenta  una  quantità  nel  complesso  dell'economia  na- 
zionale quasi  fissa,  di  raro  oscillante,  sempre  in  proporzione  colle  abi- 
tudini così  difficilmente  mutevoli  della  popolazione  ;  la  seconda  non  ha 
mostrato  in  questi  ultimi  anni  uno  sviluppo  rimarchevole,  sì  da  risen- 
tirsene così  potentemente  per  via  indiretta  l'attività  finanziaria  del 
comune.  £gli  è  quindi  naturale  il  dedurre  che  sì  rapido  accrescimento 
dipenda  o  dall'applicazione  a  nuovi  generi  dell'imposta  o  dal  rialzo  del 
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qnoto  (Sbassa  o  da  ambedue  le  cause  ìnaieme  :  ia  Ogni  caso  dft  na  in- 
sprìmento  del  dazio  consnmo.  Questa  §]iìegazione  trova  un  argocaaitd 
di  più  a  suo  favore  nelle  condizioni  finsaziarìe  dei  comnni  in  quoti 
ultimi  anni.  La  situazione  del  complessivo  loro  del>Ìto  al  31  dicembre 
1873  era  di  lire  534,268.396;  nel  triennio  1874-1876  t  d«biti  e 
nali  ammontarono  a  lire  135,657,366;  furono  reGtitniti  coDleinp>ui> 
neamente  per  quote  di  mutui  passivi,  noi  1874,  lire  28,696.413  :  ne! 
1875,  lire  23,192,182;  nel  1876,  lire  41,029,577,  il  che  non  impedì  ch« 
la  situazione  del  debito  comunale  al  31  dicembre  1876  f'>ssr  di  hn 
577,807,541  (Stai.  Bil.  Com,  1875-76).  Quindi  di  fronte  agU  aiUDrtti 
eccessivi  dell'imposta  e  all'inesorabile  continuo  accrescimento  dei  4" 
biti,  la  legittima  illazione  che  i  comuni  abbiano  ricercato  specialuBUls 
nel  dazio  consumo  la  fontu  riparatrice  delle  mancanti  rieorsn.  Non  * 
da  dabitare  poi  che  l'anniento  sia  avvenuto  in  tutta  l'Italia  poicU  U* 
quota  media  di  dazio  comunale  pagata  da  ogni  abitante  noi  rcgnoi  U 
quale  nel  1876  era  di  lire  2  76,  discende  a  2  18  nel  1867,  m»  «ale  i 
3  19  nel  1876  e  giunge  a  3  31  nel  1877  (Bil.  Com.  1877).  Ciò  che»  fi 
interessante  però  di  riconoscere  3Ì  è  in  qnal  compartimento  del  rtgi 
l'anmento  si  sìa  fatto  piCi  notevole:  e  qui  togliamo  dal  volarne  deOi 
statistiche  ufficiali,  bilanci  comunali  del  1877,  ti  seguente  eatralta: 

Quota  media  di  dasio  oonsumo  pagata  per  abltenta. 


SioUi. 

TOBOUIB 

NkiioleUna  (1)  . 
Lombkrdl*  .  .  . 
Piemonte  .... 

Emili» 

Umbria 

Bardegna  .... 


3.66 
a.  60 
a.  40 
1.33 
a.  ST 
3.  Ot 


ft.»7 
3.  S8 
S.  M 
1.  M 
1.83 
9.  Off 

1.  1« 
1.  8T 
3.  iS 


Quindi  in  tutta  Italia  confront&ndo  U  media  del  186(  • 


(Il  È  d»  doplonre  elio  i  pson  mcridioiuli  lieuo  aUtl  oluttU  In  qn— 
gorii  coti  HDpU,  mentre  là  Campani*  e  gli  Abriiui  •:-  le  Paglie  e  lo  allr» 
banco  caratteri  dlTeralHinii  e  niia  ricerca  in  alenai  può  <Urt  riaoltail  aaalaiU 
qaclli  dulie  pniTlnde  aoltentrìoiuli  e  qalndl  diTeni  da  quelli  di  altra 
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d«l  1877  yì  fu  aumento  :  non  vi  fu  che  una  diminuzione  nelle  Marche 
di  0  61.  L*aumento  si  verificò  nelle  seguenti  proporzioni  : 


Boma 5.58 

Veneto 1.  77 

Liguria 1.  65 

SicilU 1.  26 

Toscuuh 0.80 

Sardegna 0.73 


Piemonte 0.  31 

Lombardia 0.27 

Umbria 0. 17 

Napoletano 0. 14 

Emilia 0. 13 


L*aumento  del  Veneto  e  in  parte  della  provincia  di  Roma  si  spiega 
colla  introduzione  dei  nuovi  ordinamenti  nazionali;  nella  Liguria,  nella 
Sicilimy  nella  Toscana,  nella  Sardegna  ed  anche,  benché  in  proporzioni 
jmioarì  nella  Lombardia  e  nel  Piemonte,  siamo  di  fronte  ad  un  serio 
«amento  senzachè  si  possa  dirne  cagione  la  introduzione  di  nuove  leggi. 
JB  qui  sarebbe  stoltezza  il  voler  attribuire  tale  effetto  ad  una  sola  causa; 
siccome  il  dazio-consumo  rappresenta  forse  il  più  forte  cespite  d'entrata 
dei  comuni  urbani,  cosi  le  cause  si  devono  rintracciare  in  tutto  il  bi- 
lancio passivo  di  essi,  vale  a  dire  in  quelle  enormi  spese  che  i  comuni 
devono  incontrare  per  conto  dello  Stato  in  forza  di  legge  e  pei  bisogni 
proprii  in  forza  delle  esigenze  della  civiltà.  Però  lo  stadio  di  tale  que- 
nione  ci  trarrebbe  troppo  lontani  dalFargomento;  solo  rifacendoci  a 
quanto  testò  diciBmmo  sull'importo  dei  debiti  comunali,  accenneremo 
ohe  una  media  per  abitante  nelle  regioni  del  regno  da  noi  desunta  dalla 
nkoazione  del  debito  comunale  al  81  dicembre  1876  ci  ha  dato  i  se- 
guenti risultati,  che  per  qualche  regione  s'accordano  cogli  aumenti 
straordinari  del  dazio  consumo: 


Toscana 

...  L.  83 

Boma 

...    n  59 

Liguria 

...    «  45 

Lombardia  .  .  . 

...    n  27 

Napoletano  .  .  . 

...    «  13 

Piemonte  .  .  .  . 

...    «  12 

A»      a       L»         •        *iJ 

Marche L.  11 

Emilia „  10 

SicUia 8 

Veneto «  8 

Umbria 6 


QacBti  dati  infatti  possono  dimostrare  il  perchè  dell'altezza  del 
^^xio  consumo  nella  Toscana  e  nella  Liguria,  e  in  parte  ancora  nella 
t*tt>TÌncia  di  Roma,  ove,  del  resto,  Taccentramento  d*ana  popolazione 
Hcoa  ed  attiva  in  ima  capitale  importantissima  produsse  uno  sviluppo 
Uiaggiore  dei  consumi  ;  quanto  agli  altri  compartimenti  una  delicata 
lioerca  troverebbe  assai  probabilmente  questa  graduazione  media  di 

debito  parallela  all'aumento  complessivo  delle  altre  principali  fonti  di 

reddito. 


1 


Però  le  cifre  finora  addotte  espongono  soltanto  gl'importi  det  U» 
comunale;  tenuto  calcalo  anche  del  dazio  governativo,  abbiamo  dwU 
consumazione  e,  dobbiamo  dirlo,  l'industria  stessa  dell'Italia  nei  ISTT 
videro  in  complesso  dal  loro  valore  detratto  l'importo  di  lire  143,10T,ìjO 
nel  1875,  lire  155.102,607  nel  1876,  lire  158,082,357  nel  1877.  lidie 
vuol  dire  che  ogni  abitante  in  Italia  ebbe  a  pagare  in  media  in  qnrtl'ul- 
timo  anno  soltanto  per  dazio  di  cousamo  lire  5  89.  Però  tanto  non  In- 
sta a  calcolare  l'entità  del  sacrificio  individuale,  poiché  viene  «offRb 
in  misura  senza  dubbio  più  alta  dagli  abitanti  dei  comuni  arl«ni,  lA 
ancor  più  fortemente  da  quelli  dei  grossi  centri;  perciò,  detratti diU* 
cifra  suindicata  qnella  di  10,1)51,294  die  rappresenta  il  dazio  consom 
comunale  dpi  comuni  rnroli  nel  1S77,  ne  deriva  che  ogni  abitanlefu 
comune  urbano  (popolazione  arbana  8,389,361),   non  calcolata  li^ 
Tersità  della  tariffa  secondo  le  classi,  viene  a  pagare  all'anno  in  cibi 
media  17  lire  per  dazio  consomo.  Finalmente,  avvicinandola  ancora 
pili  a  considerare  il  sacrificio  dell'abitante  d'una  città  di  primo  onlia*< 
qual  è  un  capoluogo  di  provincia,  poiché  il  reddito  del  1877  pei  comuni 
capoluoghi  fu  di  lire  104,184,210  (bilanci  comunali  del  1877,  ])ag.  K> 
e  la  poiwlazione  accentrata  dei  69  comuni  capoluoghi  di  provincia 
è  che  di  3,116,642  abitanti,  quale  la  ricavo  dal  XVI  allegato  al  | 
getto  di  riforma  dei  dazi  di  consumo  del  ministro  Minghettì,  ogni  aìv 
tante  viene  a  pagare  in  media  solo  per  tale  imposta  33  lire  all' 
Però  s'avverta  che  questa  cifra  è  desunta  dalle  somme  effetti vamuito. 
verste  dagli  appaltatori  dei  dazi  nelle  casse  comunali  ed  erariali;  i< 
tribnentì  pagano,  come  osservava  giustamente  il  BenvennU  nel 
lavoro  sulle  imposte,  tntte  le  spese  inerenti  ali'intralciatissima  gwtioM^ 
il  guadagno  agli  appaltatori  e  le  frodi  che  i  commessi  operano  a  dannoi 
dei  contribuenti  e  degli  appaltatori. 

Se  tuttavia  noi  confrontiamo  la  media  qui  sopra  Oesnnu  di  lira 
5  89  per  abitante  in  Italia  con  quella  dello  varie  imposte  sulla  consS' 
mazione  applicate  dai  principali  Stati  d'Europa,  noi  dovremmo 
a  conclusioni  a  primo  aspetto  favornvoli  al  nostro  sistema  tribntariOi 
Ma  quando,  ansìchè  restringersi  a  notare  la  semplice  media  pvr  M 
tante,  si  considera  più  dawicino  la  natura  dei  prodotti  sn  coi  la  t^ 
viene  a  riscuotersi,  si  dimostra  la  gravità  ed  il  peso  della  nostra  ìli 
posta,  oltrecob^  pella  cifra  del  tasso,  in  ìspecie  noi  comniii  arlwni 
nei  comuni  capoluoghi,  anche  pell'incidenza  di  essa.  Cosi  riaghittorr 
preventivava  nel  1877  qual  reddito  dell'imposta  sulla  consamaiioD 
24,111,723  di  lire  sterline,  presso  a  poco  608,821,015  dì  lire  italiani 
cioè  ben  18  lire  per  abitante,  ma  intendeva  ritrarle  dagli  spiriti,  dal 
tallito,  dallo  zucchero  e  dalla  cicoria;  l'Olanda  con  33,SI0,00 
fiorini  olandesi,  cioè  lire  68,695,500  è  rappresentata  da  una  media  i 
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lire  17  per  abitante,  ma  essa  colpisce  gli  spiriti  ed  altri  oggetti  non  di 
consumo  generale;  la  Francia  ottiene  ben  564,999,000  lire  (non  com- 
presi gli  odroià)  dai  suoi  dazi,  vale  a  dire  circa  15  lire  per  abitante  ; 
pare  i  prodotti  tassati  sono  le  bevande  per  circa  la  metà  del  reddito  e 
in  misura  inferiore  l'aceto,  lo  zucchero,  i  fiammiferi,  la  cicoria,  la  carta, 
gli  olii  minerali,  i  saponi,  la  stearina,  le  candele,  tariffa,  è  vero,  po- 
chissimo civile  e  progredita,  ma  almeno  non  contraria  al  progresso 
deU^àlimentazione  delle  classi  inferiori  ;  la  Russia  stessa  fa  pagare  ad 
ogni  abitante  lire  7  58  con  un'entrata  complessiva  di  220,105,177  rubli  : 
tattaTia  essa  non  tassa  che  le  bevande  e  lo  zucchero  di  barbabietola, 
comprendendo  nella  somma  complessiva  il  reddito  della  privativa  del 
sale  e  del  tabacco.  Anche  il  Belgio  ricavava  nel  1877  lire  32,110,600, 
cioè  5  90  per  abitante,  ma  ha  un'imposta  sulla  birra  ed  aceti,  sulFac- 
qnavite  indigena,  sullo  zucchero  e  sui  vini  stranieri.  Degli  Stati  la  cui 
tassanone  per  abitante  è  inferiore  a  quella  del  nostro  paese  (Svezia 
4  75y  Anstria-Ungheria  4  13,  compresi  gli  ociroiSt  impero  germanico 
8  11),  rimpero  germanico  non  tassa  che  lo  zucchero  di  barbabietola, 
Tacquavite  e  Terzo  tallito,  e  benché  gli  Stati  minori  accrescano  il  ca- 
rico d*ogni  singolo  cittadino  con  imposte  particolari,  non  sono  general- 
mente colpiti  dal  dazio  che  le  bevande  e  i  generi  destinati  alla  fabbri- 
eaxione  di  esse;  la  sola  Austria-Ungheria  poi  ricava  circa  4,550,000 
fiorini  dall'imposta  sul  bestiame,  e  la  Svezia  soltanto  1,648,000  corone 
(1  corona  =  lire  1  39)  dalla  decima  sui  cereali  ed  il  rimanente  dalla 
tissa  sulPacquavite  e  sullo  zucchero  di  barbabietola.  Con  tali  riscontri 
l'imposta  sul  dazio  consumo,  se  non  per  l'altezza  del  quoto  individuale, 
certo  per  la  qualità  dei  generi  colpiti,  può  dirsi  ordinata  in  modo  molto 
più  oneroso  per  le  classi  meno  abbienti  di  qualunque  altra  imposta 
mila  consumazione  presso  gli  Stati  pia  civili  d'Europa  (1). 


VI. 

Però  a  questo  punto  dopo  aver  considerato  l'imposta  nel  suo  com- 
plesso e  sommariamente  nei  più  necessarii  raffronti  coll'ordinamento  di 
Consimili  tributi  presso  le  altre  nazioni,  a  noi  preme  ancora  di  consi- 
derare l'azione  delle  rappresentanze  comunali,  pur  così  inclinate  ad 
applicare  i  dazi,  nel  rìpaiiire  le  altre  fonti  tributarie  a  loro  concesse. 
È  questo  studio  import antissiino,  che  addimostrerà  la  tendenza  più  o 
meno  aristocratica,  più  o  meno  conservatrice  delle  classi  rappresentate 


(1)  I  dati  relativi  Tennero  estratti  da  quelli  officiali  raccolti  con  molta  cara 
hétTMmanach  de  Gotha  del  1878. 
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nelle  assemblee  amministrative  e  dando  riscontri  forse  utili  alla  riforma 
della  legge  comunale,  potrà  ampiamente  chiarire  la  posizione  reale 
deirimposta  da  noi  studiata  in  tutto  il  sistema  tributario  degli  orga- 
nismi loqali. 

Oltre  il  dazio  consumo  i  comuni  hanno  facoltà  di  ricorrere  sia  ad 
imposte  di  vario  genere,  sia  alla  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbri- 
cati. Quanto  alle  prime  essi  possono  colpire  variamente  Tesercizio  e  la 
rivendita  di  alcuni  generi,  l'industria  delle  vetture  pubbliche,  il  valore 
locativo  delle  abitazioni,  il  fuocatico,  il  bestiame  agricolo.  Poso  di 
bestie  da  tiro,  da  sella  e  da  soma,  il  possesso  dei  cani  e  delle  vetture 
private,  Toccupazione  d'aree  pubbliche,  il  diritto  di  peso  o  misura  pub- 
blica, l'affittamento  di  banchi  per  mercati,  le  fotografie  ed  insegne. 

Aggiungansi le  tasse  scolastiche,  le  licenze  per  alberghi,  caffè,  ecc., 
i  diritti  diversi,  i  diritti  sugli  atti  dello  Stato  civile  e  i  centesimi 
addizionali  all'imposta  di  ricchezza  mobile  per  la  distribuzione  delle 
stampe. 

Considerate  in  via  astratta  le  principaH  di  queste  tasse,  senza 
discendere  alla  loro  pratica  attuazione,  è  certo  che  vi  sono  alcune  di 
esse  le  quali  per  natura  propria  devono  colpire  più  fortemente  l'agia- 
tezza, il  lusso,  la  proprietà  immobiliare  e  quindi  con  maggiore  inten- 
sità e  più  largo  prodotto  le  classi  ricche  posseditrici  della  ricchezza  del 
suolo,  dei  valori  mobiliari  e  dei  più  vistosi  lucri  professionali.  Tali 
possono  ritenersi  la  sovrimposta  sui  fabbricati  e  sui  terreni,  che  viene 
pagata,  almeno  direttamente,  dai  proprietari;  la  tassa  sulle  bestie  da 
tiro,  da  sella»  da  soma  che  in  parte  colpisce  l'agiatezza,  quella  sai 
domestici  che  cade  sul  lusso  delle  anticamere  come  sulle  necessità  più 
modeste  della  classe  media  ;  la  tassa  sui  cani  che  domanda  una  contri- 
buzione spesso  assai  temperata  alla  passione  della  caccia,  al  capriccio 
e  allo  sfarzo  ;  le  imposte  sulle  vetture  pubbliche  e  private,  le  prime 
destinate  a  ripercuotersi  e  non  sempre  a  lontana  scadenza  su  chi  ne 
usa  e  quindi  in  maggior  parte  sugli  agiati,  le  seconde  dovute  da  chi 
può  disporre  di  un  lauto  censo;  da  ultimo  l'imposta  sul  valor  locativo, 
che  mira  almeno  negli  intenti  del  legislatore,  cosi  avanzato  da  fissarne 
oltreché  una  misura  proporzionale,  perfino  una  misura  progressiva,  a 
tassare  l'agiatezza  neiruso  delle  abitazioni.  Vi  hanno  invece  altre  tasse 
principali,  che  feriscono  più  o  meno  direttamente  il  consumo,  e  con 
prevalenza  più  sentita  le  classi  inferiori,  perchè  accrisscono  il  prezza 
delle  cose  di  prima  necessità,  aggiungendosi  al  costo  di  produzione,  o 
vanno  a  colpire  gli  strumenti  del  lavoro  più  necessarii  e  più  efficaci, 
0  perchè,  proporzionate  al  numero  dei  membri  della  famiglia,  si  risol- 
vono in  una  tassa  di  capitazione.  Così  la  tassa  d'occupazione  d'aree 
pubbliche,  quella  per  fitto  di  banchi  nei  mercati,  il  diritto  di  peso  o 
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pubblica  e  in  molti  casi  anche  la  tassa  d'esercizi  e  rivendite, 

1^  quali,  specialmente  le  prime,  venendo  riscosse  dagli  agenti  munici- 

pttli  a  scadenza  brevissima,  spesso  giornaliera  o  settimanale,  accrescono 

il  prozio  degli  oggetti  esposti  in  vendita  e  quindi  vanno  a  cadere  sui 

^aonsnmatori,  aggravando  a  preferenza  le  classi  povere  più  numerose, 

<s«8trette  dalla  necessità   ad  acquistare  le  derrate  dai  minuti  riven- 

^3itorì.  All'invece  la  tassa  sul  bestiame  agricolo  cade  tutta  sui  piccoli 

XXMsidenti,  sui  mezzadri,  sugli  agricoltori,  ritardando  lo  sviluppo  del- 

^^  industria  delPallevamento  e  il  progresso  delPazienda  agricola. 

Finalmente  la  tassa  di  famiglia  colpisce  essa  pure  le  classi  infe- 
rì, allorquando  i  regolamenti  comunali  non  ne  esentuino  le  famiglie 
liù  povere  o  scelgano  a  criterio  direttivo  nella  ripartizione  della  tassa 
il  numero  degli  individui  che  la  entità  economica  di  ciascuna.  Ora 
noi  interessa  il  sapere,  per  non  dilungarci  di  soverchio  dall'intra- 
tema,  se  la  stessa  tendenza  che  portò  in  questi  ultimi  anni  le 
^c^^presentanze  comunali  ad  accrescere  in  così  forte  proporzione  il  dazio 
^aonsnmo  le  abbia  indotta  del  pari  ad  aumentare  tutti  gli  altri  cespiti 
^*entrata,  e  fra  questi  quali,  se  quelli  più  aspri  verso  le  classi  inferiori 
^  quelli  invece  più  incresciosi  alle  classi  agiate.  Il  che  porta  pur  seco 
^  necessità  di  studiare  su  chi  sia  caduto  il  peso  più  grave  nella  realtà 
^0Ua  vita  economica  nazionale. 

Fra  le  tasse  che  andrebbero  a  pesare  sulle  classi  più  numerose  e 
]HÙ  povere,  quelle  che  accrescono  secondo  le  nostre  induzioni  il  costo 
^  produzione  ed  alzano  i  prezzi  sono  tutte  in  notevole  aumento  dall'e- 
poca  della  loro  introduzione  (1).  La  tassa  d'esercizi  e  rivendite  che 
figura  per  la  prima  volta  nei  bilanci  comunali  del  1873,  rese  in  quel- 
l'inno 2,214,695  lire, di  cui  isoli  comuni  urbani  1,401,996;  nel  1876 essa 
saliva»  dopo  tre  anni  d'applicazione,  a  3,219,817  e  nei  comuni  urbani 
a  1,990,295  ;  nel  1877  trovavasi  introdotta  in  3586  comuni;  fra  cui  i 
89  comuni  capoluoghi  contribuivano  per  1,275,023  vale  a  dire  pel  41 
per  cento  sull'introito  complessivo.  Anche  la  tassa  per  occupazione  del 
socio  pubblico  ebbe,  benché  leggiero,  aumento  nel  1866;  compreso  il 
Veneto,  diede  per  1,198,683;  nel  1876  per  1,356,556  (non  compresa 
Berna),  nel  1877,  compresa  Roma,  per  1,888,476.  Confrontando  però 
i  redditi  1866-1876  nelle  diverse  provincie,  l'aumento  è  di  '/,  in  più 
circa  nella  Liguria,  Lombardia,  Veneto,  Calabrie,  Sardegna;  del  doppio 
•  più  nell'Umbria,  Marche,  Toscana,  Campania,  Puglie,  Basilicata  e 
Sicilia.  È  notevole  che  sul  reddito  del  1877  diviso  fra  1364  comuni, ben 


(1)  I  singoli  dati  in  BOgaito  riportati  su  tale  argomento  sono  tolti  dalle  pnb- 
^Uetxioni  del  Ministero  d'agricoltura,  indiustria  e  commercio,  intitolate  Bilanci 
CfHmmMoli,  pei  singoU  anni  dal  1866  al  1877. 
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Tcioi  il  43  per  ceato  vennero  date  ^b 
Nei  bilanci  del  1866  i  due  cespiti,  la  privativa,  il  fitto  dei  WneUtt 
occAsione  di  fìcre  e  mercati  e  ti  diritto  dì  peiso  e  misura  pubblica  tfjtF 
riscono  insieme  confusi  con  un  redditi  complessivo  dì  751,431;  ut 
1877,  il  primo  applicato  in  284  comuni  diede  soltanto 
mentre  il  secondo  e9t«3o  a  1S83  contribuì  per  lirp  fl7I, 237, quiodi  ceti* 
ples^Tnmeote  1,101,905  con  un  notevole  aumento  .snl  1866;  aacbt  qtt 
sull'ultimo  e  più  copioso  contributo  i  comuni  capoluoghi  diedero  txt 
lire  341,470,  cioè  il  35  per  cento. 

Quindi  riassumendo  l'analisi  assai  rapida  di  questi  quattro  empiii 
d'entrata  possiamo  concludere  che  dairopoca  della  loro  attuMÌoac 
)iiù  precisamente  per  tre  d'e.ssi  dal  1866,  vi  fu  aumenta  poiebi  dilla 
cifra  complessiva  di  4.168,810  si  sale  a  quella  dì  6,098,875;  di*  il|>M 
più  forte  della  tossa,  in  proporeione  al  numero  dei  comuni  ov'è  ^l> 
cata.  viene  sofferto  dai  comuni  capoluoghi,  là  dove  la  popolaiioDe<|Kk 
accentrata  e  più  numerosa,  il  che  mostra  quanto  pili  s'adattine  qoMt* 
tasse  olle  città  che  alle  campagne,  e  precisamente  a  qnellfl  atti  ni 
l'aggravio  del  dazio  consumo  ò  maggiormente  sentito. 

La  tassa  di  famiglia  e  fiiouatìco  applicata  colla  legge  del  36  \^ 
1868,  n°  4513  tiuiiieutò  dal  giorno  della  saa  attuazione  in  modo  • 
pi'ciidente.  Mentre  nel  1869  non  apportava  agli  evari  comanalì 
regno  più  di  3,834,C85,  di  cui  2,607,080  i  soli  comuni  rurali,  uri  I! 
giunse  u  13,9.->9,493,  di  cui  ben  9,995,879  i  »olÌ  i-omuni  rtiiali.dtB 
dendosi  su  4598  comuni.  I  compartimenti  che  maggior  lucro  ne  riti 
eero  possono  dodursi  dal  seguente  specchietto  delle  quoto  pagate 
abitante,  ricavato  dai  prodotti  del  1876  : 


Bnsilicata L.  1. 02 

Toatàtin l.ae 

Umbri» I.  U3 

Marche I.  li 

Luiio 0.  07 

EmilU D.  TG 

Liguri» ,  0.  C* 

3»Tdcgu» ,   0.  6S 


Calabrie L.  O.H 

Hicili» 0.  SI 

PioiDOnta ■  Q.  H 

Abnud fl.M 

C*Dit>»iU>. «  0.  tt 

Foglio «.M 

Lombardi* ■  0,17 

Veneto ,  B.  If 


Eloquente  graduazione  1   Essa  appalesa  con  quanta  OBÌfim 
certe  tasse  vengano  applicate  nel  nostro  paese.  Ad  ogni  modo,  bt 
di  famiglia  non  ci  suggerisce  nella  sua  istituzione  alcnn  eriUrio 
giudicare  su  cbi  pesi  maggioi'mente:  poiché  la  legge  lasciò  mi 
menti  deliberati  dalle  deputazioni  provinciali  ed  approvati  eoa 
reale,  sentito  il  Consiglio  dì  Stato,  di  fissare  le  nonne  per 
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n<me  della  tassa,  senza  neppure  stabilire  il  limite  della  tassazione,  la 
mìsara,  le  ragioni  di  distribuzione,  le  esenzioni  piti  necessarie  !!  E  sia 
diletto  della  raccolta  generale  delle  leggi,  sia,  come  eredo,  che  tali  for- 
ludità  non  venissero  osservate,  non  potei  mai  raccogliere  su  chi  vera- 
mente cada  questa  imposta.  Non  può  adunque  dichiararsi  quali  ne 
nano  ertati  gli  effetti  ;  benché  si  possa  temere  che,  abbandonati  alParbi- 
%xìo  delle  Commissioni  comunali,  i  contribuenti  siano  ripartiti  nelle 
direrse  classi  con  criteri  molto  capricciosi  e  forse  non  tanto  secondo 
la  rispettiva  ricchezza  quanto  secondo  il  numero  dei  membri  della 
fiuniglia,  ripigliandosi  in  tal  guisa  le  gloriose  tradizioni  dell'antico 
tflBtatico. 

Eguale  impressione  ed  incertezza  nella  legge  fondamentale  si  ri- 
marca relativamente  alla  tassa  sul  bestiame  agrìcolo.  E  tutto  lasciato 
all'arbitrio  delle  deputazioni  provinciali,  coi  freni  così  frequenti  e  per- 
òò  eo8Ì  spesso  inefficaci  del  decreto  reale  e  del  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  Però  Taccrescimento  è  qui  pure  notevolissimo  :  nel  1869  non 
Tese  che  2,182,248;  nel  1877,  applicato  a  2904  comuni,  arrivò  ad  un 
prodotto  tre  volte  maggiore,  a  lire  7,488,658.  Singolare  destino  :  che 
tengano  maggiormente  accolte  quelle  tasse  che  la  legge  regola  con  mi- 
aori  core  e  la  cui  rìpartizione  è  più  materiale!  Com'era  da  aspettarsi, 
questa  imposta  è  pagata  in  grandissima  parte  dalle  classi  rurali;  i 
comuni  urbani  non  contribuiscono  che  per  1,567,999,  e  i  69  comuni  ca- 
pohioghi  appena  pel  10  per  cento  del  reddito  complessivo.  I  comparti- 
manti  che  Tapplicarono  con  maggior  facilità  furono  quelli  situati  sul 
versante  onentale  delP Appennino  centrale,  come  TEmilia,  l'Umbria  e 
le  Marche,  dove  il  bestiame  agricolo  è  più  numeroso  e  con  cura  più 
diligente  allevato. 

Ed  ora  a  quelle  imposte  che  sembrano  dirette  a  colpire  Tagiatezza, 
il  lusso,  in  una  parola,  le  classi  più  agiate. 

Più  sotto  ci  intratterremo  della  sovrimposta.  Notiamo  frattanto 
che  la  tassa  sui  domestici -da  756,924  date  nel  1873,  scese  nel  1877  a 
658,587,  benché  applicata  in  2808  comuni.  L'imposta  sulle  vetture  prì- 
?ate,  unita  a  quella  sulle  vetture  pubbliche  ebbe  un  reddito  comples- 
sivo nel  1873  di  lire  1,478,728;  nel  1877  la  prima  applicata  a  2845 
comuni  diede  1,068,843,  la  seconda  introdotta  in  1478  comuni  lire 
520,624,  vale  a  dire  un  reddito  complessivo  di  1,579,467,  con  un  au- 
mento quasi  insensibile  sul  reddito  del  1873.  La  tassa  sulle  bestie  da 
tiro,  da  sella  e  da  soma  formò  nel  1866  un  cespite  unico  con  quello  sui 
Cini,  e  rese  2,280,678;  nel  1877,  compresi  i  compartimenti  di  Roma  e 
del  Veneto,  le  due  tasse  giungono  insieme  appena  a  2,548,080;  anzi, 
detratti  i  prodotti  di  quei  compartimenti  per  un  reddito  complessivo 
di  lire  403,795  siamo  di  fronte  ad  una  diminuaione,  cioè  a  2,144,285; 

Annali  di  Staiiftticat  ferie  2*,  voi.  17.  3 
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L' l'Ovvi  vii  Tili'.r  ^>ta:lT:.  ^^rtimtAziLaos  '*^-i»^»tà»»-%ra.    ifiia 

^ll.v..  *  s*l  1*77  4r.'ÌTo  a.  llr»  •>2S.2i5,  41  •ili  -l42..^W  i  rtTaniai  »- 
'/al,  -Tr^^.^rò  i    0.X-Ì3Ì  nrill-  X-jL  .?:3ipL<»aà«>  *  l''.3ip*:ctA  pò.  agnc- 

r.'>t^T:>  %.v:»'  r>-  ^:".'*  tI  ^jatrlbo-iftis*:-.  in  r^lA&JOf»-  il  cauLSÌA»»^ 
V'.sr.u's^t^i  '.  t''j:ri^r.i  nrsui  f-  :  e*: mani  arbanidi  aLÌoor»  Ì3ip«2nuA. Sd 

a*Vi.  Pa^ìot;*,   P>.à.  Poteziza.    Rorigo,  Verona  r*pplii:-Ar::if:'.  ewSD- 
KoftTido  inii^ir.^  :1  34  p*r  criito  del  reddito  compI«ss:To.  il  rsto  è  «i- 
dl4f;<itto  dagli  altri  comandili  orbaoi  e  dai  mraìi.  E  «i  che  am  |0^ 
«ìarel  Im^rsth,  fifrr  natura  »na  p'.à  cittadina  di  questa!  Qalzuii 
meraviglia  che  dorante  il  decennio  f«>à£e   introdotta  dap-pròna 
maggior  (hvotk  nei  etmani  rurali,  e  Tenisse  cosi  instal-ilmente 
XiklA  e  *pei^v>  rei* pinta  n^rgii  nrbani.  qnaài  &i  dLmo>tras»eri:>  spianati  d#^ 
averla  attuata.  E  de^ta  meraviglia  dei  pari  che  imposta  simile  noa  ìi 
applichi  in  nes.^ana  delie  grandi  città  del  regno. Ond'è  che  da  una  parte 
noi  riteniamo  ciò  dipendere  dal  vizioso  ordinamento  stabilito  ne&a 
l'ugge  la  qnale,  oltre  ad  altri  difet'i,  non  esenta  che  fitti  minori  di  20O 
lire,  dairaltra  è  cagionato,  come  ben  prevedeva  il  Serra-Groppa! lo,  dal- 
l'azione delle  clarini  danarose,  acni  ripugna  di  subire  tasse  dirette  locali, 
liei  Tf-HiOt  f*erch«>  si  pò  «sa  comprendere  come  sia  leggero  il  peso  di 
quenta  imposta,  in  confronto  a  quello  d'altri  tributi  comunali ,  poniamo 
qui  ^fAU)  una  talir-lla  della  quota  pagata  da  ogni  abitante  nei  s.ngoli 
compartimenti  desunta  dai  prodotti  del  1870  : 


Harib^na 0.  11 

Liguria 0.  050 

Viri'to 0.  Ola 

Lornfmniia 0.  030 

Hi^ilia 0.  026 

Tii  luout*- 0.  023 

Tohcaii.i 0.  017 

TiiKli.- 0.  015 


Marche 0.  Oli» 

Emilia 0.  0035 

Abruzzi 0.  00G9 

Calabrie 0.0062 

Roma 0.0044 

Umbria 0.  0i»4-2 

Campania 0.  004*2 

liauilicata 0 


Ed  ora  delle  sovrimposte. 

Lo  Stato  italiano  fìjbe  sempre  una  cura  veramente  particolare  di 
por  freni  ai  comuni  e  alle  provincie  nella  imposizione  dei  centesimi 


addizionali  aU'iinposta  fondiaria.  Così  Tarticolo  20  del  decreto  legisla- 
tivo 21  giugno  1866,  n""  3023,  prescrive  una  speciale  autorizzazione 
della  deputazione  provinciale  e  il  preventivo  esperimento  delle  tasse 
«al  valore  locativo  per  aumentare  i  centesimi  addizionali,  quand'essi 
pongano  complessivament»>  a  pareggiare  l'imposta  principale  gover- 
nativa. E  Tarticolo  8  della  legge  26  luglio  1868,  n*"  4513,  restringendo 
«quella  così  felice  condizione  dello  esperimento  del  valor  locativo,  ac- 
corda invece  di  quella  Tapplicazione  di  alcune  delle  tasse  da  essa  in- 
trodotte, cioè  le  imposte  così  poco  aggravanti  le  classi  ricche,  il  fuoca- 
tico  e  la  tassa  sul  bestiame  agricolo.  E  lo  stesso  concetto  si  ribadisce 
successivamente  quando  coU'articolo  15  della  legge  11  aprile  1870  non 
<è  lecito  oltrepassare  il  limite  fissato  per  le  addizionali  della  sovrim- 
posta, ove  il  comune  non  si  sia  valso  del  dazio  consumo  o  degli  altri 
tributi  ad  esso  accordati  colla  stessa  legge  del  1870  o  d*uno  almeno 
^  quegli  accordati  colle  leggi  anteriori,  o  quando  finalmente  in 
TÌrtù  della  legge  14  giugno  1874  non  sia  rivolto  raccrescimento,  da 
4ipproTarsi  dalla  deputazione  provinciale,  a  spese  obbligatorie  o  a  spese 
iacoltative  dipendenti  da  impegni  anteriori. 

Questa  tendenza  dei  legislatori  merita  lode  poiché  nn  aggravio 
soverchio  della  proprietà  fondiaria  arreca  senza  alcun  dubbio  un  pre- 
giudizio gravissimo  alFeconomia  nazionale.  Quindi  si  potreb1)C  forse  ri- 
^nere  che  Tìmposta  fondiaria  siasi  accresciuta  in  modo  eccessivo  per 
^pera  dello  Stato  in  questi  aitimi  anni  ;  eppure  attendendo  agFincassi 
effettuati  non  vi  è  uno  straordinario  aumento,  o  almeno  se  vi  è  un  ac- 
<re8CÌmento  da  un  decennio  retro  questo  non  può  mettersi  a  confronto 
<Oìì  quello  d'altre  imposte. 

Veggasi  il  seguente  specchio  delle  imposte  erariali  riscosse  dal 
i867  al  1877  : 


1367  .  .  . 

.  L.  160,376,371 

1873  .  .  . 

.  L.  180,791,494 

1868  .  .  . 

.  «  150,240,541 

1874  .  .  . 

.  „  182.547,801 

1869  .  .  .  . 

.  171,736.890 

1873  .  .  . 

.  ^  180,355,558 

1870  .  .  . 

.  „  165,254.517 

1876  .  .  . 

«  180,.326.957 

1871  .  .  .  . 

^  173,985,432 

1877  .  .  .  . 

,  181,236,975 

1872  .  .  . 

.  r,   179,450,118 

Vi  è  adunque  un  aumento  di  20  milioni  circa:  questo  aumento  è 
in  gran  parte  dovuto  alFannessione  della  provincia  di  Roma,  che  nel 
1871  contribuì  l'imposta  erariale  per  lire  3,614,685,  ma  nel  1877  giunse 
a  lire  9,351,632;  quindi  Taumento  dell'imposta  fondiaria  erariale  da 
un  decennio  retro  non  può,  rettamente  esaminato,  portarsi  a  più  di  10 
a  12  milioni.  Certo,  lo  ripeto,  questa  cura  dello  Stato  ò  lodevole  nel 
difendere  la  proprietà  fondiaria:  ma  quando  si  accrescono  senza  pietà 
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altre  imposte;  quando  alcune  se  ne  introducono  che  vanno  a  eolpb» 
nel  vivo  le  classi  più  povere  e  meno  curate,  quando  si  lascia  piasoe 
libero  arbitrio  agli  enti  locali  di  aggravare  e  di  estendere  il  daxio  cob» 
suroo,  il  fuocaticot  la  tassa  sul  bestiame  agricolo,  sorge  formidabile  0 
dubbio  che  i  rappresentanti  del  Parlamento  abbiano  avuto  in  onore  più 
sovente  gl'interessi  delle  classi  più  o  meno  agiate,  ma  pur  sempre 
agiate,  da  cui  sono  usciti,  anziché  quelli  delle  classi  diseredate  coeì  dalla 
fortuna  della  ricchezza  che  da  quella  del  voto  politico. 

Non  si  creda  però  che  i  comuni  abbiano  trascurate  le  pnidenU  oe» 
servanze  dello  Stato  ed  ecceduto  fuor  di  misura  nell'aggiuDgere  i  cen- 
tesimi airimposta  erariale.  Il  seguente  specchietto  dimostri  inali  e 
quanti  aumenti  abbiano  avuto  luogo  e  dove  più  numerosi. 


COMPARTIMENTI 


▲■■0  1868 


Totale 


Ambo  ISTI 


Totale 


sui  tAireni 


•ni  fabbrioti 


Piemonte  ....... 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Umbria 

Marche 

ToHcana 

Lazio 

Abruzzi 

Campania 

Publio 

Banilicata 

Calnl^ria 

Sicilia 

8ar<lcgna 


10,377,252 

8,050,868 

17,444,388 

17,576,625 

11,835,794 

1,912,231 

3,559,892 

11,578,560 

(•)  2,114.294 

863,014 

3,716,689 

2,078,085 

385,907 

1,501,352 

2,620,233 

2,769.223 

93,383,960 


10,763,206 

2,024,064 

18,653,208 

14,951,873 

11,922,513 

2,163,881 

3,618,583 

11,471,082 

4,575,598 

1,538,618 

6,803,003 

4,511,477 

889.297 

9,043,218 

3,903,051 

2,307,388 

102,135,060 


8,430,808 

850,610 

13,294,850 

11,396,056 

9,216,120 

1,815,312 

2,836,359 

6,395,608 

2.182.469 

1,146,410 

3,638,934 

3,359,336 

691,523 

1,597,379 

2,719,652 

1,812.011 

71,582,937 


2,SS2.S9» 

1.178,4^ 

5,158.$*^ 

8,555,81-'^ 

2,706,8ì 
848,5^ 
777,2^ 

5.075,47 

2,893.12^ 
392.20< 

3.164.06S 

1.152.141    - 
197.774 
445.A39 

1.183,399 
495.377 

30.552.1*23 


Da  questo  specchio  si  possono  dedurre  le  seguenti  conclusioni  : 
1°  Che  la  sovrimposta  diminuì  da  un  decennio  retro  nella  Li' 


(•)  Anno  b71. 
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garìa,  nel  Veneto,  nella  Toscana  e  nella  Sardegna.  Le  prime  tre  Pro- 
vincie 8ono  fra  quelle  che  tassarono  maggiormente  il  consumo  ; 

2*  Che  vi  fu  un  aumento  quasi  insensibile  di  due  o  tre  centinaia 
di  mila  lire  nell'Emilia,  neirUmbria  e  nelle  Marche  ; 

3<*  Che  se  vi  fu  aumento,  se  non  rilevante,  degno  però  di  essere 
particolarmente  notato,  questo  avvenne  nelle  tanto  calunniate  Pro- 
vincie meridionali  e  precisamente  negli  Abruzzi,  Campania,  Puglie, 
Basilicata,  Calabria  e  Sicilia;  il  che  dimostra  come  le  classi  dirigenti 
in  questi  ultimi  anni  non  temeqfiero  di  tassare  anche  sé  stesse. 

4*  Che  ad  ogni  modo  non  si  può  considerar  eccessivo  Taumento 
della  sovrimposta  da  un  decennio  retro  in  poco  più  di  nove  milioni,  spe- 
cialmente quando  lo  si  confronti  con  quello  d'altre  imposte  ;  e  restando 
nel  nostro  argomento  con  quello  del  dazio  consumo  comunale  e  gover- 
nativo che  nel  1871  giungeva  a  lire  130,857,488  e  nel  1877  saliva  a 
lire  158,082,357,  ventotto  milioni  di  differenza  in  soli  7  anni!  ! 

Da  ciò  che  Pesame  d'ognuna  delle  fonti  delle  attività  comunali  sia 
non  dirò  sconsolante,  ma  offra  materia  al  gravissimo  sospetto  che  le 
classi  dirigenti  abbiano  considerato  un  po'  troppo  il  proprio  interesse 
e  poco  assai  quello  delle  classi  dirette.  Poiché  non  si  può  a  meno  di  es- 
sere tratti  a  questa  conclusione  quando  si  nota  un  aumento,  e  spesso 
un  aumento  vistoso,  considerevole  in  quei  cespiti  che  vanno  a  colpire  il 
consumo,  lo  smercio,  la  piccola  industria  e  in  gran  parte  le  classi  in- 
feriori, mentre  degli  altri  cespiti  imposti  sulla  proprietà,  sul  lusso, 
sulla  agiatezza  alcuni  vanno  esaurendosi  per  difetto  di  vitalità  e  di  dif- 
fusione, i  più  restano  stazionari  o  aumentano  in  proporzioni  ben  di- 
verse da  quelle  con  cui  progredirono  i  primi. 

Nò  ad  una  diversa  conclusione  si  pu6  venire  considerando  la  quota 
di  ciascuna  tassa  in  un  dato  anno  in  relazione  agrincassi. totali.  Fer- 
miamoci sull'anno  1877  e  ricerchiamo  quale  quota  percentuale  appar- 
tenga a  ciascuna  tassa  comunale  in  relazione  all'incasso  complessivo 
per  tasse  e  sovrimposte  che  fu  in  quell'anno  di  lire  228,733,014. 

Il  dazio  consumo  comunale  sale  a  88,552,837  e  rappresenta  il 
38.71  •o  di  cui 

34.08  ^lo  i  comuni  urbani 
4.63  ^lo  i  comuni  rurali. 

La  sovrimposta  sui  terreni  sale  a  71,582,937  e  rappresenta  il 
31.24  «/o,  però 

18,611,801  agli  urbani,  cioè  il    5.90  «/o 
67,971,136  ai  ruraU,  cioè  il  25.34  «Z^. 

La  sovrimposta  sui  fabbricati  sale  a  30,552,123  e  rappresenta  il 
13.85  •/„  però 


l 
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20,826,232  i  comuni  nrbani,  cioè  il  7.40  "*/• 
10,225,891  i  comuni  rurali,    cioè  il  5.95 

La  tassa 

di  famiglia  o  fuocatico  sale  a  .  .  .  13,959,498  e  rappresenta 

sul  bestiame  agricolo 7,488,658              > 

su  diritti  diversi 3,235,759              » 

esercizi  e  rivendite 3,108,494             » 

sulle  bestie  da  tiro  e  da  sella  .  .  .  2,215,607             » 

per  occupazioni  d*aree  pubbliche  .  1,^8,476              » 

suUe  vetture  private 1,058,843              » 

per  diritto  di  pesa  pubblica ....  971 ,237              > 
i  centesimi  addizionali  alPimposta 
di'  ricchezza  mobile  per  spese  di 

distribuzione 615,574 

sui  domestici 658,587 

sul  valore  locativo 626,285 

sulle  vetture  pubbliche 520,624 

scolastiche 412,184 


il  6.10  ^ji 
3.27 
1.41 
1.35 
0.96 
0.82 
0.46 
0.42 


SUI  cani 

licenza  d*alberghi,  caffè,  ecc.  .  . 
diritti  sugli  atti  di  stato  civile  . 
privativa  fitto  di  banchi  .... 
fotografìe  e  insegne 


332,480 
382,634 
282,355 
130,668 
76,154 


0.29 
0.28 
0.26 
0.22 
0.18 
0.14 
0.16 
0.12 
0.05 
0.O3 


Ora  lasciando  da  parte  i  diritti  diversi,  i  centesimi  addizionali  al- 
Timposta  di  ricchezza  mobile,  le  tasse  scolastiche,  le  licenze  per  alber- 
ghi, osterie,  caffè,  ecc.,  i  diritti  sugli  atti  dello  stato  civile,  la  tassa 
sulle  fotografie  e  insegne,  sia  perchè  o  non  hanno  il  carattere  fìsso,  im- 
manente di  tassa,  o  non  colpiscono  a  preferenza  le  une  o  le  altre  classi^ 
runa  0  Tal  tra  entità  economica,  osserviamo:  che  colpiscono  a  prefe* 
ronza  Tagiatezza,  il  lusso,  la  proprietà  e  prevalentemente  le  classi 
ricche  : 

La  sovrimposta  sui  terreni  per 31.24  ®/o 

Id.  fabbricati 13.35 

La  tassa  sulle  bestie  da  tiro  e  da  sella  .  .  .    0.96 

Id.    sul  valore  locativo 0.26 

Id.    sui  domestici 0.28 

Id.    sulle  vetture  private 0.46 

Id.    sulle  vetture  pubbliche 0.22 

Id.    sui  cani 0.14 


cioè  per 


46.91  «>/c 
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Si  può  considerare  a  preferenza  colpito  il  consumo,  in  ispecie  le 
di  prima  necessità,  sia  direttamente,  sia  indirettamente  e  perciò 
maggior  grado  le  classi  inferiori  dalle  seguenti  tasse  : 


Dazio  consumo 38.71 


o 


o 


Tassa  d'esercizio  e  rivendita 1.35 

Id.    di  famiglia 6.10 

Id.    sul  bestiame  agricolo 3.27 

Id.    per  occupazione  d'aree  pubbliche   .  0.82 

Id.    diritto  di  peso 0.42 

Id.    fitto  di  banchi,  ecc.    . 0.05 

50.72  o/o 

I  cespiti  omessi  completano  la  differenza  : 

Sì  rifletta  però  alla  singolare  condizione  dei  comuni  urbani: 

In  essi  la  sovrimposta 

sui  terreni  rappresenta  solo  il.  .  .     5.90 
sui  fabbricati  >  7.40 

le  altre  tasse  colpenti  l'agiatezza  .     2.18 

cioè  in  totale  .  .  .  15.48  **.'. 

^'^^Utre  nei  comuni  stessi 

il  dazio  consumo  rappresenta  .  .  .  34.08  **'< 
le  altre  tasse  sovraccennate.    .  .  .  12.01 


o- 


>  o 


o 


46.09  » 


o 


i 


Da  che  discenderebbe  che  sulla  base  61,57  la  maggior  parte  del 
^'^ibato  municipale  spetterebbe  alle  classi  inferiori  dei  comuni  urbani. 
^«r5  noi  non  c'induciamo  a  questa  conclusione  affatto  esclusiva,  anzi 
^^Jlace,  poiché  parte  notevole  dei  possidenti  che  figurano  allibrati  in 
^^iiaOy  e  pagano  la  sovrimposta  nei  comuni  rurali,  abita  in  città.  Ma 
l^^iaxDO  tuttavia  richiamare  l'attenzione  del  legislatore  sulla  condi- 
tone che  viene  fatta  alle  classi  cittadine  dei  comuni  urbani  dal  dazio 
Consumo  e  dalle  altre  imposte  che  vanno  ad  aumentare,  sia  pure  indi- 
^^Hlamente,  gli  oggetti  di  prima  necessità,  con  pregiudizio  vivissimo 
^^li  strati  inTe^riori  della  cittadinanza. 


VII. 


Considerati  gli  effetti  dell'imposta,  tanto  sulla  produzione  e  sulla 
^ìteolazione  dei  prodotti,  come  sul  consumo  della  popolazione,  sì  nei 
principali  cespiti,  che  nel  loro  complesso  e  nei  rapporti  colle  altre  im- 
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poste  comanali,  noi  dovremmo  venire  alle  conci uBioni  di  questa  parte 
del  nostro  stadio,  se  non  fosse  necessario  d* aggiungere  brevi  parole  in- 
torno a  parecchi  vizi  ed  errori  dell'ordinamento  attuale.  Il  dimostrare 
che  nelle  verifiche  dei  generi,  avvennero  ed  avvengono  spesso  vessazioni 
da  parte  degli  agenti  senza  alcun  riguardo  alla  qualità  più  o  meno  fra- 
gile, più  0  meno  soggetta  a  guasto  degli  oggetti  importati;  Tosservare 
che  il  privilegio  accordato  allo  Stato,  e  quindi  ai  comuni  abbonati,  anzi 
agli  stessi  appaltatori,  di  sequestrare  e  perfino  di  vendere  agrincanti, 
non  solo  le  merci  e  derrate  soggette  alla  tassa,  ma  gli  stessi  recipienti  e 
veicoli,  è  arbitrio  degno  del  medio  evo;  Posporre  quanto  sia  inumano 
voler  considerare  vendita  al  minuto  la  somministrazione  in  conto  98^ 
lari  ai  braccianti  e  agli  operai  del  vino  e  delle  derrate,  venendo  quindi 
ad  influire  perfino  sulle  determinazioni  degli  imprenditori  e  perciò  a  de- 
cimare anticipatamente  il  meschinissimo  salario  in  natura  dei  giorna- 
lieri e  dei  cafoni;  l'aggiungere  nuovi  fatti  ed  argomenti,  oltre  quelli 
qua  e  là  addotti,  sulla  facoltà  di  fissare  in  alcuni  casi  con  limiti  ammi- 
nistrativi nei  comuni  chiusi  la  cinta  daziaria  e  la  zona  di  vigilanza 
senza  che  sia  in  pari  tempo  accordata  agli  interessati  facoltà  di  reclamo 
ad  un^autorità  indipendente  e  disinteressata,  sarebbe  nostro  desiderio, 
ma  non  possiamo  farlo  distesamente;  ci  basti  ora  d'insistere  sul  modo 
con  cui  viene  ripartito  il  carico  tra  i  comuni  ed  assicurata  la  esazione 
della  tassa. 

La  classificazione  dei  comuni,  regolata  secondo  la  cifra  della  po- 
polazione, fin  sotto  il  regime  italico  parve  anche  al  Pecchio  inspirata 
a  criteri  difettosi  e  poco  conformi  al  vero,  poiché  il  solo  elemento  de- 
mografico non  basta  a  dare  un  concetto  esatto  della  entità  e  della 
quantità  dei  consumi;  questi  dipendono  dal  grado  maggiore  o  minore 
dell'accentramento  della  popolazione,  dall'importanza  rispettiva  delle 
città  e  dei  loro  uffici  nell'economia  commerciale  del  paese,  dalla  qualità 
particolare  delle  classi  che  vi  risiedono,  ecc.,  ecc. 

Nell'Italia  moderna  l'esperienza  ebbe  del  pari  a  dimostrare  quanto 
siano  insufficienti  i  criteri  adottati  nella  ripartizione  per  classi  dei 
comuni  chiusi.  Cosi  abbiamo  i  comuni  dì  Andria,  Bitonto,  Canicattl» 
Cerignola,  Corato,  ove  la  popolazione  si  agglomera  in  notevoli  masse» 
solo  perchè  le  classi  dei  giornalieri  e  degli  agricoltori  in  tutta  la  Puglia 
e  nella  Sicilia  lasciano  la  notto  le  campagne  e  ^  addensano  nelle  città  ; 
eppure  la  potenza  economica  di  tali  centri  compresi  nella  seconda 
classe  è  molto  inferiore  a  quella  dei  capoluoghi  di  provincia  Forlì,  No- 
vara, Ravenna,  Reggio  di  Calabria,  Chieti,  Cuneo,  Reggio  d'Emilia, 
Ti'eviso,  Udine  collocati  nella  terza.  Anche  io  perciò  mi  accosterei  ad 
idee  già  anteriormente  proposte  e  dal  ministro  Magliani  in  parte  at- 
tuate nel  suo  progetto,  ripartendo  i  comuni  chiusi  oltreché  seconda 
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l^^^gglomeramento  maggiore  o  minore  della  popolazione^  anche  secondo 
l^  importanza  dell^ufficio  ammiuistrativo  del  comune  nel  circolo  pro- 
"^inciale. 

Non  intendo  di  combattere  il  sistema  degli  abbuonamenti  tra  lo 
Suto»  i  comuni  e  i  rivenditori  al  minuto,  anzi  ritengo  che,  applicato 
mecondo  gVintendimenti  ad  esso  propri!,  effettui  un'importante  econo- 
nia  nella  spesa  di  riscossione  e  di  vigilanza.  Però  se  tale  è  lo  scopo  del 
<5ongegno  amministrativo,  è  necessario  che  venga  mantenuta  a  favore 
^i  consumatori  nei  loro  rapporti  coi  comuni  quella  stessa  posizione  e 
^juell'insieme  di  diritti  che  essi  hanno  verso  lo  Stato:  da  ciò  che  la  fa- 
coltà di  variare  le  tariffe  acconsentita  dal  regolamento,  per  quanto  ri- 
stretta nei  limiti  dei  maximum  fìssati  dalla  legge  debba  essere  tolta, 
perchè  tende  ad  accrescere  sempre  più  la  disformità  del  tasso  e  quindi  le 
differenze  dei  prezzi  sulle  derrate  e  sulle  merci  tra  città  e  città.  Credo 
poi  dannosa  la  costituzione  di  consorzi  d'abbonamento  tra  comuni  ap- 
partenenti alle  ultime  classi,  perchè  essi  dividono  fra  loro  il  canone 
govemativo  e  si  rivalgono  sui  contribuenti  procedendo  con  vaghi  ed 
arbitrari  criteri  nelle  imposizioni  locali,  pur  di  raggiungere  il  quoto 
fissato;  pregiudizio  già  notato  in  una  relazione  allegata  al  progetto 
Mingbetti  del  1875.  Nò  taccio  che  lo  Stato  deve  riconoscere  nel  sistema 
dell'abbonamento  un  modo  più  economico  e  più  acconcio  di  esazione, 
non  già  una  fonte  straordinaria  di  reddito,  sì  da  voler  aumentare  ad 
ogni  quinquennio  il  carico  del  comune  pur  di  accrescere  gli  incassi 
propri. 

Però  un  male  più  serio  e  più  terribile  è  la  facoltà  accordata  ai  co- 
mani  di  appaltare  i  propri  dazi.  Che  il  sistema  dell'impresa  nelle  opere 
e  negli  affari  governativi  sia  regola  ormai  nell'amministrazione  del 
regno,  è  pur  troppo  noto  ;  che  questo  sistema  rechi  gravi  pregiudizi  ai 
contribuenti  e  ai  cittadini  abbandonati  al  capriccio  degli  appaltatori, 
viene  ogni  giorno  dimostrato  dall'esperienza.  1  fatti,  che  tre  secoli  di 
storia  di  continuo  ripetono,  avrebbero  dovuto  ricordare  al  legislatore  che 
ehi  appalta  un  dazio  e  in  genere  un'impresa  pubblica,  si  vendica  sui 
eontribuenti  delle  sconfìtte  dell'asta  e  fa  ad  essi  pagare  il  suo  profitto, 
le  sue  spese  ed  anco  le  sue  perdite.  Inoltre  tinche  si  tratta  di  fissare  il 
carico  dell'esattore  sopra  i  redditi  provenienti  dalla  rendita  d'un  fondo 
0  d*an  edificio,  già  prima  accertata,  lentamente  mutevole,  può  aversi 
certezza  che  Timprenditore  non  commetterà  soverchi  arbitrii;  ma  quando 
ai  tratta  di  calcolare  Pentita  e  la  quantità  dei  consumi,  somma  certo 
non  accertabile  preventivamente  per  ogni  città,  onde  stabilire  il  canone 
da  pagarsi  dall'appaltatore,  il  pericolo  degli  arbitrii  e  delle  angherie  è 
molto  maggiore.  Infatti  egli  non  è  una  persona  morale  rappresentante 
la  totalità  dei  cittadini,  che  possa  ad  altre  fonti  attingere  quanto  una 


/ 


/ 
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poste  comunaU,  noi  dovremmo  venire  alle  '     w"''^''^^  ttir 
del  nostro  studio,  se  non  fosse  necessari^    ^'^  ^«^«^f  ^"*  ^f^, 

u-  «:-!  ^  nn>Ai-'i  AtkWn^     A'^n  miprenditon,  sui}:'».»  'i^"-. 
tomo  a  parecchi  viM  ed  errori  aeu o      ^  *"  n   T,*     .% 

11         «fi^u^^^;  MTiAin  iivvp      ,^oa  relanone  che  a  Bariiit;»  •  ■!  > 
che  nelle  verifiche  dei  genen,  awr      .        •  a^  -  a  u    e   -      ì  Unn 

i.   j    r    ^^4^  «in«a  a1<«<        d/to  nei  dazi  delle  fanno.  «Icn^no 
da  parte  degli  agenti  senza  air        ,^     j  i     irv    r  •     ì  ■ ,«  ■ 

gUeVpiù  0  meno  soggetta  p         .^mo,  del  caflfò  e  formacrgio  aeuìe... 
cheilprivUegioaccordat        ^  y^m  otto,  tra  i  quali  uno  pel  daz.o.i. 

...      .     "  ^ix-i.-.-:  \'he  vuol  dire  che  i  cittadini  hanno  lu/i  ) 

agli  stessi  appaltaton        ;,.'"  j.    .  .,  /^   i.v  i       ^ 

®       ,    I ^^.  .  /       v'Vj-t  d  esazione  e  di  vigilanza.  Gnu  è  che  io  ri- 
non  solo  le  merci  e  '    ^;.j^  r      u*         -iv       11     .;i 

•    VX  «-u:4^^      ^  -^  'rfa/utamente  tale  lacoltii,  poiché,  s^ebben*  li 
veicoli,  è  arbitno     .;'>*,      ...       j„     . 

,      .: j^„         i.*v^  na  appiicazjono  dolio  stesso  concetto  a  ''in  -i 

voler  considerf  /:;.  V^  t- e    i    ol  l      • 

,    .    . , ,: -      <<**^"AAoonanienti  fra  lo  Stato  e  i  comuni,  pur^  inc?ii*a 

lan  ai  brace'  y^.-^*^   .,.       .        ,.        i     j.  r     *     • 

oil  '  fl  *r&      j^V^ft»^*'^^^  ^^*  contraenti  non  ha  di  fronte  ai  roniuini- 

•V'tJ'^e  d'equità  ed  imparzialità. 

cimare»    p^^^ 

lieri  e      ^^' 

q"        '  Vili, 

nif 

j/Vf«o)e  dai  fatti  che  abbiamo  registrati  e  raccolti,  si  può  ^ec7  - 
/  ^Jj^j^razione,  conchiudere:  Che  Timposta  sul  dazio-conHum'> 

/  ^f(fi\  odiosa  in  ogni  tempo,  e  nei  periodi  storici  delle  nazi^'ini  pii 

/Jj'rtJite  applicata  con  molte  cautele  e  con  notevoli  restrizioni,  oirjri,*-- 
/'^iitto  della  legislazione  e  dt-lTarbitrio  dei  Consigli  comunali.  )).i^ 
^to.  "®^  ^^^  carattere  e  nel  suo  ufficio  d'imposta  locale,  una  pr.^-  -" 
^g^A  trasformazione,  mutandosi  col  daziare  Io  materie  prime  d«  ll'in- 
«^tria  mnnifattrice,  in  imposta  sulla  produzione,   anzivliò  sul  o^n- 

sorno; 

Che  tale  trasformazione  si  feco  più  gravosa  e  più  oppre5.siv:i  i^r 
la  disformità  del  tasso  con  cui  .si  applica  nei  diversi  comuni,  >ii'chò  i 
prodotti  fabbricati  e  Io  matcrio  prime  trovano  altrettante  do^'An»'  .?• 
terne  noi  centri  in  cui  dovrebbero  essere  smerciati  od  utiliz/H'i; 

Che  essa  come  imposta  di  consumo  propriamente  d»'tta.  >i.i  w  V..- 
neficio  dello  Stato,  i^ia  a  prò  dei  comuni,  harolpito  senza  pirt-i  i  irontri 
alimentari  più  indispensabili  a  tutti,  con  pregiudizio  più  fint»in»-nte 
risentito  dallo  claissi  inferiori,  lasciando  an7i  più  libero  il  tV^no  nrlì'» 
impor  quelli  alle  autorità  comunali; 

C^he  p*  r  queste  ragioni  Tiinpostii  sul  dazio  consum..  ha  rair-'iun!  "> 
un'altezza  di  reddito  atfatto  sproporzionata  uiraMiìn^nt»»  ni'r:i.al'  dtl 
consuinn  do^Hi  abitanti  o  allo  ^vi^lppn  della  produ/.itjnr; 

Clio  (|U»»stn  tontlcnza  alTaniinMito  ò  un  sintiv.im  t:int.»  più  ;;r.iv-. 
non  solo  dalTaspetto  economico,  ma  anche  dall'aspetto  sncial*'  in  quant-^ 
essa  ò  conti'inpuranea  e  correlativa  ad  un  prò;:re>s:vo  rialzo  di  tu»?*-  !•» 
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ali  che  colpiscono  a  preferenza  le  classi  meno  agiate,  senza 

""ire  che  altre  imposte,  e  precisamente  quelle  che  pesano 

te,  abbiano  subito  un  aumento  equivalente,  laddove 

V  tra  più  di  spesso  o  la  stazionarietà  o  la  diminuzione 

^  ^^  .  modo  di  percezione,  il  sistema  degli  api)altì,  il 

*^  .^rdie  daziarie  e  le  norme  relative  alla  conformazione 

vigilanza  non  hanno  in  modo  alcuno  reso  meno  cnideli  le 
^  il  sistema  dei  dazi  comunali  ha  inflitto  alla  fortuna  econo- 
aelle  città  italiane. 

A  parte  però  da  quanto  la  esperienza  italiana,  cosi  dalla  straniera 
^^damente  confermata,  può  suggerire,  vi  è  in  quest'  imposta  qualche 
CfJta  di  così  latentemente  regressivo  e  reazionario  che  non  può  a  meno 
^  richiamare  Tattenzione  dello  scienziato  e  del  legislatore.  Omettiamo 
djdire  quanta  immoralità  dilTonda  la  consuetudine  al  contrabbando, 
guanto  nuoce  al  rispetto  alla  legge,  sentimento  così  debole  nei  po^xìli 
^XHOtì  a  vita  libera,  qdeiranimosità  che  Tistint-o  della  conservazione  e 
biella  vita  alimenta  contro  ohi  proibisce  il  gratuito  servi/io  dei  generi 
iù  necessari  al  mantenimento  :  quanto  sia  poco  civile,  poco  conforme 
'ufficio  del  centro  cittadino,  lo  dicemmo  ancora,  e  lo  ripetiamo,  quel- 
.'artificiale  separazione  delle  città  dalla  campagna,  impediente  il  libero 
^Efflusso  al  mercato  dei  prodotti  del  terreno  circostante;  tralasciamo  di 
descrivere  quelle  guerre  municipali   che  le  comunità  vanno  rinno- 
"^ando  tra  loro,  non  più  colle  armi,  ma  con  le  tariffe  in  epoca  di  pro- 
^Uneso  economico  e  sociale  ancora  adolescente  e  dimentichiamo  pure  gli 
wbitrii  che  una  partigiana  prevalenza  numerica  può  rendere  possibile 
^  effettuare  nei  comuni  ad  una  classe  d'industriali  contro  ad  un'altra 
dasse;  il  tema  ò  troppo  lungo,  e  il  panno  è  così  ricco  da  lasciar  libero 
aunpo  alle  forbici.  Solo  va  ricordato  che  l'imposta  sul  dazio  consumo 
è  in  aperta  contraddizione  con  quel  concetto  che  l'esperienza  del  civile 
go?emo  insegna  ai  po|)oli  liberi  intorno  alla  natura  e  airufìicio  della 
imposta.  L^mposta  tributo  d'ossequio  dei  signori  al  principe,  d'umi- 
liazione e  quasi  ricognizione  di  dominii  ai  baroni  da  parte  degruoulini 
della  nazione  come  dei  peregrini  nel  periodo  feudale,  nelPepoca  mo- 
derna trasforma  il  suo  carattt're  presso  i  popoli  più  liberi.  Ii'imi)osta  ò 
il  contributo  del  cittadino  al  servizio  che  per  lui  paga  lo  Stato.  Da  cib 
che  ogni  ignobile  apparenza  di  vassallaggio  o  di  sudditanza  sparisca; 
da  ciò  che  nei  popoli  più  avanzati  nella  via  della  civiltà  l'imposta  pigli 
nome,  determinazione,  quantità  dallo  sco^k)  a  cui  è  preventivamente 
designata;  da  ciò  infine,  che  l'imposta  diretta,  anche  nei  servi/i  locali 
e  anzi  direi  più  fre([uentemente  in  essi  vada  pigliando  il  posto  della 
indiretta,  perchè  per  quella  ai  può  più  facilmente  che  per  questa  indi- 
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care  e  precisare  lo  scopo  e  Tufficio  del  servizio  alia  cui  soddisfazione  ò 
indirizzata. 

La  cosa  invece  è  ben  diversa  pel  dazio  consumo,  specialmente 
laddove  sia  organizzato  o  conformato  nella  sua  più  aspra  crudezza.  Per 
esso,  colpendosi  in  diversa  guisa  vari  prodotti,  è  quasi  assurdo  il  voler 
indicare  Tuno  più  che  Taltro  servizio  o  somma  di  servizi  alla  prestazione 
dei  quali  vorrebbesi  rivolta  :  parmi  infatti  contraddittoria  Terogazione 
di  somme  il  cui  importo  è  sempre  impossibile,  non  solo  di  precisare,  ma 
anche  di  presumere  con  certa  approssimazione,  ad  un  impiego  che  im- 
poHi  un  dispendio  fìsso  ed  uniforme  ;  laddove  invece  a  ciò  può  ben 
provvedere  l'imposta  locale  diretta  il  cui  contributo  se  non  con  preci- 
sione, certo  con  molta  approssimazione  si  può  quotizzare.  Né  basta  :  I& 
ripartizione  del  contributo  fatta  in  relazione  al  vantaggio  che  dal  ser^ 
vizio  può  ritrarre  ciascun  contribuente,  è,  non  dirò  £&cile,  ma  por 
possibile  colla  imposta  diretta  :  mentre  nel  dazio  consumo  la  misura 
del  sacrificio  è  proporzionata  al  bisogno  più  stringente  di  chi  contri* 
buisce,  non  al  vantaggio  ch'egli  ritrae  dai  servizi  pubblici  della  città  e 
deUo  Stato.  Ohe  se  consideriamo  lo  sviluppo  particolare  delle  classi 
{^oduttrici,  quali  le  classi  industriali  ed  operaie  nelle  città,  le  agrìcole 
nella  campagna,  la  loro  evoluzione,  il  miglioramento  economico  e  so- 
ciale di  esse  è  fortemente  contrastato  dal  dazio  consumo. 

Per  quanto  infatti  obbiettisi  che  Taggravio  di  questa  tassa  si  sud- 
divide e  frantumandosi  fra  molti  si  rende  insensibile,  gli  è  pur  vero  che 
là  dove,  come  avviene  da  noi,  il  tasso  sia  assai  elevato,  i  prezzi  delle 
cose  di  prima  necessità  alzano  e  nei  centri  più  popolosi  non  di  poco.  Ma 
poiché  il  salario  normale  va  librandosi  attorno  alla  somma  dei  consumi 
abituali  delle  classi  lavoratrici,  e  quindi,  mantenendosi  per  lungo  ordine 
d'anni  elevato  il  dazio  consumo,  intomo  ai  prezzi  normali  degli  oggetti 
più  necessari  alla  vita,  accresciuti  dell'importo  della  tassa,  ne  deriva 
un  aumento  nel  salario  normale:  però  aftrettiamoci  a  dirlo,  è  un  au- 
mento effimero,  un  aumento  insultante,  poiché  per  esso  non  è  punto 
accresciuto  il  reddito  libero  dell'operaio,  quello  cioè  eh'  egli  può  rivol- 
gere a  migliorare  la  propria  condizione  sociale  col  risparmio,  colla 
coltura  morale  ed  intellettuale,  ma  il  reddito  disponibile  è  anzi  dimi- 
nuito di  quella  quota  che  l'operaio  è  costretto  a  soddisfare  pel  pagamento 
della  tassa  onde  procurarsi  la  somma  di  beni  assolutamente  necessaria 
a  lui  per  la  sua  esistenza.  Da  ciò  un  primo  ostacolo  allo  sviluppo  della 
classe  operaia. 

Ma  ve  n'  ha  un  secondo.  David  Bicardo  ha  stabilito  una  legge 
economica,  contro  cui  vanamente  poterono  opporre  obbiezioni  alcuni 
scienziati;  che  il  profitto  dell'imprenditore,  considerata  la  classe  degli 
imprenditori  nel  suo  complesso,  dipende  dalla  elevazione  maggiore  o 
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ò  dei  salari  in  guisa  tale  da  essere  gli  imprenditori  indotti  a  nuovi 
:hi  nelle  industrie  da  un  ribasso  dei  salari,  a  ritirare  i  propri 
li  da  un  rialzo.  La  conclusione  è  evidente  ;  questo  effimero  rialzo 
arie  normale  dovuto  al  dazio  consumo  e  alle  imposte  congeneri, 
Hunebbe  quella  sulla  macinazione  dei  cereali,  la  privativa  del 
9C.,  pregiudica  una  seconda  volta  lo  sviluppo  delle  classi  operaie, 
Mssiamo  aggiungere  delle  classi  industriali,  perchè  allenta  Tim- 
ehe  spinge  i  capitali  airindustria  nella  speranza  di  più  lauti 
g^i.  In  tal  guisa  si  spiega  Tiniluenza  anti-sociale  dell'imposta  sul 
consumo  che  tutti  i  popoli  istintamente  compresero  e  la  scienza 
i  nell'organamento  economico  della  vita  della  società. 
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li  professore  C.  F.  Ferraris,  cbe  insegaa  Scienza  delV  amtninistrch' 
eione  nella  Università  di  Pavia,  ha  raccolto  in  questo  volarne  vari  suoi 
scritti,  alcuni  già  pubblicati,  alcani  altri  inediti,  intorno  a  speciali 
questioni  di  scienza  politico-economica  e  di  statistica. 

In  questa  breve  notizia  bibliografica,  noi  non  possiamo  discor^ 
rare  di  tutti  partitamente.  Ci  limitiamo  a  sceglierne  qualcuno  fra 
quelli  degni  di  maggior  attenzione  e  più  confacente  all'indole  della 
nostra  effemeride. 

1  due  primi  saggi,  sono  prolusioni  al  corso  di  scienza  deirammi- 
nistrazione,  che  il  professore  Ferraris  lesse  nell'aprile  e  nel  novembre 
del  1878  alla  Università  di  Pavia.  In  esse  egli  discorre  dell'indole  e 
dei  limiti  della  scienza  da  lui  insegnata,  e  ne  mostra  le  differeuze  col 
diritto  amministrativo,  che  solo  per  lo  innanzi  era  compreso  nel  pro- 
gramma delle  discipline  politiche  delle  Facoltà  giuridiche  italiane. 

Fu  da  taluno  creduto  che  questa  scienza  deiramministrazione,  già 
professata  in  Germania  ed  insegnata  presso  quasi  tutte  le  sue  Univer- 
sità, non  fosse  cosa  nuova,  ma  un  titolo  nuovo  appiccicato  a  una 
scienza  vecchia  :  il  diritto  amministrativo.  Il  professore  Ferraris  di- 
mostra invece,  con  copia  di  argomenti,  che  fra  Tuna  e  Taltra  scienza 
esistono  differenze  di  sostanza,  e  che  Puna  e  l'altra  debbono  formare 
obbietto  di  distinti  insegnamenti.  Per  dirla  in  poche  parole,  il  diritto 
amministrativo  studia  la  parte  formale  della  amministrazione  di  Stato, 
ne  determina  le  funzioni  organiche.  La  scienza  deiramministrazione 
invece  prescinde  dall'ord inamento  dei  vari  corpi  amministrativi,  li 
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suppone  già  costituiti  e  non  gnarda  che  alla  operosità  dello  Stato  in 
quanto  è  potere  sociale.  Essa  quindi  può  definirsi:  e  la  scienza  dell'a- 
zione  positiva  e  diretta  dello  Stato.  »  Come  tale,  essa  considera  lo 
Stato,  non  in  se  stesso,  ma  in  certi  suoi  rapporti  esteriori,  nei  suoi 
rapporti  con  la  vita  sociale.  Studia  perciò,  dopo  essersi  fatta  ragione 
d-iììe  condizioni  della  società,  quali  ci  sono  rivelate  dalla  statistica,  in 
qual  maniera  lo  Stato  debba  provvedere  alla  conservazione  e  allo  svi- 
luppo delle  condizioni  fisiche,  intellettuali  ed  economiche  degli  aggre- 
gati sociali. 

I  sostenitori  della  teoria  individualistica  vorrebbero  negare  allo 
Stato  questo  alto  ufiìcio  sociale  e  quindi  sconoscono  la  legittimità  di 
una  disciplina  che  ne  studia  il  contenuto.  Pure,  senza  ricoirere  alle 
teorie  astratte,  la  esistenza  di  fatto,  pressoché  universale,  di  alcuni  uf- 
fici governativi  i  quali  intendono  alla  attuazione  di  questa  operosità, 
è  di  per  8Ò  sufficiente  a  combattere  la  tesi  propugnata  dagli  avversari. 
Possiamo  citare  tatti  i  provvedimenti  igienici  per  la  conservazione 
delia  vita  fisica  degFindividui,  ai  quali  sopravveglia  il  Ministero  dcl- 
riutemo;  i  trattati  internazionali  perla  tutela  dei  propri  sudditi,  di 
commercio,  di  navigazione,  postali,  telegrafici,  ecc.,  di  cui  si  occupa  il 
Ministero  degli  esteri  ;  e  poi  tutta  quanta  l'azione  esplicata  dai  Mini- 
steri deiragricoltura,  dei  lavori  pubblici  e  della  pubblica  istruzione. 

Nel  saggio  terzo,  il  professore  Ferraris  si  propone  di  rispondere  al 
<iuesito  se  la  statistica  sia  un  metodo  o  una  scienza.  Nello  svolgimento 
del  suo  tema,  però,  a  noi  sembra  si  sia  discostato  alquanto  dalla  tesi 
propostasi,  e  si  sia  intrattenuto  di  preferenza  intorno  alle  condizioni  che 
sono  necessarie  perchè  la  statistica  possa  aspirare  alla  dignità  di  scienza 
autonoma.  Egli  dice  che  non  vi  possa  aspirare  col  titolo  di  demografia 
0  demologia^  imperocché  occupandosi  questa  disciplina  delle  condizioni 
naturali,  o  geografiche,  del  demo  e  delle  politiche,  oltreché  delle  fisi- 
che, intellettuali  e  morali,  comprende  aigomenti  di  per  sé  incapaci  a 
d  ) ventare  obbietto  di  studi  filosofici.  Esprime  quindi  il  concetto,  già 
('S[)osto  dal  Rtlmelin,  <  che  la  statistica  può  soltanto  divenire  scienza, 
«  ove  si  contenti  di  essere  Statistica  sociale,  >  Essa  sarebbe  così  la 
S(  ienza  che,  servendosi  del  metodo  statistico,  indaga  le  leggi  che  gover- 
nano r umana  società  nel  suo  contenuto  organico  e  nelle  sue  funzioni. 
E  ."iccome  le  funzioni  sociali  si  distinguono  in  fìsiche,  economiche,  in- 
tellettuali e  morali,  la  statistica  sociale  si  dividerebbe  in  :  1^  statistica 
sociale  economica;  2*  statistica  sociale  antropologica;  8**  statistica  so* 
ciale  pedagogica;  4^  statistica  sociale  morale.  Queste  quattro  parti 
della  statistica  sociale,  assumerebbero,  dice  il  nostro  scrittore,  il  ca- 
rattere di  quattro  grandi  discipline,  e  compenetrandosi  con  ìa  economia 
ei  etica  sociale,  con  Tantropologia  e  pedagogia,  compirebbero  la  ri- 
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forma  scientifica  facendo  scatarire  il  sistema  delle  sdenjse  sociali  nella 
stretto  senso  della  parola. 

A  noi  però  non  sembrano  abbastanza  conclusive  le  ragioni  per  le 
quali  alla  demografia,  come  ò  oggi  universalmente  intesa,  verrebbe 
conteso  il  carattere  di  sistema  scientifico,  perchè  non  crediamo  che  una 
disciplina  possa  arrogarsi  il  titolo  di  scienza  al  solo  patto  che  il  suo 
contenuto  formi  argomento  di  deduzioni  filosofiche.  Oltreché,  messo 
da  una  parte  il  metodo  statistico,  del  quale  sogliono  valersi  pure  altre 
scienze,  come  le  naturali  e  le  mediche,  la  statistica  propriamente  detta 
si  dividerebbe  in  due  parti  :  statistica  sociale,  e  questa  sola  sarebbe 
scienza,  e  notitia  rerum pubblicarutn,  statistica  oolitico-amministrativa, 
che  il  nostro  egregio  scrittore  non  dice  che  cosa  sia,  né  come  debba 
essere  appellata. 

La  demografia  invece,  piii  comprensiva,  esplora  con  unità  di  indi- 
rizzo e  partizione  sistematica,  tutto  il  vasto  campo  del  demo  nei  suoi 
vari  aggruppamenti,  necessari  e  volontari,  in  tutte  le  sue  attività  so- 
ciali e  politiche.  Essa  poi  è  scienza  ausiliaria,  in  quanto  fornisce  ad 
altre  scien/.e  una  ricca  messe  di  osservazioni  vagliate  e  discusse  con  ri- 
gore di  metodo  ed  autonoma  nelle  parti  in  cui  scopre  e  determina  al- 
cuni  rapporti  di  causalità,  le  così  dette  leggi  empiriche,  che  sono  leggi 
di  massa  o  statistiche  che  si  vogliano  dire. 

Se  non  abbiamo  poi  mal  compreso  il  pensiero  delFegregio  profes- 
sore di  Pavia,  parrebbe  dalle  sue  parole  che  questa  statistica  sociale, 
questa  scienza  statistica,  in  un  tempo  più  o  meno  remoto,  fondendosi 
e  confondendosi  con  altre  scienze  affini,  cesserebbe  di  esistere,  perde- 
rebbe la  sua  individualità  scientifica  e  il  suo  appellativo.  Noi  crediamo 
invece  che  la  statistica,  qualunque  sia  Tattributo  che  si  voglia  accor- 
darle, ha  un  campo  ben  delimitato,  nel  quale  può  continuare  a  svol- 
gere indefinitamente  la  sua  azione  scientifica,  da  cui  possono  trarre 
profitto  le  scienze  sociali,  senza  che  sia  necessaria  una  invasione  o  un 
assorbimento  da  parte  di  queste. 

Nel  saggio  4^  il  professore  Ferraris  dà  le  grandi  linee  di  una  teoria 
delle  inchieste  pubbliche.  Dopo  avere  enumerate  le  varie  specie  d'in- 
chieste e  le  caratteristiche  che  le  distinguono  egli  definisce  Tinchiesta 
pubblica:  «  un  procedimento  autorizzato  dalla  legge,  allo  scopo  di  ot- 
tenere, mediante  deposizioni  pubbliche,  orali  e  scritte,  tutte  le  informa- 
zioni che  si  possono  ottenere  sopra  un  argomento  di  interesse  generale, 
predeterminato  dalla  legge  stessa.  >  Temiamo  di  varcare  i  confini  che 
ci  siamo  prefiniti,  accennando  alle  altre  parti  del  notevole  scritto,  e 
passiamo  oltre,  enunciando  appena  il  titolo  degli  altri  saggi. 

Il  saggio  quinto  è  un  artìcolo  che  vide  la  luce  nella  Nuova  AntO' 
logia  del  febbraio  1875,  e  discorre  delle  conseguenze  economiche  de- 
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riyate  dalla  grossa  indennità  di  guerra  pagata  dalla  Francia  alla  C4er- 
nania.  Il  sesto  e  il  settimo  trattano  la  questione  monetaria  ;  il  primo, 
rìassamendo  uno  studio  del  Soetbeer  sulla  produzione  dell'oro  e  del- 
TargentOy  censurando  il  secondo,  forse  un  po'  troppo  aspramente,  la 
convenzione  monetaria  italo-francese  del  novembre  1878.  Nei  saggi  8 
e  9  il  professore  Ferraris  si  intrattiene  della  questione  operaia  in  In- 
gliilterra  e  Francia.  Nel  primo  discorre  delle  associazioni  fra  gli  agri- 
eoltorì  nell'Inghilterra  e  Galles  e  del  movimento  che  ne  sef^uì  dal  1874; 
nel  secondo  delle  associazioni  dei  padroni  e  di  quelle  degli  operai  in 
Francia  nella  seconda  metà  del  nostro  secolo.  Questo  studio  è  in  gran 
parte  una  ingegnosa  riduzione  del  lavoro  del  Lexis:  Gewerkvereine  und 
UtUernehmerverìkìnde  in  Frankreich,  etc.y  1879. 

I  saggi  minori  sono  otto,  e  trattano  di  vari  argomenti  di  economia 
sociale  e  di  statistica.  Alcuni  fra  essi  sono  recensioni  critiche  di  opere 
straniere;  come,  ad  esempio,  quello  sulla  teoria  economica  dei  mezzi 
di  eomanicazione  del  dottor  Sax,  di  cui  fu  ampiamente  discorso  nell*^r- 
iàìvio  di  statistica  (Anno  V,  fase.  V)  dal  professore  Salvioni;  l'altro  sul 
reddito  e  le  abitazioni  delle  classi  inferiori  nelle  principali  città  della 
Germania,  da  uno  studio  del  Michaelis  (Die  Gliederung  der  Gesell- 
stkaft  nach  dem  Wohlstande,  etc.y  1878);  e  l'ultimo  sul  reddito  nazionale 
della  Prussia  comparato  con  quello  della  Sassonia  e  della  Gran  Breta- 
gna, da  un  lavoro  del  Soetbeer'. 

II  professore  Ferraris,  ancora  giovanissimo,  ha  dato  prova  in 
^oeeM  saggi  di  una  erudizione  ed  un  ingegno  non  comuni.  Forse  più 
^tui  e  più  là  sì  potranno  osservare  alcune  imperfezioni  nella  forma;  ma 
il  contenuto  è  sempre  importante,  sempre  pensato.  Possiamo  augurarci 
^Oindi  dal  suo  ingegno  robusto  lavori  anche  di  maggior  lena  e  più  ori- 
^nali. 

V.  M. 


Attuali  di  StatiMica,  serie  2%  voi.  17. 
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^  Wer  ist  consiiment?  Wer  producent?  „  (Chi  è  il  coìisu-- 
inaiare?  Chi  il  produttore?)  —  Memoria  del  Df  E.  Engel, 
pubblicata  nella  Zeifschrift  dairUfficio  Statistico  del  Regno 
di  Prussia  del  1879.  —  Sunto  fattone  dal  D"^  Tedaldi, 
segretario  presso  la  Direzione  della  Statistica  generale. 


I  due  quesiti  che  formano  il  titolo  di  questa  memoria  vennero 
formulati  dal  dottor  Ernesto  Engel,  direttore  dell'ufficio  di  statistica 
del  Regno  di  Prussia,  e  da  lui  svolti  in  un  articolo  pubblicato,  nel  I-II 
fascicolo  della  Zeitschrift  dea  Kóniglich  preiisslschen  statistischen  Bu- 
reauSy  dell'anno  1879,  a  fine  di  dimostrare  che  i  censimenti  della  po- 
polazione classifìcata  per  professioni,  combinati  con  una  serie  di  osser- 
vazioni accurate  sui  consumi,  possono  diventare  utile  criterio  per  giu- 
dicare il  progresso  di  un  popolo. 

L'articolo,  che  qui  riassumiamo,  è  suddiviso  nei  seguenti  capitoli: 
1^  Osservazioni  preliminari;  2^  I  consumatori  ed  i  produttori  rilevati 
dalla  composizione  della  popolazione  per  età  ;  3°  I  consumatori  ed  i 
produttori  rilevati  dalla  statistica  delle  professioni;  4*  I  produttori 
ed  i  consumatori  rilevati  dalla  statìstica  del  consumo  e  del  bisogno  ; 
5**  Applicazione  dei  dati  statistici  ad  una  bilancia  internazionale 
dei  produttori  e  dei  consumatori  o  della  produzione  e  del  consumo  - 
6**  Postulati  dei  censimenti  della  popolazione  e  delle  industrie  e  pro- 
fessioni, da  eseguirsi  nel  corso  dell'anno  1880  in  molti  Stati  d'Eu- 
ropa. 


I. 


Osservaiioni  preliminari. 

Come  avviene  di  molti  altri  concetti  e  parole,  che  ognuno  crede 
semplici  e  facili  ad  essere  compresi,  cosi  accade  delle  parole  «  consumo 
e  consumatore,  produzione  e  produttore.  >  In  Germania,  appunto  per- 
chè di  queste  espressioni  si  era  creduto  di  avere  facilmente  compreso 
il  significato^  si  cercò  di  tradurle  nella  lingua  nazionale,  ma  con  poco 
successo,  che  la  gran  massa  della  popolazione  continuò  a  distìnguere 
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fra  chi  mantiene  (NàJtrern)  e  chi  è  mantenuto  (Zehrern),  e  non  fra 
produttori  e  couRumatori. 

L'autore  crede  invece  che  a  spiegare  perfettamente  il  significato 
di  queste  parole  occorra  una  accurata  analisi  economica  dei  fenomeni 
del  consumo  e  della  produzione. 

Dal  fatto  che  Tuomo,  per  la  natura  dei  suoi  bisogni  è  consumatore 
dorante  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  ma  non  è  sempre  in  ogni  pe- 
riodo di  essa,  atto  a  procacciarsi  con  il  proprio  lavoro  o  con  gli 
scambi,  ciò  che  gli  occorre  per  conservarsi,  Fautore  trae  argomento  per 
distinguere  in  ogni  popolo  tre  gruppi  di  persone,  secondo  i  periodi  di 
età  nei  quali  esse  si  trovano,  e  ch*egli  chiama  periodo  della  giovinezza 
{Jugend'periode),  periodo  produttivo  (Arbeits  periode)  e  periodo  della 
vecchiaia  (Altera  periode).  Nel  primo  periodo,  egli  comprende  tutti 
quelli  che  non  hanno  raggiunto  il  loro  quindicesimo  anno;  nel  secondo, 
le  persone  dai  15  ai  65  anni  di  età;  nel  terzo,  quelle  dai  65  anni  in  avanti . 


II. 

I  consumatori  ed  i  produttori  rilevati  dalla  composisione 

per  età  delia  popolazione. 

L'età,  sebbene  elemento  essenziale,  non  basta  per  sé  sola  a  risol- 
'Vere  le  questioni  poste  dairautore.  Le  differenze,  per  esempio,  fra  i 
consumatori  che  sono  nel  periodo  della  giovinezza  e  quelli  che  sono 
nel  periodo  della  vecchiaia,  sono  considerevoli.  Il  mantenimento  dei 
primi,  dacché  essi  non  possono  produrre,  è  naturalmente  a  carico  di 
coloro  che  sono  nel  periodo  di  lavoro  ;  mentre  i  secondi,  che  haimo 
prodotto,  e  vivono  perciò  dei  risparmi  fatti  direttamente,  o  col  mezzo  di 
assicurazioni  e  dei  frutti  della  loro  produzione,  non  aggravano,  fatta  ec- 
cezione di  alcuni  casi,  la  generazione  atta  al  lavoro  e  che  vive  contem- 
poraneamente ad  essi.  Da  ciò  una  distinzione  dei  consumatori,  in  dipen- 
denti e  indipendenti,  la  quale  non  ò  senza  valore.  Invero,  ninno  po- 
trebbe negare  che  quanto  ò  maggiore,  in  un  paese,  il  numero  dei  consu- 
matori dipendenti,  in  rapporto  a  quello  dei  produttori,  questi  ultimi, 
a  circostanee  pari,  devono  fornire  maggior  lavoro  per  mantenere  so 
medesimi  e  quelli  che  hanno  a  loro  carico.  Avverrà  quindi  che  la 
ricchezza  che  si  forma  coi  risparmi,  crescerà  più  rapidamente  presso 
quello  fra  due  popoli,  che  ha  il  numero  minore  di  individui  i^sclusiva- 
mente  consumatori.  Sono,  a  questo  riguardo,  in  antitesi  fra  loro  la 
Francia  e  la  Germania. 

L'autore,  ricercando  i  rapporti  d'età  di  alcuni  po|)oli,  considerando 
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come  gli  abitanti  dei  aingoli  Stati  si  dividano  in  consumatori  e  piXH 
duttori,  come,  cioè,  si  distribuiscano  nei  periodi  sovraccennati,  e  con- 
siderando principalmente  il  rapporto  dei  due  ultimi  periodi,  quelli 
che  corrono  dai  15  ai  65  anni  e  dai  65  anni  in  poi,  ha  potuto  formare 
la  seguente  tavola: 


Tavola  I. 


STATI 

Di  100  persone  di  tutte  le  classi  d'età 
trovansi  nell'età 

Su  ogni 
1(X)  persone 

che  sono 
nel  periodo 
del  lavoro 

olire  0 

fino 

a  15  anni 

oltre  ì  15 

tino 
ai  65  anni 

oltre 
i  65  anni 

si  hanno 
persone 
nel  periodo 
di  gio- 
vinezza 

Impero  tedesco  .   . 

Prussia 

Austria 

Ungheria 

Svizzera * 

Olanda 

Belgio 

Francia 

Italia 

Spagna  

Portognllo 

Gr«'cia 

Inghilterra    .... 

Scozia 

Irlanda 

Danimarca 

Norvegia 

Svezia 

Finlandia 

31.68 
35.11 
33.85 
37.22 
31.49 
33.40 
31.68 
27.06 
32.47 
31.87 
33.73 
38.12 
36.14 
33. 7S 
35.45 
33.49 
36.09 
34.10 
33.92 

60.96 
60.49 
62.70 
60.24 
63.59 
61.75 
62.76 
66.18 
62.60 
62  311 
62.4S 
5<.75 
59.52 

5S.22 
61.27 
58.18 
61.09 
Ì32.5C 

4.36 
4.10 
3.45 
2.54 
4.92 
4.H5 
6.56 
6.77 
4.93 
2.92 
3.79 
3.13 
4.35 
4.80 
6.» 
4.95 
5.46 
4.82 
3.53 

56.99 
58  51 
53.99 
61.79 
49.5» 
51.10 
50.48 
40.S9 
51.87 
56.(» 
53.91» 
64.  ^9 
60.72 
62.97 
ft>.S9 
M.14 
61.67 
55.82 
51.21 

Il  criterio  applicato  alla  lunga  serie  di  cifre  ora  riportatelo  il  quo- 
ziente ottenuto  dividendo  il  numero  delle  persone  del  periodo  della  gio- 
vinezza per  quello  delle  persone  del  periodo  produttivo. 

A  questo  valore  numerico  Tautore  dà'  il  nome  di  e  quota  di  sopraca- 
rico del  lavoro  >  (Arbeitsbe^astungs-Ziffer)^  appunto  perchò  essa  esprime 
il  peso  di  cui  è  gravato  il  produttore  medio  (Durchschnittsproducent) 
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per  il  mantenimento  proprio  e  per  il  mantenimento  e  Teducazione  della 
generazione  dei  giovani.  La  quota  degli  Stati  europei  oscilla  in  stretti 
limiti,  e  se  si  paragona  ad  un  pendolo,  il  numero  56  è  la  media  gene- 
rale {Lùthlinie)  da  cui,  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  va  oscillando  di 
alcuni  gradir 

Preso  in  senso  stretto,  il  sopracarico  di  lavoro  dei  produttori  a  ca- 
gione dei  consumatori,  dovrebbe  essere  espresso,  non  dal  rapporto  nu- 
merico dei  primi  cogli  ultimi,  ma  da  quello  dei  giorni  di  lavoro  dei  pro- 
duttori coi  giorni  di  mantenimento  dei  consumatori.  Esaminando  par- 
ticolarmente le  cifre  relative  alle  provincie  ed  ai  distretti  del  regno  di 
Prussia,  l'autore  osserva  che  nelle  città  con  più  di  20,000  abitanti  il 
sopracarico  dei  produttori  {Producentehbelastung)  è  solo  di  43,29,  men- 
tre è  di  54,20  per  le  città  con  meno  di  20,000  abitanti  e  di  63,79  per  i 
comuni  agricoli.  Ciò  avviene,  egli  dice,  perchè  nelle  grandi  città  vive, 
relativamente,  un  maggior  numero  di  persone  atte  al  lavoro  ;  e  Berlino, 
per  esempio,  che  ha  una  quota  di  sopracarico  soltanto  di  37,25,  dimo- 
stra che,  quanto  più  grandi  sono  le  città,  tanto  maggiori  attrattive 
«3se  hanno  per  le  persone  che  si  trovano  nel  periodo  produttivo,  mentre 
Appaiono  dimora  meno  propizia  agli  invalidi  del  lavoro. 

Le  quote  di  sopracarico  degli  Stati  d*Europa»  ordinati  secondo  il 
prevalente  carattere  della  lingua,  sono  le  seguenti: 


1*^  Razza  germanica. 

Qennania 5G.  89 

Olanda 54. 10 

Inghilterra 60.  72 

Scozia 62.  97 

Irlanda 60.  89 

2**  Razza  latina. 

Francia 40.  89 

Italia 51.  87 

Spagna 56.  06 

Portogallo 53.  99. 


3°  Razza  scandinava. 

Svezia 55.  82 

Norvegia 61.67 

Danimarca 54.  14 


4°  Razze  miste. 

Austria  (Gis-Lcith)    ...  53.  99 

Ungheria  (Trans-Leith)  .  61.  79 

Svizzera 49.  Sj! 

Belgio 50.48 


L*autore  esamina  ancora  la  distribuzione  dei  consumatori  e  dei 
produttori  negli  Stati  Uniti  d*America,  ed  osserva  che  essa  è  essenzial- 
mente diversa  da  quella  che  si  riscontra  negli  Stati  d'Europa.  I  dati 
raccolti  col  grande  censimento  del  1870,  danno  opportunità  di  studiare 
questo  argomento  sia  rispetto  alla  popolazione  indigena,  sia  riguardo  a 
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quella  straniera.  I  dati,  tenati  così  distìnti,  dimostrano  in  modo  evi- 
dente di  quanto  momento  sia  la  immigrazione  per  T America  e  quanto 
costi  la  emigrazione  ai  paesi  che  la  soffrono.  Per  la  popolazione  totale 
degli  Stati  Uniti  d'America  la  quota  di  sopracarico  è  di  67^83;  ma  que- 
sta si  compone  di  due  elementi  fra  loro  molto  diversi;  per  la  popola- 
zione indigena  è  di  84,15;  per  quella  straniera  ò  solo  di  9,57,  il  che 
vuol  dire  che  quest'ultima  è  composta,  nella  sua  generalità,  di  persone 
attissime  al  lavoro;  che  queste  persone  giungono  in  paese,  (il  quale  di- 
venta per  loro  una  seconda  patria)  con  punte  o  poco  numerose  famiglie  t 
e  che  esse,  almeno  fìno  a  che  non  si  risolvano  a  formare  una  famiglia 
propria,  non  devono  pensare  che  al  proprio  mantenimento  individuale. 
A  queste  osservazioni,  Tautore  fa  seguire  alcune  tavole  nelle  qual< 
sono  indicati  i  mutamenti  avvenuti  nei  rapporti  ira  consumatori  e  pro- 
duttori e  nella  quota  di  sopracarico  di  questi  ultimi  dal  1864  al  1878 
in  Prussia,  dal  1864  al  1876  in  Francia  e  dal  1850  al  1870  negli  Stati 
Uniti  d'America.  Mentre  per  la  Prassia  la  quota  di  sopracarico  era  nel 
1864  di  58,99  per  gli  uomini  e  di  57,36  per  le  donne,  e  nel  1878  era  ri- 
spettivamente di  61,55  e  58,52,  per  la  Francia  nel  1864  era  cumulati- 
vamente di  39,05  e  nel  1876  di  39,67,  e  per  gli  Stati  Uniti  d'America 
nel  1850  di  74,10  e  nel  1870  di  67,83.  L'aumento  per  la  Prussia  non  è 
così  grande,  soggiunge  il  dottore  Engel,  come  da  altri  si  crede,  e  se  è 
maggiore  di  quello  che  si  osserva  per  la  Francia,  ciò  dipende  da  che 
la  Francia  non  è  stata  gravemente  colpita  dalla  crisi  generale  delle 
industrie  e  del  commercio,  e  il  produttore  francese  ha  potuto  facil- 
mente togliersi  di  dosso  un  aggravio  più  forte  di  quello  che  non  abbia 
potuto  fare  il  produttore  della  Germania,  la  cui  industria  soffre  di  crise, 
essendo  i  suoi  mercati  occupati  da  merci  estere,  specialmente  francesi. 
Dalle  cifre  ora  prodotte,  appare  che,  sebbene  la  quantità  dei  produttori, 
di  fronte  al  numero  dei  consumatori  dipendenti  ed  indipendenti,  sia  un 
importante  elemento  nel  giudizio  che  si  vuol  dare  di  uno  Stato,  tutta- 
via siffatto  rapporto,  od  anche  la  sola  quota  di  sopracarico,  non  ba- 
stano a  caratterizzare  il  materiale  progresso  o  regresso  d'un  paese. 
Inoltre  da  esse  si  fa  ancora  manifesto  che  l' industria  ed  il  commercio, 
quantunque  offrano  spesso  e  più  facilmente  le  probabilità  di  guadagno, 
non  sono  la  sola  cagione  dell'eccesso  di  popolazione.  L'autore  illustra 
questa  sua  affermazione  coll'esame  del  movimento  della  popolazione 
in  Prussia  ed  in  Fi*ància  per  un  certo  periodo  di  tempo,  e  precisa- 
mente dal  1868  al  1877.  Non  sono  molti  anni,  egli  dice,  che  buon 
numero  di  scrittori  e  giornalisti  scorgevano  nel  lento  aumento  della  po- 
polazione della  Francia  il  suo  tallone  d'Achille,  mentre  ora  quelli  stessi, 
od  almeno  la  maggior  parte  di  essi,  mutando  avviso,  vi  veggono  la  ca- 
gione della  superiorità  economica  e  del  rapido  aumentare  della  ricchezza 
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di  questo  Stato.  Pare,  la  differenza  fra  la  Prussia  e  la  Francia  non  è 
poi,  per  qnel  che  riguarda  i  matnmoni  tanto  notevole,  come  lo  dimo- 
strano le  cifre  seguenti  : 


Tavola 


A  NNI 


ìxta  .  . 

im) .  . 

1870  .  . 

1871  .  . 

1872  .  . 
ira  .  . 

1874  .  . 

1875  .  . 

1876  . 

1877  .  . 


Numero 

(lei 

matrimoni 


in 
Francia 


Media 


3(ì3,tó2 
22:3,705 
262,476 
352,7M 
:«1,2:W 
303,117 
310,127 
2<)1,366 
2:9,mM 

293.073 


212.ft5.S 
210.014 
ISlj'US 
105,071 
255,121 
252,S72 
241,773 
23'>.s75 
221.7>7 
210^3.57 

222,^41 


Di  100  persone 

di  un'età 

superiore  ai  15  anni 

enisienti 

in  Prussia 

M  coniugarono 


in 
Prussia 


I 


'    Maschi 


55.62 
5i).56 
47.09 
50.06 
<r>.79 
fV4.53 
61.  SO 
57.  S3 
54. 6:^ 
51.  S3 

6?.  63 


Femm. 


51.79 
52.30 
43.40 
46.16 
60.01 
5S.81 
56.4*< 
52. 7S 

49.21 
17.  a5 

S1.86 


Siccome  la  popolazione  prussiana  sta,  rispetto  alla  francese,  come 
«  a  10,  così  è  certo  che  il  numero  dei  matrimoni  in  Prussia  è  più  grande, 
^on  però  di  molto.  Si  hanno  in  media  293,073  matrimoni  in  Francia 
contro  222,841  in  Prussia;  date  uguali  condizioni,  in  Prussia  si  dovreb- 
bero avere  soli  205,100  matrimoni.  Il  numero  dei  matrimoni  però, 
tanto  in  Prussia  quanto  in  Francia,  ò  sceso  non  solo  al  disotto  della 
inedia,  ma  anche  al  disotto  della  cifra  dei  matrimoni  conchiiisi  al  prin- 
cipio del  decennio;  ciò  che  dimostra  che  anche  in  Francia  devono  essere 
state  potenti  le  cagioni  che  resero  necessaria  una  sosta  ed  una  reazione 
nell*aamento  della  popolazione.  E  non  solo  in  Francia  ed  in  (lermania 
sono  apparsi  somiglianti  fenomeni,  ma  anche  in  altri  Stati,  pei  quali 
fornisce  dei  dati  il  Movimento  dello  Stato  Civile  per  Vanno  1875  pub- 
blicato dalla  Direzione  di  statistica  del  regno  d*itaiia. 

La  media  dei  matrimoni  per  ogni  1000  abitanti  negli  anni  1865- 
1875  pei  singoli  Stati  qui  appresso  indicati,  è  stata  la  seguente: 
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Impero  tcdoBCO  ....  9.  6 

PrnHBia 8.  9 

Baviera 9.  3 

Austria  Cisleitana  ...  8.  8 

Ungheria 10.4 

Svizzera 7.  5 

Olanda 8.  2 


Belgio 7.5 

Francia 8.0 

Italia 7.5 

Inghilterra 8.  4 

Scozia 7.2 

Irlanda 5.  1 

Svezia 6. 6 


Solo  una  cosa  appare  con  sicarezza  da  queste  cifre,  e  cioè,  che  il 
numero  dei  matrimoni  nelPImpero  tedesco  e  negli  Stati  che  lo  costitui- 
scono è  superato  da  uno  soltanto  dei  paesi  ora  ricordati,  dairUngheria, 
senza  che  però  si  possa  affermare  che  quest'ultimo  paese  sia  più  ricco 
ed  abbia  un  avvenire  più  lieto  della  Germania.  11  paese  col  numero 
più  basso  di  matrimoni  è  l'Irlanda,  che  è  noto  essere  un  paese  povero 
e  da  tempo  travagliato  terribilmente  dalla  miseria. 

Se  poi  si  considerano  le  nascite,  e  si  paragonano  quelle  della 
Prussia  con  quelle  della  Francia  si  deve  riconoscere  che  la  superiorità 
della  prima  è  veramente  straordinaria.  Ecco  le  cifre  per  un  decennio  : 


Taro/a 


ANNI 


Nacquero 


in 

Prussia 


in 
Francia 


8u  ogni  100 

viventi 

al  principio 

dell'anno 

in 
Prussia 


Su  100 
abitanti 

in 
Francia 


1868 

1869 

1870 

1871 

1872 

1874 

1875 

1876 

1877 

Media  .   .   . 


I 


925,5  li 

058,276 

978.612 

867.075 

U)23,024 

l,0«,6tC» 

l,(r>3,559 

1.086,998 

1.101,816 

1.092^09 

1,011,581 


948,526 
913,515 
826,121 
966,000 
940,361 
95l,65i 
950,975 
966,682 
944,576 

934,600 


3.86 
3.97 
4.02 
3.53 
4.15 
•1.14 
4.21 
4.27 
4.26 
4.17 

4.06 


2.57 
2.55 
2.26 
2.67 
2.60 
2.62 
2.61 
2.6S 
2.5% 

2.M 


La  superiorità  della  Prussia,  per  rispetto  alle  nascite,  ò  evidente. 
Mentre  la  popolazione  della  Francia  supera  quella  della  Prussia  di 
circa  10,000,000  di  abitanti,  il  numero  delle  nascite  in  Francia  rimane, 
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ella  media  degli  aitimi  tre  anni,  al  disotto  di  qaella  della  Prussia  an- 

aalmente  di  140,000. 

Come  per  i  matrimoni,  così  per  le  nascite  l'autore  riproduce  dal 

Movimento  dello  Staio  Civile  sovrari cordato  il  prospetto  cbo  dimostra 
naie  sia  la  frequenza  delle  nascite  sul  complesso  degli  abitanti,  sia  in 
Italia,  sia  negli  altri  Stati,  già  prima  ricordati.  Ecco  la  media  dei  nati 
esclusi  i  nati-morti)  per  ogni  1000  abitanti  deirundicenuio  18G5-1875: 


Impero  tedopoo  ....  39.  7 

Prutì-sia 38.3 

Baviera 39.1 

Austria  CÌHleit«iia  ...  38.  G 

Ungheria 41.3 

Hvizzera 30.  0 

Olanda 35.  3 


liolffio 32.  0 

Frunoiu 23.8 

Italia 37.  0 

Inghilterra  e  GalleH .  .  33.  4 

Scozia 35.  0 

Irlanda 26.  9 

Svezia 27.  1 


Anche  qui,rUngheria  occupa  il  primo  posto;  se;^uono  poscia  Tlm- 
Ipero  tedesco,  TAustria,  Tltalia,  l'Olanda  e  Tlnghilterra,  ed  ultima  la 
arancia. 

Infine,  per  dimostrare  sempre  più  che  la  Germania  di  fronte  agli 
^tri  Stati  non  si  troya  in  una  speciale  condizione  sfavorevole,  e  che 
Boa  sono  perciò  abbastanza  giustificati  i  timori  che  alcuni  vanno  ma- 
lufestando  a  proposito  di  un  eccesso  di  popolazione,  egli  riproduce  dallo 
stesso  lavoro  della  Direzione  di  statistica  d'Italia,  il  prospetto  dei  morti 
f esclusi  i  nati  morti)  per  1000  abitanti.  Le  medie  deirundiccnnio  1865- 
^B75  sono  le  seguenti: 


Impero  tedenco  ....  27.  7 

PnuMia 27.  6 

Baviera 31.  1 

AuHtria  Cisleitana  .  .  .  31.  H 

Ungheria 38.5 

Hvizzera 24.  1 

Olanda 25.  3 


Beljrio 23.  7 

Francia 24.  4 

Italia 30.2 

In^liilterra  e  Galles.  .  22.  3 

Scozia 22.3 

Irlanda 17.  1 

Svezia 19.  9 


L*Ungheria  che  ha  il  numero  più  grande  di  matrimoni  ed  anche 
di  nati,  ha  altreBi  il  numero  più  rilevante  di  morti,  e  sorpassa  di  gran 
lunga  quelli  dell'Impero  tedesco. 

Anche  in  Italia,  i  cui  numeri  di  matrimoni  e  di  nascite  sono  infe- 
riori a  quelli  corrispondenti  della  Germania,  è  più  notevole  la  morta- 
lità che  non  in  quest*ultimo  paese,  e  specialmente  nella  Prussia.  La 
stessa  Francia  non  godo,  rispetto  alla  vitalità  dei  suoi  abitanti,  alcuno 


speciale  vantaggio,  essendo  essa  superata  ineìù.ed  ut  modo  TeraisfiiM 
notevole,  dall'lnghìiterra  i'  Galli^s,  dalla  Scoutt  k  dall'Irlanda. 

Codesto  capitolo  si  chiude  con  alcune  osservAzioni  intorno  alU 
emigrazione,  le  quali  rispondono  a  coloro  che,  deplorandti  li  pr«v*- 
lente  fecooditit  della  popolazione  tedesca  ed  il  suo  soverchio  aaaiMito 
in  paragone  ai  mezid  per  mantenerla,  raccomandano  una  rrgnUn 
emigrazione  (^bflusses)  della  popolazione  eccedente. 

Da  secoli,  con  mancano  gli  scrittori  nei  diversi  Stati  elio  credono 
d'avere  dimostrato  ìrrdutabil mente  la  necessità  di  crearn  arti 
mente  una  diminuzione  della  popolazione  col  mezio  dell' emigri 
0  della  colonizzazione,  se  non  vogliono  decadere. 

L'esempio  dell'Inghilterra  però,  la  cui  decadenza  è  stata  pi 
sticat a  tante  volte,  (1)  serve  a  dimnstrare  che  anche  ora  U 
umana  è  dominata  dalle  leggi  di  natura,  le  quali  sono  incomparabil- 
mente pili  torti  di  quella  degli  uomini.  A  queste  leggi  non  si  dero  voi 
andar  contro  con  umana  caparbietà  o  con  mano  violenta.  A  chi 
consideri,  nessun  peso  è  cosi  grave  da  smuovere  come  l'ooina;  pare 
evidente  che  là,  dove  domina  la  libertit  di  andare  ove  più  piace  o 
libertà  industriale,  e  ad  ogni  nomo  è  dato  illimitato  spasio  f<d  oeo 
flioni  infinite  di  usare  la  sua  abilità  ed  attivìtJt,  grande  n  pìccola, 
quel  modo  che  a  luì  sembra  piii  vantaggioso,  si  manifesta  per  ae 
un  benefico  flusso  e  rifinsso  d'uomini,  secondo  la  deficienza  o  1' 
di  essi,  secondo  il  luogo  ed  il  tempo  e  secondo  i  bisogni  della 
zione  e  della  conaumuzione,  e  aio  specialmente  nellA  nostra 
possiede  molteplici,  comodi  e  rapidi  mezzi  di  trasporto. 


I  coDBUinatorl  e  1  produttori  rlletatl  dalla  iUtl*tÌc« 
delle  professioni. 

Scopo  del  censimento  delle  professioni  è  qnollo  dì  deternÌBara 
quante  persone,  in  uno  Stato  o  nelle  sue  sìngole  parti,  apfMUrieagoa» 
ai  diversi  rami  della  prodoziono  materiale,  intellettuale,  mor«l«ep«B* 
tica;  quale  posiziono  sociale  esse  occupino  e  quanti  conraioatorì  dipn» 
denti  vi  siano  per  ciascun  ramo  di  produzione.  Un  ceusimMitO  eh"  «- 
sponda  a  tutti  questi  bisogni  non  fu  eseguito  in  alcooo  Stalo;  e  W 
anche  da  qualcuno  sarà  eseguito,  non  bisogna  eroderà  eh»  A  potrà 
farlo  facilmente  e  senza  errori. 

Se  ti  potessero  eseguire  due  censimenti  di  (|tti-!tta  nattm  ft  Ymn 
interrano  l'uno  dall'altro,  cogli  stessi  agenti  e  collo  stesso  metodo. 


( 
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anche  in  tal  caso,  il  risultato  non  sarebbe  decisivo,  poiché  è  certo  che 
molte  persone  esercitano  contemporaneamente  più  professioni,  o  ne 
esercitano  una  in  nn  periodo,  un'altra  in  un  altro  periodo  di  ciascun 
anno,  o  considerano  come  principale  oggi  una,  domani  un'altra  pro- 
fessione. Oltre  a  ciò  vi  si  oppongono  la  incertezza  e  la  indeterminatezza 
deiroggetto  della  professione,  che  si  fanno  maggiori  per  i  rami  di  in- 
dustria più  comprensivi.  La  vita  pratica  costringe  spesso  l'individuo 
ad  applicarsi  oggi  a  questa,  domani  ad  altra  produzione  ed  a  mutare 
la  sua  posizione  sociale  ora  in  questo,  ora  in  quel  senso.  La  statistica 
non  può  seguire  questa  mobilità;  essa  dà  soltanto  l'immagine  del  mo- 
mento ed  ò,  come  disse  egregiamente  lo  SchlSzer,  una  storia  in  quiete. 
Per  procedere  a  confronti,  l'autore  dà  in  separati  prospetti  e  di- 
stinti per  gruppi  di  professioni,  il  numero  dei  produttori  e  quello  dei 
consumatori  della  Prussia,  dell'Impero  tedesco,  della  Francia  e  del- 
l'Italia. Qui  riproduciamo  soltanto  le  cifre  complessive.  I  produttori 
(atti  al  guadagno)  nella  Prussia,  secondo  la  statistica  delle  professioni 
dell'anno  1867  erano  9,125,593,  i  consumatori  14,845,348  e  quindi  per 
ogni  produttore  1.63  consumatori;  nell'Impero  tedesco,  secondo  il 
censimento  dell'anno  1875,  i  produttori  erano  16,164,896,  i  consuma- 
tori (quelli  che  stanno  a  carico  altrui)  26,562,464;  cosi,  per  ogni  pro- 
dottore si  contavano  1 .64  consumatori.  In  Francia,  secondo  il  censi- 
mento del  1876,  i  produttori  sommavano  a  14,383,076,  i  consumatori 
a  31,380,582,  e  così  1.32  consumatori  per  ogni  produttore.  L'Italia, 
in&De,  secondo  il  censimento  dell'anno  1871,  aveva  15,027,946  produt- 
tori e  11,773,200  consumatori  corrispondenti  ad  1.26  per  produttore. 
Mentre  nell'Impero  tedesco  la  quota  dei  consumatori  (inetti  a  guada- 
gno) ascende  a  62.2  per  cento  e  in  Prussia  a  61.9  per  cento,  in  Francia 
è  solo  del  59.8  ed  in  Italia  del  43.9  per  cento  del  totale  della  popola- 
zione. Comparando  la  quota  di  1.64  dell'Impero  tedesco  con  quella 
indicata  dalla  ripartizione  della  popolazione  per  età,  appare  che  l'ag- 
gravio dei  produttori  cagionato  dai  consumatori  che  stanno  loro  a 
carico,  è  meno  rilevante  di  quel  che  è  realmente,  come  risulta  dal 
seguente  confronto  : 

Persone  in  età  Realmente 

da  oltre  15  a  65  anni      atti  a  guadagnare 

InPmssia 15,671,250  9,327,054 

NMllmpero  tedesco  26,044,670  16,164,896 

In  Francia 25,243,020  14,383.076 

In  Italia 16,777,426  15,027,946 

Esiste  una  notevole  differenza  nelle  due  serie  ;  però  è  più  appa- 
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rente  che  reale.  Fra  gli  atti  a  guadagnare,  si  sono  calcolati,  tanto 
censimento  delle  professioni,  come  in  quello  delle  industrie,  soltantc 
uomini,  e  non  vi  furono  comprese  le  donne  che  dirigono  la  domes^ 
economia.  La  loro  attività  però  è  grande;  e  se  essa  più  spesso 
è  diretta  al  guadagno,  ma  piuttosto  alla  conserrazione  di  ciò  ci 
stato  guadagnato,  non  per  questo  deve  essere  in  alcun  modo  tras 
rata.  Nella  vita  normale,  a  torto  le  donne  si  calcolano  sempliceme 
fra  i  consumatori. 

A  queste  osservazioni  l'autore  fa  seguire  degli  esempi  per  dii 
strare  che  gli  interessi  dei  consumatori  non  sono  al  tutto  identici  < 
quelli  dei  produttori,  e  che  è  necessario  raccogliere  mediante  i  cei 
menti  futuri  anche  maggiori  notizie  di  quelle  che  si  ottennero  fin  qt 
per  risolvere  la  questione:  chi  è  consumatore,  chi  produttore.  Edi 
giunge  in  seguito  che,  nò  il  censimento  delle  professioni,  nò  quello  del 
classi  d'età  bastano  da  soli  a  rispondere  al  doppio  quesito,  echeden 
perciò  ricorrere  ad  una  terza,  ad  una  quarta  combinazione,  a  qael 
dello  stato  civile  e  a  quella  della  posizione  sociale.  A  tal  fine  propoi 
uno  schema  di  concentramento  (per  adoperare  l'espressione  usaU  di 
l'autore)  dei  dati  del  censimento  delle  professioni,  che  noi  rìprodi 
clamo  qui  appresso  : 
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Specie  di  professione  della  oultura  materiale. 

Tavola  VI. 


GRUPPI 

Persone  della  popolazione  residente, 
dell'età  di 

CLASSI 

oltre  0 

fino 

a  15  anni 

oltre  i  15 

fino 
a  65  anni 

oltre 
i  65  anni 

Totale 

|2 

1 

M. 

2 

F. 

3 

M. 

4 

F. 
5 

M. 

6 

F. 

7 

8 

F. 

9 

10 

I  Gbuppo.  —  Agricoltura  ed  allevamento  del  bestiame. 

L  Atti  al  guadagno  (prodattorij: 

Padroni  

Operai  (ad  esclusione  dei  domestici  ) . 

Somma  1* 


2.  Dipendenti  non  atti  al  guadagno  (con- 
sumatori): 

o)  Dal  padrone  : 

Moglie 

Figli 

Altri  parenti  dipendenti 

Domestici  . 


Somma  2a.  . 

h)  Dall'operaio: 

Moglie 

Pigli 

Altri  parenti  dipendenti.  .   . 
Domestici 


Somma  2b.  .  , 
Somma  Sa  e  b. 
Somma  1  e  2    . 


n  Qbitppo.  -  Giardinaggio  e  viticoltura. 
(Dettagli  come  al  Gruppo  I.) 

ni  Gbuppo.  —  Silvicoltura  e  caccia, 
(Dettagli  come  al  Gruppo  I.) 

IV  Gbxtppo.  —  Piscicultura  e  pesca» 

1  P<»ca  di  mare. 

2.  Pesca  nelle  acque  del  continente. 
(Dettagli,  ecc.) 


V  Gruppo.  —  Miniere^  fonderie  e  ealine, 

1.  Produsione  di  metalli,  escluso  il  ferro 

e  l'acciaio. 

2.  Ferro  e  acciaio. 

3.  Sale. 

4.  Combustibili  fossili. 

(Dettagli,  ecc.) 

VI  Gbuppo.  —  Industrie  delle  pietre 
e  delle  terre. 

1.  Pietre  e  schisti. 

2.  Ghiaia  e  sabbia. 
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3.  Calce,  cemento,  tufo. 

4.  Oesso  e  barite. 

5.  Argilla,  articoli  di  argilla. 

6.  Vetro. 

(Dettagli,  ecc.) 

VII  Gbuppo.  —  Lavorazione  di  metalìi. 


1.  Metalli  nobili. 

2.  Metalli  comuni  e  leghe  di  metalli,  escluso 

il  ferro. 

3.  Ferro  ed  acciaio. 

(Dettagli,  ecc.) 


Vni  Gbuppo.  —  Macchine,  utensili, 
istrumentit  apparecchi. 

1.  Macchine,  utensili,  apparecchi. 

2.  Mezzi    di   trasporto,   escluse   le    loco- 

motive. 

3.  Armi  da  fuoco. 

4.  Istrumenti   ed   apparecchi   matematici, 

fisici  e  chimici. 

5.  Istrumenti  cronometrici. 

7.  Id.  musicali. 

6.  Id.  chirurgici. 

8.  Apparecchi  d'illuminazione,  lampade. 

(Dettagli,  ecc.) 

IX  Gbuppo.  —  Industria  chimica. 

1.  Industria  chimica  alP ingrosso. 

Z.  Preparati  chimici,  farmaceutici  e  foto- 
gralici. 

3.  Farmicic. 

4.  Droghe  colorami,  esclusi  i  color»  di  ca- 

trame, inclusa  la   fabbricazione   del 
nero  aniniale  e  dei  feltri. 

5.  Catrame  di  carbon  fossile. 
Cu  Materie  esplodenti. 

7.  Materie  intìammabili. 

8.  Ritagli  cascami  e  concimi  artificiali. 

(Dettagli,  ecc  ) 


X  Ckuppo.  —  Riseaìdnutento 
ed  iìluminazìone. 

1.  Materie  per  il  riscaldamento. 

2.  Materie  per  l'illuminazione. 

3.  Grassi  ed  olii. 

4.  Resine  e  v«?rnici. 

(Dettagli,  ecc.) 


XI  Gbuppo  —  Industria  Us 

1.  Filati  e  tettati  di  seta. 

2.  Filati  e  tettati  di  lana  e  di  a 

animalL 

3.  Filati  e  tessati  di   lino,  di   ca 

capecchio,  di  juta,  ecc 

4.  Filati  e  tessuti  di  cotone. 

5.  Stabilimenti   per    imbianchire. 

ed  apparecchiare  i  filati  e  !< 

6.  Filati  e  tessuti  non  contenoti  nel 

precedenti. 

7.  Lavori  a  telaio,  a  piombino,  a  ci 

8.  Corde. 

9.  Reti,  vele,  sacchi,  ecc. 

(Dettagli,  ecc.) 


XII  Gbuppo  —  Carta  e  cmc 

1.  Carta  e  cartone. 

2.  Cuoio  e  surrogati. 

3.  Articoli  di  gomma  e  di  guttape: 

4.  Lavori  di  legatori  di  libri,  carta 

5.  Lavori  da  sellaio  e  da  tappeszi 

(Dettagli,  ecc.) 


XIII  Gbuppo  —  Merci  di  ìe$ 
la  cori  dC  intaglio, 

1.  Preparazione  e  conservazione  d< 

2.  Articoli  di  legno  liscio. 

3.  Barili  ed  articoli  di  bottaio. 

4.  Tessuti   ed  intrecci  di   lei: ne.  di 

di    giunco,  esclusi    i    lavori 
nieraio. 

a)  Lavori  di  pauioraio. 

5.  Lavori  di  tornitore.  Lavori  d'ini 

6.  Fabbricazione  di  turaccioli. 

7.  Pettini,  spazzole,  pennelli. 

8.  Bastoni  e  ombrelli. 

9.  Mercerie  fine  di  l»'gn'>. 

(Dettagli,  ecc.) 


XIV  Gruppo  —  iJerrate  aìitmet 

1.  Sostanze  uut.-itive   vegetali. 

2.  Sostanze  nutritivo  annuali. 

3.  Bevande. 


4.  Tabacc  ì. 


(Dettagli,  e-c.) 
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XV  Gruppo.  —  Toeletta. 

IL.  Bìincheria,  vestimeiita,  articoli  di  moda. 

9t  Calfolerla. 

3.  BjLrbieri  e  parrucchieri. 

A  Paliiia  e  netteixa. 

(Dettagli,  ecc.) 


XVI  Gruppo.  —  Costruzioni. 

i.  Inprenditori  di  arte  muraria. 

1  Architetti  privati,  ingegneri  civili,  agri- 
mensori e  geometri. 

3.  Muratori. 

-I.  Carpentieri  o  falegnami. 

S.  Vetrai. 

<L  Pittori  di  decorazione,  aidobbatori.  in- 
tonacatori, verniciaturi,  lustratori  di 
pavimenti. 

7.  Stuccatori. 

^  Concialetii. 

9.  Asfaltatori  e  la!«tricatori. 
JC».  Lavoranti  di  stufe. 
^^'  .Spaziacamini. 
*^  Fontanieri  e  sravati>ri  di  pozzi. 
(Dettagli,  ecc.) 


XIX  Gruppo.  —  Commercio. 

1.  Commercio  all'ingrosso  ed  al  minuto. 

2.  Banchieri. 

3.  Spedizionieri  e  commissionari. 

4.  Librai,  negozianti  di  opere  di  musica  e 
di  oggetti  di  belle  arti. 

•    5.  Sensali. 

6.  Industrie  auHiliari  e  del  commercio. 

7.  A.ste  pubbliche,  istituti  di   prestito,  uf- 
rici  per  impieghi  vacanti. 

(Dettagli,  ecc.) 


XX  Gruppo  —  Trasporti. 


1.  Trasporti  sulle  strade  maestre  e  nelle 

città. 

2.  Armatori,  navigatori,  conduttori  di  «at- 

tere. 

(Dettagli,  ecc.) 


XXI  Gruppo.  —  Alberghi  e  trattorie. 

1.  .Mberghi,  quartieri  mobiliati. 
"2.  Osterie,  birrarie,  trattorie,  ecc. 
(Dettagli,  ecc.) 


^VII  Gruppo.  —  Industrie  poìif/rafivhe.       ^^H  Gruppo.  —  Prestazioni  jtersonali 

\  ili  servizio  e  larori  inth  terminati. 

*•    Fonditori  di  caratteri,  incisori  in  legno. 


*•    Tipograti.  litogra/ì,  stampatori  lineutori. 

^-    Fabbricanti   di   carto   da   gioco,  di  mo- 
delli, di  .igurini,  ecc. 

^-    Fotografi 

(Dettagli,  ecc.) 


1.  Maggiordomi,  precettori,  stallieri,  ecc. 

2.  Domestici. 

3.  Senza  lavoro  fì-tso. 

(Dottagli,  ecc.) 


▼  vTiT  r-^-.^  f  .....  XXIII  Gruppo.  —  Professiiìtii  sanitarie. 

A>lil  (iRUPPo.  —  Asernzi  artisttrt  ' 

per  sropi  indnstriali.  ^ Dettagli,  ecc.) 

(Dettaì.'li.  ecc  ) 
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IV. 

I  consumatori  e  i  produttori,  rileyati  dalla  statlstiea 
dei  bisogni  della  ylta  e  del  consumo. 

Un  terzo  metodo  per  determinare  il  numero  dei  consumatori  e  d 
produttori ,  sebbene  non  strettamente  statistico,  consiste  nel  raggm 
pamento  dei  produttori  e  dei  loro  dipendenti  secondo  i  principali  rai 
di  consumo,  i  quali  sogliono  essere  raccolti  sotto  i  titoli  di  alimeni 
zione,  abbigliamento,  abitazione,  riscaldamento  ed  illaminazione,  cu 
medica,  istruzione  ed  educazione,  pubblica  sicurezza  e  giustizia,  divert=J- 
menti  e  ricreazione.  La  soluzione  di  questo  tema  sembra  invero  mol'^^Bo 
semplice,  più  semplice  di  quella  che  è  realmente.  La  difficoltà  prin<^?i- 
pale  di  un  esatto  raggruppamento  dei  produttori  secondo  i  rami 
consumo  anzidetti,  sta  in  ciò  che  i  produttori  stessi  spesse  Tolte  n 
possono  dire  se  essi  principalmente  lavorino  oggi  per  questo,  doma 
per  quest^altro  consumo.  L'agricoltore,  per  esempio,  produce  di 
ronza  degli  alimenti  ;  ma,  come  il  coltivatore  di  lino  e  di  canapa  eco: 
Tallevatore  del  bestiame,  egli  produce  anche  delle  materie  per  Tab 
gliamento,  e,  come  il  coltivatore  deirulivo,  per  rilluminazione.  Giono: 
pertanto  Fautore  ha  formato  uno  schema  generale  di  distrìbuzion 
sulla  (fili  esattezza,  egli  dice,  si  può  essere  di  opinioni  contrarie.  Al 
considereranno  queste,  altri  quelle  suddistinzioni  o  troppo  grandi, 
troppo  piccole,  o  del  tutto  inesatte.  Ma  questo  è  affare  di  a 
zamento  soggettivo  che  si  appoggia  sopra  una  più  o  meno  gran 
esperienza.  Certo,  soggiunge,  questo  schema  (che  qui  riproduciam* 
non  solo  può,  ma  devo  essere  migliorato,  ed  appunto  per  questo  e 
invita  la  critica  ad  esaminarlo  ed  a  muovere  su  di  esso  ogni  fonda 
osservazione. 


* 
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A.  —  Cultura  materiale. 


Tavcia  VII. 


RAMI  DI  PRODUZIONE 


OBUPPI 
CUiSSI  -  OBDINI 


Di  Ogni  cento  produttori 

dei  gruppi,  classi  ed  ordini  di  industria^ 

di  cui  alla  col.  1, 

lavorano  a  provvedere 
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.  —  Cultura  materiale. 


RAMI  DI  PRODUZIONE 

Di  ogni  cento  produttori 

cjrioa 

1 

1 

-5 

lui 

i 

i.l 
II 

1 

H 

i 

SS 

H 
il 

-5 

■s 

il 

2 

'r«c1»a"ona  'd"l'ftrro"""'" 
Kabbrica   di  palla  e  pallini  di 

piombo 

Fabbrica  di  marci  di  piombo  a 

■lagno,   giuocaltali  di   metallo 

so 
te 

80 

30 

ICO 

100 
IO 

10 

40 

80 

Fabhricba  par  fondere  e  ballerà 

ù'5ilaM«"de'ìlo''ai^4n'>""d'a'l- 
l'otlone;  fabbnche  per  oggetti 

sisr,:4'.r.;r.i:.rs 

alfenide;  alluminiD.  arRenlano, 
brilannia;  lavori    Balyanopla- 

io 

' 

3)  Lavorai,  del farroedoiraeciaio: 
Fonderie  e  lavori  al  maglio;  f>b- 
brichedi  la(ta  e  di  forra  bianco; 

brìcatori  di  cuccbiai;  fabbriche 
di  atriftlie;  fabbriche  di  caaae 

Eaarcliio  per  punte  e  chiodi,  viti. 
copiglie.'catSna,  corde  di  fili 
metfllici,  ptiDle  di   Parigi  da 

' 

' 

* 

* 

Haniacalco,  fabbro,  fabbrica  dlkn- 
core.fabbrodi  ani  di  farro, fab- 
briche di  ruote  per  la  ferrovie . 

ChÌBTKra,aiarcliio  par  caiie-f orli 
resistenti   al    fuoco,   paraiane, 
mobili   in    farro,    tornitore    di 

Fabbricatore  di  utaniili,  falcetti, 
coltelli,  armi  ed  incudini:  fab- 

glierie  in  acciaio  ad  in  farro,  e 

3D 

% 

10 

10 

A.  —  Cultura  materiale. 
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A.  —  Cultura  materiale. 


Segue  Tavola  VII. 


RAMI  DI  PRODUZIONE 


Di  ogni  cento  produttori 

dei  gruppi,  classi  ed  ordini  di  industria, 

di  cui  alla  col.  1, 

lavorano  a  provvedere 
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7)  Materie  infiammanti 
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A.  —  CultuTk  materìBlfl. 
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A.  —  Cultura  materiale. 


Segue  Tavola  VII. 
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RAMI  DI  PRODUZIONE 

Di  ogni  cento  produttori 

dei  gruppi,  classi  od  ordini  di  industria, 

di  cui  alla  col.  I, 

lavorano  a  provvedere 
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SiguB  Tatola   Vtl. 


RAMI  DI  PRODUZIONE 
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B.  —  Cultura  morale  ed  intellettuale. 
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C.  —  Cultura  politioa. 
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Applicando  dapprima  questo  schema  ai  produttori  atti  a  gui 
gnare  dello  Stato  prussiano,  i  gruppi  delle  professioni  e  delle  indofi 
si  distribuiscono  nel  seguente  modo:  cioè,  sono  occupati  nel  proYTe< 

Atti  P%r 

a  guadagno  cento 

All'ftlimentazione 5,374,908  55. 09 

AU'abbigUamento 1,692,995  17.  35 

All'abitazione 947,716  9. 79 

Al  riscaldamento  ed  all'illnxninaàone    .  .  ,  453,041  4. 65 

Alla  cura  della  salute 153,439  1.53 

All'educazione  dello  spirito ,  .  270,376  2. 77 

Alla  cura  delle  anime 137,615  1.41 

Alla  giustizia  ed  alla  sicurezza  pubblica  .  .  497,453  5. 10 

Ài  divertimenti,  al  comfort 228,573  2. 34 

Totale  .  .  .     9,756,116         100.00 

Rispetto  ad  alcuni  altri  Stati  d'Europa  e  d'America  Fautore  ] 
duce  le  seguenti  tavole: 
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Basta  gettare  uno  sguardo  su  quest'ultimo  prospetto  per  riscon- 
tnuTÌ  delle  oscillazioni  straordinarie.  Che  se  anche  alcune  di  queste 
oicUlazioni,  come  quelle  che  riguardano,  ad  esempio,  il  Belgio  e  Tlta- 
lÌEy  derivano  dalla  imperfezione  o  dalla  mancanza  del  materiale  origi- 
nario, in  generale,  però,  la  distribuzione  dei  produttori  nei  principali 
nini  di  consumo  è  così  diversa,  che  essa  deve  ascrìversi  a  cagioni  piii 
Jirofonde.  E  così  è.  La  cagione  determinante,  esclama  TEngel,  è  la  divi- 
sione intemazionale  del  lavoro,  la  quale  a  sua  volta  dipende  da  una 
eeria  necessità,  dalla  necessità,  cioè,  di  consumare  per  vivere. 

Secondo  la  distribuzione  normale,  i  produttori  della  coltura  intel- 
lettuale, morale  e  politica  formano  soltanto  una  piccola  minoranza  di 
fronte  ai  produttori  della  coltura  materiale.  Tuttavia  il  piccolo  numero 
di  siffatti  produttori  non  diminuisce  in  alcun  modo  il  valore  della 
loro  produzione.  Nel  sistema  del  consumo  non  è  soltanto  il  sosten- 
^tmmento  fisico  che  abbia  una  vitale  importanza;  Teducazione  dello  spi- 
rito, la  cara  delle  anime,  Tamministrazione  della  giustizia,  la  sicurezza 
pubblica  non  Thanno  minore.  Senza  la  educazione  deirintelletto  e  del 
cnore,  e  senza  la  pubblica  sicurezza,  procacciate  da  una  buona  legis- 
laxione,  da  una  saggia  amministrazione  e  da  un  ben  ordinato  esercito, 
^i  Stati  non  possono  esistere. 


V. 

Della  bilancia  fra  i  prodottori  e  i  consumatori. 

Se,  secondo  le  ricerche  fin  qui  fatte,  si  può  considerare  la  distri- 
buzione dei  produttori  nei  singoli  rami  di  consumo  come  la  media 
normale,  così  che  di  10,000  atti  a  guadagno,  siano  atti  a  provvedere: 

AUa  Alimentazione 5,654 

AU'abbiglitmento 1,699 

Airabitaàone 1,120 

Al  rìscaldamonto  ed  all'illuminazione 8S4 

Alla  cura  della  ealnte 188 

Airedncaziono  deUo  spirito  (istruzione  ed  educazione)  ...  271 

Alla  cura  delle  anime 162 

Alla  giustizia  ed  alla  sicurezza  pubblica 886 

Ai  divertimenti,  ecc 188 

Alla  previdenza 8 

ne  viene  da  sé,  che  questa  distribuzione  normale  muti,  non  appena  le 
basi  sulle  quali  si  ò  formata,  siano  più  esatte  e  più  complete.  Però  i 


-  78  - 

cangiamenti  non  saranno  notevoli.  Anche  la  distribuzione  eaegtdta 
galle  basi  più  corrette  confermerà  la  straordinaria  prevalenza  del  nu- 
mero degli  uomini  che  si  dedicano  alla  produzione  materiale  sopra 
quello  di  coloro  che  lavorano  per  soddisfare  ai  bisogni  morali  ed  intel- 
lettuali dell'uomo. 

Partendo,  dice  Fautore,  dall'ipotesi  che  in  ogni  Stato,  il  quale 
basti  a  sé  stesso,  la  distribuzione  dei  produttori  corrisponda  alla  media 
normale  sopradetta,  ogni  aumento  di  produttori  in  uno  dei  rami  di 
consumo  deve  esprimere  un  eccesso,  ed  ogni  diminuzione,  un  difetto. 
Le  differenze  in  più  ed  in  meno  devono  però  in  ogni  casD  equilibrarsi. 
E  questo  in  fatto  avviene,  come  lo  dimostra  ogni  riga  della  tavola 
seguente: 
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Considerando  i  dati  relativi  all'Inghilterra  e  Galles,  alla  Scozia  e 
all'Irlanda,  come  quelli  che  sodo  abbastanza  esatti,  si  scorge  sabito  la 
straordinaria  insufficienza  della  produzione  di  alimenti  di  quei  paesi. 
Come  in  Francia  e  nell'Impero  tedesco,  anche  in  Inghilterra  e  Galles  e 
nella  Scozia  i  produttori  di  oggetti  per  Tabbigliamento,  per  l'abita- 
zione e  per  il  riscaldamento  e  la  illuminazione  devono  sopperire  a 
quella  mancanza  con  una  eccedenza  della  loro  produzione  e  collo  smer- 
cio di  essa  all'estero. 

In  complesso,  all'autore  pare  che  nella  misura  normale  della  di- 
stribuzione dei  produttori  nei  singoli  rami  di  consumo  si  possa  vedere 
un  mezzo  atto  non  solo  a  determinare  il  carattere  industriale  dei  sin- 
goli Stati,  ma  altresì  a  dimostrare  la  composizione  della  loro  popola- 
Sione.  Nò  ciò  soltanto  ;  ma  mercè  di  essa  si  può  giudicare  il  grado  di 
utilità  dell'aumento  della  popolazione.  La  statistica  dei  produttori  e 
dei  consumatori  di  un  popolo  e  la  distribuzione  dei  primi  nei  singoli 
rami  di  consumo  tendono  in  tal  guisa  a  far  conoscere  da  una  parte  la 
storia,  dall'altra  l'avvenire  di  esso. 

VI. 
(Postulati  per  i  oenslnienti  delle  professioni  da  eseguirsi  nel  1880. 

Ciò  che  si  dovrebbe  fare  coi  prossimi  censimenti  per  ottenere  gli 
elementi  di  una  buona  statistica  delle  persone  atto  a  guadagnare,  ossia 
dei  produttori,  il  D'  Engel  lo  determina  colle  seguenti  proposizioni: 

Inchiedere  agli  atti  a  guadagno  (produttori  di  oggetti  e  di  servizi) 
una  esatta  indicazione  della  loro  professione; 

2**  Chiedere  esatte  notizie  sulla  loro  età  e  sul  loro  stato  civile,, 
come  pure  sull'età  e  sullo  stato  civile  degli  inetti  a  guadagno  (consu- 
matori) che  fan  parte  della  famiglia  ; 

3®  Elaborare  questi  dati  in  guisa  da  poter  formare  un  prospetto 
(A)  dei  produttori  e  dei  consumatori  per  ogni  paese,  secondo  lo  schema, 
di  cui  la  tavola  VI  a  pag.  61  ; 

4''  Elaborare  i  dati  stessi  per  formare  un  prospetto  (B)  per  ogni 
paese,  in  cui  le  specie  delle  professioni  degli  atti  a  guadagno  siano  sud- 
divise anche  in  ordini,  ma  non  siano  però  tenuti  in  conto  i  dipendenti 
da  essi,  gli  inetti  al  guadagno  (consumatori); 

5**  Distribuzione  degli  atti  a  guadagno  nel  prospetto  (B)  fra  le 
classi  di  consumo; 

6**  Finalmente  comporre  ]^n  prospetto  {C)  degli  atti  a  guadagno 
ed  operai  distribuiti  per  i  singoli  rami  di  consumo  secondo  lo  schema 
di  cui  la  tavola  VII  a  pag  65. 
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Daa  yerhftltniss  des  Einzelwillens  zur  Gesammiheit  im 
Lichte  der  Moralstatistik  von  prof.  H.  Siebeck. 


Nel  S""  fascicolo  del  II  volarne  delVanno  1879  della  rivista  JahrbU- 
(her  fùr  National'Oékonomie  und  Statistik,  pubblicato  dal  professore 
Conrad,  si  trova  nn  sunto  di  una  conferenza  fatta  dal  professore  H. 
Siebeck  nella  società  statistica  di  Basel,  sotto  il  titolo  La  reiasione 
fra  la  vciontà  dèlVindividuo  e  la  società,  in  relazione  aila  statistica 
morale, 

L*antore  esamina  in  questo  lavoro,  quale  sia  quella  libertà  tante 
volte  vantata  e  tante  volte  negata,  riducendo  i  concetti  fantastici  ri- 
spetto ad  essa  al  concetto  vero  e  scientifico  della  personalità  morale, 
la  quale  si  forma  e  si  sviluppa  in  mezzo  alla  società  e  per  quelle  stesse 
leggi  che  vi  governano;  mostra  poi  come  questa  libertà  interna  della 
personalità  morale  non  sia  in  opposizione  colla  regolarità  degli  eventi 
morali,  ma  come,  al  contrario,  debba  essere  considerata  quale  uno 
degli  elementi  importanti  nei  calcoli  della  statistica  morale. 

L'interesse  grande  che  desta  questo  problema  fondamentale  di 
tutta  la  statistica  morale  ed  il  modo  oggettivo  con  cui  Vantore  cerca 
di  arrivare  ad  una  soluzione,  ci  induce  a  dame  un  breve  sunto  del  di 
lui  ragionamento. 

La  giovane  scienza  della  statistica,  dice  il  Siebeck,  ha  colla  quan- 
tità delle  sue  osservazioni  gettato  una  nuova  luce  sulle  teoriche  spe- 
culative intorno  alla  vera  natura  della  libertà  deiruomo.  Due  teorie 
opposte  si  combattevano  fin  dai  tempi  antichi.  L'una  sostiene  che  an- 
che gli  atti  volitivi  delPuomo  obbediscano  nella  loro  essenza  e  neUa 
loro  genesi  alla  stessa  inevitabile  necessità  meccanica,  alla  quale  sono 
sottomessi  tutti  gli  eventi  della  natura  esterna;  Taltra  vuole  che 
la  volontà  umana  non  sia  regolata  da  quel  meccanismo,  e  che  la  mente 
deiruomo  abbia  la  facoltà  di  determinarsi  da  so  e  di  cominciare  ogni 
momento  una  serie  di  atti,  per  mezzo  di  un  arbitrio  che  non  dipende 
nò  da  motivi  nò  da  cause.  Il  movente  che  riconduce  sempre  di  nuovo 
la  speculazione  a  questo  problema  non  è  soltanto  l'interessamento  di 
comprendere  psicologicamente  e  moralmente  il  fatto  della  coscienza 
morale,  ma  anche  il  desiderio  di  provare  la  responsabilità  dell'indi- 
viduo per  le  sue  azioni. 

Il  nuovo  materiale  che  offre  la  statistica  sembra  che  dia  una  prova 

Amnaìi  di  Statistica,  serie  2\  voi,  17.  6 


evidente  della  verità  della  prima  teoria,  cioè  dell'cssoluta  nununadi 
lil>ertk  negli  atti  della  nostra  volontà.  Se  la  edenEa  dell&  st&tiiitìci  d 
mustia  cbe  vi  è  una  relaiìone  costante  fra  il  numero  totale  delle  psr- 
Bone,  che  hanno  la  facoltà  di  certe  azioni  voluntarie.  ed  il  numero  t 
quelle  che  eseguiscono  realmente  in  un  dato  tempo  quelle  axieni;  I 
di  piìi  questa  selenita  ci  mostra  cbe  tale  relazione  resta  coit&ot«,  il 
progresso  di  tempo,  o  si  modifica  soltanto  secondo  il  cambi 
avvenuto  nelle  condizioni  esterne  della  societit,  allora  abbiamo  ngiM 
di  credere  che  la  coscienza  della  nostra  libertà  non  sia  che  D 
parenza,  nata  dal  fatto  che  l'uomo  è  ctuapevole  drl  soo  atto  rol)tÌT*i 
mentre  ordinariamente  non  ha  la  conoscenza  delle  cause  chv  k 
producono. 

Quelle  cause  ignote  che  producono  necessariamente  gli  atti  voUtiit 
dell'individuo  devono  esisterò  tutte  o  in  parte  nello  condìzioai  «kìi& 
e  nella  loro  influenza  sulla  volontà  dell'uomo  ;  ma  per  ispiegare  ì  TsA^ 
meni  morali,  non  basta  di  indagare  quelle  cause  e  la  loro  itiflnet 
sopra  di  noi;  ma  vuoisi  ancora  una  ricerca  più  profonda,  la  qui 
psicologicamente  deve  chiarire,  come  quelle  cauae  esterne  j 
divenire  motivi  nella  mente  dell'uomo  per  ]K)ter  produrre  d«Ue  n 
luzioni. 

Se  si  vuole  epiegare  tutto  per  mezzo  delle  cause  esterne;  M  | 
esempio  si  dice  (come  il  Buckle)  <  il  suicidio  non  è  altro  cbe  il  | 
dotto  di  UDO  stato  generale  della  società,  >  allora  non  sì  tìeoa  conta  i 
un  elemento  importantissimo,  cioè  della  volontà  stessa,  la  quale  a 
un  elemento  puramente  passivo,  ma  piuttosto  una  forxa  tIm  st) 
correlazione  colle  cause  ed  influenze  esteme,  e  che  come  tal*  dtm 
trar  nel  calcolo  come  un  elemento  concomitante.  Dalle  osservanoni  al 
tistiche  risulta  senza  dubbio  cbe  una  libertà  della  volontà  non  r 
essere  nel  senso  di  un  arbitrio  senza  causalità  ;  non  hawi  alena 
volitivo  senza  motivi,  cioè  senza  cause  esterne  od  interne  dalle  qa 
egli  è  prodotto  e  determinato.  Se  fosse  altrimenti,  sareblw  d 
non  solamente  l'influenza  delle  cause  esterne  sulla  nostni  YoUinl 
ma  anche  il  carattere  dell'uomo,  il  quale  ha  una  parte  importanli 
sima  nella  determinazione  degli  atti  volitivi. 

Però  anche  l'opinione  opposta  ha  torto  di  ooiLtiderure  la  toIobI 
umana  non  più  come  un  elemento  attivo  del  suo  carattere,  rìdncei 
la  sua  personalità  ad  uno  stato  puramente  passivo,  prodotto  dalle  t 
fluenze  sociali. 

Per  coinpi-endere  meglio  e  definire  con  esattesza  il  concetto  i 
liberti  si  deve  prima  studiare  la  relazione  concreta  ohe  pasta  fra  Va 
fluenza  delle  condizioni  sociali  e  la  natura  psicologica  • 
Soltanto  dopo  un  esame  dì  questa  continua  e  reciproca  azione  a  i 


zione  fra  lo  stato  generale  delle  condizioni  sociali  e  la  nostra  volontà  si 
può  decidere,  se,  e  fin  a  qual  punto,  la  nostra  volontà  sia  libera. 

Ciò  premesso,  l'autore  fòrmola  in  cinque  tesi  il  suo  concetto  sulla 
libertà,  in  un  modo  da  potere  spiegare  la  responsabilità  della  persona- 
lità amana  e  da  tener  conto  delle  influenze  esteme  che  formano  questa 
medesima  personalità. 

Per  meglio  intendere  il  concetto  dell'autore  ci  pare  cosa  utile  co- 
minciaFe  da  alcune  osservazioni  psicologiche.  Noi  troviamo  nella  mente 
dell*aomo  alcune  cognizioni  e  sentimenti  morali  e  certi  principii  che 
Infoiano  e  determinano  la  sua  azione.  L'insieme  di  questi  sentimenti 
e  principii  costituisce  ciò  che  si  chiama  il  carattere,  la  personalità  mo- 
rale deirindividuo.  Questi  principii  si  formano  per  mezzo  di  uno  svi- 
loppo  psicologico  della  mente  sotto  la  continua  influenza  delle  condi- 
àoni  sociali  nelle  quali  Tindividuo  vive.  Come  l'uomo  nasce  colla  fa- 
coltà di  svilupparsi  fisicamente  ed  intellettualmente,  così  egli  nasce 
colla  fiiooltà  d'uno  sviluppo  morale.  Questo  si  compie  in  conseguenza 
della  eoa  esperienza  nella  vita  sociale  e  dell'attività  della  sua  mente, 
la  quale  accoglie  in  sé  quelle  esperienze  e  le  elabora  a  principii  mo- 
imli.  I  principii  acquisiti  in  tal  modo  e  corroborati  da  nuove  espe- 
rienze, mentre  diventano  una  parte  integrante  dell'  individualità 
interna,  costituendo  il  carattere  dell'uomo,  sono  i  criterii,  i  motivi 
secondo  i  quali  egli  approva  o  disapprova  una  appetizione  momen- 
tanea; sono  €  il  foro  >  dinanzi  al  quale  quelle  appetizioni  devono 
sostenere  la  prova,  prima  che  abbiano  il  permesso  di  trasformarsi  in 
siti  volitivi  e  di  tradursi  in  azioni.  Alle  appetizioni  momentanee, 
prodotte  dalla  influenza  esterna,  si  può  adunque  per  motivi  intemi 
accordare  o  negare  l'attuazione,  ed  in  ciò  appunto  sta  la  libertà  del- 
Tuomo  : 

1*  La  libertà  pertanto  non  consiste  in  un  libero  arbitrio  che  agisca 
senza  motivi;  ma  consiste  nella  facoltà  dell'individuo  di  determinare 
se  stesso,  cioè  di  sottomettere  Tappetito  e  la  volontà,  come  le  azioni  che 
ne  possono  risultare,  a  principii,  formati  dalFindividuo  medesimo.  La 
personalità  determina  la  sua  volontà  secondo  i  principii  della  propria 
intelligenza  morale  ; 

2*  Questa  libertà  ha  nei  singoli  individui,  come  nei  diversi  popoli 
ed  in  epoche  diverse,  gradi  minori  e  maggiori,  perchè  sempre  propor- 
zionali allo  sviluppo  raggiunto  dall'intelligenza  morale  deirindividuo 
o  del  popolo  ; 

8*  Il  grado  della  libertà  d'un  individuo  dipende  dalla  sua  sanità 
fisica  e  mentale,  dal  minore  o  maggiore  valore  morale  dei  suoi  prin- 
cipii, e  dalla  prontezza  ed  energia  colla  quale  la  volontà  si  è  abituata 
s  corrispondere  ai  principii  ; 
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^  vita  Bociale  è  la  coadìzione  necessaria  diqiu 
rale,  dal  quale  rìitalta  quel  giado  di  libertà  ncquisit'?  dairindifiiìnoi 
la  libertà  è  dunque  un  prodotto  della  società; 

5°  La  società  olTrp  anche  quelle  occaKÌooi  per  le  quali  ii  aStmt 
o  ei  addimo.sti'a  impotente  il  grado  di  libertà  acquistato  dall'iiidi* 
viduo. 

La  liliert&,  nel  senso  di  autonomìa  morale,  h  una  certa  relaiioiK 
fra  due  elementi  attivi  nell'interno  della  personalità  umana,  m 
relazione  fra  l'intelligenza  morale  e  la  volontà,  cioè  la  snbordinanoB* 
di  questa  a  quella.  L'espressione  <  libertà  della  volontà  >  non  4  una 
espressione  esatta,  perchè  la  volontà  in  se  stesua  non  ^,  oè  lib«n  ak 
schiava,  e  libertà  non  esiste  che  allorquando  la  volonUi  è  sabordinatti 
all'intelligenza  morale.  La  libertà  dunque  non  è  uu  attrìlmto  à  "~ 
volontà,  ma  bensì  della  personalità;  e^a  ò  uno  stato  acquÌNt4  I 
concreto  della  mente,  e  come  tale  una  forza  di  resiatenta  alI'asoH 
momentanea  delle  influenze  esterne. 

Dopo  questa  esposizione  del  suo  concetto  della  libertà,  ]■»■ 
mostra  che  i  lìsultati  delle  ricerche  statìstiche  si  trovano  ia  armaai 
con  esso,  e  inoltre,  che  la  libertà,  così  definita,  è  uno  degli  «tomcn 
necessari  a  produrre  la  regolarità  di  quei  risultati.  Le  divers»  inllaoit 
esteme  che  possono  agire  sulla  volontà  dell'individuo.  so3o  semp 
presso  a  poco  eguali  in  certa  date  epoche,  ed  a  queste  influenze  con 
sponde  la  società  con  risoluzioni,  con  atti  volitivi,  i  qaali  sonfl 
risultati  di  riflessioni  secondo  i  principii;  cio^  ia  società  e 
con  gradi  di  libertà,  i  quali  possono  csRere  individuai  menta  difl 
rentì  nei  singoli  casi,  ma  che  sono  approssimati  va  meute  eguali,  m 
nel  totale. 

n  grado  medio  di  libertà  che  rappresenta  una  determinatasoti* 
presa  collettivamente,  corrisponde  alla  regolari tii  dello  rimI»  dei  d 
statistici.  Ma  v'ha  dì  più:  il  grado  della  libertà  ba  anche  la  ma 
flnenza  sulle  oscilladoni  intorno  alla  media,  le  quali  si  veriBcaao  ne 
cifre  statistiche.  Queste  oscillazioni  intorno  alla  media  haann  la  )oi 
cagione  non  soltanto  nella  variabilità  parziale  dello  condiiioni  i 
ma  anche  in  certe  oscillazioni  individuali  inforno  al  grado  mediai 
libertà.  Nei  snoi  gradi  minimi  e  medii  la  libertà  causa  dap«rt«ai 
laTOgolarità  degli  eventi  morali;  nei  gradì  piii  alti  essa  è  in  parta] 
condizione  necessaria  per  le  oscillazioni  delle  cifre. 

Vi   è  sempre  un    certo  numero  di  individui  che  si  sottragga 
alle  risoluzioni  che  sarebbero   il   risultato  nattirale  delle    influ 
esterne  o  del  medio  grado  di  libertà;  perchè  per  loro  valgono  In  e 
casi  altri  e  più  potenti  princi|)ii,  cfaeDouperlamaggioritntadtglialfe 
individni. 
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In  questa  dedazione  sta  la  proya  che  la  libertà  concepita  in  questo 
modo  e  la  regolarità  degli  eventi  morali  non  si  escludono  nella  realtà 
delle  azioni  umane,  ma  che  sono  piuttosto  vicendevolmente  causa  ed 
effetto.  La  continuità  causale  nella  natara  e  nella  società  educa  Tnomo 
mila  libertà  della  sua  personalità,  e  Peffetto  di  questa  libertà  è  alla  sua 
^olta  la  regolarità  costante  negli  eventi  morali  in  certe  classi  e  grandi 
epoche  della  società. 

Questa  è  la  relazione  che  esiste  fra  Tindividuo  e  la  società,  in 
€|aaiito  che  si  tratta  dei  gradi  minimi  e  medii  della  libertà.  Nei  gradi 
]^iù  alti  però  svanisce  vieppiti  la  possibilità  di  subordinare  i  risultati 
aUla  legge  delle  grandi  cifre,  e  specialmente  per  la  ragione  che  queste 
Ipiù  grandi  azioni  della  libertà  si  sottraggono,  appunto  per  la  loro 
pecaliarietà,  alla  classificazione  delle  categorie  della  statistica  mo- 
vale. Per  le  azioni  di  vera  abnegazione,  di  vera  benevolenza,  di  vera 
"^riù  civile;  a  dir  breve,  per  le  azioni  della  più  alta  libertà  morale, 
'Xion  vi  è  altra  categoria  per  classificarle  che  il  concetto  della  libertà 


A  questo  ragionamento  generale  l'autore  aggiunge  alcune  osser- 
vazioni sulPapplicazione  della  teoria  alle  diverse  categorie  della  stati- 
etica.  La  costanza  relativa  delle  cifre  prova  che  nella  grande  maggio- 
ranza degli  individui  il  grado  di  libertà  acquisita  è  in  egual  modo  re- 
lativamente costante.  Si  deve  però  distinguere  fra  due  categorìe  se- 
condo la  natura  dei  motivi  i  qaali  tendono  a  determinare  la  volontà. 
Vi  è  nn  ordine  di  azioni  normali,  come  i  matrimonii,  la  scelta  della 
professione,  ecc.,  la  di  cui  natura  non  rìchiede  da  parte  delPindividuo 
una  grande  indipendenza,  un  grado  elevato  di  libertà  per  compiersi, 
sia  che  esista  o  che  non  esista  nell'indi viduo  questa  indipendenza; 
hawi  un  altro  ordine  di  azioni  anormali,  come  i  delitti  ed  i  suicidi. 
Belle  quali  non  si  manifesta  una  maggiore  indipendenza  rispetto  alle 
influenze  esterne,  sebbene  qaesta  indipendenza  sarebbe  stata  richiesta 
dalla  natura  della  rìsolazione. 

La  scelta  della  professione,  per  esempio,  non  richiede  un  grado 
elevato  di  libertà  morale,  regolandosi  secondo  i  bisogni  in  modo  re- 
golare, e  lo  stesso  può  dirsi  anche  pei  matrimoni  contratti  in  età  nor- 
male ;  quindi  la  regolarìtà  e  la  costanza  delle  grandi  cifre  in  queste 
due  categorie,  mentre  i  dati  si  allontanano  sempre  più  dalla  legge  d^le 
grandi  cifro  in  quei  casi  dove  occorre  una  maggiore  energia  di  riso- 
lozione,  come  per  esempio  nei  matrimoni  conclusi  in  età  non  normale, 
dove  Tenergia  ha  da  superare  molti  motivi  che  vi  si  oppongono. 

Relativamente  ai  delitti,  la  statistica  constata,  1**  che  in  una  parte 
delle  popolazioni  manca  quel  grado  di  libertà  morale  necessario  per  la 
esistenza  dell'ordine  civile  ;  2^  che  questa  parte  rimane  sempre  appros- 
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simatiyamente  egnale  in  determinate  epoche,  e  3*  che  questa  min* 
canza  di  libertà  morale  predispone  secondo  il  sesso,  Tetà,  ecc.,  a  clisn 
differenti  di  delitti.  Anche  nella  yita  sociale  rimangono  eguali  gli  ef- 
fetti, se  le  caose  restano  eguali  ;  non  si  deve  però  dimenticare  che  un 
parte  di  quelle  cause  sono  appunto  i  gradi  differenti  di  libertà,  e  che 
perciò  questi  dati  della  statistica  comprovano  per  la  differenza  dei 
gradi  individuali  della  libertà,  ma  non  concludono  contro  resisten» 
della  libertà  stessa. 

Eguale  criterio  vale  per  la  statistica  dei  suicidi.  Il  suicidio  con 
premeditazione  e  con  piena  coscienza  non  è  possibile  che  allorquando 
quella  libertà  di  agire  secondo  principii  e  secondo  doveri  non  si  è  «ri* 
luppata  o  si  è  perduta,  dove  manca  cioè  nel  carattere  personale  la  fona 
di  resistenza  alle  pressioni  delle  condizioni  esterne.  Anche  in  questo 
caso  le  cifre  statistiche  colla  loro  costanza  e  regolarità  danno  prova  del 
fatto,  che  la  libertà  non  è  un'illusione,  ma  un  bene  morale  che  l'uomo 
deve  acquistare  e  conservare.  Nel  e  Penchant  au  crime  >  del  Que- 
telet,  vi  ha  di  vero,  che  Tindipendenza  morale  è  una  forza  di  gradi 
differenti,  la  quale  è  influenzata,  ed  in  certi  casi,  anche  vinta,  dalle 
cause  e  condizioni  esteme. 

Concludendo,  Vautore  conviene  con  Ad.  Wagner,  che  le  ationi 
imiane,  sì  cattive  che  buone  sono,  complessivamente  considerate,  il 
prodotto  delle  condizioni  fìsiche,  economiche  e  sociali,   ma  soggiunge 
che  si  debba  pure  considerare  come  altro  elemento  concomitante  quel 
grado  di  libertà  e  di  indipendenza  morale  nel  quale  si  trova  la  grande 
maggioranza  degli  individui.  Il  minore  e  maggiore  grado  di  libertà 
contribuisce  a  dare  i  risultati  statistici  nel  senso  della   costanza  ap- 
prossimativa degli  eventi.  Questo  elemento  è  di  somma  importanza  per 
la  determinazione,  non  solo  deUa  regolarità  in  generale,  ma  ancora  per 
la  determiuazione  del  modo  peculiare  di  quella  costanza  ed  anche  per 
rindagine  delle  cause  le  quali  producono  un  cambiamento  da  un  modo 
di  costanza  ad  un  altro. 
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Die  Tarìfreform  im  deutschen  Reiche  nach  dem  Gesetze 
Tom  15  iuli  1879  von  Dr.  Jon.  Conrad. 


Nello  stesso  volume  dei  e  Jahrhucher  fiìr  National- (Ikonomie  und 
Slatistik  >  c'è  un  trattato  importantissimo  sulla  riforma  del  sistema 
tributario  in  Germania  secondo  la  legge  del  15  luglio  1879,  scritto 
dal  direttore  della  rivista.  Questo  primo  articolo  non  ò  che  una  intro- 
duzione ad  una  serie  di  lavori  critici  su  tutte  le  parti  speciali  di  tale 
riforma.  Saranno  pubblicati  uno  dopo  Taltro  da  specialisti  nei  singoli 
rami  degli  articoli  sulla  tassa  del  legname,  sulla  tassa  agraria  e  su 
quelle  sui  prodotti  deirindustria  tessile,  sul  ferro,  sulle  droghe,  sul 
cuoio,  sul  cristallo,  ecc. 

In  questo  primo  articolo  l'autore  tratta  in  modo  generilo  questa 
«  rivoluzione  »  economica.  Egli  mostra  come  essa  sia  stata  preparata 
dairagitazione  del  partito  agrario  e  dalle  società  di  altri  produttori, 
é  come  la  questione  sia  divenuta  acuta  per  la  famosa  lettera  del  prin- 
cipe di  Bismark  al  signor  von  Thiingen,  la  quale  divise  ad  un  tratto 
tatto  il  paese  in  due  grandi  campi  ;  fa  poi  vedere  come  il  lato  fìnan- 
liario  che  prima  indusse  il  cancelliere  ad  abbracciare  Tidea  di  siifatta 
riforma,  fu  presto  messo  in  disparte,  senza  che  abbia  raggiunto  il  suo 
soopOy  mentre  il  lato  politico  tributario  acquistava  ogni  giorno  più 
d'importanza;  e  mette  finalmente  in  rilievo  il  vero  carattere  della 
riforma  che  si  trova  in  piena  contraddiziono  col  sistema  seguito  finora 
e  colle  migliori  tradizioni  della  politica  finanziaria  della  Prussia,  de- 
plorando rinfiuenza  cattiva  che  deve  avere,  ed  ha  ^^ià  avuta  in  parte, 
questo  nuovo  sistema  sul  carattere  morale  del  popolo  tedesco. 

Vi  erano  due  cause  lo  quali  produssero  questo  cambiamento  nella 
politica  finanziaria  del  principe  di  Bismark.  L'una  erano  i  crescenti 
bisogni  finanziari  deirim^ìero,  Taltra  la  crisi  gonei'ale  nella  quale  si 
trovavano  T  industria  e  Tagricoltura.  Mentre  però  nel  discorso  della 
Corona  dell'anno  1875  si  considerava  ancora  questa  crisi  co  me  interna- 
lionale,  e  si  credeva  perciò  impossibile  di  porre  rimedio  a  questa  cala- 
mità da  parte  del  Governo,  neiraniiO  1879  invece  il  principe  di  Bismark 
si  era  convertito  airopinione  della  maggioranza  dei  produttori,  di  cer- 
care cioè  la  causa  principale  della  crisi  nel  <%Lstema  del  libero  scambio 
•eguito  finora.  E  questo  sistema  che  si  volle  combattere  ora  noi  oami^) 
della  politica  doganale. 
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Quanto  al  lato  finanziario,  vi  erano  due  scopi  principali  che  si  vo- 
levano raggiungere  :  l'abolizione  del  contributi  particolari  {Matrictdar^ 
Beitràgè)  dei  singoli  Stati  per  le  spese  delPimpero,  e  la  diminuzione 
delle  tasse  dirette  aumentando  le  indirette.  Tutti  erano  d'accordo  re- 
lativamente al  primo  punto  ;  ma  lo  scopo  non  fu  raggiunto  malgrado 
la  riforma  tributaria  per  uno  strano  ordinamento  dei  partiti  nella 
Dieta  e  specialmente  por  Tinfluenza  del  Centro.  (Secondo  il  §  8  di  questa 
legge  si  dovrebbero  diminuire  i  contributi  dei  sìngoli  Stati  dal  15  lu- 
glio 1879  fino  al  31  marzo  1880,  ove  l'entrata  dei  dazi  e  della  tassa  sul 
tabacco  fosse  superiore  alla  somma  di  52,651,815  marchi,  dall'anno 
1880  in  poi,  ove  la  somma  di  quelle  entrate  sorpassasse  i  180  milioni 
di  marchi,  Tavanzo  sarebbe  distribuito  ai  singoli  Stati  federali  in  pro- 
porzione al  numero  della  popolazione  colla  quale  essi  prendono  parte 
al  contributo  per  l'impero). 

Neanche  sul  secondo  punto  vi  era  dissenso  fra  il  Governo  e  la 
grande  maggioranza  della  dieta  e  della  popolazione.  La  differenza  delle 
opinioni  stava  soltanto  nella  questione  per  quali  nuove  tasse  indirette 
od  anche  doganali  si  sarebbe  potuto  far  fronte  ai  nuovi  bisogni  del- 
l'impero  ed  alleggerire  le  tasse  dirette  dei  singoli  Stati. 

Su  questo  punto  Tautore  fa  vedere  che  non  vi  era  bisogno  di  cam- 
biare tutta  la  politica  doganale  seguita  finora  ;  perchè  al  bisogno  finan- 
ziario si  poteva  corrispondere  con  delle  tasse  puramente  finanziarie  su 
alcuni  articoli  di  consumo  e  per  mezzo  di  una  tassazione  delle  ricevute, 
degli  affari  di  Borsa,  eco.  ;  dimostrando  coi^i,  che  la  generalizsazione 
dell'obbligo  di  dazio  per  ogni  genere  d'importazione,  la  quale  è  il  lato 
veramente  caratteristico  della  riforma  doganale,  non  era  una  conse- 
guenza necessaria  dei  bisogni  finanziari. 

Esaminando  poi  la  questione,  se  le  condizioni  economiche  richie- 
dessero questa  misura,  il  Courad  mette  prima  in  rilievo  la  differenza 
nell'apprezzare  i  fatti  economici  fra  l'economista  e  Terapirico,  per  dare 
in  questo  modo  una  spiegazione  del  dissenso  in  cui  si  trova  la  scienza 
economica  colla  maggioranza  dei  deputati  della  Dieta  e  coU'uomo  di 
Stato  che  governa  la  Germania.  La  scienza  economica  ha  il  compito  di 
raccogliere  le  esperienze  fatte  in  lunghe  epoche,  di  compararle  e  farne 
le  sue  deduzioni  sulla  connessione  di  cause  ed  effetti.  L'empirico  che  fa 
lo  stesso  nella  sua  sfera  più  stretta  non  ha  le  vedute  generali  dei  fatti 
nella  loro  totalità,  mentre  allo  scienziato  sfuggono  necessariamente  molti 
dettagli,  per  la  mancanza  dei  quali  egli  può  essere  indotto  a  delle  conclu- 
sioni false.  L'errore  della  vecchia  scuola  stava  appunto  in  ciò,  che 
non  apprezzava  abbastanza  l' importanza  dei  dettagli  o  dei  piccoli  osta- 
coli nella  vita  economica,  mentre  l'empirista,  il  quale  ha  giornalmente 
da  combattere  con  queste  difficolta,  dà  un  valore  esagerato  agli  effetti 
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parziali,  e  Yuòìe  applicare  le  sue  osservazioni  a  latte  le  altre  condizioni. 
Quindi  quella  continua  flattaazione  da  un  estremo  all'altro  neiropi- 
nione  pubblica  relativamente  ai  principii  economici. 

Da  questo  pu)ito  di  vista  si  può  intendere,  che  un  uomo  come  il 
pirincipe  di  Bismarck  il  quale,  secondo  la  sua  propria  dichiarazione,  co- 
minciava i  suoi  studi  economici  in  un'epoca  di  crisi  economica,  formi 
le  sue  idee  sotto  V  influenza  di  questi  impressioni,  che  egli,  non  avendo 
completamente  preseati  le  esperienze  dei  tempi  passati ,  esageri  nel 
suo  apprezzamento  1  mali  presenti  come  Tcfficacia  dei  suoi  rimedi. 
Nella  lotta  fra  il  libero  scambio  ed  il  protezionismo  si  era  avuto  per 
longo  tempo  riguardo  soltanto  all'  interesse  dei  consumatori,  mentre 
è  la  caratteristica  del  movimento  attuale  di  tener  conto  soltanto  dei 
produttori.  Negli  anni  passati  si  sperava  tutto  dalla  diminuzione  delle 
tariffe,  ora  si  considera  quella  diminuzione  come  causa  principale  della 
erìsi,  sperando  uno  sviluppo  generale  dall'estensione  del  dazio  su  tutti 
gli  articoli  d'importazione  e  da  un  aumento  delle  tariffe. 

In  cosa  così  complicata  Fautore  non  vuol  fare  un  giudizio  gene- 
rale, riserbando  il  giudizio  sul  lato  economico  della  riforma  ai  trattati 
speciali.  Opina  però  che  accadrà  probabilmente  in  Germania,  come  già 
accadde  in  America,  dove  l'influenza  delle  tasse  altissime  di  protezione 
era  di  così  poco  momento  sul  commercio  internazionale,  che  né  i  ti- 
mori dei  liberi  scambisti,  né  le  speranze  dei  protezionisti,  si  sono  veri- 
ficati. 

Ma  vi  è  un  altro  lato  della  questione,  il  lato  morale,  e  "questo  Fautore 
crede  piii  importante  ancora  del  lato  economico.  Riconoscendo  che  i  pro- 
cedimenti del  Governo  abbiano  avuto  in  molti  casi  un'  influenza  bene- 
fica sugli  animi  oppressi  degli  agricoltori,  degli  industriali  ed  in  parte 
anche  sul  commercio,  egli  è  tuttavia  convinto,  che  malgrado  questo 
vantaggio  momentaneo  l'influenza  perniciosa  sarà  più  profonda  e  più 
durevole  dell'altra. 

Sebbene  avversario  della  scuola  Manchester,  la  di  cui  influenza,  a  sno 
avriso,  non  era  sempre  senza  danno  sulla  legislazione  economica  tedesca, 
tuttavia  l'autore  riconosce  che  si  debba  attribuire  a  questa  scuola  un 
grandissimo  merito,  cioè  di  avere  scosso  le  masse  dal  loro  letargo  e  dalla 
loro  fiducia  cieca  nei  provvedimenti  e  negli  aiuti  dello  Stato,  destando 
invece  il  sentimento  della  responsabilità  propria  rispetto  ai  fatti  eco- 
nomici. Questo  risveglio  economico  si  era  fatto  strada  prima  del  risor- 
gimento politico;  la  dottrina  del  laisses  faire  era  penetrata  in  tutte  le 
elassi  del  popolo  e  vi  aveva  portato  la  profonda  convinzione  che  nelle 
cose  economiche  ognuno  dove  provvedere  a  se  8t**8so,  nulla  aspettando 
dall'aiuto  dello  Stato.  Questo  risultato  ottimo  fu  distrutto  ad  un  tratto 
dalla  riforma  economica.  Invece  del  nobile  sentimento  della  propria  re- 
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sponsabilitit,  del  proprio  aiuto,  il  <jaale  dimostra  che  Du  po|MlO  n 
giunto  l'età  maggiore,  si  luanifeatìi  ora  dappertutto,  nella  slASapa.  imI1<^ 
petizioni  alla  Dieta,  nelle  società  dei  produttori,  nei  cornili  elcttoraB,  J 
la  fiducia  che  il  Governo  può  e  vnole  rimediare  ed  aiutare.  L'effolld 
durevole  di  tutto  ciò  sarà  senza  dubbia  che  ia  nazione  sarà  meno  e 
gica  nei  propri  sforzi  per  migliorare  la  sua  posizione  ecoDomica,  t 
attribuirà  una  efficacia  esagerata  ai  rimedi  dello  Stato,  e  i:b«  lo  chia-l 
tturh  responsabile  in  tempi  di  crisi.  Non  si  può  risparmiare  al  Qov«m9l 
il  rimprovero  di  non  essere  stato  riservato  abbastanza,  sì  nella  det«i 
minatone  degli  obblighi  dello  Stato,  ohe  nelle  sue  promesso,  e  di  avpr 
essenzialmente  contribuito  a  corroborare  il  principio  falso  <  diJ  diritto  ^ 
al  lavoro  ed  al  guadagno,  >  dogma  centrale  del  socialismo  e 
dei  tempi  nostri. 

Ma  l'ìnflaenza  corruttrice  si  manifesta  ancora  in  un  altro  nodo. 
L'egoismo  più  nodo  fa  eccitawi  dalle  promessa  del  Governo,  e  non  «1 
tanto  nei  comizi  elettorali  e  nelle  società  dei  produttori,  ma  anche  lUl 
Dieta  cominciava  un  mercanteggìnre  indegno,  per  ottenere  del  das  p 
alti  di  protezione,  come  non  si  era  visto  finora  nella  Germania,  ti'ai 
tore  si  oppone  decisamente  all'opinione,  che  ogni  discussionn  sa  taa 
di  protezione  debba  produrre  una  tale  esacerbazione  nei  contrasti  d«( 
interessi  particolari.  Una  lotta  cosi  accanita  fra  qnestì  intereesi  m» 
può  accendere,  se  le  tasse  dì  protezione  sono  concepite  ^ustaBM)lit«  < 
sostenute  con  equità.  Nel  caso  attuale  qnella  lotta  nuciiue  comfl  U 
conseguenza  naturale  dagli  scopi  e  dai  mezzi  impiegati  della  nuova  pi 
litica  doganale, 

Nessuno  nega  allo  Stato  il  diritto  ed  il  dovere  di  proteggere  a 
cane  sfere  d'interessi  anche  a  danno  delle  altre;  ora  tutta  la  popola 
zione  può  avere  da  questa  protezione  nn  vantaggio  proponìonale  4 
quei  danni;  anche  i  vecchi  partigiani  del  libero  scambio  hanno  abbai 
donato  sempre  più  il  loro  punto  di  vista  puramente  dottrinario;  ma  ) 
deve  richiedere  che  sia  dimostrata  la  necessità  della  protezione  per  I 
esistenza  economica  di  quel  ramo  d'industria,  e  che  tutta  la  popola 

i  nella  sua  totalità  ne  abbia  un  vantaggio  proporzionalo  •  àm 

(ale. 

Le  tasse  di  protezione  non  possono  essere  che  un  mezzo  ecceu» 
e  6  provvisorio  per  elevare  il  livello  economico  di  tutta  la  naiioBa 
e  se  anche  questa  protezione  giova  in  prima  linea  soltanto  a  pochi  a 
ha  in  questo  modo  il  carattere  di  un  privilegio,  questo  pri<rilegio  ■ 
piuttosto  una  fortuna  non  meritata  per  essi,  ma  non  una  iogìnstizil 
contro  gli  aJti'i,  nel  caso  che  la  protezione  in  se  stessa  fosse  giustificati 

Da  questo  ginsto  concetto  della  protezione  si  è  alloataaata  1 
nuova  riforma,  introducendovi  il  principio  ialsissimo  e  dai 
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ebe la  protezione  cioè  debba  essere  generale  contro  tutte  le  importa- 
doniy  e  che  quindi  si  debba  dare  il  privilegio  a  tutti  i  produttori,  per 
non  scontentare  i  non  protetti.  Appunto  questa  idea  che  le  tasse  di 
proiezione  si  debbano  accorlare  per  ricompensa  e  per  far  giustizia  a 
fotti,  ha  fatto  nascere  quella  gara  di  inteiessi  parziali,  perchè  ognuno 
^fcroTava  facilmente  dei  rami  che  erano  meglio  protetti  che  non  il  suo. 

Rispetto  alla  protezione  tutto  dipende  dal  risultato  che  si  vuole 
ottenerne  in  prò  della  situazione  economica  generale.  Anche  tasse  di 
jprotezione  sui  grani  sono  giustificate,  se  in  un  tempo  di  crisi  agraria 
«i  tratta  di  sollevare  le  condizioni  agricole,  per  risparmiare  alla  ric- 
chezza nazionale  danni  maggiori  e  per  impedire  una  diminuzione 
Stella  produzione  e  della  potenza  contributiva  del  paese  ;  ma  sempre 
'Siell'ipotesi  che  le  cause  della  crisi  siano  passeggiere  e  che  perciò  il 
sacrificio  imposto  ai  consumatori  sia  richiesto  per  poco  tempo. 

Gli  stessi  criteri  valgono  eventualmente  per  tutte  le  tasse  di  pro- 
"tezione;  spetta  però  agli  articoli  speciali  che  si  pubblicheranno,  di  esa- 
sninare  in  ogni  singolo  caso,  se  una  protezione  era  necessaria  ed  accet- 
tabile secondo  questi  criteri . 

Non  è  adunque  contro  le  tasse  di  protezione  in  generale  che 
l'autore  dirige  la  sua  polemica,  ma  contro  il  modo  col  quale  questa 
riforma  fu  inaugurata  e  sostenuta,  contro  un  gran  numero  di  posizioni 
delle  tariffe  e  contro  i  principi i  coi  quali  si  sostenevano. 

L'errore  delle  nuove  tariff'e  sta  in  ciò,  che  si  confondono  in  esse 
due  cose  differenti,  cioè  tasse  di  protezione  e  tasse  fiscali,  considerando 
le  tasse  di  protezione  come  tasse  fiscali.  Per  la  mancanza  di  distinzione 
fra  questi  due  principii,  nata  dall'intenzione  di  ottenere  contempora- 
neamente maggiori  entrate  ed  una  protezione  della  produzione  nazio- 
nale, si  è  stabilita  non  solo  pel  tempo  presente  l'estensione  dell'obbligo 
di  dazio  su  quasi  tutti  gli  articoli,  ma  anche  (ciò  che  è  più  importante), 
questa  universalità  del  dazio  su  tutti  gli  articoli  come  principio  che 
regolerà  le  tariffe  nell'avvenire.  Da  ciò  si  deriva  poi  la  trascuranza 
di  distinzione  fra  materie  greggie,  materie  preparate  e  prodotti  fab- 
bricati nella  tassazione,  e  finalmente  una  complicazione  delle  tariffe, 
quale  non  si  conosceva  più  dopo  Tanno  1818. 


Die    Entwickelung    der    Tabacksteuer-Qesetzgebong  in 
Deutschland    seit  Aufaug   dieses   Jahrhunderto  100 

.UuUi  P^EHSTORFF. 

Nello  stesso  volume  della  nvista  €  Jahrhùcher  fur  Xatitml" 
Oekonomie  und  Statistik  •  troviamo  un  arlicolo  storico-crìtico  di  S. 
Pierstorff  sulla  legislazione  rispetto  alia  tassazione  dei  tn\»cclii  sallt 
Germania.  L'autore  rinlraocia  in  tutti  i  pai-ticolari  lo  sviluppo  stontt 
della  questione  sui  tabacchi,  accompagnando  colte  sue  crìtiche  ed  oc 
servadoni  tutti  i  sistemi  una  volta  in  uso  0  proposti  da  divcTM  Con- 

iDÌ,  ed  esponendo  finalmente  i  vantaggi  che  deve  portare  In  noon 
legislazione  dell'anno  1879,  nella  quale  per  ora  que:itu  questione  a 

V  raggiunto  un  momento  dì  sosta.  Ci  piace  dì  rìassomer*  it 
poche  parole  i  punti  più  impoi-tanti  di  «[uesto  lavoro. 

Mentre  prima  della  unione  doganale  germanica  i  sistemi  1 
tassazione  dei  tabacchi  erano  ditferenti^gimi  e  cosi  poco  sviluppati  tiri 
sìngoli  Stati,  che  le  entrate  ne  erano  minima,  l'unione  doguial«  a 
di  creare  una  certa  eguaglianza  nei  sistemi  dì  questa  Ia&u, 
riuscì  soltanto  in  parte  e  molto  lentameate.  Per  lungo  t«ropo  dnniTi 
ancora  la  diversità  dei  sistemi,  perchè   una  serie  dì  Stati  rinunciali 
alla  tassazione  del  tabacco  indìgeno,  contentandosi  del    dazio  sui  t 
bacchi  esteri;  e  soltanto  nell'anno  1833  si  riuscì  in  parte  ad  ottenefi 
il  vantaggio  dì  nn  Hliero  commercio  del  tabacfo.  quando  la  rrasRia 
la  Sassonia,  e  l'anione  commerciale  della  Turìngia  introdacerano  n 
rìspetlivi  paesi  una  tassazione  interna  unica.  Altri  Stati  settMilrimi 
aderivano  più  tordi  a  questa  unione,  chiamata  unione  per  la  taaiacioi 
del  tabacco.  Questa  unione  non  significava  comunitìi  delle  entrato,  n 
soltanto  eguaglianza  della  tassazione  e  lìbero  commercio  del  tobi 
fra  gli  Stali  aderenti,  mentre  si  Imponeva  un  dazio  d'entrata  sol  b 
bacco  proveniente  dagli  altri  Slati  della  confederazione  doganale,  nai 
appartenenti  all'Unione. 

Soltanto  dopo  essersi  costttnita  la  co  a  federazione  degli  Stati  M 
tentrionalì  ed  il  nuovo  trattato  doganale  cogli  Stati  meridionali  coi 
eluso  nel  1367,  fu  convenuta  per  l'avvenire  una  tossaiione  ideatil 
del  tabacco  indigeno  in  tutti  gli  Stati,  e  così  raggiunto  Io  «oepo  tad 
desiderato  del  libero  commercio  del  tabacco  In  tntttt  la  Qennauft.  t 
riapettiva  legge  fu  pubblicata  il  26  maggio  1868. 


n  sistema  accettato  ora  quello  della  e  tassazione  areale  >  (1)  e 
soltanto  nna  modificazione  del  sistema  asato  in  Prussia  e  nell'unione 
del  tabacco  da  circa  40  anni.  Invece  di  una  tassa  graduale  di  quattro 
classi  secondo  la  qualità  delle  terre  piantate,  quale  era  stata  in  uso 
neirunione  del  tabacco,  si  imponeva  una  tassa  eguale  su  tutte  le 
elassi,  applicando  la  tassa  della  prima  categoria  a  tutte.  Il  nuovo  si- 
stema importava  così  un  aumento  di  tassa  rispetto  al  sistema  prece- 
dente, ma  un  aumento  insignificante,  essendo  la  tassa  su  6  Ruthen 
quadrati  soltanto  6  Groschen.  Difficilmente  si  può  immaginare  un 
sistema  più  semplice  di  questo,  ma  appunto  per  la  sua  semplicità  do- 
veva essere  più  gravoso  per  gli  uni  che  per  gli  altri.  Tutti  egualmente 
dovevano  pagare  secondo  la  quantità  del  terreno  da  loro  piantato,  senza 
die  ai  tenesse  conto  della  differenza  grandissima  del  prodotto  in  peso  e 
qualità.  Il  sistema  era  quindi  senza  dubbio  difettosissimo,  ma  la  mi- 
tezza della  tassa  impediva  che  si  verificassero  dei  grandi  inconvenienti. 
Secondo  le  tabelle  dell'ufficio  statistico  imperiale  la  tassa  sul  ta- 
bacco indigeno  ammontava  soltanto 

a  9.3  per  cento  del  valore  netto  del  tabacco  nel  1871-72; 

a  6,2  per  cento  nel  1872-73; 

a  9.7  per  cento  nel  1873-74  e 

a  8.1  per  cento  nel  1874-75,  e  fruttava  in  media  per  ogni  anno 
del  periodo  1871-75  la  somma  di  marchi  1,709,925. 

Sebbene  per  proteggere  il  tabacco  indigeno  il  dazio  sui  tabacchi 
esteri  fosse  molto  più  elevato,  tuttavia  la  somma  t«)tale  delle  entrate 
derivate  dal  tabacco  era  molto  piccola. 

Neiranno  1871-72  questa  tassa  fruttava  nel  totale  M.  13,984,140 


Id. 

1872-73 

id. 

id. 

>   21,080,325 

Id. 

1873-74 

id. 

id. 

>   11,092,479 

Id. 

1774-75 

id. 

id. 

>   12,636,014 

Id. 

1875-76 

id. 

id. 

»    13,573,922 

Id. 

1876-77 

id. 

id. 

>    14,281,956 

mentre  dalla  tassa  sul  sale  si  riscuoteva  annualmente  nello  stesso  pe- 
riodo fra  37-40  milioni  di  marchi. 

L'autore  deplora  die  una  tassa,  la  qnale  in  altri  paesi  è  una  delle 
più  produttive,  abbia  fruttato  così  poco  per  le  finanze  della  Germania, 
sostenendo  che  con  questa  tassazione ,  comicamente  piccola,  non  si  sono 
risparmiati  i  quattrini  del  popolo,  ma  che  si  è  solamente  prodotta  una 
vera  prolusione  nel  consumo  esorbitante  del  tabacco,  la  quale  fai*à  sen- 
tire i  suoi  efi'etti  anche  in  tempi  di  tassazione  maggiore. 

(1)  **  TaHHazione  arcale  „  [nreaìttfener)  porckù  inipoiSta  in   ragione  deirarea 
piantata  a  ta))acco. 
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Sra  cosa  nalurule  che  crescendo  ì  bisogni  finanziari  ddl'iaptn 
l'uttRQzione  si  volgeM»e  H  nuovo  all'idea  di  ana  tassazione  inaggioni 
tabacebi.  Quando  nell'anno  1872  si  voleva  abolire  la  ta^a  muI  alt.  B 
pensava  in  prima  linea  al  tabacco  per  colmare  il  vuoto.  Una  Connu» 

i  costituita  per  esaminare  la  questione  si  convinse  prMlo  dell'in* 
possiliUità  eli  portare  la  tassa  sul  tabacco  ad  uo  grado  it  rendare  circa 
40  milioni ,  somma  richiesta  per  l'abolizione  della  tassa  sul  sale, 
si  abbandonava  il  sistema  della  tasiazione  areale.  Ln  CommissioD^  i 
pronunciò  perciò  pel  sistema  della  tassazione  secondo  Ìl  peso,  cioè  m- 
condo  il  peso  che  faa  il  tabacco  nello  Stato  secco,  non  fermentato,  ii^ 
mediatamente  dopo  la  raccolta.  Il  progetto  di  legge  elaborato  dalla  Con* 
missione  non  fu  però  discusso  nella  Dieta,  avendo  il  Consiglio  federai» 
smesso  l'idea  di  abolire  la  tassa  sul  sale.  Tuttavia  il  suo  lavoro 
perduto,  perchè  questo  progetto  foimava  la  base  della  rirorma  \toil^ 
I  divenne,  con  poche  modificazioni,  legge  6  anni  piii  tardi. 

In  conseguenza  dei  nuovi  bisogni  finanziari  dell'impero  la  qiu* 
stione  di  un  aumento  della  tassa  sui  tabacchi  si  faceva  fin  dall' 
1877  sempre  più  viva.  Nei  giornali  come  in  trattati  speciali  veuiva  svolta 
da  scrittori  molto  competenti,  quali  il  Ma^r,  Moritz,  Mohl,  Scbleìdea» 
Feloer  ed  altri  ;  e  tutti  i  sistemi,   il  monopolio,  la  tassazione  sai  pi 
dotti  fabbricati,  la  tassazione  secondo  ìi  peso  delle  materia  primn, 
discutevano  largamente. 

Nel  febbraio  dell'anno   1878  il  Governo  presentò  un  progttto  d 
legge,  proponendo  l'introduzione  del  sistema  del  peso  insieina  ad  nB 
aumento  sensibile  della  tassa  sul  tabacco  indigeno  come  del  dazio  d'io^ 
portazione.  Quest'ultimo  doveva  essere  di  marchi  4'2  per  50 
grammi  di  foglie  non  lavorate,  di  marchi  90  per  sigari  e  sigarette, 
60  marchi  per  altri  prodotti  fabbricHtì  di  tabacco.  La  tassa  sul 
indigeno  era  fissata  a  24  marchi  per  50  chilogrammi.   La  tassasioi 
areale  doveva  sostituire  il  sistema  di  peso  per  le  piantagioni  miiKirì  < 
6  ar.,  dovendosi  pagare  7,  5  pf.  pel  metro  quadrato.  Questo 
trovò  poca  simpatia  nella  Dieta  e  fu  rimandato  alla  Commis 
bilancio  e  cosi  indirettamente  rigettato,  specialmente  perchè  ìl 
aveva  fatto  intravedere  che  considerava  questa  legge  soltanto  con 
una  cosa  provvisoria  la  quale  doveva  condurre  al  monopolio. 

Per  l'iniziativa  del  Governo,  il  quale  voleva  una  soluzione  del 
questione  il  più  presto  possibile,  si  istituì  invece  hncora  Dello  stM 
anno  una  Commisjione  d'inchiesta  sulla  coltura,  la  fabbricazìoiu  «d 
commercio  del  tabacco,  che  doveva  procurare  il  materiale  neceatan 
per  una  decisione  futura.  Co  11 'istituì ione  di  questa  Commi^iMw 
Oevernoavevainmira  di  arrivare  contemporaneamente  ad  unaiMaell 
sion6  sulla  questione,  se  si  doveva  cousiderare  ìl  monopolio 
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finale  della  rifoiina,  ossia  se  si  doveva  smettere  questa  idea  definitiva- 
mente. Dopo  un  esame  profondo  di  tutte  le  circostanze,  anche  questa 
Commissione  rigettava  tutti  gli  altri  sistemi,  pronunciandosi  per  la 
tassazione  secondo  il  peso,  ed  allargando  questo  sistema  anche  per  le 
inantagioni  minori  di  6  ar.  Quanto  alla  quota  della  tassa,  si  propone- 
Tano  tre  cifre,  un  massimo,  un  medio  ed  un  minimo,  perchè  si  prefe- 
risse quella  che  rispondeva  meglio  alla  somma  totale,  che  si  voleva  ri- 
cavare da  questa  imposta. 

Le  proposte  della  Commissione  erano  le  seguenti: 

A)  Dazio  suirentrata  del  tabacco  estero: 

1.  Foglie  di  tabacco  a.  70,  h.  60,  e.  50  marchi,  per  50  chil.; 

2.  Sigari  e  sigarette  a.  150,  b.  185,  e.  120  marchi,  id.  ; 

8.  Altri  fabbricati  di  tabacchi  a.  115,  b.  100,  e.  90  marchi,  id. 

B)  Tassa  sul  tabacco  indigeno  (in  istato  fermentato): 
a.  50,  &.  40,  e,  33  marchi,  per  50  chilogrammi. 

Le  somme  da  ricavarsi  da  questa  tassazione  si  calcolavano  secondo 
la  quota  applicata  a 

a.  67,790,000,  6.  57,375,000,  e.  47,880,000  marchi. 

In  seguito  alla  relazione  della  Commissione  il  Governo  propose 
aeiraprile  1879  un  progetto  di  legge  il  quale  fu  votato  dalla  Dieta  il 
16  luglio  1879,  con  alcune  modificazioni  importanti: 

Una  tassa  di  licenza  per  il  commercio  del  tabacco,  proposta  dal 
Governo,  non  fu  accettata,  perchè  prevaleva  Topinione  che  questa  non 
era  necessaria  per  aumentare  l'introito  ricavato  dalla  tassa,  e  che  il 
Governo  la  voleva  principalmente  per  ottenere  in  questo  modo  dei  dati 
esatti  sulFestensione  di  questo  conunercio  per  lo  scopo  di  una  introdu- 
zione futura  del  monopolio. 

La  tassazione  areale^  alla  quale  si  voleva  per  la  difficoltà  del  con* 
trollo  ricorrere  rispetto  alle  piantagioni  piccole,  fu  diminuita  da  12  pf. 
a  4,  5  pf.  il  metro  quadrato.  I^n'altra  modificazione  importante  era 
una  riduzione  sensibile  della  tassa  di  peso,  che  era  proposta  dal  Go- 
verno secondo  la  quota  media  della  Commissione,  mentre  la  Dieta  fis- 
sava il  dazio  d'entrata  sul  tabacco  estero  nel  modo  seguente  : 

per  100  chilogrammi  di  foglie  non  lavorate  ....     85  marchi 

id.  id.  sigari  e  sigarette 270      id. 

id.  id.  altri  tabacchi  laTorati   .  .  180      id. 

Queste  cifre  importano  una  riduzione  (da  quelle  proposte  dal  Go- 
verno) di  35  marchi  per  100  chilogrammi  di  materia  prima,  e  di 
20  marchi  pei  tabacchi  lavorati,  eccettuati  sigari  e  sigarette,  per  cui 
si  voleva  mantenere  la  quota  media  della  Commissione.  La  tassa  sul 
tabacco  indigeno  fu  fissata  a  45  marchi  per  100  chilogrammi,  mentre 
il  Governo  lo  voleva  tassare  con  40  marchi  per  50  chilogrammi. 
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Le  imposte  nuove,  confrontate  colla  taasasiono  anterio»,  u 
tano  un  aumento  del  dazio  ani  tabacchi  esteri  nella  proportìone 

di  3U.  S  m»ri:hi  pur  UHsoco  greggio  =  3S1  por  conio 
57  i.l.       per  Ubaooo  d»  pijm  =  173  i'I, 

7S         id.      par  slguri =  133         iJ, 

:il)         id.      |ier  l*1>kcvu  ila  iiuiu  =    50         )il. 

ed  UQ  aumento  della  tossa  sui  tabacra  indìgeno  di  20  inarchi  aàOOt 
per  cento. 

L'introito  totale  delle  nuove  inipo3t<<  fit  calcolato  dal  Govtns 
39,500,000  marchi,  cioè: 

Marchi  30,472,000  del  dazio  sul  tabacco  greggio  est«ro; 
Id.       6,525,000  della  tassa  interna  e 

IJ.       2,000,000.  o  3,000,000  del  da/.io  sui  prodotti  lavanti 
esteri. 

Anche  riotrod aziono  graduale  deOa  tassa  nuova  pel  tabacco 
geno  era  una  modi  ti  e  azione  del  progetto  governativo  fatta  dalla  Diit 
per  proteggere  il  tabacco  indigeno  prò vvisoriam ente  contro  la  toam 
renza  del  tabacco  estero  di  minore  qualità,  introdotto  in  grand*  qtiil* 
tità  ila  un  anno,  per  evitare  ìt  dazio  pib  alto  di  già  provisto. 
questo  sistema  dì  graduazione  U  tassazione  nuova  doveva  entrar* 
pieno  v^ore  soltanto  nell'anno  1832,  mentre  nell'anno  1S79  dorem 
rimanere  in  forza  la  tassazione  antica,  nell'anno  1U60  ni  doveva  pagan 
soltanto  20  marchi,  e  nell'anno  1881  30  marchi  per  100  chilt^ranuni. 

Il  progetto  del  Governo  per  una  tassazione  posteriore  dell»  prov- 
viste di  tnbiici'O  nei  ma;jaazini  di  74  marchi  per  100  cbilogrAoiiiù  fa 
rigettalo,  ed  invece  approvata  una  li'gge  speciale  pi'r  l'npplicaiioM 
preventiva  delle  tariffe  nuove  (Sperrgesett)  fino  dalla  seconda  letlan 
della  legge  nella  Dieta;  ma  l'effetto  di  questa  legge  era  p«l  tabacco 
minimo,  percliì-  già  otto  giorni  dopo  l'applicazioue  provvisori*  dalla 
tassa  nuova  fu  introdotta  la  tassazione  definitiva. 

Non  si  riuscì  dunque  ad  impedire  l'iropOrtazione  di  grandi  qiun- 
tità  di  babacchi  esteri,  la  quale  voleva  prevenire  la  tassa2ÌoBtt  n»([t- 
giore,  e  che  si  era  quasi  raddoppiata  rispetto  a  quella  degli  anni  an- 
teriori. Mentre  nell'anno  I67.S-1876  rimporlaxìouo  era  di  925.~28ctn. 
e  nell'anno  11^76-1877  di  093,546  ctn.,  es^  ascese  nell'anno  1H77-)S78 
lino  a  1,50I,!I68  ctn.,  ed  in  eoli  nove  medi,  dal  1"  luglio  1878  al  SI 
marzo  1879.  a  ctn.  1,4S0.S78, 

H  punto  più  importarne  di  questa  nuova  legislatione  Squarto, eiw 
la  Dieta  eii  6  pronunciata  ripetutamenle  contro  il  monopolio,  e  dM 
questo,  per  ora  almeno,  è  messo  in  disparte.  Se  nuovi  biao^i  ddl'ia- 
pero  troveranno  la  Dieta  più  proclive  allo  idee  del  Governo,  cba  tuidon» 
al  monopolio,  nrebbe  diQicìle  a  prevedere. 
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by  R.  GiFFEN. 


Il  valente  economista  inglese  Robert  Giffen  ha  raccolto  e  pubbli- 
cato in  un  volume  una  serie  di  memorie  sulla  finanza,  da  lui  scritte 
negli  ultimi  dieci  anni  o  poco  prima,  e  già  pubblicate  quasi  tutte  o  come 
memorie  lette  nella  Società  statistica  di  Londra  o  nella  rivista  di  finanza 
r  €  Economist  >  od  in  altri  periodici.  Gli  otto  primi  lavori  insieme  al- 
Taltimo  che  contiene  il  libro,  formano  una  serie  di  memorie,  nelle  quali 
Taatore  discute  gli  aspetti  caratteristici  dello  sviluppo  economico  negli 
ultimi  dieci  anni.  In  questa  serie  egli  tratta:  1^  di  quanto  è  costata  la 
guerra  franco-germanica  deiranno  1870-1871;  2*^  del  deprezzamento 
deiroro  sin  dall'anno  1848;  3<>  delle  liquidazioni  degli  anni  1873-1876; 
4*  la  questione  perchè  la  depressione  del  commercio  sia  molto  maggiore 
in  paesi  produttori  di  materia  greggia,  che  non  in  paesi  manifatturieri; 
5*  sulla  concorrenza  straniera  (in  riguardo  all'Inghilterra);  6^  suirec- 
oesso  deirimportazione  (rispetto  all'Inghilterra);  7*^  sulla  recente  accu- 
mulazione di  capitale  nel  Regno  Unito  ;  8*"  sul  deprezzamento  dell'ar- 
gento  ;  9^  sulla  diminuzione  dei  prezzi  delle  merci  negli  ultimi  anni. 
Tatti  questi  articoli  furono  scritti  negli  anni  1872-1879. 

A  questa  serie  si  aggiungono  poi  altre  memorie  scrìtte  in  di£fe- 
renti occasioni.  Eccone  i  titoli:  1^  gli  atti  di  finanza  del  signof  Gladstone 
(articolo  scritto  nell'anno  1868)  ;  2'  le  tasse  sulle  terre  (scritto  nel  1871); 
3*  sulla  riduzione  del  debito  nazionale  inglese  (scritto  nel  1867); 
4*  sulla  tassazione  e  la  rappresentanza  delPIrlanda  (scritto  nel  1876)  ; 
5*  gli  argomenti  contro  il  doppio  tipo  monetario  (scritto  nel  1879). 

I  titoli  di  queste  memorie  dimostrano  che  Tautore  discute  sempre 
questioni  proprie  del  tempo  nel  quale  scrive.  Oltre  a  ciò  egli  cerca 
sempre  di  subordinare  le  questioni  peculiari  ai  principii  generali,  per 
dedurne  le  leggi  economiche.  In  questo  modo  veramente  scientifico  col 
quale  il  chiarissimo  scrittore  tratta  i  suoi  argomenti,  di  modo  che  i 
fatti  speciali  non  servono  che  ad  illustrare  quei  principii,  quelle  leggi 
generali,  sta  l'interesse  durevole  ed  il  vero  pregio  del  libro  che  abbiamo 
sottocchio.  Anche  le  vicende  nel  mondo  industriale  e  commerciale 
hanno  la  loro  regolarità,  seguono  la  loro  legge,  e  l'osservarle  in  de- 
terminate epoche  con  criterio  giusto  e  con  nna  mente  sintetica,  giova 
a  progredire  nel  ritrovare  le  loro  leggi  generali,  ed  a  condurre  così 
gli  studii  economici  all'altezza  ed  esattezza  di  una  vera  scienza. 

Annaìi  di  Statintica,  serie  2\  voi,  17.  7 
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In  questo  resoconto  noi  non  possiamo  seguire  l*autore  in  tatt«  le 
ricerche  particolari^  e  dobbiamo  limitarci  a  mettere  in  rilievo  i  posti 
più  interessanti  e  le  conclusioni  di  alcune  memorie. 


I. 


Quanto  è  costata  la  gaerra  franco-gormaniea  Y 

In  questo  lavoro  stampato  per  la  prima  volta  in  questo  volarne 
l'autore  tratta  il  suo  argomento  da  quattro  aspetti  differenti,  ricercando 
in  primo  luogo  la  quota  delle  spese  dirette  ed  indirette  della  gnerra; 
in  secondo  luogo  la  perdita  reale  di  capitale,  in  conseguenza  delle  spese 
di  graerra  ;  in  terzo  Inogo,  la  distribuzione  del  peso  delle  perdite  fn  i 
diversi  paesi,  e  finalmente  l'effetto  sul  mercato  monetario  del  mondo  e 
le  operazioni  finanziarie  fatte  per  colmare  le  spese. 

Nell'anno  1872,  quando  fu  scritto  questo  lavoro,  i  conti  delle  due 
nazioni  belligeranti  non  erano  ancora  chiusi,  e  perciò  le  singole  spese 
dirette  non  potevano  essere  calcolate  dalFautore  con  queireaattezu 
che  oggi  sarebbe  possibile  ;  ma  trattandosi  di  somme  così  grandi  IV 
sattezza  approssimativa  basta  per  lo  scopo  il  quale  Fautore  si  è  pre- 
fìsso. 

Quanto  alla  Francia  le  spese  fatte  dal  governo  centralti  ai  possono 
calcolare  dai  dati  seguenti: 

Credito  di  gnerra  fino  al  4  settembre  1870 L.Ht.     28,000,000 

Id.  id.      dal  4  settembre  al  31  dicembre   1870     ^        38,520,000 

Id.  id.      nelle  modificazioni  al  bilancio  del  1871     „       26,058,000 

Spese  pel  mantenimento  delle  truppe  tedesche  in  Fran- 
cia nell'anno  1871 9,025,000 

Spese  (per  riparare  i  danni  della  guerra) „       20,000.000 

Totale.  .  .L.st.  121,603,000 

0  in  somma  rotonda  lire  st.  120,000,000  =  lire  it.  3,000,000,000. 

A  questa  somma  si  devono  aggiungere  le  spese  e  perdite  fatte  dai 
singoli  dipartimenti  e  comuni,  cioè: 

1.  Requisizioni,  contribuzioni  di  guerra,  tasse  ri- 
scosse dai  tedeschi,  distruzione  di  proprietà 
ed  altre  perdite  nei  34  dipartimenti  iuTasi .  .  .  L.8t.     32,844.000 
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Riporto  .  .  .L.BÌ.     82,844>000 

2.  Contrìbuzione  di  guerra  ed  altre  spese  del  co- 
mane  di  Parigi „       12,000,000 

3.  Perdite  di  simile  natura  in  Alsazia  e  Lorena.  .     «         3,284,000 

Totale  delle  perdite  e  spese  dirette  fatte  da 

autorità  locali  e  priyati L.Bt.     48,128,000 

Meno  una  somma  votata  dal  Goyemo  e  cal- 
colata fra  i  crediti  straordinarii  di  guerra     „         4,040,000 

Totale  netto L.st.     44,088,000 

Più  le  spese  fatte  dal  Goyemo  centrale  .  .     „     120,000,000 

Totale  delle  spese  dirette  da  parte  della 
Francia L.st.  164,000,000 

od  in  lire  it.  =  4,100,000,000. 

Quanto  alla  Germania  le  spese  e  perdite  dirette,  fatte  da  autorità 
locali  e  privati  sono  minime;  quelle  fatte  dai  diversi  Governi  si  possono 
calcolare  dai  prestiti  straordinarii  fatti  da  essi,  i  qu^li  devono  essere 
presso  a  poco  l'indice  delle  spese  fatte. 

Prestiti  del  Goyemo  della  Germania  del  Nord  in 

totale L.st.     85,000,000 

Prestiti  della  Bayiera „         5,000,000 

Presati  degli  altri  Stati  minori „         5,000,000 

Da  aggiungere  il  tesoro  di  guerra  della  Prussia  il 

quale  fu  esaurito , „         4,500,000 

Totale  delle  spese  dirette  da  parte  della 

Germania L.st.     49,500,000 

Per  non  rimanere  al  disotto  della  vera  somma  Tautore  mette  in- 
vece la  somma  di  lire  st.  60,000,000  come  totale  delle  spese  dirette 
fette  dalla  Germania  =  lire  it.  1,500,000,000. 

La  ragione  della  di£ferenza  cosi  immensa  fra  le  spese  fatte  dalla 
Germania  e  dalla  Francia  Tautore  la  trova  nel  fatto,  che  la  Francia  era 
il  teatro  della  guerra  e  di  più  che  essa,  non  essendo  preparata,  doveva 
fare  le  sue  spese  con  precipitazione. 

Per  le  due  nazioni  T  autore  aggiunge  ancora  indistintamente 
lire  et.  5,000,000  come  l'equivalente  valore  capitale  delle  pensioni  di 
guerra,  così  che  le  spese  e  perdite  dirette 

della  Francia  ammontano  a  L.st.  169,000,000  =  L.it.  4,225,000,000 
quelle  della  Germania  a  .  .     „       65,000,000  =    „     1,625,000,000 

ed  il  totale  delle  spese  dirette  L.st.  234,000.000  =  L.it.  6,850,000,000 
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2^  Relativamente  alle  spese  indirette  il  lavoro  diventa  più  difficile, 
trattandosi  di  perdite  le  quali  si  possono  calcolare  soltanto  indiretta- 
mente e  fino  ad  un  certo  grado  di  probabilità.  Le  perdite  indirettetono 
di  tre  specie  differenti  :  1^  le  perdite  delle  entrate  nazionali  in  conse- 
guenza della  sospensione  del  commercio  e  dei  lavoranti  distolti  dal  li- 
vore; 2^  le  perdite  permacenti  negli  affari,  od  il  deperimento  della 
forza  produttiva;  3^  le  perdite  prodotte  nella  ricchezza  nazionale  in 
conseguenza  degli  nomini  morti  o  resi  invalidi  nella  guerra.  Di  questo 
ultimo  dato  però  l'autore  non  tiene  conto  nel  suo  calcolo  generale,  es- 
sendo impossibile  di  determinare  con  esattezza  approssimativa  il  valore 
capitale  delle  braccia  perdute.  Solamente  per  mostrare  anche  da  questo 
punto  di  vista,  quanti  danni  porti  una  guerra  alla  ricchessa  di  qd 
paese,  egli  calcola  le  perdite  prodotte  dalla  distruzione  di  forza  omaiu 
per  la  sola  Francia  a  circa  lire  sterline  100,000,000. 

La  base  del  suo  calcolo  rispetto  al  primo  punto  ò  questa  :  egli  già- 
dica  che  le  perdite  indirette  di  tutta  la  nazione  stiano  alle  entrate  nft- 
zionali,  come  le  perdite  deirerario  negli  anni  1870  e  1871  stanno  alle 
entrate  ordinarie  deirerario. 

Le  perdite  nelle  entrate  dello  Stato  erano  nel  1870  L.8t.  11,400,000 
Id.  id.  id.  nel  1871      „      13,480,000 


Il  totale  negli  anni  1870-71  L.st.  24,880,000 

.  Da  questa  somma  però  si  deve  sottrarre  la  somma  delie  tasse  ri- 
scosse dai  tedeschi,  cioè  lire  sterline  1,960,000  e  le  perdite  cagionate 
all'erario  francese  per  Tannessione  dell'Alsazia  e  della  Lorena,  cioè  la 
somma  di  lire  sterline  3,676,000;  perchè  queste  somme  furono  effetti- 
vamente pagate,  sebbentj  non  all'erario  francese,  e  non  si  possono  per- 
ciò calcolare  sotto  il  titolo  di  perdite  cagionate  dairìntermzione  degli 
affari. 

Fatte  queste  deduzioni,  resta  per  Perario  francese  una  perdita  di 
lire  sterline  19,244,000  per  18  mesi,  o  di  lire  sterline  12,800,000,  per 
un  anno.  Ora,  essendo  l'introito  dell'erario  prima  della  guerra  lire 
sterline  75,000,000  all'anno,  la  proporzione  delle  perdite  deirerario  è 
di  17  per  cento.  Applicata  questa  misura  alle  entrate  di  tutta  la  na- 
zione per  un  periodo  eguale,  e  calcolando  queste  entrate  a  lire  stei^ 
line  600,000,000  all'anno,  la  perdita  in  18  mesi  in  pro)>orzione  di 
17  per  cento  sarebbe  lire  sterline  153,000,000,  o  in  somma  tonda 
150,000,000. 

Ma  rinterruzione  del  commercio  in  conseguenza  della  guerra  e  del- 
l'invasione non  cagiona  soltanto  delle  perdite  neirintroito  attuale,  ma 
di  più  anche  un  deperimento  permanente  della  forza  produttiva  o  del- 
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rintroìto  annale  che  la  nazione  è  capace  di  raccogliere  {depreciation  of 
tarmng  power).  Per  questo  secondo  ponto  si  offre  airautore,  per  arri* 
Tare  ad  una  stima  delle  perdite  di  qaesto  genere,  una  sola  via,  che  ò 
ancora  molto  incerta.  Egli  prende  come  misara  le  perdite  della  tassa 
di  licenza  commerciale  in  Francia,  la  di  cui  diminuzione  deve  essere 
approssimativamente  proporzionale  alla  diminuzione  della  forza  pro- 
duttiva del  commercio. 

Secondo  il  bilancio  deiranno  1872  le  perdita  della  tassa  di  licenza 
in  conseguenza  della  guerra  sono  di  circa  4  per  cento.  Se  il  principio 
aovraesposto  è  giusto,  la  Francia  avrebbe  perduto  circa  la  vigesima 
quinta  parte  della  sua  produttività  commerciale,  e  calcolando  questa 
prima  della  guerra  a  lire  sterline  280,000,000,  la  perdita  nelle  entrate 
commerciali  di  ogni  anno  sarebbe  lire  sterline  11,200,000.  Per  stabi- 
lire Tequivalente  valore  capitale  di  questa  perdita  egli  mette  in  calcolo 
10  anni  di  affari  ed  ottiene  cosi  la  somma  di  lire  sterline  112,000,000. 
In  ogni  caso  questa  somma  non  gli  pare  troppo  grande  per  le  perdite 
di  questo  genere. 

Per  la  Germania  il  calcolo  delle  perdite  indirette  è  molto  piìi  sem- 
plice. Non  essendovi  state  le  cause  principali  delle  grandi  perdite  della 
Francia,  come  Tinvasione  e  la  lunga  sospensione  degli  affari,  tutte  le 
perdite  indirette  della  Germania  si  possono  comprendere  nella  somma 
di  circa  lire  sterline  50,000,000,  la  quale  significa  la  perdita  in  conse- 
guenza dei  lavoranti  distolti  al  lavoro. 

Le  perdite  cagionate  dalla  morte  e  Tinvalidazione  dei  soldati, 
menzionate  anche  qui  soltanto  e  pro-memoria  »  egli  stima  per  la  Ger- 
mania a  circa  30,000,000,  somma  molto  minore  alla  corrispettiva 
somma  per  la  Francia,  perchò  Tautorc  calcola  che  in  questo  paese  sono 
morte,  oltre  i  militari,  ancora  100,000  persone  civili  in  conseguenza 
della  guerra. 

Sommando  ora  tutto  si  ha  por  la  Francia: 

Speso  dirette    ....  L.ot.  169,000,000  =  L.it.    4,225,000,000 

Perdite  indirette  a)  .     „     150,000,000  =     „       3,750,000,000 

Id.  b)  .     „     112,000,000=     r,       2,800,000,000 

Totale.  .  .L.st.  431,000,000  =  L.it.  10,775,000.000 

Per  la  Germania  : 

Spese  dirette L.at.    65,000,000  =  L.it.    1,625,000,000 

Perdite  indirette ...     „       50,000,000  =     „       1,250,000,000 


Totale.  .  .L.st.  113,000,000  =  L.it.    2,875.000,000 

Totale  di  tutto  ciò  che  è  costata  la  guerra  per  tutti  i  due  paesi 
lire  8t.  546,000,000  =  lire  it.  13,650,000,000. 
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Tutte  queste  spese  e  perdite  però  non  gravano  tutte  sul  capitale, 
non  sono  perdite  dirette  di  capitale,  perchè  una  parte  importante  ài 
esse  fu  sostenuta  dalle  entrate  correnti  per  mezzo  di  economie  e  rido- 
zioni  di  altre  spese.  Questo  caso  avveravasi  maggiormente  per  le  per- 
dite indirette  anziché  per  le  spese  dirette. 

L'autore  calcola  le  perdite  a  conto  capitale  e  qaelle  a  carico  deJle 
entrate  correnti  nel  modo  seguente  : 

Per  la  Francia: 


a  conto 


a  carico 

..    ,  delle 

capitale  .  _, 

"^  entrale  contntt 


Spese  dirette  di  guerra L.Bt.  120,000,000           

Requisizioni,  eco „  27,062,000  17,022,000 

>    Pensioni  di  guerra „  5,000,000           

Perdite  neir  introito „  79,000,000  71,000,000 

Valore  capitale  della  diminuzione 

della  forza  produttiTa „  112,000,000           

Per  la  Germania: 

Spese  dirette  di  guerra L.et.  60,000,000           

Perdite  indirette „  25,000,000  25,000.000 

Pensioni  di  guerra „  5,000,000           *.  .  . 


Totale.  .  .L.st.  433.062,000         113,022,000 

Queste  perdite  non  sono  da  considerarsi  come  mo}to  gravi  in  con- 
fronto alle  entrate  annuali  di  ciascuna  delle  due  nazioni.  Calcolando 
queste  per  ciascuna  delie  due  a  lire  st.  600|000,000,  tutte  le  spese  e 
perdite  non  ammontano  che  alla  metà  delle  entrate  complessive  di  un 
anno  delle  due  nazioni,  e  la  perdita  sul  capitale  permanente  soltanto 
ad  un  terzo.  I  risparmi  di  tre  o  quattro  anni  possono  facilmente  ripa- 
rare a  questi  danni,  specialmente  se  si  considera  che  lire  st.  104,000,000 
(cioè  79,000,000  perdite  dell'introito  nazionale  francese  e  25,000,000 
perdite  indirette  della  Germania)  non  sono  perdite  di  un  capitale  già 
anteriormente  accumulato,  ma  soltanto  perdite  per  risparmi  non  fatti, 
e  che  quindi  la  perdita  di  capitale  già  accumulato  è  al  disotto  della 
somma  di  lire  st.  330,000,000. 

3*^  I  danni  della  guerra,  già  fin  dal  principio  ripartiti  molto  ine- 
gualmente fra  le  due  nazioni,  si  fecero  molto  più  gravi  ancora  per  la 
Francia  in  conseguenza  del  trattato  di  pace,  mentre  per  la  Germania 
si  commutarono  in  guadagno.  L'indennità  pagata  alla  Germania  eradi 
lire  st.  200,000,000  senza  riduzione  alcuna,  e  la  cessione  dell'Alsazia 
e  della  Lorena  si  può  stimare  ad  un  valore  capitale  di  lire  st.  64,000,000. 
Il  conto  finale  della  Germania  è  dunque  : 


Indonnita  pagata  e  territorio  ' 

ricevuto L.at.  264,000,000  =  L.it.  6,600,000,000 

Meno  il  totale  delle  speHe  e 

perdite ■.     „    115,000,000=     „     2,875.000,000 

Guadagno.  .  .L.et.  149,000,000  =  L.it.  3,725,000,000 

Ma  mirando  soltanto  alla  perdita  del  capitale  permanente,  il  gaa- 
dagno  della  Germania  è  più  grande  ancora,  perchè  una  parto  delle 
spese  e  perdite  della  gaerra  era  a  carico  delle  entrate  correnti,  mentre 
Vìndennità  fa  pagata  in  capitale. 

Indennità  e  territorio.  .  .  .  L.8t.  264,000,000 
Meno  spese  a  conto  capitale     «       50,000.000 

Guadagno  di  capitale.  .  .  .  L.st.  174,000,000  =  L.it.  4,350.000,000 
H  conto  finale  per  la  Francia: 

Spese  dirette L.st.  169,000,000  =  L.it.  4,225.000,000 

Perdite  indirette „     262,000,000  =     .,  6,550,000,000 

Indennità  e  cessione  di  ter- 
ritorio       „     264,000,000  =     „  6.600,000,000 

Totale  .  .  .L.8t.  695,000,000  =  L.it.  17,375.000,000 

0  quanto  al  capitale  permanente  perduto  : 

Spese  e  perdite   a   conto 

capitale L.st.  343,000,000 

Indennità  e  cessione  di  ter- 
ritorio      264,000,000 

• 

Totale  delle  perdite  a  ca- 
rico di  capitale  L.8t.  607.000,000  =  L.it.  15,175,000,000 

La  somma  di  lire  st.  695,000,000  distribuita  fra  la  popolazione 
della  Francia  di  36,500,000  di  abitanti,  rappresenta  la  somma  di 
lire  st.  19  per  testa  e  di  lire  st.  75  per  famiglia  (calcolando  questa  a  4 
persone)  ;  se  si  tiene  conto  soltanto  delle  perdite  fatte  a  carico  di  capi- 
tale, cioè  della  somma  di  lire  st.  607,000,000,  si  ottiene  la  somma  di 
circa  lire  st.  16  per  individuo. 

Considerando  che  il  debito  nazionale  inglese  è  di  lire  st.  26  per 
ogni  individuo,  si  può  calcolare  che  la  Francia,  in  una  guerra  relativa- 
mente breve,  ha  per  ogni  individuo  perduto  tre  quinti  della  quota  te- 
statica del  debito  inglese,  ritenuto  finora  il  più  grande  ed  oppressivo 
peso  imposto  alle  forze  produttive  di  una  nazione. 

In  rapporto  alle  entrate  annuali  della  nazione  francese,  la  sua 
perdita  è  alPincirca  eguale  all'introito  di  un  anno  ;  calcolando  poi  i 
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risparmi  fatti  in  un  anno  sa  queste  entrate  a  lire  st.  60,000,000,  le 
perdite  sono  di  circa  10  volte  la  somma  dei  risparmi  annuali.  In  eiroo- 
stanze  ordinarie  si  potrebbe  dunque  rimediare  a  queste  perdite  indieei 
anni. 

E  probabile  però  che  la  Francia  si  rifaccia  di  questi  danni  in  un 
tempo  molto  più  breve  ;  ma  Teffetto  naturale  di  queste  perdite  ò  sema    * 
dubbio  di  ritardare  di  otto  anni  almeno  il  progresso  economico  della 
Francia. 

Un'altra  questione  è,  se  i  tedeschi  guadagneranno  realmente  ciò 
che  dovrebbero  guadagnare.  (Se  essi  non  guadagnano  ciò  equivarrebbe 
ad  una  perdita  netta  generale,  come  è  una  perdita  per  la  Francia). 
L'autore  esprime  il  dubbio  che  i  tedeschi  non  possano  tanto  guadagnai^, 
quanto  hanno  perduto  i  francesi,   essendo  il  capitale  dell'indennità 
trasferito  da  individui  al  Governo  germanico,  il  quale  non  può  usarlo 
così  proficuamente  come  degli  individui. 

L'uso  fattone  è  buono  in  parte,  perchò  servì  ad  introdurre  il  nuovo 
sistema  monetario  di  oro,  ed  in  parte  al  pagamento  di  debiti,  e  perciò 
alla  ridazione  di  tasse.  Un  altro  scopo  al  quale  servivano  queste  grandi 
somme  lascia  dei  dubbi  sulla  sua  utilità.  Il  Grovemo  tedesco  cioè  è  di- 
venuto un  capitalista  che  presta  i  denari  in  grandi  proporzioni,  e  seb- 
bene questo  sia  un  uso  migliore  che  quello  di  tenere  il  capitale  morto 
sotto  chiave,  e  sebbene  questa  abbondanza  di  capitale  sul  mercato  in- 
dustriale sia  per  prolungare  il  periodo  del  capitale  a  buon  mercato 
(principiato  coiranno  1867),  rendendo  così  per  un  certo  tempo  Tinda- 
stria  ed  il  commercio  più  prosperi,  Tautore  dubita  tuttavia  che  un 
effetto  prodotto  così  artificialmente  non  generi  finalmente  una  crìsi 
disastrosa,  quando  questa  nuova  sorgente  di  capitale  a  buon  mercato 
sarà  esaurita. 

4°  Le  operazioni  finanziarie,  in  conseguenza  delle  spese  e  perdite 
della  guerra,  avevano  un  effetto  molto  grave  sul  mercato  monetario.  Il 
principio  e  la  fine  della  guerra  si  distinguevano  per  due  crisi.  La  prima 
nel  luglio  1870,  prodotta  dall'ansietà  della  gente  che  cercava  di  pre- 
munirsi contro  le  vicende  della  guerra;  la  seconda  nel  settembre  1871, 
dovuta  allo  spostamento  di  un  capitale  così  enorme,  qual  era  Tinden- 
nità.  Queste  perturbazioni  spasmodiche  sono  sintomi  ordinari  di  t)gni 
epoca  di  guerra.  Un'altra  tendenza  che  si  manifesta  in  ogni  guerra  è 
quella  di  rendere  il  denaro  più  caro  in  conseguenza  della  distruzione 
di  capitali.  È  vero  che  questo  effetto  fu  fin  dall'anno  1872  controbilan- 
ciato dalla  prosperità  del  periodo  commerciale  al  principio  della  guerra, 
dalla  sospensione  parziale  del  commercio  in  Francia,  dairaccumulaursi 
di  capitale  straniero  a  Londra  (la  quale  città  è  divenuta  a  danno  di 
Parigi  centro  quasi  unico  di  scambi  intemazionali),  e  finalmente  dalla 
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speculazione  bancaria  del  Governo  germanico,  di  dare  cioè  in  prestito 
grandi  somme  di  quelle  che  aveva  ricevute  ;  tuttavia  questo  effetto  del 
rincaro  del  denaro  si  manifesterà  fra  poco,  essendo  esauste  ora  le  forze 
delle  circostanze  contrarie  sovraenumerate,  e  tornando  il  mercato  sotto 
rinfluenza  delle  condizioni  permanenti  e  normali. 


II. 
Il  deprezzamento  dell'oro  fin  dall'anno  1S4S. 

Veniamo  ora  al  secondo  stadio  scritto  egualmente  neiranno  1872. 
L'autore  primieramente  combatte  il  volgare  ragionamento  di  co- 
kro  che  dicono  :  aumentata  enormemente  la  prodazione  dell'oro  negli 
ultimi  25  anni,  deve  esservi  anche  un  aumento  generale  dei  prezzi, 
così  che  un  pezzo  d'oro  non  ha  più  quel  valore  che  aveva  prima.  Egli 
fa  notare  che  non  è  il  solo  aumento  di  produzione  che  cagiona  una 
riduzione  di  valore,  ma  piuttosto  un  aumento  di  produzione  eccedente 
la  richiesta.  Vi  sono  molte  cause  le  quali  agiscono  sulla  produzione  e  la 
richiesta  deiroro,  e  tutte  si  dovrebbero  esaminare  prima  di  arrivare  ad 
una  conclusione  sul  deprezzamento  del  medesimo.  Un  aumento  di  prezzi 
anche  di  un  numero  grande  di  articoli  in  uno  o  pochi  anni  non  prove- 
rebbe nulla.  Si  devono  comparare  i  prezzi  di  grandi  gruppi  di  articoli, 
scelti  imparzialmente  ,  per  giudicare  se  vi  è  un  aumento  medio,  con- 
frontando lunghi  perìodi  con  altri.  Se  vi  è  un  tale  aumento  della  media, 
si  può  supporre  un  deprezzamento  deiroro,  cioè  che  il  suo  valore  in 
confronto  alle  merci  sia  diminuito,  qualunque  sia  la  causa  di  una  tale 
diminuzione.  Qualunque  confronto  però  non  può  essere  completo.  Per 
motivo  della  complessività  crescente  della  produzione,  dei  modi  nuovi 
di  fabbricazione  che  diminuiscono  le  spese  di  produzione,  delPinven- 
zione  di  articoli  al  tutto  nuovi,  un  gruppo  di  articoli  il  quale  10 
0  20  anni  addietro  poteva  rappresentare  benissimo  il  totale  delle  merci 
del  mondo,  ora  non  lo  rappresenta  più.  Perciò  si  dovrebbe  esaminare, 
se  è  possibile,  da  quale  lato  Tinesattezza  del  modo  di  comparazione 
possa  produrre  errore. 

Un'altra  via  di  trattare  l'argomento  è  di  indagare  se  la  quantità 
deiroro  coniato  da  quelle  nazioni  che  l'usano  come  tipo  monetano,  è 
cresciuta  in  proporzione  maggiore  che  le  loro  popolazioni  ed  il  loro 
commercio.  Se  questo  ha  luogo,  allora  si  può  supporre  che  vi  è  una  di- 
minuzione nel  valore  dell'oro.  Questo  ultimo  metodo  di  esaminare  la 
questione,  sebbene  insufficiente  per  se  stesso,  può  servire  come  supple- 
mento e  correttivo  del  primo. 
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Quanto  alla  prima  questiond  cioà  di  accertare  se  tia 
mento  generale  dei  prezzi,  l'autore  si  serve  di  una  tabella  fatta  dal  ti*: 
gnor  Jevons,  nella  qnale  si  comparano  i  preui  dì  39  artiiM}li,  ( 
in  anno,  dal  1851  fino  all'anno  1862,  col  prezzo  medio  degli  anni  IBIS. 
1850,  cioè  dall'ultimo  periodo  industriale  di  espansione  »  deprMaiou 
prima  della  scoperta  di  nuove  miniere  aurifere. 

Le  conclusioni  tratte  da  queste  tabelle  sono  che  la  mcJia  dei  p 
del  primo  periodo  industriale  dopo  il  1850,  cioè  del  periodo  1850-IHGO 
sorpassa  di  un  10  per  cento  quella  del  periodo  prima  del  1850,  e  cbl 
il  livello  dei  prezzi  negli  anni  1861-1862  (comunqne  qaesti  anni  h 
gnino  il  minimo  nei  prezzi  del  nuovo  periodo  industrialo  1860-1870)^ 
supera  del  14  per  cento  il  periodo  compreso  negli  anni  1844-1850. 

Da  un'altra  tabella,  presa  dalla  storia  commerciale  dell' JUro momitt^ 
nella  quale  si  controntaoo  le  medie  dei  prezzi  degli  ultimi  tre  p 
industriali  1845-1850,  1851-1860,  1861-70,  risulta  nu  rialto  di  8 
cento  della  media  dei  prwri  nel  decennio  1861-1870  sulla  tnedia  AA 
periodo  prima  del  1850  ;  a  in  altri  termini,  secondo  qaeste  t«l>elle  ata- 
tisticlie  il  deprezzamento  dell'oro  in  due  decenni  ammonta  a  SO  pa 
cento. 

L'avitore  però  non  si  contenta  dì  queste  conclnsiooi, 
egli  ne  mostra  la  fallacia,  facendo  due  obierionì  importantissime . 

1*  L'aumento  della  media  dei  prezzi  nell'ultimo  decennio  devesìRV 
trìbuire  al  fatto  che  si  ebbe  il  rincaro  nei  prodotti  tessili  e  nelle  n 
prime  a  queste  industrie  necessarie,  nonché  nei  tabacchi,  artìcoli  tattf 
che  durante  la  gnerra  americana  raggiunsero  nu  prezzo  ecc«BÌOlial* 
mente  elevato,  e  che  figurano  in  grande  proporzione  nelle  tabellt.  (Li 
medie  di  questi  articoli  formano  un  terzo  della  media  generale  di  oga 
anno.)  D  grande  rialzo  della  media  neH'Qltimo  decennio  era  perciò  il 
gran  parte  cagionato  da  una  causa  eccezionale,  ed  il  deprexzatnealt 
dell'oro  perciò  in  un  certo  grado  soltanto  momentaneo  e  non  dornUt  I 
ijnella  causa  permanente  della  scoperta  di  nuore  miniere. 

2°  I  prezz]  calcolati  in  quelle  tabelle  non  sono  che  pntizi  all' il 
grosso  e  prezzi  di  materie  prime  ed  alimentane.  I  prezzi  di  prodotti  b 
vorati  sono  quasi  completamente  esclusi,  sebbene  la  quantità  ed  il  n 
lore  degli  affari  in  tali  articoliguperi  probabilmente  di  molto  la  quantità 
ed  il  valore  degli  affari  in  materia  greggia.  Lasciando  da  piute  duoqoi 
i  prezzi  di  questi  articoli,  le  tabelle  omettono  In  metA  più  importanti 
dei  prezzi  i  qnali  si  dovrebbero  calcolare,  prima  di  giudicare  dnl  rulli 
generale  di  essi.  Ora,  essendo  costatato  che  l'industTia,  dopo  la  scoperta 
di  nuove  miniere  aurifere,  tende  a  diminuire  II  corso  dei  prodotti  i 
fabbriche  ed  i  prezzi  del  commercio  al  minuto,  ne  deriva  che  iineat 
omissione  nelle  tabelle  ha  fatto  supporre  il  rialzo  generala  <let  prezi 
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oltre  la  realtà,  o  forse  un  rialzo  generale  che  non  è  stato  che  appa- 
rente. 

Altre  tabelle  compilate  per  i  prodotti  di  fabbrica  ed  articoli  di  mi- 
nor conto  provano  difatti  che  il  rialzo  è  molto  meno  in  rapporto  alla 
media  generale,  e  Tautore  ne  conclade  che  il  rialzo  generale  dei  prezzi, 
e  qaindi  il  deprezzamento  deiroro,  se  pur  vi  è,  deve  calcolarsi  molto 
al  disotto  del  30  per  cento  risultante  dalle  prime  tabelle. 

Il  secondo  metodo  applicato  all'esame  del  nostro  argomento  fa  pre- 
sumere che,  essendo  eguali  le  altre  condizioni,  la  circolazione  deiroro 
in  un  paese  varia  nella  proporzione  esatta  delPincremento  della  popo- 
lazione e  deirindastria,  e  che  perciò  vi  deve  essere  un  deprezzamento 
dell'oro,  se  la  quantità  delForo  coniato  è  cresciuta  in  proporzione  mag- 
giore dell'aumento  corrispettivo  della  popolazione  e  deirindustria. 
L'autore  crede  sutlficiente  di  esaminare  con  questo  criterio  soltanto  le 
condizioni  deiringhil terra,  come  del  paese  industrialmente  più  svilup- 
pato. Nella  sola  Inghilterra,  lasciando  da  parte  anche  la  Scozia  e  Tir- 
landa,  le  quali  non  hanno  adottato  Toro  come  tipo  monetario,  la  popo- 
lazione ò  cresciata  dalTanno  1851  fino  all'anno  1871  di  4, 77 7,000 persone 
(essendo  nell'anno  1851  di  27,927,000,  e  neirannol871  di  32,704,000), 
doò  di  26  6  per  cento,  o  di  circa  1  3  per  cento  per  anno.  L'aumento 
dell'industria  è  stato  molto  maggiore  ancora.  Le  entrate  annuali  ascen- 
devano nell'anno  1848  a  lire  sterline  229,868,000,  nell'anno  1868  a 
lire  sterline  365,000,000;  quindi  Taumento  ò  stato  in  20  anni  dì  lire 
sterline  135,498,000,  o  nella  proporzione  di  60  per  cento,  ossia  di  3  per 
eento  per  anno.  Quanto  all'aumento  dell'oro  coniato,  l'autore  confronta 
l'anumontare  minimo  nell'anno  1850  col  massimo  nell'anno  1871,  per 
avere  piuttosto  una  proporzione  maggiore  che  minore  dell'aumento,  non 
potendosene  stabilire  con  certezza  la  cifra.  L'oro  coniato  neiranno 
18&0  era  di  lire  sterline  60,000,000,  nell'anno  1871  di  lire  sterline 
95,000,000;  l'aumento  dunque  in  20  anni  è  di  lire  sterline  35,000,000, 
o  di  58,  3  per  cento,  e  di  circa  3  per  cento  per  anno. 

Dal  confronto  dell'aumento  dell'oro  coniato  con  quello  della  popo- 
lazione, che  in  20  anni  crebbe  del  25  per  cento,  si  avrebbe  un  eccesso 
per  l'oro  di  33  per  cento  ;  ma  se  questo  aumento  dell'oro  si  rapporta  a 
quello  della  ricchezza  del  paese,  cessa  ogni  squilibrio,  né  vi  è  più  alcun 
eccesso. 

Si  può  dire  dunque  con  sicurezza  che,  se  vi  è  stato  un  deprezza- 
mento dell'oro,  questo  non  ha  avuto  nessuna  influenza  sulla  circola- 
zione del  e  sovcreign,  »  come  si  sarebbe  dovuto  supporre.  E  vero  che  i 
dati  sono  imperfetti,  ma  tali  quali  sono,  essi  mostrano  un  deprezza- 
mento dell'oro  molto  limitato,  ed  in  ogni  caso  non  superiore  a  10  per 
cento,  come  conseguenza  della  scoperta  di  nuove  miniere. 
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Neiraltima  parto  dell'articolo  di  cai  discorriamo,  Taatore  esamina 
quale  sarà  nelPayyenire  ]a  relazione  fra  la  produzione  permanente  e  la 
richiesta  dell'oro,  per  vedere  se  vi  è  probabilità  di  una  diminuzione  o 
di  an  aumento  nel  valore  dell'oro.  Da  dieci  anni  in  qua,  la  somma 
media  della  produzione  dell'oro  era  di  20,000,000  di  lire  sterline  al» 
Tanno,  e  si  può  supporre  che  a  produzione  continuerà  sotto  le  stesse 
condizioni  ancora  per  molto  tempo. 

Quanto  alle  richieste  dell'oro,  quelle  correnti  ammontano  a 
lirest.  12,000,000,  cioè: 

Consumo  inglese L.8t.  5,000,000 

America  del  Sad „  1,000,000 

Portogallo,  Spagna,  eco „  800,000 

Le  Indie „  4,000,000 

Australia „  1,200,000 

Totale  delle  domande  correnti  .  L.Bt.  12,000,000  all'anno. 

Se  non  vi  fossero  altre  considerazioni,  il  risaltato  del  confronto  fra 
bisogno  e  produzione  sarebbe  un  eccesso  di  produzione,  e  perciò  una  di- 
minuzione del  valore  dell'oro.  Ma  si  prevedono  richieste  straordinarie 
di  una  estensione  grandissima.  In  primo  luogo  vi  ò  la  Germania 
la  quale  vuole  introdarre  il  tipo  oro  ed  avrà  perciò  bisogno  di  60  ad  80 
milioni  di  lire  sterline  in  pochi  anni.  Difatti  nell'ultimo  anno  la  Ger- 
mania ha  già  coniato  21,000,000  di  lire  sterline,  e  accenna  a  volerne 
coniare  18,000,000  neiranno  corrente,  dovendo  continuare  nella  stessa 
proporzione  per  alcuni  anni  ancora.  Questo  solo  bisogno  straordinario 
della  Germania  è  dunque  molto  più  che  sufficiente  per  assorbire  Teccesso 
della  produzione  stabilito  di  sopra  in  paragone  alle  richieste  ordinarie. 
Ma  ci  sono  ancora  altri  bisogni  straordinari.  La  Francia  e  gli  Stati  U- 
niti  vogliono  ristabilire  il  tipo  oro,  e  dovranno  perciò  con  nuove  co- 
niazioni supplire  alla  deficienza  dell'oro  che  già  posseggono. 

La  conclusione  è  che  la  richiesta  dell'oro  nei  prossimi  anni  eccederà 
di  molto  la  produzione  ordinaria.  Si  potrà  forse  trovare  un  certo  com- 
penso in  una  maggiore  economia  delle  riserve  esistenti,  ed  in  una 
riduzione  delle  richieste  ordinarie,  ma  ciò  non  ostante  si  può  supporre 
che  nel  prossimo  decennio  l'oro  crescerà  in  valore  piuttosto  che  non 
continuerà  il  suo  deprezzamento,  arrestatosi  già  nell'anno  1862,  e  che 
quindi  è  da  prevedere  piuttosto  un  ribasso  generale  dei  prezzi  nei 
prossimi  10  anni  che  non  un  aumento  dei  medesimi. 
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III. 


Le  liqnldaiionl  degli  anni  1878-76. 

(Scritto  neiranno  1877.) 

Nel  terzo  articolo  il  Giffen  discute  i  particolari  caratteristici  di 
qnel  periodo  di  crisi  commerciali,  per  venire  ad  una  conclasione  sulla 
questione,  se  questa  crisi  non  è  uguagliata  da  nessuna  precedente  nel- 
rintensità  e  nelVest^nsione,  e  se  vi  è  la  probabilità  che  questa  sia  una 
crisi  permanente,  come  si  vuole  pretendere. 

La  prima  caratteristica,  secondo  Fautore  è  la  universalità  della 
crisi,  estendendosi  questa  sulllnghilterra,  la  Germania,  la  Russia,  gli 
Stati  Uniti  ed  i  paesi  dell'America  del  Sud.  È  vero  che  anche  in  ante- 
riori periodi  di  depressione  commerciale  di  un  paese,  gli  altri  paesi 
avevano  la  loro  parte  dei  danni,  ma  tuttavia  si  deve  riconoscere  che  la 
crisi  di  quei  tre  anni  sorpassa  tutte  le  precedenti  in  estensione.  La  ra- 
gione del  resto  è  facile  ad  intendersi.  Paesi  come  gli  Stati  Uniti,  la 
Russia,  FAustria,  i  quali  venti  anni  fa  avevano  un  commercio  poco  svi- 
luppato, sono  ora  molto  progrediti  ;  la  base  del  commercio  si  è  molto  al- 
largata, mentre  la  facilità  delle  comunicazioni  ferroviarie  e  telegrafiche 
hanno  fatto  di  tutto  il  mondo  un  solo  mercato.  Questo  grande  mercato 
ha  il  suo  centro  a  Londra,  dove  si  equilibrano  tutti  i  mercati,  e  dove 
si  risentono  le  scosse  di  ogni  avvenimento  commerciale  importante 
nel  mondo,  e  da  dove  si  trasmettono  ad  altri  centri. 

La  seconda  caratteristica,  quella  che  è  forse  da  tenersi  in  maggior 
conto,  è  il  fatto  che  Tindiistria  più  importante,  che  trovasi  in  decadenza, 
è  quella  esercitata  dai  paesi  vecchi,  abbondanti  di  manifatture  e  capi- 
tali. L*andamento  stesso  della  crisi  ne  è  una  prova.  La  crisi,  inco- 
minciata in  paesi  come  TAustria,  gli  Stati  Uniti  ed  i  paeji  del- 
r America  del  Sud,  che  tutti  o  parte  dipendono  dal  capitale  inglese, 
erasi  già  molto  estesa,  quando  fu  seguita  da  una  crisi  di  grande 
intensità  in  Inghilterra,  che  alla  sua  volta  produsse  naturalmente 
crisi  e  disastri  in  altri  luoghi,  e  qnel  disordine  finanziario  dei 
fallimenti  nei  prestiti  stranieri.  L'espansione  di  quegli  affari  che 
implicano  un  collocamento  di  capitali  nei  paesi  nuovi  era  grandissima 
prima  del  1873,  e  la  reazione  venne  appunto  nel  momento  della  più 
grande  espansione.  Vi  era  un  prestito  di  lire  sterline  32,000,000 
per  r  Bgitto  dopo  granJi  prestiti  anteriori,  per  il  Chili  nello  stesso 
tempo  (1867-73)  di  lire  sterline  5,250,000,  per  il  Perù  di  lire  sterline 
24,000,000,  per  il  Brasile  di  lire  sterline  10,000,000,  per  la  Russia  di 
lire    sterline  77,000,000,  per  rUngheria  di  lire  sterline  22,000,000. 
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A  queste  somme  si  devono  aggìangere  dei  prestiti  di  società  prÌTate 
per  la  costrazione  di  ferrovie,  ecc.  in  paesi  stranieri,  i  quali  tutti  som- 
mati ammontano  a  delle  somme  eguali,  se  non  superiori  a  quelle  di 
sopra.  Per  gli  Stati  Uniti,  per  esempio,  la  somma  totale  dei  piccoli 
prestiti  per  la  costruzione  di  ferrovie  ed  altri  scopi  era  immensa. 

Il  risultato  di  questo  grande  credito  che  davano  i  paesi  vecchi  ai 
paesi  nuovi  era  un  incremento  grandissimo  doirindustria  in  quei  paesi. 
Negli  Stati  Uniti  la  lunghezza  della  rete  ferroviaria  è  stata  raddop- 
piata in  7  anni,  in  Russia  è  stata  creata  quasi  tutta  la  rete  di  12,000 
miglia  dal  1868  in  poi,  in  Austria  è  stata  aumentata  da  2200  miglia 
nel  1865  a  più  di  6000  miglia  nel  1873,  e  tutti  gli  Stati  importanti  del- 
TAmerica  del  Sud,  sono  st^ti  dotati  di  ferrovie  col  capitale  di  quei 
prestiti. 

Nella  stessa  proporzione  aumentava  il  commercio  estero  deirin- 
ghilterra  e  specialmente  Tesportazione  del  ferro  e  dell'acciaio,  di  modo 
che  si  comprende  facilmente  Tintima  connessione  del  grande  sviluppo 
deiresportazione  con  quello  dei  collocamenti  di  capitali  in  quei  paesi. 
Nò  meno  chiara  si  scorge  Tintima  connessione  che  hawi  fra  la  depres- 
sione susseguente  del  commercio  e  la  diminuzione  nel  commercio  deire- 
sportazione, specialmente  di  quegli  articoli  che,  come  il  ferro  e  Tao- 
ciaio,  servivano  alle  nuove  costruzioni  nei  paesi  nuovi. 

Dal  fin  qui  detto  si  vede^adanque  che  la  causa  precipua  della  crisi 
era  Testensione  stravagante  che  aveva  preso  rinvesti  mento  di  capitali 
in  paesi  «  non  ancora  sviluppati.  » 

Un  terzo  carattere  proprio  della  crisi  era  la  mitezza  dei  suoi  effetti 
suirindustria  e  sui  salari  inglesi. 

L'autore  sostiene  che,  quantunque  siano  grandi  i  fallimenti  dei 
prestiti  stranieri,  tuttavia  essi  probabilmente  non  hanno  diminuito  che 
pochissimo  la  ricchezza  reale  delPInghilterra.  Un  certo  numero  di 
gente  è  semplicemente  stato  impedito  di  continuare  a  vivere  sul  pro- 
prio capitale,  il  che  facevano  veramente,  spendendo  quei  cosidetti  in- 
teressi pagati  a  loro  i  quali  non  erano  altro  che  dei  rimborsi  di  ciò  che 
avevano  versato.  L^effetto  reale  è  dunque  soltanto  che  molta  gente  ha 
riconosciuto  che  il  suo  capitale  accumulato  non  era  che  immaginario. 

D'altra  parte  era  soltanto  il  commercio  d*esportazione  che  ha 
sofferto,  mentre  il  commercio  e  la  produzione  pel  consumo  intemo 
sono  cresciuti.  Il  fatto  che  il  pauperismo  non  è  aumentato,  che  vi  è 
stato  un  costante  aumento  deirintroito  nazionale  ed  un  aumento  con- 
tinuo dei  depositi  nelle  Casse  di  risparmio  per  tutto  il  periodo  della 
crisi,  prova  che  gli  effetti  di  essa  sono  lievissimi  sull'industria  e  sul 
commercio  generale  dell'Inghilterra. 

L'autore  conclude  che  anche  questa  crisi  farà  in  breve  tempo 
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posto  a  condizioni  di  nuovo  floride  del  commercio.  Il  supporre  la  per- 
manenza di  qualunque  depressione  nella  vita  umana  e  sociale  sarebbe 
sapporre  un  cambiamento  completo  avvenuto  nella  natura  umana. 

Jj^assenza  del  panico,  il  fatto  che  la  crisi  è  stata  quasi  puramente 
finanziaria,  e  la  circostanza  che  Tespansione  antecedente  alla  depres- 
sione fu  arrestata  nel  suo  sviluppo  naturale, cosi  che  non  potò  raggiun- 
gere Testremo  grado  (per  csfUsa  di  quei  grandi  capitali  che  chiedeva  la 
Germania  per  il  suo  nuovo  tipo  monetario),  sono  ragioni  le  quali  fanno 
prevedere  che  neanche  la  crisi  raggiunga  l'ultimo  grado  e  che  non  sia 
protratta  più  del  solito.  Al  contrario,  secondo  le  esperienze  anteriori, 
la  prosperità  che  verrà  dopo  questa  crisi  sorpasserà  qualunque  pe- 
riodo prospero  anteriore,  perchè  la  capacità  produttiva  nelle  nazioni 
civili  cresce  d'anno  in  anno  in  proporzione  delle  loro  popolazioni. 


IV. 

Perchè  la  depressione  del  commercio  è  molto  maggiore  in  paesi  prò- 
dnttorl  di  materia  greggia  che  non  in  paesi  mannfattnrleri  ! 

Lo  studio  che  ha  il  titolo  qui  sopra  trascritto,  e  che  uscì  la  prima 
volta  neiranno  1875,  è  intimamente  connesso  col  precedente.  Mentre 
Tautore  in  quello  mostra,  come  gli  effetti  della  crisi  siano  lievi  sulFin- 
dustria  e  sul  commercio  inglese,  egli  ricerca  ora  le  ragioni  per  le  quali 
questi  effetti  sono  tanto  gravi  in  paesi  produttori  di  materia  greggia, 
come,  per  esempio,  nei  diversi  paesi  deirAmerica  del  nord  e  del  sud. 

Non  vi  può  essere  alcun  dubbio  rispetto  al  fatto  stesso. 

La  depressione  del  commercio  negli  Stati  Uniti  e  negli  Stati  im- 
portanti deirAmerica  del  sud  è  molto  piò  grande  di  quella  nei  paesi 
vecchi. 

L'autore  non  si  contenta  di  cause  incidentali  per  spiegare  il  fatto 
di  questa  solidarietà  dei  paesi  la  cui  industria  si  limita  alla  produzione 
di  materie  prime  ;  egli  cerca  piuttosto  delle  cause  generali  che  si  adat- 
tano egualmente  bene  a  tutti  i  paesi  che  difettano  delVindustria 
manifatturiera. 

La  prima  ragione  gli  sembra  essere  la  minore  elasticità  della  pro- 
dazione di  materia  greggia.  La  manifattura,  procedendo  per  tutto 
Tanno  regolarmente,  può  più  facilmente  tenersi  sullo  stesso  livello  col 
consumo,  adeguando  la  sua  produzione  quasi  contemporaneamente  ai 
mutamenti  del  mercato,  mentre  Tagricoltura,  dovendo  preparare  la 
raccolta  molto  tempo  prima,  e  dipendendo  dal  tempo  e  dalle  stagioni, 
non  può  regolare  la  sua  produzione  secondo  i  bisogni  ed  i  cambiamenti 
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del  mercato.  Perciò  le  grandi  flnttnazioni  nelle  materie  prime.  Qoando 
le  richieste  aumentano,  non  si  possono  soddisfare  immediatamente,  e 
se  diminuiscono,  non  si  può  ristringere  ugualmente  nò  la  produzione 
né  la  massa  già  prodotta,  quindi  il  produttore  deve  vendere  a  qualun- 
que prezzo. 

Un'altra  ragione  è  la  mancanza  di  scienza  economica  in  quei 
paesi.  Qui  Tautore  annovera  una  serie  di  errori  economici»  fatti  nei 
paesi  deirAmerìca,  come  tasse  su  articoli  principali  d'esportazione,  co- 
struzioni di  ferrovie  improduttive,  eccesso  d*importazione  di  articoli 
di  lusso,  alte  tariffe  di  protezione,  ecc. 

La  terza  ragione  gli  pare  che  sia  la  scarsezza  di  capitale  di  quei 
paesi,  e  la  loro  dipendenza  dai  paesi  vecchi  rispetto  al  capitale.  La 
condizione  necessaria  della  loro  prosperità  ò  il  loro  sviluppo  industriale  ; 
ma  questo  sviluppo  è  impossibile,  se  non  vi  è  continua  affluenza  di  ca- 
pitali stranieri.  Pei  ciò  diventa  grandissima  la  depressione  del  loro  com- 
mercio, quando  in  tempi  di  crisi  finanziarie  non  arrivano  più  quei 
capitali,  sui  quali  fidando  si  erano  cominciate  costruzioni  ed  imprese 
industriali  su  vasta  scala. 

Queste  tre  cause  concorrevano  nel  periodo  trascorso  della  crisi  at- 
tuale a  renderla  tanto  distrasosa.  I  capitali  che  venivano  dalTEuropa 
cominciavano  a  mancare  appunto  nel  momento  in  cui  la  materia 
greggia  che  producono  aveva  prezzi  infimi,  e  quando  cominciavano 
a  pagare  il  fio  di  quegli  errori  economici,  commessi  negli  anni  an- 
teriori di  prosperità  fittizia. 

V  E  VI. 

Sulla  concorrenza  straniera  e  snlPeccesso  dell'importazione. 

Nei  due  seguenti  lavori  il  Giffen  tratta  le  condizioni  speciali  de' 
rommercio  inglese  nel  periodo    della  crisi,  parlando   priniierament 
della  concorrenza  straniera  in  generale  e  poi  suireccesso  dell'import; 
zione  suiresporbazione  nel  mercato  inglese. 

I  due  articoli  si  illustrano  Tun  Taltro,  e  tutti  e  due  chiarisco 
ancora  più  le  sue  conclusioni  relativamente  agli  effetti  lievissimi  df 
crisi  sul  commercio  inglese. 

II  primo  scritto  gli  è  suggerito  dairopinione  volgare  la  qual» 
dicendo  che  la  crescente  concorrenza  straniera  deve  distniggere  la 
nifattura  e  tutta  la  ricchezza  nazionale  inglese.  Per  provare  la  fai 
di  questa  asserzione, egli  mostra  con  cifre,  in  primo  luogo,  quale  ? 
vera  quota  dell'introito  nazionale  derivato  dal  commercio  d'esj 
zione. 
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L'introito  totale  della  nazione  inglese  ò  annualmente  di  lire  ster- 
line ly200,(K)0,000,  mentre  si  può  calcol^e  il  massimo  delPintroito  di- 
rettamente dovuto  airesportazione-a  lire  stelline  140,000j)00. 

Confrontando  140,000,000  con  .1,200,000,000  di  lire  sterline  si 
vede  subito  che  il  lavoro  ed  il  capitale  impiegato  in  manifatture  per  la 
esportazione  ò  soltanto  una  frazione  (circa  l'ottava  parte)  di  tutta  la 
industria,  e  che  perciò  l'Inghilterra  resterebbe  seaipre  un  paese  grande 
e  prospero,  se  anche  tutto  ad  un  tratto  gli  venisse  meno  la  sua  espor- 
tazione. 

Ma  anche  perdendo  tutto  il  commercio  d*esportazione  non  sarebbe 
eg1lalm^nte  perduto  tutto  Tintroito  ricavatone  ;  perchè  i  capitali,  i  la- 
voratori, le  macchine,  ecc.  sarebbero  impiegati  ad  altro  uso  e  la  quota 
doirintroito  totale  perdura  sarebbe  senza  dubbio  molto  minore  a  lire 
sterline  140,000,000,  e  forse  non  ancora  la  decima  o  duodecima  parte 
deirintroito  generale.  Trattandosi  però  non  della  perdita  completa  4el 
^  commercio  estero  ma  soltanto  di  una  parte,  anche  la  quota  perduta  delle 
entrate  nazionali  diventerebbe  molto  più  piccola.  La  perdita  di  una 
quinta  parte  deiresportazione  apporterebbe  al  massimo  una  perdita  di 
^/io  0  ^/5o  dell'introito  nazionale,  ed  una  perdita  così  minima  non  reche- 
rebbe che  pochissimo  danno  alla  ricchezza  nazionale. 

Dall'altra  parte  sarebbe  cosa  molto  difficile  per  i  concorrenti  stra- 
nieri di  efifettuare  un  tale  spostamento  del  commercio,  essendo  gran- 
dissimo il  capitale  necessario  a  produrre  annualmente  140,000,000  di 
lire  sterline. 

Occorrerebbero  almeno  alcune  centinaia  di  milioni,  e  nemmeno 
100  milioni  si  troverebbero  facilmente  in  tutto  il  mondo  fuori  dell'In- 
ghilterra, per  competere  su  più  vasta  scala  col  commercio  estero  in- 
glese. 

Più  strana  ancora  sembra  al  Gififen  l'opinione  che  la  competizione 
straniera  possa  uccidere  una  parte  dell'industria  inglese  per  consumo 
intemo. 

Se  vi  ò  g^à  una  grande  difficoltà  di  trovare  i  necessari  capitali  per 
togliere  all'Inghilterra  una  parte  del  commercio  d'esportazione,  come 
possono  le  altre  nazioni  trovare  quelle  migliaia  di  milioni  di  lire  ster- 
line necessarie  .per  fare  qualche  impressione  sulla  gigantesca  industria 
inglese  pei  consumatori  intemi? 

Occorrerebbe  almeno  il  lavoro  di  generazioni  per  spostare  qualche 
parte  considerevole  del  commercio  intemo  dell'Inghilterra. 

Nel  seguente  articolo  l'autore  si  volge  contro  coloro  i  quali  dalla 
eccedenza  dell'importazione  sull'esportazione  vogliono  dedurre  una 
condizione  fati^le  dell'Inghilterra,  cioè  che  la  nazione  viva  sul  suo  capi- 
tale. Egli  mostra  che  non  si  può  parlare  del  vivere  sul  capitale,  fin 

Amnali  di  Statistica,  terié  2*,  vai,  17.  8 
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tanto  che  si  continua  ad  accumalare  nuovo  capitale.  L*aamento  ordi- 
nario di  capitale  in  Inghilterra  si  deve  calcolare  per  ogni  anno  almeno 
200,000,000  di  lire  sterline,  ed  anch«  per  Tanno  1877,  nel  quale  Fau- 
tore scrive,  le  somme  spese  in  costruzioni  di  case,  di  ferrovie,  in  boni- 
fiche di  terre,  ecc.,  mostrano  che  anche  in  quest'anno  i  guadagni  fatti 
che  s'investono  appunto  in  quelle  nuove  imprese  non  sono  minori  di 
quei  degli  altri  anni.  Se  la  differenza  fra  Timportazione  e  Tesporta- 
zione  fosse  superiore  alla  somma  del  capitale  cumulato  nell'anno  cor- 
rente, investito  nel  paese  stesso,  allora  soltanto  sarebbe  vero  che  la 
nazione  vivesse  a  9pese  del  suo  capitale.  Ma  questa  asserzione  si  chia- 
risce falsa  per  il  fatto,  dimostrato  evidente  colle  cifre,  che  Patimento 
del  capitale  supera  di.  molto  la  differenza  fra  rimportazjone  e  Tespor- 
tazione. 


VII. 
Accumulazione  recente  di  capitale  nel  Regno  Unito. 

Nella  VII  memoria,  letta  dinanzi  alla  società  statistica  di  Londra 
nelTanno  1878.  l'autore  si  è  prefisso  lo  scopo  di  accertare  in  quale  pro- 
porzione sia  cresciuta  la  ricchezza  nazionale  inglese,  confrontando  le 
recenti  accumulazioni  di  nuovi  capitali  con  quelle  di  periodi  anteriori. 

Primieramente  per  calcolare  l'ammontare  della  ricchezza  attuale 
della  nazione  inglese,  il  Giffen  ha  redatto  una  tabella  nella  quale  egli, 
avvalendosi  delle  schede  della  tassa  sulla  rendita,  ed  investigando  il 
più  possibile  le  scriventi  differenti  di  questa,  stabilisce  la  rendita  che 
porta  ogni  genere  di  proprietà  o  di  affari,  e  cerca  poi  l'eciuivalente  va- 
lore capitale  di  questo  reddito,  calcolando  gli  anni  di  affari  necessari 
per  questa  capitalizzazione  sempre  in, conformità  ai  generi  differenti 
delle  rendite,  ed  aggiungendo  finalmente  un  estimo  pel  rimanente' di 
capitale  e  di  proprietà  che  non  è  colpito  dalla  tassa  sulla  rendita. 

Noi  trascriviamo  questa  tabella. 
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Sotto  Schedula  A). 


Terre 

Cmb 

Altri  guadagni «. 


Sptto  Schedula  B). 


GuadAgni  di  rìttaiuoli. 


Sotto  Schedula  6). 


Fondi  pubblici 


Sotto  Schedula  D). 


Ammontare 

della 

rendita 


Cave  di  pietre 

Ifiniere 

Fucine  di  ferro 

Fabbriche  di  ga»     

Condotte  di  acqua 

Canali,  eoe 

Pesca 

Mercati,  ecc 

Altre  società  pubbliche 

Sicurtà  estere  e  coloniali,  ecr 

Ferrovie  nel  Regno  Unito 

Ferrovie  fuori  del  Regno  Unito 

Legati,  ec* 

Altri  guadagni 

Commerci  e   mestieri   meno   un   quinto   dell'introito 


totale  di  Uro  st.  175,(NX),000 


Commerci  e  mestieri  omessi,  So  per  cento  dell' am- 
mont<>,  o  lire  Nt.  35,000,OK)  di  cui  un  ({uinto  è  .   . 

Introit-t  derivato  da  capitale  di  classi  che    uon    pa- 
gau')  1.1  tansa  nulla  rendita 

Investimenti    esteri    (uon    compreni    siìtto    schedula 
(  ),  o  /)' 

Proprietà  mobile  ohe  n>^n  dà  rendita  (mobilia  di  case, 
opere  d'arte,  ecr.) 

Proprietà  governaii\a  e  locale 


Numero 
di  anni 

necessari 
per  la 

capitaliz- 
zazione 


L.st. 

60,911 
04,d3S 


(J6.7Ó2 


20,767 


7,sni  I 

1,8  w 

l,U)7  ' 
2iì7 

23.617  ' 

6i.^36  ; 

26.215  ! 


2,047    ! 

1,120 

I 

3j.000     ' 


Totale  (colpito  della  tassa  sulla  rendita).  .  .  |       377,SM 


7,«Hì«) 
GO.OOO 
4O.rt00 


Ammontare 

del* 

capitale 


?0 
l'i 
30 


10 


25 


4 

4 
4 
20 
20 
20 
20 
20 
15 
15 
25 
20 
25 
•20 


1 


.> 


15 


5 


'10 


.     I 


L.st 

2,0(y7,330 

1,419^70 

26^490 


667,520 


519,175 


8,661 

56,4ai 

29,044 

52,000 

37,3S0 

20.1  IO 

4,140 

16310 

3S4,705 

102,^40 

655.375 

26.Ó00 

dj,175 

22,400 

52VW0 

6.643,180 

105,OU0 

3004M) 

lOO.UOO 

70i>.ni» 
1  M\0  N) 


Totale 


48,Sa8 


8.64S.t2» 
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Secondo  qaosto  calcolo  la  ricchezza  attuale  del  paese  ammonta 
dunque  alla  somma  immensa  di  almeno  lire  sterline  8,500,OOÌ|000 
(lire  italiane  212,500,000,000),  somma  circa  undici  volte  più  grande 
del  debito  nazionale  inglese. 

Lo  sviluppo  della  ricchezza  nazionale  inglese  dal  principio  del  se» 
colo  fino  all'epoca  nostra  è  stato  grandissimo.  La  rendita  tassata  al 
principio'  del  secolo  era  nella  Gran  Bretagna  lire  sterline  115,000,000, 
nell'anno  1815  lire  sterline  140,000,000,  nell'anno  1843  lire  sterline 
251,000,000,  nell'anno  1853  lire  sterline  262,000,000;  nel  Regno  Unito 
nelPanno  1855  lire  sterline  808,000,000,  nell'anno  1865  lire  sterline 
395,000,000  e  nell'anno  1875  lire  sterline  571,000,000.  Se  il  capitale  è 
cresciuto  nella  stessa  proporzione  l'aumento  annuale  di  capitale  deve 
essere  stato  enorme,  specialmente  negli  ultimi  dieci  anni. 

Calcolata  la  ricchezza  del  paese  collo  stesso  metodo  applicato  por 
l'anno  1875  anche  per  l'anno  1865,  si  ottiene  la  somma  di  lire  sterline 
6,100,000,000;  l' incremento  dunque  in  dieci  anni  è  di  lire  sterline 
2,400^000,000  0  di  lire  sterline  240,000,000  all'anno.  La  seguente  ta- 
bella rappresenta  il  confronto  dettagliato  della  ricchezza  del  Regno 
Unito  dal  1865  al  1875: 


Aamento 
neiranno  1875 


Terre 

Case 

Guadagni  di  dttaiuoli 

Fondi  pubblici 

Miniere 

Fucine  di  ferro 

Ferrovie 

Canali 

Fabbriche  di  gas 

Cave  di  pietre 

Altri  guadagni 

Altre  rendite  (colpite  da  tassazione),  commerci, 
mestieri,  società  pubbliche 

Totale  (colpito  dalla  tassazione  sulla  rendita) 

Commerci  e  mestieri  omessi 

Rendita  (derivata  da  capitale)  di  classi  che  non 
pagano  la  tassa 

Investimenti  esteri   non   compresi   sotto   sche- 
dula  C)  0  D) 

Proprietà  mobile  che  non  dà  rendita 

Proprietà  governativa  e  locale  .  .   .   .* 

Totale  .... 


650 

1,128 

409  i 

4,MS 

e,6tt 

1,TM 

75 

105 

30 

Ì(Xi 

90O 

100 

100 

420 

300  1 

soo 

700 

»oi 

300 

400 

100 

6,113 

S4« 

%m 

50 
300 

33 
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Confrontando  le  cifre  jdella  rendita  tassata  nei  periodi  anteriori,  si 
Tede  nel  periodo  1813-43,  cioè  in  30  anni  xin  aumento  di  lire  sterline 
111,000,000  od  nn  %amento  annuale  di  circa  lire  sterline  4,000,000  o 
di  circa  2  e  dae  terzi  percento;  nel  periodo  1813-53,  cioè  in  10  anni  nn 
aumento  di  lire  sterline  11,000,000,  o  di  circa  lire  sterline  1,000,000 
per  anno,  (proporzione  minore  a  quella  del  periodo  1813-48);  nel  pe- 
riodo 1855-65  un  aumento  di  lire  sterline  87,000,000  o  di  28  per  cento 
in  dieci  anni  ;  nel  periodo  1865-75  nn  incremento  di  176,000,000  di  lire 
sterline  o  di  44  per  cento  per  10  anni. 

Aggiungiamo  un'altra  tabella  ancora  per  mezzo  della  quale  Fau- 
tore mostra  Tincremento  della  ricchezza  nazionale  degli  Stati  Uniti  fra 
il  1790  ed  il  1870  insieme  colPaumento  della  popolazione.  {Le  somme 
Mgnificano  dollari). 


• 

Anno 

Popolaiione 

Ricchezza 

1 

Per  cento . 
decennale 
deir  in- 
cremento 
della 
popolazione 

Per  cento 
decennale 

delPin. 
cremento 

della 
ricchezza 

Valore 
medio 

della 
proprietà 
deirindi- 

viduo 

1790 

1800 

1810 

ISSO 

1830 

1810. 

• 

1830 

• 

1800.   .  .1.  .  . 
1870 

5,3^^937 

7;©Ì),8U 

9,63S,191 

12^66/1») 

17,009,153 

31,500jOOO 
33,558,000 

750,000,000 
(stimata) 

1,072,000,000 
(stimata) 

1.500,000,000 
(stimata) 

1,832,000,000 
(stimata) 

2,653,000,000 
(stimata) 

3.7d4,000/)00 
(utUciale) 

7,135,000/)00 
(umciale) 

16,150,000^000 
(utUciale) 

30,009,000,000 
(utUciale) 

35.02 
36.13 
33.13 
33  49 
32.67 
35.87 
85.50 
22.00 

43.00 
39.00 
25.04 
41.00 
41.07 
89.06 
126.4» 
86.13 

197.00 
202.13 
207.20 
195.00 
806.00 
210.00 
307.67 
510.00 
776.96 

Relativamente  air  Inghilterra  l'autore  aggiunge  ancora  alcune  ri- 
flessioni. La  popolazione  è  cresciuta  di  1  per  cento  al^anno;  la  ric- 
chezza nazionale  di  4  per  cento,  nelPultimo  decennio.  Per  conservare 
l'equilibrio  della  ricchezza  il  capitale  doveva  crescere  pari  passu  col 
crescere  della  nazione.  La  ricchezza  dunque  doveva  crescere  nel  periodo 
1865-75  di  un  quarto  delPincremento  vero,  affinchè  la  nazione  nel  1875 
avesse  da  trovarsi  tanto  ricca,  quanto  loei*a  nel  1865.  Sottraendo  quel 
quarto,  cioò  600,000,000,  dalla  somma  di  lire  sterline  2,400,000,000,  re- 
stano lire  sterline  1 ,800,000,000  come  vero  aumento  di  ricchezza,  somma 
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ancora  due  volte  e  mezzo  più  grande  del  debito^nazlonale.  La  nazione  in- 
glese potrebbe  dunque  pagare  due  volte  e  mezzo  il  suo  debito,  restando 
sempre  ancora  tanto  ricca,  quanto  lo  era  nel  1861^.  La  riccbezza  nazio- 
nale essendo  nel  1865  lire  sterline  204  per  testa  e  nel  1875  lire  sterline 
260  per  testa,  ogni  individuo  (come  partecipante  alla  ricchezza  nazio- 
nale) è  divenuto  più  ricco  di  lire  sterline  56  o  di  27  per  cento. 

Dopo  le  grandi  guerre  al  principio  del  secolo,  il  debito  nazionale 
era  di  lire  sterline  900,000,000  in  rapporto  ad  una  ricchezza  di  lire 
sterline  2,200,000,000;  rapportato  alP individuo  il  debito  era  di  lire 
sterline  70  e  la  ricchezza  di  lire  sterline  170.  Ora  il  debito  è  lire  ster- 
line 800,000,000  e  la  ricchezza  8,500,000,000  lire  sterline  ;  o  rapporUto 
all'individuo  il  debito  è  di  lire  sterline  25,  controiuna  ricchezza  di  lire 
sterline  260.  Viceversa,  se  l'Inghilterra  avesse  ora  un  debito  propor- 
zionale a  quello  del  principio  del  secolo,  questo  debito  dovrebbe  essere 
lire  sterline  3,000,000,000,  mentre  il  debito  attuale  è  meno  di  lire  ster- 
Une  800,000,000. 


vni. 

La  diminuzione  dei  prezii  negli  ultimi  anni. 

Nell'ultima  memoria  di  questo  volume,  letta  nelFanno  1879  di- 
nanzi alla  Società  statistica  di  Londra,  Paiftore  tratta  un*altra  volta  la 
questione  dei  prezzi  e  del  valore  dell'oro,  già  trattata  nella  'seconda 
memoria  delPanno  1872  (sul  deprezzamento  dell'oro).  Ma  il  carattere 
dell'  ultimo  periodo  è  differente  da  quello  degli  anni  prima  del  1872; 
anzi  ò  direttamente  opposto  a  quello  anteriore.  Nell'anno  1872  si  trat- 
tava di  un  deprezzamento  dell'oro,  e  quindi  di  un  rialzo  generale  dei 
prezzi:  nel  1879  i  prezzi  diminuiscono,  mentre  il  valore  dell'oro  è 
cresciuto. 

Per  accertare  il  fatto  stesso  della  grave  diminuzione  dei  prezzi,  il 
Giffcn  ha  redatto  una  tabella  particolareggiata  dei  prezzi  di  articoli 
principali,  confrontando  gli  anni  1873  e  1879. 
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Ferro  scozzes»» per  tonn. 

Carboni * 

Rame  (Chili) 

Stagno » 

Pnimento per  «ir. 

Prumento  a  Nuova  York  ....  per  bshi. 

Farina persakc. 

Farina  a  Nuova  York per  bri. 

Manzo  (qualità  inferiore).   .   .  .  perSlbs. 

Manzo  (prima  qualità) » 

Cotone per  Ib. 

Lana per  park. 

Zucchero per  cwt. 

Caff^ > 

Pepo per  Ib. 

Salnitro per  cwt. 


Gennaio 
1S79 

Diminuzione 
nell'anno  1879 

Gennaio 
IS73 

Ammon- 
tare 

Propor- 
zione 
per  100 

in 

rapporto 

ai  prezzi 

nel  1873 

127  s. 

43  s. 

81  s. 

m 

90  s. 

\0$. 

11  s. 

37 

9W. 

57/. 

34?. 

37 

).12  L 

(>l  l. 

8W. 

57 

55  s.  11  d. 

20  a.    7d. 

10*.    4d. 

29 

doli.    1.70 

doli.    1.10 

doiK  o.no 

T> 

47  s.    Od. 

37  s. 

10 -i.    Od. 

•22 

doli.     7.5 

doli.   3.70 

doli.    S.80 

51 

3  s.  10  rf. 

2  5.  10  d. 

ìs. 

26 

5*.    3rf. 

4  s.    9  rf. 

Cd. 

10 

10  d. 

5  3/^  a. 

4  r./^  d. 

40 

23?. 

13/. 

10/. 

43 

21  5.    Od. 

16  s. 

5s.    6d. 

26 

80^. 

G5s. 

15  «. 

19 

7d. 

4  »/4  d.  1 

2  3/4  d. 

39 

29  «. 

19  s. 

10.<. 

31 

L'abbassamento  dei  prezzi  deiranno  1873  fino  all'anno  1879  è  dun- 
que fra  66  per  cento,  al  massimo,  e  10  per  cento  al  minimo,  o,  coirec- 
cezione  di  tre  articoli,  fra  26  e  66  per  cento. 

Un'altra  taWla,  la  quale  confronta  la  media  dei  prezzi  di  ogni 
anno  dal  1857  fino  al  1879  colla  media  nel  periodo  1845-'>0  mostra  che 
mai  dopo  il  1850  i  prezzi  non  erano  stati  così  bassi  come  nel  1879,  e 
che  la  media  di  quest'anno  si  avvicina  di  molto  alla  media  del  periodo 
1845-50,  cioè  dell'ultimo  periodo  prima  della  scoperta  di  nuove  mi- 
niere aurifere,  mentre  la  stessa  tabella  fa  vedere  uua  riduzione  della 
media  di  24  pef  cento  dall'anno  1873  fino  all'anno  1879. 

Corroborando  queste  cifre  ancora  con  altri  mjetodi  di  ricerca,  il 
Giflfen  conclude  che  non  vi  possa  essere  alcun  dubbio  sul  fatto,  cioè  che 
il  livello  dei  prezzi  è  straordinariamente  basso,  e  che  vi  dovettero  es- 
sere delle  cause  straordinarie  le  quali  cagionarono  questa  diminuzione 
insolita. 

Come  cause  principali  di  questa  riduzione  dei  prezzi  l'autore  rico- 
nosce: 1**  la  grande  sfiducia  nel  mondo  finanziario  in  conseguenza  dei 
grandi  fallimenti  degli  ultimi  anni  ;  2**  i  raccolti  cattivi  per  tre  anni  di 
seguito,  cioè  negli  anni  1875,  76  e  77;  3*  la  penuria  dell'oro  sul 
mercato  in  conseguenza  delle  grandi  richieste  straordinarie  di  oro  da 
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parte  della  Germania  e  degli  Stati  Uniti  per  il  cambio  del  loro  tipo 
monetario. 

Il  primo  punto  non  ha  bisogno  di  spiegazioni.  Quanto  al  secondo 
Pantore  mette  in  evidenza  che,  quale  che  sia  il  modus  operandi  delle 
cattive  annate  sul  commercio  generale,  il  fatto  rimane  inconcusso,  che 
i  raccolti  sono  di  grandissima  importanza  per  la  depressione  e  Tespan- 
sione  degli  affari.  Anteriormente  si  considerava  come  un  assioma  che 
nulla  sia  tanto  potente  a  produrre  una  depressione  del  commercio,  e 
conseguentemente  un  ribasso  dei  prezzi,  quanto  una  successione  di 
cattive  raccolte.  Si  riteneva  che  una  raccolta  cattiva,  prodacendo  un 
prezzo  alto  del  pane,  fosse  causa  di  strettezze  fra  le  masse  dei  consu- 
matori, di  modo  che  questi  dovevano  diminuire  le  loro  spese  in  merci 
maoufattoi.  Il  primo  che  ha  a  soffrirne  è  il  commercio  a  minuto,  e 
finalmente  -tutto  il  commercio  si  trova  in  uno  stato  di  depressione. 
Se  poi  alla  prima  raccolta  cattiva  segue  un*altra,  ed  alla  seconda  una 
terza,  questi  effetti  cattivi  si  aggravano  sempre  più  e  gli  affari  diven- 
tano pessimi.  Ora  che  a  questa  deficienza  si  paò  rimediare  per  mezio 
di  importazioni  ed  evitare  così  il  rialzo  del  prezzo  del  pane,  si  trascu- 
rano gli  altri  effetti  cattivi  che  scarsi  raccolti  hanno  sul  commercio. 

L'Inghilterra  ebbe  a  sopportare  per  3  anni  di  seguito  delle  rac- 
colte cattive.  Prendendo  100  come  espressione  media  della  raccolta  dei 
grani  negli  ultimi  30  anni,  la  raccolta  del  1875  era  soltanto  78;  quella 
del  1876,  76;  e  quella  del  1877,  solamente  74;  o  la  raccolta  dei  grani 
si  era  per  3  anni  di  seguito  diminuita  di  un  quarto  della  media,  ed  in 
proporzione  molto  maggiore  ancora,  se  confrontata  con  una  rfltoolta 
buona.  La  stessa  deficienza  si  manifestava  nella  colera  del  foraggio, 
come  sì  può  scorgere  con  evidenza  nella  diminuzione  del  7  per  cento 
del  bestiame. 

È  vero  che  queste  annate  cattive  non  hanno  prodotto  un  rialzo  del 
prezzo  del  pane,  come  accadde  in  circostanze  simili  nei  periodi  anteriori, 
perchè  si  poteva  provvedere  con  importaìcioni  ;  ma  gli  effetti  erano  tut- 
tavia gravissimi.  Il  medio  valore  annuale  del  trumento  inglese  ò  di  260 
milioni;  ora,  se  vi  era  una  deficienza  soltanto  di  10  per  cento  per  3 
anni  di  seguito,  Teffetto  deve  essere  stato  molto  grande  pel  nuovo  ac- 
cumulamento di  capitale.  Invece  di  fare  risparmi  larghi,  gli  agricoltori 
non  potevano  farne  che  piccoli,  o  dovevano  vivere  in  parte  sul  loro 
capitalo.  Quindi  una  diminuzione  dei  fondi  accumulati  che  si  dovevano 
investire  in  altrf  affari. 

In  riguardo  al  terzo  punto  l'autore  mette  in  rilievo  che  le  domande 
straordinarie  di  oro  da  pai-te  della  Germania,  degli  Stati  Uniti  e  di  al- 
tri Stati  minori,  che  cambiavano  il  loro  tipo  monetario,  importano  una 
somma  di  120  milioni  in  8  anni,  ovvero  di  15  milioni  all'anno.  Aggina- 
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^ndo  a  questi  15  milioni  12  milioni  delle  domande  correnti  (secondo 
l*artico1o  II),  si  ottiene  una  somma  molto  più  grande  di  20  o  22  mi- 
lioni, somma  la  quale  rappresenta  la  produzione  ordinaria  dell'oro  al- 
Iranno.  In  questi  ultimi  8  anni  dunque  la  richiesta  sorpassava  di  al- 
meno 5  milioni  per  anno  la  produzione,  qkiindi  vi  doveva  essere  un 
TÌalzo  del  valore  dell'oro  e  viceversa  una  riduzione  dei  prezzi. 

Infine  l'autore  esamina  ancora  la  questione,  se  oltre  a  queste  cause 
straordinarie  non  ve  ne  sia  stata  una  latente  e  continua,  la  quale  tende 
all'abbassamento  dei  prezzi,  cioè  la  questiono  se  la  produzione  attuale 
dell'oro  sia  sufficiente  per  le  domande  correnti.  E  un  fatto  che  la  produ- 
zione dell'oro  si  è  diminuita  sensibilmente  dall'anno  1852  fino  ad  ora; 
la  tabella  seguente  la  quale  mostra  la  produzione  dell'oro  nei  diversi 
periodi  sossegnenti  di  5  anni  è  la  media  di  ogni  anno,  cominciando  col 
13529  fa  apparire  evidente  questa  diminuzione  : 


Periodo 
di  5  anni 


Produzione 
totale 

Media 
annuale 

L.st. 
149,6^000 
123,165,000 
113,800,000 
108,765/)00 
76300,000 

L.at. 

29,983.000 
21,633,000 
i2,760,000 
21,753,000 
19^200,000 

1852-56  

1857-61  

1862-66  

1867-71  

1871-75  (4  anni). 


Dall'altro  lato  le  popolazioni  insieme  al  loro  commercio  sono  cre- 
sciate enormemente,  così  che  sembra  al  Giffen  un  calcolo  prudente  il 
dire  che  il  bisogno  ordinario  dell'oro  solamente  di  quei  paesi  che  l'usa- 
vano nel  1848  come  tipo  monetario,  dovrebbe  essere  ora  3  volte  più 
grande,  per  tenere  i  prezzi  in  equilibrio.  Ma  si  deve  aggiungere  an- 
cora il  nuovo  bisogno  ordinario  di  quegii  Stati  i  quali  hanno  recente- 
mente introdotto  il  tipo  oro,  ed  anche  questo  bisogno  permanente  si 
deve  calcolare  ad  almeno  alcuni  milioni. 

La  produzione  dell'oro  si  è  dunque  molto  sensibilmente  diminuita 
negli  ultimi  30  anni,  mentre  le  domande  permanenti  sono  cresciute  ra- 
pidamente nello  stesso  periodo.  Se  20  anni  fa,  per  evitare  un  rialzo 
enorme  dei  prezzi,  vi  era  il  bisogno  di  trovare  nuovi  mercati  per  la  so- 
vrabbondanza dell'oro,  vi  è  per  gli  anni  più  recenti  almeno  la  i)ossibi- 
lità  che  le  domande  correnti  e  sempre  crescenti  bastino  ad  assorbire 
completamente  la  produzione  che  andavasi  diminuendo  da  anno  in 
anno.  * 

Il  Giffen  calcola  che  il  punto  d'incontro  di  queste  due  curve  deve 
essere  stato  nel  periodo  degli  ultimi  dieci  anni.  In  questo  caso  il  ribasso 
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dei  prezzi  ìieirultimo  periodo  sarebbe  stato  aggravato  da  una  caosa 
più  durevole,  che  non  siano  le  dimande  straordinarie  deiroro.  Queste 
domande  straordinarie  furono  fatte  ad  un  mercato  il  quale  ndh  avert 
sovrabbondanza,  e  furono  soddisfatte  dalle  riserve  esistenti.  La  conse- 
guenza naturale  di  qnestf  fatto  fu  Taumento  del  valore  dell'oro  ed  il 
ribasso  dei  prezzi. 


* 


Patrons  et  ouvriers  de  Paris  —  Réformes  introduites  daKS 
V orgnnisation  du  iravail  par  divers  cìiefs  d'hìdustrie  —  Elude 
présentée  au  Congrès  dès  institutions  de  prévoyance  en 
juillet  1878  par  A.  Fougerousse.  —  Paris.  Imprimerie  de* 
chemins  de  fer  A.  Chaix  et  G^e,  n**  20.  Librairie  des  Éco- 
nomlstes.  Guillauniin  et  Ci<?,  14,  1880.  —  Sunto  fattone 
dal  sig.  R.  Bandarin. 

Prevale  da  qualche  tempo  una  tendenza  a  trattare'  Ja  questione 
operaia  in  modo  più  pratico,  che  non  si  usasse  per  lo  passato.  Anziché 
ricercarne  la  risoluzione  in  formole  astratte  ed  a  priori^  si  studiano  i 
fatti,  curando  di  trarre  dalla  conoscenza  di  questi  più  sicuri  giudizi  e 
spedienti  più  giovevoli.  Tale  è  il  carattere  che  distingue  il  lavoro  pre* 
sentato  dal  signor  A.  Fougerousse  al  Congresso  delle  istituzioni  di  pre- 
videnza, tenuto  a  Parigi  nel  1878;  lavoro  in  cui  il  detto  autore  si  pro- 
pose di  spiegare  alcuni  nuovi  modi  con  cui  sono  regolate,  presso  parec- 
chi industriali  parigini,  le  redazioni  del  capitale  col  lavoro. 

In  una  prima  parte  del  suo  libro  il  signor  A.  Fougerousse  ripro- 
duce i  regolamenti  che  re^'gono  le  istituzioni  di  cui  si  occupa.  Nella 
seconda  parte  le  disposizioni  di. questi  regolamenti  sono  riassunte  e 
coorxlinate  secondo  i  varii  oggetti  che  contemplano;  nella  terza  l'autore 
compie  un  esame  crìtico  dei  diversi  modi  con  cui  i  padroni  hanno  orga- 
nizzato il  lavoro  nei  propri  stabilimenti;  nella  quarta  sono  conte- 
nute quelle  conchiusioni  che  l'autore  crede  di  poter  trarre  dalle  sue  os- 
servazioni. 

L'autore  trova  organizzato  il  lavoro,  presso  le  varie  case  indu- 
striali di  Parigi,  secondo  tre  principali  sistemi.  Il  primo  è  quello  che 
egli  chiama  il  sistema  della  Majoration  des  salaireSj  e  consiate  nella 
creazione  di  un  secondo  salario  spontaneamente  retribuito,  oltre  al  sa- 
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lario  ordinario,  dal  quale  rimane  distinto  per  la  propria  orìgine  e  per  la 
propria  destinazione.  L^autore  respinge  le  due  espressioni  :  aumento  del 
saHiirio  e  premio  di  incoraggiamento  ;  giacché  il  primo  è  un  fatto  e  non 
oii*i8tituzione;  fatto  imposto,  il  più  delle  volte  al  padrone  o  dalPaltiiii 
Tolontà  0  dalla  forza  stessa  delle  cose,  mentre  a  questo  rimane  Tinten- 
zione  di  abbassare  il  salario  tostochè  gliene  sia  dato  il  modo.  Inoltre, 
Vàumenio  del  salano  va  a  formar  parte  indistinta  del  salario  medesimo. 
La  parola  premio,  'd*altra  parte,  indica  compensi  variabili,  eveivtuali, 
accordati  facoltativamente,  senza  continuità,  irregolarmente.  Lamajo- 
raUon  invece  indica  un  aumento  del  salario  cbe  ba  luogo  di  piena  ini- 
nativa  del  padrone,  mentre  ciò  cbe  è  retribuito  a  tal  titolo  rimane 
sempre  distinto  dal  salario  propriamente  detto.  Il  vantaggio  di  cui  To- 
peraio  gode,  in  conseguenza  di  questo  sistema,  ò  fìsso,  permanente  e 
continuo,  come  il  salano  stesso,  salvo  il  diritto  di  rivocazione,  cbe  i 
padroni  sogliono  riservarsi.  —  Il  secondo  sistema  di  cui  si  occupa  il 
signor  Fougerousse  è  quello  della  partecipazione  agli  utili;  il  terzo 
quello  della  associazione  cooperativa. 

Lo  studio  del  signor  Fongerousse  ò  accompagnato  dal  seguente 
quadro  sinottico  delle  diverse  maniere  con  cui  è  organizzato  il  lavoro 
nell'industria  parigina: 
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ICeroeda  artilWni 


Tavola  I. 


Natura 

della 

fstituilone 


DXSIOKAZIOIIX  DBLLX  0A8B 


Dau 

di 
fonda- 
siona 


aUa 


DonasìoiM 
dal 


Mercede 

addisionale 

fissa 


A.  Chaix  e  C.ìa  (apprendisti) 

Compagnia  degli  omnibus 

Chrlstophle,  orefice 

Jarrj,  negosiante  di  vino.  , 

Hachette,  libraio-stampatore 

Piat,  meccanico 

Pleyel  e  Wolf,  fabbricanti  di  pianoforti 
Compagnia  Paris  del  gas * 


Mercede 

addizionale 

proporsionata 

ai  salari 


Fougerousse,  lavori  pubblici 

Strade  ferrate  delPBst 

Compagnia  generale  delle  aoqne  ...» 

Strade  ferrate  di  P.  L.  M 

Delalain,  libraio 

Strade  ferrate  dell'Ovest 

Strade  ferrate  del  Nord 

Manifattura  dello  Stato 

Pinot,  fabbricante  di  calsature 

Ruteau,  fabbricante  di  perle 

Debray,  saggiatore  alla  secca 

Cassa  di  risparmio  di  Parigi 

Lemaire,  fabbricante  di  occhialetti.  .  . 
Comitato  delle  assicurasioni  marittime . 

Mercede       i  Bouchacourt,  fabbr.  di  cavicchie  di  forre 
addisionale     < 
progressiva     f  l^ioaud  e  Meyer,  profumieri 


Total§ 


1869 
1958 
1845 
1877 

•  •  •• 
1875 

•  •  •• 
1800 

1877 
1882 
1871 
1876 
1876 
1869 
1876 
186S 
1876 
1879 
1872 
1849 
1879 

•  •  •  * 

1876 
1870 


1 
1 


1 
1 
1 


1 
1 
1 
1 


14 


1 

1       I 


*  Per  una  parto. 


|ov«ti<m  dea  salaires). 
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4Smnkio 

Diritto  ai  prodotti 

della 

istitnsione 

Amministrasione  dei  fondi 

Forme  diverse 
di  possesso  del  capitale 

» 

differito 

Assolato 

dair  ammissione 

aUa 

istitnsione 

Condi- 
sionale 

Fuori 
della  casa 

Nella 

casa, 

in  una 

cassa 

spe- 
ciale 

Possesso 
pieno 

e 
intero 

Usnfì>atto 

con 

riserva 

dei  fondi 

agli 

aventi 

diritto 

Rendite 
vita- 

m 

total- 
mente 

parsial- 
mente 

Cassa 

di 

pensioni 

per  la 
vecchiaia 

Stabi- 
limento 

di 
credito 

lisie 

1 

1 

1 

1 

1 

• 

! 

I 

l 

1 

•••••• 

l 

1 

1 

1 

*  •  •  •      • 

1 
1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 
1 
1 
I 

• 
1 

1 
1 

1 

1 
1 

1 

1 

l 

•  •      •  •  • 

1 

1 

1 

1 

1 

•  •  •  •  •  • 

1 

1 

1 

1 

1 
1 

1 

1 

I 

1* 

1 

1 

l 

•  •  •  •  •  • 

•  •  ^m  •  •  •  • 

I 

I 

l 

1 

• 

1 

1 

•••••• 

« 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

l 

1 

1 

1 

!• 

1 

I 

1 

1 

1 

1 

1 

•  •  ■  e  •  « 

1 

M 

12 

t 
4 

14 

1 

11 

• 

4 

6 

IS 

-  126  - 


Parteoi] 


Tavola  II. 


Natura 

della 

istìtusione 


Designazione  dells  case 


Diritto  ai  fnrtti 

fUlla 

istitQfloat 


Data   I 

di 

fonda- 

lioDe 


Aa^olato, 

dalla 

ammistioiia 

alla 
iatitoiiono 


evadili»- j 


Godimento 
immediato 


Godimento 
differito 


Godimento 
misto 


f  L 

I 


Bord,  fabbricante  di  pianoforti 
Aioir,  pittore 


Compagnia  d'assicuraxioni  La  Franee .  .  . 
Compagnia  d'assicurazioni  generali  .... 
Compagnia  d'aa&tcurasNMii  L^Urbtdne  »  .  . 
Compagnia  d'assicnraxioni  Le  SoleilJ  .  .  . 

Compagnia  d'assicurazioni  L'AigU 

Rolland  e  G.^  ag.  di  strade  ferrate 

Touage  della  Haute-Seine 

Vernes,  bapchiere 

Magazzini  del  B<m  Marche 

Gasté,  stampatore 

Paolo  Dupont,  libraio>editore 

Debernv,  fonditore 

Fourdiuoi»,  mobili 

(^)iiipagiMa  d'assicurazioni  La  yationale.  . 
Compagnia  d'assicurazioni  L'Union    .    .   .  . 

Goriinon  Harba$  fìiomb 

Godchaux,  stampatore 

Masson,  libraio-editore 

Poiissiflgue,  libraio 

Hlancard,  farmacista 

Chaix,  Ktampatoro  e  libraio 

Strade  ferrate  d'Orleans 


1865 
1S70 

185S 
1866    ! 

I 

•  •  •  •         1 

1S72    I 

1871  i 

I 

• .  • .     } 

1S71    I 

1876    i 

l87i 

1S73 

1S72 

1^73 

1553 
HVì 
ì<7i 
187> 
1874 
1873 
1858    I 

1872  i 
1810 


1. 


1 
I 
I 

1 
1 

.!.••    •• 
• 


. . ..-  •• 

1 

l-A 

•irt. 

ifl 

A»80C1AXI<»»' 


L<'olaire.  imprenditore  di  pittore '     H12 

Totale  ...  !     .... 


1 
14 


i'i  Non  VI  è  gestione.  I  fondi  sono  rimescli  in  contanti.  — (a)  Non  re?»©  pjibblico.  —  il»  1  ****'* 
dai  padroni  ogni  anno,  —{e)  50  (\u  del  benefìcio  della  mano  d'opera,  —  (d}  2  ^U  ^/o  beoeficiu.  -  1J'« 


ofitti. 


-  127 


aiso 

Mia 

dpAiione 


) 


Riparti- 

iione 

propor- 

f    lionate 

fra 

capitale 

e 
lavoro 


:i 


liipartizioue 

d.>ll*^ 

somme 


AiumÌQÌ<itr32Ìone 

dei 

f  OD  d  i 


Eguale 

i 

Propor- 

per 

zionale 

ciascun 

ai 

parte- 

salari 

cipante 

Propor- 
zionale 

ai 
salari 

ed 
agli  anni 

di 
servizio 


Atlidatn. 
ai      I 
parte- 
cipanti 


AHidata 
anno 

stabili- 
'  mento 
pub- 
blico 


Affidata 

alla 

casa 

stessa 


Forme  diverse 

con  cui 

è  posseduto  il  capitala 


Pieno 


possesso 


Usu- 
frutto,   D^„^:,^ 
la    pro-'R^"^»** 
prietii 

rima- 
nendo 

agli 

eredi 


vita- 
lizie 


.  /. . . 


1 
1 
1 
l 
1 


,. .  • 


1 
1 
1 
1 
l 
1 
1 
1 


1     I 


(") 


n 


1 

1 

.  •  •  •  •  • 

*  •  *  •  *  * 

1 

1 



1 

l 

1 

•  ••••• 

■    •  •   •  •  « 

1 

1 

1 

1 

l 

1 

^ 

1 
1 

•  •  «       •  • 

1 

1 
1 

1 



l 

1 

1 

l 

•  •  •  •      •  •      ' 

1 

1 

1 

' 

1 

' 

I 

•••••••     ! 

•••••••     ■ 

1 

•  •  •  •             ' 

1 

1 
1 

1 

1 

1       1 

1 

1 
1 


1 


•       •   •  •        ■ 


P  £  B  A  T  I  V  E. 


1 
20 


1 
2 


14 


1 
IS 


10 


I 

4 


lari.  —  (#•!  Sin 
».  —  (A'  Non  reno 


I)   alla  inc:iii.icità  di    lav.)rare.  —  .'/";  l*er  una  parto.  —  .ij,  Tanl  »  ' 'ii  d-rll..* 
ito  pubblico,  ^(i)  Attualmente  10  (>o  (1<^>  salari,  ^(j)  Compresa  la  sorieia. 


—  r28  - 

Salario  addizionale  (majoration  da  salaire). 

D  sistema  del  salario  addizionale  (non  ci  yien  fatto  di  trovare 
espressione  più  acconcia  a  designare  italianamente  il  sistema  della 
majoration  du  salaire,  mentre  Tautore  stesso  ricorre,  talvolta,  alla  pa- 
rola sttrsalaire)  può  essere  applicato  in  tre  modi  diversi.  Esso  pnò 
essere  fisso  (majoration^fixé),  pnò  essere  proporzionale  (majoraiion  prò- 
j)ortionnéUe)y  o  anche  progressivo  (majoration  progressive)» 

n  salario  addi/sionale  fisso  si  ha  quando  il  padrone  assegna  ogni 
anno  una  somma  fissa  a  ciascun  impiegato.  Questo  salario  è  pagato  : 

1*  Nella  casa  Chaix,  in  ragione  di  15  franchi  all'anno,  per  ogni 
apprendista. 

2"*  Nella  compagnia  degli  omnibus,  in  ragione  di  1  franco  ogni  15 
giorni . 

3*"  Nella  casa  Chri&tophle,  in  ragione  di  50  franchi  alPanno. 

4"*  Nella  casa  Jarry,  in  ragione  di  150  franchi  all'anno. 

5*  Nella  casa  Hachette,  in  ragione  della  metà  della  somma  desti- 
nata volontariamente  da  ciascun  impiegato  alla  formazione  della  sua 
pensione  vitalizia  (pension  deretraite). 

6^  Nella  casa  Fiat,  che  porta  a  360  franchi  la  pensione  vitalizia, 
accordata  agli  operai  di  quella  casa  dalla  società  di  mutuo  soccorso. 

7^  Nella  casa  Pleyel  e  Wolf,  che  concede  una  pensione  vitalizia 
di  865  franchi. 

S""  Dalla  Compagnia  del  gaz  che  preleva  ogni  anno  25,500  franchi 
dal  suo  reddito  lordo,  e  ne  fa  versamento  nella  Cassa  pensioni  isti- 
tuita a  favore  del  personale  che  essa  impiega,  e  possiede,  inoltre  un 
reddito  di  2,560  franchi,  derivante  da  una  donazione. 

n  salario,  addi/Bionaie  è  prrporsionale  quando  jconsiste  in  un 
tanto  per  cento  sulle  somme  che  Toperaio  si  guadagna.  La  misura  di 
esso  varia  dal  2  al  15  per  cento  della  ordinaria  mercede.  È  pagato 
nella  .minima  misura  dalla  Compagnia  delle  strade  ferrate  dell^est, 
nella  massima  dagli  assicuratori  marittimi  {assureurs  maritimes).  Dì 
13  imprese,  solo  4  oltrepassano  la  misura  del  5  per  cento,  due  delle 
quali  giungono  al  10  per  cento  e  sono  la  Cassa  di  risparmio  di  Parigi 
e  la  casa  Lemaire. 

Ver  salario  addizionale  progressivo^  intendesi  un  secondo  salario 
che  cresce  in  ragione  dell'età  dell'operaio  ovveyo  deiranzianità  del  suo 
servizio.  Due  case  soltanto,  fra  quelle  conosciute  dairautore,  seguono 
questo  sistema.  H  signor  Bouchacourt  ha  adottato  il  sistema  del  sa- 
lario addizionale  progressivo  in  ragione  dell'età  dell'operaio.  Così  per 
l'operaio  di  15  anni  che  voglia  costituirsi  una  pensione  vitalìzia  a  55 
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anni,  la  casa  versa  15  franchi  alTanno;  se  roi>eraio  comincia  a  30 
anni,  la  casa  vei-sa  32  franchi.  Questa  tien  conto,  però  ancora  della 
maggiore  o  minore  altezza  del  salario  percepito  dall'operaio,  cui  la 
mercede  addizionale  ò  pagata.  Così  se  due  operai  di  25  anni  vogliono 
procurarsi  per  quando  avranno  55  anni  una  rendita  di  400  franchi, 
la  detta  casa  ne  versa  20  per  quello  che  riscuote,  rome  salario  oi-di- 
nario,  meno  di  1,000  franchi,  e  17  per  colui  che  riceve  un  salario 
superiore.  La  casa  Meyer  misura  il  salario  addizionale  solo  in  ragione 
deiranzianità  del  servizio.  11  salario  addizionale  ò  aumentato,  ogni  5 
anni,  di  50  franchi  all'anno,  in  modo  che  un  operaio,  cominciando  a 
ricevere  50  franchi  alla  fine  del  primo  lustro,  riceve,  durante  il 
terzo,  100  franchi  all'anno,  durante  il  quarto,  150  franchi,  e  così  di 
seguito.  Le  somme  devolute  dalla  casa  Meyer  agli  opomi,  essendo 
destinate  al  risparmio,  sì  accrescono  degli  interessi  ohe  fruttano  ;  di- 
modoché il  patrimonio  che  concorrono  a  costituire  si  innalza  rapida- 
mente. Un  operaio,  entrato  nella  fabbrica  a  15  anni,  supposto  che 
le  somme  costituite  mediante  il  suo  salario  addizionale,  fruttino  il 
5  per  cento,  può  già  trovarsi  in  i)ossesso  a  60  anni  di  un  capitale  di 
16,263  franchi  e  93  cento-imi  ;  capitale  che  ([uando  l'operaio  rag^riun- 
gerà  l'età  di  65  anni,  si  potrà  trovare  aumentato  a  21,862  franchi 
e  42  centesimi. 

Nella  maggior  parte  delle  case  di  Parigi  il  salario  addizionale  è 
destinato  a  costituire  pensioni  vitalizie  por  gli  operai  nella  loro  vec- 
chiaia. Tre  sole  delle  dette  case,  quella  del  signor  Meyer,  quella  del 
signor  Christophle  e  la  Cassa  di  risparmio  di  Parigi,  destinano  il  detto 
salario  addizionale  alla  formazione  di  un  capitale,  di  cui  l'operaio  ha 
pieno  diritto  di  dispoiTe,  tostoohò  abbia  terminato  il  suo  servizio.  Le 
somme  formate  dalla  totalità  dei  salari  addizionali  pagati  da  una  casa 
ai  propri  operai  sono  amministrate  o  dalla  Cassa  dolle  pensioni  per  la 
vecchiaia,  la  gestione  della  quale  appartiene  alla  Caisse  des  dépòts  et 
eonsignations,  oppure  dalla  casa  medesima  che  fornisce  i  detti  salari. 
Nel  primo  caso,  il  benefìzio  olio  Toperaio  rif'eve  dal  salario  addizionale 
è  irrevocabile  ;  nel  secondo  ^  subordinato  al  fatto  che  l'operaio  adem- 
pie gli  obblighi  propri,  fìnehò  la  casa  premiatrice  non  ponga  a  disposi- 
zione di  lui  le  somme  devolutegli.  La  Cassa  delle  (lensioni  riceve  i  fondi 
che  sono  depositati  presso  di  ossa  o  a  fondo  perduto  o  a  risparmio  (a 
capital  ri'servé),  T  padroni  di  Parigi  hanno,  in  generale,  adottato  il  si- 
stema del  versamento  a  risparmio,  nondimeno  il  signor  Chaix  e  la 
compagnia  degli  omnibus  versano  a  fondo  perduto  le  somme  che  essi 
accreditano  a  titolo  di  mercedi  addizionali.  11  signor  ChaiVc  ver.sn  im- 
mediatamente alla  Cassa  delle  pensioni  solo  un  terzo  dei  15  franchi 
che  egli  destina  annualmente,  quale  salario  addizionale,  a  Itenefìzio 
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degli  apprendisti  ;  gli  altri  due  terzi  sono  depositati  in  una  cassa  dello 
stabilimento  del  signor  Chaix,  coU'interesse  del  5  per  certo.  In  capo  a 
5  anni  le  somme  contenute  in  questa  cassa  sono  ripartite  fra  gli  ope- 
rai che  hanno  terminato  il  loro  noviziato  nel  detto  stabilimento,  e 
versate  nella  Cassa  delle  pensioni.  Il  signor  Lemaire  versa  nella  Cassa 
la  metà  della  mercede  addizionale  da  lui  pagata  e  consegna  Taltra 
metà  in  contanti,  alla  fine  della  settimana,  ai  titolari.  Gli  operai  della 
casa  del  signor  Meyer,  possono,  in  date  circostanze  utilizzare  le  somme 
iscritte  nel  loro  libretto  di  risparmio,  a  condizione,  però,  di  reinte- 
grarle. Come  sanzione  di  quest'obbligo  è  stabilito  che  Toperaio  non 
possa  fruire  delle  ripartizioni  ulteriori,  finché  la  detta  reintegrazione 
non  sia  eseguita.  Le  compagnie  del  nord  e  dell'ovest  che  fanno  pare 
una  trattenuta  sui  salari,  versano  questa  nella  Cassa  pensioni  ;  per  cui 
il  prodotto  di  tale  ritenuta  non  va  mai  perduto  per  l'operaio.  Solo  il 
prodotto  delle  donazioni  è  versato  in  una  Cassa  interna,  ed  è  quindi 
eventuale  per  l'operaio. 

Alcune  case  depositano  nella  Cassa  delle  pensioni  ciò  che  retribui- 
scono all'operaio  sotto  il  titolo  di  salario  addizionale.  Dal  momento  che 
una  somma  vi  è  versata  in  nome  di  un  operaio,  nulla  può  impedire  ad 
esso  di  raccogliere,  raggiunta  che  egli  abbia  Tetà  a  ciò  stabilita,  i  frutti 
di  questo  risparmio. 

In  altre  case  che  amministrano  di  per  sé  le  somme  devolute  agli 
operai,  il  diritto  di  questi  rimane,  invece,  eventuale  finché  essi  non 
abbiano  servito  per  un  certo  numero  d'anni,  che  varia  da  20  a  25,  o 
non  abbiano  raggiunto  una  certa  età.  Il  signor  Meyer  e  la  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Parigi  quantunque  amministrino  di  per  sé  le  somme  de- 
volute agli  operai,  pure  assicurano  a  questi  un  diritto  assoluto  sulle 
somme  medesime.  In  dieci  case,  l'operaio  concorre  col  padrone  a  costi- 
tuire il  suo  patrimonio  avvenire,  in  altre  quattordici  sono  i  padroni 
che  assumono  questo  compito  a  tutto  loro  carico.  Delle  10  prime,  9 
stabilirono  una  ritenuta  obbligatoria  sul  salario:  nella  sola  casa  Ha- 
chette  é  sostituita  alla  ritenuta  obbligatoria  una  contribuzione  facolta- 
tiva. Presso  il  signor  Bouchacourt  e  presso  il  signor  Hachette  la  rite- 
nuta 0  la  contribuzione  supera  l'importo  del  salario  addizionale;  nellp 
altre  case  essa  è  uguale  a  quest'ultima. 

Nelle  case  in  cui  il  diritto  al  godimento  di  una  pensione  non  si 
matura  che  dopo  20  o  25  anni  di  servizio,  il  tempo  che  deve  trascorrere 
perchè  quel  diritto  diventi  effettivo,  é  computato  dal  giorno  in  cui 
l'impiegato  fu  ammesso  a  prestar  l'opera  sua  in  una  di  quelle  case. 
Dove  la  decorrenza  di  un  numero  d'anni  di  servizio  non  ò  richiesta,  i 
versamenti  non  cominciano  che  dopo  un  certo  tempo,  il  quale  varia, 
nelle  diverse  case,  da  un  anno  a  dieci. 
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Partecipazione  ai  beneflii. 

La  partecipazione  ai  benefici,  qnale  si  pratica  a  Parigi,  si  effettua: 

1**  Retribuendo  all'operaio  o  alFimpiegato  un  salario  fisso  eguale 
a  quello  che  ò  retribuito  dalle  altre  case,  in  cui  la  medesima  industria 
è  esercitata. 

2"  Accordando  all'operaio  una  quota  parte  dei  benefici  dell' im- 
presa. Nell'accoppiare  queste  due  maniere  di  retribuzione  si  ha  in  mira 
di  assicurare  agli  operai  un  compenso  che  sfugga,  fino  ad  un  certo 
punto,  all'alea  degli  affari,  e  di  far  sì  che  gli  operai  medesimi  vedano 
rimunerata,  come  ne  hanno  diritto,  la  propria  operosità  ed  abilità,  in 
ragione  dei  guadagni  che  concorsero  a  produrre. 

Quantunque  questo  sistema  non  trovisi  applicato  a  Parigi  che  in 
pochi  casi,  le  norme  che  lo  disciplinano  presentano  una  grande  diver- 
sità. Le  differenze  principali  si  notano  nella  misura  della  partecipa- 
zione, nel  modo  con  cui  ha  luogo  la  ripartizione  e  la  distribuzione  di 
quella  parte  dei  profitti  che  spetta  al  personale  stip»*ndiato,  nella  na- 
tura del  diritto  dell'operaio  o  dell'impiegato  sui  prodotti  della  parteci- 
pazione. La  misura  della  partecipazione  varia  grandemente,  cioè  dal  4 
al  50  per  cento,  sui  benefici  realizzati  dalle  diverse  imprese.  In  alcune 
case  la  detta  misura  ò  fissata  d'anno  in  anno  dai  padroni.  I  signori 
Poussielgue  e  Masson,  librai  editori,  prendono  per  base  della  parteci- 
pazione la  somma  degli  affari  e  non  quella  dei  profìtti  ;  e  danno  il  3  per 
cento  sulle  vendite  da  essi  compiute.  Il  signor  Masson  eleva  questa 
misura  fino  al  5  per  cento,  per  le  vendite  fatte  al  di  là  del  primo  mi- 
lione. Nelle  case  dei  signori  J^ord,  Deberny  e  Paul  Dupont  si  dividono 
i  profitti  dell'impresa  in  due  grandi  parti,  Tuna  delle  quali  spetta  al 
capitale,  Taltra  al  lavoro.  L'interesse  del  capitale  è  fissato  al  6  per 
cento  presso  il  signor  Paul  Dupont  e  al  10  per  cento  presso  il  signor 
Bord.  Prelevato  l'interesse  del  capitale,  la  ripartizione  dei  benefici 
ha  luogo,  nelle  case  dei  signori  Deberny  e  Paul  Dupont  secondo  la  pro- 
porzione in  cui  stanno  l'uno  rispetto  all'altro  il  capitale  e  il  complesso 
dei  salari.  Il  signor  Bord  segue,  nel  fissare  la  misura  della  partecipa- 
zione ai  benefici,  un  sistema  diverso.  Egli  dice  :  il  valore  assoluto  del 
lavoro  difficilmente  si  potrt»\)bo  nippresentare  in  <ifre;  ma  tanto  il  ca- 
pitale che  il  lavoro  hanno  una  comune  misura,  la  quale  ì^  il  loro  sa- 
lario  rispettivo.  Secondo  questo  salano  deve  s>«^sxuire  la  ripartizionn 
dei  benefici.  La  parte  del  capitale  è  l'interesse  del  IO  per  i-euto  che 
viene  ad  esso  retribuito  :  il  salaria  del  lavoro  ò  la  massa  dei  salari.  La 
divisione  do;^Mi  utili  abl»ia  adunque  luogo  secondo  la  proporzione  in 
cui  stanno  l'una  all'altra  queste  due  specie  di  salario. 
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Qualunque  sia  però  il  modo  seguito  per  dividere  i  benefici.  In 
somma  raggiunta  da  questi  è  dichiarata  dai  padroni  senza  che  gli 
operai  possano  riscontrare,  mediante  Tesarne  dei  libri,  se  la  dichia- 
razione dei  padroni  sia,  o  no,  esatta. 

La  ripartizione  dei  benefìci  è  o  individuale  o  collettiva.  La  ripar- 
tizione collettiva  ha  luogo  versando  i  profitti  devoluti  agli  ope^i  in 
un  fondo  comune  senza  separazione  di  conti  ;  oppure  assegnando,  come 
nella  casa  Debemy,  a  ciascun  operaio  una  quota  dei  profitti,  che  va 
versata  poi  in  un  fondo  di  proprietà  comune,  ma  che  può  servire  a 
designare  il  limite  dei  prestiti  che  la  Gassa  stessa  può  consentire  all'o- 
peraio. Dove  è  seguito  il  sistema  della  ripartizione  individuale,  le 
somme  devolute  agli  operai  sono  o  rimesse  subito  in  contanti  o  iscrìtte 
a  favore  di  ciascun  operaio  sopra  un  libretto  nominativo. 

La  ripartizione  individuale  si  opera  in  base  a  due  crìterì.  0  è 
proporzionale  ai  salari,  e,  talvolta,  agli  anni  servizio,  oppure  è  uni- 
forme. U  primo  modo  di  ripartizione  individuale  ha  luogo  in  tutte 
le  case  che  hanno  applicato  tale  sistema  di  partecipazione,  tranne 
nella  casa  del  signor  Paul  Dupont,  il  quale  distribuisce  la  parte  di 
profitti  toccante  agli  operai,  in  parti  ug^uali.  La  rìpartizione  propor- 
zionale si  fa  dividendo  la  somma  dei  benefici  devoluti  agli  operai,  per 
la  somma  di  tutti  i  salari  da  essi  guadagnati,  nel  corso  delTanno,  e 
moltiplicando  il  quoziente  così  ottenuto  pel  salario  di  ciascune.  11  si- 
gnor Dupont  dice  :  Si  può  supporre  negli  operai  un  grado  medesimo 
di  zelo  e  di  devozione  :  egli  è  dunque  giusto  che  partecipino  in  misura 
uguale,  ai  profitti  loro  devoluti  ;  giacché  è  appunto  in  rìcompensa  del 
loro  zelo  e  della  loro  devozione  che  gli  operai  sono  ammessi  alla  par- 
tecipazione. 

Le  somme  spettanti  agli  impiegati  e  agli  operai  che  partecipano 
ai  profitti  dell'impresa,  sono,  il  più  delie  volte,  messe  a  risparmio.  Due 
case  soltanto,  quella  del  signor  Lenoir  e  quella  del  signor  Bord,  am- 
mettono i  partecipanti  alPimmediato  godimento  delle  somme  ad  essi 
dovute.  È  questo  il  sistema  del  godimento  immediato.  In  altre  case  si 
deposita  a  risparmio  Tintera  somma  dei  profìtti  realizzati  dagli  operai 
0  dagli  impiegati  per  consegnarla  a  questi,  quando  essi  abbandonino 
la  casa;  altre  non  accreditano  le  dette  somme  che  dopo  un  certo  pe- 
riodo di  tempo  o  dopo  che  Toperaio  ha  compiuta  una  certa  età.  Tale  è 
il  sistema  del  godimento  differito.  V'ha  infine  il  sistema  del  godimento 
misto,  che  consiste  nel  dividere  in  due  parti  il  prodotto  della  parteci- 
pazione, runa  delle  quali  è  consegnata  ciascun  anno,  in  contanti,  men- 
tre Taltra  ò  messa  a  risparmio  per  la  vecchiaia.  In  qualche  casa  le 
somme  provenienti  dalla  partecipazione  sono  divise  in  tre  parti  l'una 
delle  quali  ò  destinata  airimmediato  godimento,  Taltra  ad  essere  go- 
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data  in  un  avvenire  poco  lontano,  la  terza,  infine,  alla  vecchiaia.  I 
prestiti  accordati  dalla  casa  Deberny  portano  interesse,  e  sono  sempre 
limitati  nella  durata  o  nella  cifra,  per  evitare  che  diventino  vere  di- 
stribuzioni di  dividendi,  in  contanti. 

Quando  scada  il  termine  stabilito  perchè  l'operaio  o  rimpiegato 
possano  godere  dello  somme  risparmiate  a  loro  vantaggio,  solo  Tusn- 
fratto  delle  dette  sommo  nel  maggior  numero  dei  casi  ò  loro  la- 
sciato, dovendo  il  capitale,  dopo  la  morte  dei  partecipanti,  essere  ri- 
messo  ai  loro  eredi.  Non  v'hanno  che  le  compagnie  VUnion  e  VUrbaine 
che  concedano  al  loro  impiegato,  quando  giunga  il  tempo  del  godi- 
mento, Tesercizio  completo  del  diritto  di  proprietà  sulle  somme  a  lui 
accreditate  a  titolo  di  partecipazione. 

Perchè  l'operaio  o  un  impiegato  sieno  ammessi  alla  partecipazione 
sono  richieste  talora  certe  condizioni.  Infatti  in  alcune  case  è  stabi- 
lito che  il  diritto  alla  partecipazione  non  si  maturi  se  non  dopo  tra- 
scorso un  periodo  di  tempo,  rhe  varia  da  6  mesi  a  5  anni;  o  che  il 
partecipante  debba  essere  ascritto  ad  una  società  di  mutuo  soccorso. 

Il  diritto  del  partecipante  alle  somme  che  sono  messe  per  lui  a  ri- 
sparmio è  assoluto  solo  in  8  case.  Nelle  altre  case  tale  diritto  è  even- 
tuale. Un  articolo  del  regolamento  della  compagnia  per  le  Assicura- 
£Ìoni  generali,  regolamento  che  è  imitato  da  mo1t«  altro  case,  dispone 
che  gli  impiegati  della  compagnia  non  possano  esercitare  alcun  diritto 
sulle  somme  di  cui  sono  individualmente  accreditati,  prima  di  aver 
raggiunto  25  anni  di  servizio  o  65  anni  di  età.  Alcune  case  come  si 
è  veduto  hanno  attenuato  il  rigore  di  questo  articolo,  disponendo  che 
una  parte  dei  benefìzi  di  ciascun  partecipante  sieno  retribuiti  ad  esso 
in  contanti  alla  fine  di  ogni  anno,  in  modo  che  non  gli  possano  es- 
sere più  tolti  in  avvenire.  Anche  presso  la  compagnia  per  le  Assicura- 
£Ìoni  generali,  in  caso  di  malattie  gravi,  di  infermità  e  di  morte  o  di 
cessazione  o  liquidazione  dell'impresa,  la  sospensiva  dei  diritti  del 
partecipante  cessa  totalmente  o  parzialmente.  Alla  morte  del  parteci- 
pante, le  sonrnie  che  ad  esso  appartengono  sono  rimesse  alla  vedova 
e  ai  figli  legittimi  o  agli  ascendenti,  nel  modo,  nell'epoca  e  nelle 
misure  a  ciò  stabilite  dal  Consiglio  di  amministrazione.  Il  signor 
Boucicaut  ha  tolto  ogni  sospensiva  pel  caso  di  matrimonio  di  una 
partecipante,  qualunque  sia  il  tempo  trascorso  dacché  essa  presta  ser- 
vizio in  questa  casa,  ed  anche  nel  ca.so  che  tralasci  di  lavorarvi.  Par- 
ticolari dis|)Osizioni  sono  date  pure  a  favore  di  coloro  che  sono  chia- 
mati al  servizio  militare,  i  quali  in  generale,  rientrando  appena  conge- 
dati nella  casa,  in  cui  prestavano  il  loro  servizio,  riprendono  subito 
nella  partecipazione,  i  loro  diritti. 

In  generale  la  partecipazione  ai  profitti  non  è  accompagnata  dalla 
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partecipazione  alle  perdite.  È  solo  nella  casa  del  signor  Deberny  che  la 
Cassa  dei  risparmi  partecipa  anche  alle  perdite. 

Le  somme  pagate  a  titolo  di  partecipazione,  gli  asafmtti  e  gVin- 
teressi  o  le  rendite  vitalizie  che  sono  pagate  ai  partecipanti  o  ai  loro 
aventi  causa  si  danno  espressamente  a  titolo  di  liberalità  e  sono 
perciò  inalienabili  e  insequestrabili. 

I  padroni  si  sono  riserbati  il  diritto  di  modificare  Torganizzazione 
da  essi  adottata,  come  loro  sembrerà  meglio,  senza  che,  però,  le  modi- 
ficazioni apportate  possano  mai  avere  alcun  efietto  retroattivo. 

Associazione  operaia. 

Passando  al  Z*"  sistema,  il  signor  Fougerousse  dichiara  di  non 
aver  trovato,  nella  saa  inchiesta,  altro  che  una  casa  in  cai  il  sistema 
deìV associazione  operaia  si  trovi  attuato  dagli  stessi  imprenditori.  Egli 
avverte  che  altre  associazioni  operaie  esistono  in  Parigi,  ma  costitnite 
solamente  da  operai,  e  diifercnti,  quindi,  da  quelle  di  cui  il  ano  studio 
specialmente  si  occupa.  L^associazione  operaia  di  cui  l'autore  riferisce 
Torganizzazione  è  quella  chiamata  la  maison  Ledaire^  dal  nome  del 
suo  fondatore.  E  un'impresa  di  lavori  di  pittura,  costituita  in  società 
in  accomandita,  nella  quale  è  accomandante  la  società  di  previdenza  e 
di  mutuo  soccorso  fra  gli  operai  e  gli  impiegati  della  casa  stessa  ;  ac- 
comandatari sono  due  operai,  eletti  a  tale  ufficio  dagli  operai  della  casa 
e  in  mezzo  ad  essi.  Gli  impiegati  della  casa  sono  scelti  dal  personale 
della  casa  stessa  possibilmente  fra  gli  operai  più  distinti  o  precisamente 
fra  quelli  che  formano  il  cosidetto  noyau  o  nucleo  ;  i  direttori  fra  gl'im- 
piegati. La  direzione  presta  cauzione.  Il  capitale  della  società  è  costi- 
tuito, per  metti,  dai  due  soci  pienamente  responsabili  e  per  Taltra  metà 
dalla  società  di  mutuo  soccorso.  Il  capitale  fornito  dalla  società  di 
mutuo  soccorso  è  di  lire  200,000  (il  capitale  della  società  supera  un 
milione  di  franchi)  quello  fornito  dai  due  soei  respon^^abili  è  di  100,000 
franchi  per  ciascuno.  Siccome  però  questi  due  sòci,  scelti  fra  gli  impie- 
gati, difficilmente  possedono  al  momento  della  loro  nomina  il  capitale 
suddetto,  così  ò  stabilito  che  l'apporto  del  socio  responsabile,  il  quale 
esca  di  carica,  gli  venga  restituito  man  mano  che  il  capitale  del  suo 
successore  si  completa  mediante  la  ritenuti  dei  due  terzi  almeno  dei 
benefici,  a  questo  devoluti.  L'operaio  che  abbia  certi  meriti  è  am- 
messo a  formar  parte  del  noyau  per  voto  dell'assemblea  generale. 
Quelli  che  fanno  parte  del  detto  noyau  possono  ricevere  un  salario  su- 
periore di  25  centesimi  a  quello  stabilito  dalla  tariffa  della  città  di  Pa- 
rigi. Tutti  gli  anni  l'assemblea  deve  decidere  su  ciò.  1 25  centesimi  non 
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sono  congegnati  a  coloro  che  vi  hanno  diritto,  che  al  termino  di  ciascun 
anno.  Il  titolo  di  membro  del  noyau  dà  alPoperaio  il  diritto  di  essere 
membro  della  società  di  previdenza  e  di  pertecipare  alle  rissemblee  ge- 
nerali. R  75  per  cento  dei  benefici  netti  della  casa  è  devoluto  agli  ope- 
rai, che  ne  ricevono  in  contanti  i  due  terzi.  L'altro  terzo  è  versato 
nella  cassa  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso.  11  noyau  elegge  anche 
fra  i  suoi  membri  i  commissari  di  sorveglianza,  i  capi  officina,  i  mem- 
bri del  comitato  di  concilia/ione.  Per  tal  modo  è  data  possibilità  al- 
Toperaio  di  salire  a  po'  per  volta  i  gradi  della  gerarchia  industriale. 


Esame  critico  delle  istitaiioni  studiate. 

Come  accennammo,  il  capìtolo  III  del  libro  di  cui  qui  si  tratta, 
contiene  un  esame  critico  delle  diverse  organizzazioni  del  lavoro,  adot- 
tate dai  padroni  di  Parigi.  Il  signor  Fougerousse  nota  come  tali  istitu- 
«ioni  abbiano  precipuamente  lo  scopo  di  garantire  alPoporaio  \\  possesso 
del  capitale.  Ciò  vale  a  rialzare  il  livello  morale  delle  classi  operaie, 
giacché  la  miseria,  e  Tincertezza  dell'avvenire,  affaticando  il  carattere 
morale  degli  individui,  concorrono  spesso  a  spingerli  o  a  mantenerli  nel 
tristo  cammino  del  vizio.  Educato  al  risparmio,  all'ordine,  alla  tem- 
peranza all'amore  del  lavoro,  l'operaio  può,  grado  grado,  veder  miglio- 
rare la  sua  condizione.  La  questione  sociale,  così  ardua  oggi  giorno, 
avrà  fatto  un  gran  passo  verso  la  sua  risoluzione,  dal  momento  che 
Toperaio  cesserà  di  considerare  il  lavoro  come  una  catena,  il  padrone 
come  uno  che  solo  pensi  a  sfruttare  gli  oi>erai,  il  capitale  come  un  ne- 
mico. Ma  perchè  l'operaio  giunga  al  possesso  del  capitale,  non  basta 
che  si  aumentino  i  salari.  L'esperienza  gionialiera  ci  avverte  che  non 
sono  gli  operai  meglio  retribuiti  quelli  che  vivono  nelle  migliori  con- 
dizioni economiche.  Finché  il  risparmio  non  sia  reso  in  (gualche  ma- 
niera coattivo  per  Toperaio,  i  salari  addizionali  o  i  frutti  della  parte- 
cipazione andranno  in  breve  dispersi.  Ad  ovviare  a  questo  danno  sop- 
perisce la  pratica  del  risparmio  da  parte  dei  padroni,  per  conto  dei 
loro  operai. 

Gli  sforzi  fatti  da  alcuni  padroni  per  migliorare  le  condizioni  eco- 
nomiche dei  loro  operai,  senza  costringerli  in  qualche  modo  al  rispar- 
mio, andarono  a  vuoto;  ciò  che  l'autore  dimostra  con  esempi  signifi- 
cantissimi. 

Entrando  a  parlare  delle  forme  diverbio  sotto  le  quali  si  va  sosti- 
tuendo, nelle  vario  case  di  Parigi,  il  possesso  del  capitale  da  parte  d«'lla 
classe  operaia,  il  signor  Fougerousse  ne  distingue  trt^:  la  picnt  prò- 
prieiàf  V usufrutto  con  riserva  del  fondo  per  gli  eredi  e  le  rendite  vita- 
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lizie.  Il  sistema  della  proprietà  assoluta  è  quello  che  più  rispetta  la 
libertà  e  la  dignità  dell' aomo.  Esso  impone  il  risparmio,  ma  ne  tir 
serva  la  libera  disposizione  all'operaio.  Appunto  perciò,  nondimeno, 
esso  presenta  anche  speciali  pericoli.  Quando  la  somma  del  capitale 
abbia  raggiunto  una  certa  cifra,  l'operaio  sente  una  forte  tentasione 
di  lasciare  l'officina  e  di  arrischiare  in  operazioni,  alle  qaali  egli  non 
è,  probabilmente,  ancor  bone  preparato,  il  pane  della  sua  vecchiaia 
e  il  patrimonio  dei  suoi  figli.  E  in  vista  di  tali  difficoltà  che  que- 
sto sistema  non  è  applicato  in  Parigi  da  alcun 'altra  casa,  all' in- 
fuori di  quella  del  signor  Meyer.  Il  sistema  dell'usufrutto  ha  avuto  nnn 
più  estesa  applicazione.  Negli  statuti  della  maggior  parte  delle  case  in 
cui  gli  operai  fruiscono  dei  profitti,  è  stabilito  che,  a  cominciare  da  una 
data  età,  l'operaio  abbia  a  godere  il  reddito  del  suo  capitale,  mentre  i 
titoli  rimangono  nella  Cassa  dello  stabilimento,  dovendo  il  capitale  es- 
sere trasmesso,  dopo  la  morte  dell'operaio  ai  suoi  figli.  Così  nel  mag- 
gior numero  delle  case  in  cui  si  segue  il  sistema  del  salario  addiiio- 
nale,  si  usa  concedere  all'operaio  l'usufrutto  dei  suoi  risparmi,  dai  50 
anni  alla  morte,  dopo  di  che  la  proprietà  di  quei  risparmi  è  trasmessa 
agli  eredi.  11  sistema  di  fare  i  depositi  a  capitale  riservato,  men- 
tre è  applicato  in  un  maggior  numero  di  casi  che  non  lo  sia  il  sistema 
dei  risparmi  a  fondo  perduto,  è  quello  che  meglio  risponde  ai  bi- 
sogni e  alle  tendenze  dell'operaio.  In  certi  casi  però,  quando  le  somma 
che  si  possono  risparmiare  per  l'operaio  non  pervengano  a  dare  no 
capitale  che  gli  assicuri  i  mezzi  di  sussistenza  nella  vecchiaia,  sarà 
da  preferire  alla  formazione  di  un  capitale,  la  costituzione  di  una  ren- 
dita vitalizia.  Supposto,  per  esempio,  che  due  padroni  destinino  per 
ciascuno  50  franchi  all'anno  ad  un  loro  operaio  di  25  anni,  e  che 
uno  impieghi  la  detta  somma  all'interesse  composto  del  5  per  cento, 
e  l'altro  lu  versi  nella  Cassa  di  pensioni  per  la  vecchiaia,  a  capitale 
alienato,  il  risultato  ò  il  seguente:  In  capo  a  30  anni  il  patrimonio 
ottenuto  mediante  la  capitalizzazione  è  di  franchi  2386,35,  e  dà  un 
interesse  di  franchi  119  35,  mentre  la  rendita  vitalizia  prestata  dalb 
Cassa  delle  pensioni  è  di  franchi  435.  Con  franchi  119  35  all'anno  il 
vecchio  operaio  rimane  un  mendico,  mentre  con  435  franchi  egli  può 
vivere. 

Dopo  ciò  l'autore  procede  ad  un  più  particolare  esame  di  cìascuoo 
dei  tre  sistemi  secondo  i  quali  è  organizzato  il  lavoro  a  Parigi  :  il  sì- 
stema,  cioè,  del  salario  addizionale,  quello  della  partecipazione  e  quello 
dell'associazione.  Il  sistema  del  salario  addizionale  non  vale  a  stimo- 
lare il  lavoro  tanto  e  così  direttamente  quanto  il  sistema  della  parteci- 
pazione. Esso  contribuisce  però  sempre  notevolmente  a  tener  vivo  lo 
zelo  degli  operai  e  a  renderli  assidui,  a  ciò  concorrendo  certe  partico- 
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lari  disposizioni  con  cui  quel  sistema  è  attuato.  L'operaio,  peresempio, 
deve  servire  un  dato  tempo  prima  di  cominciare  a  percepire  un  sa- 
lario addizionale,  ciò  che  vale  ad  ingenerare  nel  detto  operaio  Tìdea 
della  stabilità  dell'occupazione.  E  un  vantaggio  che  il  sistema»  del  sa- 
lario addizionale  offre  di  fronte  a  quello  stesso  della  partecipazione  e  a 
quello  dell'associazione  sta  in  ciò,  che  tale  sistema  non  porta  la  con- 
segaenza  che  sia  ridotta  alle  minime  proporzioni  la  mercede  fìssa  degli 
operai . 

Aggiungasi  a  ciò  che  non  sempre  il  sistema  della  partecipazione 
e  qaello  dell'associazione  sono  applicabili,  giacché,  per  l'indole  stessa 
di  certi  lavori,  gli  operai,  che  vi  sono  impiegati,  non  prestano  il  loro 
servizio  per  tatto  il  tempo  dell'anno  in  un  luogo  stesso  e  sotto  il  me- 
desimo padrone.  Computare,  in  tal  caso,  la  somma  che  dev'essere  loro 
retribuita  sarebbe  oltremodo  diUicile,  qualora  fosse  applicato  un  si- 
stema diverso  da  quello  del  salario  addizionale,  salario  che  ò  fissato  ad 
una  certa  somma  per  anno,  sulla  quale  è  oltremodo  agevole  prelevare 
quanto  compete  all'operaio  pel  tempo,  durante  il  quale  egli  prestò  il 
proprio  serviaìo  in  un  dato  stabilimento. 

Quali  sono  ora  i  vantaggi  offerti  dal  sistema  della  partecipa- 
zione? Prima  di  tutto,  esso  è  atto  a  far  si  che  l'operaio  si  interessi  pei 
risaltati  dell'impresa,  a  stimolare  in  particolar  modo  l'attività  di  que- 
sto, e  il  suo  zelo,  giacche  non  solamente  gli  dee  premere  che  la  pro- 
dazione sia  abbondante,  ma  deve  procurare  ancora  che  sia  di  buona 
qualità.  Egli  cerca  di  bene  usare  del  tempo,  del  materiale  e  delle  ma- 
terie prime.  L'industria  progredisce  non  solo,  ma  l'operaio,  mentre 
migliora  la  propria  condizione  economica,  va  anche  ad  occupare  una 
posizione  sociale  più  soddisfacente  pel  suo  amor  proprio.  Oltre  a  questi 
vantaggi  pfferti  dal  sistema  della  partecipazione,  generalmente  ricono- 
sciuti, il  signor  Fougerousse  ne  nota  un  terzo.  La  partecipazione  ai 
benefici,  egli  dice  ò  il  tirocinio  delVassociazione,  L'autore  adunque  con-^ 
sidera  il  sistema  della  partecipazione,  quale  mezzo  di  passaggio  al  si- 
stema dell'associazione.  La  partecipazione  ai  profìtti  è  una  istituzione 
troppo  imperfetta  perchè  in  base  ad  essa  possa  aver  luogo  una  dure- 
vole organizzazione  del  lavoro.  L'operaio  non  conosce  la  cifra  dei  be- 
nefici realizzati.  A  lungo  andare  sarebbe  inevitabile,  con  questo  si- 
stema, come  osserva  giustamente  il  signor  Leroy-Beaulieu,  concedere 
agli  operai  un  controllo  sull'amministrazione  degli  stabilimenti  a  cui 
sono  ascritti  ;  nel  qual  caso  è  certo  che  essi  tenterebbero  di  far  valere  le 
loro  idee  nella  direzione  degli  affari  degli  stal)ilimenti  medesimi.  Inol- 
tre è  da  osservare  che  quando  anche  la  partecipazione  fosse  general- 
mente applicata,  la  proporzione  dei  benefici  non  potrel)l>e  essere 
uguale  in  tutti  gli  stabilimenti  di  una  data  specie.  Una  nuova  quistione 
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sorgerebbe  allora;  giacché  gli  operai,  a  parità  di  layoro,  dì  zelo  e  di 
abilità,  si  vedrebbero  diversamente  retribuiti. 

La  gestione  dei  fondi  devoluti  all'operaio  è  affidata  o  al  padrone 
stesso  0  ad  una  Cassa  pubblica.  Ordinariamente  il  padrone  amminiitn 
i  fondi  provenienti  dalla  partecipazione  ai  profitti,  mentre  le  somme 
risultanti  dai  salari  addizionali  sono  custodite  nel  secondo  modo.  È 
chiaro  che  il  migliore  sistema  è  quello  dei  depositi  nella  Cassa  pab- 
blica.  La  Cassa  delle  pensioni  certamente  ò  quella  che  meglio  si  presti 
quando  si  tratti  di  costituire  delle  rendite  vitalizie;  ma  non  esiste  in- 
cora a  Parigi  una  Cassa  pubblica  per  la  formazione  di  un  capittlei  a 
lungo  termine.  La  Cassa  di  risparmio  e  la  Caìsse  dea  dépóts  et  cim- 
signations  danno,  da  un  lato,  un  interesse  troppo  limitato,  e  d'altronde 
esse  non  capitalizzano  ad  interessi  composti.   1  depositanti  possono 
sempre  ritirare  gli  interessi  scaduti  ed  impedire,  così,  la  formaxione 
del  capitale  desiderato.  Secondo  il  signor  Fougerousse,  occorrerebbe 
quindi  che  una  Cassa  pubblica,  amministrata  sotto  la  garanzia  dello 
Stato,  ricevesse  le  somme  provenienti  dalle  istituzioni  di  previdenn 
industriale,  le  iscrivesse  sopra  libretti  individuali,  le^rendesse  frut- 
tifere acquistando  rendita  dello  Stato,    capitalizzasse  gli  interessi, 
senza  che  i  titolari  dei  detti  risparmi  potessero  toccare  né  gli  interessi 
nò  il  capitale,  e  ciò  pel  tempo  stabilito  dai  regolamenti  della  cast  in 
cui  l'operaio  presta  servizio,  nel  qual  tempo  Toperaio  stesso  acqui- 
sterebbe il  pieno  godimento  dei  redditi  e  anche  del  capitale,  secondo  i 
casi.  Ciò  fa  ora  la  Caisse  des  dépóts  et  consigtuUians  per  i  fondi  delle 
società  di  mutuo  soccorso  destinati  alle  pensioni. 

Si  ò  già  avvertito  come  il  diritto  dell'operaio  ai  fondi  che  gli  sono 
devoluti  sia  talvolta  assoluto,  talvolta  condizionale,  cioè  subordinato» 
certe  norme  portate  dai  regolamenti  dello  singole  case  industriali.  L'o- 
peraio 0  l'impiegato  possono,  dopo  aver  servito  in  una  casa  per  10  o  1^ 
anni  esserne  licenziati,  senza  trarre  dal  tempo  scorso  alcun  profitto  pe- 
cuniario per  l'avvenire.    Questo  sistema  ò  raccomandato  dal  signor 
Courcy,  il  quale  considera  ciò  che  ò  dato  all'operaio,  oltre  la  sua  mer- 
cede ordinaria,  come  un  premio  dei  lunghi  servizi  da  lui  prestati.  U  si- 
gnor Fougerousse  però  risponde  che  qui  è  al  miglioramento  delle  condi- 
zioni economiche  e  morali  della  classe  operaia  che  conviene  sopratatto 
mirare.  Conviene  che  l'operaio  trovi  assicurata  la  propria    esistenza 
nella  vocchiaiu.  È  presumibile,  egli  soggiunge,  ohe  la  speranza  di  unav- 
V(»nire  tranquillo  lo  animi  a  prestar  l'opera  sua  meglio  che  non  farebbe 
sotto  il  timore  di  veder  distrutto  da  un  punto  all'altro  il  risultato  di 
lunghi  anni  di  lavoro. 

In  un  ffvan  numero  di  case  il  padrone   ritiene   sul   salario  d^^li 
operai  una  somma   uguale  a  quella  del  salario  addizionale.  Il  signor 
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Fongeronsse  approva  questo  sistema.  L*operaìo  si  abitua  così  a  ri- 
sparmiare sul  suo  stesso  salario  ordinario;  pi'ova  un  maggiore  at- 
taccamento ai  risparmi  fatti,  i  quali  vengono  ad  essere,  cosi,  in  parto, 
il  frutto  delle  sue  proprie  economie,  anziché  della  carità  altrui . 

L*antore  vorrebbe  che  nello  stabilire  il  dividendo  dei  singoli  operai 
8Ì  tenesse  conto  del  numero  delle  persone  di  famiglia,  al  mantenimento 
delle  quali  essi  devono  provvedere.  Ciò  sarebbe  un  premio  al  matrimo- 
nio, egli  soggiunge,  all'unione  regolare,  airestensione  della  famiglia, 
alla  soddisfazione  degli  obblighi  più  sacri  di  un  figlio  verso  i  genitori. 

Le  questioni  di  commercio  o  di  industria  si  lasciano  dominare  ra- 
ramente dairaffetto,  o  da  sentimenti  di  pura  generosità.  È  perciò  che 
i  padroni  di  Parigi,  nel  provvedere  al  miglioramento  dello  condizioni 
economiche  dei  loro  operai,  hanno  cercato  anche  il  loro  profìtto. 
Essi  stessi  lo  dichiarano.  E  invero,  le  istituzioni  a  cui  essi  die- 
dero applicazione  costituiscono  un  rimedio  efficace  contro  gli  scio- 
peri. I  fatti  lo  provano.  Sopra  530  operai,  occupati  nella  casa  Chaix, 
solamente  una  trentina,  appartenenti  alle  classi  di  coloro  che  non  sono 
ancora  ammessi  alla  partecipazione,  si  unirono  agli  oi^erai  tipografi 
postisi  in  isciopero.  Gli  altri  500  non  diedero  ascolto  agli  incitamenti 
degli  scioperanti,  e  restarono  fedeli  al  loro  posto.  Come  fu  notato,  gli 
operai  attendono  con  più  diligenza  al  loro  lavoro,  e  il  padrone  può  co.m 
realizzare  qualche  economia  sul  consumo  di  materiale.  11  signor  Gasté 
dichiarava  di  riavere  il  33  per  cento  dei  benefizi  accordati  ai  suoi  ope- 
rai dalla  sola  economia  di  pietre  litografiche  ch*es$i  ormai  facevano.  A 
detta  del  signor  Courcy  gli  impiegati  della  Compagnia  delle  assicura- 
zioni generali  sono  divenuti  più  laboriosi  e  più  assidui,  non  solo  perchè 
si  sentono  interessati  alla  prosperità  della  Compagnia,  ma  ^lerchè  a 
loro  preme  sommamente  che  il  personale  non  sia  aumentato.  Dichiara- 
zioni simili  ha  fatto  lo  stesso  signor  Leclaire.  Il  signor  Goffinon  si  loda 
del  contegno  tenuto  dai  suoi  operai  durante  la  comune. 


Conclnsione. 

L'autore  dopo  aver  fatto  estese  e  sagaci  considerazioni  d'ordine 
morale  sulle  relazioni  della  classe  operaia  colle  classi  dirigenti,  trae 
dallo  studio  da  lui  fatto  gli  ammaes^tramenti  che  seguono. 

Il  diritto  dell'operaio  a  ciò  che  gli  viene  retribuito  oltre  alla  mer- 
cede ordinaria  dev'essere  assoluto,  e  non  soggetto  ad  alcuna  causa 
eventuale  di  decadenza.  Tale  rimunerazione  potrà  essere  data  o  col  si- 
stema del  salario  addizionale  o  con  quello  della  partecipazione  ai  pro- 
fitti. Il  primo  sistema  sarà  preferibile  in  quelle  industrie  o  in  quegli 
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gtabìlimenti  ove  il  personale  assistente  è  spesso  mutato.  Le  somme  di- 
volute agli  operai  devono  essere  versate  a  periodi  fissi  di  3  mieti  iDa 
cassa  pensioni.  I  libretti  vanno  consegnati  alle  stesse  persone  cbc  ne 
sono  i  titolari.  Tenendo  giusto  conto  delle  eventualità  che  dar  sì  poi- 
sono  negli  affari,  una  certa  somma  dovrà  essere  detratta  annualmefiti 
dai  benefìci,  prima  che  questi  siano  ripartiti  fra  gli  operai,  e  con  tm 
si  andrà  formando  un  fondo  di  riserva. 

L'ammissione  alla  partecipazione  deve  seguire  dopo  trascorso  un 
anno  dacché  Toperaio  è  ascritto  ad  uno  stabilimento,  sotto  condiiiom 
che  egli  faccia  parte  d*una  società  di  mutuo  soccorso.  La  distribuzio&i 
dei  benefici  fra  i  vari  operai  si  dovrebbe  fare  in  modo  proponiouli 
all'altezza  dei  rispettivi  salari,  per  una  parte  ^  al  numero  degli  anm  di 
servizio  di  ciascuno,  per  una  seconda  parte  ;  ai  carichi  che  ciancoBO 
deve  sopportare  per  la  propria  famiglia,  per  una  teria  parte.  Quinto 
all'impiego  di  questo  dividendo,  sembra  vantaggioso  airauton  di 
farne  tre  parti. 

ì"*  La  parte  della  vecchiaia  (part  de  la  vieillesie)  ; 
^       2"*  La  parte  del  patrimonio  (part  du  patrimoine)  ; 
y  La  parte  délTanzìanità  {pari  de  Vancienneti). 
Il  diritto  deirimpiegato  o  deiroperaio  sulle  2  prime  parti  dovrebbe 
essere  sempre  definitivo  dalla  ripartizione,  eventuale  invece  il  suo  dì- 
ritto  sulla  terza,  fino  ad  una  certa  età,  o  fino  che  sia  trascorso  un  eerto 
numero  d'anni  di  servizio. 

La  prima  parte  dovrebbe  essere  determinata  dal  pa  Irene  sulla  base 
delle  tariffe  della  Cassa  di  pensioni  per  la  vecchiaia.  Essa  andrebbe 
costituita  da  una  somma  che,  versata  ogni  anno,  a  capitale  riservato, 
dai  25  ai  55  anni,  produrrebbe,  a  quest'ultima  età,  una  pensione  uguale 
alla  metà  del  salario  medio  dell'impiegato  o  dell'operaio.  Ciò  che  rimar- 
rebbe del  dividendo  avrebbe  ad  essere  diviso  per  metà,  affine  di  formare 
le  altre  due  parti. 

La  parte  destinata  alle  pensioni  per  la  vecchiaia  dovrebbe  essere 
versata  ogni  trimestre  dal  padrone  nella  Cassa  delle  pensioni  per  la 
vecchiaia:  Cassa  amministrata  sotto  la  garanzia  dello  Stato  dalla  Caisse 
des  dèpùts  et  consignations.  La  parto  destinata  alla  formazione  di  un 
patrimonio  dovrebbe  versarsi  per  essere  capitalizzata  ad  interessi  com- 
posti, sia  nella  Cassa  di  risparmio,  sia  alla  Cassa  di  qualche  stabili- 
mento di  credito,  al  nome  di  ciascun  interessato. 

Potranno  essere  fatte  all'operaio  delle  anticipazioni  su  questi  de- 
positi, ma  a  scadenze  molto  brevi;  e  il  diritto  alla  partecipazione  sarà 
sospeso  fìnchi^  il  prestito  sia  rimborsato.  L'operaio,  lasciando  lo  stabi- 
limento, conserverà  il  suo  diritto  sulle  somme  per  lui  depositate. 

I  titoli  resterebbero  depositati  in  una  Cassa  di  depositi  a  ciò  de- 
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stinata,  per  essere  rimessi  agli  eredi  dell'operaio,  alPepoca  della  sua 

morte. 

La  terza  parte  potrà  essere  custodita  ed  amministrata  dal  pa- 
drone, che  corrisponderà  per  essa  un  interesse  annuale.  Se  Toperaio 
abbandoni  lo  stabilimento  prima  dell'età  o  del  tempo  stabilito  per 
poter  godere  della  detta  terza  parte,  questa  verrà  ripai-tita  fra  gli 
altri  partecipanti.  Quando  Toperaio  abbia  servito  pel  tempo  o  fino  al- 
Tetà  stabilita,  il  suo  diritto  su  questa  terza  parte  dee  rendersi  deti- 
nitivo.  La  sonuna  che  compete  allora  a  tal  titolo  alPoperaio,  può  es- 
sere rimessa  a  lui  dal  padrone,  o  essere  destinata  ad  aumentare  il 
fondo  patrimoniale. 

Le  somme  versate  nella  Cassa  delle  pensioni,  dovranno  essere  de- 
positate a  titolo  d*alimento,  e  saranno  quindi  insequestrabili  e  inalie- 
nabili. Ciò  va  detto  pure  per  le  pensioni  che  provengono  da  quelle 
Bomme. 

Come  si  è  veduto,  la  ritenuta  sul  salario  è  raccomandabile,  perchè 
avrezza  Toperaio  al  lavoro.  Le  somme  che  così  saranno  depositate  a 
favore  delPoperaio,  saranno  amministrate  secondo  quanto  ò  disposto 
per  le  donazioni  destinate  alla  formazione  di  pensioni  per  la  vecchiezza 

0  di  patrimoni.  In  nessun  caso  il  diritto  ai  frutti  di  queste  ritenuto 
potrà  essere  eventuale.  Queste  ritenute  sui  salari  dovranno  essere  fatte 
Bolo  negli  stabilimenti  in  cui  il  padrone  non  può  accordare  ai  suoi  ope- 
rai che  soprassoldi  insufficienti  ad  assicarare  Tavvenire  di  quelli. 
Altrove  sarà  preferibile  di  provocare  il  risparmio  volontario. 

D  signor  Fougerousse  loda  un'istituzione  sorta  per  opera  del  signor 
Ualarce  nelle  manifatture  dello  Stato.  Si  tratta  della  costituzione  di  un 
lÈffiido  di  risparmio  (bureau  d'épargne)  destinato  a  servire  d*intenne- 
diario  fra  gli  operai  e  la  Cassa  di  risparmio,  ricevendo  da  essi  anche 
somme  così  tenui  che  non  potrebbero  essere  versate  in  quella  Cassa. 

1  risparmi  degli  operai  sono  raccolti  dall'ufficio  di  risparmio  nel 
modo  seguente.  Giunto  il  giorno  della  paga,  il  ricevitore,  stando  ac- 
canto àei  pagatore,  eccita  gli  operai  a  depositare  nelle  sue  mani  le 
somme  che  vogliono  risparmiare.  I  rispanni  sono  iscritti  immediata- 
mente sopra  un  registro  e  sopra  una  bolletta  che  ò  rimossa  al  depo- 
sitante. I  libretti  rilasciati  dalla  Cassa  di  risparmio  della  città,  in  cui 
le  somme  così  raccolte  sono  poi  versate,  sono  custoditi  dall'ufficio  di 
risparmio,  e  specialmente  da  queirimpiegato  che  funge  quale  interme- 
dtorto  fra  la  Cassa  di  risparmio  e  i  depositanti.  Ogni  operaio  può  otte- 
nere, per  mezzo deirintermediario  il  suo  deposito,  in  tutto  od  in  parte. 
Quando  l'operaio  abbandona  lo  stabilimento,  il  libretto  gli  è  restituito. 

È  pure  degno  di  nota  un  sistema  d'assicurazioni  coUeUirc  {assti- 
TOnces  coUeciives)  adottato  dal  Comitato  di  utilità  pubblica  della  società 
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industriale  di  Mulhouse,  per  i  mobili  degli  operai,  sistema  inaugonto 
dalla  casa  DoUfas,  Micg,  et  C.  Le  regole  di  questa  istituzione  di  pre- 
videnza sono  riferite  dal  signor  Engel  Dollfus  nella  sua  No'e  sur  ronw' 
rance  collecHve  dans  les  établissements  manufadurierg  (Impriinerie 
centrale  des  cbemins  de  fer). 

In  un'ultima  parte  del  capitolo  IV  del  suo  libro  Tauiore  spiega  i 
vantaggi  offerti  dalla  Cassa  delle  pensioni  (Caisae  des  retraUei). 

ì"*  Il  diritto  ai  versamenti  fatti  non  è  soggetto  a  decadenxa.  Le 
somme  versate  non  possono  essere  sequestrate  od  alienate.  Il  frutto 
del  risparmio  compiuto  non  può  quindi  andar  mai  perduto. 

2""  Ogni  versamento  ha  per  effetto  Tiscrizione  del  titolare  nel  Gran 
Libro  del  Debito  pubblico.  Il  tempo  in  cui  il  titolare  stesso  comiiicia 
a  fruire  della  pensione  è  fisso.  Nessuna  circostanza  può  privarlo  della 
pensione  a  cui  egli  ha  diritto. 

3^"  I  versamenti  possono  essere  fatti  in  tutte  le  ricevitorìe  d^li 
uffici  finanziari  dello  Stato;  e  le  pensioni  possono  essere  egualmente 
pagate  in  tutte  le  parti  dello  Stato. 

4''  L'età  in  cui  il  depositante  può  cominciare  a  godere  della 
pensione  è  fissata,  in  generale,  ai  50  anni,  ma  egli  può  protrarla  fino 
a  65  anni. 

5®  In  caso  di  accidenti,  i  quali  cagionino  un'incapacità  assoluta  al 
lavoro,  l'epoca  in  cui  il  godimento  della  pensione  comincia  può  essere 
anticipata  ;  ma  la  pensione  è  pagata  in  proporzione  dell*età  del  titolare 
e  dei  versamenti  operati  a  suo  profitto. 

6"  Le  pensioni  sono  inalienabili  e  insequestrabili  fino  a  concorrenxa 
di  360  franchi. 

7*  I  versamenti  possono  essere  fatti  a  capitale  riservato,  o  abban- 
donando il  capitale.  Nel  primo  caso  il  reddito  è  minore.  In  tutti  i  casi 
però,  la  rendita  vitalizia  è  inferiore  all'interesse  del  capitale  che  si 
avrebbe  potuto  costituirò,  capitalizzando,  a  interessi  composti,  le 
somme  versate  alla  cassa  delle  pensioni. 

•  8**  I  certificati,  gli  atti  di  notorietà  e  altri  documenti  che  sempli- 
cemente si  riferiscono  al  servizio  della  cassa  delle  pensioni  per  la  vec- 
chiaia, sono  rilasciati  gratuitamente  e  non  vanno  soggetti  ad  alcon 
diritto  di  bollo  o  di  registro. 

11  signor  Fougerousse  vorrebbe  che  questi  vantaggi  fossero  aumen- 
tati nel  modo  seguente: 

1"*  Riducendo  a  una  lira  il  minimo  dei  versamenti,  che  oggi  è  sta- 
bilito a  5  franchi. 

2"  Rendendo  gratuita  la  dimanda  o  la  spedizione  degli  atti  di  na- 
^cita  cliiejsti  dai  padroni  ai  maireSf  affine  di  far  rilasciare  ai  proprii 
operai  i  libretti  per  la  pensione. 
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S"*  Istituendo  e  vendendo  al  pubblico  certi  bolli  di  risparmio  o  di 
pensione  {timbres  dépargne  ou  de  retraite)  del  prezzo  di  10  centesimi. 
Questi  bolli  sarebbero  applicati  e  certe  carte  rilasciate  gratuitamente, 
divise  in  10  scompartimenti,  in  maniera  che  ogni  carta  rappresen- 
tasse il  versamento  di  un  franco  alla  Cassa  delle  pensioni.  Ciò  darebbe 
modo  di  risparmiare  anche  somme  tenuissime. 

Il  signor  Fougerousse  desidererebbe  inoltre  che  la  Caissedes  dépots 
et  consignations  ricevesse  al  4  per  cento  d'interesse  le  somme  prove- 
nienti dalla  partecipazione  ai  benefìci  e  consacrate  dai  padroni  alla  co- 
stituzione del  patrimonio  di  ciascuno  dei  loro  operai. 

Questo  interesse  del  4  per  cento  permetterebbe  una  capitalizza- 
zione più  rapida  delle  somme  poco  elevato,  per  le  quali  la  Cassa  di  ri- 
sparmio dà  soltanto  un  interesse  di  franchi  3,25  a  Parigi  e  di  3,50  a 
3,75  in  provìncia. 

D  signor  Fougerousse  suppone  che  le  sue  conclusioni  {tossano 
provocare  due  ordini  di  obbiezioni  da  parte  di  coloro  che,  con  idee 
radicali,  sostengono  o  il  lavoro  coatro  il  capitale,  o  il  c.ipitale  contro  il 
lavoro  «  les  radicaux  du  travail  et  les  radicaux  du  capital  >.  Le  obbie- 
zioni dei  primi  si  possono  riassumere  così  :  11  lavoro,  come  seppe  eman- 
ciparsi dalla  schiavitù  deirantìchità  e  dalle  servitù  medievali,  saprà 
scuotere  ancora,  di  per  sé  stesso,  queirultimo  peso  che  gli  è*  imposto 
sotto  il  nome  di  salariato.  Perciò  l'operaio  deve  rompere  ogni  vincolo 
che  lo  stringa  ancora  al  padrone;  deve  rendersi  indipendente  dav- 
Tero.  Tutti  i  mezzi  proposti  dai  padroni  allo  scopo  di  stringere  a  so 
maggiormente  la  classo  operaia  devono  essere  respinti.  Ecco  invece  le 
obbiezioni  dei  secondi:  Perchè  deesi  elevare  al  grado  di  istituzione,  la 
sollecitudine  e  lo  spirito  di  sacrifizio  delle  classi  ricche  in  favore  delle 
classe  povere  ?  Se  gli  operai  vogliono  migliorare  la  propria  condizione 
lo  possono,  mediante  Tattività  e  il  risparmio.  Ciò  adunque  li  riguarda. 
Né  si  speri  che  le  classi  operaie  si  facciano  a  nutrire  sentimenti  più 
benevoli  verso  i  padroni,  che  si  prendono  a  cuore  di  migliorare  la  con- 
dizione di  quelle. 

Ai  radicali  del  lavoro  Tautore  risponde  ch'egli  ò  d'accordo  con  loro 
nel  voler  migliorata  la  condizione  del  lavoro  col  sistema  delPassocia- 
zione  operaia.  Ma  questo  sistema,  per  essere  bene  applicato,  esige  nella 
classe  operaia  maggior  istruzione,  maggiori  virtù  e  mezzi  pecuniari, 
di  quelli  che  essa  non  abbia  oggi  giorno.  Per  arrivare,  adunijne,  a  far 
fiorire  l'associazione,  conviene  liberare  l'operaio  dall'ignoranza,  dal 
disordine  e  dalla  miseria,  ed  è  ciò  appunto  che  forma  lo  scopo  del 
sistema  della  previdenza  industriale;  i  padroni  di  Parigi  vogliono 
sopprimere  il  disordine  ooU'interesse,  la  miseria  con  l'iiccesso  al  ca- 
pitale. La  loro  opera  è  anzitutto  un'opera  liberatrice,   nò  l'operaio 
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deve  invero  avere  tanta  fretta  di  liberarsi  da  loro.  E  conviene  ar- 
vertire  che  Tassocìazione  stessa,  per  quanto  estesa,  non  toglierà  pnito 
di  mezzo  le  superiorità  sociali,  e  non  farà  che  ridurre  il  numero  delle 
inferiorità.  Come  oggi  giorno  vi  sono  dei  padroni,  ci  saranno  allora  dei 
direttori.  Un'  aristocrazia  del  lavoro  esisterà  ^cbe  allora,  e  contro 
di  essa  potrebbe  allora  volgersi  quell*odio  che  ogg^  alcuni  vanno  aemi- 
nando  contro  i  padroni. 

Ai  radicali  del  capitale  risponde  il  signor  Fongerousse  che  le  isti- 
tuzioni sono  fatto  per  la  generalità  e  non  per  le  eccezioni,  e  che  gli 
operai  i  quali  colla  loro  sola  bravura  arrivano  al  possesso  del  capitale, 
formano  appunto  Tecceziono.  Se  non  si  vuole  spianare  la  via  alVope- 
raio  perchè  egli  possa  salire  più  o  meno  rapidamente  i  gpradi  della  ge- 
rarchia indastriale,  si  provocano,  inevitabilmente,  di  tempo  in  temperie 
violente  rivendicazioni  del  lavoro,  nò  ai  padroni  stessi  può  tornar  conto 
di  condurre  il  loro  esercizio  industriale,  da  insurrezione  a  insurrezione, 
o,  per  lo  meno,  da  sciopero  a  sciopero. 

Pei  radicali  del  lavoro  e  per  quelli  del  capitale  insieme,  Tautore 
dipinge  con  eloquenti  parole,  i  pericoli,  le  lotte,  le  miserie  che  Tope- 
i-aio  incontra  nella  sua  vita,  e  chiede  loro:  Non  ò  forse  un  dovere  im- 
perioso per  la  società  di  aiutare  il  lavoratore  a  superare  tante-  e  sì  grati 
difficoltà  che  gli  si  fanno  incontro  qualora  egli  voglia  arrecare  miglio- 
ramento alla  sua  triste  condizione  ? 

Il  libro  che  esaminiamo  si  chiude  con  un  riassunto,  nel  quale 
Tautore  afferma  l'urgenza  della  questione  sociale,  dimostra  come 
ogni  miglioramento  delle  condizioni  della  classe  operaia,  debba  comin- 
ciare da  un  miglioramento  dello  stato  materiale  di  questa.  Tale  risal- 
tato devesi  ottenere  mediante  un*applicazione  larga  e  rigorosa  di  due 
principii  fecondi,  la  associazione  degli  interessi  e  la  mutua  previdenza. 
La  partecipazione  dei  benefici  ò  il  sistema  transitorio  che  deve  prepa- 
rare la  società  ad  una  larga  applicazione  del  sistema  cooperativo.  La 
partecipazione  ò  sistema  ottimo  anche  dal  lato  morale,  perchè  svolge 
nell'operaio  il  sentimento  della  propria  dignità,  e  l'amore  deirordìne, 
attutisce  gli  odi  di  classe.  Per  le  industrie  nelle  quali  8*impiegaun  per- 
sonale nomade,  si  sostituisca  alla  partecipazione  il  sistema  del  salario 
addizionale  o  della  majoration  du  scdaire. 

La  carità  stossa  deve  tendere  piuttosto  a  prevenire  il  male  che  non 
a  recarvi  rimedio  dopo  il  fatto.  Uno  degli  scopi  più  utili  ch*essa  si  può 
proporre  è  quello  della  fondazione  di  Banche  popolari. 

L'autore  addita  ai  ricchi  quali  sono  le  migliori  vie  da  seguire  per 
venire  realmente  in  aiuto  delle  classi  sofferenti  e  chiude  il  suo  scritto 
con  queste  parale. 

e  Stenda  adunque  il  capitale  la  mano  al  lavoro.    La  borghesia 
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fiMScia  alleanza  colla  plebe,  i  padroni  cogli  operai,  i  ricchi  coi  poveri  ; 
tatti  abbiano  presente  alla  mente  qual  è  il  compito  loro  imposto 
nella  società  dalla  posizione  che  tengono  in  essa.  Non*  diano  ascolto  ai 
meschini  consigli  della  paura,  delPegoismo,  dell'orgoglio  e  si  dieno,  con 
un  sentimento  bene  inteso  di  fraternità,  di  patriotismo  e  d'interesse 
per  so  medesimi,  ad  operare,  per  mezzo  deirassociazione  degli  inte- 
ressi e  della  mutaa  previdenza,  la  redenzione  del  povero.  (Le  rdè- 
ffemeiU  des  abaissés)  > 


Elevenih  Arniial  Report  of  the  Bureau  of  Statistics  of 
Labor.  —  Boston,  January,  1880. 


Nell'undecima  relazione  annuale  dell'ufficio  di  statistica  di  Boston 
troviamo  raccolte  alcune  notizie  assai  interessanti  sogli  scioperi,  sul 
lavoro  nelle  carceri,  sulla  frequenza  dei  reati  e  dei  divorzi,  e  sulla  con- 
dizione sociale  delle  classi  operaie. 

Le'  indagini  statistiche  di  cui  si  occupa  l'ufficio  del  Massachusetts 
sono  particolarmente  rivolte  a  quei  fatti  che  riguardano  da  vicino  la 
▼ita  delle  classi  lavoratrici,  e  sono  di  speciale  importanza  per  coloro 
che  amano  di  conoscere  e  studiare  intimamente  la  condizione  economico- 
sociale  dell'operaio.  Le  notizie  che  troviamo  in  questo  vc^ume  sono  poi 
interessanti  anche  per  altri  motivi;  primo,  perchè  si  riferiscono^allo 
Stato  forse  il  più  ricco  del  mondo,  e  dove  l'Istruzione  e  gli  istituti  di 
beneficenza  e  di  previdenza  sono  sviluppati  in  modo  straordinario  ;  ed 
in  secondo  luogo  perchè  abbracciano  un  periodo  di  tempo  talvolta  assai 
grande.  Noi  pertanto  ci  soffermeremo  alquanto  sui  diversi  argomenti 
ivi  trattati,  ed  esporremo,  riassunti,  i  risultati  delle  ricerche  stati- 
stiche più  importanti. 


Gli  scioperi  nel  Massachusetts. 

Il  Massachusetts,  in  questi  ultimi  cinquant'anni  di  vita  industriale, 
ha  visto  più  volte  agitarsi  vivissima  la  lotta  fra  il  capitale  ed  il  lavoro. 
Infatti  sin  dal  1825  incominciò  colà  a  dibattersi  la  questione  della  durata 
del  lavoro  giornaliero,  e  parecchi  scioperi  si  ebbero  per  questo  motivo 
nel  1830  e  nei  due  anni  successivi.  Nel  1833  incominciò  una  certa  agi- 
tazione fra  i  calzolai  di  Lynn  per  ottenere  un  aumento  nei  salari,  e 
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—  146  - 

• 

collo  stesso  intento,  nell'anno  sncces8Ì70y  parecchie  centinaia  di  op«ni 

impiegati  nella  costruzione  delle  ferrovie,  si  misero  in  iscioperoÌB 

Mansfield.  Altri  scioperi  si  ebbero  a  lamentare  nel  1885,  1836, 1887, 

1839,  1840,  1843,  1848  e  1849  a  Lowell,  Boston,  Chicopee,  Millbiiz7,« 

tra  qaesti  merita  di  essere  specialmente  ricordato  quello  dei  meceasici 

che  mirava  a  conseguire  la  riduzione  del  lavoro  giornaliero  a  10  on 

(/or  the  ten  hour  system),.  Dal  1850  in  poi,  il  movimento  andò  sempre 

più  allargandosi,  e  la  questione  delle  ore  di  lavoro  e  della  riduzione  dà 

salari  ebbe  a  t'ormare  argomento  di  calde  dispute,  e  ad  occupare  la  ' 

stampa  di  Boston  e  di  New- York. 

Rimarchevole  pei  suoi  effetti  fra  gli  scioperi  del  MassacbusettSi 
fu  quello  avvenuto  nel  giugno  1852  fra  gli  operai  impiegati  nelle  fab- 
briche di  Salisbury.  L^abolizione  di  un  privilegio  ch#quegli  operai  van^ 
tavano  da  un  quarto  di  secolo,  il  diritto  cioè  di  assentarsi  dalle  fabbri- 
ehe  .per  15  minuti  durante  ogni  mezza  giornata,  provocò  rabbandooo 
contemporaneo  di  tutte  le  fabbriche  senza  distinzione,  ed  un*agitaxi(me 
indescrivibile  nelPintiera  comunità,  la  quale  protestò  comese  fosse  stata 
lesa  nei  suoi  più  sacri  diritti.  Si  organizzarono  meetings'y  e  questi 
eccitarono  talmente  gli  animi  da  rendere  assai  grave  una  cosa,  che  per 
se  stessa  era  lieve.  La  persistenza  dello  sciopero  portò  per  effetto  nn 
profondo   cangiamento  nella  popolazione  operaia  di  Salisbury.  Qli 
antichi  operai  cercarono  lavoro  altrove  nò  si  sa  per  quanto  tempo  essi 
rimanessero  senza  occupazione.  Le  condizioni  economiche  4i  quella 
città  ricevettero  una  scossa  violenta.  • 

Durante  Tanno  sucessivo  si  verificarono  parecchi  altri  scioperi,  fra 
i  macchinisti,  i  calzolai»  i  servitori,  nelle  fabbriche  di  sapone,  fra  i  la- 
voranti in  cordo,  ma  furono  tutti  di  breve  durata  e  senza  gravi  conse- 
guenze. Però,  verso  la  fine  dell'anno  circa  700  operai  si  mettevano  in 
isciopero  a  Blackstone,  perchè  loro  fosse  aumentato  il  salario  del  10  per 
cento.  Ciò  non  venendo  loro  concesso,  le  fabbriche  dovettero  rimanere 
chiuse  per  sei  mesi. 

Negli  anni  seguenti  si  rinnovarono  scioperi  quasi  sei^^  interruzione. 
Devesi,  però,  fare  speciale  menzione  di  quello  dei  calzolai  avvenuto 
nel  1859,  pel  quale  le  fabbriche  di  Natick  doveltero  sospendere  per 
circa  14  settimane  il  lavoro  di  cui  vivevano  quasi  800  operai.  Questo 
sciopero  che  era  stato  prodotto  da  una  riduzione  nei  salari,  lasciava 
dietro  di  sé  un  generale  malcontento,  e  provocava,  poco  dopo,  quel- 
Taltro  sciopero  del  febbraio  e  marzo  1860,  che  va  ricordato  come  la  più 
imponente  dimostrazione  operaia  che  sia  stata  fatta  nel  Massachoset^s 
in  tutto  questo  corso  di  tempo.  Iniziato  a  Lynn  con  intendimenti  piut- 
tosto pacifici  da  un  migliaio  di  operai,  dopo  non  molto,  si  rendeva  corì 
minaccioso,  da  costringere  Tautorità  a  prendere  qualche  severa  misura 
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precauzionale,  che  però  fa  inefficace  a  ricondurre  la  tranquillità  fra 
gli  scioperanti.  Più  di  5000  uomini  è  di  1000  donne  si  raccoglievano  e 
parcorrevano  le  vie  della  città  accompagnati  da  musiche  e  bandiere. 
Qotsto  entusiasmo  però  dovette  presto  sbollire.  Oli  operai  furono  co- 
atretti  cedere,  e,  ciò  che  ò  più  araaro,  dopo  avere  subito  sul  complesso 
dei  loro  salari  una  perdita  di  200,000  doHarì. 

Si  verificarono  altri  scioperi  negli  anni  successivi,  specialmente  a 
Boetclh  fra  i  cappellai,  a  Charlestown  fra  i  meccanici,  a  Marlborough 
fra  i  calzolai,  finché  nel  1867  Fagitazione  a  favore  della  giornata  nor- 
male di  lavoro  acquistò  tali  proporzioni,  che  le  fabbriche  di  Vamsutta 
nel  New  Bedford  furono  costrette  ad  adottarla  prima  deirepoca 
stabilita. 

Nel  corso  del  1868  Tassociazione  dei  calzolai  detta  di  San  Crispino ^ 
che  trovavasi  forte  e  bene  organizzata,  assunse  un  atteggiamento  di 
ttiìiiacciosa  resistenza  di  fronte  agli  ijidustrìali,  chiedendo  l'espulsione 
-dalle  fieibbriche  di  coloro  che  non  erano'membri  deirassociazione  stessa. 
La  qual  cosa,  essendo  stata  rifiutata,  provocò  uno  sciopero,  che  si 
mutò  tosto  in  rivolta,  mettendo  in  pericolo  la  tranquillità  di  tutta  la 
comunità  di  Ashland,  dove  il  movimento  aveva  avuto  luogo.  Dopo 
cinque  settimane,  però,  esso  era  completamente  fallito.  Ma  in  sul  prin- 
cipiare del  1870  gl'industriali  di  Worcester  ricevevano  da  codesta  asso- 
ciazione una  proposta  formale  delle  condizioni  che  dovevano  regolare  i 
rapporti  fra  i  padroni  e  gli  operai,  alla  quale  grindustriali  risponde- 
vano cos  un'altra  proposta,  che  non  lasciava  possibilità  di  accordi;  e 
ben  13  settimane  Tsi  vollero  per  formare  un  patto  fra  operai  ed  in- 
dustriali dopo  reciproche  concessioni.  Nel  mese  di  gennaio  uno  sciopero 
avveniva  fra  i  calzolai  della  fabbrica  di  C.  T.  Sampson  nel  North 
Àdams.  Questo  industriale,  non  volendo  in  nessun  modo  subire  la  legge 
di  quella  associazione,  ricorse  ad  un  espediente,  £he  si  mostrò  in  tal 
caso  efficacissimo;  sostituì  cioè  agli  operai  dell'associazione,  operai 
cinesi  fatti  venire  appositamente  dalla  California. 

La  soverchia  influenza  che  intendeva  di  esercitare  sugli  industriali 
l'associazione  di  San  Crispino,  indusse  molti  fra  essi  a  riunirsi  per 
combatterla.  Convennero  anzitutto  di  non  servirsi  degli  operai  inscrìtti 
A  quell'associazione,  e  di  ridurre  il  salano  per  tutti  indistintamente. 
Delegati  operai  fecero  rimostranze  contro  questo  provvedimento,  e  non 
avendo  ottenuta  alcuna  soddisfazióne,  decretarono  lo  sciopero  contem- 
poraneo di  più  fabbriche.  Gl'industriali  volevano  continuare  a  resi- 
stere, ma  una  crisi  era  in  tal  c^o  inevitabile,  e  però  su  proposta  di 
alcuni  si  venne  ad  un  comptt)messo,  che  pose  fine  allo  sciopero.  Si  ri- 
corse in  questa  occasione  per  la  prima  volta  ad  un  arbitrato,  e  come 
ai  vede,  con  buoni  risultati;  ma  non  ne  fu  imitato  l'esempio  in  ap- 
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presso,  perchè  nuovi  disordini  si  ebbero  a  lamentare  nello  stésso  ama 
a  Marlborongh.  Nel  corso  del  1870  si  ebbe  uno  sciopero  anche  fra  {fi- 
latori di  Fall  Ri  ver,  provocato  da  una  riduzione  di  salario;  il  quale  n 
durò  poco,  finì  però  colla  peggio  deg\i  operài;  e  contribaì  assai  ad  ac- 
crescere il  loro  malcontento.  Altri  scioperi  di  minore  importanxa  si  re- 
rificarono  in  quest'anno,  il  quale  fu  per  questo  riguardo  molto  agitato. 
Nel  giugno  del  1872  si  ruppe  di  nuovo  il  buon  accor«1o  ehe  si  era  stabilito 
fra  i  lavoranti  e  grindustriali;  il  contrasto  non  lasciava  intravedon 
questa  volta  nessuna  possibilità  di  acoomodamento,  e  mentre  rassocia- 
zione  di  San  Crispino  aveva  perduto  gran  parte  della  sua  influenia,  gli 
industriali  invece'  avevano  preso  uh  atteggiamento  più  decisivo  dei 
consueto,  per  modo  che  riuscirono  a  scuotere  dai  suoi  fondamenti  Vas- 
sociazione  stessa. 

Verso  la  fine  del  1873  incominciò  a  fiarsi  sentire  quella  crìfii 
commerciale,  che  doveva  continuare  sino  al  1879.  Una  riduzione  gene- 
rale dei  salari  no  fu  la  prima  cX>nseguenza,  e  questa  portò  scioperi  fre- 
quenti e  gravi  nelle  fabbriche  di  North  Adams,  Holyoke,  Maynard, 
Blackstone  e  Lynn. 

Un  anno  dopo,  sul  finire  del  1874,  il  movimento  degli  affari  si  mo- 
strava talmente  depresso,  da  obbligare  molte  fabbriche  di  tessuti  a 
rallentare  la  loro  produzione.  Quelle  di  Fall  River  fra  le  altre,  richie- 
sero, per  continuare  il  lavoro,  una  riduzione  nei  salari  del  10  per  cento, 
il  qual  fatto  provocò  uno  sciopero  generale,  che,  dopo  un  mese,  ebbe 
termine  con  vantaggio  degli  operai.  Ma  non  passò  molto  c^  la  que- 
stione si  ripresentò,  e  siccome  gli  operai  erano  bSie  organizzati,  de- 
cisero di  opporsi  energicamente  ad  ogni  riduzione,  sostenendo  che  la 
condizione  del  mercato  non  era  tale  da  renderla  necessaria.  In  conse- 
guenza di  ciò  vi  fu  sospensione  completa  di  lavoro  nelle  fabbriche  di 
Fall  River  per  un  altso  mese,  trascorso  il  quale  il  lavoro  non  fu  per  anco 
ripreso.  Solo  in  ottobre,  dopo  otto  settimane  di  sciopero,  che  produsse 
una  perdita  in  salari  di  700,000  dollari,  gli  operai  ritornavano  al  la- 
voro col  salario  ridotto,  obbligandosi  di  non  aderire  a  nessuna  associa- 
zione che  volesse  imporre  legge  sulla  misura  dèi  salari  o  suUe  ore  di 
lavoro.  ^ 

Durante  il  1875  si  ebbero  altri  scioperi,  ma  di  poca  importanza,  fra 
i  sarti  di  Boston,  i  minatori  di  Lanesborough,  i  tessitori  di  Millbuiy  e 
di  Wilbraham  e  gli  operai  impiegati  nella  costruzione  della  ferrovia  di 
North  Adams.  Nel  1876  si  verificai'ono  degli  scioperi  nelle  fabbriche  di 
Hudson,  Blackinton,  Williamstown,  ^orth  Adams,  e  quasi  tutti  per 
domanda  di'aumonto  nei  salari. 

Nel  febbraio  1877  fecero  sciopero  gringegneri  e  fuochisti  della  fer- 
rovia di  Boston  e  Main  dando  origine  ad  inconvenienti  così  gravi  pel 
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servizio,  che  i  commissari  delio  State  Board  of  Bailroad  dovettero  ìn- 
Testigame  tosto  le  cause  e  farne  oggetto  di  un  rapporto  speciale  al 
'Parlamento.  Nel  dicembre  dello  stesso  anno  una  riduzione  nei  salari 
dei  calzolai  di  alcune  fabbriche  dì  Lynn  accendeva  nuovamente'  la  lotta 
fra  grindustriali  e  l'associazione  di  San  Crispino.  Una  risoluzione  dei 
capi  fabbrica,  colla  quale  dichiaravano  di  non  voler  accettare  in  nessun 
modo  operai  appartenenti  a  tale  associazione,  provocava  lo  sciopero 
immediato  in  tutte  le  fabbriche,  e  dava  alla  controversia  un  carattere 
assai  grave;  perchè  nessuna  delle  parti  sembrava  disposta  a  fare  delle 
concessioni.  Qualche  tempo  dopo,  però,  la  lotta  finì  con  un  compromesso, 
lasciando  una  perdita  in  Salari  di  250,000  dollari.  Da  questo  momento 
Tassociazìone  di  San  Crispino  a  Lynn  cessò  effetti vam^ te  di  esistere. 

Durante  il  1878  si  verificarono  altri  scioperi  di  minore  importanza 
nelle  fabbriche  di  North  A^ams,  Fall  Ri  ver,  fra  gli  scalpellini  di  Quincj 
ed  i  calzolai  di  Natick  e  MarlboroughT 

Anche  nei  primi  mesi  del  1879  si  ebbero  a  notare  altri  scioperi. 
Però  nel  giugno  se  ne  rinnovò  uno  fra  i  filatori  di  Fall  River,^l  quale 
8i  estese  a  tutte  le  fabbriche  della  comunità,  eccettuata  quella  di  King 
Philip,  e  terminò^  mancando  allo  scopo,  in  ottobre,  lasciando  una 
perdita  in  salari  di  circa  100,000  dollari. 

Fall  River  fu,  come  si  è  visto,  il  teatro  principale  del  movi- 
mento operaio  del  Massachusetts  in  questi  ultimi  anni.  Kon  Sarà 
quindi  superfluo  dare  un  rapido  sguardo  alle  sue  condizioni  economiche 
ed  industriali.  11  progresso  industriale  di  questa  città  dal  1865  in  poi, 
è  stato  fenomenale.  Durante  il  periodo  della  speculazione  che  seguì 
la  guerra,  le  industrie  di  Fall  River  moltiplicarono  in  modo  straor- 
dinario, tanto  che  fra  il  1870  ed  il  1872  il  numero  dei  fusi  aumentò 
da  544,606  ad  1,094,702;  fu,  cioè,  più  che  raddoppiato,  laddove 
il  numero  delle  fabbriche  di  panni  stampati  crebbe  da  16  a  31 , 
elevando  la  produzione  annuale  a  378,000  yarde,  cioè  a  più  di 
cinque  ottavMella  produzione  totale  di  tutta  l'Unione.  Questo  straor- 
dinario sviluppo  economico  aveva,  com'è  naturale,  prodotto  un  rapido 
accrescimento  nella  popolazione  forestiera;  ed  infatti  mentre  nel  1865 
si  contavano  17,481  abitanti  di  cui  5445  di  orìgine  straniera  e  1816  in- 
glesi, dieci  anni  dopo  la  popolazione  era  salita  a  45,340  abitanti,  di 
cui  28,866  forestieri  e  8705  inglesi. 

In  altri  due  centri  manifatturieri  importanti,  Lawrence  e  Lowell, 
lo  sviluppo  industriale  fu  invece  assai  più  lento  e  graduato,  e  TelementO 
operaio  quantunque  per  It  maggior  parte'  forestiero,  vi  fu  importato 
a  poco  a  poco,  ed  ha  potuto  più  facilmente  adattarsi  alle  condizioni  ed 
esigenze  locali. 

Il  movimento  operaio  di  questi  ultimi  anni  in  Fall  River  fu  uno  di 
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quei  fatti  dolorosi,  die  gettano  il  discredito  salla  classe  operaia  •  di- 
stolgono 4e  simpatie  dei  più  dalla  sua  causa.  I  frequenti  casi  di  mi- 
naccie,  di  intimidazioni,  di  violenze  usate  per  impedire  il  lavoro  agli 
altri,  non  si  accordano  punto  con  quel  sentimento  del  giusto  coi 
essa  fa  appello  a  proprio  favore  e  col  principio  della  libertà  del  lavoro. 
Sono  159  gli  scioperi  avvenuti  nel  Massachusetts  nel  perìodo  di 
tempo  da  noi  discorso;  e  non  sarà  inutile  classificarli  secondo  le  profes- 
sioni, le  cause  che  gli  hanno  prodotti  ed  i  risultati  che  se  ne  sono 
conseguiti. 

Secondo  la  professione  : 


Fn  i  tessitori N<>  59 

„    i  calzolai n  84 

n    gli  operai  impiegati  nel- 
le oostmzioni ^  IQ 

n    i  giornalieri ^  7 

,,    i  chiodai f,  6 

„    i  lavoranti  negli  arsenali  „  5 

«    i  pellicciai „  5 


Fra  i  sarti N*  4 

,    i  sigarai ,  $ 

M    i  bottai ,  S 

n    i  minatori ,  S 

„    i  cappellai ,  J 

n    gli  scalpellini «•  S 

.    i  macchinisti «   S 


Un  £olo  sciopero  si  è  verificato  in  ciascuna  delle  seguenti  classi  di 
operai  : 

imbiancatori  —  Calafati  —  Carbonai  —  Cordai  —  Arrotini  — 
Maniscalchi  —  Ingegneri  delle  ferrovie  —  Addobbatori  —  Conciatori 
di  pelli  —  Marinai  —  Fabbricanti  di  saponi  —  Legnaiuoli  —  Lavoranti 
in  fili  di  ferro  —  Camerieri. 


Secondo  la  causa  : 

Per  ottenei'e  un  aumento  di  salario N* 

»         >        una  diminuzione  nella  durata  del  lavoro 
»    far  osservare  le  regole  delFassociazione    .     .     . 
»    resistere  alle  prescrizioni  degli  industriali    .     . 

Contro  rintroduzione  di  nuovi  congegni  meccanici  . 

Secondo  i  risultati  :  *  . 

Senza  alcun  successo N 

Con  successo » 

>  compromessi > 

>  successo  parziale » 

%    successo  tuttora  incerto » 


IIB 

24 

9 

5 

S 


109 
18 
16 

10 


Ora  che  abbiamo  fatta  per  così  dire  la  storia  degli  scioperi  nel 
Massachusetts,  la  conchiusione  piti  ovVia  che  posiiiama  ricavarne  è 
questa:  che  essi  si  mostrarono  quasi  sempre  impotenti  a  migliorare  la 
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etmdùnone  delle  classi  operaie.  Infatti  nella  maggior  parte  dei  casi 
tornarono  infruttuosi,  lasciando  Toperaio,  anche  colà  dove  esistevano 
associazioni  numerose  e  ben  organizzate,  come  a  Fall  River,  nell£^ 
stessa  posizione  iu  cui  si  trovava  prima.  A  questo  proposito  giova  ri- 
cordare che  anche  nella  Gran  Brettagna,  nel  1878,  sopra  277  scioperi 
avT^iuti  nel  corso  delFanno,  soltanto  4  terminarono  con  successo,  e  17 
con  compromessi.  D'altra  parte  è  da  osservarsi  che  anche  quelli  che 
finirono  con  successo,  non  ebbero  che  vantaggi  temporanei,  e  quasi 
sempre  dovuti  ad  influenze  estranee  a  quelle  esercitate  dallo  sciopero. 
Invece  dobbiamo  riconoscere  che^Zi  scioperi  tendono  a  sottrarre  ilìavoro 
ai  loro  stessi  autori^  e  questo  si  è  visto  specialmente  nella  guerra  mossa 
agli  industriali  dalPassociazione  di  San  Crispino,  la  quale  ha  indotto  pa- 
recchi fabbricanti  a  portare  altrove,  anche  fuori  dello  Stato,  capitali  e 
lavoro.  Lo  sciopero  dei  calzolai  del  North  Adams  nel  1871  ha  fatto  sosti- 
taire  all'operaio  indigeno,  l>:)peraio  cinese.  Inoltre  ^Zi  scioperi  conducono 
alVimprevidenea  e  demoralizzano  Voperaio.  Negli  scioperi  di  Fall  River 
8i  coAumò  infruttuosamente  una  somma  ingente  di  1 ,400,000  dollari  in 
salari.  Si  calcola  che  la  somma  dei  salari  perduta  dagli  operai  nel  1870 
negli  scioperi  di  Fall  River,  sarebbe  stata  sufficiente  a  fondare  una 
^bbrica  con  25,000  fusi,  ed  a  provvederla  di  tutti  i  meccanismi  neces- 
sari, fornendola  anche  di  un  sufficiente  capitale  per  Tesercizio.  Nel 
Massachusetts  non  si  sono  avute  conseguenze  dolorose  per  fatto  di 
scioperi  ;  ma  quello  avvenuto  nel  l877  sulla  ferrovia  dell'est,  basta  per 
mo8ti*are  ciò  che  vi  ha  da  temere,  quando  Teccitazione  degli  animi  ò 
giunta  al  colmo. 

Per  rindustriale  gli  scioperi  possono  qualche  volta  costituire  un 
vantaggio,  perchè  gli  f)ermettono,  quando  il  mercato  è  piuttosto  fiacco,  i 
di  poter  rallentare  la  produzione,  finchò  gli  affari  riprendono  il  loro 
corso,  evitando  Voverprodtwtion;  ma  in  generale  sono  dannosi  anche 
per  lui.  Oramai,  dopo  tanti  anni  d'esperienza,  tanto  l'operaio  quanto 
il  capitalista  dovrebbero  convincersi  che  se  vogliono  tutelare  veramente 
i  loro  interessi,  ò  necessario  che  smettano  quel  fare  aggressivo  e  vio- 
lento, che  ha  dominato  specialmente  negli  scioperi  di  Fall  River,  per 
,  sostituirvi  invece  lo  spirito  di  conciliazione.  Vi  sono  delle  fabbriche  nel 
Massachusetts  dove  gli  scioperi  rimangono  tuttora  sconosciuti,  ed  ove 
la  ^orte  dell'operaio  è  oggetto  di  continue  attenzioni  da  parte  dell'in- 
dustriale ;  e  però  crediamo  di  essere  nel  vero  considerando  gli  scioperi 
come  frutto  dell'ignoranza,  del  sospetto  e  della  mancane  diquell'affni- 
tellamento  fra  l'operaio  ed  il  capitalista,  da  cui  dipende  la  prosperità 
d^ntrambi. 
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Il  lavoro  delle  carceri  nell'Unione  Amerieaoa. 


Nella  seconda  parte  di  questa  relazione  sono  raccolti  in  alcune 
tavole  ì  risultati  delle  indagini  che  ruffìcio  di  statistica  ha  potato  fare 
sul  lavoro  dei  detenuti  nelle  carceri  dell'Unione  Americana. 

La  questione  del  lavoro  delle  carceri  forma  da  molto  tempo,  anche 
al  di  là  deirAtlantico,  oggetto  di  vivo  discussioni ,  e  non  ha  guari  ve- 
niva incaripato  nel  Massachusetts  un  Comitato  speciale  per  raccogliere 
le  notizie  necessarie  a  risolvere  Targomento.  Ora  i  dati  delPufficio  di 
statistica  che  compariscono  in  questo  rapporto,  e  che  si  riferiscono  per 
la  maggior  parte  alla  data  del  l""  agoàto  1879,  si  possono  considerare 
come  i  *primi  saggi  di  una  statistica  generale  del  lavoro  delle  carceri 
negli  Stati  Uniti,  perchè  risguardano  tutti  gli  stabilimenti  carcerari 
delPUnione,  nei  quali  i  detenuti  sono  impiegati  in  mestieri  che  possono 
esercitare  una  qualche  influenza  sul  lavoro  libero. 

Mettendo  a  confronto  il  numero  totale  dei  detenuti  nelle  cidicerì 
col  numero  di  coloro  fra  i  detenuti  che  sono  occupati  in  qualche  lavoro, 
troviamo  le  seguenti  proporzioni  : 


Numero  dei  iletennti  negli  S^ati  e  territori 
di  tutta  l'Unione 

Numero  dei  detenuti  lavoranti  negli  Stati 
e  territori  di  tutta  TUnione 


Maschi 


Femmine 


TOTALB 


44^)34 
37,845 


2,S77 


47,709 
40,19 


^      Quest'ultimi  .sono  distribuiti  nel  seguente  pr^potto  secondo  l'in- 
dustria tini  sono  addetti: 


Lavoranti  in  strumonti  agriruli Qui 

Lavoranti  in  scarpe OfxìO 

Lavoranti  in  tappeti 1«V3 

Lavoranti  in  rarri  e  carrozzi» 1^'>1 

Lavoranti  nella  manifattura  dei  taliacchi  510 

Lavoranti  in  og^'etti  di  vestiarui    ....  L532 

Lavoranti  in  nioKilf 2.7(53 

Lavoranti  in  oggetti  in  lorro 3,452 

Agricoh.iri 10,4fl7 

Lavoranti  in  pelli  e  oggetti  di  pell«    .    .  i            T^ 

Lavoranti  in  pietre ,         LOOP 

Luviiranti  in  oggetti  di  l«*gno \^      i,i^) 

Ot^cupaii  nel   servizio   interno  delle   pri- 
gioni    3/>07 

Occupati  in  lavori  diversi :   .   .  2,^)53 


Maschi 


Femmine 


TOTALK 


E  -crrenti    ' 
la  st«*!t«a 
t  ii<]  u  K  t  r  i  a 

inlutta 
r  L'  u  I  óa  4 

secando 
il  reo».  1S70 


51 
12 


730 

121 

5* 

no 

1 

7H 


1.423  . 
209 


«02 

175 
1.251 

r,io 

2.SS4 

3.501 

10,«07 

7S7 

l.*«7 

Mao 

4.«» 

3;è» 


I 

^ 


36uiJ7S 

7.rt'.C 
54iK< 
47^^421 

57^»l 
137^-» 

59,177 
38,277 
5.&.206 


527;ai» 
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E  però,  lasciando  da  parte  gli  agricoltori  ed  i  detenuti  occupati  al 
servizio  intemo  delle  prigioni,  pei  quali  non  si  possono  istituire  con- 
ironti,  perchè  mancano  ì  dati  del  censimento,  per  le  altre  industrie  si 
ha  un  numero  totale  di  24,585  individui  lavoranti  nelle  caroeri  in  con- 
fronto di  1,269,240  operai  liberi,  cioè  poco  meno  del  2  per  cento. 

Queste  stesse'  notizie  sono  date  in  particolare  anche  pel  Massa- 
chusetts, e  perciò  le  riproduciamo  in  quest'altro  prospetto  : 


Calzolai,  ciabattini,  ecc.  » 

Fabbricanti  di  npazzole 

Fabbricanti  di  sedie 

I^avoranti  in  oKK^^ti  <1>  vestiario   .... 

Agrìci^ltori  e  giardinieri 

TVoratori 

Cappellai 

lavatrici  •  stirntrici ........... 

I^avoranti  in  pelli  e  o[:getti  ai  peli».   .   . 

£>Uinipatori 

Occupati  nel  servizio  interno  *d'jl!e  pri- 
gioni   

Lavoranti  in  carri  e  carrozze 

Scalpellini 

Totale  . 


Femmine 


ToT.\LK    ! 


Esercenti 

la  steHsa 
induHtria 

nel  Mas- 
sachusetts 

secondo 
il  cens.  1S70 


2,8S5 


526 

1 

IW 

ti 

337 

>fS9 

Ì57 

119 

■   ■  •  ■  •  ■ 

120 

t»\ 

••-;•» 

61 

isi 

1 

14 

r)21 

4rtS 

:w 

0? 

-•>•■• 

527 

2«»r>    I 

337 
\V\ 
11'.» 
\t(s-  . 

64     I 

ISi     I 
14    I 


W<9 

6:< 
697    !        3,322 


I 


48,270 
338 

15XXS 
704»4.> 

**1>35 
3.66H 
6.763 
\3L\t 


4,216 
4,0S2 

159,755 


Perciò  nel  Massachusetts  sopra  2333  detenuti,  che  lavorano  nelle 
carceri  (esclusi  coloro  che  sono  occupati  nel  servizio  interno)  si  contano 
secondo  il  censimento  del  1870,  159,755  operai  liberi,  cioè  poco  meno 
deiruno  e  mezzo  per  cento.  Come  condizione  di  fatto  è  questa  una  cosa 
indiscutibile,  e  che  si  può  contrapporre  agli  argomenti  di  coloro  che 
ritengono  il  lavoro  delle  carceri  dannoso  alla  libera  industria. 

In  ordine  alla  qualità  degli  stabilimenti  carcerari  nei  quali  i  dete- 
nuti sono  rinchiusi,  si  è  fatta  per  tutta  TUnione  questa  classificazione  : 


Prigioni  di  Stato 

Caso  di  pena  e  prif^'iuni  di  citta  e  conterà 

Cane  di  lavoro  e  di  correzione 

Cjite  di  ricuvero  e  scuole  di  riforma.  . 


2.-S. 


Numero 
dei  detenuti 


N'>  dei  detenuti 

occupati 

in  (jualche  lavoro 


^^. 


Tot. 


M. 


F. 


Tot. 


4S' 30.276. 
40;   4  713 


2:> 

16 


LO'M) 
;<I6 
4,<ÌS2j  1,1-M 
4,113i      6'i(> 


31.326  26.2tìS 
5A:r.»i  :ì,4S0 
<j,ur.i  3.7^4 
4.76'.»;   3,763, 


S33!Z7jO«l 
600     4j(H0 
4.701 
1297 


910 


Infine,  secondo  Torganizzazione  data  al  lavoro: 

Impiegati  in  lavori  dati  in  regia 9,041  individui  * 

»     in  appalto 16,747        » 


id.        id. 


id. 
id. 


id» 
id. 


per  conto  di  terzi  .    9,404 
per  bisogni  interni     4,930 
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Statistica  penale  del  Maaiachagetto  dal  1860  al  1879. 
•  • 

La  terza  parte  della  relazione  presenta  un  saggio  di  statistica  pe- 
nale del  Massacbasetts,  che  si  estende  per  un  ventennio,  cioè  dal  1860 
al  1879. 

Se  importa  di  migliorare  le  condizioni  economiche  e  sociali  delle 
classi  operaie,  non  ò  Còsa  meno  urgente  che  il  loro  livello  morale  venga 
rialzato.  Si  sa  come  la  moralità  per  so  stessa  sia  a  sna  volta  potente 
causa  di  ben  essere.  Di  ciò  possiamo  trarre  acconcia  dimostrazione 
dalla  materia  stessa  che  abbiamo  testò  trattato,  quella  cioè  del  lavora 
cui  si  dà  luogo  nelle  carceri.  Si  diminuisca  il  numero  dei  delitti,  e  sce- 
merà pure  il  numero  di  coloro  che  dalle  fucine  delFergastolo  movono 
concorrenza  al  libero  operaio. 

Le  ricerche  di  statistica  penale  debbono  essere  rivolte  anzitutto  a 
rilevare  le  conseguenze  del  delitto,  per  poter  quindi  tentare  ano  studia 
sulle  cause  che  lo  ittoducono  ;  ed  è  su  questo  grimo  punto  che  si  re- 
stringe il  saggio  di  cui  oi'a  ci  occupiamo. 

Le  notizie  statistiche  di  questa  terz^  parte  della  relazione  sona 
tolte  da  documenti  originali,  cioè  dai*  resoconti  che  vennero  trasmessi 
al  Gro verno  dalle  autorità  giudiziarie  locali;  i  quali  documenti  costitui- 
scono quanto  di  meglio  si  poi^sa  avere  per  le  notizie  che  si  riferiscono 
al  passato  sulla  statistica  penale  del  Massachusetts.  E  diciamo  quanta 
di  meglio  si  possa  avere,  perchè  essi  stessi  contengono  degli  errori  che 
sono  stati  tolti  in  parte,  e  in  parte  no  ;  la  qual  cosa  però  se  può  ape- 
mare  alquanto  il  valore  delle  cifre  assolute,  non  scema  punto  quello 
dei  confronti,  trattandosi  di  dati  f^a  loro  perfettamente  omogenei. 

È  necessario  avvertire  che  le  tavole  contenute  in  questa  relazione 
non  fanno  conoscere  il  numero  dei  reati  commessi,  ma  il  numero  dei 
reati  denunziati,  riconosciuti  e  giudicati,  o  in  altre  parole  il  numero 
delle  sentenze  pronunciate  in  ciascun  anno,  dal  1859  in  poi,  dalla  Corte 
suprema,  dalle  Corti  di  polizia  e  di  distretto  e  dai  giudici  minori  {jitial 
justkes).  Ora  il  numero  delle  sentenze  non  corrisponde  al  numero  degli 
individui  condannati,  ma  vi  sono  delle  duplicaàooi  per  quelli  che  veu- 
nero  sottoposti  aUa  giurisdizione  di  più  Corti. 

Riproduciamo  pertanto  il  prospetto  più  interessante,  cioè  il  rias- 
sunto che  fa  conoscere,  anno  per  anno,  dal  1860  al  1879,  il  nnmero 
delle  sentenze  pronunciate,  divise  in  nove  grandi  categorìe,  secondo  le 
quaM  sono  stati  distribuiti  i  reati  nei  documenti  originali. 
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Perchò  si  possa  valutare  meglio  rixnportanza  delle  cifre  esposte  in 
questa  tavola,  indichiamo  la  quaJità  dei  reati,  di  coi,  secondo  ia  clas- 
sificazione adottata  nel  Massachusetts,  ciascuna  categoria  risalta  co- 
stituita: 

Categoria  1*  —  Omicidi,  assassinii,  grassazioni  e  aggressioni  pro- 
ditorie, stupri,  ratti  e  abusi  su  bambine; 

Categoria  2^  —  Aggressione  a  mano  armata  o  accompagnata  da 
vie  di  fatto,  aggressione  contro  funzionari  pubblici  e  ribellione  ; 

Categoria,  3^  —  Furti  semplici  e  qualificati,  introduzione  mediante 
rottura  neiraltmi  proprietà  e  violazione  della  proprietà  coll*intenzione 
di  recar  danno,  incendio  di  fabbricati  e  di  boschi,  detenzione  di  gri- 
maldelli e  ricettazione  di  cose  rubate,  rottura  di  vetri  e  altri  piccoli 
danni  cagionati  coll'intenzione  di  nuocere  ; 

Categoria  4'  —  Truffe,  frodi  e  sottrazioni  con  frode,  contraffazioni 
o  spaccio  di  contraffazioni,  falsificazioni  e  simulazioni  ; 

Categoria  5^  —  Evasioni  o  liberazione  violenta  di  detenuti,  falso 
giuramento  e  inosservanza  delle  sentenze  *dei  inagistrati  ; 

Categoria  6*  —  Disturbatori  della  quiete  pubblica; 

Categoria  ?•  —  Procurato  aborto,  adulterio,  concubinato  e  poliga- 
.  mia,  case  di  tolleranza  e  di  cattiva  fama,  atti  di  profanazione  e  trasca- 
ranza  della  famiglia,  atti  di  crudeltà,  disturbatori  di  pubbliche  adu- 
nanze e  di  scuole,  atti  e  parole  indecenti,  dissolutezza,  ubbriachezza  e 
persone  dedite  airubbriachezza,  girovaghi  notturni,  oziosi  e  vagabondi, 
trasgressione  delle  leggi  sul  riposo  della  domenica  ; 

Categoria  8^  ~  Trasgressioni  delle  leggi  sul  giuoco,  sulla  vendita, 
deposito,  trasporto  ed  uso  dei  liquori,  merciaiuoli  ambulanti  ; 

Categoria  9*  —  Ricatti  e  incesti,  trasgressione  dei  regolamenti 
municipali  e  della  legge  che  vieta  di  assistere  alla  lotta  dei  galli,  gua- 
sti alle  strade,  oziosità,  figli  discoli;  altri  reati. 

Il  numero  totale  dei  reati  giudicati  in  tutto  il  ventennio  è  stato 
quindi  di  578,458,  di  cui  16,517  nel  1860  e  28,153  nel  1879. 

A  questo  prospetto  ne  facciamo  seguire  un  altro,  che  nella  relazione 
è  illustrato  con  apposite  tavole  grafiche,  dal  quale  si  rileva  il  inovi- 
mento  assoluto  e  proporzionale  dei  reati,  presi  complessivamente  e  ri- 
partiti per  grandi  gruppi. 


, 

si 

si 

2l 

• 

1 

1 

P 

1  . 

fi 

i 

1 

"si 

fi 

|5 

f 

5. 
1 

i 

II 

Ul 

1 

n  Li 

S 

z 

Ss 

■Ss 

i  '       f  ■   ■ 

s 

S 

2 

I: 

ì 

II 

r 

5 

-=   ■ 

< 

h 

a 

"5 

o 

B        \t 

lem 

ì^oifm 

18.Ì13 

0,334 

TB4  ■     ... 

9,333 

IMI 

H^ 

I3.4d 

4,1» 

3a-i<t. 

5»  '33.3d 

9,S3B 

o.r.a. 

IMt 

13,934 

ia.s< 

.6fll.S 

4.8- 

.0.     4fl-.I  . 

7.483 

Ì0  4  • 

un 

'U3M 

10.0. 

7.0M 

11.5». 

4«'43.8. 

7347 

tu. 

UH 

15^=» 

3,B. 

7^ 

1S.8. 

544  '  31.4  - 

un 

ifffrjoù 

i.s 

\1g)B 

I.fln 

8.060 

n.s* 

WO     "«.7  . 

8^ 

0.3  • 

IMS 

O^ 

3S.1. 

iNb 

a.s. 

I.IIO     40,0  a 

8.J07 

4.4.1. 

Wl 

SM31 

W.l 

11.010 

74.1- 

3.674   SS-7  ' 

11,S« 

S3  1  • 

1MB 

... 

B,^7 

56,5 

I8,«0 

103.9  . 

iffifi  las.n- 

10^71 

15.3  - 

ina 

... 

31.S30 

W.l 

16,7ji 

I«4  3. 

«.(115  ÌTl.i- 

l!.llU 

g9.5. 

ISIO 

1,457351 

18.3 

3B^ 

140.3 

is.stio 

188.0' 

-an  "*i5.o  - 

13.310  '41.'.>> 

1871 

3B^fl9 

111.4 

t0.133 

aA. 

7iè   S13.7  . 

,.M'^>- 

un 

tójll 

174.3 

S3W7 

W.3. 

iSli   OK-fl  - 

1J.4W    43  0  . 

un 

«.IM 

ITO.  3 

S1S4* 

Wfl.I- 

S,0iO   !iK.-4j 

14S7     51  S  - 

Mi 

13,tì<4 

1M5 

aT4S 

ise  1  • 

(y-W   70D.3  . 

14.508    54  -,  • 

ISffi 

l^l^l^ 

M.l 

40^  'I^.O 

Ji-WS 

ni.s. 

iti*  ij-.fl. 

H.'il3    55  ■<  ■ 

ìxn 

S3,10B  jlOO.O 

lfLlU7 

is.s*. 

1,131    4e.i  - 

n.-K.    47  1  - 

an 

31.B8S  1  DI  S 

IT,B14 

ITH.O. 

1*4.S      37,1  . 

is.-ei ,  *).:.  . 

mg 

1    ... 

31.Us|sS.t 

16.7ffl 

lO^i.l  • 

ft<3     t3.B> 

13.310  Ì4t.l  ' 

un 

U«.V(fl 

M.t 

ifMin 

70.4 

|J5  0. 

060 

Ifl.S. 

11.273 

Wl- 

L'aomento  percentuale  nel  nnmero  dei  reati  dal  1860  al  1S79  è 
stbto  Hduaqae  di  70,4,  mentre  la  popoloiione  si  è  accresciuta  di  50,4; 
«  P6TÒ  nel  movimento  dei  reati,  per  quanto  lo  possiamo  dedurre  dal 


((.JCio*:  V811.1 
\c)  Popolulou 


I  ipaccio  ds>  mcilaiinii 
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nomerò  delle  sentenze  prononciate,  abbiamo  nna  eccedensa  8iill*i 
mento  della  popolazióne  del  20  per  cento.  U  numero  maggiore,  eomft 
8i  vede  si  verificò  nel  1873  in  coi  sali  a  46,ld2,  dopo  la  quale  epoea  iJ 
nota  una  costante  decrescenza  sino  alFnltimo  anno,  nel  quale  vennero 
giudicati  28,149  reati. 

È  interessante  seguire  il  movimento  dei  reati  distinti  per  jgruppi. 
"Rei  reati  di  ubbriacbezza  si  raggiunse  il  limite  massimo  nel  1873,  in  eoi 
è  segnato  Taumento  del  276,4  per  cento  sui  reati  giudicati  nel  1860; 
per  quelli  dipendenti  4&lle  leggi  sui  liquori  si  nota  il  massimo  accre- 
scimento del  935,6  per  cento  nel  1872;  e  per  tutti  gli  altri  reati,  nel 
1875.  Dopo  queste  date  si  nota  per  ciascun  grappo  una  quasi  ooeiante 
diminuzione  sino  al^l879,  in  cui  gli  aumenti  percentuali  sono  ridotti  ri- 
spettivamente a  155,9-16,8-20,1.  E  però,  siccome  la  popolazione,  come 
si  è  visto,  sì  è  accresciuta  nel  ventennio  del  50,4  per  cento,  i  reali 
(esclusi  quelli  dei  due  primi  grappi  che  però  rappresentano  quasi  ì 
due  terzi  del  numero  totale)  sarebbero  aumentati  soltanto  in  ragione 
del  20,1  per  cento. 

Le  notizie  statistiche  che  abbiamo  riferite  vogliono  essere  *eom- 
pletate  per  maggiore  chiarezza  con  Quelle  che  fanno  conoscere  il  numero 
dei  detenuti  per  lo  stesso  periodo  di  tempo  nei  diversi  stabilimenti 
carcerari  del  Massachusetts. 


Numero  dei  detenuti  nei  diversi  stabilimenti  oàroerari 
•       del  Massaohusetftfl  dal  1860  al  187B  inolusivo. 


• 
30  setieoibn^ 

Numero 

dei  detenuti 

nelle 

prigioni 

di  Stato, 

di  contea 

• 
di  città 

Numero 
dei  detenati 

nei 
riformatori 

• 

TOTALB 

t 

Per  cento 

di 

aumento 

0  di 

diminuxione 

dal  1830 

1 

1S60 

1S61 

1^2 

1863 

IST^l 

166:) 

W)6 

1S67 

IS6S 

1«<59 •. 

1870 • 

1S71 

IS72 

1873 

1874 

1S75 

1876 

1877 

187.S  ....... 

1879 

2,631 
2,600 
2,045 
2,003 
1,741 
,        2,150 
2.461 
2,680 
2;983 
2,978 
3,121 

3;«4 

3,462 
3,600 
4,110 
4,500 
4345 
4,508 
4.110 
4,030 

727 
718 
599 
709 
832 
842 
928 
957 

1,029 
99S 
924 
899 
734, 
777 
767 
831 
»« 
810 

1,197 
932 

3358 
3318 
2,^4 
2,712 

2.978 
3,389 
3.637 
4,012 
3,976 
4,0© 
4,123 
4.196 
4377 
4.877 
5331 
5JM5 
5318 
5307 
44M2 

i.  Id. 
21.2» 
19.2» 
23.3  • 
U.4» 

0.9a. 

8.3» 
19.4» 
1S.4» 
S0.4> 
22.7  » 
24.9» 
30.3  » 
45.2  • 
58.7  » 
56.0» 

r«.3  * 

.V.O» 
47.7  . 
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Da  questo  prospetto  si  rileva  che  in  confronto  airaumento  della 
popolazione  che  fu  del  50,4  per  cento,  si  ò  avuto  nel  numero  dei  de- 
tenuti un  accrescimento  dal  1860  in  poi  del  47,7  per  cento,  accre- 
scimento dovuto  in  parte,  come  ora  vedremo,  alla  maggiore  energia 
esercitata  dalle  autorità  nella  repressione  del  delitto. 

E  però,  non  sarà  superfluo  un  rapido  cenno  delle  modificazioni 
subite  dalla  legislazione  penale  nel  Massachusetts,  specialmente  in 
quelle  epoche,  nelle  quali  si  nota  un  passaggio  piuttosto  saltuario  nel 
movimento  dei  reati. 

Nel  1860  fu  abolita  ogni  azione  penale  per  semplici  reati  di 
nbbriacbezza.  La  detta  azione  fu  ristretta  agli  individui  dediti  alla 
nbbriachezza  per  abitudine.  Questa  disposizione  rimase  in  vigore  poco 
tempo,  ma  contribuì  a  far  diminuire  il  numero  delle  sentenze  per 
ubbrìachezza  nel  1860,  1861  e  1862. 

La  legge  proibitiva  del  1855  restò  in  vigore -sino  al  1868,  in  cui 
venne  sostituita  da  una  legge  salle  licenze.  Durante  Timpero  della  legge 
proibitiva  si  ebbe  una  vigorosa  repressione  specialmente  in  alcuni  anni, 
come  nel  1866  e  1867,  e  ciò  produsse  un  aumento  nel  numero  delle 
sentenze,  aumento  che  condusse  probabilmente  alla  legge  sulle  licenze, 
già  ricordata.  Ma  la  legge  proibitiva  tornò  in  vigore  nel  luglio  del  1868» 
e  fu  sotto  la  medesima  che  i  reati  da  essa  contemplati  raggiunsero  la 
massima  altezza  negli  anni  1872  e  1878.  Dopo  quest'epoca,  l'energia 
della  repressione  andò  gradatamente  diminuendo  e  diminuì  pure  il  nu- 
mero dei  reati;  finché  nel -1875  la  legge  proibitiva  venne  sostituita 
dalla  legge  sulle  licenze  che  vige  attualmente,  e  da  quella  data  ad 
oggi  si  nota  un  decrescimento,  saltuario  sul  principio,  graduato  e  co- 
stante negli  anni  successivi.  Sarebbe  invero  un§  ricerca  molto  utile 
quella  che  potesse  dimostrare,  8e*nel  movimento  dei  reati  per  ubbria- 
cliezza  o  dipendenti  dalle  leggi  sui  liquori,  ha  esclusivamente  influitA 
Topera  del  legislatore,  o  la  maggiore  e  minore  energia  di  repressione 
esercitata  dalle  autorità,  oppure  quel  movimento  di  reazione  che  contro 
Tubbriachezza  si  è  manifestato  pitr  volte  nella  pubblica  opinione  ;  per- 
chè in  quest'ultimo  caso  la  diminuzione  che  si  osserva  nel  numero  dei 
reati  di  questi  ultimi  anni  sarebbe  effettiva. 

Anche  riguardo  agli  altri  reati  potremmo  ricordare  una  serie  di 
provvedimenti  legislativi,  i  quali  servirebbero  a  mostrare,  che  sulla 
loro  maggiore  e  minore  frequenza,  deve  aver  influito  molto,  oltre  l'ener- 
gia della  repressione,  anche  l'operadella  legge.  La  civiltà  che  fino  a  ieri 
ha  considerate  molte  azioni  umane,  come  semplici  offese  alla  legge 
morale,  le  accomuna  oggi  cogli  altri  reati,  e  come  tali  le  sottomette 
alle  sanzioni  della  legge  penale  positiva  ;  e  però  mentre  da  una  parte  il 
numero  delle  sentenze  può  aumentare  per  effetto  di  una  maggiore 
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setta,  doMnamo  ricorcbure  che  esse  abbracciano  un  perìodo  di  19 
dal  1800  al  1878  ìdcIiisìto,  e  contemplano  il  numero  oompleBBÌTO  di 
728S  dÌTorzi,  di  coi  68G1  si  rifiBriacono  a  cause  ammesee  per  ambedne 
i  coniugi  e  872  a  cause  stabilite  a  farore  della  donna  soltanto. 
Essi  si  possono  distribuire  come  segue  : 

P«r  Abbandono S,01S 

,     adolterìo %9^9 

«    abito  di  nbbriadiena 453 

«    alti  di  erodeltà  eitrenu 875 

K    tnttamenio  eattiro  ed  ingimioeo Sas 

tnacannsa  nd  proTredere  al  soaientamento  déUa 

moglie 154 

oondAimft  penale 50 

„    impoienu 17 

GioTa  pertanto  riflettere  che  dei  7288  divorzi^  8018  hanno  dipeso 
da  cause  che  erano  considerate  sufficienti  per  sciogliere  il  Tincolo  ma- 
trimoniale anche  dalla  legislazione  di  mezzo  secolo  indietro,  mentre 
gli  altri  risguaidano  cause  ammesse  soltanto  più  tardi,  specialmente 
negli  ultimi  venticinque  anni.  Resterebbe  adunque  a  vedersi  in  quale 
misura  l'aumento  verificatosi  può  ritenersi  veramente  dovuto  a  quello 
spirito  di  malcontento  del  matrimonio,  prodotto  specialmente  dall'ul- 
tima agitazione  in  fìivore  dei  diritti  della  donna,  che  secondo  alcuni  ha 
infinito  assai  nell*accrescere  il  numero  dei  divorzi  in  questi  ultimi  anni. 

Intanto  a  complemento  delle  notizie  già  riferite  &cciamo  s^^uire 
accanto  al  numero  dei  divorzi  il  numero  dei  matrimoni  contrattisi  in 
ciascnn  anno  per  tatta  la  durata  del  periodo  da  noi  considerato. 


» 


f» 
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Alf  MI 


Nomerò 

Numero 

dei 

dei 

matrimoni 

divorsi 

Rapporto 

tttLÌ 

divorsi 

ed  i 

matrimoni 


1360 

1861 

1862 

1863 

18<M 

1865 

1866 

1867 

1888 

1809 

1870 

1871 

1872 

1873 

1»74 

1873 

1876 

isn 

1878 

TotaU  . 


18,404 

843 

10^ 

834 

11,014 

196 

10373 

807 

12^13 

270 

13^1 

333 

14^ 

398 

11.451 

288 

13.856 

339 

143S6 

339 

14,781 

379 

15,746 

325 

16,142 

313 

16,437 

419 

15^64 

647 

13^863 

sn 

12,749 

585 

18,758 

553 

12393 

600 

M,061 

7333 

1   a  ftl.O 
1       46.8 


1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
I 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
1 


56.8 
58.5 
46.3 
39.2 
36.8 
51.2 
40.8 
43.7 
38.8 
43.4 
47.1 
36.6 
81.1 
23.6 
24.2 
23.1 
81.4 


1  a  SS.8 


n  fatto  più  significante  che  rileviamo  da  queste  cifre  si  ò  Tan- 
mento  notevole  dei  divorzi  in  confronto  al  nnmero  dei  matrimoni;  ba- 
stano i  due  dati  estremi,  quello  del  1860  in  cui  si  aveva  un  divorzio 
|>er  ogni  51  matrimoni,  e  Taltrodel  1878  in  cui  figura  un  caso  di  di« 
vorzio  per  ogni  24,4  matrimoni,  per  vedere  quanto  rapidamente  vanno 
avvicinandosi  questi  due  termini.  La  media  di  tutto  il  periodo  è  stata 
di  un  divorzio  per  ogni  86  matrimoni,  media  superiore  a  quella  di 
altri  Stati  vicini,  i  quali  in  questi  ultimi  8  o  10  anni,  hanno  avuto 

1  a  17  nel  Vermont, 
1  a  14  nel  Bhode  Island, 
1  a  11  nel  Connecticut. 

Pertanto,  noi  siamo  naturalmente  condotti  a  questa  conchiusione, 
•che  nel  Massachusetts,  nonostante  Taumento  della  popelazione  che  si 
può  stimare  di  un  mezzo  milione  dal  1860  al  1878,  la  frequenza  dei 
matrimoni  ha  sensibilmente  diminuito,  mentre  il  numero  dei  divorzi 
in  questo  stesso  periodo  di  tempo  si  ò  più  che  raddoppiato. 

Indichiamo  ora  nel  seguente  prospetto  il  movimento  verificatosi 
nel  numero  dei  divorzi  durante  il  periodo  citato,  secondo  le  cause  che 
j[li  hanno  prodotti. 
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ESsaminando  qaesta  tavola,  nella  qaale  la  classificazione  per  sesso 
ò  stabilita  secondo  la  parte  dalla  quale  venne  reclamato  il  provvedi- 
mento, vediamo  che  in  2400  casi  il  vincolo  matrimoniale  venne  di- 
sciolto su  domanda  del  marito,  ed  in  4833  dietro  richiesta  della  mo- 
glie, ossia  che  due  terzi  circa  del  numero  totale  dei  divorzi  verificatisi 
nel  periodo  da  noi  considerato,  sono  stati  reclamati  dalla  donna. 

La  più  parte  delle  variazioni  che  si  notano  nel  movimento  dei  di- 
vorzi, si  possono  considerare  come  effetto  naturale  delle  frequenti  mo- 
dificazioni subite  dalla  legislazione  relativa.  Vediamo  per  esempio,  che 
i  392  divorzi  accordati  nel  1866  sono  ridotti  a  282  nelFanno  successivo, 
probabilmente  per  efifetto  della  legge  approvata  nel  1867  che  dava  alle 
Corti  la  facoltà  di  sentenziare  il  divorzio  assoluto  e  che  i  343  divorzi  del 
1872  sono  portati  a  647  nel  1874,  in  causa  forse  della  maggiore  facilità 
al  conseguimento  del  divorzio  accordata  colle  riforme  introdotte  nel 
1872;  vediamo  pure  che  sopra  1169  divorzi  ottenuti  su  ricorso  della 
donna  per  ubbriachezza,  atti  di  estrema  crudeltà,  trattamento  cattivo 
ed  ingiurioso,  e  trascaranza  nel  provvedere  al  suo  sostentamento,  985, 
cioè  più  dell*84  per  cento  vennero  accordati  negli  ultimi  sei  anni, 
quando  cioè  era  stata  già  abolita  la  necessità  di  una  precedente  sen- 
tenza di  separazione. 


La  vita  sociale  delle  classi  operaie  nel  Massachusetts. 

Neirultìma  parte  di  questa  relazione  sono  esposti  i  risultati  di  al- 
cune ricerche  statistiche,  che  a  prima  giunta  paiono  dover  soddisfare 
una  mera  curiosità,  ma  che  osservate  più  attentamente,  si  possono  in- 
vece considerare  come  naturale  e  necessario  complemento  delle  altre 
indagini  statistiche  che  risguardano  il  movimento  della  popolazione. 

Noi  pertanto  non  esporremo  le  notizie  che  troviamo  quivi  rac- 
colte, le  quali  sono  troppo  ristrette  ancora  ed  incomplete;  ma  accen- 
neremo piuttosto  alle  ragioni,  che  hanno  suggerito  questo  genere  di 
ricerche  ed  all'importanza  che  le  medesime  possono  avere,  se  non  ora, 
neiravvenire,  specialmente  nello  studio  della  condizione  economica  e 
sociale  delle  classi  operaie. 

È  stato  osservato  che  secondo,  i  risultati  dell'ultimo  censimento 
fattosi  nel  Massachusetts  nel  1875,  a  dieci  anni  di  distanza  dal  censi- 
mento precedente,  in  19  città  si  è  verificato  un  aumento  nella  popola- 
zione del  44  e  più  per  cento,  ed  in  323  borghi  del  18  e  più  per  cento, 
ossia,  in  media,  ira  città  e  1)orghi,  un  aumento  superiore  al  30  per 
cento.  Questo  aumento,  riguardo  ai  borghi,  è  la  risultante  di  fattori 
positivi  e  negativi  insieme,  poiché  mentre  in  181  borghi  la  popolazione 
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nel  corso  del  decennio  si  ò  accrescinta,  in  142  invece  ha  diminuito;  e 
ciò,  indipendentemente  dal  movimento  dei  nati  e  dei  morti,  per  eAMo 
di  incremento  o  di  ristagpio  nello  sviluppo  del  commercio,  delle  indu- 
strie e  delle  vie  di  comunicazione,  il  quale  ba  prodotto  uno  spoeta- 
mento  all'interno  ed  un  movimento  più  o  meno  rilevante  di  emigra- 
zione ed  immigrazione  dal  di  faori,  specialmente  nelle  classi  <^>eraie. 
Però,  queste  sono  da  annoverarsi  fra  le  cause  che  producono  gli  spo- 
stamenti della  popolazione  piuttosto  in  grande,  ma  ve  ne  sono  altre, 
che  determinano  il  passaggio  delFindividuo  da  un  luogo  ad  un  altro, 
specialmente  nello  stesso  Stato,  e  sono  le  condizioni  nelle  quali  si  pre- 
senta la  vita  sociale,  gli  allettamenti,  le  attrattive,  le  maggiori  o  mi- 
nori comodità  che  si  trovano  in  certi  luoghi  piuttosto  che  in  altri, 
nelle  città  in  confronto  delle  campagne. 

Ora,  gli  è  su  queste  altre  cause  secondarie  che  Tufficio  di  stati- 
stica di  Boston  ha  voluto  fare  qualche  tentativo  di  ricerca,  per  rile- 
vai*e,  specialmente  riguardo  alle  classi  lavoratrici,  la  loro  diversa  con- 
dizione sociale  nei  borghi  e  nelle  città,  e  studiare  in  qoalche  modo 
rinfluenza  ch*essa  esercita  o  può  esercitare,  nel  determinare  gli  sposta- 
menti della  popolazione  da  un  luogo  alPaltro,  e  specialmente  dai  borghi 
alle  città. 

A  questo  scopD  queirufficio  di  statistica  ha  mandato  in  19  città  e 
825  borghi  un  apposito  questionario,  il  quale  comprendeva  una  serie 
di  domande  di  questo  genere  :  In  questo  borgo  o  città  vi  sono  dubs,  di 
che  specie,  in  qual  numero,  con  quanti  soci  ?  Vi  sono  associazioni  cri- 
stiane, logge  massoniche,  società  segrete,  di  beneficenza,  ecc.,  e  quali 
vantaggi  sociali  offrono  ai  loro  membri?  Vi  sonò  società  per  diverti- 
menti drammatici,  per  balli  e  pranzi,  per  promuovere  gite  di  piacere, 
per  incoraggiare  esposizioni  artistiche  od  altro  ?  Si  tengono  meetings, 
quando  e  come,  per  le  letture  pubbliche,  per  discussioni  scientifichet 
per  promuovere  le  arti,  ecc.  Ci  sono  feste,  regate,  concerti,  bande  mu- 
sicali, con  quali  fondi  si  provvede  alle  medesime?  Come  sono  tenuti  i 
giardini  ed  i  cimiteri?  e  così  via. 

Questa  specie  d*inchiesta  può  fornire,  se  ben  si  riflette,  molti  ele- 
menti per  conoscere  meglio  la  condizione  sociale  delle  classi  lavora- 
trici, nei  borghi  e  nelle  città?  Infatti  le  società  segrete  di  beneficenza, 
a  mo*  d'esempio,  hanno  una  grande  influenza  nella  vita  sociale,  perchè 
alleviano  le  miserie  e  le  sventure  del  povero  e  deiroperaio;  le  letture 
pubbliche,  le  discussioni  scientifiche  ed  artistiche  rendono  popolare  la 
scienza  e  formano  e  perfezionano  il  gusto  artistico  delle  masse;  la  cura 
dei  cimiteri  ò  una  testimonianza  dell'amore  e  del  rispetto  verso  i  de- 
funti, ed  un  indizio  sicuro  di  elevata  educazione  morale.  Onde  ò  natu- 
rile, che  quanto  piti  delicato  è  il  sentimento,  quanto  più  estesa  la  col- 


-  167  - 

tara  e  più  sentito  il  buon  gnsto  artistico,  tanto  più  grande  sia  nelPin- 
dividuo  il  bisogno  di  vivere  là  dove  può  soddisfare  Tono  e  l'altro. 

Risposero  al  questionario  inviato  dall'ufficio  di  statistica  di  Boston 
tutta  le  19  città  e  234  borghi.  Però  le  risposte  furono  per  molti  ri- 
guardi incomplete  e  non  permettono  finora  che  considerazioni  generi- 
che, e  scarsi  confronti.  Jn  base  ai  dati  ed  alle  informazioni  avute,  Tuf- 
ficio  di  Boston,  ha  fatto  cinque  diverse  graduazioni  delle  condizioni 
sociali  delle  città  e  dei  borghi,  cioè  :  condieioni  di  vita  eccdlenti,  hua- 
nissime,  buone,  mediocri  e  cattive;  ed  ha  trovato  che  il  62  per  cento 
della  popolazione  dei  borghi  trovasi  in  un  ambiente  dove  le  condizioni 
sociali  della  vita  si  possono  qualificare  come  buone  ed  ottime,  ed  il  10 
per  cent^,  in  mediocri  e  cattive;  mentre  nelle  città  questi  due  rapporti 
sarebbero  rispettivamente  del  98  e  deiri,50  per  cento.  Del  resto,  dopo 
aver  esposte  separatamente  per  borghi  e  città  le  risposte  avute  sui  di- 
versi punti  del  questionario,  Tufficio  di  Boston  conchiude,  col  ricono- 
scere che  la  condizione  sociale  del  luogo  dove  rindividuo  si  trova,  ha 
soltanto  un'influenza  secondaria  nel  determinarlo  a  muoversi,  per  sta- 
bilirsi altrove,  in  centri  di  maggiof  vita  sociale,  essendo  causa  prima 
lo  scopo  di  assicurarsi  un  impiego  più  lucroso  ed  il  desiderio  di  spin- 
gersi presto  innanzi  in  tJie  stmggle  for  life. 

Facciamo  seguire  questo  breve  cenno  snirinchiesta  tentata  dal- 
Tofficio  di  statistica  di  Boston,  col  riportare  alcune  considerazioni  fatte 
da  taluno  in  aggiunta  alle  ris]>oste  date  al  questionario.  Un  abitante 
di  un  piccolo  borgo,  classificato  fra  quelli  dove  le  condizioni  della  vita 
sociale  venivano  qualificate  come  cattive,  scriveva  quanto  segue: 
«  Credo  che  la  mancanza  di  pubblici  divertimenti  in  questo  borgo  sia 
la  causa  principale  che  ne  rende  poco  amabile  il  soggiorno  special- 
mente ai  giovani.  > 

Un  altro,  residente  in  un  borgo  classificato  fra  i  <  buoni  >  riferen- 
dosi in  particolare  aUa  vita  deiragricoltore,  scriveva  :  «  Lavoro  inde- 
fesso e  non  feste  ;  l'agricoltore  è  duro,  severo,  poco  trattabile  e  non  si 
consiglia  che  co' suoi.  La  sua  casa  non  è  propriamente  una  casa;  manca 
di  libri,  di  giornali,  di  geniale  compagnia.  La  sua  abitudine  ò  di  cori- 
carsi presto  per  levarsi  presto  e  lavorare  tutto  il  giorno.  > 

Un  terzo,  residente  in  un  borgo,  collocato  pure  f ra  i  «  buoni  >  e 
situato  vicino  a  Boston,  scrìveva  :  e  Questo  borgo  risente  molto  danno 
dalla  mancanza  di  passatempi  suoi  propri.  Trovandosi  vicino  alla  me- 
tropoli, la  sua  popolazione  cerca  colà  anziché  qua  i  suoi  divertimenti, 
ed  io  credo  che  sarebbe  un  vero  benefattore  colui  che  giungesse  a 
convincere  questa  popolazione  e  la  società  in  generale  dell'  importanza 
di  questo  argomento.  > 


STATISTICA  DEI  DIVORZI  E  SEPARAZIONI 

IN  BELGIO,  OLINBA  E  FRINCIA 

PARAGONATI  ALLA  POPOLAZIONE  BI8PITTIVA|   0LA8SIFIGATA  PBB  OULTI 

PROFESSATI  E  AL  NUMERO  DEI  MATRIlfONI. 


Notizie  raceoUe  ed  ordinate  dal  signor  Giulio  Robtib. 


Allorché  nel  marzo  del  1877  si  trattò  di  ristabilire  in  Francia  la 
istitazione  del  divorzio  e  la  questione  dell'opportunità  di  un  tale  proT- 
vedimento  si  impose  airattenzione  del  legislatore,  io  mi  feci  a  racco- 
gliere i  documenti  statistici  relativi  ai  divorzi  che  furono  pronunciati 
in  Belgio,  dal  tempo  in  cui  questo  paese  divenne  politicamente  auto- 
nomo, e  fino  a  che  ebbe  vigore  in  esso  il  Codice  napoleonico. 

Per  tal  modo  mi  fu  dato  di  presentare  il  9  maggio  1877  alla  so- 
cietà di  statistica  di  Parigi,  alla  quale  appartengo  come  socio  fonda- 
tore, la  tavola  sinottica  dei  divorzi  avvenuti  nel  Belgio  dal  1880  al 
1875,  in  un  periodo  cioè  di  46  anni.  Qnesto  quadro  fu  inserito  nel  gior^ 
naie  della  società  stessa  nel  giugno  1875. 

In  seguito,  produssi  all'esposizione  universale  del  1878  (esposi- 
zione della  società  di  statistica  di  Parigi)  alcuni  quadri  in  cui  erano 
le  cifre  della  popolazione,  dei  matrimoni,  dei  divorzi,  delle  separazioni, 
delle  nascite,  delle  morti,  dei  nati-morti,  dai  1801  al  1877  per  ciascuna 
delle  provicie  degli  antichi  Paesi  Bassi,  divisi  attualmente  nei  due 
regni  di  Olanda  e  del  Belgio. 

Devo  alla  gentilezza  dei  signori  Vissering,  Bachiene,  Modderman, 
Vah  den  Yelde,  Hartman,  Chevalier  6.  de  Bosch-Kemper,  Brinckman, 
Gapelle,  in  Olanda,  e  dei  signori  Saverio  Heuschling,  Carlo  Faider, 
Leone  Lebon,  E.  Janssens,  Adriaens,  Renard  de  Eempeneer,  Bisian, 
nel  Belgio,  parecchi  documenti  inediti  e  manoscritti. 

In  seguito,  mi  diedi  a  compilare  le  tavole  della  popolazione  ripar- 
tita secondo  i  culti  professati,  per  gli  anni  1829  e  1846,  e  riunii  i  dati 
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simili  anche  per  la  Francia,  affinchè  questa  si  potesse  comparare  coi 
Paesi  Bassi. 

Ecco  un  indice  hihliografico  dei  libri  e  documenti  che  ho  con- 
sultato. 

La  Commissione  di  statistica  fondata  con  decreto  di  S.  M.  il  Re 
dei  Paesi  Bassi  in  data  del  13  luglio  1826  (n*"  52),  diede  alla  luce  tre 
pubblicazioni  di  carattere  statistico  (Aja,  Stamperia  dello  Stato). 

La  prima  fu  pubblicata  nel  1827.  Essa  ci  dà  le  cifre  della  popola- 
tone, delle  nascite,  dei  matrimoni,  dei  divorzi,  dei  mutamenti  di  do- 
micilio ayyenuti  negli  anni  dal  1815  a  tutto  il  1824,  per  Finterò  regno 
dei  Paesi  Bassi,  e  per  ciascuna  delle  19  provincie,  in  cui  questo  era 
diviso. 

La  seconda,  pubblicata  nel  1829,  contiene  ragguagli  relativi 
alla  meteorologia,  al  regime  sanitario,  airamministrazione,  alla  giu- 
stizia e  alla  popolazione. 

*  Le  notizie  relative  alla  popolazione  sono  divise  in  23  quadri,  essi 
riguardano  le  nascite,  i  matrimoni,  i  divorzi  e  le  morti  dal  1803  al  1812 
per  alcuno  provincie,  e  dal  1804  al  1813  per  le  altre  ;  le  nascite  e  le 
morti  per  ciascun  mese  dal  1815  al  1826,  e  il  movimento  della  popola- 
zione dei  capoluoghi  di  provincia  dal  1700  al  1814. 

La  terza  pubblicazione  comparve  nel  1843.  Essa  contiene  rag- 
guagli intorno  airindustria,  al  regime  sanitario,  alla  milizia  nazionale 
e  alla  popolazione.  Le  notizie  relative  alla  popolazione  riguardano  lo 
nascite,  i  matrimoni,  i  divorzi  e  le  morti  dal  1825  al  1828  ;  le  morti 
divise  per  età  e  per  ciascuna  provincia  nel  1827. 

11  signor  Lobatto  pubblicò,  per  ordine  del  Governo  dei  Paesi  Bassi, 
dal  1826  al  1849,  24  piccoli  Annuari  statistici  (Jaarboeìijé).  Le  notizie 
statistiche  che  essi  contengono  riguardano  la  popolazione  dal  1815  a 
tutto  il  1848,  i  matrimoni  dal  1815  al  1847,  i  divorzi  dal  1815  al  1824 
e  dal  1835  al  1847,  i  matrimoni  e  i  morti  dal  1815  a  tutto  1847,  i  nati- 
morti  dal  1839  al  1847. 

Dal  1851  fino  a  tutto  il  1855  fu  pubblicato  un  altro  piccolo  annua- 
rio sbitistico  in-12**  del  regno  dei  Paesi  Bassi  {Staiistiek  Jaarboekje 
voor  het  Koningrijk  der  Nederlanden)  per  cura  del  Ministero  dell'in- 
terno. 1  cinque  volami  di  questo  Annuario  contengono  le  cifre  della 
popolazione  degli  anni  dal  1850  a  tutto  il  1854,  dei  matrimoni,  dei  di- 
vorzi, delle  nascite,  delle  morti  e  dei  nati-morti  dal  1848  al  1853;  delle 
separazioni  di  corpo  dal  1850  al  1858.  (Per  gli  anni  anteriori  al  1850 
non  esistono  documenti  speciali). 

Nel  1857  il  Ministero  dell'interno  riprese  a  pubblicare  detto  An- 
nuariOf  ma  in  un  formato  più  grande,  cioè  in-8**,  e  sotto  il  titolo:  Ah" 
nttario  stcUisiico  dd  regno  dei  Paesi  Bassi  {Staiistiek  voor  het  UTonÌM- 
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gfipi  der  Nederlandm).  Aja,  Van  Weelden  en  Mingelen,  e  presso  i  loro 
corrispondenti. 

Nel  1867  il  Ministero  dell'interno  imprese  una  pubblicanone  imoya 
portante  per  titolo:  DocumenH  staiistici pél  regno  di  Olanda  (StaHsUi' 
che  Beseheiden  voor  het  Konvngrijh  der  Nederlandm).  Aja,  Van  Weel- 
den en  Mingelen,  e  presso  i  loro  coicrispondenti.  Formato  in-8*  e  in-4*. 
Questi  documenti  contengono  i  ragguagli  statistici  per  il  periodo  dal 
1865  al  1874  inclusivo. 

La  pubblicazione  relativa  al  1875  è  intitolata:  StoHitica  deKapo- 
pciaeùme  del  regno  di  Olanda  per  Vanno  1875  (SUdiatidt  der  bevel^ 
king  van  het  Konìngrijk  der  Nederlanden  over  1875). 

Nel  1877  il  Ministero  deirintemo  cambiò  nuovamente  il  titolo  di 
questa  pubblicazione.  Essa  fu  controdistinta  coirindicaskme:  Maieri4di 
per  la  stoHslica  generale  dei  Paesi  Bassi  {Bi^dr€igen  tot  de  Algemeene 
staiistiek  van  Nederland).  U  primo  fasdoolo  contiene  i  dati  relativi  ali* 
superficie,  al  numero  degli  abitanti,  ai  militari  ed  agli  elettori,  e  dà 
la  divisione  della  popolazione  secondo  Tetà,  il  sesso  e  lo  stato  civile.  Il 
terzo  fascicolo,  dato  alla  luce  nel  1878,  contiene  le  cifre  del  movimento 
della  popolazione  nel  1876. 

Vedasi  inoltre  la  statistica  generale  del  r^no  dei  Paesi  Bassi.  Di 
questa  furono  pubblicati  dalle  Commissioni  di  StaUsliea  dd  regnò  dei 
Paesi  Bassi  solo  12  volumi  (  Leide,  A.  W.  Sijthoff  )  dal  1869  al  1874. 
A  questi  va  aggiunto  un  atlante  contenente  16  carte.  Va  ancora  notata 
la  Qeregtelijke  staiistiek  van  het  Koningrijk  der  Nederlanden.  {Stati- 
stica giudiziaria  del  regno  d'Olanda  e  dei  Paesi  Bassi)  contenente  rag- 
guagli statistici  relativi  agli  anni  dal  1850  al  1878. 

Altre  note  da  me  consultate:  Documents  statistiques  du  rogaume 
de  BelgiquSy  3*  pubblicazione  ufficiale.  Stamperia  C.  J.  de  Mat,  Bru- 
xelles, 1836. 

Questi  documenti  danno  le  cifre  della  popolazione  alla  data  del 
P  gennaio  1835;  quelle  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni  e  dei 
divorzi  durante  Tanno  1834;  e  quelle  del  movimento  della  popolazione 
dal  1700  al  1814,  nei  capiluoghi  delle  nove  provincie  in  cui  si  divide  il 
regno  del  Belgio. 

Documents  statistiques  sur  le  royaume  de  Belgique,  6^  pubblica- 
zione ufficiale;  la  stessa  stamperia,  1841. 

Essi  danno  il  numero  delle  nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni,  dei 
divorzi  avvenuti  durante  Tanno  1889,  in  ciascuna  delle  nove  provincie, 
nonché  le  cifre  della  popolazione  al  1"*  gennaio  1840.  Résumé  des  rap^ 
ports  sur  la  situation  administrative  des  provinces  et  des  communes  pel 
1840.  Questo  riassunto  dà  il  movimento  della  popolazione  per  le  nove 
Provincie,  le  nascite,  le  morti,  i  matrimoni,  i  divorzi  dal  1830  al  1839, 
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nonchò  la  popolazione  degli  anni  1816,  1835, 1886,  1887,  1888, 1889  e 
1840.  Stamperia  Yan  Dooren,  Bruxelles,  1841. 

Bdetfé  décenma  1881  à  1840.  Popukttim;  mouvenmi  de  Véiat  eivU 
en  1840;  la  stessa  stamperia,  1842,  Broxelles. 

SkiHeHque  de  la  beUgiquey  populatìan.  Stamperia  Yan  Dooren,  Bru- 
xelles; 10  volumi  pubblicati  dal  1840  al  1851. 

Questi  volumi  contengono  ragguagli  statistici  relativi  agli  anni 
dal  1841  al  1850. 

Exposé  de  la  itiuation  du  rùfoume  paur  la  période  déceimaU  de 
1841  à  1850.  Stamperia  Th.  Lesigne,  Bruxelles,  18511. 

DocumevUi  Matistiques;  la  stessa  stamperia,  18  volumi  pubblicati 
dal  1857  al  1869,  contenenti  ragguagli  statistici  relativi  agli  anni  dal 
1851  al  1867  inclusivo.  Questi  dati  sono  meno  particolareggiati  di 
quelli  relativi  al  periodo  dal  1841  al  1850. 

Exposé  de  lasiiuaHon  du  royaume  ponr  ìa  perioda  décemude  de 
1851  à  1860.  La  stessa  stamperia,  1865. 

Nove  annuari  statistici,  dati  alla  luce  negli  anni  1870, 1871, 1872» 
1873,  1874,  1875,  1877,  1878,  1879,  stampati  da  Gallevaert  padre, 
contenenti  ragguagli  statistici  relativi  agli  anni  trascorsi  dal  1868  a 
tutto  il  1877  e  per  gli  anni  anteriori. 

Annuaire  de  Vcòservatoire  royal  de  Bruxelles.  Questo  annuario 
che  cominciò  ad  essere  stampato  nel  1834  e  che  si  pubblicò  regolar- 
mente fino  al  1876,  forma  una  raccolta  di  43  volumi  in-18*  con  aggiun- 
tavi un'appendice  statistica  stampata  a  Bruxelles  da  Hayez.  Dal  1877 
in  poi  la  parte  statistica  fa  soppressa. 

Almanach  séctUaire  de  Vobservatoùre  royal  de  Bruxelles^  stampato 
da  Hayez  nel  1834.  Questo  almanacco  contiene  pure  una  parte  sta- 
tistica. 

Essai  sur  la  staiisiique  generale  de  la  Bélgigue^  compilato  sulla 
base  di  documenti  pubblici  e  privati  da  Saverio  Heuschling  e  pubbli- 
cato a  Bruxelles  da  Yan  der  Maelen  con  una  carta  e  dei  quadri,  1838. 

ComptedeVadministrationdelaiusticeeiviìle  en  Belgique.  1837, 
stamperia  del  Moniteur  belge.  Dà  raggnagli  relativi  agli  anni  1834-1835 
e  1835-1836. 

Idem,  1840,  stamperia  del  Moniteur  bèlge.  Dà  ragguagli  relativi 
agli  anni  1836-1837,  1837-1838,  e  nelPappendice  reca  notizie  relative 
agli  anni  1838-1839,  stamperia  del  MonUeur  belge,  1845, 1846. 

Idem,  1845,  1846,  stamperia  del  Moniteur  belge  dà  notizie  in- 
tomo agli  anni  1840-1841,  1841-1842  e  1842-1843. 

Compt  de  Vadministration  de  lapistice  civile,  1852,  stamperia  di 
Lesigne.  Questo  resoconto  contiene  le  cifre  totali  relative  al  regno  in- 
tero per  gli  anni  dal  1840-1841  al  1849-1850. 
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n  1865,  la  stessa  stamperia.  Notizie  relative  a  tatto  il  regno  e 
agli  anni  dal  1850-1851  al  1860-1861. 

n  1874,  la  stessa  stamperìa.  Notizie  relative  a  tatto  il  regno  e 
anni  dal  1861-1862  al  1870-1871. 

Il  1879,  la  stessa  stamperia.  Notizie  relative  a  tatto  il  regno  e 
anni  dal  1871-1872  al  1875-1876.. 

Statistique  iniemationàle  (PoptdoKofi)  pubblicata  colla  coUaboz»* 
zione  degli  uffici  governativi  di  statistica  dei  diversi  Stati  d*Earopa  e 
degli  Stati  Uniti  d'America  da  A.  Quetelet,  presidente  della  Commis- 
sione centrale  di  statistica.  Bruxelles,  stamperia  Hayez,  1865. 

£ooo  ora  Tindioe  dei  documenti  francesi  da  me  consultati. 

SMistigue  de  la  France  (TerrUorio  e  popcioMione).  Parigi,  18S7, 
stamperìa  reale. 

Pubblicazione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  dell*agrìooltara  e 
del  commercio,  contenente  ragguagli  statistici  relativi  alFantica  popo- 
lazione della  Francia,  nonchò  i  risultati  dei  censimenti  compiati  nel 
secolo  XIX,  negli  anni  1801, 1806,  1821,  1826,  1881, 18S6,  le  nascite, 
le  morti,  i  matrimoni  dal  1781  al  1784  e  dal  1800  al  1835. 

Statistique  de  la  FraiMe^  serie  seconda  (Territorio  e  popolazione), 
tomoli.  Parigi,  stamperìa  imperiale,  1855.  Pubblicazione  del  Ministero 
di  agricoltura,  del  commercio  e  dei  lavori  pubbb'ci,  contenente  le  dfre 
della  popolazione  per  gli  aniù  1841,  1846  e  1861,  le  nascite,  le  morti,  i 
matrimoni  dal  1836  al  1850,  dei  nati,  morti  prima  della  dicbiarazioBe 
di  nascita,  distinti  in  legittimi  e  illegittimi,  cominciando  dal  1841. 

Le  notizie  statistiche  relative  agli  anni  trascorsi  dal  1851  a  tutto 
il  1868  sono  contenute  nei  volumi  della  seconda  serie,  contraddistinti 
coi  numeri  3,  4,  5,  9,  10,  11,  12,  13,  17,  18  e  20.  Il  censimento  del 
1872  porta  il  numero  21  della  stessa  sèrie. 

Nel  1877  fu  pubblicata  una  nuova  serie  della  Statistica  della  Frath 
eia,  contenente  ì  dati  relativi  all'anno  1871.  Questa  pubblicazione  ebbe 
il  nome  di  Statistique  annuelle,  È  pubblicato  un  volume  per  anno.  U 
sesto  volume  or  ora  pubblicato  contiene  i  dati  statistici  relativi  al- 
l'anno 1876. 

Annuaire  statistique  de  la  France,  anno  1*,  Stamperia  Nazionale, 
1878.  Quest'annuario  contiene  le  cifre  della  popolazione  nel  1876,  delle 
nascite,  delle  morti,  dei  matrimoni,  dei  nati- morti  neiranno  1875. 

Statistique  de  la  France,  Risultati  generali  del  censimento  del  1876. 
Francia,  Algeria,  Colonie. 

Compie  general  de  Vadministration  de  lajustice  civ'de  en  France. 
Tale  resoconto  fu  pubblicato  annualmente  dal  1837  al  1877,  meno  il 
primo  volume  che  fu  pubblicato  nel  1840  e  contiene  i  ragguagli  relativi 
agli  anni  1837,  1838  e  1839. 
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Qaesti  documenti  mi  forono  gentilmente  comunicati  dal  signor 
Emilio  TvemèSy  capo  divisione,  direttore  della  statistica  giudiziaria 
nel  Ministero  della  giustizia.  Essi  mi  diedero  modo  di  dare  per  ogni 
anno,  cominciando  dal  1887,  la  ciira  delle  dimando  di  separazione  di 
corpo,  la  cifra  delle  dimando  accolte,  di  quelle  respinte  e  di  quelle  ri- 
tirate. 

Lo  stesso  signor  Emilio  Tvemòs  ha  raccolto,  in  un  libro  intitolato 
Ligùiaiion  et  stoHsHguef  notizie  molto  particolareggiate  sulle  dimando 
di  separazione  di  corpo  per  gli  anni  scorsi  dal  1851  a  tutto  il  1870,  e 
sai  risultati  delle  dimando  stesse. 

Nelle  cifre  del  1871  dame  riunite  non  sono  comprese  quelle  relative 
alla  città  di  Parigi;  a  questa  mancanza  non  mi  fu  possibile  finora  di 
supplire. 

Le  cifre  date  relative  agli  anni  1870-1871-1872  non  meritano,  in 
generale,  molta  fede;  per  ciò  nel  calcolare  le  medie  relative  al  perìodo 
decorso  dal  1840  in  poi,  io  tralasciai  di  tener  conto  delle  cifre  di  quel 
triennio  traendo  Tultima  media  dalle  cifr«  degli  anni  decorsi  dal  1873 
al  1877.  Nel  1851  fu  votata  la  legge  sull*assistenza  giudiziaria,  per  cui 
aumentò  il  numero  delle  dimando  di  separazione. 

Quantunque  io  non  abbia  tralasciato  di  fare  nuove  indagini,  non 
giunsi  però  ancora  a  raccogliere  le  notizie  relative  ù  divorzi  pronun- 
ciati in  Francia,  nel  perìodo  successivo  dalla  pubblicazione  della  legge 
del  20  settembre  1792.  Le  biblioteche  del  Consiglio  di  Stato,  della  Corte 
di  cassazione,  della  Corte  drappello  di  Parigi  e  degli  avvocati  frirono 
distrutte  per  incendi. 
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(a)  Non  conoscendosi  le  cifre  della  popolasione  per  il  periodo  dal  1796  al  1814,  ci 

della  popolazione  del  1795  (2,100/)00)e  di  quella  del  1815  (2,166»S85).  QuetVultima  cifra  preaeata 
diflTerensa  in  più  di  66.885,  che  divisa  pei  venti  anni  traseorsi  dal  1795  al  1815  dà  uo  auoMatea 
annuale  di  3344.  Le  cifre  non  si  sono  potute  suddividere  fra  le  varie  provincie  dei  dae 
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Wlfl 
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3I,$38 
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l.»7 

»7*41 

4a;»s 

8.75(M54 

1.4K 

14M 

87,7SE 

«use 
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37JS6 

40^ 
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3WW 
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Divorzi  e  separasioni  nel  Belgio  e  nell'Olanda  nel  secolo  Trrr 

Tavola  IL 


DIVORZI 

SEPARAZIONI 

• 

s 

9 
«0 

c 

3 

o 

(«) 

Olanda 

Belgio 

Olanda 

ANNI 

Totale 

delle 

ieci  provincia 

Ducato 
del  Limbnrgo 

k 

9 

s 

a 
3 

1 

-s 

• 
• 

0 

1^1 

Totale 
elle  altre  sette 
Provincie 

Totale 
del  Belgio 

Totale 
delle 
ieci  Provincie 

Ducato 
di  Limburgo 

Totale 
dell'Olanda 

•"1 

1 

•V      1 

1 

•o 

1 

Pkbiodo  francese. 


DaU803all814. 
Media  annuale. 


536 


536 


6 


2  I    129  I    137  I    673 


Periodo  Olaudebb.  —  Begno  dei  Paesi  Bassi. 


Dal  1815  al  1819. 
Media  annuale  . 
Dal  1820  al  1829. 
Media  annuale  . 


262 

•  •  • 

268 

3 

1 

29 

33 

295 

*  •  ■ 

•  ■  • 

•  •  • 
405 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

495 

•  •  • 

4 

3 

•  •  • 

81 

•  •  • 
88 

•  •  • 

583 

•  •  • 

•  •  • 

«  •  « 

•  •  • 

•  •  • 

m  •  K 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

«  •  • 

e  •  • 

•  •  • 

Pebiodo  autonomo.  —  Beono 

DEI  Passi  Bassi. 

—  Beono  DEL  Belgio. 

Dal  1830  al  1840.  . 

582 

•  •  • 

582 

1 

• 

134 

135 

717 

... 

•  •  • 

•  ■  * 

»  •  • 

Media  annuale  .  . 

•  • . 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  ■ 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

... 

•  •  • 

•  •  m 

•  •  • 

Dal  1841  al  1850.  . 

493 

1 

494 

3 

•  «  • 

221 

224 

718 

21 

2 

23 

Media  annuale  .  . 

■  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  «  • 

•  •  • 

•  ve 

• .  • 

Dal  1851  al  1860.  . 

776 

777 

2 

3 

407 

412 

1,189 

m 

5 

182 

Mèdia  annuale  .  . 

•  •  • 

*  •  • 

•  •  « 

•  «  « 

•  •  • 

•  • 

•  •  • 

•  ■  • 

•  *  • 

.     a 

•  •  • 

Dal  1861  al  1870.  . 

\m 

7 

1,045 

3 

5 

644 

662 

1/197 

279 

•       1 

2d0 

Media  annuale  .  . 

•  •  • 

^  *  e 

•  •  « 

•  •  ■ 

B     •    • 

•  •  • 

.  m. 

. .  • 

... 

•     •     • 

-  •  ■ 

1871 

120 

121 

e»  • 

2 

73 

75 

196 

30 

•   «      • 

sa 

1872 

97 

e  •  • 

97 

•  •  É 

•  •  É 

109 

109 

206 

15 

•     «    • 

15 

1873 

131 

•  •  • 

131 

•  a  • 

•  •  • 

114 

114 

245 

21 

•     •    • 

21 

1874 

153 

1 

154 

«  •  • 

•  •  • 

120 

120 

274 

29 

... 

89 

1875 

150 

1 

151 

1 

•  •  • 

.  126 

126 

277 

34 

1 

35 

1876 

152 

1 

153 

•  ■  • 

2 

133 

135 

288 

25 

... 

25 

1877 

155 

•  •  • 

155 

•  •  « 

1 

117 

118 

273 

49 

2 

51 

(a)  Le  separasioni  nel  Belgio  furono  66  nel  1875  e  65  nel  1876,  cosi  distinte  secondo  le 
Provincie:  anno  1875,  2  Limburgo,  2  Lussemburgo,  62  nelle  altre  sette  provinole.  Anno 
1876,  2  nel  Limburgo,  2  nel  Lussemburgo,  61  nelle  altre  sette  provincie. 
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Matrimoni^  divorzi  e  separazioni  avvenuti  in  Francia 

nel  secolo  XIX. 

Tavota  UT. 


ANNI 


»      dal  ISOO  al  ÌStì9. 


ìsn 

lit73. 
l!$74. 

1S76. 
1*77. 


(a) 


Media  dal  ISOO  al  1809 .   ... 


>      dal  1810  al  1819 .... 


»     dal  iseeo  al  isei) .  .  .  . 


>      dal  1830  al  1839     .  .  . 


dal  1S40  al  1849 


dal  1850  al  1850 


Popolazione 


28,790,381 


29,73-1,136 


I 


31319,705 
33;22i;W2      i 
31^1?,93S 
30,117,032 

37,(M0,4^I 

36,98^312 
36,5i4/)67 

30,102,921 
30;960,928 
30^83,181 
30,^12,910 
30,906^788 
30,977,099 


Matrimoni 


1,991,073 
199.407 

2,309;S14 
236,921 

2,410.907 
211,091 

2,050291 
265,029 

2,785,162 
STSplO 

2386JM1 

288,624 

3,00631 
300,65^ 

223.705 

262,178 

3Q2,7M 

321je38 

303,113 

300,427 

291,363 

23V,0M 


S£l>ABAZIONI 


chieste 


741 

10,423 
1X^12 

16,193 
1,619 

2,581 
2,478 
1,711 
2,798 
2350 
2384 
2,997 
3,251 
3,210 


Ottenute 


4,003 
575 

1311 
181 

2,725 
273 

4,418 
142 

7,495 
750 

12,045 
13» 

19,615 
1,982 

1368 

1,171 

2,150 

2,166 

2,212 


2,534 
2,495 


(a)  Mancano  ì  dati  per  la  città  di  Parigi  circa  gli  anni  1871  e  1872. 

ys.  Le  4608  àeparazioni  date  per  il  periodo  dal  1800  al  1800  rappresentano  unica- 
wunt0  ì  divorsi  accordati  dal  22  settembre  1801  al  31  dicembre  1800;  invece  le  1811 
separaxionl  ottenute  nel  periodo  dal  1810  al  1819, 1201  rappresentano  i  dirorsi  dal  \^  gen- 
naio 1810  air  8  maggio  1816  e  le  altre  601  rappresentano  le  separasioni  ottenute  dal  9 
aaggìo  1816  al  31  dicembre  1810. 

Annali  di  Siatittiea,  §tri€  T,  voi.  17.  12 
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Dooomenti  riguardanti  I«  ««parasioni  prononsiRte  dai  tribunali 
e  quelle  iscrìtte  nei  regrietri  dello  stato  oivile  in  Olanda. 


7 

■5 

ANXI 

i 

# 

" 

o 

5^ 

"">"-'< 

g 

^ 

^ 

-: 

■s 

1 

.* 

t 

1 

J 

s 

§ 

èi 

■^ 

■-J 

■^ 

-" 

-* 

Ssp&Biziotn  mosDszu'rc 


Dal  la»  d  ISjl  (») 


.  isas  «1  ISTI 


K     T>    3»    lu     -u     Ti     n     ti     n     l&     M     w 

S       31        1J       S9         j;       »i       «  i      *        tì         8         S  I    fM 
97       «K      Z7S      413       49       SI       W  I    t)       43       ^3       Hi  Itlt 


DeI  ISSOkl  l»l. 

>  13SG  >1  18M . 

>  IS«  al  1B7I . 


'I  ' 


lu    m .  H  I    1     ti     it  I 


WnnWm  risii' i  al  ama  par  la  irgoapta  ra){">ii«:  in  Olanda  11  Uinialaro  di  grazia  « 
giuillila  dà  il  niimarD  della  ■aDlama  prsnuaciala  par  i  divani  e  •cparuiooi;  nai 
Ualgio  lo  ilHio  Mioiataro  dà  11  numera  dalle  dananda  accolte  e  di  quella  rigslUla. 
B*atn  II  MinDMTa  dell'  interna  dai  iltia  pasti  non  dà  cha  il  nuinrro  dei  diioni  a  dalle 
aaparaiioai  incritte  oal  ragiitro  dalla  naia  irivile. 

(i)  Parioda  quinqnaanala  dal  1°  gannaio  ISO  al  31  dicembre  UH.  Sini 


Dooiunenti  riguardanti  i  divorsi  proauiuiati  dai  tribtmKli 
e  quelli  Scritti  nei  registri  dello  etato  civile  in  Olanda. 
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Popolasione  del  Begno  di  Olanda  nel  1849  e  nel  1859 
olaasifioata  secondo  i  ciilti  professati* 


Tavola  X/. 


CULTI 


Riformati  o  calvinisti  neerla&desi 
Riformati  o  calvinisti  valloni.  .  . 
Rimostranti  (R^montrants; .... 

Separatisti  cristiani 

Anabattisti  o  mennoniti 

Luterani  evangelici 

Luterani  ortodossi 

Pratelli  moravi 

Inglesi  episcopali 

Inglesi  della  chiesa  scozsese.  .  . 
Inglesi  presbiteriani 

* 

Cattolici  romani 

Giansenisti  o  del  clero  episcopale 
Israeliti  neerlandesi  e  tedeschi    . 

Israeliti  portoghesi 

Incogniti  e  non  dichiarati    .... 

Totale  . 


1849 


18S9 


Per  ìOfiOO  abitanti 


ìfiGS^il 

1318,091 

5rl57  36 

5,491  10 

.M35 

9.S03 

27  yj 

2ua2 

44)09 

5,326 

16  06 

16  IO 

40,308 

65,748 

131  S6 

198  62 

3S5-5 

42,162 

I2i6  19 

127  41 

Tyym 

54,608 

175  53 

165  02 

8,877 

0,931 

29  04 

30  01 

«5 

331 

0P7 

1  00 

047 

575 

2  12 

1  8) 

2Ò6 

97 

0S4 

0  29 

617 

:\7A 

2  12 

1  13 

1,160,250 

1.229,002 

3,<115  19 

3.714  SO 

5/J68 

a,3M 

18  51 

16  30 

55,412 

<J0.7jO 

181  27 

183  60 

3»214 

3,0*0 

10  51 

920 

1,473 

3,S26 

4  81 

11  80 

Si»66,879 

3,109,148 
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ORDINAMENTO 


DKLIJL 


STATISTICA  DELLE  CAUSE  DI  MORTE. 


Belaiioiie  del  ministro  di  agricoltnra,  industria  e  commercio 

a  S.  M.  Il  Re. 


La  statistica  delle  cause  di  morte  ò  uno  degli  elementi  più  essen- 
ziali per  lo  studio  delle  condizioni  sanitarie  d*un  popolo  e  per  il  miglio- 
ramento della  pubblica  igiene.  Non  potendo  avere  la  statistica  degli 
ammalati,  quella  delle  morti,  secondo  le  cause  che  le  prodùcono,  basta 
quasi  sola  per  segnare  le  principali  linee  della  geografia  nosologica  del 
paese. 

Gli  Stati  Uniti  d'America  nel  fare  ogni  dieci  anni  il  censimento  della 
popolazione,  numerano  in  tale  occasione  quanti  sono  i  malati  a  letto 
per  qualsiasi  infermitìi,  sia  pure  momentanea,  tanto  negli  ospedali 
quanto  nei  privati  domicilii;  e  così,  fatta  ragione  della  stagione  in  cui 
il  censimento  si  eseguisce,  la  quale  può  essere  con  molte  o  scarse  ma- 
lattie, si  può  determinare  approssimativamente  quanti  sono  gl'infermi 
in  media  nciranno  per  ogni  mille  abitanti  dei  vari  gruppi  di  età,  nelle 
singole  regioni. 

Gli  Stati  d'Europa  non  fanno  periodicamente  un  censimento  di 
malati,  ma  parecchi  tra  essi  pubblicano  ogni  anno  statìstiche  accura- 
tissime molto  particolareggiate,  degl*  infermi  accolti  negli  ospedali,  e 
quasi  tutti  poi  hanno  organizzato  da  più  o  meno  lungo  tempo  un  ser- 
vizio statistico  delle  cause  di  morte  per  tutto  il  rispettivo  territorio. 
Non  solamente  Tlnghilterra,  la  Germania,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la 
Danimarca,  il  Belgio,  l'Olanda,  l'Austria,  la  Svizzera,  ma  anche  la  Spa- 
gna e  il  Portogallo  hanno  avviato  (l'Inghilterra  da  quarant'anni,  le 
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altre  nazioni  molto  più  recentemente),  la  dimostrazione  di  siffatte  per- 
dite, con  metodi  e  criteri  uniformi  per  tutto  lo  Stato. 

La  statistica  italiana,  che  pure  gode  riputazione  di  severa  opero- 
sità, non  è  entrata  finora  in  questo  movimento,  tranne  che  per  il  lavoro 
isolato  e  punto  coordinato  di  una  trentina  di  città,  le  quali  pubblicano 
da  alcuni  anni  bollettini  delle  morti,  a  periodi  diversi  (settimanali,  de- 
cadici o  mensili)  colPindicazione  delle  cause,  seguendo  classificazioni 
disparate,  che  non  permettono  di  fare  confronti  razionali  e  veramente 
utili. 

È  necessario  congiungere  le  varie  parti  di  un  tale  servizio  e  for- 
nire dati  omogenei  per  uno  studio  comparativo.  Fa  d'uopo  che  i  pochi 
osseiTatorii,  che  si  erano  costituiti  in  Italia  per  iniziativa  lodevole  dei 
municipi,  facciano  luogo  ad  un'  istituzione  regolare  su  tutta  la  super- 
ficie del  regno,  la  quale  comprenda  i  centri  maggiori  e  i  più  piccoli,  le 
città  e  le  campagne. 

La  statistica  di  cui  discorriamo  tende  a  chiarire  prpblemi  di  grande 
importanza.  L'igiene  pubblica  l'invoca  per  studiare  la  distribuzione 
topografica  delle  malattie;  per  conoscere  quali  età  e  quali  groppi  di 
arti  e  mestieri  ?iano  più  specialmente  colpiti  nelle  varie  regioni  ;  i>er 
avvertire  l'apparizione  delle  malattie  epidemiche,  il  loro  diffondersi 
e  le  vie  che  percorrono.  Cdu  Taiuto  di  tali  investigazioni  si  possono 
determinare  i  limiti  di  luogo,  di  tempo,  d'intensità  dei  morbi,  soprat- 
tutto di  quelli  che  si  svolgono  per  condizioni  topografiche  speciali, 
siccome  la  malaria,  la  scrofola,  la  pellagra,  ecc.  Mettendo  poscia  in 
rapporto  questo  servizio  con  P  altro  già  interamente  ordinato,  delle 
osservazioni  meteorologiche,  si  potrà  studiare  la  dipendenza  di  alcune . 
malattie  dalle  condizioni  variabili  dell'atmosfera,  e  stabilire  il  valore 
di  codesta  influenza  sulle  cagioni,  sul  corso  e  sull'esito  delle  varie 
forme  morbose. 

L'autorità,  cui  è  affidata  la  tutela  della  salute  pubblica,  potrà,  col 
sussidio  di  queste  notizie,  adoperarsi  più  sicuramente  per  arrestare  le 
epidemie,  combattere  le  cause  delle  endemie,  e  limitare  quelle  affezioni 
che  abbiano  tendenza  a  divenire  più  frequenti  e  più  gravi. 

Nò  sola  l'igiene  pubblica,  ma  altri  rami  dell' amministrazione 
aspettano  dalla  statistica  delle  cause  di  morte  elementi  per  il  loro  mi- 
gliore assetto.  Tavole  esatte  di  malattia  e  di  mortalità,  quali  si  richie- 
dono por  gli  istituti  ili  previdenza  sociale,  si  potranno  avere  soltanto 
«|uando  sia  noto  il  prevalere  dell'una  o  dell'altra  forma  morbosa,  se- 
condo la  professione,  l'età  od  il  sesso. 

Nò  basterebbe  prender  ronsiglio  da  ciò  che  dimostrano  le  statisti- 
che straniere,  giacche  il  paese  ha  una  fisionomia  sua  propria,  anche 
sotto  il  rispetto  della  nosologia.  In  Inghilterra,  in  altri  Stati  dell'Europa 
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settentrionale  e  negli  Stati  Uniti  d'America,  un  numero  considerevole 
di  morti  ò  prodotto,  almeno  indirettamente,  dall'abuso  delle  bevande 
alcooliche;  il  che  dà  un  carattei'e  particolare  così  dUa  natura  delle  ma- 
lattie, come  all'esito  loro.  Presso  di  noi  quest'influenza  agisce  in  grado 
senza  confronto  minore;  vi  operano  invece  altre  condizioni,  alcune  delle 
quali  non  esistono  altrove,  o  vi  sono  conosciute  poco  più  che  di  nome  ;  n'e 
esempio  la  pellagra,  da  cui,  secondo  recenti  indagini,  fatte  per  cura  di 
questo  Ministero,  sono  afflitte  in  Italia  circa  centomila  persone.  Simil- 
mente la  malaria  e  lo  scarso  o  cattivo  vitto  danno  caratteri  sj)eciali  alla 
patologia  di  parte  non  piccola  del  popolo  italiano. 

Alcune  pubblicazioni  esistono  fin  d'ora,  colle  quali  si  è  cercato,  in 
parte,  di  supplire  al  bisogno  di  una  statistica  sanitaria.  Il  Ministero 
della  guerra  pubblica  ogni  anno  un  eccellente  relazione  sulle  condizioni 
sanitarie  delFesercito.  Ho  già  ricordato  i  bollettini  di  una  trentina  di 
città,  i  quali  non  riescono  fra  loro  comparabili  per  difetto  di  unità  nel 
metodo;  oltreché  non  distinguono  sempre,  nò  coit  gli  stessi  criteri,  1 
morti  appartenenti  alla  popolazione  residente  da  quelli  della  popola- 
zione avventizia  ;  e  quando  pure  siffatta  distinzione  vi  fosse  introdotta, 
male  si  potrebbe  argomentare  dalla  mortalità  che  avviene  nel  recinto 
delle  città,  senza  il  necessario  complemento  delle  perdite  che  succedono 
nelle  circostanti  campagne,  mentre  vi  è  scambio  continuo  fra  i  grandi 
centri  di  popolazione  e  le  piccole  borgate  e  i  villaggi,  sia  per  Taffluenza 
di  operai  e  domestici  nelle  città,  sia  per  il  collocamento  dei  bambini 
presso  nutrici  in  campagna. 

Nelle  Accademie  mediche  e  nei  Congressi  scientifici  fu  più  volte 
discusso  il  tema  della  statistica  delle  cause  di  morte  ed  espresso  il  voto 
che  il  Governo  non  indugiasse  più  a  lungo  ad  istituirla.  I  medici  co- 
munali, ed  in  generale  i  medici  pratici,  hanno  mostrato  in  più  occa- 
sioni di  essere  disposti  a  prendervi  parte;  e  tutto  fa  sperare  che  la  col- 
laborazione di  questo  benemerito  ceto  si  avrà  spontanea,  efficace,  senza 
che  occorra  provocare  speciali  disposizioni  legislative. 

Una  Commissione  speciale  di  uomini  periti  nelle  discipline  modiche 
e  statistiche  ha  già  apparecchiato,  per  incarico  dei  miei  predecessori, 
uno  schema  di  classificazione  delle  cause  di  morte  e  studiati  i  metodi 
più  acconci  per  la  denunzia,  la  verificazione  e  la  registrazione  delle  me- 
desime ;  e  le  sue  conclusioni,  discusse  e  raccomandate  dalla  Giunta, 
servirono  di  base  per  compilare  il  regolamento  che  mi  onoro  oggi  di 
sottoporre  all'approvazione  della  M.  V. 

Il  favore  della  pubblica  opinione  ò  acquistato  alla  novella  istitu- 
zione ;  gli  uomini  più  competenti  incoraggiano  il  Governo  ad  attuarla  ; 
gli  Stati  che  vantano  le  amministrazioni  meglio  ordinate  in  Europa,  ci 
hanno  preceduto,  e  il  loro  esempio  ci  appiana  la  via.  Io  spero  che  ove 
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non  manchi  il  suffragio  della  Maestà  Vostra  al  provredimento  iiiTOcito, 
si  potrà  in  pochi  anni  raccogliere  una  somma  di  ben  Tagliate  notizie^ 
ad  incremento  della  scienza  e  vantaggio  della  pabblica  salate. 

H  Mintsiìo:  Mickli. 


UMBERTO    I 

PEE  ORAZIA  DI  DIO  B  PER  VOLONTÀ  DELLA  NABXOVB 

RE  D  ITALIA 

Sai  la  proposta  del  Nostro  ministro  di  agricoUara,  indostiift  e 
commercio; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  —  A  cominciare  dal  1*  gennaio  1881,  per  og^i  denuncia 
di  morte  fatta  alPufficio  di  stato  civile,  sarà  compilata  una  scheda  ne- 
crologica individuale. 

Questa  scheda  conterrà,  oltre  le  notizie  concementi  lo  stato  per- 
sonale del  defunto,  Tindicazione  della  causa  della  morte,  in  conformità 
al  modello  unito  al  presente  decreto. 

Art.  2.  —  La  scheda  necrologica  dovrà  farsi  per  qualunque  per- 
sona abbia  cessato  di  vivere  nel  territorio  del  comune,  quand'anche  non 
vi  avesse  avuta  la  sua  abituale  residenza  e  vi  si  fosse  invece  trovata  di 
passaggio,  0  per  dimora  temporanea,  o  perchè  ricoverata  all'ospedale, 
in  ciircere,  ecc.  Non  si  farà  per  le  persone  le  quali,  benché  risiedessero 
abitualmente  nel  comune,  morirono  fuori  del  territorio  di  esso. 

La  scheda  dovrà  compilarsi  anche  per  ciascun  bambino  che  nacque 
vivo  e  che  morì  nel  lasso  di  tempo  trascorso  fra  la  nascita  e  la  presen- 
tazione all'ufficio  di  stato  civile.  Pei  veri  nati-morti,  ossia  per  i  morti 
prima  o  durante  il  parto,  non  si  compilerà  la  scheda  della  causa  di 
morte,  ma  si  continuerà  a  tenerne  conto  nel  movimento  dello  stato 
civile. 

Art.  3.  —  La  dichiarazione  della  causa  di  morte  sarà  fatta  per 
iscritto  dal  medico  o  dal  chirurgo  esercente  che  ebbe  in  cura  il  defunto 
durante  Tulttma  malattia.  Qualora  la  persona  fosse  morta  senza  aver 
avuta  assistenza  medica,  la  dichiarazion3  della  causa  di  morte  verrà 
stesa  dal  medico  nocroscopo,  e  pei  neonati  dalla  levatrice. 

In  tatti  i  casi  di  morte  improvvisa,  violenta  o  sospetta,  nei  quali 
ha  luogo  inchiesta  deirautorità  giudiziaria,  la  causa  della  morte  sarà 
notata  provvisoriamente  in  base  alle  circostanze  apparenti,  salvo  a 
rettificarla  più  tardi  in  conformità  della  sentenza  o  ordinanza  delVau- 
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tonta  medesima,  e  secondo  le  norme  indicate  nel  Particole  9  del  pre- 
sente decreto. 

Art.  4.  —  Nella  designazione  delle  cause  di  morte  i  medici  curanti 
0  i  necroscopi  si  atterranno,  per  quanto  è  possibile,  alPelenco  nosolo- 
gioo  stampato  sulla  scheda,  ripetendo,  nel  dichiarare  la  causa,  il  nu- 
mero d*ordine  che  questo  porta  nel  detto  elenco. 

Qualora  credessero  di  dover  designare  una  malattia  con  un  nome 
diyereo  dagli  adottati  neirelenco,  avnumo  cura  di  scrivei*e  tra  paren- 
tesi la  denominazione  delPelenco  medesimo  che  più  si  accosta  a  quella 
da  essi  adoperata. 

Art.  5.  —  L'uffizio  di  stato  civile  distribuirà  a  tutti  i  medici  e 
chimrghi  esercenti,  medici  necroscopi,  levatrici,  direttori  di  stabi- 
limenti, ecc.,  le  schede  in  bianco  per  la  dichiarazione  delle  cause 
di  morte.  Le  schede  saranno  fomite  gratuitamente  dal  Governo  ai 
comuni. 

Ogni  scheda  è  stampata  in  doppio  foglio  ;  11  dichiarante  terrà  presso 
di  aè  il  primo  e  consegnerà  il  secondo  a  persona  della  famiglia  del  de- 
funto, 0,  se  questi  trovavasi  airospedale,  in  carcere  o  in  altro  stabili- 
mento, al  rispettivo  direttore,  che  dovrà  rimetterlo  alPuffizialedi  stato 
civile  nell*atto  della  notificazione  del  decesso.  Ove  lo  credesse  oppor- 
tuno, il  medico  potrà  trasmettere  il  certificato  della  causa  della  morte 
direttamente  all'uffizio  di  stato  civile. 

Quando  l'uffiziale  di  stato  civile  non  riceva,  prima  o  contempora- 
neamente alla  notificazione  del  decesso,  il  detto  certificato,  dovrà  fame 
esprenaa  ricibiesta. 

Art.  6.  —  Ricevuto  il  certificato  medico,  Tnificiale  di  stato  civile 
vi  aggiunge  a  tergo  le  notizie  relative  all'età,  allo  stato  civile,  alla 
profeBsione  4el  definito,  al  luogo  della  morte  ed  alla  qualità  della  di- 
mora nel  comune,  o  si  accerta  della  esattezza  di  tali  notizie,  se  già  fu- 
rono iscritte  nella  scheda,  mediante  il  raffronto  con  quelle  indicate 
nell'atto  di  morte.  Quando  l'ufficiiUe  di  stato  civile  sia  nell'imposflibi- 
lità  di  rispondere  in  tempo  opportuno  a  tutti  i  quesiti,  dovrà  segnare 
un  punto  interrogativo  per  dimostrare  che  la  lacuna  non  dipende  da 
dimenticanza. 

Art.  7.  —  Le  schede  originali  delle  cause  di  morte  saranno  tras- 
messe mensilmente  alla  direzione  della  statistica  generale  del  regno, 
per  il  ivamito  della  prefettura,  insieme  col  prospetto  del  movimento 
della  popolazione.  1  comuni  potranno  però  tener  copia  delle  dichiara- 
zioni mediche  per  compilare  sopra  di  esse  i  loro  speciali  bollettini  de- 
mografici. 

Art.  8.  —  Prima  di  spedire  le  schede  alla  prefettura,  sarà  stac- 
cata da  ognuna  di  esse  la  parte  in  cui  è  indicato  il  cognome  e  nome  del 
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'lon  n  comanMÌel^'^^^^^^  individuale 

«^  Pot  p(r'''^''^^''^jZmkhecbehDotizìe  sono  raccolte 

^^  JD  ;»  ;••   ^  inionen-^^^^'^^  potrà  mai  attribuirsi  alle 

.'^  "  ^^iliO'^*^.'^  éj  g  pertkò  una  sola  namerazione 

^^'^.^i^TÌààf^^^^^^ .  ^^^  /  (/(XJnmenti  relativi  alle  morti, 

^^^''.j'^'^Pf^^^^^^stdksd^  nel  posto  a  ciò  designato, 

'^"i  ,\-)  d'ordine  di  ^  ^^to  il  corrispondente  atto  di 

;^'^uè::oste^  ""J^JdelJostMio  civile. 

'    ^  -e'J'iPP^'^         in  ce  si  devono  trasmettere  alla  4ii'ezione 


j-m<^^^^^^^^^^    '  i»D  iiffl«"^  ^^^^^  scheda  corrispondente  le 
isn^*  /u^*'*  *T    j^ ^^|«5ff  Ma  morfe  indicherà  le  ragioni  per  le 


JjstStiSth'^^''        .  j^//,cin5»d'™*'^''»'>  cuiuB,  per  eatsmpiu,  nei  cani 

^*jp/ii.';W^*'»^'* .  l'^ntorità  °<>^  abbia  ancora  pronunciato  sen- 

l'I 
a 
^,f-  morii 


^ji^/ixiifl^'^^'*      ^rt^u.  Ma,  appena  sia  possibile,  notificherà 
«a/ì  n*-'^  ^^  ***T  -]]•  direiiono  della  statistica  le  cause  riconosciute 
^  jetu^  ^^'^^^^^'^tjMdo  i  numeri  d'ordine  delle  schede  alle  quali  si 


^  ^""ZJrti,  ripeta 


i/t.  ^'  '^       •^'  'àraìi^  ^^^^  ^"®  manca  tuttora  per  qual- 

./ii/;W  ^*  ^^ .  j.^Q^rità  o<>^  *^^^*  ancora 
f^  riW<'fl»  ^°  ^"',       ^  meno  nella  scheda 

furfto'*'*  ^7«  rtwtóff  *^^«  «^'''^  indicher 
fl/fl(7f^.«"^^^^^  ^g^  appena  sia  pos 

J  '•"  **^  ^^  direiione  della  statistica  le  e 
^  ^'^Iteado  i  numeri  d'ordine  delle  se 

rìféri"^^^^'       n  fttfo  che  '^  comune  pubblichi  già  attualmente  un 
JW'-  ^    ^kjiieitino  necrologico,  non  lo  dispensa  dall*inviare  le 

^^ p^^^":^^^^ ielle c*a^^ «^ ^^^  ^^  Ministero. 

A'be^'*  *^*  *^'*    hg  dijfetìficaiione  delle  morti  accidentali  e  dei  suicidi, 

jirt-  ^    ,7saKid^^  «^^^*  cause  di  morte  in  tutto  il  regno,  essendo 

idori*--*  *^'-  \^:t*  «^J^*  compilazione  del  movimento  della  popola- 

qnell*  ^^  *^^  «hrvv*^^  ^^  disposizioni  antecedenti  circa  la  statistica 

j^  0S  -^'  ""^  ^  fiao  •  nuova  disposizione  il  presente  decreto  avrà  ef* 
A:  *  *        ^  eottuni  capoluoghi  di  provincia,  e  in  quelli  di  circon- 

i*^^  '^  ~y  .       ^.jj^  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato, 
0:^-^'^'   ,. ,  rj.'Cv^TA  ufficiale  delle  leggi  e  decreti  del  Begno  d'Italia, 
g:jiij>^'";*      hia»!**^*  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

^^  ^  K^^fli^  ^U  Id  novembre  1880. 

UMBERTO. 

MlCXLI. 


Foglio  L 

BOLLETTINO 
per  m  ià  mfci  cireit»  i  Mcrifieifi,  che  hi  mìScali  la  chu  Mli  urte. 


Cognome  t  notile  del  defunio_ 


Età 


giorno  in  coi  è  avvannto  la  motrte 


CAUBA  DELLA  HDBTE. 


Naturale  .  . 


Malattia  prima. 


\ 


Snooeeeione  morbosa  o  aceidente  terminale. 
Accidentale 


Violenta  (1)    '  Omicidio. 
(  Suicidio  . 


Data 


Krma  del  medioo 


Desco  dsteniiieo  delle  casse  di  niorte  il  qoile  i  Medici  sono  pagati  di  itteicfsj  selli  desiscii. 


I.  —  Vizi  congeniti  o 
di  conformaiione. 

1.  Idrocefalo. 

S.  Ernie  cerebrali.  Spina  bi- 
fida. 

3»  CianosL 

4.  A  fresia  (delle  narici,  del- 
l'esofago, deirano,  ecc.) 

h.  Labbro  leporino  complicato 
(APola  lupina*. 

a.  Mostruosità.  (2) 

7.  Altro. 

Classe  IL  —  Morbi  infettivi, 
miasmatici  e  contagiosi. 

nei  vaccinati, 
nei  non  vaccinati. 
9.  Morbillo. 

10.  Scarlattina. 

11.  Ristpola. 

12.  Febbre  migliare. 

13.  Febbre  tifoide  (ileotifo,  tifo 
addominale^ 

14.  Tifo  petecchiale  (tifo  esan- 
tematico). 


S.  Vajuolo  j 


15.  Tifo   cerebro-spinale   (roe- 

n  in  si  te     cerebro     spinale 
epidemica). 

16.  Difterite. 

17.  Croup. 

18.  Ipertosse  (tosse  convulsa). 

19.  Grippe  o  influenza. 
£<).  Febbri  da  malaria. 
i\.  Dissenteria. 

&i.  Cholera  asiatico. 

^.  Sifilide. 

t4.  Pioemìa. 

25.  Uremia. 

M.  Qangrena  nosocomiale. 

27.  Pustola  maligna,  carbon- 
chio. 

S8.  Moccio  (farcino,  cimurro). 

'£9.  Setticoemia  f  spontanea  ;  da 
i  noe  u  Iasione). 

30.  Altre. 

Classe  Ili.  —  Morbi  eostitu- 
ziontM, 

31.  Debolessa  congenita. 

32.  Scrofola. 

I  33.  Rachitide. 


34.  Onteomalacia. 

33.  Oligoemia  (anemia).  Clorosi. 

Leucocìtemia.  ldremia(anar 

sarca). 

36.  Scorbuto^ 

37.  Porpora  emorragica. 

38.  Tubercolosi  (tisi,  consun- 
zione). 

39.  Tabe  mesenterica. 

40.  M arammo.  Tabe  senile. 

41.  Gai'hensis  palastre. 
4:».  PellsKra. 

43.  Reuniatisnia  articolare. 

41.  GotU. 

43w  Diibeiemallito(01ico«Qria). 

46.  Tumori  maligni  (cancro, 
sarcoma,  ecr.]  (3) 

47.  Labbra  (Mal  di  Comarchio^ 

KIef<intiast  de' Greci). 

48.  Altre. 

Classe  IT.  ^  Malattie  dei  •<• 
«Irma  Herroso  e  degli  or- 
gatti  dei  sensi  speciali. 

49.  Congestione  ed  emorrsgia 
cerebrale  (apoplessia). 


(1)  Nei  casi  in  coi  non  sia  accertato  se  la  morte  violenta  fu  prodotta  da  omicidio,  da  sui* 
cidio  o  da  causa  fortuita,  si  noterà  la  causa  presunta. 

(2)  S«  ne  indichi  la  specie. 

(3)  Si  indichi  se  ditDiso  o  circoscrìtto,  ed  in  qoale  organo  ha  sede. 


j 
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defunto;  e  ciò  per  limitare  all^ufficio  comunale  la  notorietà  indÌTidnalf 
delle  cause  di  morte  e  garantire  le  famiglie  che  le  notizie  sono  raccolte 
per  iscopo  puramente  statistico  e  che  non  potrà  mai  attribuirsi  alte 
schede  stesse  alcun  valore  legale. 

Tuttavia  a  facilitare  i  raffronti,  e  perchè  una  sola  numerazione 
renda  più  semplice  il  tenere  in  ordine  i  documenti  relativi  alle  morti» 
il  numero  d'ordine  da  scriversi  sulla  scheda,  nel  posto  a  ciò  designato, 
sarà  quello  stesso  sotto  il  quale  è  segnato  il  corrispondente  atto  di 
morte  nelPapposito  registro  dello  stato  civile. 

Art.  9.  —  Se  al  tempo  in  cui  si  devono  trasmettere  alla  4irezione 
di  statistica  le  schede  individuali  si  trovi  che  manca  tuttora  per  qual- 
che defunto  la  notizia  della  causa  di  morte,  come,  per  esempio,  nei  casi 
di  morte  violenta  in  cui  Tautorità  non  abbia  ancora  pronunciato  sen- 
tenza, Tuffiziale  segnerà  non  di  meno  nella  scheda  corrispondente  le 
condizioni  note,  e  circa  la  causa  della  morie  indicherà  le  ragioni  per  le 
quali  non  fu  ancora  accertata.  Ma,  appena  sia  possibile,  notificherà 
con  lettera  speciale  alla  direzione  della  statistica  le  cause  riconosciate 
di  queste  morti,  ripetendo  i  numeri  d'ordine  delle  schede  alle  quali  si 
riferiscono. 

Art.  10.  —  Il  fatto  che  un  comune  pubblichi  già  attualmente  un 
suo  particolare  bollettino  necrologico,  non  lo  dispensa  dall*inviare  le 
schede  originali  delle  cause  di  morte  al  Ministero. 

Art.  11.  —  La  classificazione  delle  morti  accidentali  e  dei  suicidi, 
adottata  per  lo  spoglio  delle  cause  di  morte  in  tutto  il  regno,  essendo 
quella  fin  qui  seguita  nella  compilazione  del  movimento  della  popola- 
zione, restano  abrogate  le  disposizioni  antecedenti  circa  la  statistica 
delle  morti  violenti. 

Art.  12.  —  Fino  a  nuova  disposizione  il  presente  decreto  avrà  ef- 
fetto soltanto  nei  comuni  capoluoghi  di  provincia,  e  in  quelli  di  circon- 
dario 0  di  distretto. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  monito  del  sigillo  dello  Stato, 
sia  inserto  nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  decreti  del  Regno  d'Italia, 
mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  18  novembre  1880. 

U^IBERTO. 

MiCKLI. 

Visto:  //  OnardasiffiVi 
T.  Villa. 


per  IM 


Foglio  L 

BOLLETTINO 
lei  mie»  (ireite  e  Beerifieifi,  che  hi  fnificali  la  cara  Uli  urte. 


Cognome  e  nottue  del  defunio^ 


£U 


giorao  in  coi  è  avveniito  U  morte 


Naturale  .  . 


CAUSA  DELLA  MOBTE. 
MalattiA  prima 


\ 


Sncoessione  morbosa  o  accidente  terminale. 
Accidentale     


Violenta  (1)    ^  Omicidio 

(  Soioidio 


Data 


firma  del  medico 


DeBco  sistenaiieo  delle  elise  di  norie  il  qoile  i  Medici  som  pregili  di  liteufsi  Belli  deineit 


I.  —  Viti  congeniti  o 
di  conformasione. 

1.  Idrocefalo. 

2.  Ernie  cerebrali.  Spina  bi- 
nda. 

3.  CianoaL 

4.  Atresia  (d^Ile   narici,  del- 

l'esofago, deiraoo,  ecc.) 
Su  Labbro  leporino  complicato 
(cola  lupina*. 

6.  Moslrtiosità.  (2) 

7.  Altre. 

Ciane  II.  —  Morbi  infettivi, 
miasmatici  e  contagiosi. 

8L  Vajnolo  t  "•!  vaccinati. 

•'         t  nei  non  vaccinati. 
0.  Morbillo. 

10.  Scarlattina. 

11.  RUipola. 

IS.  Febbre  migliare. 

1&  Febbre  tifoide  (ileotifo,  tifo 
addominale^ 

14.  Tifo  petecchiale  (tifo  esan- 
tematico). 


16 
17 

18. 
19 
»>. 
Ul, 


15.  Tifo   cerebro-spinale   (me- 
ningite    rerebro     spinale 
epidemica). 
Difterite. 
Croiip. 

Ipertosse  (tosse  convulsa). 
Grippe  o  influenza. 
Febbri  da  malaria. 
DiHsenteria. 
Cholera  asiatico. 

23.  Sifilide. 

24.  Pioemìa. 
i^y.  Uremia. 

26.  Gangrena  nosocomiale. 

27.  Pustola  maligna,    carbon- 
chio. 

SS.  Moccio  (farcino,  cimurro). 
'c9.  Setticoeinia  (spontanea;  da 
inoculazione). 

30.  Altre. 

Classe  III.  —  Morbi  costitu- 
ziontM, 

31.  Debolezza  congenita. 

32.  Scrofola. 

33.  Rachitide. 


31.  O^teomalacia. 

35.  Oligoemia  (anemia).  Clorosi. 
Leucociteroia.  ldremia(ana^ 
sarca). 

36.  Scorbuto^ 

37.  Porpora  emorragica. 

38.  Tubercolosi   (tisi,   consun- 

zione). 

39.  Tabe  mesenterica. 

40.  Mara^mo.  Tabe  senile. 

41.  Cai-hoMìa  palustre. 
4:».  Pellagra. 

43.  Reaniatisnia  articolare. 

41.  OotU. 

43w  Di  ibete  mellito  (Glicosuria). 

46.  Tumori  maligni  (  cancro, 
na  reo  in  a.  occ.j  (3) 

47.  Lebbra  (Mal  di  Comacchio^ 

Hlefontiasi  de' Greci). 
4S.  Altre. 

Classe  IT.  ~  Malattie  d^l  si- 
stema  Herroso  e  degli  or^ 
gani  dei  sensi  speciali. 

49.  Congestione  ed  emorragia 
cerebrale  (apoplessia). 


(1)  Nei  rasi  in  cui  non  sìa  accertato  se  la  morte  violenta  fu  prodotta  da  omicidio,  da  sui- 
cidio o  da  caiiita  fortuita,  si  noterà  la  causa  presunta. 
(£)  Se  ne  indichi  la  specie. 
(S)  Si  indichi  se  diffuso  o  circoscrìtto,  ed  in  quale  organo  ha  sede. 
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50.  Meningite.  Encefalite. 

51.  Rammollimento  cerebrale. 
5S.  Idrocefalo. 

53.  Mielite  e  meningite  spinale. 
51.  Tabe  dorsale  (AUssia  lo- 
comotrice progressiva). 

55.  Tumori  cerebrali  ed  intra- 
cranici. 

56.  Tumori  spinali  ed  intrara- 
chidei. 

57.  Epilessia. 

58.  Corea. 

59.  Tetano  e  trisma  (trauma- 
tico-reumatico). 

60.  Eclampsia  (convulsioni  es- 
senziali dei  bambini). 

61.  Successioni  della  pania 
(dem<)nf  a  paralitica,  ecc.) 

6S.  Flemmone  deirocchio. 
63.  Otite. 
&i  Altre. 

eiMM  T.  —  Malattie  delV  ap- 
parato respiratorio. 

65.  Delle  fosse  nasali  (Tumori, 
epistassi,  ecc.) 

66.  Della  trachea  e  laringe 
(Spasmo    e    edema     della 

Slottide,  laringite,  ascesso 
ella  laringe,  tumori,  ecc.) 

67.  Dei  Bronchi  (Bronchite, 
bronchiectasia .  bronchite 
capillare,  ecc.) 

68.  Della  Pleura  e  del  Media- 
stino, (Pleurite,  idrotorace, 
pneumotorace ,  empiema , 
tumori,  ecc. 

69.  Dei  Polmoni  (  Pneumonite, 
congestione,  apoplessia^  e- 
dema.  ecc.) 

70.  Del  Diaframma  (Paralisi, 
ernia,  ecc.,  ascesso,  enfise- 
ma, gangrena,  ecc.) 

71.  Della  Tiroide  (Ooiio,  a- 
scesso,  ecc.) 

Ti,  Asma. 
7a.  Altre. 

Classe  YI.  —  Malattie  deWap- 
parato  circolatorio. 

71.  Dei  Vasi,  Arterie.  Vene, 
Linfatici  (Aneurisma,  fle- 
bite, emorragia  (1),  linfan- 
gioite,  ecc.) 

75.  Del  Cuore  (endocardite,  rot- 
tura, vizio  organico,  ecc.) 

76.  Del  Pericardio  (Pericardite, 
idropericardite,  ecc.) 

77.  Angina  pectoris. 

78.  Sincope. 

79.  Altre. 

Classe  VII.  —  Malattie  del- 
l'apparecchio digerente. 

80.  Bocca  (Afte,  gangrena,  ecc.) 


81. 

82. 

83.| 

84. 
85. 

86. 

87. 
8S. 


89. 
90. 
91. 
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Lingua  (Glossite,  ecc.) 
Parotide  (Parotite,  ecc.) 

ÌFarineei  tumore,   ascesso, 
Tonsille  ]     restringimento. 
Esofago  (     ecc. 
Stomaco  (Gastrite,  ecc.) 
Fegato    (  Epatite ,   cirrosi , 
ecninococchi.  ecc.) 
Milza  ,'SpIenite.  rottura,  tu- 
mori, ecc.) 

Pancreas  (Tumori,  ecc.) 
Intestini  (Enterite,  diarrea, 
cholera  indigeno ,  tumori , 
ernia,  occlusione,  vermi, 
restringimento,  ecc.) 
Idrope-ascite. 
Ittero  grave. 
Altre. 


Claase  Tifi.  —  Malattie  del- 
Fapjaarecchio  uropcijetico  e 
genitale. 

92.  Reni  e  Capsule  soprarre- 
nali (Nefrite,  albuminuria, 
ascesso ,  calcoli  t  tumori , 
morbo  d'Addison,  ecc.) 

03.  Vescica  (  Cistite ,  catarro , 
calcoli,  tumori,  fistola,  pa- 
ralisi, ascesso,  ecc.) 

94.  Uretra  e  Prostata  (Fistola, 
ascesso,  ipertrofia  della 
prostata,  ecc.) 

96.  Testicoli   (tomori,  ecc.) 

96.  Ovaia  (Ovari te,  cisti,  idro- 
pe,  tumori»  ecc.) 

97.  Utero  e  Vagina  (Malattie 
non  puerperali .  metrite  , 
ematocele.  metrorragia,  tu- 
mori, ecc.) 

98.  Mammella  (Ascesso,  tu- 
mori). 

99.  Altre. 

Claase  IX.  —  Malattie  di  gra- 
vidanza ,  parto  e  puer- 
perio, 

100.  Metrorragia. 

101.  Eclampsia. 

102.  Febbre  pu<irperale. 

103.  Pelvi-peritonite. 

104.  Altre. 

Classe    X.  —   Malattie    della 

pelle  e  tessuto  sottocutaneo. 

105.  Flemmone  e  Ascesso. 

106.  Gangrena. 

107.  Favo. 

108.  Pemfigo. 

109.  Altre. 

Claase  XI.  —  Malattie  dell'ap- 
parato locomotore. 

HO.  Ossa  (Fratture,  lussazioni, 

osteite,  osteomielite,  carie,  j  143.  Cause  ignote  o  non  *p't- 
necrosi,  ecc.)  I         ficaie. 


111.  Articolaaioni  (tumori  b'iaa* 
chi,  artrocace,  ecc.) 

Ili  Male  di  Pott. 

113.  Muscoli  (  Psoite.    ascew 

della  fossa    iliaca,  airoiis 

progressiva). 
Ut  Altre. 

Claaae  XIL  -  Morti  accidentaU 

115.  Abuso  di  bevande  tpè 
ritose. 

116.  Annegamento. 

117.  Assideramento. 

118.  Caduta. 

119.  Esplosione  di  polvere  o  di- 
namite, di  armi  da  faocs.4i 
miao,  ecc. 

120.  Estenuazione, 
lei.  Idrofobia. 

122.  Introduzione  di  4o«taai« 
venefiche.  (2) 

123.  Insolazione. 

121.  Lesioni  per  macchine  s- 
grarie  e  indostriali. 

125w  Morsi  di  vipera  o  di  altn 
animali  velenosi. 

/  per   frane    estro 

/       cave  o  niaicre; 

per  altre  frante 

per  valanghe  4i 

neve; 

126.  Schiac-  '  per  caduta  di  sl- 
ciamentOi     beri    o    d'altri 

corpi; 
sotto  veicoli  0  ce* 
valli; 

sotto      COOTSfrtl 

ferroviari. 

127.  Scoppio  di  fulmine. 

128.  Soflocamento  e  a^fi^ina 

129.  Violenze  di  animalu 
laa  Ustioni. 
131.  Cause  ignote  e  divente. 

Clave  XUL  —  5u  «rii. 

•32.  Annegamento. 
133.  Avvelenameuto. 
131.  Asfissia. 

135.  Con  armi  da  fuoco. 

136.  Con  armi  da  taf  Ikv 

137.  Impiccamento. 
13^.  A'recipitazione  dall  aJtu 

139.  Schiarciainentrt  »^»ti.ì  con- 
vogli f«»rrovian. 

140.  Mezzi  ignoti  e  tliver»i 

ClaMe  XIT. 

HI.  Omicidi. 

Classe  XT. 

112.  Esecuzioni  capitili 

Classe  XTI. 


(1)  Qii.nnrlo  Mia  nota  la  fonte  della  perdita  del  sangue,  l'indicazione  si  fa  alla  «ede  ri4}<^t- 
tiva:  p.  e.  Pneumorrngia  [Classe  V).  Enterorragia  {CÌAfine  VII). 

(2)  Si  avverta  se  ravvelenainento  è  accidentale,  oppure  professionale,  Cioè  avvenuiv^  in  coa*^ 
guenza  dell'esercizio  di  qualche  arte  o  mestiere,  adoprando,  ad  esempio,  piombo,  mercurio,  ec^*. 
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Foglio  II» 


Cognome  «  nome  del  defunto^ 


CERTIFICATO  MEDICO  DELLA  CAUSA  DI  MORTE 

die  il  nejifo  cirute,  •,  lii  naifiiJ»,  il  nemici  lecroscipi  im  vimm  alla  famigiia 
Jel  lefoito  oJ  airilEsiale  li  Siali  arile  Jel  GiBiiie  il  cii  amue  il  decesse. 


Dichiaro  di  aver  visitato  il  sopranominato  dell'età  di morto  (1). 

il  di  del  mese  di dell*anno 


e  aecondo  mia  scienza  e  coscienza,  la  causa  della  morte  fu  quella  sottoindicata. 


CAUSA  DELLA  MORTE. 


Naturale  .  . 


Malattia  prima 


Successione  morbosa  o  accidente  terminale 


i 


accidentale 
Violenta  (2)    <  suicidio 


omicidio  (3) 

In  fede,  addì 

Firma 


QuaUfica  (4). 


Residenza,  via N. 


(1)  Se  il  medico  curante  non  crede  di  dover  prendere  la  responsabilità  di  certificare  il 
fatto  della  morte,  potrà  inserire  qai  le  parole:  come  mi  fu  détto. 

(3)  Qu&ndo  non  sia  accertato  se  la  morte  violenta  *fu  prodotta  da  omicidio,  da  suicidio  o 
da  causa  fortuita,  si  prega  di  dire  quale  sia  la  causa  supposta. 

(3)  Nei  casi  di  omicidio  accertato  o  supfKisto  si  dira  quale  sia  stato  il  mezzo  di  distru- 
zione, secondo  la  classiricazione  indicata  per  i  suicidi. 

(4)  Medico  curante,  medico  necroscopo»  perito  giudisiario,  dirsttore  di  st&bilimeoto  sani- 
tario, levatrice,  ecc. 
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Provincia  pi  CoaniNE  di 


NOTIZIE  FORNITE  DALL^UFFIZIALE  DI  STATO  CIVILE. 


Numero  d'ordine 
del  registro  degli  atti  di  morte 


Sesso  del  defanto 

Età  (1)  


Stato  civile 


Pei  bambini  inferiori  a  cinque  anni  si  dica  se 


legitiimo  (2)  

illegittimo  (2)  _ 
a  domicilio?  (2) 


Luogo  in  cui  avvenne  la  morte ^    in  ospedale?  (2) 

(    in  altro  luogo,  quale  ? 
Professione,  ovvero  occupazione  abituale  del  defunto  (3) - 


Aveva  residenza  abituale  nel  comune  (2) od  era  avventizio  (2) 


FmiIA  DELL*UFFIZIALE  DI  STATO  CIVILE. 


(1)  Pei  neonati,  se  la  morte  siir  avvenota  nelle  prime  24  ore  dopo  il  parto,  si  dica  quante 
ore  il  bambino  ha  vissuto,  se  nel  primo  mese,  quanti  giorni. 

2}  Si  risponda  per  si  o  per  no  a  ciascnna  delle  domande. 

3)  Qnesta  indicasione  dev'essere  fornita  anche  pei  fanciulli,  se  essi  attendevano  già  a 
qualche  occupazione,  accennando  se  manuale  o  scolastica. 
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Circolare  al  «iflrnorl  prefetti  del  Regno  sull'ordioaiDeiito 
della  statistica  delle  carne  di  morte. 

Roma,  20  novembre  18d0. 

Per  assecondare  il  voto  espresso  dalla  Gianta  centrale  di  statistica» 
il  Governo  del  Be  ha  stabilito  di  avviare  una  statistica  generale  delle 
cause  di  morte,  che  sia  fatta  con  unità  di  metodo  e  risponda  alle  esi- 
genze della  scienza. 

Questa  indagine  viene  per  ora  limitata  ai  comuni  capoluoghi  di 
provincia  e  capoluoghi  di  circondario,  a  fine  di  procedere  per  grado,  e 
prendere  consiglio  dalPesperienza.  Nessun  aggravio  finanziario  viene 
imposto  da  questo  ordinamento  alle  amministrazioni  municipali  ;  e 
lieve  è  il  compito  assegnato  ai  medici.  Non  ò  quindi  a  dubitarsi  che  il 
lavoro  procederà  in  modo  regolare. 

Mi  pregio  di  trasmettere  alla  S.  Y.  copia  del  regio  decreto  che 
stabilisce  le  norme  per  questa  statistica,  nonché  le  circolari  ai  sindaci 
ed  al  personale  sanitario  per  la  sua  attuazione. 

Faccio  assegnamento  sull'autore vole  opera  dei  signori  prefetti, 
anche  nella  loro  qualità  di  presidenti  dei  Consigli  sanitari,  perchò  invi- 
gilino e  sollecitino  Tesecuzione  dei  provvedimenti  indicati  nelPaccen- 
nato  regio  decreto. 

In  questa  fiducia  anticipo  loro  vivi  ringraziamenti. 

Il  Ministro:  Migkli. 


Circolare  ai  signori  sindaci  dei  eomiiiil  del  Begno  «nlPordiiiameiito 

della  statistica  delle  caase  di  morte. 

Roma,  20  novembre  ISSO. 

Il  Governo  persuaso  di  fare  cosa  utile  alle  popolazioni  ed  alla 
scienza,  ha  deliberato  di  cominciare  col  V  gennaio  1881,  una  serie  di 
indagini,  dirette  a  determinare  la  causa  delle  singole  morti.  Questa 
ricerca  mira  a  stabilire  quasi  unMnchiesta  permanente  sulle  condizioni 
sanitarie  della  popolazione,  col  fine  di  accertare  se  e  quanto  esse  siano 
conformi  ai  dettami  deirigiene.  Con  questi  elementi  di  studio,  la  scienza 
potrà  poi  indicare  alle  autorità  locali  ed  al  Governo  i  mezzi  migliori 
per  combattere  quelle  influenze  morbose,  che  potrebbero  essere  vinte 
dalPopera  del  legislatore,  dalla  previdenza  e  dalle  cure  delFanimini- 
atrazione. 

Lo  scopo  non  si  raggiungerebbe  per  altro,  ove,  nel  raccogliere  i 
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dati  elementari,  non  si  procedesse  sempre  con  eguali  metodi  e  avvedi- 
menti. Ond*è  che  il  sottoscritto,  seguendo  il  consiglio  di  uomini  com- 
petenti nella  materia,  ha  tracciato  alcune  norme  ed  istruzioni  da  ser- 
vire per  gli  ufficiali  di  stato  civile  e  per  gli  esercenti  Tarte  sanitaria. 

I  provvedimenti  che  dovranno  prendersi  dai  comuni  per  attuare  la 
statistica  in  discorso  non  sono  molti,  nò  dispendiosi.  Le  informazioni 
richieste  si  trovano  indicate  nel  modello  allegato  alla  presente.  11  Mi- 
nistero fornirà  gratuitamente  ai  comuni  gli  stampati  per  questo  lavoro . 

Gli  ufficiali  di  stato  civile  sono  incaricati  di  distribuire  ai  medici 
curanti  il  numero  di  certificati  che  può  loro  occorrere  per  tutto  Tanno; 
di  verificare  se  ogni  denuncia  di  morte  sia  accompagnata  dal  certificato 
medico  che  ne  indica  la  causa,  e  in  caso  contrario  di  fare  istanza  perchè 
questo  venga  presentato;  di  aggiungere  alla  dichiarazione  della  causa 
di  morte  le  altre  notizie  richieste  e  di  spedire  a  questo  Ministero,  in- 
sieme al  prospetto  mensile  del  movimento  della  popolazione,  i  certifi- 
cati medici  originali  delle  morti  avvenute  nel  mese  precedente. 

La  classificazione  e  il  riepilogo  delle  notizie  individuali  saranno 
fatti  presso  la  direzione  della  statistica  generale. 

II  lavoro  non  potrebbe  essere  più  semplice,  e  se  non  farà  difetto  la 
cooperazione  dei  medici,  su  cui  del  resto  è  da  fare  pieno  assegnamento, 
esso  potrà  sino  dal  principio  dare  buoni  frutti. 

Pertanto  si  trasmette  ai  signori  sindaci  il  Regio  Decreto  che  sta- 
bilisce le  norme  per  questa  statìstica,  unitamente  alle  -circolari  ed 
istruzioni  relative,  con  preghiera  di  distribuirne  copia  ai  medici,  chi- 
rurghi, e  levatrici  esercenti  ne)  comune,  non  che  ai  direttori  di  istituti 
ospedalieri,  di  beneficenza,  d*istruzione  e  delle  carceri. 

H  sottoscritto  non  dubita  punto  che  gli  egregi  uomini,  i  quali  dal 
voto  dei  propri  concittadini  e  dalla  fiducia  del  Governo  sono  chiamati 
a  capo  delle  amministrazioni  comunali,  comprenderanno  di  quant*im- 
portanza,  pei  loro  anmiinistrati  specialmente,  sia  la  statistica  di  cui  si 
intende  promuovere  l'attuazione;  spera  quindi  che  essi  daranno  opera 
intelligente  e  solerte,  affinchè  Futile  istituzione  pienamente  si  compia. 

U  Minisiroi  Miceli. 


Circelare  al  signori  medici,  ckirargki  e  direttori  41  aUbiliseati 
sanitari  sall'erdiaaaieato  della  statistica  delle  eaase  di  narte. 

Bomft,  SO  noTembre  ISSO. 

11  Governo,  avendo  determinato  di  iniziare  col  1*  gennaio  del  ven- 
turo anno,  la  statistica  delle  cause  di  morte,  si  volge  fidente  agli  egregi 
cultori  delle  mediche  discipline,  affinchè  vogliano  prestargli  la  valida 
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loro  oooperazione  in  questa  ricerca  ;  la  quale  se  riuscirà  di  grande 
giovamento  all'opera  delle  amministrazioni,  specialmente  locali,  non 
sarà  meno  proficua  alla  scienza  medica,  pei  tanti  problemi  che  ri- 
mangono tuttora  insoluti. 

Parecchi  fra  gli  Stati  più  civili  d'Europa  hanno  già  avviata  da  più 
anni  la  compilazione  di  simile  statistica;  non  è  quindi  dicevole  che  il 
nostro  paese,  le  cui  condizioni  igieniche  lasciano  non  poco  a  desiderare, 
resti  addietro  in  questi  studi,  destinati  a  chiarire  alcuni  temi  impor- 
tanti di  demografia  e  di  nosologia. 

Le  questioni  d'igiene  esagono  uno  studio  profondo  e  continuato 
delle  cagioni  della  mortalità.  Laonde,  quando  saremo  giunti  a  cono- 
scere il  perchè  ed  il  come  dei  singoli  casi  di  morte,  avremo  dato  vivo 
impulso  alla  nosologia  topografica.  La  profilassi  delle  malattie  si  potrà 
allora  studiare  con  frutto;  allora  soltanto  la  scienza  potrà  rendersi  ra- 
gione delle  speciali  influenze  che  l'ambiente  naturale  e  il  sociale  eser- 
citano sull'origine  e  svolgimento  delle  malattie. 

Ciò  che  si  attende  dai  signori  medici  per  poter  porre  le  basi  di 
questa  statistica  non  è  lavoro  difficile.  Basta  che,  ogni  qual  volta  un 
ammalato  affidato  alle  loro  curo  venga  a  soccombere,  essi  consentano 
a  certificare  la  natura  della  malattia,  che,  a  giudizio  loro,  fu  causa 
della  morte.  Questa  dichiarazione  fatta  sopra  apposito  stampato  (del 
quale  sarà  loro  distribuito  gratuitamente  dai  municipi  adeguato  nu- 
mero di  esemplari),  sarà  rimessa  alla  persona  che  dovrà  notificare  il 
decesso  all'ufficio  dello  stato  civile.  Nei  casi  in  cui  il  medico  curante 
desiderasse  tenere  celata  alla  famiglia  la  vera  causa  della  morte,  potrà 
rilasciare  egli  stesso  direttamente  il  certificato- all'ufficiale  dello  stato 
civile. 

Ad  evitare  che  nel  designare  le  malattie  si  proceda  con  criteri  di- 
sparati (i  quali  renderebbero  impossibile  l'opera  della  classificazione  e 
del  raggruppamento  dei  singoli  dati  presso  la  direzione  di  statistica  ge- 
nerale, incaricata  di  tutto  il  lavoro  riepilogativo),  il  Ministero  ha  fatto 
redigere  un  elenco  sistematico  delle  cause  di  morte.  Quest'elenco  si 
trova  stampato  sopra  ciascun  certificato,  affinchè  il  medico  possa  averlo 
presente  in  ogni  caso  speciale.  Con  esso  non  si  vogliono  imporre  ai  si- 
gnori medici  i  criteri  dell'adottata  classificazione  ;  ma  tale  elenco  vuoisi 
considerare  piuttosto  come  un  aiuto  all'amministrazione  ed  alla  pra- 
tica, che  come  un'opera  la  quale  risponda  a  tutte  le  esigenze  della  pa- 
tologia e  della  scienza  clinica.  I  medici  pertanto  saranno  compiacenti 
di  attenervisi  per  quanto  è  possibile. 

Nella  maggior  parte  degli  Stati,  nei  quali  si  fa  la  statistica  delle 
cause  di  morte,  si  impone  tassativamente  ai  medici  di  specificare  le 
malattie,  per  ogni  caso.  Il  sottoscritto  invece  ama  meglio  fare  appello 
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alla  cortesia  degli  egregi  uomini  che  esercitaiio  la  medicina  e  la  chi- 
mrgia,  per  avere  le  notizie,  persuaso  corneo,  che  Tamore  della  sciema 
e  la  considerazione  dei  vantaggi  che  alla  cittadinanza  potranno  derivaore 
da  una  piena  ed  esatta  conoscenza  delle  infinenze  morbose  predomi- 
nanti nei  vali  Inoghi,  potranno  suiranimo  loro  piii  che  un  precetto. 
È  ad  un'opera  di  libertà,  non  di  coazione,  che  il  Governo  invita  la 
elasse  medica,  ed  il  sottoscritto  Ò  convinto  che  essa  non  presterà  meno 
per  ciò  cosc'enziosa  ed  intelligente  collaborazione. 

Il  Ministro:  Miceli. 


Istruzioni  al  personale  sanitàrio  intorno  al  metodo 
di  accertare  le  eanse  éì  morte. 

1*  Quante  volte  accada  che  le  malattie  degrinfermi  sotto  cura  me- 
dica 0  chirurgica  abbiano  esito  letale,  gii  esercenti  Tarte  salutare 
avranno  cura  di  stendere,  secondo  l'unito  modello  a  stampa,  un  certi- 
ficato in  cui  vonga  esposto  coi  più  chiari  ed  esatti  termini  possibili, 
e  come  loro  risulta  per  scienza  e  coscienza,  quale  sia  stala  la  causa 
della  morte. 

2**  L^indicazione  della  causa  di  morte  sarà  fatta  tanto  sul  foglio  I, 
die  il  medico  dovrà  ritenero  presso  di  so,  per  ogni  eventuale  riscontro, 
quanto  sul  foglio  II,  che  condegnerà  alla  famiglia,  ed  in  mancanza  di 
questa,  al  padrone  di  casa,  ad  un  vicino  o  ad  una  delle  persone  che 
assistettero  il  malato,  affinchè  tale  documento  sia  portato  all'ufficio  di 
stato  civile,  nello  stesso  tempo  in  cui  si  andrà  a  denunciare  il  caso  di 
morte  e  a  domandare  il  permesso  di  seppellimento. 

Il  medico  rìlascierà  il  certificato,  anche  quando  fosse  stato  chia- 
mato all'estremo  momento;  ma  di  ciò  farà  speciale  avvertenza,  se  la 
giudichi  necessaria  o  conveniente. 

3*"  Quando  uno  muoia  in  uno  stabilimento  pubblico,  il  certificato 
della  causa  di  morte  può  venire  trasmesso,  insieme  con  la  notificazione 
della  medesima,  per  lettera  d'ufficio. 

4®  Affinchè  possa  tornare  pia  facile  il  lavoro  riassuntivo,  si  invi- 
tano i  signori  medici  a  fare  prefeiibilmente  uso,  per  indicare  le  malat- 
tie, dei  termini  espressi  nell'elenco  sistematico  delle  cause  di  morte, 
stampato  sul  certificato. 

5*"  Ove  facessero  uso  di  denominazioni  diverse,  i  signori  medici  sono 
pregati  di  segnare,  di  seguito  alle  medesime  e  fra  parentesi,  quella  de- 
nominazione dell'elenco,  che  più  corrisponda  all'altra  da  essi  preferit&. 

6**  Nei  massimo  numero  dei  casi,  quando  la  morte  sia  avvenuta 
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par  conMgnenza  diretta  di  una  malattia  senza  complicazioni,  basterà 
scrivere  nel  certificato  il  nome  della  malattia  stessa;  per  esempio, 
•quando  quella  sia  una  cons^^enza  diretta  di  vainolo,  di  morbillo,  di 
-colèra,  di  polmonite,  di  meningite,  di  pericardite,  ecc. 

7""  Quando  a  produrre  la  morto  sia  insorto  un  accidente,  che  può 
essere  comune  a  varie  specie  morbose,  converrà  scrivere  Tuno  sotto 
l'altro  il  morbo  e  Taccidente  terminale,  nell'ordine  di  loro  apparizione, 
•e  non  nel  presunto  ordine  di  importanza. 

Esempio,  Malattia  prima:  tubercolosi  polmonare.  Accidente  ter- 
minale: pnenmorragia. 

Altro  esempio.  Malattia  prima:  febbre  tifoidea.  Accidente  termi- 
nale :  peritonite  da  perforazione  intestinale. 

8^  I  chirurghi,  in  caso  di  morte  avvenuta  in  seguito  di  operazione, 
noteranno  sul  certificato  : 

a)  La  malattia  od  accidente,  causa  immediata  della  morte,  come 
pioemia,  risipola,  emori*agia,  sincope,  ecc.,  che  insorse  durante  o  dopo 
Toperazione; 

b)  L'operazione  eseguita  ; 

e)  La  malattia  o  lesione  primaria. 

Esrmpio,  Tumore  bianco  al  ginocchio  destro  —  Amputazione  della 
coscia  —  Pioemia. 

Altro  esempio.  Aneurisma  da  ferita  delTiliaca  esterna  —  Legatura 
•deiriliaca  primitiva  —  Emorragia  intema. 

9.  Se  una  malattia  sarà  sopravvenuta  durante  la  gravidanza  o  il 
puerperio,  si  fai-à  menzione  anche  di  questa  circostanza  nel  certificato, 
sebbene  la  malattia  stessa  non  abbia  stretta  attinenza  colPuno  o  col- 
Taltro  stato. 

10.  Alcune  volte  accade  che  la  natura  di  nna  malattia  mortiile  non 
possa  essere  conosciuta  neppure  in  seguito  ad  attenta  necroscopia,  e 
più  spesso  ancora  perchò  non  potò  api  irsi  il  cadavere.  In  simili  casi 
varrà  meglio  indicare  uno  dei  sintomi  più  appariscenti  e  più  gravi,  che 
accompagnarono  la  malattia  predetta,  anziché  formulare  una  diagnosi 
ipotetica.  Lo  stato  d'incertez/a  verrà  indicato  con  un  punto  di  inter- 
rogazione, dopo  scritta  la  dubbia  causa  di  morte. 

Così,  per  esempio,  anasarca  (?)  convulsioni  (?). 

11.  Quando  un  individuo  sia  morto  senza  precedente  cura  od  assi- 
stenza medica,  il  necroscopo,  nello  ispezionare  il  cadavere,  rilascierà 
«gli  steSsO  il  certificato  medico,  procurando  di  farsi  un*idea  della  causa 
-della  morte,  dall'esame  esterno  del  cadavere,  dalle  notizie  apprese  dal 
parenti  del  defunto,  ovvero,  quando  ne  abbia  ottenuto  il  permesso, 
mediante  Tautopsia. 

12.  Se  malgrado  tutte  le  indagini  non  sarà  stato  possibile  farsi  un 
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giusto  concetto  della  causa  della  morte,  si  scrìverà  al  posto  della  ma- 
lattia la  parola:  ignota. 

13.  Nei  casi  di  morte  violenta  o  sospetta,  in  cui  è  aperta  un'in- 
chiesta dall'autorità  giudiziaria,  la  dichiarazione  della  causa  di  morte 
sarà  fatta  dal  perito  medico. 

14.  Il  medico  o  chirurgo,  chiamato  dalPautorità  civile  o  giudizia- 
ria ad  accertare  il  fatto  di  una  morte  violenta,  raccogliendo  gli  ele- 
menti per  determinare  quale  sia  stata  la  causa  della  morte,  cercherà 
di  poter  rispondere,  nel  verbale  che  dovrà  essere  mandato  all'ufficio  di 
stato  civile,  alle  tre  seguenti  domande: 

1^  Quale  fu  la  lesione,  ferita  o  malattia  trovata  nel  eorpo  delFin- 
dividuo,  per  la  quale  egli  dovette  morire? 

2^  Quale  fu  Tarma  o  lo  strumento  che  ne  cagionava  la  morte  ? 

8^  Si  tratta  di  suicidio,  o  di  omicidio,  o  di  morte  accidentale? 

Quando  non  sia  accertato  da  che  sia  stata  causata  la  morte  vio- 
lenta, dirà  quale  sia  la  causa  supposta. 

Nei  casi  in  cui  sia  posto  fuori  dubbio  un  avvelenamento,  dirà, 
per  quanto  ò  possibile,  quale  fu  la  sostanza  tossica  adoperata. 


ELENCO  DELLE  PUBBLICAZIONI 

FATTI 

D^L  MINISTERO  DI  AGRICOLTURA,    INDUSTRIA  E  COMMERCIO 
d»l    principio    del   ISei    a   tutto    U   I880. 


Geologia  e  Indvstrla  mlmenirla. 

Bollettino  del  regio  Coniitato  geologico.  Dal  1870  al  1880. 

Memoria  per  servire  alla  descrizione  della  carta  geologica.  Voi.  1  (1871), 

voi.  2,  parte  I  (1873),  voi.  2,  parte  II  (1874),  8  voi.  in-4»  (con  ta- 
vole). 
Cenni  intomo  ai  lavori  per  la  carta  geologica. 
Industria  mineraria  nel  1865,  1  voi.  in-4^. 
Relazione  degli  ingegneri  del  regio  Corpo  delle  miniere  sùirindostria 

mineraria,  1  voi.  in-S"^. 
Repertorio  delle  miniere,  serie  2%  voi.  1,  1861  (la  serie  1^  data  dal- 

Tamministrazione  delPantico  regno  di  Sardegna  e  si  compone  di  7 

volami). 
Repertorio  delle  miniere,  2^  edizione  del  voi.  1  della  serie  2^,  1874. 
Id  ,  id.,  voi.  2,  1875. 
Id.,  id.,  voi.  3,  1876. 
Alcune  notizie  sul  servizio  minerario  e  sul  regio  Corpo  degli  ingegneri 

che  vi  è  addetto  (stampato  per  cura  delPufficio  d*ispezione  delle 

miniere,  maggio  1878). 
Relazione  degli  ingegneri  Mazzetti  e  Travaglia  sull'eruzione  dell'Etna 

del  1879. 
Opuscoli  diversi  sul  servizio  della  carta  geologica  del  regno. 
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Meteorologia^  Idrografia,  ecc. 

Meteorologia  italiana  1865  (marzo  a  dicembre)  annate  dal  1866  al  1878, 
13  voi.  in-4«. 

Bollettino  decadico  della  meteorologia  italiana,  a  cominciare  dal  1*  gen- 
naio 1874. 

Supplemento  alla  meteorologia  italiana,  1872  e  riassanto  settennale 
1866-1872,  con  tavole  grafiche. 

Supplemento  alla  meteorologia  italiana,  per  gli  anni  1874, 1875,  1876, 
1877  e  1878,  in-8«,  con  tavole  grafiche. 

Bollettino  idrografico  a  cominciare  dal  1871. 

Le  acque  potabili  del  regno  dltalia,  1866,  1  voi.  in-8». 

Le  acque  minerali  del  regno  dltalia,  1868,  1  voi.  in  8  . 

Sulle  bonifiche,  risaie  ed  irrìgazioni,  1865,  1  voi.  in-8®,  con  tavole. 


Popolatloue  e  sanità  pabblica. 

Censimento  generale  della  popolazione  del  31  dicembre  1861  (popola- 
zione per  comaoi),  1  fase. 

Censimento  generale  della  popolazione  (31  dicembre  1861),  8  voi.  in-4*. 

Popolazione  di  diritto:  censimento  31  dicembre  1861,  1  voi.  in-4**. 

Le  prefazioni  ai  tre  volumi  del  censimento  generale  del  1861,  raccolti 
in  un  sol  volume  in-8°. 

Censimento  generale  della  popolazione  del  31  dicembre  1871  (popola- 
zione per  comuni),  1  fase. 

Censimento  generale  della  popolazione  al  31  dicembre  1871  —  Voi.  1* 
Popolazione  agglomerata  e  sparsa,  presente  ed  assente,  per  co- 
muni, centri  e  frazioni  di  comuni  —  Voi.  2**  Popolazione  per  età, 
sesso,  stato  civile  ed  istruzione  —  Voi.  3*  Popolazione  per  profes- 
sioni, luoghi  di  nascita  e  infermità  principali.  3  voi.  in-8''  con  ta- 
vole grafiche. 

Classificazione  dei  comuni  secondo  la  loro  popolazione,  1871,  un  fasci- 
colo in-S**. 

Censimento  degli  italiani  all'estero,  1  voi.  in-8**,  con  tavolo  grafiche. 

Movimento  dello  stato  civile.  Pubblicazione  annuale  dal  1862  a  tutto 
il  1877,  in-4"  ed  S\ 

Movimento  dello  stato  civile  1878,  1  voi.  in-8*. 

Movimento  dello  stato  civile,  1862  al  1876,  considerazioni  statistiche 
con  raffronti  di  statistica  internazionale,  1  voi.  in-8". 
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Morti  violente  negli  anni  1866.1867-1863-1869-1870,  4  voi.  in-4^  (Po- 
steriormente  al  1870  questa  statistica  fu  data  ogni  anno  in  appen- 
dice al  movimento  dello  stato  civile). 

11  cholera  morbus  nel  1865  e  nel  18()6-1867,  2  voi.  ìnA\ 

Emigrazione  italiana  nel  1876,  1  voi.  in-8''. 

Emigrazione  italiana  nel  1877  e  1878,  con  raffironti  intemazionali,  1 
voi.  in-8* 

Emigrazione  italiana  nel  1879,  1  voi.  in-8*. 

(Ili  istituti  e  le  scuole  dei  sordomuti  in  Italia,  1880,  1  voi.  in-^*". 


Amministrazione  pabbllca. 

Elezioni  politiche  ed  amministrative  (Anni  1865-1866),  1  voi.  in-i"". 
Elezioni  politiche  del  1874,  1  voi.  in-8®,  con  tavole  grafiche. 
Elezioni  politiche  del  1876,  1  voi.  in-8%  con  tavole  grafiche. 
Elezioni  politiche  del  1880,  1  voi.  in-8<>. 
Dizionario  dei  comuni  del  regno  d'Italia  1861, 1  voi.  in-8''. 
Bilanci  comunali  e  provinciali  dell'anno  1863,  1  voi.  ìnA'*. 
Bilanci  comunali  1866  --  Bilanci  provinciali  1866-1867-1868,  1  voL 
in-4**  p. 

Bilanci  comunali  1867-1868,  e  provinciali  1869,  1  voi.  in-4^  p. 

Bilanci  comunali  1869-1870,  2  voi.  in-4»  p. 

Bilanci  provinciali  1870,  1  voi.  in-4'  p. 

Bilanci  comunali  1871-1872,  1  voi.  in-4°  p. 

Bilanci  provinciali  1871-1872,  1  voi.  in-4**  p. 

Mutui  comunali  e  provinciali  al  31  dicembre  1873,  1  voi.  in-8". 

Bilanci  comunali  1«73-1874,  1  voi.  in-8^. 

Bilanci  provinciali  1873-1874,  1  voi.  in-8». 

Bilanci  comunali  1875-1876,  1  voi.  in-8^ 

Bilanci  provinciali  1875-1876,  1  voi.  in-S**. 

Bilanci  comunali  1877,  1  voi  in-8*. 

Bilanci  provinciali  1877,  1  voi.  in-8*. 

Debiti  comunali  e  provinciali  al  31  dicembre  1877,  1  voi.  in-8^. 

Debiti  comunali  e  provinciali  al  31  dicembre  1878,  1  voi.  in-8*. 

Bilanci  provinciali  1878,  1  voi.  in-8'*. 

Bilanci  comunali  1878,  1  voi.  in-8**. 

Bilanci  provinciali  1879,  1  voi.  in-8*. 
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Igtmilone. 

Istruzione  primaria  pubblica  e  privata,  maschile  e  femminile  1862-63, 
1  voi.  in-4*». 

Is&uzione  elementare  pubblica  per  comuni  1862-63,  1  yol.  ^1-4"*. 

Istruzione  primaria  pubblica  e  privata  1863-64, 1  voi.  in-4®. 

Istruzione  secondaria  pubblica  e  privata:  ginnasi,  licei  e  scuole  tecni- 
che, 1862-68,  1  voi.  in.4". 

Istruzione  primaria  e  secondaria  classica  data  nei  seminarli  1863-64,  I 
voi.  in-4**. 

Istruzione  primaria  e  secondaria  data  da  corporazioni  religiose  1863- 
1864,  1  voi.  in.4». 

Istruzione  ginnastica,  1  fase.  in-4®. 

Statistica  delle  Biblioteche,  anno  1863,  1  voi.  in-8''. 

Relazione  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  (Popoli), 
sopra  gli  istituti  tecnici,  le  scuole  d*arti  o  mestieri,  le  scuole  di 
nautica^  le  scuole  delle  miniere  e  le  scuole  agrarie,  presentata  alla 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  4  luglio  1862. 

Statistica  dogli  istituti  industriali  e  professionali  per  Tanno  scolastico 
1864-65,  presentata  a  S.  M.  dal  ministro  d'agricoltura,  industria 
e  commercio  (Ck>rdova),  in  udienza  del  1*  gennaio  1867. 

Relazione  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  (Eerti), 
sopra  il  progetto  di  legge  pel  riordinamento  dell'istruzione  tecnica 
di  secóndo  grado,  presentata  alla  Camera  dei  deputati,  nella  tor- 
nata del  21  aprile  1866. 

Relazione  a  S.  M.  del  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  in 
udienza  del  9  febbraio  1868,  sopra  il  decreto  col  quale  si  commette 
ad  una  Giunta  esaminatrice  centrale  il  giudizio  delle  prove  per 
iscrìtto  dell'esame  di  licenza  degli  istituti  e  delle  scuole  industriali 
e  professionali. 

Relaziono  della  Giunta  centrale  sopra  gli  esami  di  licenza  degli  istituti 
tecnici  di  marina  mercantile  e  delle  scuole  nautiche  e  speciali  del 
regno  nell'anno  1868,  preceduta  da  una  lettera  del  presidente  del 
Consiglio  superiore  per  l'istruzione  tecnica  al  ministro  d'agricol- 
tura, industria  e  commercio  sulle  riforme  da  introdurre  negli  isti- 
tuti tecnici. 

Gli  istituti  tecnici  in  Italia,  colla  relazione  della  Giunta  centrale  per 
gli  esami  di  licenza  nell'anno  1869. 

Statistica  degli  istituti  industrìali  e  professionali  per  Tanno  scolastico 
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1868-69  pubblicata  dalla  Direzione  di  statistica  nell'anno  1870, 
colla  relazione  della  Commissione  nominata  col  regio  decreto  10 
aprile  1870»  per  studiare  il  riordinamento  ed  il  coordinamento 
degli  studi  tecnici  e  professionali. 
Relazioni  della  Giunta  esaminatrice  centrale  per  gli  anni  1870-1871- 
1872-1873. 

Istruzioni  e  programmi  per  Tinsegnamento  del  disegno  (novembre 
1869). 

Relazione  al  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  del  presi- 
dente del  Consiglio  superiore  per  Tistruzione  tecnica,  sulle  riforme 
da  introdursi  negli  istituti  tecnici,  in  data  1""  agosto  1871. 

Ordinamento  e  programmi  degli  istituti  tecnici  (ottobre  1871). 

Ordinamento  e  programmi  degli  istituti  nautici  (1875). 

L'istruzione  tecnica  in  Italia,  dalle  sue  origini  fino  ai  giorni  nostri. 
Studi  di  E.  Morpurgo  presentati  a  S.  E.  il  ministro  nel  1875,  1 
voi.  in  8**. 

Ordinamento  e  programmi  per  gli  istituti  tecnici,  5  novembre  1876. 

Ordinamento  e  programmi  per  gli  istituti  tecnici,  26  ottobre  1877. 


IslllnitoBl  di  prevldenia  e  benefleenia  [pnbbllea* 

Società  di  mutuo  soccorso  al  31  dicembre  1862,  1  voi.  in-4^. 

Casse  di  risparmio  nel  regno  d'Italia.  Anni  1864-66-67-68-69,  5  voL 

in-4". 

Le  Opere  pie  nel  1862  per  compartimenti,  14  voi.  in-i*". 

Gli  asili  infantili  nel  1869,  1  voi.  in-4^ 

Società  di  mutuo  soccorso  al  31  dicembre  1878,  1  voi.  in-8''. 

Statistica  internazionale  delle  Casse  di  risparmio,  1870-71-72,  1  voi. 
in-8*,  con  tavole  grafiche. 

Statistique  intemationale  des  Caisses  d'épargne  présentée  à  la  IX""  Ses- 
sion  du  Ck>ngrè8  de  statistique,  à  Buda-Pest,  1  voi.  in-8*,  1876, 
con  tavole  grafiche. 

Bollettino  bimestrale  delle  situazioni  dei  conti  e  del  movimento  dei  de- 
positi delle  Casse  di  risparmio,  dal  gennaio  1876. 

Statistica  della  morbosità,  ossia  frequenza  e  durata  delle  malattie 
presso  i  soci  delle  società  di  mutuo  soccorso.  1  voi.  in-8®,  1879. 

Società  di  mutuo  soccorso  al  31  dicembre  1878,  1  voi.  in-S"*. 

Notizie  sommarie  sulla  rendita  delle  opere  pie  alla  fine  del  1878,  1  vo- 
lume in-8'. 
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Società  ed  Istituti  di  credito. 

Statistica  delle  Società  commerciali  ed  industriali  nel  1865,  1  voi.  m-4^. 
Elenco  generale  degli  istituii  di  credito  e  società  anonime  (luglio  1873)» 
Statistiche  ed  elenco  generale  degli  istituti  di  credito  e  delle  società 

per  azioni  nazionali  ed  estere,  esistenti  nel  regno  al  31  dicembre 

1876,  1  voi.  in-8^ 
Bollettino  mensile  delle  situazioni  dei  conti  delle  Banche  popolari  e- 

Istituti  di  credito,  a  cominciare  dal  giugno  1870. 
Il  sindacato  governativo  e  le  società  commerciali. 
Istituti  di  credito  del  regno  d'Italia,  1867,  annoi,  per  Carlo  De  Cesare. 
Istituti  di  credito  del  regno  d'Italia,  1869,  anno  II. 
Belazione  al  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  sulla  circo* 

lazione  dm  biglietti  di  piccolo  taglio,  15  maggio  1871,  1  fase. 
Notìzie  intorno  alla  circolazione  fidnciarìa  illegittima  fino  al  luglio  1876. 

Boma,  Begia  tipografia,  1  fase. 
Statistique  interaationale  des  Banques  d'ómissiou  (Allemagne,  Aatrì- 

che-Hongrie,  Belgique,  Bspagne,  Etats-Unis  d'Amerique,  France^ 

Suède,  Norvége).  3  voi.  in-8%  dal  1878  al  1880.  Tip.  Botta. 
Relazione  sull'andamento  del  Consorzio  e  degli  istituti  di  emissione 

(MingbetU  e  Finali)  1875. 
Relazione  sull'andamento  del  Consorzio  e  degli  istituti  di  emissione 

durante  l'anno  1878  (Cairoli  e  Grimaldi)  1879. 
Relazione  sulla  circolazione  cartacea  presentata  dal  presidente  del 

Consiglio,  mini^ìtro  delle  finanze  (Minghetti)  e  dal  mimstro  di 

agricoltura  (Finali)  nella  tornata  del  15  marzo  1875. 
Notizie  intomo  alla  circolazione  fiduciaria  illegittima  fino  a  luglio 

1876,  l  voi.  in-8\ 


Igricoltani  e  pastorlsla. 

Bollettino  ampelografico  dal  1875  in  poi. 

Guida  all'ampelografia  italiana  e  relativo  atlante  di  tavole  litogra- 
fate. Anno  1878. 

Ampelografia  italiana  pubblicata  per  ?flra  del  Comitato  centrale  am- 
pelografico, fascicoli  I  e  II  ed  atlante  di  otto  tavole  cromolitogra- 
fate. Anni  1879  e  1880. 

Bollettino  settimanale  dei  prezzi  delle  princ»ixili  derrate  framentarie 
dal  P  gennaio  1874  in  poi. 
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Statistica  del  bestiame,  1  voi.  con  tavole  grafiche»  1875. 
Censimento  dei  cavalli  e  muli,  1  voi.  con  tavole  grafiche»  1876. 

Relazione  intomo  alle  condizioni  delPagricoltora»  4  volami  in-8°  con. 
atlante,  1876. 

Notizie  e  studi  suiragricoltura  (1876),  relazione  al  Consiglio  di  agri- 
coltura, l  voi.  in-8**. 

Notizie  e  studi  sull'agricoltura  (1877),  1  voi.  in-S*". 

Istruzione  sulla  fiUossera,  con  disegno,  1878. 

Sulla  dorifora.  Istruzione  a  stampa,  con  disegno,  1877. 

Relazione  sui  cotoni  (del  professore  Todaro),  con  atlante,  1878. 

L'Italia  agraria  e  forestale  air  Esposizione  universale  di  Parigi,  1 
voi.  in-8%  1878. 

Le  lane  italiane  all'Esposizione  universale  di  Parigi,  1  fase,  1878. 

Bollettino  di  notizie  agrarie  dal  1879  in  poi. 

Economia  forestale. 

La  statistica  forestale  (1870),  1  voi.  in-4''. 

Bollettino  forestale,  pubblicazione  trimestrale,  cominciata  nel  1868. 
Legge  e  regolamento  forestale,  1878. 

Istruzioni  per  Tamministrazione  forestale  dello  Stato  del  4  novembre 
1879. 

Pubblicazioni  relative  a  svariate  industrie. 

Bollettino  delle  privative  indastriali.  Due  volumi  all'anno,  dal  1864  al 
1869,  uno  di  testo  e  Valtro  ad  atlante;  dal  1870  in  poi  in  pubbli- 
cazioni 0  mensili  o  trimestrali. 

Risultati  delle  verificazioni  dei  pesi  e  delle  misure  negli  anni  1863, 
1864  e  1865,  un  voi.  in-4^ 

Tavole  di  ragguaf^lio  dei  pesi  e  delle  misure  già  in  uso  nelle  vari  Pro- 
vincie del  regno.  Roma,  1877,  1  voi.  in-4'*. 

Le  amministrazioni  dei  pesi  e  delle  misure,  dei  misuratori  del  gas  e  del 
saggio  dell'oro  e  delFargento  nel  quinquennio  1872-76.  Relazione 
a  S.  E.  il  ministro  delle  finanaa  (Seismit-Doda)  reggente  il  Mini- 
stero del  Tesoro,  1878,  1  voi. 

Trattura  della  seta  negli  anni  1868-64-65-66-67-68,  6  voi.  in-8^ 

Industria  manifattrice.  Provincie  di  Bergamo  e  Panna,  2  voi.  in-4^, 
1861. 

Annali  di  8tati9iica,  serie  2»,  ro/.  17.  14 
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Program  mi  ed  atti  afficiali  dei  Congressi  delle  Camere  di  commereìo^ 

sessione  Firenze  (1867),   Genova.  (1868)»  Napoli  (1871),  Bonu 

(1875). 
Programma  ed  atti  ufficiali  del  Congresso  internazionale  mariiiimo  di 

Napoli.  1871. 
Notizie  statistiche  sopra  alcune  industrie,  1878,  1  voi.  in.*8*. 
Programmi  ed  atti  ufficiali  delle  Esposizioni  di  Firenze,  Londra,  Parigi 

1867,  Vienna  1873  e  Parigi  1878. 

Relazione  dei  giurati  e  commissari  speciali  italiani  suirEsposizione 
italiana  tenata  in  Firenze  nel  1861. 

Contiene  : 

Pbotonotabi  F.  —  Relazione  generalo. 

Tassi  Attilio.  —  Floricoltura  ed  oiiiooltiinb 

CuppABi  PiETBo.  —  Zootecnia. 

Galandbini  Filippo.  —  Prodotti  agrari  e  forestali 

Pelli-Fabbboni  Giuseppe.  —  Meccanica  agraria. 

Taboioni-Tozzetti  Adolfo.  —  Alimentazione  e  igiene. 

Ck)ccHi  Igino.  —  Carte  e  raccolte  geologiche^. mineralogiche,  eco. 

Pebazzi  Costantino.  —  Industria  mineraria  e  metallurgie». 

DuPEÈ  Giovanni  Battista.  —  Armi  di  lusso. 

Gbabau  Enbico.  —  Lavorazione  dei  metalli. 

Yeoni  Angelo.  —  Meccanica  generale. 

Govi  Gilbebto.  —  Meccanica  di  precisione  e  fisica. 

Obosi  Giuseppe.  —  Chimica. 

Rossi  Guglielmo.  —  Arte  vetraria,  ceramica. 

Pasqui  Leopoldo.  —  Costruzione  di  ediflzL 

Fabboni  Lobenzo.  —  Setificio. 

Ostebwald  Rodolfo.  —  Lanificio. 

Filippi  Robebto  (De).  —  Cotonificio. 

Kubly  Alfonso.  —  Industria  del  lino,  della  paglia  e  della  lana. 

CoBsiNi  ToKKASo.  —  Pelliccerie. 

Cabeoa  Fbancesco.  —  Vestimenta. 

FiNoccHiETTi  Demetbio  Cablo.  —  Mohilia. 

BiccHiEBAi  Zaitobl  —  Stsmpc  e  cartoleria. 

Rubiebi  Ebmolao.  —  Galleria  sociale. 

Tbeves  Mabco.  —  Architettura. 

Manfbedini  Fbancesco.  —  Disegno,  pittura,  incisione  e  litografia. 

KuruANi  Giudici  Paolo.  —  Scultura. 

8  volumi  in -4*. 

Esposizione  internazionale  tenutasi  a  Londra  nel  1862. 

Contiener: 

CuBioNi  G.  —  Mineralogia  e  metallurgia  del  feno. 

Gbabau  E.  —  Osservazioni  snll'induatria  siderurgica  in.  Italia. 

SoBBEBo  C.  •»  Siderurgia. 

CiTBioNi  G.  —  Oggetti  in  ferro. 

Villa-Pebnice  a.  —  Industria  del  rama. 

Kbameb  K  —  Macchine  soffianti. 

Cavalli  G.  ^  Armi  ed  artiglierie. 

ViLLABi  P.  —  L'istruzione  elementare  nelllnghilterra  e  nella  Sco; 
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ToMHASi  S.  —  L'igiene  pubblica  di  liondra  negli  ospedali  e  nei  ricoveri 

di  nicudicità,  e  tutto  ciò  cbe  nell'Esposizione  intemazionale  rigiuu:- 

dava  la  medicina. 
Di  Pollone  S.  N.  —  Igiene  pubblica  e  privata. 

Ciìh  B.  e  Atondo  C.  A.  —  Carta,  cartoleria,  stampa  e  rilegatura  di  libri. 
Beutone  di  Bambuy  e.  —  Suirindustria  dei  vini  in  Italia. 
SoBREBo  A.  —  Vetri  e  cristalli. 

RiCHABD  G.  —  Sulle  condizioni  dell'industria  ceramica. 
Hella  G.  —  Industria  delle  lane. 
Sesba  F.  —  Seta  e  tessuti  di  seta. 
CoBiANCHi  L.  —  Industria  del  cotone. 
FiNoccH IETTI  D.  C.  —  Mobili  commessi  in  pietre  dure,  mosaici,  intagli  in 

legno  ed  avorio,  xilotarsia,  alabastri,  marmi  artificiali  ed  ebanisteria 

in  generale. 
Heat  G.  B.  —  Olii,  grassi,  cera  e  loro  prodotti. 
Cocchi  Ioino.  —  Mappe  e  carte,  combustibili,  fossili,  sali,  solfo,  marmi 

'  e  altri  prodotti  litoidi. 
Pablatoiie  Eilippo.  —  Prodotti  vegetali  adoperati  nelle  arti. 
Pavesi  Angelo.  —  Concimi. 

Targioni-Tozzetti  Adolfo.  —  Sostanze  alimentari. 
Macchi  Maubo.  —  L'insegnamento  in  Inghilterra. 

5  volumi  in  8**. 

Esposizione  universale  tenutasi  a  Parigi  nel  1867. 

Contiene  : 

Cantoni  Gaetano.  —  Industria  del  lino. 

SiEMONi  Giovanni  Cablo.  —  La  silvicoltura. 

FiNoccHiETTi  Dehetbio  Cablo.  —  Industrie  relative  alle  abitazioni  umane, 

con  notizie  monografiche  sulla  scultura  e  tarsia  in  legno. 
Capello  Gabbiele  detto  Moncalvo.  —  Manifattura  degli  oggetti  di  mobilia 

e  di  abitazione. 
MiNOHETTi  Mabco.  —  Belaziono  sul  concorso  ad  un  nuovo  ordine  di  premi 

istituito  in  occasione  della  Esposizione  Universale  del  1867. 
Gobi  Augusto  (De*).  —  Belle  sostanze  alimentari. 
DrpBk  Giovanni.  —  Scultura. 

YiLLABi  Pasquale.  —  La  pittura  moderna  in  Italia  ed  in  Francia. 
CuBioNi  Gniuo.  —  Prodotti  delle  miniere  e  della  metallurgia. 
Bossi  Alessandbo.  —  Filati  e  tessuti  di  lana  pettinata. 
Obosi  Giuseppe.  —  Prodotti  del  fornaio  e  del  pasticciere. 
Tabgioni-Tozzetti  Adolfo.  —  Degli  alimenti  freschi  e  conservati  a  diversi 

gradi  di  preparazione. 

3  volumi  in-8*. 

Esposizione  universale  tenutasi  a  Vienna  nel  1878. 

Contiene: 

Bonghi  Buogebo.  —  Educazione,  istruzione  e  eoltora. 

CAaTBONS-MABOHXBX  Salvatobb  (De).  —  Istmmenti  musicali. 

Zanelli  a.  —  Esposizione  temporaria  degli  animali  bovini,  ecc.  Esposi- 
zione cavallina. 

Pinchetti  Pietbo,  Matth-zzi  Fbancesco  e  Nessi  GiovAsnn  Battista.  — 
Seta  e  tessuti  di  seta. 

Dupbb  Giovani».  —  Belle  artL 

Stbazza  Giovanni.  —  Scultura. 

Palizzi  Filippo  e  Mabiani  Cisabb.  —  Pittonu 

BoiTo  CAinLLO.  —  Architettura. 
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Pavan  Antokio.  —  Arti  grafiche  e  disegno. 

Sambuy  Ebnesto  (Di).  —  Vini  italiani. 
•     Bestini  FArsTO.  —  Vini. 

BoscHiEBo  QioTANNi.. —  Industria  dei  vini  in  Italia. 

Fbojo  Giuseppe.  —  Liquori  italiani. 

Salixbeni  Leonabdo.  —  Sostanze  alimentari. 

Obosi  Giuseppe.  —  Alimentazione. 

Zanelli  Antonio.  —  Lane,  bachicoltura,  apicoltura. 

Tebson  e.  —  Stazioni  sperimentali  agrarie. 

FiNoccHiETTi  Demetbio  Cablo.  —  Industria  del  legno. 

MussiNi  Luigi.  —  Scultura  in  legno. 

Sahbuy  Ebnesto  (Di).  —  Carrozze. 

AxEBio  Giulio.  —  Industria  mineraria  in  Italia. 
—  —  Industria  del  ferro  in  Italia. 

Pellati  Niccolò.  —  Montanistica  e  fucine. 

Codazza  Giovanni.  —  Musei  industriali. 

Gobi  Augusto  (De*).  —  Arti  dei  culti. 

Pa>'E9I  Angelo.  —  Lavorazione  del  cuoio  e  delle  pelli. 

Lattes  0.  —  Apparecchi  telegrafici  e  segnali  elettrici. 

Govi  Gilbebto.  —  Strumenti  scientifici. 

PozzoLiNi  GioBGio.  —  Milizia. 

PuLLiNo  Giacinto.  —  Marina  mercantile. 

Ganpiani  Giuseppe.  —  Acidi  e  sali  por  l'industria. 

Cantoni  Eugenio.  —  Cotonificio. 

Gobi  Augusto  (De*).  —  Ceramica  e  vetreria. 

Testobe  Giacomo.  —  Pietre  o  cementi. 

BicHABD  Giulio.  —  Industria  ceramica. 

Sella  Venanzio  Giuseppe.  —  Industria  della  lana. 

SiEMONi  Giovanni  Cablo.  —  Boschi  e  loro  prodotti. 

Cantoni  Gaetano.  —  Case  coloniche. 

MiBAGLiA  Niccolò.  —  Materie  tessili. 

Bebti-Pichat  Cablo.  -  Piante  oleifere. 

Cesabe  Baffaele  (De)  —  Olii  x^ommestibili. 

Gabba  Luigi.  —  La  chimica  e  le  industrie' cliimiche. 

Taboioni-Tozzetti  a.  —  Pesci  salati  e  in  conserva. 

Abnai'don  Giacomo.  —  Industria  e  commercio  dei  cuoi,  pelli  e  materie 
concianti. 

Betocchi  Alessandbo.  —  Costruzioni  architettoniche  ed  opere  di  partico- 
lare pertinenza  dell'injfegnere  civile. 

Sacphebi  Giovanni.   —   Sulla  meccanica   industriale   e  sulle  macchino 
aj^ricole. 

19  fase,  in-8" 
Esposizione  universale  tenutasi  a  Parigi  nel  1878. 

Pa(ìliaxo.  —  Dipinti  ad  olio,  dipinti  diversi  e  disegni. 

Moxteverpe.  —  Scultura  ed  incisioni  »u  medaglie. 

Basile.  —  Disegui  e  modelli  di  architettura. 

Liroxcubti  e  Bonali'Mi.  —  Ordinamento  e  materiale  doll'insegnamento 

becondnrio. 
AvoNi>o.  —  Cartoleria,  legature,  materiale  delle  arti  della  pittura  e  del 

disegno. 
(ìioiii>Axo.  —  Geologia. 
FixocriiiETTi  e  Di  Bartolo.  —  Mobili  a  buon  mercato  e  di   lusso,   lavori 

di  tai)pezziero  e  di  decoratore. 
Sampif-RL  —  Cristalli,  vetreria  e  vetriate. 
Corona.  —  Ceramica. 
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FrziEB.  —  Seta  e  tessati  di  seta. 
Lanzaba.  —  Yestimenta  dei  due  sessi. 
Castellani.  —  Gioiellerìa. 
Zaxelli.  —  Prodotti  agrari  non  alimentari. 
De  Luca.  —  Cuoi  e  pelli. 
Gbossi.  —  Cuoi  e  pelli. 

Capacci.  —  Materiale  e  processi  deirindnstria  mineraria  o  metallurgica. 
Bbin.  —  Materiale  di  narigazione  e  di  salvataggio. 
De  Cesabe.  —  Corpi  grassi  alimentari,  latticini  'e  uova. 
Fbojo.  —  Condimenti  e  stimolanti,  zuccheri  e  prodotti  del  confettiere. 
Di  Sahbuy  e  Boschiebo.  —  Bevande  fermentate. 
CosTABiLi.  —  Cavalli,  asini,  muli,  ecc. 

Bassl  —  Buoi,  bufali,  ecc.  —  Montoni  e  capre.  —  Maiali,  conigli,  ecc.  — 
Uccelli  da  cortile. 

Aiti  deirinchiesta  industriale,  ordinata  con  regio  decreto  20  maffino 
1870.  no  5682. 

Volumi  I  e  n.  —  Deposizioni  orali. 

Volumi  ni,  IV  e  V.  —  Deposizioni  scritta. 

Relazioni  diverse  :  Volume  I.  —  Sull'estrazione  dello  zolfo  in  Sicilia  e  sugli 

usi  industriali  del*  medesimo.  —  Belaziono  dell'ingegnere  Lobexzo 

Pabodi. 
Altre  relazioni  varie  :  volumi  2  e  3. 
Relazioni  delle  Camere  di  commercio,  voi.  4*,  parte  1*,  2*,  3*  e  4*. 


Commercio  e  Barigaslone. 

Del  commercio  italiano  anteriore  e  posteriore  al  nostro  rinnovamento 
politico,  1  voi.  in-8*. 

La  navigazione  italiana  (1860)  ed  il  commercio  estero  (1861),  con  ap- 
pendice snlle  costruzioni  navali  (1862),  1  voi.  in  4". 

Saggio  sul  commercio  esterno,  terrestre  e  marittimo  del  regno  dltalia 
(Luigi  Bodio)  (1865),  1  voi.  in-é^ 

Movimento  della  navigazione  nei  porti  del  regno.  Pubblicazione  an- 
nuale dal  1861  al  1878. 

Navigazione  italiana  nei  porti  esteri  negli  anni  dal  1862  al  1868,  7  vo- 
lumi in-4*. 

Navigazione  italiana  all'estero  durante  gli  anni  dal  1869  al  1874(1  vo- 
lume) e  durante  gU  anni  1875  e  1876,  2  voi.  in-8''  grande. 

Navigazione  italiana  all*estero,  1877,  1  voi.  in-S**. 

Cenni  sul  commercio  deiritalia  alVestero,  1874,  1  voi.  in-8'\ 

Cenni  intorno  al  commercio  delPBgitto,  del  Mar  Rosso,  delle  Indie  e 
del  Giappone  (1865),  1  voi.  in-4*. 

Bollettino  di  notizie  commerciali  dal  settembre  1876. 

Della  navigazione  e  del  commercio  alle  Indie  orientali.  Relazione  di 
viaggio  dell'avvocato  Giuseppe  Solimbergo,  ufficiale  di  statistica, 
a  S.  E.  il  ministro  del  commercio  (1877),  1  voi.  in-d**. 
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Cougrressi  di  statistica. 

Relazione  intorno  ai  lavori  eseguiti  nella  V  sessione  del  Congresso  in- 
ternazionale di  statistica  tenutosi  in  Berlino  nel  1863  (commenda- 
tore Cesare  Correnti),  1  fase. 

Relazione  intorno  ai  lavori  esegniti  nella  VII  sessione  all'Aja  nel  1870 
(commendatore  G.  Anziani),  1  fase. 

Comple-rendu  general  des  travaux  du  Congrèd  international  de  stati- 
stique  de  la  l^^e^  2me,  ime^  4me^  ^me  Sessiou,  1  vpl.  in-4'  (1866). 

Congresso  di  Firenze  1867,  VI  Sessione  —  Proposta  di  Programma  — 
Programma  —  Procòs-verbaux  —  Compte-rendu  de  la  sixiòme 
Session. 

Sui  documenti  statistici  del  regno  d'Italia;  cenni  bibliografici  di  Luigi 

Bodio,  1867,  1  voi.  in-8°. 
Le  pubblicazioni  della  direzione  di  statistica.  Relazione  a  S.  E.  il  mi* 

nìstro  del  dottore  Pietro  Maestri  (1867),  1  fase,  in-8^ 


Annali  del  Ministero  d'agrrlcoltnra  industria  e  commercio. 

Annuari i  e  Italia  economica. 


Annali  del  Ministero,  anni  1862  e  1864,  2  voi. 
Annuario  del  Ministero,  anno  1863-64,  2  voi. 
Annuario  statistico  per  Panno  1878.  Roma,  tip.  Elzeviriana,  1878. 
L*Italie  économique  en  1867,  1  voi.  in-8'». 

L'Italia  economica  nel  1873  (1*  e  2*  edizione),  1  volume  con  atlante  di 
tavole  grafiche. 

Annali  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  dal  1870  in 
poi,  distinti  come  segue: 

Parte  I.  —  Agricoltura:  I,  II,  III  e  IV  trimestre  1870,  4  voi.  (n*»  1,  4, 
7  e  10);  I,  II,  III  e  IV  trimestre  1871,  4  voi.  (n.  16,  19,  21  e  28)  ;. 
I,  II,  III  e  IV  trimestre  1872,  4  voi.  (n.  46,  53,  57  e  58);  I,  H,  III 
e  IV  trimestre  1873,  2  voi.  (n.  59  e  69)  ;  I,  II,  III  e  IV  trimestre 

1874,  1  voi.  (n.  74);  I  semestre  1875,  1  voi.  (n    77);  II  semestre 

1875.  —  Anni  1876-77  (voi.  90).  Concorso  agrario  regionale  di 
Foggia  (voi.  91);  id.  di  Novara  (voi.  92);  id.  di  Ferrara  (voi.  93)  ; 
id.  di  Portici  (voi.  94);  id.  di  Firenze  (voi.  95);  id.  di  Palermo 
(voi.  96);  id.  di  Roma  (voi.  97);  id.  di  Reggio-Emilia  (voi.  98)  ;. 
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id.  di  Oristano  (voi.  99);  iil.  di  Ancona  (voi.  101);  ìd.  di  Pavia 
(voi.  102).  Rapi>orto  dei  delegati  al  Congresso  di  Losanna  (vo- 
lume 104). 

Serie  seconda. 

Anni  1878-79-80  —  (voi.  1)  Entomolopria  —  (voi.  2)  Alleva- 
mento equino  —  (voi.  3)  Condizione  della  pastorizia  in  Sicilia  — 
(voi.  4)  Enoloj^^ia  —  (voi.  5)  Su  alcuni  prodotti  ngrariedelle  indu- 
strie agrario  all'Esposizione  internazionulo  di  Filadelfia  nel  1877 
—  (voi.  6)  Tassa/.iono  della  foresta  ìnalienaì)ile  di  Vallonibrosa  in 
Toscana  —  (voi.  7)  Rappresentanze  agrarie  —  (voi.  8)  Della  ri- 
cerca ed  utilizzazione  delle  acque  sorgenti.  (Chizzolini)  —  (voi.  9) 
Lavori  della  sta/.ione  entomologica  ili  Firenze  per  gli  anni  1877-78. 
(Targioni-Tozzetti)  —  (voi.  10)  Relazione  sul  servizio  minerario  nel 
1877  —  (voi  .11)  Pidocchio  della  vite.  (Targioni-Tozzetti)  —  (voi.  12) 
Atti  del  Consiglio  di  agricoltura  del  1879  —  (voi.  13)  R^perienze 
di  coltivazione  dei  tabacchi  eseguite  dalle  stazioni  agrarie  —  (vo- 
lume 14)  Relazione  sulla  visita  dei  cavalli-stalloni  offerti  in  vendita 
al  Goverao  nel  1878  — (voi.  15)  Pastorizia  in  Sardegna  —  (voi.  16) 
Relazione  sul  Bervizio  minerario  nel  1878  —  (voi.  17)  Relazione 
sulle  escursioni  eseguite  nel  1878  dalla  Commissione  intemazio- 
nalenei  dipartimenti  della  Francia  invasi  dalla  fillossera  —  (voi.  18) 
La  pellagra  in  Italia  —  (voi.  19)  Industria  del  tabacco  —  Parte  I. 
La  produzione  —  (voi.  20)  L'Esposizione  nazionale  di  caseificio 
in  Portici  nel  1877  e  Pindustria  del  latte  —  (voi.  21)  Notizie 
e  documenti  sulle  scuole  agrarie  e  colonie  agricole  in  Italia  — 
(voi.  22)  Notìzie  e  documenti  sulle  istituzioni  d* insegnamento 
agrario  all'estero  —  (voi.  23)  Compendio  storico  doiragricoltura 
della  Toscana  dai  suoi  principii  a  tutto  Tanno  I86>.).  (lughirami)  — 
(voi.  24)  Notizie  intomo  alla  produzione  d*'l  formaggio  dotto  par- 
migiano (D*  Del  Prato)  —  (voi.  25)  Rapporto  in  tomo  alla  sco- 
perta della  filloasera.  Atti  della  Coraaàssiouo  consultiva  per  la 
fillossera. 

Anno  1879  —  (N"*  107,  serie  1*)  Indice  analitico  delle  materia 
relative  all'agricoltura  contenute  negli  Annali  del  Ministero  dal 
1870  al  1879  con  appendice  concernente  altre  pubblicazioni. 

Parte  II.  —  Istruzione  tecnica,  Economato,  Statistica:  I,  IL  III  e  IV 
trimestre  1870,  4  voi.  (n.  2,  5,  8,  11);  I  trimestre  1871,  1  voi, 
(n.  17).  —  Economato  e  statistica:  II,  III  e  IV  trimestre  1871, 
l  voi.  (n.  25).  —  Statistica:  I  trimestre  1872,  1  voi.  (n.  47);  II, 
III  e  IV  trimestre  1872,  1  voi.  (n.  51);annata  1873, 1  voi.  (n.  66); 
annata  1874,  1  voi.  (n.  70);  annata  1875,  1  voi.  (n.  79);  annata 
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1876, 1  e  n  semestre,  2  voi.  (a.  83  e  85);  annata  1877, 1  e  II  se- 
mestre, 2  voi.  (n.  88  e  100).  —  Economato,  annata  1872,  1  voi. 
(n.  52);  annata  1873, 1  voi.  (n.  67). 

Serie  seconda. 

Annali  di  statistica  —  Annata  1878  (voi.  1)  Keale  Decreto  di 
istituzione  della  Direzione  di  statistica.  La  popolazione  italiana 
classificata  per  età  e  per  sesso,  nei  singoli  compartimenti  del  Re- 
gno (L.  Rameri).  Saggio  sulla  fecondità  dei  matrimoni  e  snlle 
proporzioni  dei  due  sessi  tra  i  nati  (R.  Fabris).  Note  di  antropo- 
metria della  Lucchesia  e  Garfagnana  (Lombroso).  Della  pellagra 
nella  provincia  di  Mantova  (Lombroso).  Sulla  classificazione  della 
popolazione  italiana  per  età  (Perozzo).  Progetto  di  ordinamento  di 
una  statistica  delle  cause  di  morte.  Notizie  storico*statisticbe  sui 
prezzi  e  salari  (Bartolini  e  Scarabelli).  Bibliografie  diverse  — 
(voi.  2)  Tavole  di  mortalità  e  sopravvivenza  calcolate  sul  mo- 
vimento dei  pensionati  dello  Stato  dorante  i  dieci  anni  18^8-77. 
Ricerche  intomo  ai  matrimoni  fra  consanguinei  e  loro  effetti 
(Del  Vecchio).  Il  personale  sanitario  in  Italia  e  alPestero  (Raseri) 
—  (voi.  3)  Notizie  storiche  e  statistiche  sui  prezzi  e  salari  delle 
città  d*Ita1ia  •—  (voi.  4)  Notizie  storiche  e  statistiche  sul  rior- 
dinamento delPasse  ecclesiastico  nel  Regno  dltalia  (Bertozzi)  — 
Gompte-rendu  de  la  seconde  session  tenue  à  Berne  au  muis  de 
september  1878  par  la  Commission  internationale  pour  la  stati- 
stique  des  chemins  de  fer.  Leggi  di  distribuzione  dei  morti  per 
età  (Perozzo).  Bibliografìe  diverse  —  (voi.  6)  Saggio  di  biblio- 
grafia statistica  —  (voi.  7)  La  statistica  e  i  problemi  sociali 
(Tammeo).  Del  concetto,  dei  limiti  e  dei  mezzi  di  esecuzione 
della  statistica  (Wagner).  Sulla  statistica  teorica,  specialmente  in 
Italia  (Lampertico)  —  (voi.  8)  Materiali  per  Tetnologia  italiana 
raccolti  per  cura  della  Società  italiana  di  antropologia  ed  etnologia 
(Raseri)  —  (voi.  9)  Profili  di  una  statistica  internazionale  delle 
carceri.  Circolari  ministeriali  per  la  statistica  del  movimento  della 
popolazione,  delle  società  di  mutuo  soccorso,  deiremigrazione  al- 
l'estero e  dei  bilanci  comunali  —  (voi.  10)  Legge  statistica  della 
influenza  del  sesso  sulla  durata  della  vita  umana  in  Italia  (Ra- 
meri) —  Anno  1880.  (voi.  11)  Bibliografie  diverse  —  (voi.  12) 
Della  rappresentazione  grafica  di  una  collettività  di  individui  nelle 
successione  del  tempo,  e  in  particolare  dei  diagrammi  a  tre  coor- 
dinate (Perozzo).  Bibliografìe  diverse  —  (voi.  13)  La  statistica  «li 
alcune  industrie  italiane  (Ellena).  Il  censimento  delle  industrie  in 
Germania  —  (voi.  14)  Saggio  di  aritmetica  sociale  (Paolini)  — 
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(voi.  15)  Atti  della  Giunta  centrale  di  statistica,  sessione  del- 
Tanno  1879  —  (voi.  16)  Ordinamento  della  statistica  delle  cause 
di  morte.  Bibliografie  diverse. 

Parte  III.  —  Commercio  ed  industria:  I,  II,  III  e  IV  trimestre  1870, 
4  voi.  (n.3,  6,  9  e  12);  I,  II, IH  e  IV  trimestre  1871, 4  voi.  (n.  18, 
20,  22  e  24);  I,  II,  III  e  IV  trimestre  1872,  4  voi.  (n.  48,  49,  54  e 
55);  I,  n,  m  e  IV  trimestre  1873,  3  voi.  (n.  63,  65  e  68);  I,  II, 
III  e  IV  trimestre  1874,  2  voi.  (n.  75  e  76);  I,  II,  III  e  IV  trime- 
stre 1875,  1  voi.  (n.  78  e  80).  Anno  1876,  1  voi.  (n.  86).  Anno 
1877,  1  voi.  (n.  89). 

Serie  seconda. 

Anno  1879,  (voi.  1)  Riforma  dell'ordinamento  del  Consiglio 
del  commercio  —  (voi.  2)  H  museo  italiano  d*arte  industriale, 
lettera  del  ministro  del  commercio  al  sindaco  di  Novara  —  (vo- 
lume 3)  Atti  della  (Commissione  reale  per  la  formazione  dei  rego- 
lamenti di  pesca  —  (voi.  4)  Le  tasse  marittime  (Jacopo  Virgilio) 
—  (voi.  5)  Le  società  per  azioni  in  Italia  durante  il  biennio  1877  e 
1878  —  (voi.  6)  Notizie  e  documenti  sulle  scuole  industriali  e  com- 
merciali popolari  in  Italia  ed  all'estero  —  (voi.  7)  Notizie  stati- 
stiche intorno  ai  diritti  d'autore  sulle  opere  delP  ingegno  ed  altre 
privative  indugtriali,  marchi  e  segni  distintivi,  disegni  e  modelli 
di  fabbrica  —  (voi.  8) Sulla  estinzione  del  corso  forzoso  agli  Stati 
Uniti  (Bonaldo  Stringher)  —  (voi.  9)  Atti  del  Consiglio  delP  indu- 
stria e  del  commercio,  sessione  ordinaria  —  (voi.  10)  Notizie  e  do- 
cumenti sulle  scuole  industriali  e  commerciali  !popolari  in  Italia 
ed  airestero  —  (voi.  11)  Atti  della  Commissione  consultiva  degli 
Istituti  di  previdenza  e  sul  lavoro  —  (voi.  12)  Camere  di  commer- 
cio ed  arti;  bilanci  consuntivi  e  preventivi,  stato  patrimoniale, 
statistica  delle  elezioni  —  Anno  1880,  (voi.  13)  Scuole  serali  e  do- 
menicali di  arti  e  mestieri  e  d'arte  applicata  all'  industria  —  (vo- 
lume 14)  Atti  della  Commissione  per  gli  studi  e  le  proposte  in  re- 
lazione alla  ulteriore  proroga  del  corso  legale  —  (voi.  15)  Sul 
lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne  —  (voi.  16)  Atti  del  Consiglio 
dell'industria  e  del  commercio.  Sessione  straordinaria  —  (voi.  17) 
Parte  1*.  Atti  della  Oommissione  incaricata  di  indagare  le  cagioni 
del  caro  del  pane.  —  Parte  2*  Ricerche  intorno  al  valore  degli 
elementi  che  compongono  il  prezzo  del  imne  —  (voi.  18)  Le  società 
per  azioni  in  Italia  durante  il  1879  —  (voi.  19)  Notizie  e  docu- 
menti sulle  scuole  industriali  e  commerciali  popolari  in  Italia  — 
(voi.  20)  Documenti  legislativi  italiani  e  stranieri  sul  lavoro  dei 
fanciulli  e  delle  donne  —  (voi.  21)  Atti  della  Commissione  per  la 
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CkYRnn  'TJiVuaD.  I Comizi agrarLòeLiEgiiad^EcaiiikESZO  — SToL^a.  13, 

Uè  I5i. 
Bichicoìtara  nei  l-iro.  I  toì.  in.  2SÌ;  ISTI,  l  ¥iiL  *■•  -15):  1S32. 1  toI. 

in.  Ò4u  là75,  I  toL  (n.  73).  — 4  toL  in-fi*. 
Cjkpravi  I>nn:ni:o.  DeOa  ^bimcaziaiie  iegii  aiii  ^«^ra»  ISTI  —  1  fitsc. 

in.  27» - 
Celi  ErmaE.  Le  zadiid  da  ójnggxo  e  la  loro  gglmaifni»  1871  ^ 

I  cuc  (n.  23^. 
Costa  Aìtitt>h.  IMie  eaTaOetse.  ISTI  —  I  €uc.  (a.  29). 
Faojo  Gitaagri-  Sai  migiior  modo  di  coltrian  la  vile  in  Ilalìa«  ISTI 

—  1  £mc.  ih.  91)). 
MrsBA  LoGT.  H  letame:  natma.  pccaertaiioiie  ed  aso.  1871  —  1  Case. 

«n.  SI). 
OfTATE  G.  A.  Dei  prati  artifieiaii  coltÌTati  ad  erba  aiedica,  trifoglio, 

lapinellae  ^oiia^  1371  —  1  tas4:.  (a.  -$2^ 
PoLLACCi  Et^iDio.  Sulla  TiniJìcazioQe,  ossìa  U  te«}na  e  la  pratica  della 

enologia.  1871  —  1  voi.  <n.  33). 
Relazione  intomo  agli  esperimenti  di  coltÌTazione  d^la  bariiabìetola 

da  zoccbero  Catti  dalie  stazioni  agrarie,   1S72-73-74  —  3  fase. 

(n.  44). 
BuTin  Fausto.  Mannaie  per  nso  degli  agrieoltorì  pratici,  ecc.,  1873  -~ 

1  voi.  (n.  61  j. 
Notìzie  sairnso  delle  acqne  di  fogna,  1  voi.  1876. 
Tabcìioni-Tozzetti  Ad.  Del  pidocchio  della  vite  {Ph^axera  voBiatrix), 

1875  —  1  voi. 
Taboiowi-Tozzbtti  Ad.  Del  pidocchio  della  yite  (Fhffllùxmra  fHUiatrix)^ 

1870  —  1  voi. 
Kki.lrb.  Huiralimentazione  del  bestiame  bovino.  —  1  voi. 
Parkto  Iìaffaele.  Relazione  snlle  condizioni  agrarie  od  igieniche  della 

campagna  di  Roma.  1872  —  1  voi.  (n.  37). 
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GcjERZONi  G.  Cenni  storici  sulla  questione  delUÀgro  romano,  1872  — 

1  fase.  (n.  86). 
Ponzi  G.  Del  bacino  di  Roma  e  della  sua  natura.  1872  — 1  fase.  (n.38). 
Camevabi  Raffaele.  Cenni  sulle  condizioni  altimetriche  ed  idrauliche 

dell'Agro  romano.  1874  —  1  voi.  ed  atlante  (n.  71). 
Rela/.ìone  della  R.  Commissione  di  risanamento  dell'Agro  romano.  1872 

1  voi.  (n.  50). 
Pericoli  Gio.  Battista.  Relazione  sopra  i  provvedimenti  economici  e 

legislativi  per  il  bonificamento  dell'Agro  romano.  1872  —  1  fase. 

(n.  34). 
Giordano  Felice.  Gita  alle  Paludi  Pontine.  1872  —  1  fase.  (n.  35). 
Concorsi  agrari  regionali  di  Foggia,  Novara,  Ferrara,  Portici,  Pa- 
lermo, Reggio  Emilia,  Oristano  (1  voi.  per  ciascuno). 
Nomi  volgari  adoperati  in  Italia  a  designare  le  principali  piante  di 

bosco.  1873  —  1  voi.  (1860). 
Targioni-Tozzetti  Ad.  La  pesca  in  Italia.  1871-74  —  5  voi.  (n.  43). 
FiNoccniETTi  Demetrio  Carlo.  Della  scoltura  e  tarsia  in  legno  dagli 

antichi  tempi  ad  oggi.  1873  —  1  voi.  (n.56). 
Sampieri  Leonida.  Notizie  per  la  storia  dei  prezzi.  1874  —  1  fase. 

(n.  72). 
La  legislazione  delle  società  commerciali.  1871  —  1  fase.  (n.  39). 
Sulle  disposizioni  legislative  da  adottarsi  per  prevenire  le  simulazioni 

di  avarie  generali.  1870  —  1  fase.  (n.  40). 
Del  credito  navale.  1872  —  1  fase.  (n.  41). 
Atti  del  Comitato  per  l'inchiesta  industriale  nel  regno  dltalia.  1871 

—  1  fase.  (n.  42). 
BelazionedellaCommissione  per  studiare l'ordinamente  delle  Borse,  ecc. 

(Relatore  G.  Morpurgo).  1873  —  1  voi.  (n.  62). 
Memoria  del  ministro  di  agricoltura,  industria  e  commercio  (Finali) 

intomo  alla  legislazione  delle  società  commerciali,  1874  (senza 

speciale  numero  d'ordine). 
Notizie  intomo  all'ordinamento  bancario  ed  al  corso  forzato  negli  Stati 

Uniti  d'America,  in  Russia,   nell'impero  Austro-Ungarico  e  in 

Francia.  1876  —  1  voi. 
La  legislazione  del  contratto  di  trasporto  —  Memoria  presentata  al 

Ministro  di  Grazia,  Giustizia  e  Culti  dal  Ministro  d'Agricoltura, 

Industria  e  Commercio.  1877  —  1  voi. 
Ricerche  sopra  la  condizione  degli  operai  nelle  fabbriche.  1877  —  1  voi. 

(n.  103). 
Sull'andamento  del  Banco  di  Napoli  —  Relazione  del  commendatore 

Giovanni  Mirone  al  commendatore  Vittorio  Sacchi,  reggente  la 

Direzione  generale  del  Banco  di  Napoli.  1  voi.  in-8''  (n""  106). 
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Tabgioni-Tozzxtti  Ad.  Notizie  ed  indicazioni  sulla  malattia  del  pi- 
docchio della  vite  o  della  fillossera  (FhjfUoxera  vasiatrix)  da  ser- 
vire ad  uso  degli  agricoltori.  Boma,  1879, 1  voi.  (n.  11). 

Storia  politica,  civile  e  militare  della  Dinastia  di  Savoia  da  Beroldo 
primo  conte  di  Savoia  e  Moriana  a  Vittorio  Emanuele  II,  primo 
Re  d'Italia.  Milano,  tip.  Bemardoni,  1865, 1  voi.  ìnA\ 

Monografia  statistica  della  città  di  Roma  e  della  campagna  romana, 
presentata  dal  Governo  italiano  all'Esposizione  universale  di  Pa- 
rigi del  1878,  4  voi.  con  atlante.  Roma,  tip.  Elzeviriana,  anni 
1878, 1879  e  1880. 

Bibliografia  Romana.  Notizie  della  vita  e  delle  opere  degli  scrittori 
Romani  dal  secolo  xi  fino  ai  nostri  giorni.  Primo  volume.  Roma, 
tip.  Eredi  BotU,  1880. 


J*iXC  T'Ct    TSLI 


Aggiunte  e  Correzioni. 


A  pag.     168,  linea  7,  invece  di:  maggio  1877,  leggasi:  giugno  1877. 

„         168,      „    21,          „          Biflian  „        Bisiau. 

„         171,      »18,          „          Callevaert  „        Callewaert. 

171,  „    27,           „           1884  „         1864. 

172,  „    29,          „           1877  .         1874. 
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